DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DELLE  ARTI  E SCIENZE 

EFRAIMO  CHAMBERS 

CONTENENTE 

LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’,  LE  PRODUZIONI; 

LE  PRÈPARAZIONI , E GLI  USI 

DELLE  COSE  NATURALI  E ARTIFIZIAH 


• V Origine , il  Progrejfo  , e lo  Stato 

Delie  Cose  Ecclesia  stiche  , Civili  , Mi lita ri  , è di  Commercio 
Co’  varj  Siftemi  , con  le  varie  Opinioni  ec.  crà 


FILOSOFI, 
TEOLOGI, 

M AT  EM  ATICI, 


MEDICI, 
'ANTIQUARI, 
CRITICI,  ec. 


CVI  fi  i AGGIUNGE  ARTICOLO  PER  ARTICOLO 

IL  SUPPLEMENTO 

DI  GIORGIO  LEWIS 

Ed  una  efatta  Notizia  della  Geografia. 

TOMO  DECI  MOSE  ST  O. 


Ter{a  Edizione  Italiana  riveduta  e purgata  d'  ogni  errore* 


IN  GENOVA  MDCCLXXIV. 

^ ■■■■■■■'  ■■■■■'  — m» 

Presso  Felice  Repetto,  In  C 4 h # je  x ot 

t Con  licenza  de  Superiori* 


K% 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


• 1 * 


/ 


Digltized  by  G<  gle 


S VA'  fj  ■vSfiiriy>WT^ 

DIZIONARIO 


UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE.  • 


Una  confonante,  e la  de- 
cima  fella  lettera  dell'Al- 
f-beto.  Vedi  Le t ter  a, e 
Alfa  bevo. 

Il  Q ha  quello  di  par- 
ticolare , che  è Tempre  feguitato  da  un’ 
U.  VediU. 

Il  Qè  formato  dall’  Ebreo Koph , 

che  la  maggior  parte  degli  altri  lin- 
guaggi hanno  pigliato  in  predirò  ; ben. 
che  dadi  nuovo  dato  rigettato  da  alcu- 
ni di  etti , particolarmente  da’ Greci  ,i 
Qkfimb,  Tom . XV  J} 


quali  ora  lo  ritengono  puramente  come 
un  Carattere  numerale  chiamato  x<jt*a 

Elfettivamente  v’ è tale  forntglian?» 
tra  il  Q e il  C in  alcune  lingue  , e il  K 
in  altre  , che  diverG  Gramatici  , ad 
imitatione  de’  Greci,  handifenno  il  Q 
come  lettera  fuperffua.  Anzi  Pcpias  affer- 
ma , che  tutte  le  voci  Latine  ora  ferine 
con  Q erano  fcritte  con  C tra  gli  antichi 
Romani  : ma  abbifognano  migliori  au- 
torità. Perchè  y comecché  ciò  polla  v#f 
A x 
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Jere  in  diverfi  cali,  in  quanto  Tempre 
fcriviamo  indifferentemente  quurocur^ 
cum  o quum  , quotidte  o cotidit  ec.  pure 
non  per  quello  ne  iìegue,  che  fcrivelfe- 
J ro  cis  , eie  , ci d , per  quii  , qux  , quid.  — 
Quali  ifcrizioni  autorizzano  una  tale 
lettura  ? Lungi  da  ciò  , gli  antichi  alle 
volte  foftituivano  Q per  C ; e fcriveva 
fio  quo; us , quos  , per  cu;ustcus,  ec.  V.  C. 

Varronc  , nulladimeno  t e alcuni  al- 
tri Gramatici , come  Cenforino  , ec.  ci 
accenna,  non  voleano  mai  ferviti)  del  Q. 
La  fvericà  fi  è che  il  fuo  ufo,  o difufo  pa- 
té elfere  flato  sì  poco  riabilito  ed  appro- 
vato, che  i Poeti  ufavaoo  il  Q o il  C in- 
differentemente per  loro  miglior  como- 
do ; fervendo  di  regola,  che  il  Q unifee 
le  due  feguenti  vocali  in  una  fillaba  ; e 
che  il  C importaiTe  , che  folfcro  divife. 

Quindi  è i che  Lucrezio  fi  ferve  di 
tuirtt  per  tre  fìl labe , in  vece  di  quinti  e 
d’  Acua  per  aqua;  e che  Plauto  adopra 
relicuum  per  reltqaum  ; come  in  quod  dedi 
datura  non  vellem  nlicuum  non  ; dove  il 
cuum  dee  ellere  due  fi  11  a b e , altrimente 
il  verfo  Trocaico  farebbe  florpiato  di  un 
piede. 

Predo  i Francefi  il  Tuono  del  Qe  K 
i così  eguale,  che  alcuni  de’loro  più  cir- 
cofpetti  Autori  credono  il  primo  fuper. 
fluo.  — Rarnus  aggiunge,  che  fino  allo 
flabilimento  de'  Profellori  Regi  nell’ 
Univerfità  di  Parigi  fotro  Francefco  I fi 
fervivano  egualmente  di  Q*in  Latino  che 
in  Francefe  , pronunziando  Kts , Kalist 
Kantus.  Vedi  K. 

Alcuni  de’  megliori  Letterati  fanno 
il  Q lettera  doppia , come  il  K e la  X. 
*—  Secondolo.o  , il  Q è evidentemente 
un  C,  e un’  U uniti  inlìemc.— — Non  ba- 
ila « he  il  fuco  » fia  lo  fleiTo  : ma  effi  ve- 
dono le  tracce  di  CU  nella  figura  di  Qj. 


Q. 

effendorU  folamente  polla  in  obbliqu©* 
tanto  che  venga  eolio  la  cavità  del  C; 
come  C <. 

In  confermazione  di  ciò  , dicefi, che 
gli  antichi  fcrivevano  q /,  q oc,  qid.  Ben- 
ché Giufeppe  Scaligero  , Littleton, ec. 
non  la  llimano  prova  di  tal  punto;  men- 
tre  nelle  ifcrizioui  di  Grutero  , trovia- 
mo non  folamente  il  Q , ma  anche  il  C, 
melfi  per  QU  ; come  Cintus , Quintust  fi- 
di per  Jìquis  ec.  Pure  nelsuno  mai  pensò 
che  ilCioife  doppia  lettera.  V. Lette- 
ra Doppia. 

Q tra  gli  Antichi  era  una  lettera  nu- 
merale , che  lignificava  500,  come  nel 
verfo  Q velut  A cum  D quingentos  vult  nu- 
merare.Vn  tratto  lopra  il  Q,  come  Q. , lo 
dinotava  lignificare  cinquecento  mila* 
Vedi  A. 

Q è anche  adoprata  per  una  abbre- 
viatura in  divede  Arti.  — Q PI.  in  po- 
lizze di  Medici,  Ila  per  quantum  placet , © 
quantuuì-visy  quanto  vi. piace  di  una-cofa. 

Q.  S.  per  quantum  /uffici?,  o-  tanto 
quanto  è necelfario. 

Q.  E.  D.  tra  i Matematici  lignifica 
quod  erat  demonftranduin. , il  che  era  dadi- 
mollrarfi. 

Q.  E.  F.  quod  trai fheiendum  t il  eh© 
s’  avea  da  fare. 

Q.  D.  è anche  di  fovente  adoprato 
da’ Gramatici , ec.  per  qua/  di3um,  co- 
me fe  fi  dicelle , ec.  o,  corno  chi  dicefle. 

QUACCHERI,  Setta  di  Religione, 
che  comparve  in  Inghilterra  in  tempo- 
deli’  Interregno.  Vedi  Setta. 

Prefero  la  loro  origine  da  Giorgio  Fox , 
pedona  fenza  lettere  , nativo  di  Draiton 
nella  Provincia  di  Ltict/er  in  Inghilterra^, 
e di  profelfione  Calzolaio. 

La  Storia  di  quel  tempo  ci  infegnaj. 
che  quando  lavorava  nd  luo.melliereiò,. 
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leva  affai  meditare  sulla  Scrittura  ; dal 
che , unito  alla  fua  maniera  di  vivere  fo- 
litaria  , avan/.andofì  la  fua  malinconia 
naturale , cominciò  in  fine  ad  aver  vifio- 
oi  ; e in  fcguico  fi  diede  per  predicatore. 

Il  nuovo  Profeta  non  propofe  che  • 
pochi  articoli  di  Fede  ; fi  tratteneva  per 
lo  più  fui  la  morale  ; predicava  la  Carità 
vicendevole,  1’  amor  di  Dio,  e una  prò  - 
fonda  attenzione  a moti  interiori  , ed 
alle  operazioni  Ccgrere  dello  Spirito. 
Volea  che  fi  ufaflfe  una  femplice  adora- 
zione , e Religione  fenza  alcuna  ceri- 
monia; faccendone  confillere  il  princi. 
pai  punto  nell'  afpetrare  in  profondo  fi- 
lenzio  il  moto  e la  direzione  dello  Spi- 
rito Santo. 

/ » 

li  genio  de’  tempi  , la  novità  della 
Dottrina  , e la  grande  apparenza  di  di- 
vozione  in  tal  UoVno,  gli  acquiftarono 
ben  pretto  Difcepoli  ; e da  certi  inufiia- 
ti  feotimenti,  e coovulfioni , da  cui  eia- 
no  prefi  nelle  loro  prime  adunanze  , s’ 
ebbe  motivo  di  chiamarli  Quaker*,  cioè 
Tremanti. 

Profettano  una  grande  autterità  di 
portamento;  una  (ingoiar  probità  e /in- 
ceri tà  nel  loro  trattare  ; una  ferierà  , e 
gravità  di  contegno  ; una  freddezza  e 
p alimonia  di  difeorfo  , per  aver  tempo  ' 
di  pefare  quel  che  dicono;  una  gran  fru- 
galità nelle  loro  Tavole,  e un’ intera 
fero p licita  nel  lor  vettito. 

Declamano  atfai  contro  le  mire  inte- 
refiate  de’  miriftri  Inglefi  ; Bialiroano 
ogni  Guerra  , e tralafciano  ogni  ufo  di 
giuramenti , come  vietati  lotto  il  Van- 
gelo. Vedi  A FFEHM  AZIONE. 

Secondo  il  genio  delleSette  nafccnti, 
Un  vivo  zelo  da  principio  gli  guidava 
a terre  itravnganze;  correano  per  le  (Irc- 
ele nudi,  e venivano  fovente  polti  in  pri- 
Chatnb.  Tom.  XVI . 
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gione  per  aver  interotto  i Preti  io  tem- 
po di  fervizio. 

Uno  della  lor  Compagnia,  detto  Nay 
lor,  dicefi  avere  avuto  1’  empietà  di  per- 
mettere a’  Tuoi  feguaci  di  chiamarlo  Fi- 
glio di  Dio  , Figlio  della  Giuttizia  , e 
.Re  d’  Ifraelc  ; di  ttendere  vedici  avanti 
di  lui, e di  acclamarlo  con  replicati  Ofarr 
na  figlio  di  Davide  , al  fuo  ingreflo  in 
Enfio’. .via  fe gliene  fece  proceflo,  venne 
R ullato  per  Bettemmiatore,  e feomuni- 
cato  dagli  altri. 

Oltre  altre  pene  contro  i tnedefiml 
decretate  , furono  derifi,  e motteggiati 
in  ifcritto , ed  efpofti  in  Teatro;  ma  etti 
difpregiarono  egualmente  la  Rampa  e la 
prigione,  e formarono  la  loro  Setta  mal. 
grado  tutta  1‘  epofizione  d*  entrambo;  e 
furto  la  direzione  di  Fox  , Dews  bury , e 
altri , crebbero  da  una  moltitudine  fpar- 
fa  ed  infciplinata  ad  un  corpo  regolato, 
che  (labi  li  va  Leggi  , e Governo  ; che 
etti  ritengono  fin  al  prefente  con  grand* 
economia. 

1 moderni  Quaccheri  nulla  conferva- 
no delle  ftravagaoze  , delle  quali  fono 
flati  accufati  i lor  Capi;  eflendofi  dati 
a conofcere  per  gente  fobria  e qoieta, 
di  morale  efemplare,  e di  una  notabile 
Carità  ed  amicizia  tra  di  loro. 

Le  loro  dottrine  non  fono  di  facile 
raccolta  , almeno  , fon  difficili  da  rap- 
prefentarfi  coi  lor  proprj  termini  , che 
appajono  alquanto  ambigui. 

Sottengono,  che  Grillo  è una  lu- 
ce, che  ha  illuminalo  ogni  Uomo  ; e 
che  chiunque  vuol  lobriamente  e fe- 
riamenre  rientrare  in  fe  Hello  con  un* 
{incera  brama  di  conofcere  , ed  eferci- 
tare  il  fuo  dovere,  non  mancherà  di  tro- 
varvi un  Di  enor  fufficiente  ; un  raggio 
dalla  fonte  di  luce,  che  illumina  ria- 
A i 
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telletto  , ed  albde  a didinguere  il  bene 
«lai  male. 

Aggiungono,  che  chi  feguita  le  dire- 
zioni , e convinzioni  di  quella  luce, 
farà  Santo  , e grato  a Dio;  e che  quello 
era  il  fine  della  venuta  di  Crillo  nel 
mondo.  — Che  chi  fi  lafcia  guidare  da 
quella  luce,  non  potrà  mai  fallare  ; e 
che  non  fono  le  opinioni  , fpeculazio- 
ni , o nozioni  di  ciò  che  è vero,  o fo« 
fcrizionc  d’  Articoli  , o formole  di  Fe- 
de, per  quanto  fode  fiano,  quelle,  che 
fanno  1'  Uomo  credente  o Crilliano;  ma 
una  conformità  d'  animo  e d’  efercizio 
alla  volontà  di  Dio,  fecondo  la  mani- 
fedazione  e i dettami  di  quello  divino 
principio  di  luce  dentro  di  loro. 

Intendono  il  comando  del  nollro  Sal- 
vatore circa  ilBattelìmo,  in  un  fenfo 
figurativo  , di  una  converfionc  e cambia- 
mento del  cuore  } e deprezzano  intie- 
ramente il  fogno  ederiore.  — Dicono, 
«he  il  Battelìmo  d’  acqua  era  lolo  quel 
di  Giovanni  ; che  non  era  altro  , che 
un  fimbolo  o figura,  adattato  allo  flato 
d Infanzia  del  Vangelo  ; e perciò  ora 
inutile,  in  una  difpenfazione,  cheèfpi- 
rituale  e interiore. 

Sono  dello  fiedo  parere  circa  la  Cena; 
allegando,  cheambidue  alludono  ad  an- 
tichi cfercizj  degli  Ebrei,  e s’ adoprava- 
no  come  (imboli  e fignifica?  ioni  di  un’ 

opra  vicina  e perfetta AlTerifcono  in 

oltre , che  la  Comunione  de'  Santi  con- 
fì Ile  puramente  in  una  paniciparione 
dello  lidio  divino  principio  , modran- 
do  fe  HelTa  in  una  Unità  di  Spirito^ 

Quanto  al  Miniltero,  c Ordinazioni,., 
negano,  che  alcuna  fia  da  ui  arfi  per  fan- 
tafia,  o volontà  d’  Uomo,  o per  carnale 
invenzione,  od  imitazione  , o per  al- 
tro principio, ,dÌYCifo  dall’,  intcriore 


che  li  dirigge.  — Quindi  l,  ebe  noti 
dedinano  perfona  alcunaagli  Uffizj;  ma 
fenza  diftinzione  di  qualità  o di  fedo, 
ogni  uno  che  fia  di  vita  fobria,  e di  con* 
verfazione  approvata,  e creda  fe  delibo 
fe  della  chiamata  o moda  a’  meddimi, 
ha  la  permiflione  di  parlare,  e profe- 
tizzare nelle  loro  adunanze. 

Convengono  , che  la  Scrittura  è det- 
tata da  Divina  ifpirazione,  e le  accor- 
dano T appellaziooe  della  forma  di  fané 
parole;  ma  rifiutano  di  chiamarla  Paro- 
la di  Dio  , come  «tlendo  una  dinomina- 
zione, propriamente  attribuita  a Crido 
folo.  — Aggiungono, che  ciò,  che  gli 
rende  più  fcrupolofi  a tal  riguardo,  fi  è 
che  la  gente  verrebbe  cosi  condotta  a 
giudicare  , che  fe  hanno  la  Scrittura, 
hanoo  tutto,  e non  debbono  perciò  cer- 
care altra  parola,  o luce. 

Confellàno  i Santi  Tre,  che  rendono 
tedimonianza in  Cielo,  Padre,  Verbo, 
e Spirito  ; ma  rigettano  i termini  delle 
Scuole,  Trinità,  didinto,  pcrforc,  ipo- 
dafi  , ec.  come  non  della  Scrittura  , e 
come  atte  a condurre  a idee  materiali. 

Sono  anche  dati  accudii  di  negare  1* 
Incarnazione, la  Umanità  del  nodro  Sai-  - 
vatorc  Ja  fua  Divinità  , foddisfazione- 
plcnaria,  e rifurrezione  da’ morti:  ma • 
quedo  è ingiuriofo  per  loro:  e rutto 
ciò  , che  può  dirli  giudamsnre,  fi  è che' 
elfi  non  ne  convengono  nello  defio  fen- 
fo , o non  ne  parlano  negli  Ile  Ili  ter- 
mini , ne’ quali  comunemente  fe  ne  par- 
la tra  altri.  — “ Accordano  l’  Incarna- 
zione , e che  la  Divinità  rifiedeva  cor- 
poralmente in  Gesù,  e pure  molti  di  lo- 
ro dicono,  non  elfervi  alcun  Crido,  fuor- 
ché quello  che  è dentro  di  loro;  d’ onde 
appare  , che  la  loro  idea  dell’  Incarna*- 
zione  altro- non  imp.ortafie  ,.fe  non  che- 
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la  luce,  la  quale  elfi  chiamano  il  Ctirto 
di  dentro,  dimorava  nell’Uomo  Gesù 
Crirto  incieramentc.  — Il  di  loro  argo- 
mento qui  fi  è , che  non  edendo  divili- 
bile  Cri  ito  , come  Dio  , la  mifura  , o 
manifertazionc  dello  Spirito  di  Grido 
in  noi,  è una  manifeitazione  dello  flef- 
fo  Crirto,  che  dimorava  corporalmente 
e pienamente  nell'  Uomo  Gesù  Crillo. 

Non  parlano  dell’  unione  ipoftatica; 
c alcuni  di  loro  fono  aecufaci,  che  palli- 
no  l’otto  allegoria  tutt3  l’ istoria  della 
Crocifillione  , Rifurrezione,  ed  Aicen- 
fione  ; benché  i loro  migliori,  e più  ap- 
provati Scrittori  fiano  flati  ben  cfprcffi 
in  affermarne  la  realità  dell'  1 fioria. 

Schivano  1’  ufo  delle  maniere  o forme 
di  civiltà,  efprimendo  il  lor  rifpetto 
verfo  de’ Superiori  loro  colla  fola  ubbi- 
dienza ad  ogni  giuda  legge  fotto  il  loro 
Governo. 

Il  fi  dema  del  Quaccheri fnn  è defo  in 
quindici  Teli  da  Ruberto  Barclay  in  una 
forbita  Apologia  indirizzata  al  Re  Car- 
lo II.  La  Storia  di  quedi  Serrar» , fcrit- 
ta  in  Oiandefe  da  Guglielmo  Se^el , e 
pofeia  tradotta  in  Inglefe  , li  deferive 
dal  loro  principio  fino  all'anno  1717. 
— Un’  lltoria  dei  medelimi  fu  anche 
pubblicata  1’*  anno  1695.  da  Gerardo 
Crocje)  ma  qued’  Autore  viene  da  loro 
acculato  di  aver  alterato  i fatti  , e fatto 
loro  ingiustizia  per  molti  capi. 

Quanto  alla  difciplina  , e governo, 
gli  affai  i della  comunione  fono  tutti  trat- 
taci in  un  Governo  Democratico  , con 
r?gole  dabilite  di  comune  confcnfo;  e 
ciò  principalmente  nelle  loro  adunanze, 
delle  quali  ne  hanno  molte  forte  , cioè 
adunanze  d’  ogni  mefe  , d’  ogni  tre  mefi, 
Mnnutili  t del  f condo  giorno , e adunanze 
di  fofferen\a. 

Chdtnb.  Tom.  XVI . 
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Quelle  d’  ogni  mefe  , e d 'ogni  trcmtf 
fono  tenute  ne’  loro  rifpettivi  Contadi. 
— A qoede  fi  mandmo  Deputati  dalle 
divede  adunanze  particolari.  — Quivi 
fi  fa  inchieda  dello  flato  di  ogni  adunan- 
za ; chi  fta  fermo  alle  regole  e agli  or- 
dini , e chi  tergiverfa  ; chi  paga  deci- 
me, e rate  di  Chiefa,  echi  è punito  per 
mancanza  di  pagamento  dcll’uneo  dell* 
altre  ; chi  è maritato  da  Preti  ec , e di 
conformità  procedono  a cenfurare  , • 
a inanimire. — Quivi  pure  fcornuhi- 
cano , e ricevono  di  nuovo  nella  comu- 
nione; di  cune  le  quali  cofe  fi  tengono 
«fatti  registri. 

Da  quelle  adunanze  vanno  gli  Appel- 
li alle  annuali,  che  fi  tengono  Tempre  im 
Londra  , c confiftono  in  tre  ordini  o 
dalli  ; cioè,  Rapp^cfentanti  mandati 
dalle  adunanze  d' ogni  tre  mefi  ; Corri- 
fpondenti  porgli  divetfi  Contadi , e 
puefi  forartieri;  e Ministri  , o Predica- 
tori. — Là  fono  crafmcffi  i rapporti  dì 
ciò  , che  fi  è ftipolato  ih  tutte  le  adù~ 
nanze  d’ ogni  mefe  , e d'  ogni  tre  meli* 
in  varie  pjrti  del  mondo.  — Ivi  fi  con- 
4 cenano  mifure  , e fi  danno  direzioni 
quanto  al  procedere  circa  le  decime, 
le  rate  , provifioni  pei  poveri , compò- 
fizioni  di  differenze  ec. — Vi  fi  efafAi- 
nano  i conti  pubblici,  e vi  fi  danno  irtru- 
2 ioni  proprie  a'  Deputati  , da  ofTervar- 
fi  al  lor  ritorno  , e vi  fi.fpedifce  una 
epistola  annua'c  di  ammonizioni  daefler 
letta  in  tutte  le  adunanze  d’ogni  mele, 
ed  ogni  tre  meli  per  tutto  il  mondo; 

L adunanza  del  fecondo  giorno  , è una 
Conferenza  regolare,  comporta  dc’prin- 
ci pai i Predicatori  dentro  e fuori  della 
Città,  i quali  fi  radunare  ogni  Lunedì 
per  concertare  cafi  pàrtìcolaif,  e bifogni 
relativi  alla  Malia  , e che  fucccdo&o  i»- 
A 4 
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frà  le  adunanze  annuali  : e particolar- 
mente per  efaminare,  approvare,  auto- 
rizzare ec.  tutti  i libri  Rampati  di  ier 
parte. 

L’  Adunanza  di  Soffirtn{j(\  tiene  ogni 
fettimaoa,  ed  è comporta  de’  Corrifpon. 
denti  per  ogni  Contado. — La  fua  ilpe- 
zioae  -è  di  ricevere  le  querele  di  chi 
ha  fo  Retto  per  mancanza  di  pagamento 
di  decime  e rate»  e di  procurare  lo- 
ro provvedimento,  o con  mandarlo, 
ro  danaro , per  cui  hanno  un  fon- 
do ftabilito,  o con  follecitare  le  loro 
caufe  ne’ Tribunali;  o coll’  uno  e l’altro. 

QUA  DERNO.  V.  Li  broM  a estro. 

Quaderno  d'  Orto  , detto  in  In- 
£lefe  Hot-  Didy  letto  caldo  , è un  pezzo 
di  terra , o terreno  pienamente  arricchi- 
rò di  concime  , e difcfo  da’  venti  fred- 
di , ec.  per  avanzare  il  crelcimemo  del. 
Je  piante,  e forzare  la  vegetazione, quan- 
do la  Ragione,  o il  Clima  da  sè  non  è 
«aldo  abbartanza.  VediT erìieso,  Con* 

CIMARE  LA  TERRA,  V EG  BTAZ  ION  E,ec. 

Per  mezzo  di  quelli  Quaderni , o fi  a 
Ittti  caldi , accortamente  maneggiati, 
polliamo  sì  da  vicino  imitare  la  tempe- 
ratura degli  altri  Climi , che  le  fementi 
di  piante  portate  da  ogni  paefe  fituato 
tra  i Tropici,  fi  poflono  far  fiorire  anche 
fotioi  poli.  Vedi  Esotico. 

Eflendo  il  calore , e 1’  umidità  i gran- 
di ftrumenti  della  vegetazione;  per  pro- 
movere  il  crelcimento  d’  ogni  pianta,  i 
* quelli  devono  edere  ben  proporzionati, 
coficchè  nè  1’  uno  nè  l’altra  ecceda,  o 
.manchi  ne’ termini  dalla  natura  a ciò 
, ftabiliti.  — Troviamo  , che  troppo  ca-* 
Jore  abbrugia  piò  una  pianta  di  quello, 
che  la  fa  crefeere  ; e che  troppa  umidità 
dovente  1’  agghiaccia  , fe  non  viene  pre- 
fiàojefue  efitlaw  dalle  radici.  — ; Prefio 
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degli  Inglefi,  fi  trova  che  un  calor  mo- 
derato è il  più  eligibile  ; tal'quale  è cau- 
fato  dal  fermento  di  paglia  umida,  o di 
letto  di  cavallo  , il  quale  dalla  terra  che 
vi  è fopra,  tramanderà  per  qualche  tem- 
po un  leggier  fumo  , impregnato  di  Tali 
vegetativi.  Vedi  Calore  , Pianta,. 
Acqua  , ec. 

li  modo  ufuale  di  fare  quelli  Quader- 
ni , fi  è con  letto  di  cavallo  , ed  erba 
mirti  infieme  , e lafciati  in  un  mucchio 
per  otto  , o dieci  giorni  a putridjre;  e 
pofeia  rimertiin  un  Quaderno  o letto, e 
coperti  al  dirtbpra  cou  vetri,  o telari. — 
Altri  Rimano  bene  di  prendere  concime 
di  Cavallo , vecchio  d’ua  mefe  o fei  fèc- 
timane  , e oe  fanno  un  lètto  femiaale al- 
to quattro  piedi  in  circa  , e lo  coprono 
con  paglia  d’un  piede  di  denfità,  la  quale 
dee  rimoverfi  in  tie  o quattro  giorni , e 
il  di  lei  luogo  fupplito,  o con  letaraedi* 
Vacca,  o con  la  terra  de’  folchi  dell’an- 
no precedente. 

II  procedimento  nell*  ordinare  un  li- 
mile Quaderno  di  buon  fervizio  per  l’or- 
dinario crelcimento  di  Cavolfiori  , Co- 
comeri, Meloni,  Radicchi,  e altre  piante 
e fiori  teneri,  in  Gennajo,  o in  Febbrajo,  „ 
è diretto  dal  Sr.  Mortimer  nel  modo  fe- 
guente  ; ' 

Si  provveda  un  luogo  caldo  difefoda  < 
tutt’  i veBti , il  che  fi  fa  con  racchiuder- 
lo per  mezzo  di  una  palafitta  , o fièpe  * 
fatta  di  canne  o paglia  , alta  fei  o fette  * 
piedi  , di  tal  ' diftauza  o capacirà  , che 
l’ occafione  ricerca.  — Dentro  di  quella 
chiufura  fi  alzi  un  letto  alto  due  o tre 
piedi  , di  tre  piedi  d’  ertenfior.e  , di  fre- 
feo  letame  di' cavallo  , vecchio  di  circa 
fei  o otto  giorni , pofeia  fi  calpelli  fino  • 
a renderla  ben  dura  nella  fommita,  li 
faccia  piana , è {e  fi  upvaoppprtuno;  (i.i 
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ferri  all’  intorno  con  tavole  o mattoni, 
mettendovi  fopra  della  terra  ben  gratTa 
di  tre  o quattro  pollici  di  denfità. Quan- 
do l*  eftremo  calore  del  letto  farà  paf- 
fato  , il  che  ficonofcerà  con  Secai  vi  en- 
arro un  dico  ; fi  piantino  le  femenze  a 
piacere,  e fi  mettano  forche  quattro,  o 
cinque  pollici  fepra  il  letto  , per  fofte- 
nereun  telajo  fatto  di  bartoni,  ecoperto 
di  paglia , o d’un  tefluto  di  giunchi  per 
aflìcurare  le  femenze  e piante  dal  caldo, 
e umido:  folo  la  coperta  può  aprirfi  in 
una  giornata  calda  , per  un’ora  avanti 
mezzogiorno  , e un’ora  dopo.  — Ma  fi 
abbia  cura  di  muover  la  terra  al  piede 
delle  piante  , quando  germogliano  in 
altezza  , e quando  fono  abili  a foppor- 
tare  il  freddo  , pedono  trafpiantarfi . 

In  Olanda  fanno  ufo  di  letti  caldi  fatti 
di  fibbia  ; i quali  non  fono  cosi  atti  a 
produrre  vapori  mal  fani , come  quelli 
dF  letame  di  cavallo.  — Gli  Olandefi  fa- 
ceano  pure  letti  caldi  di  feorze  di  con- 
ciatori} le  quali , quando  fiano  ben  pre- 
parate , manterranno  un  calor  ragione- 
vole per  fei  meS.  Vedi  Coscia,  e Cor- 
te ccia. 

Bradley  , con  buoniflime  ragioni  pro- 
pone un  Termometro  da  adoprarli  per 
regolare  il  calore  de’  letti  caldi.  — Per 
piante-,  le  quali  devono  efTer  allevate  in 
llagione  più  fredda,  o in  più  freddo  Cli- 
ma di  quello  che  eife  richicggano  natu- 
ralmente ; fi  deve  prendere  1’  altezza, 
in  cui  ita  il  Termometro  nella  loro  pro- 
pria rtagione  o Clima,  come  norma,- e 
con  applicare  il  Termometro  al  letto  cal- 
da t fi  giudichi  fe  il  calore  deve  edere 
aumentato,  o diminuito.  — Così  un  ' 
letto  caldo  per  Cucumeri  dev’  edere  te- 
nuto , per  alzare  lo  fpirito  nel  vetro  alla  ' 
folla  altezza,  alla  qual o la  naturai  iena- 
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peratura  del  tempo  lo  alzerà  circa  il  fine 
di  Maggio  e Giugno,  quando  i Cucu- 
meri crefcono  altrove  fenza  alcun  calore, 
o coperta  aitifiziale.  Vedi  Calore  , e 

T E RMOMETRO. 

QUADRA,  in  Architettura,  è ogni 
orlo , o camice , che  circonda  un  Balio- 
Rilievo,  una  fattura  di  vetro  , legno, 
pittura , o altro. 

Quella  parola  è anche  ufata  abufiva- 
mehte  per  una  cornice  od  orlo  di  un’ al. 
tra  forma;  come  rotonda  , ovale,  o li- 
mili. 

QUA  DRABILE,che  può  quadrare. 

QUA  DRAGENARIO;  che  ha  qua* 
rant'  anni. 

QUADRAGESIMA  , termine  alle 
volte  ulìtato  pel  tempo  della  Quaresi- 
ma, perchè  è comporta  di  40  giorni. 
Vedi  Quaresima; 

Quindi  li  dice,  che  alcuni  Frati  fono 
foliti  di  fare  una  vita  Quad/tigejimalc,  o 
di  vivere  tutto  T anno  di  cibi  Quartjì- 
mali. 

La  Domenica  di  Quadragcfima  è la 
prima  della  Qaarefima  , cosi  detta,  per- 
chè è circa  il  quarantefimo  giorno  avanti 
Pafqua.  Vedi  Pasqua. 

Per  Ja  (teda  ragione  le  tre  precedènti 
Domeniche  fi  chiamano  , Quinquagcfi- 
ma  , Sefagejima  , e Stttuagejhna,  Vedi 
Quinquagesima  , ec. 

QU ADR AGESIMALIA,  o Quadra- 
g: fi  mali , dinotano  le  contribuzioni -,  o 
offerte  alla  metà  della  Quarejìma.  Vedi 
Our.AzioNE,  ec. 

Era  antico  cortame  del'  popolo  di*  vi— 
fitare  la  Chicla  principale  la  Domenica 
di  mezza  Quarcfima  , e di' far  le  offèrte 
al  grand'  Altare,  e lo  ftelfo  fi  faceva  pu- 
re nella  fetrimana  di  Pentccofte.  — *-Ma 
come  que(V  ultime  offerte  ec.  erano  alle 


,10  QUA 

voice  commutate  per  mezzo  d’  un  pa- 
gamento di  Pentecojlali  , o Ila  quattrini 
.di  Ptnuccjli  ; cosi  vennero  anche  le  pri- 
me cambiate  in  un  pagamento  ordina- 
rio, chiamato  Quadragejìmalts  , Dinarii 
Quadragcjìmales  f e alle  volte  Lutare  Je- 
ruf.il e m , da  un’  Inno  cosi  detto,  cantato 
in  quel  giorno,  e che  comincia  Jeiufaltm 
mattr  omnium  , cc.  Vedi  PentecosiA- 
X j a , ec. 

QUADRAMENTO  di  un  pezzo  d’ 
artiglieria , tra  i Cannonieri,  è il  vedere 
che  un  cannone  Ha  ben  collocato,  e con. 
trapelalo  nel  Tuo  letto;  che  le  Tue  ruote 
fiano  di  una  eguale  altezza,  ec.  Vedi 
Carro  , Ordinanza,  Cannone  ? cc. 

QUADRANGOLO,  in  Geometria, 

. una  figura  quadrangolare,  o quadrilatera; 

0 una  figura  , che  ha  quattro  lati  , o 
quattro  angoli.  Vedi  Figura,  e Qua- 
drilatero. 

Alla  Clatfe  de  Quadrangoli  , o Figure 
Quadrangolari , appartengono  il  Quadra- 
to, il  Parallelogrammo,  il  Trapezio, lì  Rom- 
bo, e la  Romboide.  Vedi  Quadrato, 
Par  a l le  log  r a mmo,  Rom  no,  ec. 

Il  Quadrato  ec.  è un  Quadrangolo  re- 
golare.— Il  Ttape{io  n’è  uno  irregolare. 
Vedi  Tra rezio. 

Le  figure  quadrangolari  non  fono  pro- 
prie per  la  Fortificazione  , elTcndone 
troppo  piccoli  i fianchi  , e gli  angoli 
fiancheggiati.  Vedi  Fortificazione, 
B a S TtON e , cc. 

QU  ADR  ANTA  LE,  in  Antichità, 
un  Vaio  ufato  da'  Romani  per  mifurare 

1 liquidi.  Vedi  Misura. 

Fu  prima  chiamato  dmphora  ; pofeia 
Quadrantal  d.J)a  fua  forma  , ch'era  qua- 
dra da  ogni  parte,  come  un  dado.  Vedi 
Anfora. 

Contener  8 o libbre  di  acqua,  che 
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facevano  48  Sefiicri  , x Urne  , o 8 
Congj.  Vedi  Concio. 

Quadrantale  Spazio,  in  Geome- 
tria Vedi  Quadrante. 

Qu  adr  anta  le  Triangolo,  è un  trian- 
golo sferico,  uno  de’  cui  lati  almeno  « 
un  quadrante  di  un  circolo  ; e uno  de* 
fuo;  angoli , un  angolo  retto. Vedi  Sfe- 
rico Triangolo. 

QUADRàNTATA  Terra-,  negli 
antichi  Codici  Inglefi  fi  ufa  per  dino- 
tare il  quarto  di  un  jugero;  ora  chiama- 
to R00J • Vedi  Acre  , e Rood.  Vedi 
anche  Quarta  parte  d’  una  bifolca. 

QUADRANTE, in  antichità,  è la 
quarta  parte  dell’  as , o libbra.  V edi  As, 
c Libbr  a , o Li r a. 

Quadrante,  nelle  dogane  d’  In- 
ghilterra è la  quarta  parte  di  un  foldo: 
o,  un  quattrino.  Vedi  Penni  , e Tar- 
dino. 

Quadrante  , in  Geometria,  è un 
arco  d'  un  circolo  , contenente  90  gradi, 
o un  quarto  dell’ intiera  circonferenza. 
Vedi  Arco,  e Circolo.  Vedi  anche 
G r a do. 

Alle  volte  ancora  lo  fpa/io  , o area , 
inchiufa  tra  quell’  arco  , e due  raggi  ti- 
rati dal  centro  a ciascuna  ed  tornita  di 
elio  , fi  chiama  Quadrante  , o più  pro- 
priamente fpa/io  Qu.nh  amale  , etfendo 
un  quarto  deli'  intiero  circolo.  Vedi 
Settore. 

Quad  rante,  dinota  ancorauno  firn- 
mento  Matematico  di  grand’  uro  nella 
Navigazione  , e Adronuroh,  per  pren- 
dere I’  altezze,  e gli  angoli , cc.  Ve- 
di Altezza,  e Angolo.  Il  Quadran- 
te  è di  varia  invenzione,  e fornito  di  va- 
rj  apparati  , fecondo  i diverli  ufi  , cui  è 

dellinato;  ma  tutti  ha-fo  quello  di  co- 
mune , cioè  , che  .ono  compofii  di  un 
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Quadrante , o quarto  di  un  cìrcolo,  il  cui 
lembo  è divifo  in  90  gradi  ; che  hanno 
un  piombino  fofpefo  dal  centro  , c fono 
guerniti  di  merletti , o traguardi  , per 
vedere  a traverfo  diedi.  VediTuA- 
«u  midi,  ec. 

I Quadranti  principali  più  ufitati  , e 
più  utili  fono,  il  Quadranti  Comune  o Mi - 
furante , il  Quadrante  Agronomico , il  Qua- 
draate  Orario  ,0  Ilorodt  eli  cale , il  Quadran- 
te Guntenano,  il  Sutloniano,  il  Collinianot 
e il  Sinicale. 

II  Quadrante  Comune , o M furante  ( rap- 
prefemato  Tav.  Levar  piante  e prenderai- 
tel\e , fig.  30.  ) è fatto  di  rame,  legno, 
o altra  materia  \ ufualmente  120  15 
pollici  di  raggio.  11  fuo  lembo  circolare 
è divifo  in  90°:  e ogni  uno  d’edi  fubdi- 
vifo  in  tante  parti  eguali  , quante  lo  fpa- 
zio  ne  permette  , diagonalmente  , o in 
altro  modo. — Sopra  un  orlo,  o femi- 
diametro  , fono  fidati  due  traguardi  im- 
mobili ; e nell’  angolo  , o centro  Ila  ap- 
pefo  un  filocon  un  piombino.  AI  centro 
fta  pure  , alle  volre  , fidata  una  drifeia, 
o indice  movibile  , che  ha  due  altri  tra- 
guardi come  un  indice  di  Telefcopio. — 
E in  vece  dei  traguardi  immobili  7 v’  è 
alle  volte  adattato  un  Telcfcopto;abben- 
chè  quello  più  propriamente  appartenga 
al  Quadrante  Agronomico. 

Sopra  il  lato  inferiore  , o fronte  dell’ 
Idrumento  , v’  è aggiudata  una  pBlla  e 
gambo,  per  mezzo  di  cui  può  efler  pudo 
in  alcuna  politura  a ufo.  Vedi  Palla,  e 
Noce  lla. 

Olcre  1’  edenziale  del  Quadrante  , vi 
fi  aggiunge  fovente  l’ulla  fronte  vicino  al 
centro  , una  fpezie  di  compartimento, 
chiamato  il  Quadrato, o Squadra  Geometri, 
ca  , comenelia  figura.  — Facendo  que- 
llo in  certa  maniera  un  didimo  drunrcn- 
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todì  fe  (ledo.  Vedi  la  fua  deferizione  e 
ufo  fotte  1’  Articolo  Quadrato. 

Il  Quadrante  è adoprato  in  differenti 
fituazioni  , fecondo  le  mifure  da  pren- 
derfi.  — Per  offervare  altezze  e profon- 
dità , il  fuo  piano  è difpodo  ad  angoli 
retti  all*  Orizzonte  ; per  prendere  di- 
danze orizzontali  , il  piano  è difpodo 
parallelo  a)  medefìmo. 

Altezze  e didanze  di  nuovo,  poffono 
prenderli  ic  due  maniere;  cioè  col  mez- 
zo de’ fidati  traguardi  e piombino,  e cul- 
la llrifcia. 

Ufo  del  Quadrante  mifurinte.  — Per 
prenJere  /' alte{{a%  o profondità  </’  un  oggetto , 
co’  fidati  traguardi  e piombino.  — Si 
polì  il  Quadrante  verticalmente , e l’ oc- 
chio fotto  il  traguardo  vicino  all’arco 
del  Quadrante  : così  diriggafi  l’ idromen- 
to  all*  oggetto  , v.  gr.  la  cima  d'  una  tor- 
re , finché  i raggi  vifuali  ne  vengono  a 
battere  , attraverfo  i traguardi , fopra  l’- 
occhio. 

Fatto  quedo  la  porzione  dell’arco* 
intercetta  tra  il  filo,  e il  femidiametro, 
fopra  cui  i traguardi  fono  attaccati,  mo- 
dra  il  compimento  dell’altezza  dell’og-* 
getto  fopra  1’  Orizzonte,  o la  fua  didan- 
za dal  Zenit  ; e I'  altra  porzione  dell’ar- 
co intercetta  tra  il  filo  , e 1’  altro  femi- 
diametro, modra  la  propria  altezza  dell’- 
oggetto  fopra  1’  Orizzorte. 

Lo  delfo  arco  egualmente  dà  la  quan- 
tità dell’  angolo  fatto  dal  raggio  vifuale, 
e una  linea  Orizzontale  parallela  alla- 
bafe  della  torre. 

Si  noti  , per  ofservare  profondità,che 
1‘  occhio  deeefser  podo  al  diffbpra  di* 
quel  traguardo  vicino  al  centro  del  Qua- 
drante. 

Dall’ altezza,  o profondità  dell’og- 
getto ,.in  gradì  così  ritrovati  , il  che 
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fuppongafi  3 5°,  35'  ; e la  dirama  del 
piede  dell’ oggetto  dal  luogo  d’offerva- 
tione , elettamente  cnifurata  , il  che  fi 
fupponga  47  piedi  ; la  fua  altezza,  o 
profondità  in  piedi , canne  , ec.  c facil- 
mente determinata  dal  cafo  il  più  co. 
mune  in  Trigonometria.  Vedi  Trian- 
coxo. 

Perchè  abbiamo  qui  in  un  Triangolo, 
pn  lato  dato  ,cioè  la  linea  milurata  , e 
abbiamo  tutti  gli  angoli  ; perchè  quello 
della  torre  è Tempre  fuppoflo  un  angolo 
retto;  ma  I*  angolo  ofservato  è 3 5 °,  35, 
perciò  1*  altroè  54°,  zf  . V.  Angolo. 

Allora  il  cafo  farà  ridotto  a quello: 
Come  il  fino  di  540 , 2 , è a 47  piedi; 

cosi  è il  finodi  3 50,  3 3' , a un  quarto 
.termine  , cioè  3 3- piedi  ; ai  che  fi  ag- 
giunga 1’  altezza  deli’occhio  deH’ofser- 
vatore  , fuppofla  5 piedi,  la  fomma  38 
y piedi  è l’ altezza  ricercata  della  torre. 

L'  uh  tri  or  ufo  del  Quadrante  in  prendere 
V aliene  -degli  oggetti  , acctfìbili , e tnac 
Cfjpòili.  Vedi  (otto  l’Art.  A LTiTUDtNE. 

Ufo  del  Quidr:nie  in  prendendo  /’  allei 

t dtfan{e  coll'indice  e traguardi.  — Por 
prendere  e.  gr.  un’  altezza,  come  quel- 
la d una  Torre,  la  cui  btfe  è acceifibile. 
— Si  poli  il  piano  dell’  lllromento  a 
recti  angoli  al  piano  dell’  Orizzonto  , e 
uno  de’  Tuoi  orli  parallelo  ad  efso  , per 
mezzo  del  piombino  , il  quale  in  quel 
cafo  penderà  ingiù  lungo  I’  altro.  In 
quella  fituaztojne li  giri  l’ indice  , finché 
attraverso  il  traguardo  fi  vegga  la  cima 
della  torre  ; c I’  arco  del  lembo  del  Qua- 
drante tra  quel  laro  di  pfso  parallelo  all* 
orizzonte  , e l’ jnd  ce  , farà  I’  altezza 
dell*  torre  in  gradi  ; d’onde,  e dalla 
diflan/a  mi  forata  come  or  ima,  la  fua  al- 
tezza in  p<  ( di , cc.  fi  troverà  per  calco- 
lo , come  n.J  primo  calo  ; o lenza  cal- 
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colo  , tirando  dai  dati  , in  catta  , ufi 
triangolo  limile  al  grande  , la  cui  bafe 
è la  di(lanza5e  la  fua  perpendicolare  mi* 
furata  sulla  Scala  , 1’  altezza  della  torre- 
Vedi  Scala. 


Ufo  del  Quadrante  per  mifurare  difan{e 
9ri{{ontali.  - — Benché  il  Quadrante  fia 
per  tal  propofito  uno  (frumento  roeo 
proprio  del  Teodolite  , femicircolo  , o 
rimili  , mentre  angoli  più  grandi  dei 
Quadranti  non  pofsonocon  efso  prender? 
fi  ; pure  la  ncceihtàci  obbliga  talvolta 
avervi  ricordo- 

La  maniera  della  fua  applicazione 
qui  è come  quella  de!  femicircolo;  con- 
finando tutta  la  d fórenza  tra  i due 
ifliomenti  in  ciò  , che  I’  uro  è un  arco 
di  1 So0,  e può  perciò  prender  un’an- 
golo di  qualche  quantità  ; e I’  altro  fo- 
lamentc  un’  arco  di  <;o°  , e perciò  confi- 
nato ad  angoli  di  quella  quantità.  Vedi 


perciò  t Se  mici  h colo. 

Il  Q uadrantt  Afro  nomi  co  , è un  gran 
gii  idrante  , ord  nanamente  facto  di  ftan- 
ghedi  rame  ,e  talvolta  di  legno  , fola- 
mence coperte  — di  lame  di  ferro  , o 
fimili  ;ed  ha  il  fuo  lembo  curiofamente 
d ivily  , diagonalmente , o in  altra  guifa, 
in  gradi  e minuti , e anche  fecondi,  fe  è 
poli-bile  ; con  traguardi  piani  Sfiati  ad 
un  lato  di  elfo  , o in  vc  :e  di  quelli  un 
T elefcopio;  e un  indice  che  gira  attorno 
il  centro  , portando  o traguardi  piani,  o 
un  Telefcopio. 

Quelli  Quadranti  fono  di  grand’  ufo  a 
prendere  ofiervazi  mi  del  Sole,  Pianeti, 
o Stelle  fUTe.  Vedi  Osservazione- 

Gli  antichi  ufayaro  folamente  tra- 
guardi piani;  ma  i moderni  trovano  af- 
fai utile  di  ufarp  i Telefcopj  in  vece  lo?o, 
VThaguardo,  cT  e le  scopi  o. 

’ S’ agjjiuoga , che  l’ invenzione  di  mo* 
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ter  P Indice,  coll’  a)uto  d’  una  vite  all* 
©rio  del  lembo,  e di  diriggere  con  pron- 
tezza e facilità  il  fuddet’to,  e il  Qua- 
dranti sul  fuo  piedeflallo  , ad  ogni  deli- 
derato  Fenomeno,  col  mezzo  delle  viti, 
e ruote  dentate  , è un  Tempre  maggior 
miglioramento  dell’  iflrumenco. 

Le  particolarità  del  meccanifmo,  con 
cui  quello  fi  effettua  , recherebbero  una 
deferizione  molto  fecca,  intricata,  e inu- 
tile ; il  che  noi  tralafceremo,  come  cofa 
abbaftanza  nota  ai  fabbricatori  d’  iflro- 
menti  ; e in  vece  di  che  ci  contentere- 
mo con  dare  una  figura  o rapprefenta- 
zione.  Vedi  Tav.  Astronomica/*.  5 j. 

L’  ufo  di  queft’ulromento  è affai  chia* 
ro  — effendo  aggiuftaco  come  fopra  , e 
voltato  orizzoncalmente  attorno  il  fuo 
affé,  finché  per  il  Telefcopio  movibile 
fi. veda  l’oggetto  incontrare  il  punto  d' 
ìnterfecazione  delle  llanghe  trafverfali; 

3 gradi  tagliati  dall’  indice  danno  l’alti- 
tudine ricercata. -V.  Telescopio. 

11  Quadrante  Horodiclicale , o fia  Orario , 
è un  illrumento  bello  e comodo  , cosi 
chiamato  dal  fuo  ufo  in  accennare  1’  ora 
del  giorno.  Vedi  Or  a , e Ori  volo. 

La  fua  llruttura  c sì  femplice  e facile 
e la  fua  applicazione  sì  pronta  , che  le 
depriveremo  ambedue  ; per  ufo  di  al- 
cuni che  poteffero  mancare  d’  altre  co- 
modità. 

Strutturai  ufo  del  Quadrante  Orario.  — 
Dal  centro  de!  Quadrante  C,  ( Tav.Afron. 
fig.  54.  ) il  cui  lembo-  A B è divifo  in 
90 0 ; fi-  deferivano  fette  circoli  con- 
centrici a intervalli  a piacere  ; e s’ag- 
giungano a quelli  ,i  fegoi  del  Zodiaco  » 
ia  quell*  ordine , in  cui-  fono  rapprefen- 
cati nella  figura. — a.  Applicando  un 
regolo  al  centro  C , e al  lembo  AB,  fi 
fegnia.0  fogra  le  varie  .paralelle  i -gradi- 
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corrifpondenti  al  1*  altitudine  del  Sole, 
allorché  c’  è entrato  , per  le  date  ore;  fi; 
leghino  i punti  appartenenti  alia  fleffa 
ora , con  una  linea  curva  , a cui  fi  ag«I 
giunga  il  numero  dell’  ora  — al  raggio: 
CAs  appoggino  due  traguardi  , e ab 
centro  del  Quadrante  C fi  leghi  un  filo 
con  un  piombino,  e sul  filo  una  pallot- 
tolina che  feorra.  : 

Se  ora  la  pallottolina  è condotta  alla* 
paralella,  in  cui  è il  Sole,  e il  Quadrante 
è diretto  al  Sole  fin  che  un  raggio  ri- 
filale palli  per  gii  traguardi  , la  pallotto* 
lina  moffrerà  1*  ora. 

Perchè  il  piombino  in  quella  fituazio- 
ne  taglia  tutte  le  paralelle  nei  gradi  cor. 
rifpondenti  all’  altezzadel  Sole  ; dacché: 
dunque  la  pallottolina  è nella  paralella; 
che  allora  vien  deferitta  dal  Sole  , e at- 
traverfo  i gradi  di  altitudine  , a cui  IL 
Sole  è elevato  ogni  ora,  vi  paffano  lineo’ 
orarie  ; la  pallottolina  deve  inoltrare  ‘ P- 
ora  prefente  : < — alcuni  , che  non  fono» 
troppo  fcrupolofi,  rapprefentano  le  lineo- 
orarie  con  archi  di  circoli  , o anche  eoa* 
linee  dritte;  c ciò  lenza  un  error  feafi-- 
bile.  1 

II  Quadrante  Gunteriano  è una  forta  di' 
Quadrante  [ rapprefentato  Tav.  AJlrononu - 
fig.  5 5-)  inventato  da  Edm.  Guntcrf, 
Inglefe. 

Quello,  oltre  il  lembo  graduato,  fif- 
fati  traguardi , e un- piombino,  comegli^ 
altri  Quadranti  ; Iva  fimilcnente  una  lte~ 
reogratìca  proiezione  della  sfera  nel  pia- 
no dell’  Equinoziale  , coll’  occhio  col-- 
locato  in  uno  dei  poli  ; con  che  , oltFei* 
comuni  ufi  degli  altri  Quadranti,  vengo* 
no  facilmente  rifolute  diverfequcflioQÌ;’ 
profittevoli-d’  Agronomia  ec.  - * 

Ufo  del  Quadranti  Gunteriano.  1 . Ttt  * 
trovare.  altitudine  entri  diana  dtl  Sale  /«p 
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qualche  dato  giorno  ; o il  giorno  del  mefe 
per  qualche  data  altitudine  meridiana.  — 
l Mettati  il  Glo  al  giorno  del  mele  nella 
(cala  vicino  al  lembo  ; il  tgrado  , eh  elfo 
caglia  nel  lembo,  è 1 altitudine  meridia- 
na del  Soie. 

v.  Così  il  filo,  eflendo  porto  fui  i 5.  di 
Maggio,  taglia  590,  30' , l’altitudine 
ricercata.  — E all’  incontro  , il  filo  ef- 
fendo  porto  ali’  altitudine  meridiana, 
mortrerà  il  giorno  del  mefe. 

Z.  Per  trovar  l'ora  del  giorno.  — Aven- 
do porto  la  pallottolina  ( che  trafeorre 
sul  filo  ) al  luogo  dei  Sole  nell’  Fcclic- 
tica  , fi  ofiervi  1’  altitudine  del  Sole  col 
Quadrante  ; così  , fe  il  filo  è porto  fopra 
la  Itefia  nel  lembo  ,la  pallottolina  cadrà 
sull’  ora  ricercata. 

Suppongafi  dunque  alli  io  d’ Aprile 
-giorno  in  cui  il  Sole  è nel  principio  di 
Tauro  , io  olfervo  1’  altitudine  del  Sole 
col  Quadrante^  eflere  36°.  Colloco  la  pal- 
lottolina al  principio  di  Tauro  nell’  E- 
dittica,  e metto  il  filo  fopra  36®.  del 
lembo  ; e trovo  che  la  pallottolina  cade 
fopra  la  linea  oraria  fegnata  5.  e 9*  così 
1’  ora  è , o 9 delia  mattina  , o 3.  della 
fera Di  nuovo  , mettendo  la  pallot- 

tolina sali’  ora  data  ( avendola  prima  ret- 
tificata o porta  al  luogo  del  Sole)  il  gra- 
do tagliato  dal  filo  sul  lembo,  dà  P al- 
titudine. 

Si  noti,  che  la  pallottolina  fi  può  ret- 
tificare in  altra  maniera  , cioè,  portan- 
doli il  filo  al  giorno  del  mefe  , e la  pal- 
lottolina alla  linea  oraria  di  12. 

3.  Per  trovar  la  declina{ion  del  Sole  dal 
fuo  dato  luogo  ; t in  modo  contrario.  — Si 
inetta  la  pallottolina  al  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica  ; fi  porti  il  filo  alla  linea 
di  declinazione  E T,  e la  pallottolina 
faglierà  il  grado  di  declinazione , che  fi 
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ricerca  : — - al  contrario  ertendo  la  pai-* 
lottolina  aggiurtata  auna  data  declina- 
zione , e portato  il  filo  all’  Ecc!ittica# 
la  pallottolina  taglierà  il  luogo  dei 
Sole. 


4.  EJfendo  dato  il  logo  del  Sole  , trova - 
re  la  fua  retta  a/cen{iont  ; o in  contrario • 
Si  metta  il  filo  al  luogo  del  Sole  nell’E- 
clittica , e il  grado  che  erto  taglia  nel 
lembo,  è la  retta  afeenfione  ricercata:—* 
all  incontro  ponendoli  il  filo  ne  la  retta 
afeenfione , erto  taglia  il  luogo  dei  Sole 
nell’  Eclittica. 


5 . E fendo  data  /’  altitudine  del  Sole , ’ 
trovare  il  fuo  a^i  muffo;  e in  contrario  mo- 
do.Si  rettifichi  lapalloctolina per  lo  tem- 
po ( come  nel  fecondo  articolo  ) e fi  of- 
fcrvi  l’ altitudine  del  Sole;  fi  porti  il  filo 
al  compimento  di  quell’ altitndine;  così 
la  pallottolina  darà  1’  azzimtttto  ricerca- 
to , tra  le  linee  azzimartali. 


6.  Per  trovar  V ora  della  notte  da  alcune 
delle  cinque  felle  tfpofe  nel  Quadrante.— 

1 . Si  metta  la  pallottolina  alia  ftella,  che 
fi  vuole  olfervare  , c fi  trovi  quante  ore 
è diftante  dal  meridiano  , ( per  mezzo 
dell*  arcicolo  2.  ) indi  dalla  rccra  afeen- 
fione della  rtclla,  fi  fottragga  la  retta 
afeenfion  del  Sole  convertita  in  ore;  e 
fi  fegni  la  differenza  ; la  qual  differenza 
aggiunta  all’  ora  olfervata  della  ftella  dal 
meridiano,  moftra  quante  ore  il  Sole  ha 
camminato  dal  meridiano,  il  che  è 1’  ora 
della  notte. 

Supporto,  e.  gr.  il  15.  di  Maggio, 
giorno  in  cui  il  Sole  fi  trova  nel  4*0,  gra. 
do  di  Gemini  , io  metto  la  pallottolina 
all’  Arturo;  e oftervando  la  fua  altitudi- 
ne , trovò,  che  egli  è nell’^Occidente  a 
circa  5 2*  d'  altezza  , e che  la  pallotto- 
lina cade  sulla  linea  oraria  di  due  dopo 
mezzo  giorno  ; così  l’ ora  farà  11.  oro  * 
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<50  minati  doppo  mezzo  gicrn#  ,010 
minuti  mancano  di  mezza  notte. 

Perchè  62®,  la  retta  afcenfion  del  So- 
le convertita  in  tempo  , fa  4 ore  8 mi- 
nuti, le  qaali  fottratte  da  1 3 ore  5 8 mi. 
«uti , la  retta  àfcenfione  d’  Arturo  il  re- 
flo  farà  9 ore  50  minuti  , le  quali  ag- 
giunte a 2 ore,  P oflervata  diftanza  d’ 
Arturo  dal  meridiano  , inoltrano  1’  ora 
della  notte  eflere  1 1 ore  50  minuti. 

Il  Quadrante  Suttoniano  , talvolta,  an- 
che, detto  Quadrante  di  fcarfella  di  Col- 
lins : — uno  de’  migliori  Quadranti  del 
S».  Sutton , ( rapprtfentato  Tav.  AJlrono. 
mia  , fig.  5 6.  ) è una  proiezione  Sterco- 
grafa  d'  un  quarto  della  sfera  tra  i Tro- 
pici , fopra  il  piano  dell’  Equinoziale, 
Itando  1 occhio  nel  polo  Settentrionale. 

É aggiudico  alla  latitudine  di  Lon- 
dra. — Le  linee  che  corrono  dalla  man 
dritta  alla  finìftra  fono  parallele  d’alti- 
tudine, e quelle  che  Je  traverfano  fono 
azzimutti,  il  minore  de’ due  circoli  che 
terminano  la  proiezione  è ^ del  Tropi- 
co di  Capricorno,  il  maggiore  ~ di  quel- 
lo di  Cancro. — Le  due  Eclittiche  fono 
tirate  da  un  punto  nell*  orlo  finiftro  del 
Quadrante  , coi  caratteri  dei  fegni  fopra 
di  effe  ; e i due  Orizzonti  fono  tirati 
dallo  ftefro  punto  — Il  lembo  è divifo 
in  gradi , e tempo  ; e coll’  avere  l’altitu- 
dine del  Sole  , 1’  ora  del  giorno  fi  può 
qui  trovate  fino  a un  minuto. 

Gli  archi  quadratali  vicino  al  centro  * 
contengono  il  Calendario  de’  meli;  e fot.' 
to  di  loro,  in  un  altro  arco  , è la  deeli-, 
nazione  del  Sole. 

* Sulla  proiettane  fono  collocate  diverfe 
itelle  fiflfe  delle  più  note  infra  i Tropi- 
ci , e fubito  fotto  la  proiezione  è il  Qua- 
drato , e la  linea  d’  ombre.  Vedi  Qua*. 
Dilato, 
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' Ufo' iti  Quadrante  Suttoniano  , 0 Colli » 
ninno.  — Ver  trovar  il  tempo  del  levar  , « 
tramontare  del  Sole,  la  fua  amplitudine, 
\imutto  , ora  del  giorno  ec.  — Si  metta  il 
filo  fopra  il  giorno  e il  mefe , e fi  porti 
4a  pallottolina  alla  propria  Eclittica  , o 
fia  quella  di  State  , o d’  Inverno  fecow. 
do  la  fhgione  ; ( il  che  li  chiama  retti- 
ficare)  pofeia,  movendo  il  filo  , fi  poli- 
ti la  pallottolina  all’  Orizzonte;  nel  qual 
cafo  il  filo  taglierà  il  lembo  nel  tempo’ 
del  levare  o tramontar  del  Sole  , avanti 
o dopo  fei  ; e nello  fteflb  tempo  la  pal- 
lottolina taglierà  1!  Orizzonte  nei  gradi  ; 
dell’amplitudine  del  Sole. 

Di  nuovo  , olfervar.do  1’  altitudine 
del  Sole  col  Quadrante , e fupponendola  '■ 
trovata  450.  nel  2 4*°.  d’Aprile;  fi  pon- 
ga il  filo  fopra  il  24*°.  d’Aprile;  fi  por- 
ti la  pallottolina  all’  Eclittica  eftivaefì' 
conduca  alla  parallela  d’  altitudine  43°. 
Nel  qual  cafo  il  filo  taglierà  il  lembo 4 1 
550,  1 5* , e 1’  ora  fi  vedrà  tra  le  linee  ’ 
orarie  eflere  o 41' dopo  nove  nella  mafi 
tina  ,019'  dopo  due  nel  dopo  pranzo. 

In  fine  , la  pallottolina  tra  gli  azzi- 
mutti moflra  la  diflanzadel  Sole  dal 1 
mezzodì , cioè  50°  , 41*. 

Ma  fi  noti , che  fe  1'  altitudine  del  '• 
Sole  è minore  di  quella  che  è a fei  ore, 

1’  operazione  dee  efier  fatta  tra  quell»  - 
parallele  fopra  l'Orizzonte  fuperiore;  ef- 
fendo  la  pallottolina  rettificata  ali’  Eclit- 
tica iberna.  • 

• * 

Il  Quadrante' Sinicale , o Sinico,  è UDO  ’ 
flromento  ufato  nella  Navigazione.— 

T rapprefentato  Tav.  Navìgaiiont',  fig,  - 
‘ 1 8.  e confitte  in  diverfi  archi  concentri- 
ci quadrantali,divifi  in  otto  parti  eguali  > 
col  mezzo  di  raggj  con  rette  linee  para—' 
Ielle  che  fi  traversano  vicendevolmcntf  ~ 
a angoli  retti,.. 
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. Ora  , alcuno  degli  archi  , e.  gr.  BC 
può  elTer  colio  per  un  Quadrante  di  alcu- 
no de’  gran  circoli  della  sfera,  princi- 
palmente dell’  Orizzonte  , e meridiano; 
fe,  dunque  , BC  è tolto  per  un  Quadran- 
ti t e.  gr.  dell'  Orizzonte  J’unu  de’  lati; 
p.  gr.  AB,  può  rapprefentare  il  meridia- 
no ; e 1 altro , AC  rapprefenterà  una  pa‘ 
falcila,  o linea  d’  Oriente  ad  Occidente; 
C tutte  1’  altre  linee  paralelle  a AB  fa- 
ranno anche  meridiani;  e tutte  faltre  pa- 
raleile  a AC,  paralelle  d Oriente  ad  Oc- 
cidente, o linea  da  Oriente  a Occidente. 

Di  nuovo  gli  otto  fpazj , in  cui  gli 
archi  fono  di  vili  dai  raggi,  rapprefenca- 
no  gli  otto  punti  del  compalfo  in  un  quar- 
to dell’  Orizzonte  ; ciafcheduno  conte- 
nente u°  , » 5'. 

L’ arco  BC  è parimente  divifo  in  90% 
e ogni  grado  fuddivifo  in  1 z in  manie- 
ra diagonale. 

Al  centro  Ila  fitto  un  filo,  come  AL; 
il  quale  elfendo  pollo  fopra  qualche  gra 
do  del  Quadrante , ferve  per  dividere  i* 
Orizzonte 

Se  il  Quadrante  Sinicale  è prefo  per 
eoa  quarta  parte  del  meridiano  ; un  la-? 
to  d’ elfo,  AB  , può  elTer  prefo  pel  rag- 
gio comune  del  meridiano  ed  Equatore; 
c allora  l’altro,  AC,  farà  la  mera 
dell’  Alfe  del  mondo.  — I gradi  della 
circonferenza  BC  rapprefenteranno  gra- 
di di  latitudine  , e le  paralelle  al  lato 
AB,  allume  da  ogni  punto  di  latitudine 
all’  Alfe  AC  , faranno  raggi  delle  para 
Ielle  di  latitudine  , come  parimenti  i 
compimenti  finuofi  ocorapimenti  di  fino 
di  quelle  latitudini. 

Suppongali , dunque,  che  fi  ricerchi 
di  trovarci  gradi  di  loi  g rudine  conte- 
nuti io  8 3 delle  minori  le  he  .nella  pa- 
fdiclia  di  48°.  — Si  mccwi  il  filo  fopra 
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48*  di  latitudine  nella  circo  nferenza^ 
e fi  contino  di  là  le  8 3 leghe  , o A B in- 
cominciando da  A . quello  terminerà  in 
H , accordando  ad  un  piccolo  intervallo, 
quattro  leghe.  Fofcia  traendo  la  parafi- 
la H G , dal  punto  H al  filo  ; la  parte  A. 
G del  filo  mollra  che  jzj  leghe  piik 
grandi  ,,0  equinoziali,  fanno  6°,  1 5'  ;e 
perciò  , che  le  8 3 minori  leghe  A H, 
che  fanno  la  differenza  di  longitudine 
del  corfo  , e fono  eguali  al  raggio  della 
parafila  G 1,  fanno  6°  , 1 5'  di  dettapa- 
ralella. 

Se  il  Vafcello  veleggia  in  un  corfo 
obliquo  , tal  corfo  , oltre  le  leghe  mag- 
giori da  Setteotricnc  a mezzodì , dà  le- 
ghe minori  orientalmente  e occidental- 
mente ; da  ridurfi  a gradi  di  longitudine 
dell’  Equatore  : — maquelf  leghe  non 
elfendo  fatte  fulla  parafila  di  partenza, 
né  sa  quella  d’arrivo  , n»a  in  tutte  le  in- 
termediate ; dobbiamo  trovare  una  me* 
dia  proporzionale  parafila  tra  loro.  . . 

Per  trovar  quella  abbiamo  sull’  iftro- 
menro  una  Scala  di  latitudini  trafvtrfali . 
Suppoflo,  dunque  , che  fi  ricerchi  di 
trovare  una  media  parafila  tra  le  para- 
file di  <jo°  e 6o°.  col  compalfo  fi  pren- 
da il  mezzo  trail^o0?0.  e 6omo.  grado 
fulla  Scala;  quello  punto  di  mezzo  ter- 
minerà contro  il  5 i mo.  grado,  che  è la 
media  parafila  ricercata. 

L’  ufo  del  Quadrante  Sinicale  è di  for- 
marvi fopra  dei  triangoli  %fimilari  a que* 
li  fatti  dal  corfo  d’  un  Vafcello  , colle 
meridiane  , c parafile  ; i lati  de’  quali 
triangoli  fono  mifuraci  dagl*  intervalli 
eguali  tra  i Quadranti  concentrici  , e le 
linee  N.  e S.  E.  e W. 

Le  linee  e archi  fono  dillint!  , ogni 
quinto , con  una  linea  più  larga  ; cosi  che 
fe  ogni  intervallo  è prefo  per  una  lega  f 
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V€  ne  /ari  cinque  tra  una  linea  larga*» 
un’  altra. 

Ora  , fuppofto  , che  un  Vafcelloab-, 
bia  veleggiato  i 50  leghe  tra  Settentrio- 
ne ed  Oriente,  un  quarto  a Settentrione; 
che  è il  terzo  punto,  e fa  un  angolo  di 
3 >°  » 45’,  Culla  parte  Settentrionale  del- 
la meridiana.  — Qui  fi  danno  due  cofe  ; 
cioè  il  corfo  e ia  diftan/a  veleggiata  , 
con  che  può  formarfi  un  triangolo  tuli* 
illromento,  fienile  a quello  fatto  dal  cor. 
lo  del  Vafceiio  , e la  fua  longitudine  e 
latitudine  ; e quindi  pofiono  trovar.fi  le 
parti  ignote  del  triangolo.  Vedi  Tri- 
angolo. 

Così  , fupponendo  che  il  centr#  A 
rapprefenti  il  luogo  deila  partenza  ; fi 
contino  ,col  mezzo  degli  archi  concen- 
trici , lungo  il  punro  in  cui  il  Vaf- 
fcello  veleggiava,  come  A D , 1 50  le- 
ghe da  A a D .•  allora  il  punto  D è il  luo- 
go iti  cui  è arrivato  ii  V afcello  < il  che  fi 

noti Fatto  quello  , fia  D E paralella 

al  lato  ; e allora  vi  fi  formerà  un  triangolo 
rettamente  angolato  A E D,  limile  a 
quell  > Jelcorlo  del  Valccllj  tdtlfcrenza 
di  longitudine  e latitudine.-  il  la^o  A E 
dà  125  leghe  per  la  differenza  di  lati- 
tudine «redo  il  Settentrione  , il  che  fa 
6°,  1 j ; e il  laro  D E dà  8 ; minori  le- 
ghe corrii'pondenti  alle  paralelle  ; -Ielle 
ellendo  ridotto  , come  s’  è inoltrato  di 
A.pra  , dà  la  differenza  di  longitudi- 
ne. — - E cosi  è trovato  1’  intiero  trian- 
golo- 

Quadrante  , nell’  Arte  dei  Can- 
noniere , chiari  ato  ancora  Quadrato  o 
( Squadra  di  Cannoniere  , è uno  Uromenro, 

che  lerve  od  elevare  ,0  piantare  cannoni 
, morrai  , ec.  fecondo  i luoghi  , veilo  i 

qu  di  hai  no  J j edere  livellati , o diretti. 
\ CUI  Alo  KTARO  , Li  V E li.  A , déC- 
I Chamb.  Tom.  XVI, 
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Confi  He  in  due  rami , fatti  dì  rame,  o 

di  legno  j uno  lungo  un  piede  in  circa,1 
largo  8 linee  , e una  linea  in  denfità  ; 1’ 
altro  lungo  quattro  pollici , della  ftelTa 

denfità  e larghezza  del  primo. Tra 

quelli  rami  ita  un  Quadrante  divilo  in  90- 
gradi  , che  comincia  dal  ramo  più  cono, 
ed  è fornito  di  tiloe  piombino.  Vedi  la 
fua  figura  rapprefentata  Tav.  Fortifi- 
cazione ,Jìg.  4. 

L'  uio  di  qucfV  ifiromemo  è facile  ; 
non  vicercandovifi  altro  fé  non  che  di 
mettete  il  ramo  più  lungo  nella  bocca 
del  cannone  o morcajo  , e d’  alzarlo  od. 
abballarlo  , finché  il  filo  taglia  il  grad* 
necellario  ad  incontrare  un  oggetto  pr»« 

Talvclca  ancora , foprauna  delle  fu- 
perfizie  del  ramo  lungo  è norata  la  di- 
vifion  de’ diametri  c pefi  delle  palle  di 
ferro;  come  anche  deli*  imboccatura  de' 
cannoni.  Vedi  Artiglieria  , Cali-’ 
b ro  , dee.  i ‘i  • . - 

- • 11  Quadrante  d’  altitudine  h una  depea- 
denva  del  Globo  artihziale  ; umilile  ir 
una  lamina  , o flrifcia  di  rame  , dell* 
lunghezza  d un  Quadrante  d'  uno  de’  gran 
circoli  del  Globo  .•  ed  c divila  in  90 
gradi.  . 

Al  fine,  ove  le  divisioni  terminano  j 
vi  (la  ribadita  una  noce  guarnita  d’  un* 
vite,  per  mezzo  della  quale  l’ ilìro-nen- 
to  viene  aggiullato  al  meridiano  ; e mo« 
vibile  in  guo  fui  chiavello  a iati’  i pun- 
ti dell  Orizzonte.  V edi  la  iua  Figura  ia 
Tao.  J! (bonomia  fìg.  6 I • 

L’ulo  lue  è di  fervire  da  Scala  per 
jnilurure  le  alticudini , amplitudini , az- 
zimutti  , dee.  Vedi  li  manilla  d.lla 
lua  .pplieszione  for.o  f ul<  dd  Gtt  bo. 

Quadrante  Jng jlse  ehiananoi 
Franteli  il  Back-  Staff f iu  omento  di  JNa- 
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vigazione , Inventato  dal  Capitato  Davis 
er  di  buon’  ufo  per  prendere  1’  altitudine 
del  Sole  in  Mare.  — Cunfifte  in  tre  gi- 
relle A , B , c C , c io  due  archi  , ( Tav . 
Navigazione  , ftg.  6.  ) La  girella  A , è 
chiamata  girella  Orizzontale  ; la  girel- 
la B , girella  ombrofa  ; e la  girella  C 
girella  vifuaie.  L’  arco  minore  B è di 
Co  gradi  , e quello  C(oFG)  di  30 
gradi. 

• Per  adoprare  quello  Quadrante , Back- 
Staff’y  detto  da  alcuni  Baltjlra  t la  girella 
ombrofa  B è polla  sull’  ateo  60  , a un 
pari  grado  di  certa  altitudine  , minore 
di  io.  o 1 5.  gradi  , di  quanto  lì  giudica, 
che  farà  il  compimento  dell’  altitudine, 
del  Sole  : la  girella  orizzontale  è melTa 
a.  A,  e la  girella  vifuaie  all’arco  30  F G; 
venendo  allora  il  dorfo  dell'  olfctvatore 
volta» •vc'rfo  il  Sole  ( d’  onde  viene  il 
some  di  Back-  Staff  ',  o Back  Quadrane  ?.. 
cioè  taflone  , O quadrante  dorfale  ) egli 
felleva  l’ illromento,  e guarda  attraver- 
so la  girella  vifuaie  , alzando  o abbaf- 
fandoil  Quadrante  , finche  l’ ombra  deli’, 
orlo  fuperiore  della  gircllaombrofa  cade 
full’  orlo  fuperiore  della  felfura  nella  gi- 
rella orizzontaleje  allora  le  il  può  vedere 
l';orizzonte  attraverfo  la  deira  fofiura  1’ 
QiJervazione  è ben  fatta  : ma  le  il  mare 
apparifee  in  vece  del  Orizzonte  9 fi  mo- 
va la  girella  vifuaie  più  ballo  verlo  F : fe 
P aria  apparifee  , fi  mova  ali*  insù  verlo 
G>  e cosi  fi  provi , fe  la  cola  vieti  giufta: 
fi  oflervi  pofeia  quarti  gradi  e minuti 
fono  tagliati  da  quell’  orlo  della  girella, 
vifuaie  , chè  corrifponde  al  buco  vifua- 
ie,e fi  aggiungano  a quelli  i gradi  ragliati 
dall’urlo  fuperiore  della  girella  ombrofa: 
lafommaè  la  diftanza  del  Soie  dal  Zer.t, 
o il  compimento  della  fua  altitudine. 
Fct  trovare  il  meudano  del  Sole , 0 la. 
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ftia  maggior  altitudine  In  quallivoglìa 
giorno  ; fi  continui  i’  ofliervazione  fin- 
tanto  che  fi  trova  che  l' altitudine  au- 
menti , il  che  fi  feorgerà  dall’  apparen- 
za del  Mare  io  luogo  dell’  Orizzonte  , 
rimovendo  più  abbailo  la  girella  vifualej* 
ma  quando  fi  vede  che  1’  aria  apparifee 
in  vece  del  Orizzonte  , 1’  altitudine  è 
diminuita  ; fi  debita  per  ciò  da  ulterior  * 
o nervazione  a quel  tempo  , e fi  aggiun- 
gano i gradi  fopra  I’  arco  60  ai  gradi  e ; 
minuti  iopra  l’ arco  30  , e la  fomma  è * 
la  diftanza  Zenitale,  ola  co-altitudine- 
del  lembo  luperior  del  Soie. 

E perchè  egli  fi  èia  diltanza  Zenitale, . 
o co-altitudine  del  lembo  fuperior  del f- 
Sole  , e non  il  centro  ,.che  è data  dal 
Quadrante , in  ofiervando  colf  eftremità 
fuperiore  della  girella  ombrofa  , fi  ag- 
giungano 16  minuti,  femidiametro  del? 
Sole  , aciò  che  è prodotto  dall’  ofterva- 
zione  , e la  fomma  è la  vera  diftanza  Ze- 
nitale del  centro  del  Sole.  Se  fi  oiTcrva  t 
perla  parte  più  balìa  dell’  ombra  della  < 
girella  ombrofa;  allora  il  lembo  inferio- 
re del  Sole  dà  1’  ombra  ; e perciò  fi  deb-- 
bor.o  fotrrarre  1 6 minuti  da  quanto  vien 
dato  dall’  illromento:  ma  eoniiderando  • 
l’ altezza  dell’  olfervatore  fopra  la  fuper. 
ficie  del  mare  , che  è ordinariamente  tra  • 
16  e 20  piedi  , fi  può  prendere  5.0  6. 
minuti  dai  1 6.  minuti  , e fare  , che  lo  > 
sbattimento  di  foli  1 o minuti,  o 1 a mi- 
nuti , fia  aggiunto  in  vece  di  16.  mi- 
nuti. 

Il  Sr.  Flamjìeed  inventò  una  lerte  di  i 
vetro,  o doppio  convello  , dacullocarfi  i 
nel  mezzo  della  girella  ombrofa  , che  fa 
una  piccola  macchia  chiara  falla  feftura  . 
della  girella  orizzontale  , in  vece  dell’1 
ombra  ; il  che  è un  gran  miglioramento  ' 
fe  il  vcao  c ben  fatto  ; perche  con  tal  .. 
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mezzo  fi  può  adoprar  1’  idromcnto  in 
tempi  caliginofi  ,*e  può  farli  una  affai 
piò  accurata  offervazione  in  tempo  chia- 
ro , di  quello  che  potrebbe  edere  per 
mezzo  dell’  ombra. 

V’  è un  altro  ftromento  per  tali  altitu- 
dini , detto  Fon- deferitto  alla  vo- 
ce Baltfl  réna.' 

Il  Fore-Stajf,  c\oh  baflone  faciali,  pren- 
de la  Tua  denomina/.ione  da  che  1’  offer- 
vatore  , in  fervendocene  , volta  la  fua 
faccia  verfo  1’  oggetto  ; in  oppofla  di- 
ftinzione  dal  Back  Staf,  ove  egli  vol- 
tale fpalle  all’  oggetto.  Vedi  Balh- 
strin  a. 

* ■■  -i 

SvrtLtmiNTo. 

QUADRANTE.  Quadrante  di  Da- 
vit.  Allorché  l’Orizzonte  fe  viene  ad 
effere  ofeurato  da  un  tempo,  o dagione 
brioofa,  il  Quadrante  di  Monfieur  Da- 
vis non  è d’alcuo  ufo  ; e quello  affailfi- 
me  fiate  viene  a dare  occaiìone  a delle 
trifte,  e melancoliche  confeguenze.  É 
flato  per  tante  penfato  a rinvenire  i mez- 
zi affine  di  por  riparo  opportuno  a fi- 
migliante  mancamento.  Monlìeur  Leigh 
propone  , che  venga  fidato  al  quadiaote 
un  livello  d’acqua  ; e quello  Ceffo  Va- 
lentuomo ha  fbmminiflraro  fimigliante- 
mente  ladefcrizione  non  meno,  che  l’ufo 
di  un  apparato  da  effere  aggiunta  a que- 
llo lllrumeoto,  confidente  in  un  livello 
Mercuriale  che  dal  medefimo  (e  non  vi 
è ombra  di  dubbio, eh?  ciò  faccia  egli, 
non  fenza  grandiffima  ragione  ) viene 
affolutamente  preferito  al  livello  dell’ 
acqua.  Vegganfeue  le  nodre  Tranfaz. 
Filofof.  fotto  il  nam.  431.  Lez.  I. 
e II. 

Chamk , Tom ♦ XV U 
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Ql/  AD  R A NTE  di Monfttur  Hadley. Cosi 
vien  comunemente  denominato  il  giu- 
fliffimamcnte  riputato  Quadrante  inven- 
tato dal  non  ha  guaridefunto  docciffimo 
Giovanni  Hadley  , Efq. 

Quello  Quadrante , il  quale  alla  bella 
prima  ebbe  a foccombere  a quel  mede- 
fitno  deftino  , che  incontrar  Cogliono  d’ 
ordinario  tutti  gl’  ingegnofi  trovati,  ed 
invenzioni;  d’ effere  cioè  non  curato, 
fv i 1 ito  , e meffo  da  un  lato  dalle  igno- 
ranti e caparbie  perfone  tuttoché  alle 
medefime  fieno  infinitamente  utili  , e 
vantaggiofe  nelle  deffe  loto  profeffioni; 
i'embra  , c he  ad  onta  , e malgrado  H reo 
abito,  ed  il  pregiudizio,  fia  datò  alla 
perfine  conofciuto  per  ciò  , che  è in 
fatto , e 1*  abbia  vinta  Copra  quede  tede 
di  citruolo.  .sr.  'V?. 

Non  ci  è poffibile  il  qui  inferìr*una 
piena  deferizione  , e la  tratta  di  quedo 
ir.drumenio;  ma  ci  fa  di  medieri  1’  of- 
fervare,che  quantunque  l’inventore  del 
medefimo  foffe  indubitatiffimaroente  il 
dortilDmo  Giovanni  Hadley,  nuliadi- 
meno  il  principio,  fopra  del  quale  fi 
nggira  la  fua  invenzione,  non  isfuggì 
li  preffochc  divina  fagacità  del  fempre 
grande  Ifacco  Newton  molto  tempo  in- 
nanzi, ficcome  apparifee  da  una  carta 
trovata  fra  i manoferitti  di  quedo  uomo 
fommo  , e rinvenuta  fra  le  tarte  del  non 
ha  guari  defunto  Dottore  Hadley  Que- 
lla carta  però  , o manoferitto  è più  che 
indubitato  , che  non  fu  noto  nemmen 
per  ombra  al  Dottilfimo  Giovanni  Had- 
ley , e femhra  evidente  , che  foffe  un 
pernierò  , ed  un  rintracciamento  dello 
deffo  Monlieur  Hadley.  Il  piano  della 
invenzione  d' Ifacco  Newton  trovali  in- 
ferito nelle  nodre  Tranfa/ioni  Ftlofofi- 
che  fotto  il  Numero  46$  ; come  aacho 
13  x 
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nel  Compendio  del  Dr.  Martyn  , Vo- 
. lume  vili.  pag.  i co  ; cd  è nella  appreflo 
..maniera:  i 


t 


FQRS  viene  ad  accennare  una  piaflra,  © 
ladra  di  bronzo  accuracifijmamcme  divi- 
da  nel  lembo  DQ  in  ~ gradi , 7 minuti, 
«d  minuti  per  mezzo1-  d’  una  fcala 
diagonale  ; ed  i 7 gradi  , 7 minuti , ed 
■77  minuti  contati  per  gradi-  ed  j mi* 
lauti. 

AB  è unTelefcopio  , della  lunghe», 
za  di  tre , o quattro  piedi , affido*  ed  ag- 
giudico nell’  orlatura  , o contorno  della 
ladra  di  bronzo. 

G.  è-  uno  fpeccbio  , fpcculum  , alfilTo 
perpendicolarmente  nella  medelirra  la- 
stra di  bronzo  più  proftìmo  , che  elfcr 
mai  può  al  cridallo  deJK  oggetto  del 
Telefcopio  in-guifa  , che  viene  a rima- 
nere- inclinato  45  gradi  all’ alle  del  Te- 
le/copio,  e viene  ad  intercettare  la  metà 
gialla  luce,  la-quale  altramente  pcrver-* 
sebbe- pel  Telescopio  medefim©  all’oc* 
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CD  è un’  Indice  mobile,  raggirameli 
intorno  al  centro  C,  e col  Tuo  contorno 
fiduciale,  raodrante  i gradi,  i minuti, ed 
i 7 minuti  nellembo  dellalaitra  di  bron- 
zo PQ  ; il  centro  C fo rz’  è che  fia  di 
contro  il  mezzo  dello  fpecchio  G. 

H è un  altro  fpecchio,  Specularti t pa- 
ralelio  al  primo  quando  P orlo  fidu- 
ciale  deli’  Indice  viene  a cadere  fopra 
ood  oo'  00"  , di  modo  che  la  della  od 
altro  medelìmo  può  allora  comparire  pei 
1 elefcopie  in  uno  , ed  in  un  medefimo 
luogo,  non  meno  dai  raggi  diretti,  che 
per  1 raggi  rillettuti  ; ma  fe  1*  Indice 
venga  voltato,  la  della, od  adro  verrà 
a comparire  in  due  luoghi,  la  cui  di- 
ftanza  viene  ad  efler  raodrata  dall’ Indi- 
ce nel  lembo  di  bronza. 

Per  mezzo  di  fimigliante  Indrumen- 
to  la  diftanza  della  Luna  da  qualfivuglia< 
della  filìa  viene  ad  edere  udervata  come 
appreflo-: 

. ;Ti  farai  a riguardare  la  della  per  la 
luce  diretta  e la  Luna  per  la  luce  riflet- 
tuta. (:op pure  al  contrario  ) e volterai,, 
od  .andrai,  votando  1‘  indice  fino  a tanto 
che  la  della  venga  a toccare  il  lembo 
della  Luna  e i’  indice  verrà  a moftrartt. 
bravamente  lopra  il  lembo  di  bronzo- 
dell’  lndrumento  la  didanza  delia  della 
dal  lembo  della  Luna*  e dalla  feofla  dell’ 
lndrumento  prodotta  dal  muto  delia 
vedrà  nave  nel  Mare  , aecora  la  Luna,  e 
la  della  verranno  a muoverli  infierr.e.tiCH  . 
altramente  che  fe  realmente  vcnifieio  i 
a.  toccarfi  1’  una  1*  altra  nel  firmamento; 
di  maniera  tale  che  può  eifer  fatta  nel 
mare  un' ollervazione  cosi  efatta.,  come- 
può  efler  fatta  fopra  la  terra  ferma.  Per 
mezzo  poi  dell'  ldrumento  medelìmo 
nudano  edere  lìmigUanternerue  .otfervar 
se.,;con  tuttala  maggiore  efaciezza>  1*. 
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lltecze  della  Luna  e delle  Stélle  per  via 
•di  condurle  all’  Orizzonte  , e per  tal 
mezzo  eller  pollbno  determinati  con  in- 
finitamente maggiore  efattezza  di  quello 
potei!»  elfcr  praticata  , i metodi  prima 
di  quello  mclfi  in  opera , la  latitudine, 
i tempi  d'  oflerva/  ioni.  Nel  tempo  dof- 
fervazione  fe  l’ Inltrumemo  fi  muove  an- 
golarmente intorno  all’  alle  delTelefco* 
pio  , la  Stella  fi  muover»  in  una  tangetr 
te  nel  lembo  delia  Luna  , oppure  deli’ 
Orizzonte;  ma  ciò  non  oliarne  1’  olTerva* 
zinne  può  eller  fattaefattillimamente  per 
mezzo  di  notare  quando  la  linea,  de- 
scritta dalla  Stella  ? è una  tangente  al 
lembo  della  Luna , oppure  all'  Orizzon- 
te. Affine  di  rendere  utile  quello  Infiru- 
xnento  , converrà,  che  il  Telefcopio 
prenda  luogo  in  un  grotTo  angolo,  e per 
fare  i’ uffervaz ione  verace,  e genuina, 
farai , che  la  Stella  venga  a toccare  il 
lembo  della  Luna,  non  Sopra  il  lato  elle- 
fiore  d' elfo  lembo , ma  bensì  l’opra  il 
lato  interiore.  Vegganfene  le  noflre  Fi- 
Jofofiche  Tranfazioni  Sotto  il  nuro.46  3 . 
pag.  155.1  5 6. 

Per  gli  ufi  comuni  nel  mare  none 
neccfiàrio  un  Telefcopio.  1 Quadranti 
per  tanto  di  Monfieur  Madley  louo  ge- 
neralmente fatti  Senza  Telefcopio  , lo 
•he  viene  a rendere  1’  ufo  dei  medefimi 
molto  più  Spedirò,  e molto  più  a porta- 
ta. Ha  fimigliantememe  quello  Valen- 
tuomo aggiunto  alcuni  ordegni  od  in- 
gegni per  agevolare  viemaggiormente 
1'  ufo  de’  Suoi  Quadranti , e quelli  veg- 
gionfi  drferitti  in  quelle  carte  Stampate, 
che  comunemente  SogJjonfi  vendere  di 
conferva  coll'  lufirumemo  medelìmo. 

. Sono  ftaà  di  pari  fabbricati  fin  d al- 
lora altri  quadranti  da  alcuni  ingegno!! 
artefici  , ; quali  tutti  hanno,  per  vero 
ffamk.  Tom . XVI. 
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dire,  il  loro  merito  ; ma  il  volerci  noi 
porre  in  quello  luogo  a deferiveme  lo 
particolarità  di  loro  fabbrica,  ci  allun- 
gherebbe oltre  il  difegno  prefittici  in 
quella  noltra  Opera  , tanto  più  , elio 
portiamo  opinione,  che  non  fia  fiato  fi. 
Bora  inventato  Inltrumenco  di  quello 
genere,  che  porri  la  palma  non  Solo,  So- 
pra quello  del  dottillimo  Giovanni  Had^ 
Jey  , ma  che  giunga  ad  uguagliarlo. 

Qu  a p r a n te  murali.  In  quelli  ulti- 
mi tempi  dal  prode  Monfieur  Gerite» 
ci  è fiata  focnmini  firata  una  delcrizior.o 
d’  uu  nuovo  quadrante  murale  allroco- 
mico  , cui  egli  dice  edere  » coperto,  ed 
affatto  libero  dagl’  incomodi  che  usual- 
mente Sogliono  non  andar  difgiunti  dall’ 
ufo  di  Simigliami  Inftrnroenti.  Veggaoli 
le  Tranfa/.ioni  Filofofichc  nudi.  483. 
Sezione  xvm. 

Quadrantk.  Quadrato  , quadratasi 
É quello  nella  Zoologia  un  nome  , col 
quale  alcuni  Autori  fi  fon  Satri  a ligni- 
ficare quel  pefee  piatto  appellato  vol- 
garmente p after  t patterà  dagl’  Italiani,© 
dagl  i nglefi  PUift.  Vcggafi  Ron  delti  de 
Pifcibus,  pag.  j 5 1 . 

Quadrato.  QuaJrdtut,  nell’  Anato- 
mia. É quello  un  mufcolo  picciolo, piat- 
to , carnofo  della  figura  d’  un  quadrato 
bislungo  piantato  , o Situato  trafverfal- 
mente  fra  la  tuberofità  dali’  Ifcbio  , c 
del  Trocantere  grande.  Rimane  quello 
mufcolo  atfido  da  una  eltrcmiià  lungo 
quella  linea  oriufa  , la  quale  Scorre  dal 
difotto  dell’  acetabolo  verfo  la  parre  io- 
feriore  della  tuberofità  dell’  Iichio  ; 
quindi  portafi  direttamente  verfo  il  Tro* 
cantero  grande  , e viene  a rimanere  in- 
ferirò , od  incailrato  pr«Cbchè  in  tutta 
la  metà  inferiore  della  pronvoerva  bi- 
slunga trovameli  io  quella  Apofifi  , OJk 
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principalmente  nella  picciola  afeendente 
luberolìtà  del  mezzo  di  quella  promi- 
nenza mcdelìma.  Vcggalì  /y/fi4/ou,Anac. 
pag  i ii. 

Quadrato  dei  Lombi,  oppure  Lom- 
bare  ellctno.  Quadrata*  lumborum  , Jivt 
lumbaris  exteriius. 

' É qjello  un  p'cc'ul  mufcolo,  bislun- 
go, piatto  , i>  regolarmente  quadrato, 
piCi  flretto  , ed  angulìo  nella  fua  pane 
fuperiore  , di  quello  fialo  nella  Tua  parte 
più  balla  , od  inferiore,  fituato,  o dia- 
cene e lungo  i lati  delle  verrckra  dei  lom- 
bi  , fra  f ultima  coltola  falfa  , e 1'  olio 
Ilio.  Rimane  quello  mufcolo  aflìiTu  fot- 
to  il  labbro  eiierno  di  predo  che  tutta 
la  metà  pofleriore  della  creda  dell’  olio 
Ilio  al  ligatnenro  fagio-iliaco  , ed  alcun 
poco  all-  olio  figro  per  mezzo  d’un  pia- 
no carnofo , le  cui  fibre  feorrono,  epor- 
«anlì  obliquamente  all’  indietro;  quindi 
fcorrce  portali  all’  insù  fra  il  fagro-lom- 
bare,  e lo  Ploade  , o Pfoas,  da  entrambi 
i quali  viene  ad  edere  in  parte  coperto, 
ed  afeofo  , e viene  a rimanere  inferito, 
cd  incaflrato  nelle  edremità  di  tutte  le 
Apofili  trafverfali  dei  lombi  per  mezzo 
cT  oblique  digitazioni  tendinofe.  Egli  è 
fimigliantcmente  «flirto  per  mezzo  d’una 
larga  , o dilatata  inferzione  nella  duo- 
decima codolanel  lato  interno  del  libra- 
mento , che  diate  fra  elio,  ed  il  lunghif- 
fìmo  del  dorfo  ( loagijfimus  dorfì  ),  dal 
quale  quella  coltola  viene  ad  eder  unita, 
e connelTa  alla  prima  vertebra  dei  lom- 
bi. Veggafi  lV/n>louj  , Aoatom.  p.  249. 

Quadrato  mufcolo.  Quadrctus  mu - 
fculus.  È quello  fimigliantemente  nell’ 
Anatomia  il  nome  attribuito  dal  cele- 
bratilhmo  Medico  , cd  Anatomico  Mr, 
V msiow  al  mulcolo  delle  labbra  carat- 
jtetiAAiio  dall’  Albino»  e dà  Mr.  Covr-. 
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per  celi’  efpreffione  di  « Depreflbr  labii 
inferioris.  « 


QUADRATA  Le  oione  , Quadrai « 
Legio  , tra  i Romani  , era  una  Legione 
co.r.pofla  di  4000  Uomini.  Vedi  Lm- 

g ion  E. 

QUADRATICA  Equazione  , 4 
un’  Equazione  , in  cui  la  quantità  igno- 
ta è di  due  di.nenfloni  , ci«'è  , è il  qua- 
drato della  radice  , o numero  ricercato' 
— Come  è x*  ~ a bl.  Vedi  Equ  a- 
zione. 

Le  Equazioni  quadrati cht  fono  di  due 
forte  , / empiici  , o pure-,  e affette. 

Le  Quadratiche  J empi  tei  o pure  fono 
quelle  in  cui  il  quadrato  della  radice 
ignota  è eguale  all’  alfuluco  numero  da- 
to : come  in  a a zz  5 6 ; c e zz  1 4 6ìyy 

= « 33*25- 

La  rifoluzione  di  quelle  è facile;  ef- 
fondo apparente,  che  nulla  più  fi  ricer- 
ca che  di  eilrarre  la  radice  quadrata  dal 
numero,  o nota  quantità.  Vedi  Estra- 
zione. 

Cositi  valore  di  a nella  prima  Equa- 
zione è eguale  a 6 ; nella  feconda  t zzz 
1 2,  e un  poco  più  , come  ellendo  una 
radice  l'orda;  enei  terzo  efempio  y zzz 
3 6 s • Vedi  Radice. 

Le  quadratiche  affette  fono  quelle,  che 
tra  la  più  alta  potenza  del  numero  igno- 
to , e P alToluto  numero  dato  , hann® 
qualche  intermediata  potenza  dfl  nume- 
ro ignoro  : come  a a 2 t>  a ~ 1 00, 
Vedi  Affetto. 

Tutte  P Equazioni  di  quello  rango 
fono  nell’ una  o nell’  altra  deile  fegucn- 
ti  forme , cioè  a a •+■  ad  “Rao  — 
ad  zz:  R .ai  — tazze  R.  Vi  fono  varj 
metodi  di  eilrarre  ie  radici  delle  Qtua* 
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Tirati  che  affette,  il  più  conveniente  è quel- 
lo di  Uarriot.  — Si  fupponga  x'  •+*  QX 
jfm  b% t qui  x elfcndo  alTunto  come  una 
parte  della  radice;  a,  la  nota  quantità 
del  fecondo  termine  , farà  doppia  nell’ 
altra  parte;  e perciò  la  metà  di  a è 1 al- 
tra parte.  — Ilfuo  quadrato  farà  com- 
piuto con  aggiungere  un  quarro  di  a a\ 
11  che  fatto,  la  radice  del  quadrato  può 
«Sere  eftratta  così: 

x*  + ai  r b * 

L ga  L Ma  add. 

x*.  ax.  ~ a*—  ^ a ».  b* 

*'j 

*=-ì°-  \/  (i«*.  t‘) 

10  luogo  dei  Caratteri  ■+*  e , qui 
ci  ferviamo  di  punti , per  evitare  la  ne- 
ceflità  di  didinguere  diverG  cali.  Vedi 
Resoluzionb. 

Coflru{iont  delle  Ejua{ioni  Quadrati- 
che. Vedi  Costk  UZIONB. 

QU  A DKATO,Qu  adr  at»m, chia- 
mato ancora  Squadra  Geometrica,  e Linea 
d ombre , è un  membro  addizionale  fulla 
fronte  degli  ordinar]  Quadranti  Gunte- 
riani  , e Sutioniani  ; di  qualche  ufo  per 
prendere  altitudini  , ec.  Vedi  Qua- 
drante, Squadra  , e Quadro. 

11  Quadrato  K L H , ( Tav . yljlrono- 
mia  ,fig.  55)  ha  ciafcuno  de’  fuoi  lati 
divifo  in  100  pani  eguali  , comincian- 
do dagli  ellremi  , così  che  il  numero 
j 00  cade  full’  angolo;  c rapprefentan- 
do  tangenti  all’  arco  del  lembo. 

Le  diviGonifono  didiate  con  piccole 
linee  da  5 a 5,  e con  numeri  da  10  a 
jo  , e le  divifioni  eflendo  occaGonal- 
mente  prodotte  a sghembo  formano  una 
forra  di  graticcio,  che  confifte  ia  10000 
piccioli  quadrati. 

Da  proporzione  qui  è , come  il  rag- 
fhatnb.  Tarn.  XVI , 
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gio  ^ alla  tangente  dell’  angolo  d’  alti- 
tudine nel  luogo  d’  oll'ervazione  ( cioi 
alle  parti  del  Quadrato  tagliate  dal  filo) 
cosi  è la  didanza  tra  la  dazione  e piede 
dell’  oggetro  , alla  fua  altezza  fopra  l* 
occhio.  Vedi  A ltitudinr. 

Ufo  del  Quadrato. squadra  geometrica 
O linea  d'  ombre.  — 1 . Etlendo  il  Qua- 
drante  collocato  verticalmente,  e i tra- 
guardi diretti  alla  cima  della  torre,  o al- 
tro  oggetto  , la  cui  ake/za  è ricercata; 
fe  il  filo  taglia  il  lato  del  Qur.Jiatu  regna- 
to ombre  rette , la  didanza  della  baie  del- 
la torre  al  punto  di  ila/ione  è minora 
dell'  altezza  della  torre. — Se  il  filo- 
cade  fulla  diagonale  del  quadro,  la  di- 
danza  ègiudamente  eguale  all’ altezza.' 
— S’  egli  cade  lui  lato  fegnato  ombra 
verfanti , la  didanza  eccede  1’  altezza. 

Quindi  , mifurando  la  diltanza  , 1* 
altezza  è trovata  per  la  regola  del  tre  ; ia 
quantovifono  tre  termini  dati Effet- 

tivamente, la  lor  difpoiìzione  non  è 
fempre  la  medeGma  ; perchè  quando  il 
Glo  taglia  il  lato  di  ombre  rete,  il  primo 
termine  nella  regola  del  tre  dovrebbe  ef- 
fcrc  quella  parte  del  lato  tagliata  dal  fi- 
lo  ; il  fecondo  il  Iato  del  quadro;  e il 
terzo  la  didanza  mifurata.  — Se  il  Glo 
taglia  l’ altro  lato,  il  primo  termine  è 1* 
intiero  lato  del  quadro,  il  fecondo  le  par- 
ti del  lato  tagliato  dal  Glo  , e il  terzo 
la  di danza. 

Per  ua  efempio  di  ciafcuno.  — SI 
fupponga,  e.  gr.  nel  mirare  alla  cima 
d’un  campanile  , che  il  filo  tagli  il  la. 
to  di  ombre  retti  nel  punto  40  , e che  la 
didanza  mifuri  20  pertiche;  il  cafo  allo, 
ra  darà  così: come  40, è a 1 00,  così  è ao 
al  quarto  termine  , che  j0  trovo  edera 
5 o 1’  altezza  del  Campanile  in  pertiche» 
Di  nuovo  , fupponeudo  che  il  Alo 
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full*  altro  lato  , nel  punto  5 o,e  die  la 
diltanza  mil'uri  35  pertiche  ; i termini 
fi  devono  difnorre  cosi:  come  1 00  è a 

i » 

60;  così  è 3 5 a un  quarto  termine,  cioè 
xi  , laìcezza  ricercala. 

Ufo  del  Quadrato  fn{a  calcelo-  — I 
cali  precedenti  p.ifi'ono  elTerc  etTmuutì 
fen/.a  calcolo  , ove  le  divifìoni  dei  qua- 
dro fono  prodotte  in  ambi  i modi,  così 
«he  formino  l’area  in  piccoli  quadri. 

Cosi  , feppolìo , 1.  Che  il  filo  cada 
l'opra  40  nel  lato  d 'ombre  rette  , e che  la 
didanza  fia  mifurata  20  pei  oche;  li  cer- 
chi trai  piccoli  quadri  la  perpendicolare 
al  laro  , che  è 20  parti  dal  Ilio  ; qnrHa 
perpendicolare  ta^ìicià  il  lato  del  qua- 
dro vicino  ai  centro,  nel  punto  50,  che 
i J’  altezza  ricercata  in  pertiche. 

2.  Se  il  filo  taglia  il  Uto  d’  ombre  ver- 
fanti  nel  punto  60  , e fe  la  diltanza  è 
|5  pertiche  ; fi  contino  35  parti  fui  la- 
to del  Quadrato  dii  centro;  lì  contino 
anche  le  divifioni  della  perpendicolare 
dal  punto  35  al  hlo,  che  fai  anno  2 1, 

1’  altezza  della  torre  in  pertiche. 

Si  noti;  in  tutt’  i cali  , 1‘  altezza  del 
«entro  deli'  ilìrumento  fi  ha  da  aggiun- 
gere. Vedi  il  redo  folio  Ombra. 

Quadrato,  in  Aerologia  , chia- 
mato anche  Quarti! e t è tm  afpctco  d«* 
«orpi  celarti,  in  cui  elfi  fono  dillauti  1’ 
«a  dall  altre,  un  quadrante  ,090  gra- 
di. Vedi  Aszbtto. 

Quello  è prefo  per  un  afpetco  mali- 
gno. Vedi  Quartiie. 

Quadrato,  nella  Scampa,  è una 
iòrta  di  fpaziojcioè,  un  pezzo  di  me- 
tallo, gettato  come  le  lece  ere  , da  ado- 
prarli  ali’ occafio&e  nel  comporre,  per  * 
formare  gli  intervalli  tra  parole  , alla 
tee  d 'die  righe  , ec.  Vedi  ìtasjrarb. 

Yi  fono  Quadrai  di  varie  giaudezsc* 
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tome  Quadrati  m,  Quadrati  n,  ec.iqni# 

fono  rifpettivamente  alle  diroenfioni 
di  tali  lettere. 

Quadrato  Cobi  ,0  Quadratura  Cu~ 
£/;Quàdr  ato-Qu  adr  at«  -Quadra» 

T U M , e Qu  A D K AT  U M Surdt-Soltdt  ec.f’  -• 
fono  nomi  ulati  dagli  Arabi  per  la  feda, 
ottava,  e io.m*  potenza  dei  numeri. 
Vedi  Potenza.  . I 

Quadrato-Cubo,  o Quadrato- 
Cubus;  Qu  a d a ati-Qu  a d r a t<  -Cu- 
bus;  e Qu  a d r ato-Cu  bo-Cubus,  fo- 
no nomi  ufati  da  Diffamo  , Vieta  , Ou • 
g-’itrtd,  e altri,  per  la  5 .*• , 7."»»  , e %.* 
potenza  de’numeri.  Vedi  Potenza. 

Qu  adirato  Geometrico.  V edi  Quaà 
d r ato  , e Qu  APRO. 

Quadrato  Magico.  Vedi  Magico 
Qua  orato. 

Qu  ADRATO-Qu  A D R A T UM.  «>  B.: qua- 
dratura , la  4 **  potenza  de’  numeri  , o 
il  prodotto  del  cubo  moltiplicato  per  la 
radice.  Vedi  Potenza. 

Quadrato  vaoto.  Vedi  Quadro. 

QUADRATO  , Quadro  , cola  rid at- 
ta in  forma  quadra.  Vedi  Quadro,  « 
Qua  orato. 

Quadrati  Magici.  Vedi  Magico 

Quadrato  . 

Battaglione  d'  uomini  Quadrato,  o 
Battaglia  Qv  ad?,  at a,  dicefi  quel  bat- 
taglione che  ha  un  egual  numero  di  fot- 
dati  in  tutte  le  file  tanto  di  fronte, che  di 
fianco.  Vedi  Battaglione. 

Per  formare  in  battaglion  quadrar « 
qual  fili  a numero  di  folcati,  fupponian.o 
500,  ritraete  la  pih  vicina  radice  quadra 
di  500,  cb’ è in  integri  22,  e quella  vi 
darà  il  nucreto  d’  uomini  per  ogni  fila 
di  fronte  e di  fianco,  cioè  per  largo  e pe» 
lun^o.  — Vi  larà  un  rcliduo  di  1 6 ut> 
quui  , i.  quali  fi  pouauLu  dii  porre  d«1Ì4. 
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guifa  , che  il  Comandante  giudicherà 
migliore. 

Quadrato  Voto,  nell'  Arte  Milita- 
re , é un  Corpo  d’  lofanceria  fchieraco 
con  uno  fpazio  voto  nel  mezzo  , per  le 
bandiere  , tamburi  , e bagaglio  ; coper- 
to lulla  fronte,  e su’  banchi  , da  picche, 
per  impedire  f urto  della  Cavalleria. 

Bontà  Qu a dr ATa.Vedi  Berbtta 

quadra.  ■ 

Caratine  Quadrato.  Vedi  Ebreo. 
. P/eJ«r  Quadrato.  Vedi  Piede. 

- Chiodi  Quadrati.  Vedi  Chiodi. 

Nicchia  Quadrata.  V.  Nicchia. 

PtedcJfjllo  Qi;  ad  a.  ato.  Vedi  Pie- 

»EST  A LIO. 

Colonna  QUADRATA.  V.  COLONNA. 

Tetto  Quabrato.  Vedi  Tetto. 

Scala  a chiocciola,  Qu  adrata.V  edi 
Se  A LA. 

QUADRATE  ICE  , Qutdratrìx  , in 
Geometria,  è una  linea  meccanica  , col 
mezzo  di  cui  polliamo  trovare  liree  ret- 
te eguali  alla  circonferenza  dei  circoli, 
o altre  curve  , e delle  varie  lor  patti. 
Vedi  Circolo,  Quadratura  , ec. 
, Ovvero  più  accuraramente  la  Qua- 
iic.tnce  di  una  curva,  c una  curva  tralcen- 
dentale  deforma  fu’la  mtdefima  alTe,  le 
cui  femiordinate  elfendo  date  , le  qua- 
drature delle  parti  corrifpoondenti  nell' 
altra  curva,  fono  parimente  dace.  Vedi 
Curva. 

Cosi  , e.  gr.  la  curva  AND,  Tav, 
jtn  il  fig.  21.)  può  elfcr  chiamatala 
Qu-idrifnce  della  Paratola  A M C , poi- 
ché è dimoftrato  che  A P M A è “ 
PN  \ ovvero  A P M A = A P.  P N,. 
ovvero  A P M A — P N.  a,  ec. 

Le  più  eminenti  di  quelle  Quadra, 
trici  dono,  quella  di  Dinoftrace,  e quel- 
la del  S*  . Tfchitnhnuftn  • pel  circolo  : c 
quella  del  b‘.  P«Às  per  l’ iperboia». 
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La  Quadratrice  di  Dinoti  rate  e una  cura- 
va AM  mm.  ( Tav.  Ani.  fi  g.  ai.)  pet 
mezzo  della  quale  fi  effettua  la  qua* 
dracma  del  circolo,  benché  non  geo* 
metricamente  , ma  mccanicamente  ; co< 
si  chiamata  dal  fuo  inveutor  Dinoftrace. 

La  fua  formazione  c cosi.  — Si  di- 
vida 1 arco  quadrantale  A N B in  qual- 
che numero  di  parti  eguali;  in  N n,  ec. 
con  una  BilTczione  continua:  — fi  divì- 
da il  raggio  A C nello  fteffo  numero  di 
parti  nei  punti  P p,  ec.  Si  tirino  i raggi 
CN,  cn , ec.  — In  fine  , fu  i punti  P p9 
ec.  s’erigano  perpendicolari  PM,;  m9 
ec.  la  curva  formata  dal  connettere  que* 
jfle  linee  è la  Quadratrice  di  Dmoftrate. 

Qui,  dalla  coftruzione  AB:A  M::  A. 
C:  AP;  e perciò  fe  A B — a , ACi, 
AN  — x,  A P rrr  y , a x = b y . V edi 
Quadrata  ra. 

La  Quadratrice  Tfckirnhaufiàna  è una 
curva  trafccndcntalc  A M mmB,  ( fig . 
25.)  con  culla  Quadratura  del  circolo  h 
in  egual  maniera  effettuata  ; inventata 
dal  S*  . TJchirnJiaufen  in  imitazione  di; 
quella  di  Dinoftrace. 

La  fua  formazione  è così  cotaprefa. 

— Si  divida  il  quadrante  A N B , e il 
fuo  raggio  A C in  parti  eguali  , come 
nel  primo  ; e dai  punti  P , p , ec.  fi  tiri- 
no le  rette  linee  P M , p rn%  tc.  parafi- 
le a C B : e dai  punti  N , n,ec.  le  rette 
linee  N M , nm-,  ec  parafile  a A C.— 

1 punti  A M m , ec.  e scodo  connefsi,  la 
Quadratrice  « formata;  in  cui  A B : AN 
AG:  AP- 

Qui  di  nuovo  , poiché  AB  : AN  ::  A 
C:  A P;  fc  A B — e , e A.  C = * , AN,. 

— x , e AP— -j;  a x rzz  b y;  V.  Qu  a.- 
zj  k a t u st  a . ! 

QUADRATURA,,  in  Geometria,  è 
1’  atto  di  quadiare  ; a di  ridurre  la  figa». 
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ra  a oo  quadrato  ;o  di  trovare  on  qua- 
drato eguale  allaBgura  propofta.  Vedi 
Piovra  , e Quadro. 

Cosi  , il  litrovare  un  quadrato  , che 
contiene  appunto  tanta  fuperficie  o area 
quanta  ne  ha  un  circolo  , un’  ellide  , un 
triangolo  t o altra  figura  , fi  chiama  la 
Quadratura  d’  un  Circolo  , di  un  ellide, 
triangolo  , o Cimili.  V. Circolo  ec. 

La  Quadratura  di  figure  rettilinee  vie* 
ne  fiotto  la  Geometria  comune  ; come 
non  montando  ad  altro  piò  che  ai  ritro- 
vamento delle  loro  arre  t o fuperficie; 
che  fono  in  effetto  i lor  quadrati.  Vedi 
Arba. 

Quadri  d’  aree  eguali  fi  hanno  qui  fa- 
cilmente , con  fiolo  e (trarre  le  radici  deli’ 
arte  cosi  trovate  ; eco!  coftruire  un  qua- 
dro fu  tal  radice  , quale  un  iato.  Vedi 
Quadro*  Vedi  anche  i metodi  parti- 
colari di  trovare  le  arte  o quadri  , fiotto 
ogni  particolar  figura  , come  Triam- 
0010  , Parallelogrammo  , Tra- 
pezio ; ec. 

La  Quadratura  di  curve  , cioè  il  mi- 
furare  la  lor’  area ? o >1  ritrovare  uno  fpa- 
zio  rettilineo  eguale  a uno  fpazio  cur- 
vilineo , è una  materia  di  piò  profonda 
fpeculazione  ; e fa  parte  della  Geome- 
tria piò  alta.  Vedi  Geometria. 

Benché  la  quadratura  , fipezialmente 
del  Circolo  , fia  una  cofa,  circa  la  quale 
furono  molto  folleciti  non  pochi  mate- 
matici di  primo  rango  tra  gli  Antichi, 
^ Vedi  Quadratura  del  Cìrcolo  ) pure  nulla 
in  tal  genere  s’  è fatto  di  si  confi  Jerabi- 
Je  , come  verf  > e dopo  la  metà  dell’  ul- 
timo fecolo  ; quando  , cioè  nell’anno 
1657  il  Sig.  Neil , e Milord  Brounktrì  e 
pofeia  , nello  (ledo  anno  il  Sig  Crifto- 
foro  Wen  , dimodrarono  geometrica- 
fDcnre  1 egualità  di  alcune  curve  a una 
«kùu  linea. 
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. Poco  dopo  , altri  in  Inghilterra  t 4 
altrove,  fecero  lo  (ledo  in  altre  curve;  • 
non  molto  dopo  la  cofa  fu  portata  fotto 
un  calcolo  analittico  , il  cui  primo  fag- 
gio, che  ne  venne  pubblicato  , fu  dato 
da  Mercatore  nel  1688  in  una  dimoftra- 
zione  della  Quadratura  dell’  iperbola  di 
Milord  Bnunktr , colla  riduzione  fattt 
dal  Dr.  FV aliti  % della  frazione  in  un’in- 
finita ferie  per  divifione.  Vedi  Qua- 
dratu  a A della  parabola. 

Benché  egli  appare  di  padaggio  ,cho 
il  Sig.  1 fiacco  Neutou  avede  prima  (co- 
perto un  metodo  di  pervenire  alla  quan- 
tità di  tutte  le  curve  quadrabili  anaiirti- 
camente  col  filo  metodo  di  fluflìon?f 
prima  dell' anno  1 6 61.  V.  Flussioni. 

É difputato,  circa  il  Sig.  Crirtoforo 
YTren,  e il  Sig.  Huygens  , quale  dei  due 
abbia  prima  trovato  la  Quadratura  d* ogni 
fpazio  determinato  cicloidale  — il  Sig. 
Ltiàmn  ha  dopoi  trovato  quella  d’  un  al- 
tro fpazio  ; e il  Sig.  Bernoulh  nel  169^ 
(coprì  la  Quadratura  d’  un  infinità  di  fipa- 
zj  cicloidali  , non  fiolo  fegmenti  , ma 
anche  fettori  , ec.  Vedi  Quadra- 
tura Cicloide  , Quadratura 

della  Lunula  , cc. 

Quadratura  dii  Ci  renio  ,0  il  modo 
di  ritrovare  un  quadro  eguale  al  dato  circolo9 
c un  problema,  clic  ha  impiegato  i Mac* 
tematici  di  tutte  le  Età  ; ma  fempre  in 
vano  Vedi  Circolo. 

Dipende  dalla  ragione  del  Diametro 
alla  periferia , che  none  mai  (lata  per 
anche  determinata  in  numeri  precifi.  V. 
Diametro  , ec. 

Se  quella  ragione  folle  conofciuta,(  il 
che  importerebbe  , che  la  circonferenza 
veni  de  efpreda  pei  mezzo  di  certa  affe- 
zione del  diametro  , e che  per  confe- 
guenza  foife  eguale  a uua  linea  reti 
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ti  ) la  Quadratura  dii  circolo  fartbbt 
effettuate  ; eiscndo  già  dimoilrato,  che 
1'  area  d’  un  circolo  è eguale  a uq 
triangolo  rettangolo,  i cui  due  lati  com- 
prendendo T angolo  retto  , fono  il  rag- 
gio, e una  linea  retta  eguale  alla  circon- 
ferenza.— Colìcchè  per  quadrare  il  cir- 
colo , tutto  ciò  che  vi  li  ricerca  è di  ret- 
tificarlo. V. Circonferenza  , eRgr- 

XiriCAZIONE. 

Molti  fono  andati  ben  vicino  a quella 
ragione. — Pare;  che  Archimede  fia 
Rato  uno  de’  primi , che  V hanno  tenta- 
ta ; il  che  egli  fece  col  mezzo  di  poli- 
goni regolari  inferirti  e circonfcritti  ; e 
con  fervirfi  di  poligoni  di  y6  lati , fifsò 
la  ragione  come  7 a 22.  V.  Policono. 

Alcuni  moderni  ci  fon  venuti  più  da 
vicino, particolarmente  Lud.  a Ceulent il 
quale  con  infinita  induflria  ha  trovato, 
alla  fine.che  fupponendo  il  diametro  1 ,la 
circonferenza  è minore  di  quello  che  3. 
*4' * 3846*643 38 j 879 jo  , ma 
pure  più  grande  dello  (teiso  numero  , le 
l'ultima  cifra  è voltata  in  un’  unità. 

Mancando  qui  la  Geometria  rigorofa, 
gli  Autori  fono  ricorlì  ad  altri  mezzi  ; e 
particolarmente  , a una  forta  di  curve, 
chiamate  Quadrataci  ; ma  come  quelle 
fono  curve  meccaniche,  in  vece  di  Geo- 
metriche , o piutcollo  trafcendentali  in 
vece  di  algebraiche  , il  problema  non  è 
bene  fciolto  colle  medelìme-  Vedi  Tra- 
ICfNDENTALB,  MECCANICO,  ec.  QUA- 
DRA T R ICE.  ‘ 

Quindi  fono  altri  ricorfì  a analitiche 
—— es  è tentato  il  problema  con  tre 
forti  di  calcoli  algcbraici.  — La  prima  , 
dà  una  Iurte  di  Quadrature  crafcendeatali, 
per  mezzo  di  equazioni  di  gradi  indefi- 
niti : come  le  x*  •+*  z è eguale  a 3 o , e x 
è ricercato  , farà  trovato  efsere  3 ; per? 
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chè  3,  è 27  3 ,0  30.  — La 

feconda  per  mezzo  di  numeri  volgari, 
benché  irra{ionalmentt  tali  > o delle  ra- 
dicq  di  Equazioni  comuni  , il  che  per  la 
quadratura  generale,  o fuoi  feu ori , è 
impofsibile.  — La  terza  per  mezzo  di 
certe  ferie  , che  efibifcono  la  quantità  d* 
un  circolo  per  mezzo  d’ una  progref*io< 
di  terniini. 

L‘  Aritmetica, in  effetto,  ci  fomminl* 
lira  efprcfsioni  afsai  accurate  ed  intelli- 
gibili per  tutt’  i numeri  ro{tonali  ; ma  è 
difettiva  quanto  agli  irra{ioneli, che  fono  » 
infinitamente  più  numerofi  dei  primi; 
efsendovene  , e.  gr.  un’  infinità  tra  1 . t 
2.  La  radice  di  2 che  è una  media  pro- 
porzionale tra  1.  e 2.  è un’  idea  molto  - 
ofccra  ; c la  lua  magnitudine  è tale,  che 
fe  lì  volcfse  efprimerla  in  numeri  rjj/o- 
nali , i quali  foli  fono  chiaramente  intel- 
lig  bili  , fi  andrebbe  Tempre  più  e più 
vicino  al  fuo  efatco  valore  , ma  non  vi 
fi  arriverebbe  mai  precifament». 

Cosi  , fc  pel  valore  della  radice  di  2, 
fi  pone  prima  1-  , egli  è viabilmente  - 
troppo  poco  ; fe  poi  vi  fi  aggiugne  è 
troppo  ; perchè  il  quadro  di  1 -H  -j,  o di 
•i  , eccede  2.  Se , di  nuovo  , fi  leva  7,  li 
troverà  cfserfi  levato  troppo  , c (<:  vi  £ . 
rimette  j-j  , la  forama  farà  troppo  gran- 
de.— p<>  siamo  procedere  in  infinito,fen- 
za  mai  trovare  un  numero,  a cui  ci  fer^  - 
raiamo. 

Ora  quelli  numeri , così  trovati , ef- 
fendo  dilpotli  nei  Ior  proprio  ordine, for- 
mano ciò  che  fi  può  chiamare  una  firio 
infinita.  Vedi  Serie. 

In  oltre  ,•  delle  Serie  infinite  ve  no  - 
fono  alcune  , che  danno  folo  una  fomma  * 
finita  , come  7 , 7 , f , ec.  e in  generale 
totte  quelle  che  decrefeono  in  progref- 
fiongcometrica»— £ ve  a' è deli’ altre*  , 
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48  qua  qua 

•1  contrarlo  , che  faano  una  fomma  in-  ta  Impofsibile  la  ^ nadratu^a  iti  Circolo • 

£ n i ca  ; come  la  progrefsione  armonica,  A ciò  fi  può  aggiungere,  che  come  » 

7 j7  » 7 * ec*  Vedi  Progressione.  la  rteffa  magnitudine  può  venir’  efprefs» 

Maquì  abbiamo  folo  da  fare  colle  da  varie  Serie  differenti , è poffìbile  eh© 
prime  , come  efprimcnti  unamagnicu-  la  circonferenza  del  circolo  porta  effe» 
dine  finirà  ; pure  ne  anche  la  fomma  di  efprerta  io  qualch’  altra  ferie,  la  cui  fom-  ) 

quelle  può  Tempre  trovarfi. — Così,  fia*  ma  pofia  trovarli  — Abbiamo  due  ferie 

dio  certi  , eh'  è Impofsibile  di  trovare  la  infinite , che  efprimono  la  ragione  della 

fomma  della  Serie  efprimente  la  radice  circonferenza  al  diametro,  benché  inde- 

di  2.  - finitamente  , come  fopra.  — La  prima. 

La  Geometria  , per  altro  è libera  feoperta  dal  Sig.  Ifacco  Newton  ; dove 
dal!’  impofsibilicà,  acuì  fogg’ace  l’Arit-  il  diametro  cifeudo  porto  i la  circon- 
metica,  di  efpritnere  numeri  itraiionali.  ferenza  è 4 — ~ , cc.  — L» 

— Così,  la  diagonale  d’  un  quadro  , il  feconda,  feoperta  dal  Sig  Leibnit{\  dove 
«ui  lato  è i . efprimela  radice  di  a.  Vedi  il  diametro  eficndo  i .,  la  circonferenza 
Di  a «osale.  è 4 — | — ~ 4- j,ecL'  invertiga- 

Nulladimeno  in  altra  magitudini,  la  zione  di  ciafcuna  delie  quali  ferie  , per 
Geometria  ftefsa  può  cadere  fotto  la  mezzo  <ìc\  calcolo  integrale tè  come  fegue. 
medefima  difiìcoltà  dell’ Aritmetica. — Quadratura  del  cìrcolo  del  Sig. 

Perchè  è pofsibile,  che  vi  fiano  linee  Ifacco  Necton  ; o inveftigarion  delle  fue 
rette  ,che  non  pofsono  efser  efprefse  fe  ferie  , per  quadrare  il  circolo.  Se  il  rag- 
con  per  mezzo  d’  una  ferie  infinita  di  gio  del  circolo,  AC=  i ( Tav.  Analijì t 
linee  fimilari , la  cui  fomma  può  efsere  fg.  24.)  CP  tre  x,yr=\/ ( i — x*  ) e v/ 
impofsibile  di  trovare.  In  effetto,  le  li-  (1  — xl  ) = r 1 — ~ x*  — ~ x+  — • 
nec  rette  , che  dovrebbero  efser’ eguali,  x( — |-|T  x*  — ~--6  — r** , ec.  in  infi* 
alle  curve  , fono  di  fovente  di  tal  Torta,  cito.  Allora  farà  ydx  rz:  dx — r-r^r- • 

■ — Nel  cercare,  e.  g.  una  linea  retta  e-  £ x+  dx — — x6  dx — rJ-8  — x*  d.r— 
guale  alla  circonferenza  d’ un  circolo,  j-i- — x1*  dx  , ec.  in  infinito/^  d xz=z 
troviamo  , che  il  diametro  efsendo  mef-  • x — \ xJ  — — x}  — ,-f- xZ — — x* 

foa  1.  la  circonferenza  farà  4 — ,4-+“» , x1 1 , ec.  in  infirmo. 

~ — , y-H,  ~ , ec.  facendo  una  ferie  in-  Quando  xdiventa  eguale  al  raggio 
finita  di  frazioni  , il  cui  numeratore  è CA  , Io  fpazio  DCPM  degenera  in  ua 

» 1 *• 

Tempre  5 , e i denominatori  nella  natu-  quadrante.  Surtituecdo  perciò  1.  per  x, 
ral  ferie  de’  membri  ineguali  ; e tutti  il  quadrante  farà  1 — 7 — ~ — ~ r 
quefti  termini  alternativamente  , troppo  — — $r—  , ec.  in  infinito  — L* 

grandi  e troppo  piccioli.  qual  ferie  flelTa  mìlurerà  1’  intera  area 

Se  poreìse  trovarli  la  fomma  di  quella  del  circolo  , «(Tendo  il  diametro  1. 
ferie  , direbbe  la  Qi'd  '.tura  del  circolo:  Quadratura  del  circolo  del  Sig. 

ma  quello  non  è anc»r  fiero  ; nè  è del  Leibnit{.  — Sia  la  tangente  KB  ( Tav. 

tutto  probabile  , che  fi  farà  mai.  — Ciò  Anahfi  , fig.  2$.  ) — x,  BC  — 1 .,  e la 

per  altro  non  è ancora  dimortrato  ; nè  ficcante  AC,  infinitamente  vicine  ad  un 

jer  conseguenza  li  è per  anche  dimuflra-  ai:ra  CX  , e il  piccolo  arco  KL  fia  tir*» 
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, to  col  raggio  CK  ; allora  deve  AIC  — 
dx  , KC  =:  v/ ( i -+-  zx  . ) Ora  poiché 
gli  angoli  a B , e L , fono  angoli  retti; 
e per  ragione  dell'  angolo  infinitamente 
piccolo  KCL,  1’  angolo  BKC  n KAC, 
avremo 

KC:  BC::  KA  : KL 


In  oltre  , CK  ; KL  : : CAI  : m M 

/ / \ * dx 

v J V ( i -f-  xz  ) JH-xl 

Perciò  il  fettoreCM  m —7  Jx  ; ( t-+- 

xz  ) ZZZ  7 ( dx  — x 1 dx  -f-  .1 1 dx x d 

_x  x*  dx  — x10  dx  , ) d’onde  pel 

calcolo  integrale,  troviamo  il  Seaore 
BCM  , la  cui  tangente  KB 


i*J  -h  ri  xS  — -A  xT  + 


1 

tt 


— XT  x 
— -L 

XI 


x’1  , ec.  in  infinito.  I:  perciò  fe  BAI  c / a 
.ottante  del  circolo  , o un’  arco  di  4,5  °f 
il  Settore  farà  7 — ~ ec.  in 
infinito.il  doppio,  perciò,  di  quella  fe- 
rie * « — J.”*: 7 — 7 "*■  7 — Tr  » cc*  ^ 

infinito  , é il  quadrante  del  circolo; 
o fe  il  diametro  è 1,  1*  intera  area  del 
circolo,. 

Quadratura  itlh  Lunule.  — Ben- 
ché. una  definita  quadratura  dell’  intiero 
circolo  , non  è mai  fin’  ora  fiata  data-; 
pure  varie  porzioni  di  ella  fono  Hate 
quadrate.  — » La  prima  parzial  Quadra- 
tura fu  data  da  Ippocrace  da  Chic;  il  qua- 
le quadrò  una  porzione  chiamata,  dalla 
fua  figura  , la  Luuuìa  , o Lunuld.  V ceti 
LuSETT Ay o Lun  U la,  dove  la  Quadra, 
tara  è moftrata. 

Quella  Quadratura  non  ha  alcuna  dir 
pendenza  da  quella  del  circolo  ; ma  al- 
lora fi  (tende  Colo  all’  intiera  Lunula  , .0 
alia  fua  metà;  chi  nc  volelle  quadrare  al. 
cuna  porzione  , a piacere,  la  Quadratura 
del  Circolo  viene  alla  iliaco, . 
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Pure  alcuni  moderni  Geometri  han- 
no trovato  la  Quadratura  di  porzioni  del- 
la Lunula  a piacere,  indipendente- 
mente dalla  Quadratura  del  Circoloj’ben- 
chè  fempre  foggecti  a una  certa  refiri- 
zione,  che  impedifee,  che  la  Quadratura 
fia  perfetta,  e,  come  i Geometri  la  chia- 
mano , afloluca  ? e indefinita. 

Nel  1701  il  Alarchelé  del’  Uòpi  tal 
pubblicò  una  nuova  maniera  di  quadra- 
re le  parti  della  Lunula  prefa  in  diffe- 
renti modi , e fiotto  differenti  condizio- 
ni; — benché  quella  ancora  c i mperfec- 
ta  nella  flcffa  guilà  dell’  alrre. 

Qu  ADRATU  RA  dell' Ellìjfi La  Elli/L 

fe  , ancora , è una  curva  , la  cui  prccif'a 
Quadratura  in  termini  definiti  non  fitro- 
va per  anche  effettuata  — Abbiamo  per- 
ciò  qui,  come  prima.ricorfo  a una  ferie. 

Sia  AC  ( Tav.  A ridi  fi  , fg.  a 

GC  rr;  c PC  m x , allora  farà. 
y2~  c1  = ( a1 — .t1)  : a1 


y =•  e\/  (t.1- 
Ma\/  {a2' — x x ) z=:a 


■x2:a 

xz — r* — x<  — • 
jza  8i.J  1 6u5  1 z. 


5xt—7x'*.. 
Sd  2 5 Cd 


in  infinito.  Perciò  , ydx  ~ edx  — — - — . 


ct+Jx  CX6dx  %CXldx  7C  v10Jx 

: i.  _ ec.  ia< 

8..*  1 6u6  ix8a*  xj.6tóT0 

infinito. 

Se  allora  per  x fi  pone  a ; il  quadrante-- 
dell’clhuc  farà  ac — Lac — *.  ac — ac 

6 40  ila 

ac  — _7  ac  , ec.  in  infinito.  La 

,,$i  2*l«  » t 

qual  iene  i licito  eli bifce  l’intera  area  dell 
ellifié  , fe  a dinota  l’ luteia  alle. 

Quindi  1 . Se  \/ ac  ■=.  1 ; 1’  area  delP 
elillc  m 1 — -I — -1 — 5 — — 7' 

6 40  Ili  lisi  zi  .6  ■ 

ec\.in  infinito  ; d’  onde  egii  è evidente  1. 
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che  un’elliffeè  uguale  a un  circolo,  il 
cui  diametro  è una  media  proporziona- 
le tra  la  ccngiugata  alfe  dell’ elliffe.  x. 
Quindi,  ancora,  un  elliffcca  un  circolo, 
il  cui  diametro  è eguale  all’  affé  maggio- 
re , come  ac  a a1  ; cioè  , come  c a a , o 
come  l’afle  minore  alla  maggiore.  Quin- 
di, per  fine  , avendo  la  Quadratura  del 
Circolo,  avremo  parimente  quella  dell’ 
el lì  fie  , e al  contrario. 

Quadratura  dilla  parabola.  — Per  la 
parabola  abbiamo  una  Quadrataci,  o cur- 
va trafeendente,  che  dà  il  di  lei  quadro. 
•Vedi  Quadràtricb. 

Ala  può  averli  parimente  così  ; 
ax  — y*  Vedi  Para  boia. 

a'  : 1 xl  ;* 

ydx  a'  : * x'  : 1 dx 

fydx  \ a1  : * x»  : » z=  -f  \/  ai1  = ~ 

V -r1  yl  —7  ry. 

Quindi  lo  l'pazio  parabolico  è al  ree- 
tan  golo  della  femiordinaca  nell’  Afcifa  o 
Abfciffa  come  j.rj  axjscioè  come  z.  a 3. 

Si  noti  ; fe  una  curva  non  è fuppofta 
deferitta  , ma  folamente  un’  Equazione 
a effa  data , così  che  non  appari  (ce , c.  gr. 
dove  l’origine  di  x ha  da  biffarli  , fumo 
per  mettere  x z=z  nell’  integrale,  e (can- 
cellando quanto  é moltiplicato  per  x , vi 
fi  aggiunga  il  redo  , fe  ve  o’  è , fotto  il 
fogno  contrario  ;per  avere  la  Quadratura 
ricercata. 

Quadratura  dell'  Tptrlola  . — Per 
quelta,  pure  , abbiamo  una  Quadrataci , 
inventata  dall  S*.  Pcrks.  Vedi  Quadra 

tTRICE. 

La  Quadratura  Analitica  fu  prima 
data  da  N.  Alercatore  di  Olfazia,  il 
primo  inventore  delle  ferie  infinite  . Ma 
come  Mercatore  trovò  la  fua  ferie  per  di- 
viene ; il  $*.  Ilàcco  Newton,  e il  b*.  Lei - 
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bnìt{  avanzarono  fu  tal  metodo  ; 1’  uoo 
cercandole  coll’  effrazione  delle  radici, 
c l’altro  per  mezzo  della  ferie  prefup- 
pofia.  Vedi  Serie. 

Q u a d r a t u r A di  Mtrcatort  dell* 
iperbola  tra  le  fue  ofintou,  o afiintoti.  — — 
Poiché  in  un'  iperbola  dentro  le  afintoti 
a*  y -4-  x y i o fe  a ~ b — I , ( il 
che  fi  può  (opporre  , poiché  la  deter- 
minazione di  b è arbitraria). 

I ZZy-i-xy 

Allora  farà  , .(  , +x)=zy 

Cioè  ( effendo  attualmente  effettuai® 
la  divifione). 

y—  i — x -+-x*  — x 1 -+- x4  — x t •+■ 

X*  , tc. 


ydx  — dx  — idi  -+-  x*  dx  — xì  dx 
-+-  x4  dx  — x5  — • dx -+-  xt  dx  , tc. 


/^x  = x-ix‘+ìx»- 
— j x6  -4-,  y x7  tc.  in  infinito. 

Quadratura,  della  cicloide.  — 
Poiché  T P ( Tav.  Anni.  fig.  27.)  trz; 
P M , nel  triangolo  P MT  , gli  angoli 
M e T faranno  eguali  ; e per  confeguea- 
za  , T PQ~  2 M.  Ma  la  mifura  deli’ 
angolo  A P Q ; è il  mezzo  arco  A P ; 
che  parimente  mifura  1’  angolo  T P A. 
Perciò  A P Q — T M P — M m S , per 
ragione  M P e m q fono  parafile. 

Per  il  che  , poiché  gli  angoli  a S e Q 
fono  angoli  retri  , abbiamo 

A Q ; Q P.  : : M S : m S : 

Sia  , allora  , A Q — x , A B — i , poi 
farà  PQ  — \/(x  — xx)  e m S — d x 
v/(  x — xr  ) : x.  Ma  è dimoflrato  , che 
\/  ( x — xx  ) nr  x‘:  z — •jr»:*  — 

yj  r7  : 1 òcc.  in  infinito.  Perciò 

dx  \/  ( x — xx  ) : x ( effendo  i nu- 
meratori degli  efponenti  flati  diminui- 
ti da  due  unità  nella  divifione  per  x ) 
x — *;*  dx — j ; x*  ; * dx  — ; a dx 
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: t il* t ec.  in  infinito.  La  cu* 
fomma  2 x1  : , — ji'  : * — i0  xr:  1 
— j-6  x7 . * ec.  in  infinito , è la  lernior- 
dinata  della  Cicloide  QM  riferita  ali’ 
affé  A P.  Quindi  ,QMdx,  o l’elemen- 
to Q M S ^ dello  fpazio  cicloidale  AMQ 
= 2 x*  : 1 dx  — | x>  : * dx  — \ y x$  : 1 
dx — r7  : %dx,  ec.  in  infinito.  La 
cui  fomma  =■*  x»  2 — 77  5;  1 — 7Ò‘ 
xy  * — , J t x*  : 1 , ec.  in  infinito , ef- 
prime  il  Segmento  della  cicloide  AMQ. 

Se  poi  m S = g G=  d x v/(x — xx  ); 
x fi  moltiplica  in  G M AQ—x;  tro- 
veremo l’elemento  GMHG  dell’ area 
AMG  — dx  ■/  ( x-- xx.  ) Che  cffen- 
do  lo  delio  riguardo  all’  elemento  del 
fegmento  del  circolo  A PQ  , lo  fpazio 
AMG  farà  eguale  al  fegmento  del  circo- 
lo A PQ  ; e per  confeguenza  , 1’  area 
ADC  eguale  a!  femicircolo  APB. 

Quindi , poiché  CB  è eguale  alla  fe- 
miperiferia  del  circolo  ; fe  quello  = pt . 
e AB  — a\  il  rettangolo  BGDA  — ap; 
eJl  femicircolo  APB,  e per  confeguen- 
za l’ederno  fpazio  cicloidale  ADC  — 
Perciò  1’  area  della  femi-cicloide 
ACBrr  ~ ap , e AMCBPA  — ~ap. 

Confeguentemente  , l’area  della  cicloide  • 
è tripla  del  circolo  generante. 

Quadratura  della  curva  lo  gip  tea  o 
logarìtmica  Sia  la  fubtangente  PT  ( Tav. 
Anal.  fig.  28.  ) “ a , PM,  — x P p ■==. 
dx;  allora  farà:  • 

ydx  : dy~a  ’ 

yd  r “ ady 
Jydx  — ay 

Per  il  che  lo  fpazio  indeterminato 
HPMI  , è eguale  al  rettangolo  di  PM 
in  PT. 

Quindi  , i . Sia  QS  = f , allora  Io  • 
fpazio  indeterminato  farà  ISQpJ  — * ^ 
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e per  confeguenza,  SMPQ  = ay  — 

— a ( y — ; ) ; ciò  è , lo  fpazio  intercet- 
to tra  le  due  femi-ordinare  logiftiche  è 
eguale  al  rettangolo  della  fubtangente 
nella  differenza  delle  femi- ordinate. 

2.  Perciò  lo  fpazio  BAPM  , è allo 
fpazio  PMSQ,come  la  differenza  del- 
le femi-  ordinate  A B e PM , alla  differen- 
za delle  femi  ordinare  PM  e SQ. 

Qu  adratura  dalla  curva  di  Carte f.o^  . 
che  è definita  dall’ equazione  b*  : x*.-; 
b — x : y- 

Poiché  , b*  y ~ bx*  — xJ 

y — (bx1  — x}  ):b% 

ydx  ( bx 1 dx  — x5  dx):  b* 

/ydx  — x 3 : 3 b — x4  : 4 b* 
Quadratura  di  tutte  le  curve  coni* 
prefe  fotto  1’ equazion  generale  y — zc 
( x -+-  a 

Poiché  y=z(  x-4-a)  1 :a 

y dx—  dx  ( x -ha)  1 : * 

Per  render  1’  elemento  integrabile,  fi 1 
fupponga 

( x-+-  a ) 1 ; *—  v 
Saranno  x -4-  a — vm 

dxzzzrnvm — 1 dv 
ydxzzzmvm  dv 
mvn  rn  ( x-4 -a  ) 

fydx  — -4-  I — — y/m(x+a)  , 

m'+m  I m- f-  I 

m 

Sia  x — 0:  il  refiduo  . a\/m  a.  Don- 

in-4- 1 
m 

de  1’  area  della  curva  — ( x-t-a  W&  ' 

«*  •+•  ■ l 

(x-*-a)  — ma^/m  a . • 


QUA 

Quadratura  , in  Agronomia  , è 

quell’  afpetto  , o lunazione  della  Luna, 
quand’  eli’  è 90°  dittante  dal  Sole.  V edi 
Luna. 

Ovvero  , la  Quadretura  è , quando  la 
Luna  è in  un  punto  di  mezzo  della  di 
lei  orbita  , trai  punti  di  congiunzione 
e.oppofiziòne  ; il  che  fuccedc  due  vol- 
te in  ciafcuna  rivoluzione, cioè  nel  pri- 
mo e terzo  quarto.  V.  Orbita,  Oppo- 
sj7ioNE,e  Congiunzione. 

QuanJo  la  Luna  è nella  fua  Quadrata, 
ra  ella  elibifee  quella  Fafi,  che  chiamia- 
mo lamez/a  Luna  , cioè,  apparisce  col- 
ia metà  appunto  della  fua  faccia  ; e fi 
dice  edere  btfreata,  o dichotomi{ata.\  edi 
fasi  , e Diciiotomia. 

Nel  progredii  della  Luna  dalle  fi{i- 
#.;za!la  fua  Quadratura  t la  fua  gravità 
v-erfo  la  terra  va  continuamente  cre- 
feendo  per  l’azione  del  Sole  ; e ritardan- 
doli per  la  fletta  ragione  il  l’uo  moto. — 
Cosi  il  fuomoto  nella  fua  orbita  è len- 
ti !iimo  , a mifura  che  la  fua  gravità  ver- 
fo  la  tei  ra  è grandiffima  quando  è nelle 
Quadrature.  V edi  Gravita*. 

Nel  di  lei  recelio  dalle  Qu:dr:ture  al- 
lc  frigie  , la  gravità  decrefce  continua- 
mente,  e la  velocità  aumenta. 

La  ragione  è cosi  ; come  il  raggio  è 
alla  fomtna  , o differenza  di  un  Co  fino  e 
mezzo  della  doppia  di  danza  della  luna 
dalla  filigli,  e mezzo  raggiojcosi  e 1 ad- 
di v-ione  della  gravità  nelle  Quadrature 
alla  diminuzione  , o aumento  ut  eda  in 
ogni  altra  fitua/ione.  V.  Sizigia. 

Quindi  l'orbica  della  Luna  , più  con- 
Vcffa  nelle  Quadrature  , elle  nelle  Sil'rgie; 
e quindi  la  figura  ciicolarc  dell’  orbita 
4ella  Luna  è Ccrribiata  in  una  ovale  , la 
cui  alfe  più  grande  raverfi  le  Quadrature; 
e quindi  ancora,  la  Luna  c meu  dmau- 
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te  dalla  Terra  alle  fi{ìgìe  , e piu  àTIe 
Quadrature.  Vedi  Orbita. 

Non  è maraviglia  perciò,  che  la  Luna 
s*  avvicini  più  alla  Terra  , quando  la  fua 
gravità  è diminuita  ; non  elfendo  quell* 
accettò  l’ effetto  immediato  di  quefla  di- 
minuzione ; ma  dell’  inflelfione  dell’  or- 
bita verfo  le  Quadrature. 

Nelle  Quadrature  , e dentro  35  gradi 
di  dittanza  da  die  , le  Apfidi  della  Lu- 
na vanno  indietro  , o fi  movono  in  ante - 
cedenti  a ; ma  avanzano  nelle  fi{igie.  Vedi 
Abside. 

L’orbita  della  Luna  foggiace  a varie 
alterazioni  in  ogni  rivoluzione. — La 
fua  eccentricità  è la  maggiore  quando  la 
linea  delle  Apfidt  è nell  e filigie  ; la  mi- 
nore , quando  è nelle  Quadrature.  Vedi 
Ecckntr  icitaY 

Confiderando  una  intiera  rivoluzio- 
ne , il  nodo  fi  muove  più  , e più  lento,  a 
milurache  la  Lunas’  avvicina  alle  Qua - 
dr  imre  , e fi  fermano  quando  ella  v’ è 
dentro  ; ma  confideranno  varie  rivolu- 
zioni ,i  nodi  vanno  indietro  preftiffifBa- 
nuntc  nelle  Quadrature.  Vedi  Nodo. 

L' inclinazione  del  plano  dell’orbita 
della  Luna  crcfce  , a mifura  che  i nodi 
s’  allontanano  d.dle  filigie  , ed  è gran- 
dilfima  quando  i nodi  fono  nelle  Quadra- 
ture. Vedi  Inclinazione. 

Quadratura. Linee  di  Quadra- 
tura, fono  due  linee  foveote  collocate 
nel  Settore  di  G unterò. 

Sono  fatte  colla  lettera  Q , e le  figa- 
rc  5 » <$ , 7 , 8 , y , 1 o , di  cui  Q Ggoi. 
fica  il  lato  di  un  quadro,  e 1’  altre  figu- 
re i lati  di  poligoni  di  5^  6,7.  ec.  lati. 
• — S ivi  fi,,  pel  femidiametro  d’  un  cir- 
colo , e 90  per  una  linea  eguale  a 90°  in 
circ‘-nf<*rer/a.  Vedi  Settore. 

QCADRàTUS,  in  Anatomia,  è un 
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«tome  applicato  a varj  mufcoli  » In  ri- 
fpet  co  deila  lor  figura  quadra  , come  Ji 
■Palmari*  , e Pronatore s. 

. V’  è pure  un  Quadratiti  femori*  , un 
membro  del  mufcolo  Quadri  gemi uhs,  che 
proviene  dall'  Apophyjis  dell’  rfchium  , e 
mantiene  una  larghezza  , e grettezza 
eguale  alla  fua  iaferzione  giullo  fono 
il  gran  trocantere.  — Vedi  Tav,  Anat. 
( Myol.  )fig.  7-  n.  a*. 

Quello  adìfle  cogli  altri  mufcoli  del 
Quadri  gemi  nus  , a voltare  lacolcia  all’in— 
fuori.  Vedi  Quadrigemino. 

*QuAd  r at  us  gence  , ovvero  maxillce 
inferiori*  , chiamato  aucora  montanus , e 
( per  la  fua  larghezza )platyfna  ragsides, 
è un  mufcolo  quadro  , che  giace  imme- 
diatamente fotte  la  pelle  del  collo, quin- 
di anche  detto  fubcutaneus  — — Sorge  fiot- 
tile e membrarofo  dalla  parte  fuperiore 
delle  (pine  delle  vertebre  del  collo,  e dal- 
la pelle  delle  parti  fuperioti  del  mufcolo 
tucullaris  e pettorale  ; d’  onde  deriden- 
doli fopra  il  collo  diventa  carnofo  y ed  è 
inferito  in  parte  nell’o*  hyotdes,  e in  par- 
te nell’ orlo  inferiore  della  batta  tTìafcel- 
la. — Sta  fermamente  attaccato  al  pan- 
nicolo carnofo  ; da  cui  egli  non  è fepa- 
rato  fenza  difficoltà,  e anticamente  non 
era  da  etto  didimo.  • — Serve  per  tirare 
abbatto  , e di  traverfo  , la  mafcella  infe- 
riore. 

QUADRELLI  , in  fabbrica  , fono 
una  forta  di  pietre  artifiziali , perfetta- 
mente quadre, d'  onde  viene  il  lor  nome; 
fatte  d’  una  terra  cretofa  , o biancaflra, 
c pieghevole,  ec.  feccate  all’  ombra  nel- 
lo fpaziodi  due  anni.  Vedi  Mattone, 
«Pietra. 

Erano  anticamente  affai  ricercati  da- 
gli architetti  Italiani. 

QUA  DRIGA  * , nell’  antichità, era 
Chamb.  Tom.  XV J. 
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un  carro  , o carretta  , tirata  da  quattro 
cavalli.  Vedi  Carro. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , qua- 
tuor,  quattro , & jugum  , giogo.  V edi 
Bica. 

Varj  fono  i rifeontri  che  abbiamo 
dell’  Autore  delia  Quadriga.  Cicerone  la 
fa  invenzione  di  Minerva.  — Igino  1* 
atrribuifee  a Eridlonio  1 V Re  degli  Ate« 
niefi.il  cui  fenrimento  è feguitato  da  Vir- 
gilio nellefue  Georgiche , lib.lll.v.  i i j. 
Efchilo  ne  dà  1'  onore  a Prometeo.  — - 
Tertulliano,  de  Speci  c.  ì . i x-,  dice  che 
fu  inventata  tra  gli  Argii  da  Trochilo 
in  onor  di  Giunone  ; e a Roma  da  Ro- 
molo, in  onor  di  Marte , o di  Quirino. 
Adone  di  Vienna, Chronic.  Ad.  j, vuo- 
le che  lia  ll.ua  inventata  da  un  certo  Pro- 
cido  circa  il  tempo,  che  fi  (labili  il  Re- 
gno d'  Atene.  Laziardels  , H>(1.  Uni  ver/*  r 
Epifora.  1.  xx  i v.  dice  lo  (letto  di  Tric- 
tolemo  . — In  fine,  fenon  vi  fono  già 
opinioni  abbaftanza  , Erodoto  ce  ne  dà 
un’altra  ; e dice  che  i Greci  la  ricevet- 
tero dai  Libi i •• — Plinio  ci  rapporta,  che 
il  fuo  figillo  era  una  Quadriga,  lib.  XVI. 
Vedi  Sigi llo. 

Su  i rovefei  deile  medaglie  vediamo 
fovente  la  V noria,  o V Imperadore  in 
una  Quadriga,  eh s tengono  le  redini  de* 
Cavalli,  d!  onde  quelle  monete  fi  chia- 
mano tra  i curioli  , nummi  quadri  gali , e 
vici  odiati.  Vedi  Medaglia. 

QUADRIGEMINO,  in  Anatomia, 
è un  mufcolo  , o piutrotto  un  aduna- 
mene di  quarte  mufcoli  ; che  ferve  a 
voltare  la  cofcia  all’  infuori.  Vedi  Co- 
sci a . 

Il  primo  de’  mufcoli,  che  formano  il 
Quadrigemino  , è il  Pyriformis  ; il  fecondo 
e ’l  terzo  , il  Gemini  ; e il  quarto, il  qua» 
d rat  us femorfs.  Vedila  delcrizione  di  eia» 
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faino  fotto  il  Tuo  pre  prio  articolo,  Pi- 
riforme, Gemini  , ec. 

. QUADRIGLIA  * , è una  piccola 
truppa  o Compagnia  di  Cavalieri,  vedi- 
li e montati  pompoùmente,  per  efegai- 
re  carofcili  , gioflre  , tornei , corfi  d’a- 
nelli, e altri  galanti  divertimenti. Vedi 
Giostra  , Tornea  mento  , ec. 

+ La  parola  i prefa  dall'  italiano^  efori- 
dò  un  diminutivo  di  Squadra  , una 
compagnia  di  Soldati  ordinati  in  un 
quadro  ; perché  Squadrare  l propria- 
mente dfporre  alcuna  cofa  in  quadra- 
to; d'  onde  , la  Quadriglia  italiana, 
la  Quadriglia  o Squadrale  Francefe, 
, t la  Quadriglia  Ingleft.  — Non  fono 
ancora  50  anni , cht  i Frana  fi  feri- 
vano Squadrine,  t Efquadrille. 

- Un  Carofello  regolare  deve  avere  al- 
meno quattro  , e al  più  dodici  Quadri- 
glie. Vedi  Carofello. 

Ciafcuna  di  quelle  Quadriglie  ha  da 
confillere  almeno  in  tre  Cavalieri  , e al 
più  in  dodici. 

Le  Quadriglie  fono  dirtinte  dalla 
forma  dei  loro  abiti  , o dalla  diverfiià 
de’  lor  colori.  Vedi  Colore,  Liv  rea, 
Fazion  e , ec. 

, QUADRILATERO,  in  Geome- 
tria , è una  figura,  il  cui  perimetro  con- 
file in  quattro  linee  rette  , che  fanno 
quattro  angoli  ; d’onde  fi  chiama  anche 
figura  quadrangolare . Vedi  QUADRAN- 
GOLO. 

Se  1 varj  angoli  fono  retti,  la  figura  è 
Un  rettangolo  quadrilatero  ; le  obliqui, un 
quadrilateio  obliquo  angolare.  Vedi  Ret- 
tangolo, ec. 

Se  i lati  d’un  Quadrilatero  fono  eguali, 
e gli  angoli  retti , la  figura  è un  quadro. 
Vedi  Quadro. 

- Se  i lati  fono  eguali  , ma  gli  angoli 
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difugual! , la  figura  è un  Rombo.  Vedi 
Rombo. 

Se  gli  angoli  fono  eguali  , e i lati  di- 
fuguali , la  figura  è un  rettangolo.  Vedi 
Rettangolo. 

Se  folo  gli  angoli  e lati  opporti  fono 
Uguali,  il  Quadulatero  è una  Romboide , 
Vedi  Romboide. 

Se  gli  angoli  e lati  opporti  fono  difu.’ 
guali,  il  Quadrilatero  è un  Trapc{io.  Vedi 
Trapezio. 

1 due  argoli  opporti  d’ ogni  figura 
quadrilatera  infcritta  in  un  circolo  , fati- 
no fempre  due  angoli  retti.  Vedi  In- 
scritto. 

QUADRIPARTIZIONE  , è il  di- 
videre per  quattro  ; o il  prendere  I» 
quarta  parte  di  qualche  numero,  o quan- 
tità. Vedi  Divisione,  Pa  RTizioNE,ec. 

Quindi  , quadripartito, ec.  alcuna cof» 
divifain  quattro.  Vedi  Factum,cIn- 
denture; 

QU  A DR I R EM  E , quadri remis  , una 
Galera  o Vafccllo  , con  quattro  remi  a 
un  lato.  Vedi  Galera. 

QU  A DRO  di  tavolato  , nell’  Arte  di 
fdlegname , ec.  è un  timpano,  o pezzo 
quadro  di  tavolato , alle  volte  intagliato; 
formato  , o fcanalato  in  un  pezzo  più 
grande  , tra  due  pezzi  montanti  o ritti* 
e due  traverfi,  o pezzi  a fghembo.  Ve- 
di Tavolato. 

Quindi  anche  , Quadri  di  vetro,  fono 
compartimenti  o pezzi  di  vetro  di  varie 
forme  , quadri  , esagoni  , ec. 

Quadro,  ne!  murare,  dinota  una 
delle  fàccie  d’  una  pietra  tagliata.  Vedi 
Pietra. 

Quadro  di  vetro  , detto  in  Inglefe 
Quarrel,  nell’  Arte  di  Verri. jo,  è un  pez- 
zo di  vetro  tagliato  in  felina  di  dia; 
mante.  Vedi  Vexko. 
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Qtiefto  quadro  di  vetro  è di  due  forti, 
cioè  quadro  , e lungo  : ciafcuno  de’quali 
è di  differenti  grandezze  , efprefTe  dal 
numero  de’  pezzi  , che  fanno  un  piede 
di  vetro  , cioè  , 8.¥i,  io.mi,  n.rai, 
i 5-mi  , iS.mi,  e 20  ; ma  tutte  le 

grandezze  fono  tagliate  allo  fteffo  ango- 
lo , eifendo  l’ angolo  acuto  77* , 1 9'  nei 
quadri  quadrati , e 67°  , 22!  nei  lunghi. 
Vedi  V ETRO. 

Qu  a d ro  , o quadri  di  fella  in  Ingle- 
fe  , Pannels  , fono  due  cufcini  pieoi  di 
pelo  , 0 borra,  porti  l'otto  la  fella,  uno 
per  parte  , vicino  al  dolio  del  Cavallo, 
per  impedire  che  l’arcione  non  offenda 
il  Cavallo.  Vedi  Sella. 

Quadro,  che  gl*  Inglefi  chiamano 
Dtlf\  nell’  Araldica  , è una  delle  dimi- 
nuzioni d’onore  ; efTendo  un  quadro  in 
mezzo  dello  Scudo.  V.  Diminuzione. 

Un  Del/’  Tenne  è dovuto  a chi  fi  riti- 
ra dalla  fua  propria  disfida,  o in  qualche 
modo  dalla  l'uà  parola.  Se  vi  fono  due 
© più  quadri  in  uno  feudo  , allora  il  fud- 
detco  non  è più  una  diminuzione  : così 
anche  fe  folTe  di  metallo  , o fopra  cari- 
cato : allora  diventa  una  carica  di  per- 
fet  ta  portata. 

Quadro,  Tavola  dipinta. 

Qu adr o,o  Quadrato,  Qundratum , 
in  Geometria,  è una  figura  quadrilatera, 
inlleme  equilatera  od  equiangola.  Vedi 
Figura  , Quadrilatero,  Equian- 
gola re,  ec. 

Ver  trovar  l'  area  d' un  quadro  : fi  cer. 
chi  la  lunghezza  d’  un  lato;  fi  molti- 
plichi  per  ferttffa  ; il  prodotto  è 1’  area 
del  quad  o.  Vedi  Area. 

Cosi  , fe  la  lunghezza  d’  un  lato  è 
545  , T atea  farà  119025;  e fe  il  lato 
fi’  un  quadra  è 10,  l 'area  farà  100. 

Poiché  dunque  una  decempeda  contìe* 
Chatnb.  Tom.  XVI , 
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nero  piedi,  un  piede  io  digiti , ec. 
una  decempeda  quadrata  contiene  100 
piedi  quadri,  un  piede  quadro  100  digi- 
ti quadri  , ec. 

Le  proprietà  d'  un  Quadro  fono , che  I 
fuoi  angoli  fono  tutti  retti,  e confeguen- 
temente  i fuoi  lati  perpendicolari  ; che 
è divifo  in  due  parti  eguali , per  mezzo 
d’  una  diagonale  ; che  la  diagonale  d’ua 
quadro  è incotnmenfurabile  a)  lato.  Vedi 
Diagonale,  ec. 

Per  la  ragione  de'  Quadri  : erti  fono  1* 
uno  all*  altro  nella  ragione  duplicata  dei 

lor  lati E.  gr.  un  quadro  , i!  cui  lato* 

è il  doppio  d’ un  altro,  è quadruplo  di 
quell’  altro  quadra 

Quadro  del  Cubo.  Vedi  l’Articolo  Poi 

TENZA. 

Quadro  del  Surdtfolido.  Vedi  l’articolo 
Potenza 

Quadro;  numero  quadro  o quadrato » 
è il  prodotto  d’  un  numero  moltiplicato 
per  fe rteflo.  Vedi  Numero. 

Cosi  4 , il  prodotto  di  2 moltiplicato 
per  2;  o 16  il  prodotto  di  4 moltipli- 
cato per  4 , fono  numeri  quadri. 

Tale  numero  fi  chiama  un  numero 
quadro  , perchè  può  effere  ordinato  nella 
forma  d’  un  quadro  , con  fare  la  radice, 
o fattore  il  lato  del  quadro.  Vedi  Ra- 
dice. 

j^a  differenza  di  due  numeri  quadrit 
•7  cui  radici  non  fono  unità  , è un  mi. 
1.  'ro  dilpari  eguale  alla  doppia  radico 
del  minore  , accrefciuto  per  unità. 

Quindi  abbiamo  un  metodo  Facile  di 
cortruire  numeri  quadri  per  un  numero 
di  radici  procedenti  in  ferie  naturale; 
dovendoli  il  doppio  della  radice  dell’ 
antecedente  accrcl'ciuro  per  unità  , ag- 
giungere continuamente  al  quadro  pre- 
cedente. 

C A 
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Così , fe  n—  i ; m- 4- 1 r=r  3 : fe  /r=2» 
allora  farà  2 n •+■  1 rr:  5 : fe  n trr  3 ; al- 
lora farà  in  + 1 7 : le  n ” allora 

farà  2 n-i-  1 — 9 , ec.  Cosi  , per  una 
continua  addizione  de’  numeri  difpari, 
nafcono  i numeri  quadri. 

Radia  quidra  , o quadrata  , è un  nu- 
mero confiderato  come  la  radice  d una 
potenza  feconda , o numero  quadro  ; o 
«n  numero  , per  moltiplicazione  del 
quale  in  fe  Hello  , un  numero  quadro  è 
generato.  Vedi  Radicb. 

. Così  il  numero  2 , eflc-ndo  quello, 
per  la  cui  moltiplicazione  in  fe  Hello,  il 
numero  quadro  4 è prodotto  ; è , in  ri- 
fpetto  di  ciò,  chiamerò  una  radice  qua- 
dra , o la  radice  quadra  di  4. 

Poiché  , come  1'  unità  è alla  radice 
‘quadra,  così  è la  radice  al  numero  quadro ; 
la  radice  è una  media  proporzionale  tra 
4’  unità-,  e il  numero  quadro . 
t Una  radice  quadrg  confidente  in  due 
, parti , è chiamata  binomio  ; come  20-4-4. 
.Vedi  Binominale. 

-•Se  confifle  in  tre  , radice  trinomio. 
come  6-4-2 — 1.  Vedi  Trinomio. 

’ Ora  ogni  numero  quadro  di  una  radice 
m:a  è dimollrato  efier  comporto  del 
quadro  della  prima  parte  , del  prodotto 
della  prima  raddoppiata  'nella  feconda, 
« del  quadro  dell’ altra  parte. 

, Per  ejìrarrt  la  radice  quadra,  o quadra • 
drata  da  un  dato  numero}  Vedi  Estra- 
zione dì  radici. 

QUADRO  da  pappa , nel  vafcello, 
lo  ftelfi)  che  il  tufferei  degl’  lnglelì. 
VediTAFFAKEI/. 

: QUADKUGATA  terree  , in  antichi 
ledi  di  Legge  in  Inghilterra  , dinota  un 
Ttumland  , Fondo  o Terreno  di  tiro  a 
quatto  -,  ovvero  , quanto  può  elfere  ara- 
to da  quattro  Cavalli.  Vedi  A&ai&o. 
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QUADRUPEDE  , nell’ Irtoria  na- 
turale, è una  belila  di  quattro  piedito1 
un  Animale  perfetto  , pelolo  , vivipa- 
ro , che  ha  folo  quattro  piedi.  Vedi' 
Anima  le. 

V’  è grande  analogia  tra  la  rtruttura 
de’  Quadrupedi  , e quella  degli  Uwmini. 

— Le  ditferenze  principali  rilulraoo 
dalla  loro  differente  pofitura  ; e li  ve-* 
dono  nelle  gambe  , telle,  colli , rtoma- 
chi,  cuori  , e nervi.  Vedi  Capo,  Col- 
to, Piede  , Stomacho  , ec. 

1 Quadrupedi  fon  divili  dal  Sìg.  Ray± 
in  unghiati  , ungulata  , e in  armati 
d’  artigli  ,0  digitati  , cioè  con  dita  un. 
gaie  ulula . » 

I Quadrupedi  unghiuti  , fono  l.  Li 
tutt ’ unghiuti  o d una  fui’  ugna  ; felìdtpt- 

da , M^r  '^uXa,  Mòru^a,  /olidungula:  come 

U Cavallo,  1’  Afioo,  e 1’  Alino  feivatico;. 
il  Mulo  , e la  \tbra  d’  Africa,  o 1*  Alino 
Indiano  od  Africano  ben  Urtato  , quali, 
fomigiiante  ad  un  Mulo  in  forma  e rta. 
tura.  Vedi  Ugna. 

Ariftotile  ha  offervato  , che  niuno- 
delia  fpezie  tutt'  unghiuta  ha  due  coro» 

— ( potrebbe  aver  detto  , qualche  cor- 
na ) m'uno  ha  il  talus , o ajtragalus  , nè 
alcuno  de'  mefehi  qualche  apparenza  di 
pecti.  Vedi  Corno. 

2.  Quelli  dipiifefoì  e quello  i °.  io- 
due  fole  divifioni,  o fpartimenti;  come 
li  Ai^BAa  , o fpezie  bìfalcata  , che  f*n®- 
di  nuovo  fuddivift  , primo  , in 

Ruminanti  , Mnpu *a£»»r«  , cioè  quelli 
che  rugumano  ; e quelli  , o hanno  cor*^ 
na  vuote  e perpetue  , come  il  Toro,  pe- 
cora , e fpezie  caprina  ; o corna  decidue,- 
cioè  declinanti  , come  la  fpezie  cervi- 
na , e di  Daino  , o limili  che  ordinai 
riamente  mutano  le  corna  ogni  anno^ 
Vedi  Ruìun  ante,  e Capo, 
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Della  Jpe{ie  il  Tori  fi  contano  quelli/ 
H cornuti  Bue  , Bosy  o giovenco  , il  cui 
tnafchio  è il  Toro  , Taurus , e la  femmi- 
na , la  Vacca  , Vacca  \ 1’  Urust  Urochs , 
o Aarochs  di  Germania:  il  Bifon : il  Bona- 
fui  : il  Bubalus,  o Bufalo  : il  Bue  Afri- 
cano di  Bellonio,  OJferv.  1.  i i.  c.  50. 
che  egli  (lima  eflece  il  Bubalus  degli 
Antichi. 

Della  fpt\ie  pecorina  , oltre  la  forca 
comune,  fi  contano,  la  Araba ovìs  lati. 
cauda%  la  cui  coda  è tal  volta  del  pefo  di 
30  libbre;  la  ovis  firtpfictrot  eretica  dì 
Bellonio;  la  ovis  Africana,  con  pe> 
lo  corto  in  vece  di  lana  ; la  ovis  di 
Guinea  , o d'  Angola  , di  Marcgravio, 
Jiijl.  Brafil.  1.  vi.  c.  x. 

Della  fpt{ie  caprina  fono  , oltre  la 
comune  capra  domeflica,  la  ibez  , il 
Stambecco  , o Steinbock  di  Germania, 
trovato  Tulli  cima  dell’  alpi  ; la  rupica- 
praf  Camozza  , preflo  i Francefi  Cka- 
moii  y e i Tedefcbi,  Comi  , o Gens  : la 
Gabella  Africana,  o Antilope > la  Ga\tl- 
la  Indica  , o Indiana  ; la  Capra  Selvaggia 
Africana  di  Grimmio,  la  Capra  mambri- 
im  , o Siriaca  di  Gefnero  ; il  Bufelaphus , 
o mofchelapfus  di  Cajo  in  Gefnero  , il 
tragelapÀus  di  Cajo  , in  Gefnero;  ec. 

Della  fpe{ie  cervina , o di  daino  , e 
/leniti  , fi  contano,  il  Cervo,  ÌAeq>oj  ; il 
cervo  platyctros  , o palmatus , cioè  il  dai* 
no  ; 1’  alce  , o granbefiia  ; rangìfer , che 
• un  animale  fimile  al  cervo, ma  alquanto 
minore;  V axis  di  Plinio,  fecondo  Bel- 
Ionio  , la  capre.t  o caprio  , di  Plinio,  la 
cuguacuete  , e cugnacu  {apara  di  Marcgra- 
vio ; la  cuprea,  o caprio  di  Groenlandia. 

Secondo;  degli  animali  di  piè  Follo 
In  due  parti  fidamente,  e che  non  rumu- 
gano  , v’  è fidamente  la  fpezie  porcina; 
lotto  quefio  capo,,  oltre  il  porco  comu- 
Qeunb.  Tom.  fVJ. 
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ne  , fi  contano  il  cinghiale  ; 11  porco  di 
Guinea  di  Marcgravio;  il  porco  Indico, 
detto  babyroujfa  ; il  tajaca  , o cinghialo 
mefsicano  mofehiferus  del  Dot , Tyfon , 
chiamato  da  Marcgravio,  tajaca  cani- 
goara  da  altri  quauhtla  coymalt,  e quapi* j 
{ alt , e da  Acofta  e alcuni  altri  Zaino. 

x.  Vi  fono  alcuni  Quadrupedi , la  cui 
ugna  è fefTa  in  quattro  divifioni;  e quelli 
non  pajono  eflfere  ruminanti  ; come  il 
Rinoceronte,  l’Ippopotamo  , il  Tapije - 
rete  di  Brafile  , il  capy-bara  di  Braille, 
e 1’  animale  mofehiferum. 

Quadrupedi  d'  artiglio,  o digitati» 
Primo,  di  quella  fpezie  ve  n’  è una  Tor- 
ta, i cui  artigli  non  fono  divifi  o fe pa- 
rati , ma  attaccati  l’ uno  all’altro,  co- 
perti d'una  comun  pelle  , ma  con  ugne 
octufe  , chefporgono  in  fuori  attorno  1' 
orlo  del  piede  ; come  1*  elefante  , che 
è anomalo,  e’ non  dee  intieramente  ri* 
ferirli  a quefta  fpezie,  o a quella  di  Qua - 
drupedi  di  piè  fello.  Una  feconda  fpezie 
di  quella  fotta  digitata  di  Quadrupedi  tchc 
hanno  folo  duearcigli,  è quella  de’  Cam- 
melli; s benché  quelli  non  abbiano  cor- 
na , rumugano,  e hanno  anche  i quattro 
flomachi  d’  animali  cornati  ruminanti. 

Li  Cammelli  , o dromedari  fono  di 
due  forte  ; gli  uni  hanno  una  fola  gob- 
ba fui  dorfo  , gli  altri  nc  hanno  due. 

A quefta  Ipczie  appartengono  anche 
i Clama  del  Perù  , contati  da  alcuni  nel 
la  fpezie  pecorina  ; come  ancora  i paco»t 
la  ovis  d’ Ind/a , o volgarmente  del  Perii 

aliai  minorerei  Clama. 

\ 

Unaterza  fpezie  di  quella  Torta  un - 
guiculata  racchiude  quegli  animali  ,che 
i Greci  chiamavano  nAaruó»u^«  , e A>8ji«* 
x^uLo?-?a  , e i quali  hanno  il  piede  divifo 
in  molte  prefe  di  larghe  ugne  ; come 
la  fpezie  di  Scinde  e Bertucci. 

C i 
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Di  quelli  alcuni  non  hanno  coda,  e 
li  chiamano  Scimi t ; ahr’  hanno  coda, 
e s'  appellano,  ctrcopìthtci , Gatti  mam- 
moni ; e quelli  che  hanno  code,  o lun- 
ghe, o corte,  fe  fono  di  una  maggior 
grandezza,  fimo  chiamali  papiones , bab- 
buini. — V’è  gran  numero  e varietà 
di  (Quadrupedi  di  quella  fpezie  : i Natu- 
rali ce  ne  hanno  deferitto  i feguenti; 
cioè,  1 Orang  Outang , o Uomo  filveftre 
del  Dot.  Tyfon  , da  lui  deferitto  in  un 
difeorfo  particolare  ; il  Guarita  del  Bra- 
ille, di  Marcgravio  ; il  Cagni  del  Bra- 
ille, maggiore,  e minore;  il  Cay  dello 
Hello  Paole,  deferitto  da  Lerio  ; il  Cai- 
tcja  della  rteffa  Regione  ; il  Mammone 
Barbato  di  Guinea  , di  due  o tre  forte; 
il  Mammone  d’  Angola  , cercopithtcus 
angoltnfis  major;  il  Mammone  non  bar- 
bato, di  Cluiio  ; il  Ccrcopit/iecus  Clutt 
detto  fagovm  ; in  fine  , le  le  Scimie  , e 
bertuccie  hanno  il  grugno  prominente, 
Come  i Cani,  fono  chiamare  Cynoctphali. 

Una  quarta  fpezie  di  quella  forra  un - 
fuiculaia  , è,  quando,  benché  le  prefe 
fian  diverle,  non  lono  però  coperte  all’ 
eflremità  con  ugne  larghe  piauet.  come 
quelle  di  Scimie  , o Mammoni;  ma  fono 
piuttorto  fomiglianti  agli  artigli  de  fal- 
coni , cc.  adunchi  , e pugnerai. 

Quelli,  rilpettivamenre  a’  lor  denti, 
lì  polfono  dividere  in  tali  animali , che 
han  no  molti  denti  prì morti  , o incifora 
( cioè  taglienti)  in  ciafcona  malcerta  de’ 
quali  ve  n’ è due  forte;  l’unadi  piò  gran-  > 
di  , che  hanno  una  iella  corta  c roton-, 
da , come  la  fpe2ie  de’  Gatti;  1’  altra  di 
più  piccoli  , che  hanno  un  corpo  lungo 
e fmilzo,  con  gambe  alfai  corte,  come 
la  Ipezie  di  Donnole  e Sorci.  — Vi  lo- 
co anche  alcuni  di  quella  Iurta  di (Quadra- 
f edi,  che  hanno  fuio  due  gr*u  denti  no- 
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tabili  inciafcuna  maicella  : quefti  fona 
la  fpezie  leporina,  e vivono  fidamente 
d’  erbe  , ec. 

Fra  i (Quadrupedi  della  fpetic  de'  Gatti 
fi  contano  il  Lione,  la  Tigre  , il  Parda - 
In  , il  cui  male h io  è il  Pardo,  Pardus , 
e la  femmina  la  Pantera,  Panthera  ; il 
Lupo  Cerviere , o lince  ; il  Gatto  par* 
do  i il  Gatto  comune  ; e 1’  O;  fo. 

Della.//** {ie  canina  fi  coniano  , il  Lu* 
po  ; il  Lupo  auteo  ; oltre  il  Cane  co- 
mune , nella  cui  fpezie  fi  annoverano,  il 
martino  ; il  Cane  Venaticus  graius , Crac* 
cui  , o Scoticai,  il  levriere  ; il  levrie- 
re d Irlanda  ; il  Cane  Vcnaiicui  fagax , 
indagatore  JeclatorJ'crarumt  ec  il  bracco; 
il  Cane  da  caccia  di  Spagna;  o Venaticus • 
Avtariui , il  Barbone  da  terra  e d' acqua; 
il  Vertagus,  detto  da’  Francefi  Baffet ; il 
Cane  Oixauptf  , o domejìcus , il  Cane  di 
Cafa  ; il  Cane  Melitaui , di  Malta,  il 
cagnolino;  il  Cane  Getulus  , o h landi- 
cus,  detto  dagli  lnglcfi  Shock  ; e in  tut- 
te quelle  forte  vi  iono  non  poche  varierà 
di  razze  di  Cani  bartardi , o generati  da* 
due  fpezie. 

Un’  altra  forta  della  fpezie  canina  è la 
volpe  ; T animale  {ibeticum  , il  zibetto, 
il  di  cui  grugno  , e denti  lo  mortranov 
della  razza  de’  Cani  ; il  Coati  d'  Ame- 
rica , o fi  a rackoon  , o rattoon  ; 1’  J^yu/e- 
patt  il  Carigutya  , Mari:  uc  ac  a , Cani  oy^. 
ropo\a  , o pofum  ; il  Tallo  , taxui  , o 
mela  ; I’ altro  Tallo  bigio  , detco  dagli*, 
lnglcfi  , bndger-grey  , or  paté)  la  lontra; 
il  Foca  , Viti:! lo  marino  ; il  Cavallo- 
marino  , mal  prefo  da  alcuni  per  1’  ip- 
potamo;  gli  Oiandefi  lo  chiamano  WaU 
ras , e i Dancli  , e ifolani  del  Settea* 
trione  , Ro/marus  ; ia  fine  , il  manali^ 
o Vacca  marma. 

De  (Quadrupedi  della  fpezie  di  Vo*~ 
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Itole  e Sorci  , è,  primo,  la  mufltla  vutga- 
ris  , o Donnola  comune  , nel  Paefe  d’ 
Yorck  detta  foumart  o fitcher  , ya\\»  ; la 
viverra  Indica , detta  quel , e quirpcle  ; e 
un'  altra  Corta  detta  mungo  , e mungathia, 
cf  un  grigio  forticcio;  Vi  mujlela,  ermel- 
lino , fe  è bianca,  e mujltla  Jilveftris  , il 
furetto;  putorius  , la  faina;  martts  o fc.y- 
nay  la  martora  ; mujlela  p ìbtllina  , il  zi- 
bellino ; finalmente  la  genetta ; e 1’  ich - 
neumon  di  Bcilonio. 

Della  ra({a  leporina  de’  Quadrupedi t 
fono  prima  , lepus , o la  lepre  comune; 
il  coniglio,  cunìcului  tapcti  , o coniglio 
del  Braille , e l’ aperea  del  Brafile; 
V hyjlrix , iftrice  , o porco  fpinofo  , e 
P iftrice  d’  America,  o cuanda  del  Brafi- 
le ; il  Caftoro  ; Sciurus  vulgaris  , o Sco- 
iattolo; il  Scoiattolo  alato  di  Virginia, 
Zelandia,  Barbarla,  e America,  mns  do - 
mejlicus , maggiore,  e minore  , il  topo 
e forcio  comune  : aqaeftipure  portono 
riferirli  mus  major  aquoticus  , il  topo  d’ 
acqua  ; il  ratto  mufeato  , mus  avellana- 
rum  , maggior  e minore  ; il  ghiro,  o 
dortnitore,  mus  noricus , Cricetus^  alpinus , 
©marmotta  ; il  cavia  cobnya  , o Coni- 
glio Americano,  il  porcellino  d’  India; 
\ a gali,  e paca  del  Braille;  il  topo  di 
Norvegia  , o leming ; il  glis  , o Ghiro^ 
di  Gefneio,  detto  anche  rell;  il  topo 
Ind  ico,  ec. 

Quadr  UPEDt  Anomali.  — . A quelle 
varie  fpezie  li  debbono  riferire  le  le- 
guenti  Anomale. 

( t . ) Quegli  Animali  vivipari  di  quat- 
tro piedi  , che  hanno  un  grugno  lun- 
ghetto , co’  piedi  d.vili  in  diverfi  fpro- 
ri  , e dita,  e che  hanno  denti  ; come  1* 
'tchinus  terrejfrìs  , o riccio  comune,  o fpi- 
COlo  ; trinaceus  Jndicus  altus  ; tatù  , o ar- 
rnadillo  prima  di  Marcgravio;  taiuete  di 
Ckamb . Tom . XVI* 
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Braille,  ola  feconda  fpezie  dell’ arma- 
dillo , fecondo  Marcgravio  ; tatù  apara% 
la  di  lui  terza  fpezie  dell’  armadillo-,  Ta- 
tù muflcllinus  , Soc.  Reg.  Muf.  1’  armadi  Ilo 
con  cella  di  donnola;  la  talpa  ; mus  ara - 
ntus  , fpecie  di  topo  campeftre. 

( 2.  ) Animali  quadrupedi  e vivipari 
con  grugno  lunghetto,  e con  piedi  di- 
vifi  in  diverfi  fproni  , o dita,  ma  fenza 
denti;  come  il  tamandua  guaco  del  Bra- 
file  , di  Marcgravio  ; urfus  formicarius  di 
Cardano , il  grand’  Orfo  Jormicario  -,  il 
amanduais  del  Brafile  , o 1’  Orfo  minore 
formicario  di  Marcgravio. 

( 3.)  Quadrupedi  anomali  alati ,coa 
un  grugno  più  corto,  ei  lor  piedi  di- 
vificome  fopra;  elfendo  della  fpezie  de* 
pipi flrelll , o nottole  ; de’  quali  vi  Ione 
diverfe  grandezze , e differenti  forme. 

( 4.  ) V‘  è un  Animale  artai  anomalo, 
che  ha  tre  fole  prefe  ad  ogni  piede  ; e 
quell" è 1’  Alino,  o ignavus  di  Marcgra- 
vio, il  pigro,  od  infingardo. 

( 5.  ) Quadrupedi  vivipari  e fan- 
guinei , che  refpirano  con  polmoni,  ma 
che  hanno  fidamente  un  ventricolo  nel 
cuore  ; come  la  rana  acquatica;  rana  ar- 
borea, o ranunculus  vindis  , la  piccoli  ra- 
na d‘  albero , o verde  ; bufo  , o rubita , la 
botta  ; rcfludo  , la  teftuggine  , in  Greco 
inn  ; di  quelle  ve  n’  é di  terra  , e d’ac- 
qua, e molte  fpezie  differenti.  VediTa* 
u oc  1 n E , e Tartaruga. 

‘ ( 6.  ) Qu  ad  r u rem  ovipari,  con  uua 

coda  lunga  Itela  in  fuori  orizzontalmen- 
te , fono  la  fpezie  di  Incerte  ; co- 
me , lacertus  omnium  maximus  , il  Coc- 
codrillo ; cordylus  , o cauJiverbera , prelfo 
i Greci  uromafiix  , più  grande  d*  una  lu** 
cerca  verde  ; tapayaxin , della  nuova  Spa- 
gna ; lacertus  orbicularis  di  Hirnandt\\  la - 
ccrtus  vulgaris  ; la  lueerta  comune,  o ri- 
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Enarro  , (a  lucertola  verde;  laartus  ) u- 
ettxnus  di  Aldrovando  , a Roma  e Na- 
poli chiamaco  Tarantola  ; lactrtus  Indi • 
cm  , detto  fenem’ji  e inquina  ; lueerta  di 
Bt alile  , detta  ujugnacu  , e ttmap.ua  da 
Alarcgravio  ; la  taraguira , amara,  tara- 
guuo  Avcwaba  , Americana  , Curapaptpa , 
Tounàam , ec.  di  Marcgravio  ; la  lucer- 
tola Indiana;  il  /bine us  , o Coccodrillo 
terreftre  ; il  J'eps,  o licerta  c hoci dica,  una 
forra  di  ferpente  con  piedi  ; Jle/lio , Io 
Reilione,  o lueerta  macchiata  ; la  Sala- 
mandra  tc;re(lre,  e P acquatica  , detta 
anche  lueerta  d'  acqua;  la  lueerta  volan- 
te Indiana  ; e il  Camaleonte. 

E ■ 1 

SvfPLBUEN  T 0. 

QUADRUPEDI.  Quadrupedi  nell’ 
Jftoria  naturale.  Il  carattere  elfenaiale 
«lei  quadrupedi  fi  è,  che  efii  hanno  un 
corpo  pelofo  , e quattro  piedi , e che  le 
femmine  d’cfli  quadrupedi  fonovivipa- 
ffe  , ed  allattano  i loro  figlioletti  , che 
acconciilimamente  dai  Fiorentini  addi- 
mandanfi  Lattonzoli.  Vegga!»  Li  un  ve , fy- 
Rema  naturar,  p.  5 j. 

Quadrutììdj  alati.  Fra  le  moitilE- 
ine  cole  favolofe  , delle  quali  è fisca  ca- 
ricata infieme,  e lordata  1’  Moria  Na- 
turale, fembra  che  le  fandonie  contate 
de’quadrup;  di  siati  tengano  un’eminen- 
ti  (lìmo  pollo.  11  Grifo  , Gryphon , Il  dra- 
gone , o drago  da  quattro  piedi , ed  un 
numero  prelfochè  fenza  numero  d’altri 
immaginari  e fognati  animali  $ e (Tendo 
Rati  introdotti  eoo  ferietà  cosi  grande 
fra  le  defetirioni  degli  animali  reali  , e 
realmente  elidenti  in  natura , che  è ad* 
divenuto  , che  moltifiìma  gente,  gli  ha 
tenuti  per  veracemente  efifteati  , e gli 
fkÀ  effettivamente  creduti,  AL  Scheucb» 
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zer  nella  » Phylica  Sacra  Job!  » mole#* 
ha  operato,  e detto  pergittarè  a terra 
fimiglianti  ridicole  relazioni,  ed  il  va- 
loroso Giacinto  Gemma, il  quale  ha  ferir* 
to  ex  profello  un  Trattato  » de  fabulo- 
fis animaiibjs  « ha  fimigliantctnenie  ag- 
giunto molte  cole  alle  già  dette  da  Air. 
Svhcuch/.cr  nella  medefima  occalìune; 
eppure  quelli  Valentuomini  non  hanno 
fatto  tutto.  Ha  il  mondo  delle  modera, 
ne  novelle  illorie  di  Lemmadi,  e di  Ba^ 
filifehi , i quali  altrove  non  furono  giam- 
mai, nè  ebbero  altrove  elidenza,  lai,», 
che  «iella  fola  (Travolta,  o ribaldata  im- 
maginazione d<l  relatore  , oppure  nei 
fottili  arzigogoli  del  fabbricatore  ; fic- 
come  , a vero  dire  , avviene  evidentidì- 
mamente  nel  cafo  dei  Bafilifchi,  i quali- 
noi  fogliamo  vedere,  e trovare  nei  Al □>- 
fei , e Raccolte  dei  curiofi.  L’univerfaJe- 
poi  di  coloro,  che  leggono,  fono  a fe6no 
golofi  e vaghi  di  qualiìvoglia  i.ofa,  che 
abbia  dello  ftravagante  , e del  meravi» 
gliofo  , che  quelle  cofe  fono  ficurillime 
d’elfer  ricordate,  e che  vengane  conser- 
vata la  memoria,  mentre  per  Io  contrari» 
tutte  le  verità  nel  libro  medefimo  tro- 
vanti vengono  dimenticate  ,.e  le  fanfa- 
luche tenute  a mente. 

Tuttoché  la  mafliraa  parte  dei  racconti 
e novellette  di  quadmpedi  siati , o vo- 
lami fieoo  manifcflifiimamente  falfe-, 
nulladimeno  hannovi  evidentemente  al- 
cuni animali,  i quali  fanno  vedere,  come 
quella  qualità,  non  èintieramente  a tutti 
i- Quadrupedi  negata.  Noi  altri  Ingleft 
in  ogni , e ciaftheduna  parte  di  quell» 
Regno  abbiamo  delle  nottole  o pipìdreb. 
li , e le  Indie  Orientali  di  pari , che  !• 
Indie  Occidentali  non  ne  fon  fcn2a  ; ft- 
chiccheflìa,  il  quale  facciali  ad  ancata*. 
mente  dammare  quella  creatura > rile5- 
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ferì  colla  maggiore  evidenza  , e cer-: 
rezza,  come  non  halamdeiìma  nulla 
afflerò  d!  uccello  , fialvo  la  loia  , e mera 
proprietà  del  volare  ; e che  quelle,  che 
dette  l'uno  le  ale  del  pipiltrello  , e che 
realmecue  lervon©  all’  animalucciaccio 
per  1’  utìzio  delle  ale,  altro  in  realtà  noa 
fono,  che  le  lue  Zampe  dinanzi,©  piedi 
elteli , ed  inteffuti  con  una  Ipezie  parti- 
colare di  membrana. 

Havvi  una  fpezie  di  Lizzardo,  o Lu- 
certola volante  comunillìma  in  Java  , o 
Giava  , e che  addimandafi  da  parecchi 
il  Drago  o Dragone  volante,  od  alato. 
XI  Bellonio  ha  condono  la  gente  in  un' 
errore  grandifsimo  per  rapporto  a fiffatto 
animale,  avendolo  erroneamente  prelo 
per  una  creatura  dalle  due  gambe  , e 
come  tale  avendocelo  delcritto  e figura- 
to eziandio.  Mail  Bon/i,  ed  altri  Scrit- 
tori eziandio  fin  dal  luo  tempo  ci  hanno 
ricondotto  nella  llrada  diritta  , e gioita 
colle  loro  veraci  deferizioni  ed  accurate 
offervazioni  -,  e Pilone  di  pari,  che  altri 
Autori  parecchi  ,ce  1 hanno  veramente 
ciefcrirro  per  un  Quadrupede. 

Quelle  creature  con  luff ciencifstma 
proprietà  fono  denominate  animali  vo- 
lanti, come  quelle,  chepofloro  per  lun- 
go tratto  di  tempo  teneili,  e mantener!» 
fofpcfe  nell  aria  , e muover!»  , e fvolaz- 
zare  intorno  alla  medefima  a loro  pia* 
cimento:  ma  Scrittori  di  quello  meno 
accurati  hanno  aggiunte  ai  numeri  , o 
ferie  degli  animali  quadrupedi  volanti  il 
comune  Scujattolo  , ed  altre  parecchie 
Creature  « le  quali  vivonfi  nei  bofehi,  e? 
che  fono  fnel-iifsime , e fvchifsime  di 
corpo  , e forti fsime  nelle  loro  Zampe,  e ■ 
die  hanno  la  valencigia  di  falcare,  e di. 
lanciarli  innanzi  ad  affai  confiderabili  : 
4ìILuuef.e  per  fimigliancc  mezzo  paL 
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fare  bravifsimamente  da  un*  Albero  all* 
altro.  Di  iimigliante  fpezie  fi  è ii’piik 
prode,  ed  il  più  eminente  di  tutti  quell* 
animuluccio  da  quattro  piedi  appellato 
Scujjttolo  volante  , il  quale  ha  una  fpe- 
zie di  membrana  , la  qaale  allargafi,  e 6 
itende  in- ciifchedun  lato  per  foltenerlo 
in  aria,  mentre  fi  lancia,  ed  impedifeej 
eh’  ei  non  piombi  a terra  nel  fare  ifuoì 
fatti  , b qual  beiiiola  per  fimigliante 
mezzo  viene  a grandemente  allungarli,, 
e fembra  ebe  voli,  mafsimamente  allor- 
ché 1’ ammalacelo  dalia  vetta  d’ alcun* 

albero  altifsitno  fi  piomba  , © laociafii 

fopra  un  picciolo , e ballo  arbofcello. 

Sopratutto  la  prova,  o tipo  dei  Qua» 
drupedi  volanti , od  alati  fembra,  che 
polla  con  baftevole  proprietà-  effere  ri- 
dotta, o riducibile  a quefto:  Che  le  voci 
volante  , ed  alato , non  fono  termini  fi» 
nonimi,  e che  fra  la  Gaffe  dei  Quadri*, 
pedi  hannovi  tre  fpezie  di  volo1,  o di: 
volare.  La  prima  d’ un  volo  affoluto, 
fveltifsirno  , ugualmente  perfetto  , che- 
quello  degli  uccelli.  Quello  conviene- 
particolarmente  alle  nottole?  o pipiltrelv. 
li , che  fono  il  folo  ed  unico  Quadrudeda 
alato  , o guernic©  di  fpezie  i’  ale , pro- 
priamente parlando.  a.  Un  volare  ira» 
perfetto  per  mezzo  di  cene  membrane* 
fervendo  quelle  non  altramente  chele.- 
ale,  ma  in  una  maniera  imperfetta , e 
che  non  fa  vivaci  e fnelle  volteggiate^ 
e non  foftienc  vola;©  : tale  fi  è appunto* 
il  volo  della  lucertola  alata,  ilqualenon- 
è , a parlar'  propriamente , un  animate* 
alato?  ed  ultimamente.  5.  Uvulare  im* 
perfertilfimo  della  fpezie  dello  Se oj  crol- 
lo , il  quale  in  quella  -fpezie  per  eccel- 
lenza viene  appellato  ScojattoK)  volan- 
te ; e quello  fuo  moto  non-  è p»opra<- 
ment  e un-  volar© , ma- bensì  uno  J vcLi^r 
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fimo  , e foelli (lìmo  falcare  ; conciolliachè 
quella  Creatura  in  falcando  , od  in  lan- 
ciandoli non  fia  appena  d’  un  menomif- 
fimo  che  valevole  a piegarfi  dalla  linea 
retta  , e foltanto  per  cortiflìmo  tratto  di 
tempo  può  trattenerli  fofpefo  in  aria  in 
facendo  un  fatto  , o lancio  da  un  luogo 
alto,  e rilevato  , ad  un  baffo.  Vegganfi 
leTraofaz.  Filofof.  n.247.  pag.  34. 


QUADRUPLICATO  , Quadru- 
plo, è una  fomma  o numero  moltipli- 
caro  p<»p  quattro  , o prefo  quattro  volt*. 
Vedi  Ra  PPORTO,  eMoLXIPIICE. 

QUADRUPLO  è particolarmente 
tifato  per  una  moneta  d’  oro  , che  vale 
quattro  volte  tanto  , quanto  quella  , di 
Cui  ella  c il  quadruplo. 

Il  Quadruplo  della  doppia  di  Spagna 
J un  pezzo  di  quattro  doppie  , del  va- 
lore di  circa  tre  lire  Ilcrline  e dodici 
/cillini , chiamato  anche  Doblon  doppio. 

Il  Quadruplo  del  Louis  a or  è fida- 
mente eguale  a due  Louis  d'  or,  0 doppie 
jdi  Francia,  o a una  lira  (lerlina  e credici 
/ cillini . Vedi  Dofpia. 

QUjE  PLURA;  uno  fcritto,  che 
miticamente  avea  luogo , là  dove  s’era 
fatta  inquilizione  , da  un’  Efcheator , in 
Inghilterra  , di  tali  terre  , o tenute  , di 
cui  era  qualcuno  in  poffeffo  quando  morì, 
e che  fi  fupponevano  non  effere  tutte 
crovace  dall’Ulfi/io.  Vedi  Escheator. 

Quello  fcritto  ferviva  per  indagare 
«he  terra  o tenute  di  più  pofsedeva 

quella  tale  perfona  quando  morì Ma 

ora  è cefo  inutile  colla  fuppreflione 
della  Corte  di  fVards  and  Officts. 

QUJÌ  fervilia.  Vedi  Per  quiz  fervitia. 

QUAiSTÀ  , negli  antichi  Scrittori 
Jlglefi  denota  un’  Indulgenza , o remiC* 
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fione  di  penitenza  , data  da’  Papi  da  dl- 
flribuirfi.  V edi  Indù lg  bnza , e Qu a- 
stjon  a Rir. 

QU^eSTIONARII  , negli  antichi 
libri  legali  Ingigli,  eraoo  gente  , che 
andavano  attorno  con  Indulgenze  di 
porta  in  porta,  dimandando  la  carità  per 
loro  , o per  altri.  Vedi  Indulgenza. 

QU-&STUS  *,  in  Legge,  è quella 
tenuta , o eflecti  , che  un  Uomo  ha  per 
acquifizione  , o compra  ; in  dillinzione 
di  hisredttas  , che  è ciò  eh’  egli  ha  per 
dipendenza.  Vedi  Acquisto,  e Beni. 

* Glnnv.Jìb,  vii.  aut  habet  homditattm 
tantum,  vel  quxllum  tantum  , aut 
hìzreditatem  & quxllum, 
QUAGLIARE,  il  coagulare  o fiffa. 
re  un  corpo  fluido  ; particolarmente  lat- 
te. Vedi  Coagulazione. 

- Paufania  dice  , che  Arilleo  figlio  d* 
Apolline  , c Cirene  figlia  del  fiume  Pe- 
neo,  furonoi  primi  , che  trovarono  il 
fecreto  di  quagliare  il  latte.  V.  Lattb. 

A Firenze  fi  quaglia  il  latte  per  far 
formaggio,  con  fiori  di  Carciofi;  in  luo- 
go di  gaglio  , ulato  dagl  Inglefi  per  lo 
ileffo  propofito.  Vedi  Cacio. 

1 Bifalti,  popoli  di  x\lacedonia,come 
offerva  Rochfon,  noti  vivono,  eh*  di  latte 
quagliato.  Egli  aggiunge,  che  il  latte 
r*  pptelo  è 1'  unico  cibo  del  popolo  dell’ 
Auvergm  (uperiore  in  Francia,  e il  fiero 
1’  unica  lor  bevanda. 

Le  donne  di  frefeo  fgravate  fono 
foggette  ad  avere  il  lor  latte  quagliato , 
o convertito  in  picciole  grume  ue’  lor 
feni,  il  che  caufa  pene  violenti,  eoa 
tremori  di  freddo  nella  fchiena. 

Si  deve  ciò  alla  mancanza  di  nicchiar- 
le ; onde  è evidente  il  metodo  di  rimi* 
diarvi  , o prevenirne  il  male. 

QU  AGLIERE,  illrumento  perimlf 
pare  il  cauto  della  quaglia, 
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7 QtfAKENBUKG,  QaakenBitrgant t 

eitrà  d’  Aleaiagna  , nel  circolo  di  Weft- 
falia,  nel  Vefeovato  d’  Ofnabrug  , Sog- 
getta alla  Cafa  di  Brunfwic.  Giace  lui 
fiume  Hife , 8 leghe  da  Olnabrug  a N. 
O.  , i/^da  Brema  al  S.  O.  long. 25. 45. 
lac.  5 2.  45. 

; QUAKERO.  Vedi  Quaccheri. 

* QUALE  Jus , era  in  Inghilterra,  un 
antico  Scritto  giudiziale  , che  avea  luo- 
go dove  una  perfonareligiofatenea  Sen- 
tenza di  ricuperar  terre  , prima  che  folle 
efeguita  la  Sentenza. 

Quello  Scritto  lì  Spediva  ali ' Efcheator 
tra  Sentenza  ed  efecuzionc,  per  indagare 
fe  la  perfona  religiofa  avelfe  diritto  di 
ricuperare  , o fe  la  Sentenza  folfe  otte- 
nuta per  collusone  tra  il  demandante  e 
il  tenente  ; nell’  intento  d’ impedire, che 
il  vero  padrooe  veniiìe  defraudato. 

QUALIFICATORE,  nella  Legge 
Canonica  , un  Teologo  dellinato  a qua- 
lificare , o a dichiarare  U qualità  d’  una 
propolìzione  portata  davanti  un  Tribu- 
nale Ecclelìailico;  principalmente  avanti 
1’  Inquifizione. 

1 Qualificatori  dell’  Uffizio  non  fono 
giudici  ; danno  Solo  il  lor  Sentimento 
Sulle  proporzioni,  che  veogono  lor  pre- 
sentate. — Gl’  Inquifitori  fono  quelli 
che  giudicano.  Vedi  Inquisizione. 

QUALITÀ’,  Quali  tas , è quell’  affe- 
zione d’  una  cofa  , d onde  ella  è deno- 
minata tale  ; o quella  per  cui  una  cofa 
fa  imprelfione  ne’ coltri  feoli  in  quella 
o quella  guifa  , e da  cui  prende  quella 
o quella  denominazione.  Vedi  Affé  , 
zione. 

Così , quella  potenza  nel  fuoco,  qual’ 
ella  lì  fi  a , colla  quale  elio  eccita  in  noi 
Ja  leu  fa/ io  n del  calore,  poiché  ella  è ciò, 
donde  il  fuoco  è denominato  caldo  , è. 
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la  chiamata  Qualità  di  fuoco.  Vedi  Ca- 
io r e . 

La  parola  qualità , qualitas,  fi  dice  cf»  - 
fere  fiata  prima  introdotta  nel  Latino 
da  Cicerone:  fin’  al  fuo  tempo  i Romani 
evitavano  fiudioSamease  1’  ufo  di  ub  ter* 
mine,  che  denotava  un  Attratto;  e io 
luogo  di  elio  consideravano  Solamente  i). 
concreto , lignificato  per  Quale.  — Lo 
fletto  li  ollerva  degli  antichi  Greci,  che  • 
noti  ulavano  itoioJ'ns , ma  Vedi  A-; 
stratio,  e Astrazione. 

Qualità’  ( fi  dee  offervare  ) è udì 
termine  ambiguo  ; ed  è fiato  applicato  ■ 
a certe  cofe  , che  debbono  piuttoflo  ef- 
fere  fiate  riguardate  come  fiati  di  ma- 
teria, o unimento  di  varie  qualità] comi 
vita , Sanità  , bellezza  , ec. 

Vi  fono  ancora  altri  attributi  , come 
grandezza , figura , moto  , e quiete  , or- 
dinariamente polli  tra  le  quali  ti , e che* 
potrebbero  elfere  con  maggior  conve- 
nienza annoverati  tra  i modi  primardi 
delle  parti  della  materia;  poiché  da  que- 
lli Semplici  attributi  tutte  le  qualità  der 
rivuno.  Vedi  Modo. 

Gli  antichi  Filufofi  Scolaftici  diftin- 
guono  la  qualità  ingenerale,  che  elfi 
chiamano  qualità  metrjijìca,  e predicamene 
tale  ; in  ef!cn{iale  , e accidentale.  — I 
moderni  più  comunemente,  in  fpiritualt 
e corporea; 

Le  Qualità  Spirituali , 0 Qualità  dell * 
anima  , furio  affezion*  della  mente  , con* 
fiderata  come  c in  quell’  o quell’  abito  p , 
o difpofizione. —*  Di  quelle  : ne  fanno, 
due  forte  ; 1’  uca  appartenente  all’  intel- 
letto , 1’  altra  alla  volumà  , della  prima 
fona  fono  la  cognizione,  1’  opinione  , là  . 
certezza  , il  dubbio,  ec.  della  fecwnda^. 
fono  rotte  le  virtù  e vizj  morali.  Vedi. 
Ijgi&I. letto  , Volontà’ t Cocmuio* 
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kb  , Ignoranza  ( Opinione  , ec.  Ve* 
di  anche  Viari/’  , ec. 

Le  Qualità  corporee  o fificht  fono  quel- 
le che  principalmente  cónfideriatno  fot- 
*o  quella  denominazione  , e alle  quali  la 
'definizione  data  di  fopraè  accomodata. 

IFilofofi  fono  divifi  circa  la  natura 
di  quelle  Qualità  , o cofa  elle  fiano  nel 
corpo.  — Il  linguaggio  generale  della 
Scuola  peripatetica  è , che  elle  fono  co* 
fe  didime  dai  corpi  fletti  ; fono  foprag- 
giunte  ad  cil3 , o derivano  dalie  lor  for- 
me foftanziali  : fui  qual  principio  , fo- 
flengoco  i peripatetici  , che  Je  Qualità 
fiano  reali  ,e  le  denominano  Accidenti  ; 
Supponendole  edere  inerenti  nelle  foftan- 
zt , benché  non  nella  relazione  delle 
parti , ma  edere  con  tal  mezzo  fottenute 
cerne  in  un  foggetto,  ed  incapaci  di  fuf. 
filiere  fenza  di  effe.  — In  effetto 
i Tomifti  definifcono  le  Qualità  effere 
accidenti,  che  procedono  e rifultano 
dalla  forma  ; sella  ilcffa  maniera  , che 
la  Quantità  è un  accidente  che  procede 
o rifluita  dalla  follanza.  Vedi  Forai  a , 
Accidente  , Quantità’  , ec. 

I moderni  rigettano  affolutamente  la 
nozione  di  Qualità  dillintc  dal  corpo;  le 
infittone  , che  le  potenze , pel  cui  mez- 
zo  i corpi  eccitano  in  noi  le  idee  di  tali 
qualità,  non  fono  altro  che  1'  affezioni 
meccaniche  de’  corpi  fletti , cioè , la  fi- 
gura , magnitudine,  moto  , ec.  delle 
parti , di  cui  fon  compotti.  Vedi  Mec- 
canico. 

Le  principali  confiderazioni  inculca- 
te da’  Fautori  delle  Qualità  reali  fono  , 
che  quelle  potenze  pollone  effere  attual- 
mente feparate  dalle  fottan/e  , cui  fono 
inerenti  ; come  vediamo  in  luce,  calore, 
ec.  Che  da  quelle  dette  qualità  confide* 
tate  come  tante  determinazioni  xifulta 
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ona  gran  diverfit#  ne’  corpi  : e che  i ecr- 
pi , fecondo  la  divertita  delle  ler  qualità 
fanno  differenti  imprettioni  fu  i nottri 
fenfi. 

All’  incontro , gli  aderenti  al  metodo 
fperimentale  , fpiegano  tutte  le  qualità 
de'  corpi  da  caufe  meccaniche. 

Così  tute  i Fenomeni  di  un  orologio^ 
il  moto  del  le  fue  ruote , le  fue  mani , ec. 
con  chebatte  l'ora,  fegna  il  minuto,  il 
giorno  , il  tempo  della  Luna  , ec.  ven- 
gono tutti  evidentemente  dall’  unico 
principio  ; il  quale  , mai  non  ci  figuria- 
mo , che  abbia  alcune  potenze  partico- 
lari , per  mezzo  delie  quali  venga  abili- 
tato a fare  tali  feoperte  ; ne  qualche  altro 
principio  , fuorché  quello  foio  della  da- 
ttilici. — Di  nuovo,  quando  il  fabbro  , 
che  prima  inventò  le  ferrature  e le  chia- 
vi , ebbe  fatto  la  fua  prima  ferratura 
era  quella  fitto  un  pezzo  di  ferro,  mar- 
tellato in  una  figura  particolare;  e quan- 
do , pofeia , vi  fece  una  chiave  * quella 
pure  , confederata  in  fe  detta  , non  era 
altro  che  un  pezzo  di  ferro  d’  una  figura 
determinata  ; ma  come  quelli  due  pezzi 
di  ferro  potrebbero  ora  effere  applicati 
J’ uno  all’ altro , in  una  certa  maniera, 
poiché  v’  era  congruenza  tra  le  guardie 
della  ferratura , e quelle  della  chiave  , 
viene  appunto  ciafcuoo  d’  etti  ad  acqui- 
fere una  nuova  capacità  ; e diventava 
ura  priocipal  parte  della  nozione  e defi- 
nizione d’  una  ferratura  , 1’  efiere  quella 
idonea  ad  effer  fatta  per  aprire  o ferrare 
pea.  mezzo  di  quell'altro  pezzo  di  ferro, 
detco  chiave;  e fi  riguardava  come  una 
facoltà  e potenza  peculiare  nella  chiave, 
1’  effereattaad  apriree  chiudere  la  ferra- 
tura. — E pure  per  quelli  nuovi  attri- 
buiti non  veniva  aggiunta  alcuna  entità 
reale  o tifica , nè  alla  ferratura  , nè  alU 
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chiave  : redando  ciafcuna  di  effe  lo  fleflb 
perito  di  ferro  , appunto  figurato , com’ 
era  di  prima.  E,  di  nuovo  , quando  il 
Fabbro  fece  altre  chiavi  di  differenti 
grandezze  , o con  differenti  guardie  ; 
benché  la  prima  ferratura  non  potette  ef- 
fér  aperta  con  alcuna  di  quelle  chiavi, 
nulladimeno  , quell’  indilpofizione  non 
era  niente  di  nuovo  nella  ferratura,  o di 
dillinto  dalla  figura  , che  ella  avea  pri- 
ma che  quelle  chiavi  fodero  fatte. 

perche,  dunque  , non  polliamo  noi 
concep’re,  che  le  qualità  lenfibili , ben- 
ché , per  virtù  d*  una  certa  congruenza 
od  incongruenza  in  punto  di  figura , tef- 
fitura  , o altre  meccaniche  proprietà  , le 
porzioni  della  materia,  che  effe  mo- 
dificano , fiano  abilitate  a produrre  varj 
effetti , rifpetto  de’  quali  fi  dicono  i cor- 
pi edere  dorati  di  qualità  ; pure  , non 
fono  nè  corpi  datati  di  effe  , alcune  rea- 
li o diftinte  entità  , o cofe  diverfe  dalla 
materia  della  di  una  tal  determinata 
groffezza  , figura  , e altre  modificazio- 
ni meccaniche. 

Così , benché  i moderni  Orefici  , ed 
affinatoti  annoverino  tra  le  qualità  più 
diftinte  dell’  oro  , efler’  egli  diflblubile 
nell’  acqua  regia  , quando  1’  acqua  forte 
non  opera  in  elfo  ; nulladimeno  quefti 
attributi  non  fono  nell’  oro  qualche  cofa 
diffinta  dalla  di  lui  particolar  tellina  ; 
nè  1’  oro  , che  noi  ora  abbiamo  , è di 
qualche  natura  diverfa  da  quella  del 
tempo  di  Plinio  , in  cui  1’  acqua  forte  , 
c l'acqua  regia  erano  ignote. 

Se  un  altro  Meftruo  , che  il  S*.‘  Boyle  , 
com’  egli  ne  fuggerifee;  poffedea,  fi  in- 
uentalTe  per  dilfolvere  oro  puro  in  parte 
e cambiarlo  in  un  differente  corpo  metal- 
lino*  vi  rifiaterebbe  allora  un’altra  nuo- 
Wi-propricià , per  diitinguere  con  elfi»' 
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queflo  da  altri  metalli  : pure  la  natura 
dell  oro  non  è ora  punto  diverfa  da  ciò 
ch’egli  era  prima  della  feoperta  dique-  . 
fi’  ultimo  xMeftruo. 

Vi  fono  corpi  non  purgativi  , ne  fu— 
dorifici , con  alcuni  de’  quali  l’ oro  effen-  » 
do  unito , acquiffa  una  virtù  purgativa  , 
e con  alcri  , una  potenza  di  procurar  il* 
fudore.  — dLa  natura  ella  ftclfa  alle  voi-- 
te  produce  cofe  , che  non  hanno  alcun- 
rapporto  ad  altre  e 1’  arte,  fpezialmen- 
tequand’è  affittita  dalla  Chimica , può* 
caufare  tante  nuove  produzioni  , che* 
nettano  può  numerare,  ma  i corpi  più 
famigliati  poffbno  avere  moltitudine  di* 
qualità  , che  neffùno  fogna  , e che  ben* 
difficilmente  faranno  credute  entità  rea- 
li fi  fiche. 

Tutti  fanno , che  il  Sole  ha  una  po- 
tenza di  indurare  la  creta,  ammollire* 
la  cera  , liquefare  il  butirro  , disfare  ih 
ghiaccio  , di  mutar  1’  acqua  in  vapori  , 
far  che  l aria  fi  dilati  in  un  Termometro^ 
di  contribuire  ad  imbiancare  la  tela  , d* 
abbrunare  la  bianca  pelle  del  vifo  * ini' 
giallare  1’  erba  mietuta,  maturarci  frut- 
ti, covare  leovade’  bachi  da  feta  , ed* 
infetti,  ec.  e di  fare  molte  altre  cofe  , 
alcune  delle  quali  pajono  contrarie  ad' 
altre  ; non  fono  però  quelle  potenze  o 
facoltà  dittinte  nel  Sole  , ma  folo  la* 
produ/ionedel  di  lui  calore  , diverfifi- 
cata  dalle  differenti  telfiture  de!  corpo 
fu  cui  accade  che  operi,  e dalla  condi- 
zione dell’  altre  foftanze  inrereff’ate  nel-' 
1’  operazione.  E , perciò  , abbia  il  Sole, 
o non  abbia  , in  certi  cafi  , alcuna  influ- 
enza affatto  diftinta  dalla  fua  luce  e calo- 
re , vediamo  , che  tutt’  i mentovati  Fe- 
nomeni fono  producibili  dal  calore  del' 
fuoco  comune  , ben  applicato  , c beu  re-' 
golato.  Boyli  dille  Fvrme  , r-Qualità*: 


4<f  'Qu  a 

Alcuni  Antichi,  e in  particolare  i Pe- 
ripatetici , distinguevano  le  Qualità  io 
fenfbili  , ed. occulte. 

Le  Qualità  fenfibili  o m ani f effe  , fono 
quelle  che  rifultaoo  da  certe  modifica- 
zioni della  materia , e che  diventano  im- 
mediatamente oggetti  de"  nortri  fenfi. 
-«ff  Tali  fono  tutte  le  foprannotate. 

Benché  , io  rigore  , quelle  fole  di- 
confi edere  Qualità fenfbilt , che  toccano 
qualche  fenfo  folo  ,•  come  il  colore  fà 
impresone  full'  occhio  , il  fuono  nell’ 
orecchio  , ec. 

Quelle  fono  anche  talvolta  dette  qua . 
liti  tangibili  , perchè  fidamente  produ- 
cono il  lor  effetto  ; cioè  eccitano  le  loro 
idee  in  noi  quando  fono  contigue  , o in 
contatto  coll’  organo. 

Le  Qualità  occulte  , fono  certe  poten- 
ze latenti  , che  rifiatano  dalle  forme  fpc- 
•cifichc  delle  cofe  , di  cui  non  fi  può  dare 
-alcuna  razionai  foluzione  fu  qualche 
principio  di  Fifica.  Vedi  Occulto. 

Le  qualità  finfibili  fono  d’  ordinario 
fuddivife  in  primarie  e fecondarle. 

Le  qualità  primarie  o g entrali  fono 
quelle  che  li  trovano  in  tute’  i corpi  ,•  o 
che  fi  confanno  ad  ogni  materia  , consi- 
derata come  materia  , e perciò  agli  ele- 
menti flelfi.  — Tali  fono  cflenfione , fi- 
gura , moto  , quiete  , foli  dirà  , impene- 
trabilità , e numero.  Vedi  Couro,  Fi- 
cura  , Soli  dita  cc. 

Le  qualità  fionda  ri  e o particolari  fono 
quelle  che  rifuluno  da  una  compofiz io- 
ti e o millura  elementi , e che  non  fi 
confanno  al  corpo  come  corpo,  ma  come 
un  mirto.  — Tali  fono  , luce  , calore, 
freddo  colore  , fuono  , gullo  , odore  , 
durezza  , radezza  , fluidità , fodezza  , 
afprezza,  morbidezza,  opacità,  tra- 
sparenza, ec. 
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Secondo  Ariftotile e i Peripatetici- 
le  qualità  primarie  o dementane  fono  quel- 
le de’  quattro  elementi  (tedi  ; cioè , ca- 
lore , freddo,  umidità,  e liceità.  Vedi 
Elemento. 

Le  Qualità  fecondane,  fecondo  il  Ad- 
detto , fono  tutte  l’ altre  ; le  quali  fono 
combinazioni  o unitnenti  delle  prime, 
cioè  dell’  dementane ; come  colore , odo- 
re , guflo  ec. 

Per  dare  un’idea  del  metodo  d’  Ari- 
(lutile  di  fpiegare  quelle  qualità  feconda- 
rie  dalle  di  lui  primarie  , metteremo  per 
etempio  il  conto  eh’  egli  ne  dà , del  co- 
lore. — Tutt’i  colori  dunque,  dic’egli, 
fono  generati  dalla  mi  dura  delle  quat- 
tro qualità  elementari:  il  bianco  , e.  gr. 
è prodotto,  quando  l’umidità  formon- 
ta  il  calore,  come  in  uomini  vecchj,che 
diventano  grigi  : il  nero  è prodotto 
quando  1 umidità  fi  fecca,  come  in  mu- 
ri , cillerne , ec.  il  rolfo  , cc. 

Trai  Filofofi  Scolatici  troviamo  al- 
tre divifioni  di  qualità  ; come  attiva , e 
pajjiva ; reale,  e intendanole . 

Le  qualità  attive  fono  quelle  per  vir- 
tù delle  quali  gli  effetti,  e le  operazioni^ 
vengono  attualmente  prodotte  in  altri 
corpi  rifpettivamente  ben  difpolli.  — 
Tali  fono  il  calor  del  fuoco,  1’  umidità 
dell’  acqua , cc. 

Le  qualità  puffi  ve  , fono  quelle,  per, 
mezzo  di  cui  i corpi  fon  difpolli  a lice-, 
vere  l’azione  d’  altri.  — Tali  fono  1’  in», 
fiammabtlità  nell’  olio  , ec. 

Le  qualità  reali  fono  quelle  che  r i- 
mangonfi  nel  Soggetto  ; ed  operano  pu- 
ramente in  cofe  contigue  ad  erto.  — Co- 
me il  fuoco  in  un  pezzo  di  ferro  non- 
ignito. 

Le  qualità  intenzionali  fono  quelle,, 
che  fortono  dal  Soggetto,  e operaci»  M) 
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<£1ftanzà  . Tal  è la  luce  tramandata 
dal  Sole , ec. 

Mai  moderni  fon  di  parere  che  o tut- 
te le  qualità  fono  reali,  o tutte  egual* 
mente  intenzionali.  — Coficchè  la  di- 
Jtinzione  è fuor  di  propofito. 

Per  quanto  ci  fi  a ignota  la  natura 
delle  qualità , o la  maniera  della  lor  ope- 
razione : nulladimeno  fappiamo  le  leg- 
gi della  loro  intenfione  e remidione.  — • 
11  Dot.  Kiil  dimoftra  , che  ogni  qualità 
«he  è propagata  in  orbemt  come  luce,  ca- 
lore , freddo  , odore , ec.  ha  la  fua  ef- 
ficacia accrefciuta  , o diminuita  in  una 
ragion  duplicata  delle  diftanze  dal  centro 
di  radiazioni  , o produzione  della  quali- 
tà , reciprocamente. 

Così  Ha  A ( Tav.  Geometria  fig.  80.) 
un  centro  , donde  qualche  Qualità  ften- 
de  fe  fteffa  all’  intorno  , fecondo  le  li- 
nee rette  A e , A /,  ec.  L’  efficacia  del- 
la Qualità  , o fia  calore  , freddo  , odore, 
ec.  farà(  a diftanze  eguali  da  A)  come  la- 
fpeffezza  o denfità  dei  raggi  A b , A c, 
A d.  Ma  i raggi  dentro  il  circolo  inte- 
riore ,o  piuttofto  fuperficie  sferica,  he 
dH  , quando  vengono  ad  effer  eftefi  all’ 
altra  fuperficie  sferica  , e fg  K,  faranno 
affai  meno  ferrati  di  prima;  e ciò  nella 
reciproca  proporzione  degli  fpazj  che 
occupano  ; cioè  , fe  la  fuperficie  citerio- 
re è doppia  dell’ interiore  , i raggi  vi 
faranno  folti  folamence  della  metà:  ma 
poiché  le  fuperficie  sferiche  fono  come 
i quadri  dei  lor  radii  o raggi  , perciò  1* 
efficacia  della  Qualità  nella  fuperficie 
interiore  farà  a quella  dell’  citeriore, 
come  A e quadro  , a A b quadro.  Q.E.Dj 

11  Sig.  lfacco  Newton  pone  per  una 
delle  regole  di  Filofofare  , che  quelle 
Qualità  de*  corpi  , che  fono  incapaci  di 
$iTere  intente,  o rim  effe,  e che  fi  trovano. 
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rfufcire  in  tutt’  i corpi  , in  cui  fia  pedi- 
bile  fare  fperimento,  debbono  effexe  (li- 
mate Qualità  univerfali  di  tutt’  i corpi. 
Vedi  Filosofare. 

Qualità  Chimiche Si  poffooodiftin- 
guere  le  Qualità  lijìcht , col  Sig.  Boy  le 
in  prime  feconde , e terrei  alle  due  ultime 
delle  quali  fi  poffono  riferire  varie  Qua- 
lità , di  cui  non  hanno  trattato  gli  Scrit- 
tori di  Siftemi  Filici;  e alcune  di  quelle,;., 
in  grazia  di  diftinzione  , poffono  chia- 
marli Qualità  Chimiche  di  cofe  , per- 
chè, non  conofcendole  Ariftotile  e gli 
Scolaftici , fono  Hate  principalmente  in- 
trodotte col  mezzo  di  operazioni  , e 
fperimenti  chimici:  come  fumigazione, 
amalgamatone , copella{ionet  volatilizza- 
zione, precipitazione,  ec.  V.  Chimica, 

Con  quelle  operazioni,  tra  altri  mez- 
zi , le  cole  corporee  vengono  ad  appa- 
rire volatili,  o fiffe  , folubili  , o infalli- 
bili in  alcuni  MeAwx'i^amalgamabilifO  ina^ 
mafgamabilip€C.'ìì  che  tanto  merita  il  noe 
me  di  Qualità  , quanto  Jo  vogliono  altri 
varj  attributi , a’ quali  egli  c accordato. 

A quelle  Qualità  Chimiche  alcune  al- 
tre pollono  aggiungetfi  , le  quali  per  1* 
ufo  che  ne  fanno  i Fifici  principalmente, 
fi  poffono  chiamare  Qualità  medicheì  per 
mezzo  di  cui  alcune  foftanze  ricevute 
nel  corpo  umano  fono  rifolventi,  difeu- 
tenti  ,.1’uppuranti  , afterfive,  ec.  Perchè^ 
benché  alcune  facoltà  delle  medicine,, 
come  quelle  di  fcaldare  , riofrefearej.. 
feccare  , attenuare, 'purgare  , ec.  polla- 
no edere  convenevolmente  riferite  alle- 
prime, feconde, o terze  qualità^n'.entov&- 
te  da’naturalijmentre  altre  fono  confide- 
rate  occulte  ; pure  , come  molte  di  effo 
non  debbono  riferir!»  alle  qualità  , cui' 
elle  fono  fovente  afciiite  , un  tratrarOK- 
di  effe  può  eliti  e riguardato  cornar 
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cofa  defìderata  , e meritanti  luogo  di- 
pinto nella  Filofofia  naturale. V.  Medi. 
c«ina  ; Vedi  anche  Purgativo  , ec. 

Qu  a lità’  Cofmicht,  Vedi  Cosmiche 
Qualità’. 

QuAL«TA*,è  anchè  ufata  per  una  Cor- 
ta di  titolo  dato  a certe  perfone  in  ri. 
fpetto  de’  lor  Territori,  Signorie  , o al- 
tre pretefe.  Vedi  Titolo. 

Così  il  He  della  Gran  Bretagna  pren- 
de la  qualità  di  Re  di  Francia  : il  Re  di 
Polonia  quella  di  Re  di  Svezia  .•  il 
Re  di  Sardegna  quella  di  Re  di  Cipro, 
e di  Gerusalemme  : i Czari  di  Ruf- 
■fia  , e i Re  di  Spagna  hanno  fogli  intieri 
di  qualità.  — L Imperador  della  China 
allume  la  qualità  di  Figlio  del  Sole. 

QU  AM  dm  ft  bene  gè  ferii, è una  clau- 
Xola  frequente  , in  Inghilterra,  in  lette- 
re patenti  , o concezioni  d*  Ohcj  t per 
.aZicurarle  fin  tanto  , che  le  perfone  ,cui 
iono  accordate,  non  fi  rendano  colpevoli 
di  averne  abufato.  V.Offizio,  ec. 

• Così, e.  g.  troviamo  in  quelle  , che 
Xon  date  ai  Baroni  oj’tht  Exchtqutr , dell' 
Erario  , dove  s’ intima  , che  elfi  le  ter- 
ranno pei  tempo  che  fi  comporteranno 
bene  : il  che  dee  riftrignerfi  a materie 
di  loro  ufi/j  ;e  non  lignifica  di  più  di 
quello  che  verrebbe  importato  dalla 
Legge  , in  cafo  che  1'  ufizio  folle  flato 
commetro  a vita.  Vedi  Barone 

Una  concezione  perciò  con  quella 
' claufola  , è equivalente  a una  concezio- 
ne a vita.  V edi  G iu dice  , Giusti- 
zia , ec. 

- QUANGCHEU  Qiianckeum  , Città 
ampia  della  Ch  na  , Capitale  delia  Pro. 
▼inda  di  Quante!» , con  porto  molto  frc- 
quanraco.  Si  dice  , che  vi  fia  un  milione 
d abitanri.  Giace  in  paefe  fertile  , e de- 
liziolb,  fui  fiume  Ta.  Ha  1$  Città. fot» 
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toh  fua  gìurifduioae.  lat.  f.!ong« 
i 30.  43.  1 5. 

JQUANGNANG,  Q uangnanump 
citta  della  China,  ottava  Metropoli  del- 
la Provincia  d'Junnan. Giace  in  un  Pae- 
fe molto  fertile,  feparato  dall’  altre  Pro- 
vincie della  China  per  mezzo  d’  alti 
monti.  Detta  Città  è fiata  tolta  a’ Chiù 
cefi  dal  Re  di  Tunquin. lat.  54.100. 1 1 9. 

^ QU  ANG-P1NG  , città  della  Chi- 
na , 6.  Metropoli  della  Provincia  di 
Pecking.Ha  9 Città  nella  fua  dipenden- 
za. lane.  3 7.  25.  long.  1 31.  26. 

5 QUANGRE,  città  della  China, 
col  titolo  di  Cr.  Citi , nella  Provincia  di 
Nanking.  Eli’  è molto  ricca  di  feta» 
long.  135.  50.  latit.  3 1 . 26. 

^ QU  ANGSI 9 Qucn/ia  , Provìncia 
della  China  , nella  fua  parte  Meridiona- 
le , la  quale  confina  verfo  il  N.  colla 
Provincia  di  Queicheu,  e d’  Huquang; 
verfo  1’  E.  colla  Provincia  d’U  uquang,  e 
quella  di  Quanton  ; verfo  il  S.  colla  me* 
defima  , ed  il  Turquin  ; verfo  l'O.coI- 
la  Provinciad'  Junnan.  E’  irrigata  da  un 
gran  numero  di  fiumi , onde  n’  è molto 
ferrile.  Comprende  1 1 Città, e 186719 
Famiglie.  Queilin  è laCittà  Capitale. 

JQuanssi  , città  della  China,  9 
Metropoli  della  Provincia  d’  Junnan. 
long.  122.  latit.  24.  14.  , 

} QUANGSIN  , città  della  China, 
3 Metropoli  della  Provincia  di  Kiangfi. 
lat.  28.  36  . long.  120.  25  . 

QUANTITÀ’  quantitas,  è ogni  cofa 
capace  d’  eftimazione  , o migrazione; 
ovvero  , che  eZendo  comparata  con  un* 
alfa  cofa  della  fleZa  forta,  può  dirfi  cfa«, 
fia  più  grande  o più  piccola  di  eZa;egua- 
le  o ineguale  a eZa.  Vedi  Misura. --- 
La  Matematica  è la  Scienza  o Dottrini 
della  quantità . VediMAJBMAH«U 
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La  Quantità,  è un  attributo  generale, 
Applicato  io  adai  differente  maniera  a co- 
fe  di  ben  diverfa  nat  ara;  ond’  egli  e im- 
-poifibile  il  darne  una  definizione  uni* 
•verfale. 

La  Qi/d/zf/Va  fi  applica  a cofe,  e a modi; 
# ciò  , o Angolarmente  a uno  , o plural- 
mante  a molti.  — Nel  primo  cafo  fi 
chiama  magnitudine  , nel  fecondo  molti- 
tudine. Vedi  Macnitu  dini,  ec. 

La  Quantità  fi  può  ridurre  a quattro 
dalli,  cioè; 

■ QuANTrTA1  morale  , che  dipende 
dalle  maniere  degli  Uomini , e dalla  li- 
bera  determinazione  delle  lor  volontà. 
— Come  i prezzi  , e valor  delle  cofe, 
gradi  di  dignità  e potere  , di  ben  e di 
male  , di  merito  e demerito,  ricompen- 
(e  , e caftighi  , ec. 

. Quantità’ no\ionale,  che  rifulra dall* 
operazione  del  folo  intelletto. — Come 
la  vaflità  , o Grettezza  della  capacità 
deliamente,  e de’ Tuoi  concetti. — In 
Logica  , gli  univerfali , i Prcdicamenti, 
ec.  — Nella  Gramatica  r la  Quantità  e 
mifura  delle  fillabe  , accenti,  tuoni , ec. 

Qu  antità’  Fijica  , o naturale,  che  è 
di  due  forte;  i . Quella  , che  la  natura  ci 
dà  nella  materia  ,c  fua  ellenfione.  Vedi 
Corpo  , e Estensione.  — E,  z.  Nel- 
Je  potenze  , e proprietà  de’  corpi  natu- 
rali; come  gravità,  moto,  luce  , calore, 
.freddo  , rarità  , denfità , ec.  Vedi  Alo* 
to  .Gravita’,  ec. 

Quantità’  Trafiendentalt ; come  du- 
«azione., la  continuazione  d’ ogni  efTcn* 
ta , ef;  (lenza,  tempo,  ec.  Vedi  Dura- 
zion  e , Tempo,  ec. 

La  quantità  è anche  diflinra  volgar- 
mente in  continuata  , e di  finta. 

La  Quantità  continuata  , è quando  I® 
parti  fono  connette  infieme,  — Quella 
Qhamb.  Tom.  XVI» 
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di  nuovo  , è di  due  forte  ; ficee fiva9 
e impropria  , come  il  tempo.  V.Te m po. 

La  Quantità  difireta  è,  quando  le  par» 
ti,  di  cui  ella  è con.  porta  , e fi  dono  di- 
fl  ntamente , e non  connciL*  infieme j il 
che  fa  quel  che  noi  chiamiamo  numero.* 
Vedi  Disc r eto. 

* La  no?  ione  della  quantità  continua  , e 
fia  d<ff.r.n-a  dalla  difetti  i , appari • 
Jce  ad  alcuni fn{a findanuntj  — Il 
Stg  Machm  canjij.  ta  ogni  Matemati- 
ca quantità  , o quella  ptr  cui  alcun 
J.mbola  i pofio  , come  nient'  altro  chi 
numero  , in  riguardo  a certa  mifura% 
eliti  conjijtrata  come  uno . Poichl  non 
poffiamo  conofiere  precifcmente  quanta 
Jia  una  cofi.fi  non  col  me{{o  di  nume - 

ro.  La  nozione  della  quantità  continua 

* •* 

ftn{a  riguardo  ad  alcuna  mifird  , è in f 
dijlinta  t conj'ufi:  e btne/ù  alcuna  fpe\it 
di  tal  quantità  conjìdcrata  fìscamente ,fl 
poffa  deferir  tre  per  me{{o  del  moto,  co- 
me le  lince  per  mc{{o  del  moto  de  punti , 
e le  fuperfeie  col  moto  delle  linee  ; pure 
le  magnitudini  o quantità  Matematiche 
non  fino  fitte  dal  moto  , ma  dal  nume- 
rare ficondo  una  mifura . Vid.  PhiL 
Tranf.  N°.  447.  p.  *28. 

La  quantità  permanente  è in  oltre  df- 
flinguibile  in  lunghezza  , larghezza  , e 
Pr  ofondità.  Vedi  Linee, Superficie, 
c So  li  no. 

Wulh'o  pare,  che  ci  dia  una  nozio» 
più  prccifa  delia  quantità  Matematica,  e 
fue  due  fpezie  di  difereta,  e continua. 
— Tutto  ciò  che  fi  riferifee  all’  unità, 
appunto  come  una  linea  retta  all’  altia, 
è ciò  che  chiamiamo  quantità,  o numero 
in  generale.  Vedi  Numero. 

Ora  fc  la  cofa  è riferita  a una  dati 
unità,  come  3.  fi  chiama  numero  de- 
terminato: fc  all’unità  in  generale,# 
D 
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lato  modo , fi  chiama  quantità  , la  quale 
su  quello  principio  è lo  Hello  che  nu- 
mero indeterminato. 


k prefa  per  una  quantità  : Ss  poi  fi  ri- 
cerca quanro  ella  fia  grande  ? per  com- 
prendere lafua  quantità  prendiamo  qual- 
che unità  a piacere  , e cerchiamo  il  rap- 
porto della  larghezza  a quella;  e fecondo 
la  differente  unità  all'unta  , efprimiamo 
la  larghezza  del  fiume  in  un  differente 
numero  determinato. 

La  larghezza  del  fiume  perciò  è una 
quantità  confiderata  come  riferita  a un’ 
unità  vaga,  o all  unità  lato  modo  ; ma 
Venendo  determinata  1’  unità  , la  cofa  è 
intefaper  mezzo  d'  un  numero  determi* 
«aio. 

In  quello  fenfo  1*  Algebra  è l’Aritme- 
tica della  quantità.  Vedi  Algebra. 

La  quantità  di  moto  in  meccanica  è 
di  due  forte,  cioè , di  moto  momenta- 
fio  , e di  moto  intiero. 

Quantità* di  moto  intiero 1 Car- 

(efiani  definirono  il  moto  intero  come 
il  momentario  , per  mezzo  del  faclum 
della  mafia  , o della  quantità  della  ma- 
teria , nella  velocità,-  ma  poiché  il  moto 
« un*  effere  fuccellìvo  , e non  ha  parti 
«o-efiffenti  infieme  , !a  fua  quantità  dee 
♦fiere  (limata  dall’  aggregato  delle  varie 
patti  elidenti  fucceffivamente;  ed  è per- 
ciò eguale  al  faclum  dei  momenti  nel 
tempo. 

La  quantità  del  moto,  momentario  è il 
faclum  della  velocità  nella  mafia  ; o una 
Diifura  rifultante  dall’unita  confiderazio- 
»e  della  quantità  della  materia  , e della 
velocità  del  moto  del  corpo  ; ellendo  il 
moto  di  ogn’  intera  eflenza  , la  fomma,. 
© l’aggregato  del  moto  iu  tutte  levarie 
parti.  Vedi  Moro. 


QUA 

Quindi  in  un  corpo  due  volte  piV 
grande  d'  un  altro  , muffo  con  eguale  ve» 
locità  , la  quantità  del  moto  è doppia; 
fe  la  velocità  ancora  è doppia,  l«t  quanti* 
tà  del  moto  farà  quadrupla.  Quindi  la 
quantità  del  moto  momentario  coincide 
con  ciò  che  chiamiamo  momento,  o im- 
peto di  un  corpo  movente.  Vedi  Mo- 
mento. 

Nella  collifione  de*  corpi  la  quantità 
del  moto  momentario,  che  fi  trova  col 
prendere  la  fomma  dei  moti  tendenti 
all’  ifteffa  parte  , o la  lor  differenza,  fe 
tendono  verfo  contrarie  parti  non  i 
punto  cangiata  da  qualunque  azione  de* 
corpi  l’uno  sull’  altro.  Vedi  Percus- 
sione. 

La  quantità  della  materia  in  ogni  corpo 
è il  prodotto  della  denfità  nella  mafia;  - 
o una  quantità  rifultante  dall’  unita  con- 
fiderazione  della  fua  magnitudine  e den- 
fità. Vedi  Materia. 

Come  , fe  un  corpo  è due  volte  così 
denfo,  e occupa  due  volte  tanto  fpazio,  . 
come  un’  altro,  farà  quattro  volte  così 
grande. 

Quella  quantità  della  materia  fi  feopre 
ottimamente  per  mezzo  dell’  alìolutc* 
pelo  de’  corpi.  Vedi  Mas s a,  Peso,  ec. 

Quantità’  infinita.  — Benché  l’idea- 
di  magnitudine  infinitamente  grande,© 
tale  che  ecceda  ogni  quantità  affegnabi- 
le,  inchiude  una  negazione  di  limiti;  • 
pure  tutte  quelle  tali  magnitudini  noa 
fono  eguali  tra  di  loro;  ma  oltre  1’  in- 
finita lunghezza  , e P infinita  area  , noi»  . 
v’  è meno  di  tre  diverfe  forte  di  folidità 
infinita;  le  quali  tutte  fono  quantità  fui 
generis  ; e quelle  di  ciafcuna  fpezie  fono  , 
in  date  proporzioni.  Vedi  Infinito. 

La  lunghezza  infinita  , o una  linea 
infinitamente  lunga  , è da  coufiderarfi. 
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ò come  cominciaote  a un  puftto , e così 
infinitamente  eftefa  per  un  verfo  ,•  o pure 
-per  ambi  i verfi  dallo  fteffo  punto  : nel 

• qual  cafo  1’  una,  che  è un  cominciamen- 
to  d’infinità,  è una  metà  dell*  intera, 
che  è la  Comma  dell’  infinità  cominciante 
e ceffante  , o dell'  infinità  a parte  ante , e 
a parte  pojl , che  è analoga  all’  eternità 
in  tempo  e durazione;  in  cui  v’  è Tempre 
tanto  da  feguitare,  quanto  è paflato  ogni 
punto  o momento  di  tempo.  V.  Eter- 
nità’. 

Nè  1’  addizione  , o fottrazlone  di 
tempo  , lunghezza  o fpazio  di  tempo, 
altera  il  cafo  , quanto  a infinità,  o eter- 
nità ; poiché  nè  1’  una  nè  l'altra  può  ef- 
fere  qualche  parte  del  Tutto. 

Quanto  alla  ftiperficie , o area  infini- 
ta, ogni  linea  retta  infinitamente  eftefa 
per  ambi  i verfi  *u  un  piano  infinito, 
•divide  cotello  piano  in  parti  eguali  , 1* 
una  alla  dritta  , e l’ altra  alla  finiltra  del- 
la detta  linea  ; ma  fe  da  qualche  punto 
in  tal  piano,  due  linee  rette  vengono 
infinitamente  elìde  , così  che  faccia- 
no un  angelo  ; 1’  area  infinita , inter- 
cetta tra  cotcfle  linee  rette  infinite  ; è 
-all’  intero  piano  infinito  , come  1’  arco 

• d’  un  circolo  tirato  sul  punto  di  concor- 
fo  di  cotefte  linee  come  un  centro,  in- 
tercetto tra  le  dette  lince,  è allacircon. 

• ferenza  del  circolo;  o come  i gradi  dell’ 
«ngolo  ai  360  gradi  d’ un  circolo. 

Per  dempio.  — Due  linee  rette  in- 
' finite  incontrandoli  ad  un  angolo  retto 
(opra  un  piano  infinito , inchiudono  una 
quarta  parte  di  tutta  V area  infinita  di 
tal  piano  : fe  due  linee  paralelle  infinite 
fi  fuppongono  tirate  su  tal  piano  infini- 
to , I’  area  intercetta  tra  effe  farà  pari- 
mente infinita  ; ma  allo  fteffo  tempo  farà 
infinitamente  minore  dello  fpazio  inter- 
Chamb,  Tom . XVI. 
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cetto  tra  due  linee  infinite , che  fono 
inclinate,  ancorché  non  formino  che 
uno  de’ piò  piccoli  angoli,  perchè  nell* 
un  cafo  la  data  diftanza  finita  delle  linee 
paralelle  diminoifee  l’infinità  in  un  gra- 
do di  dimenitene  ; laddove  inunbetro- 
re  v’è  infinità  in  ambe  dimenfioni;  e per 
confeguenza  le  quantità  fono  , I’  una  in* 
finitamente  più  grande  dell’  altra,  e non 
v’è  proporzione  tra  di  loro. 

Dalla  fteffa  cor, federazione  rifultano 
tre  divede  fpezie  di  fpazio  o foli  diti 
infinita  ; perchè  un  Paralellepipedo  , o 
un  Cilindro  infinitamente  lungo  , è pia 
grande  di  quallì voglia  magnitudine  fi- 
nita, quanto  grande  ella  ila  ; tutti  cotali 
folidi,che  fi  fuppongono  venire  formati 
su  una  data  bafe  , fono  in  proporzione 
V uno  all’altro,  come  quelle  bali.  Ma 
fe  due  di  quelle  tre  dimenfioni  mancano, 
come  nello  fpazio  intercetto  tra  due  pia- 
ni paralelli  infinitamente  efìefi,  e a una 
diftauza  finita  ; o con  infinita  lunghezza 
e larghezza,  hanno  una  denfità  finita; 
tutti  cotali  folidi  faranno  come  le  finite 
dittante  date  1’  una  all’  altra. 

Ma  quelle  quantità  , benché  infinita- 
mente più  grandi  dell’  altre,  fono  ancora 
infinitamente  minori  ai  alcuna  di  quel- 
le , in  cui  tutte  le  tre  dimenfioni  fono 

infinite Tuli  fono  gli  fpazj  intercetti 

tra  due  inclinati  piani  infinitamente  e- 
fiefi  ; lo  fpazio  intercetto  dalla  fupeifi- 
cic  d’  un  Cono,  o dai  lati  <i'  una  pirami- 
de, parimente  continuata  in  infinito,  ec, 
delle  quali  tutte  non  di  meno  , le  pro- 
porzioni 1’  una  all’altra  , e al  rdnjl»  , o 
vaflo  abbiffo  di  fpa'.io  infinito  ( in  cui  è 
il  locus  di  tutte  le  cofe  che  fono,  o pof- 
fono  effere;  ovvero  al  folido  di  lunghez- 
za, larghezza,  e groffezza  infinita,  prefi» 
per  ogni  modo  e verfo  ) fono  faciimenr© 
D a 
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aflegnabili. Perché  lo  fpazio  tra  due 
piani  è al  tutto  , come  I’  angolo  di  co- 
tefli  piani  ai  360  gradi  del  circolo. 
Quanto  a’  Coni  e piramidi,  fono  elfi  co- 
inè la  fuperficic  sferica  intercetta  da  loro 
è alla  fuperficic  della  sfera  ; e perciò  i 
Coni  fono  come  i Sir, i verfanti  della  metà 
de’  lor’  angoli , al  diametro  del  circolo: 
quelle  tre  force  di  quantità  infinita  fono 
analoghe  a una  linea  , luperficie,  e fot i- 
do  ; c cosi , come  quelle  non  pofsono 
efsere  comparate  , o avere  alcuna  pro- 
porzione l’una  all*  altra.  Vedi  l’articolo 
Infinito. 

. Le  quautità  in  Algebra,  fono  numeri 
indeterminati  * o cole  riferite  all’  unità 
in  generale.  Vedi  Numero. 

Le  quantità  fono  propriamente  il  fog- 
getto  dell’  Algebra;  che  é del  tutto  con- 
verfante  nella  computazione  di  tali  quan- 
tità. Vedi  Algebra  , e Ca  lcolo. 

. Si  fuol  notare  le  quantità  date  colle 
prime  lettore  dell’  alfabeto  a,bt  ct  d,e c. 
E \t  quantità  ricercate  colle  oltirae 
x,ec.  Vedi  Ca  R ATTERI. 

Le  quantità  algebriche  fono  principal- 
mente di  due  forte  ; pofttivi  , e negative, 
y Le  quantità  pu  fi  ti  ve  o affermative  fono 
quelle  , che  fono  più  grandi  di  un  nulla; 
e le  quali  fono  affette  col  fogno  -+-  pre. 
fifso  ; o fuppoflo  efser  così.  Vedi  Po* 

SI  TI  VO. 

Le  quantità  negative  0 privative  fono 
quelle  minori  d’  un  nulla  ; che  fono  af- 
fette col  legno  — prefitta.  Vedi-. Ne- 
gativo, e Privativo. 

« Quindi  , 1.  Poiché  -4-  è il  fegno  d’ 
addi'.ione,e  — il  legno  di  fottrazionc; 
una  quantità  politica  è prodotta  coll’ag- 
gitigocre  alcuna  reale  quantità  a.  nulla;  e. 
gr.  o -4-  5 — 3 ; e 0,-4-  a — -4-.  Ed 

una  quantità  pùyativa  è prodotta  col  io,c- 
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trarre  alcuna  reai  quantità  fuori  di  nulla£ 
e.  gr.  o — } — 5 ; e o — a — — ai 

Per  una  dichiarazione — > Supponete 
quando  liete  affatto  privo  di  danaro,  che, 
qualcheduno  vi  dia  cento  piatire  ; voi 
avete  allora  cento  piallrc  di  più  di  nul-^ 
la  ; le  quali  piaflre  cofticuifcono  una 
quantità  poficiva. 

All’  incontro  , fapponere  , che  non 
avete  danari , e che  fiete  pur  debitore 
di  cento  piatire  ; voi  avete  allora  cento 
piaflrc  di  meno  di  nulla  : perchè  dovete 
pagare  cento  piali  re  per  avere  appunto 
nulla.  Quello  debito  è una  quantità  net» 
gativa.  . 

Così  nel  moto  locale.,  il  progreflo  là 
può  chiamare  una  quantità  pota  iva;  e *i 
regrefio  una  negativa  ;.  perchè  il  primo 
accrefce  , ed  il  fecondo  diminuifee  lo 
fpazio  oltrapaffato. 

E nella  Geometria,  fe  una  linea  tirata 
verfo  alcuna  parte  è (limata  una  quantità 
affermativa;  un’altra  pel  verfo  contrario 
farà  una  negativa. 

Le  quantità  privative  perciò  fono -i 
difetti  delle  quantità  poficive  , con  cui 
elle  fono  intefe  ; e per  confeguenza  non 
fono  quantità  reali  : perchè  noi  mjfuria- 
mo  il  difetto  colla  quantità  difettiva  ;.e 
così  diviene  intelligibile. 

Poiché  un  difetto  può  eccedere  un 
altro  ( e.  gr.  fe  fette  mancano,  il  difetto 
è maggiore  di  quel  ch  e , fe  folo  tte 
mancano)  e poiché  le  quantità  privative 
fono  il  difetto  delle  quantità  reali  ; usa 
quantità  privativa  , eliendo  prefa  un  cer- 
to numero  di  volte,  può  eccedere  un* 
altra.  Per  il  che  1 e. quantità  privative  fo- 
no omogenee  1’  una  all’  alna  . 

Ma  poiché  i difetti  d’  una  qumtiià 
pofitiva  prelì  qualche  numero  di  volte 
non  poitauo  mai  ecceder**  la  quantità  ^ 
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fitiva , ma  folo  divenir  fenapfC  piu  defi- 
cienti ; le  quantità  privative  fono  etero- 
genee alle  pofitive. 

Poiché  dunque  le  quantità  privative 
fono  eterogenee  alle  pofitive,  e omoge- 
nee alle  privative  ; non  vi  può  edere  al- 
cuna ragione  tra  una  quantità  privativa 
e una  pofitiva,  ma  v’  è una  ragione  tra 
le  privative.  E.  g.  — 3*  : — 5*:  13:5. 
La  ragione  qui  è la  della,  che  fe  le  quan. 
tini  fodero  pofitive.  Ma  fi  dee  notare, 
che  tra  1 e — 1 , e tra  — 1 e i,  la  ra- 
gione è affai  differente. 

Quantità’  Commenfurabilit  compofilt% 
continue  , tfpontn{iali  , fintili  , fi tmplici , 
traficendentali  , variabili.  Vedine  i proprj 
rifpettivi  articoli  a fuo  luogo. 

Addizione  di  quantitadi . — 1*.  Se  le 
quantità  denotate  colia  fieffa  lettera  fono 
affette  colio  flefTo  fegno  , i numeri  ad 
effe  prefiffi  fono  aggiunti  come  nell’  A' 
rirmetica  comune. 

2°.  Se  elle  fono  affette  con  fegni  dif- 
ferenti , 1’  addizione  è cambiata  in  fot- 
trazione  ; e al  redo  è prefiffo  il  fegno 
della  più  grande. 

3°.  Le  quantità  denotate  con  lettere 
differenti , fono  aggiunte  «ol  mezzo  del 
fegno  -+-  ; come  nel  feguentc  efempio: 

4 a -f-  z b — 2 c — 5 d — g a—b 

5 a — 2*  + 6c+2<f  — 9 0 

9 a h-  4 c ■—  3 d ' " - 4 & a ~~  b -t-c 

Sottra{ione  di  quantitadi.  Vedi  Sot- 
trazione. 

Moltiplicazione  e divifione  di  quantità - 
di.  Vedi  Moltiplicazione  e Divi- 
SION  B . 

Cambi  nozione  di  quantitadi.  Vedi  Com- 
binazione. 

Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divifa  con  un’  altra  quantità  po. 

Càatab.  Xnbl«  XV 1. 
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fulva,  il  rifultato  è una  quintini  pofi- 
tiva. 

2.  Se  una  quantità  negativa  è molti- 
plicata , o divifa  con  una  pofitiva, il  rì- 
fultato  è una  negativa. 

3.  Se  una  quantità  negativa  è molti- 
plicata, o divifa  con  un’  altra  negativa, 
il  rifultato  è una  pofitiva. 

4.  Se  una  quantità  pofitiva  è moltipli- 
cata, o divifa  con  una  negativa,  il  riful- 
tato è una  quantità  negativa. 

Quantità’,  in  Gramatica  , denota 
la  mifura , o magnitudine  delle  fillabej 
o ciò  , che  le  determina  ad  effer  chia- 
mate lunghe  o brevi.  Vedi  Misura,  0 
Sillaba. 

Quella  quantità  è l’oggetto  della  Pro- 
fodia  ; ed  è il  riguardo  a quella  , che  di- 
flingue  il  verfo  dalla  profa.  Vedi  Ver-' 
so , e Prosodia. 

L’  economia,  e ordine  delle  quantità « 
di , cioè  , la  diflribuzione  di  fiilabe  lun- 
ghe e brevi , fanno  ciò  che  chiamiamo  il 
numero.  Vedi  Numero,  Ritmo  , Ca- 
denza , ec. 

Le  quantità  fogliono  effer  diflinte  da* 
Gramatici  coi  Caratteri  u breve  , e - 
lunga.  Vedi  Carattere,  e Accento. 

La  proporzione  tra  le  fiilabe  lunghe 
e brevi  può  generalmente  fifTarfi  la  me- 
delima  come  tra  laSemiminima  e la  Cro- 
ma nella  Mufica  ; cioè  come  :ai.  Vedi 
Tempo. 

Nella  maggior  parte  de’  Linguaggi 
vi  fono  alcune  fiilabe,  le  coi  quantitadi 
variano , come  la  mifura  richiede;  come 

- • u — 

nell’  Inglefe  record  e record. 

Alcuni  Autori  confondono  le  quantità 
coll’  accento:  ma  la  differenza  è ben  vi- 
libile  ; mentre  le  prime  foro  la  lunghez- 
za 0 brevità  d’ una  fillaba,  «dii  feconde 
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è l’ alzamento  o deprelfion  della  voce. 
Vedi  Accento. 

Da  due  quantità,  cioè  fillabe  langhe, 
• brevi  t nafcono  tutte  le  varietà  de'pie- 
di  poetici,  le  quali  fono  ben  grandi. 
Orazio  folo  non  ne  ufa  meno  di  ventot- 
to.  Anzi  i Greci  oltrcpaffarono  di  g-an 
lunga  i Romani  in  tal  rifpetro.  — Ef- 
fettivamente, in  quanti  modi  due  quan- 
tità poflonoefl'er  variate  percompofizio- 
ne , e trafpofizione  da  due  a fei  fillabe, 
tanti  appunto  differenti  piedi  fono  flati 
iaventati  da'  Poeti  Greci,  e cotefti  fono 
di  dir1  ti  nomi , /ino  al  nomerò  di  124. 
Benché  fi  a opinione  di  alcuni  letterati, 
che  i numeri  poetici  fi  poffono  fufficien. 
temenre  fpiegare  da’ piedi  di  due  otre 
Sìllabe,  a cui  fi  può  ridurre  il  redo.  Ve- 
di Piede. 

I piedi  formati  dagli  antichi  delle 
fillabe  lunghe  c brevi  immediatamente 
fono  il  fpandto  , che  è comporto  di  due 
fillabe  lunghe;  il  picrico  , di  due  brevi; 
il  trocheo,  d'una  fillaba  lunga,  e breve;  e 
il  j am  hi  co , d’  una  fillaba  breve , e lunga. 
Teli  Spondeo,  T rocheo,  J AMBico,ec. 

Quei  di  due  fillabe  fono  il  molojfus , 
thè  è comporto  di  tre  fillabe  lunghe  ; il 
tribraco  di  tre  brevi  ; il  dattilo  d’  una  fil- 
laba lunga  , e due  brevi  ; e 1 ' cnapejlo  di 
due  fillabe  brevi , e una  lunga.  Vedi 
Da  ttiio,  Anapesto,  Tribraco,  ec. 

La  lingua  Inglefe  non  ammette  pie- 
ifli  , che  padano  due  fillabe  , benché  la 
Latina  e la  Greca  ne  abbiano  di  fei. 

I verfi  eroici  Inglefi  fono  comporti 
di  cinque  fillabe  lunghe  e cinque  brevi 
cramifchiate alternatamente;  benché  non 
con  tal  rigore  , che  un  fimil’  ordine  fia 
indifpentbile.  Dryden  li  varia  con  ma- 
migliofa  vaghezza  ; e talvolta  il  fuo 
▼tifo  eroico  incomincia  eoa  una  fillaba 
fttnga  feguita  d*  due  brevi.. 


Qua 

La  verità  fi  è,  che  la  quantità  delle 
fillabe  è poco  fidata  nelle  lingue  mo- 
derne ; e vi  fi  ha  fempre  minor  riguar- 
do alla  medefima  nella  compofizione 
dei  verfi  moderni.  — La  mancanza  de’ 
piedi , o piuttoflo  la  brevità  , e unifor- 
mità de’  piedi  Inglefi  , fa  un  mondo  di 
differenze  tra  i numeri  dei  verfi  antichi, 
e moderni.  I Poeti  Inglefi  fono  talmen- 
te legati  in  catene  di  due  femplici  anel- 
li, che  non  è maraviglia  fenon  poflono 
fare  moti  rtraordinarj. 

Gli  antichi  furtiftevano  colle  loro  fole 
quantità  i tanto  fi  diflinguevano,  e tanta 
varietà  ed  armonia  ne  ridondava  ! L e- 
quantità  Inglefi  fanno  una  sì  povera  mu- 
fica,  che  fono  forzati  di  chiamare  dal 
Gotico  foccorfi  di  rime  per  dirtingucre 
i lor  verfi  dalla  profa.  Vedi  Ode. 

Nulladimeoo  fi  è ternato  di  mettere 
i verfi  Inglefi  sul  piede  antico  e naturale 
di  quantitadi  , in  efclufion  delh  rima  , e 
anche  con  tal  fucceffo  , ( tertimonio  1’ 
immortale  Paradifo  perduto , Paradift  Lofi) 
che  pare  , che  fi  renda  inefeufabite  l’ ufo 
di  rimare.  — l Francefi  hanno  parimen- 
te tentato  lo  dello  nella  lor  lingua,  in 
particolare  Joddct , e dopo  lui  Pafquicr , 
Pajferat , e Rapin  ; ma  neifuno  di  loro  ha 
riulcito.  Vedi  Rima. 

Quantità’  di  un  grado.  Vedi  Fame.. 
Grado.' 

Quantità*  di  un  Eclijfe.  Vedi  K-  - 

CLISSE. 
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SvfELEMENTO. 

QUANTITÀ’.  L’  Annotazione  ^ 
che  ieggefi  , tratta  dalla  Scrittura  del. 
valorofirtìmo  Monfieur  Machin  eli- 
dente. nelle  noftre  Tranfazioni  Filofo** 
fiche  fo{to  il  numero  447.  ; vorrebbe. 
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«fiere  fiata  alquanto  più  ertela  , « dila* 
tata , come , quella  , che  ferve  a ren- 
dere le  Nozioni , od  idee  della  quan- 
tità Matematica  più  diftinte,  e adeguate 
di  qualunque  altra  cofa  , che  incontrili 
rifpetto  a quello  punto  negli  Americhe 
di  ciò  hanno  fcritto , e ragionato.  Per 
non  dare  ai  nortri  leggitori  la  briga  di 
rivoltare  pagine , noi  amiamo  meglio  V 
incartare  in  quello  luogo  tutto  iu  un 
colpo  di  feguico. 

Adunque  il  dotcilfimo  Monf.  Machia 
nel  fuo  poferitto  alla  foluzione  del  Pro- 
blema del  famofo  Keplero  , inferito  nel 
fopraccitato  numero  447.  delle  oortre 
'Tranfazioni  Filofofiche , dice. 

Che  egli  prende  una  quantità  Mate- 
matica, e quella  per  qualfivoglia  (imbolo 
venga  porta , non  debba  effer  nuli’  altro 
fe  non  fe  un  numero  col  rapporto  ad  al- 
cuna mifura,  la  quale  venga  conlìderaca 
come  uno.  Conciofsiachè  noi  non  pollia- 
mo conofcere  precifameate,  e determi- 
natamente, che  è quanto  dire.  Mate* 
mancamente  , quanta  fiali  qualfivoglia 
cofa,  fe  non  fe  unicamente  per  mezzo 
del  numero.  La  nozione  di  qualità  con- 
tinuata, fenza  riguardo  a qualfivoglia 
mifura  , viene  ad  edere  indirtiota,  e con. 
fufa  ; c quantunque  alcuna  fpezie  d’una 
tal  quantità,  confiderata  fificamente,  puf- 
fa  edere  deferirla  dal  moto  , come  a ca- 
gion  d’efempio  , linee  dai  punti , e fu- 
perficie  da  linee,  e così  in  feguito;  nul- 
Jadimeoo  le  grandezze,  o fieno  quantità 
Matematiche  non  fon  comporte,  o fatte 
per  mezzo  di  quel  moto  , ma  bensì  per 
mezzo  di  numerare  fecondo  una  mi* 
fura. 

Coerentemente  tutte  le  varie  noti- 
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rioni  , che  fono  fperiraentate  necelfarie 
per  «fprimere  le  formazioni  di  quanji- 
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tadi , riferifeonfi  ad  alcuno  ufizlo,  o Zìa 
proprietà  di  numero,  o di  mifura  ; ma 
niuoa  d’  effe  può  efsere  interpretata  per 
lignificare  , come  tale,  quantità  conti* 
nuata. 

Così  alcune  notazioni  fonofperimen- 
tate  neceffarie  per  efprimer  numero  nella 
fua  capacità  ordinale,  o fia  numero  nu- 
merante, mumerus  numerarli  , come  allora 
quando  uno  feguita,  o precede  un’altro 
tei  primo  , nel  fecondo  , o nel  terzo 
luogo  da  quello,  dal  quale  ei  dipende, 
cornea  cagion  d’efempio,  la  quantità 
xy , x , x , x , x"  , riferendoli  ad  una 
principale  x. 

Così  in  moltifsimi  cali  viene  fperi* 
mentato  necefsario  il  doverli  dare  una 
notazione  ad  una  mifura , come  una  mi* 
fura , come  a cagion  d’  efempio,  il  fim- 
bolo del  grande  Ifacco  Newton  per  una 
Fiufsione;  perchè  quella  fpezie  di  punto 
grande  rtain  luogo  d’  una  mifura  d' al- 
cuna fpezie,  e coerentemente  quel  fona- 
tilo uomo  fuole  d’ordinario  porre  pel 
medefimo  un’  unità,  fe  ella  fia  una  prin- 
cipale , dalla  quale  il  rimanente  di- 
pende. 

Così  alcune  notazioni  fono  efprefsa- 
niente  per  mortrare  un  numero  nella  for- 
ma di  fua  compolìziene , come  l'indice 
alia  forza  geometrica  xm  , dinotante  il 
numero  di  fattori  uguali , che  entrano 
nella  formazione  del  medefimo,  o ci» 
che  è analogo  ad  un  tal  numero. 

Ma  , eh  e’  non  v*  abbia  (imbolo  , o 
notazione  , fe  non  fe  quella  , che  fi  ri- 
ferire a quantità  difcrcca  , è manife- 
ftilsimo  dalle  operazioni , le  quali  fono 
tutte  , e poi  tutte  aritmetiche. 

£’  quindi  è appunto  , che  vi  hanno 
altrettante  fjrezL*  di  quantità  matemati- 
che guance  hainovi  fox®£  4ì  c 
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numeri , o maniere  nella  compofizione 
dei  medelìmi  ; fra  le  quali  ve  ne  ha  due 
più  eminenti  di  tutto  il  rimanente  , e 
ciò  amocivo  di  loro  femplicità,  ed  uni- 
vcrfalità.Una  di  quelle  fi  è la  forza  geo- 
metrica, formata  da  una  radice  collance, 
« l’altra,  quantunque  ben  conofciuta, 
nulladimeno  è priva  di  nome  , di  pari 
che  di  aoiazione,  tuttavia  puofsi  a buo- 
na equità  coerentemente  denominare 
/orza  aritmetica;  oppure  la  forza  di  una 
radice  uniformemente,  od  aumentante- 
£ , o diminuente!]. 

. Quella  è la  forza  , la  notazione  della 
quale  vien  da  noi  ad  efsere  dilegnata 
folto  1 articolo  Ir  orza- Aritmetica. 


} QU  ANTON,  Provincia  della  Chi- 
na , la  i z.  in  ordine , una  delle  princi- 
pali , e più  ricche  di  quello  gran  Impe- 
ro , la  quale  è governata  da  un  Viceré, 
«he  tiene  il  primo  rango  fra  tutti  i Vi- 
ceré della  China.  Confina  verfo  il  N, 
colle  Provincie  di  Quangfi , e d’  Hu- 
quang  ; verfo  1’  E.  col  Kiangs,  e il  Fo- 
kien,-  verfo  il  S.  coll’  Oceano  ; verfo  i*G. 
col  Regno  di  Tunquin.  Abbonda  di 
tutti  gli  alimenti  neccfsarj.  Qui  le  pian- 
te  fono  fempre  verdi  , c la  Primavera 
quali  perpetua.  Vedcli  in  quella  Pro- 
vincia una  rofa  , la  quale  muta  colore 
due  volte  il  giorno,  cfscndo  rolsa  la  mat- 
tina , e bianca  la  fera.  Quanton  efcrcica 
»tn  traffico  incredibile  di  tutte  le  mer- 
ci più  preziofe , d’  oro  , diamanti,  per- 
le , ec.  e contiene  io  Citls  , 73  città 
confiderabili , 0483360  Famiglie.  Gli 
Abitanti  di  detta  Provincia  fono  molto 
induUriofi.  Quancheu  é la  città  capitale. 

QU  ANTUM  meruit , è un’  azione 
Ibpra  il  cafo , fondata  ju  una  promefsa 
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di  pagare  a qualcheduno  per  opra  fattd 
quanto  potefse  meritare. 

QUARANTENA  * , In  Inglefo 

Quorantam , e negli  antichi  Codici  Qua. 
ranttnt  e Quarantena , denota  lo  fpazia 
di  quaranta  giorni. 

* Quatuor  Carucatas  terrte  arabilis  , 
contincntes  in  longitudine  8.  Qua - 
rantenas  , 6t  8 . Quarantenas  in  latitu- 
dine. Chart.  iVithlnJìi  Reg.  Mere, 
opud  Ingulf. 

Quarantena  in  Londra,  ponetur  prò 
refpe&u  habend.  per  40  Dies  poli 
fummoDicionem  per  breve  Regis  uc 
confulant , &c.  fi  (ibi  viderint  expe- 
dire.  MS . Jetcmp.  Ed.  3. 

Il  termine  è prefo  dal  Francefe  qua - 
rar.taine  ; ed  é alle  volte  ufato  per  il  tem- 
po della  Quarefima.  Vedi  Quaresima. 

Quarantena  del  Re , of  thè  King  , 
denota  una  tregua  di  quaranta  giorni  a 
fognata  da  S.  Luigi  , durante  la  qu 
era  efpreffitmeate  vietato  di  preo. 
alcuna  vendetta  de  parenti  od  amici 
quelli  che  s’  erano  battuti  , e feriti  , •. 
affrontati  P un  l’altro  in  parole. 

Qu  a r antbna,  è più  particolarmei. 
te  u lata  pel  termine  di  quaranta  giorni 
che  i Vafcelli  , vegnenti  da  luoghi  fof 
petti  di  contagio  , fono  obbligaci  d'  af 
pettare  in  certi  luoghi  alfegnati  , pe 
ifvcntolarfi  prima  eh’  entrino  nel  porto 
Vedi  Peste. 

Quarantena  , ne’  Codici  Ingielt 
Quarantain  , Quarantine  , o Quaranienat 
denota  un  beneBzio  accordato  da  quelle 
Leggi  alla  vedova  d’  uno  , che  muore 
polfelfor  di  tenute  ; con  che  ella  può 
pretendere  di  continuare  nel  di  lui  ptia- 
cipal  podere , o villa  di  foggiorno  ( quan- 
do non  fia  un  cartello  ) per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni  dopo  la  di  lui  morte. 
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Se  1*  erede , o alcun’  altra perfona  ten- 
ta di  (cacciamela  , ella  può  avere  lo  frit- 
to de  quarantena  habenda  ; che  ha  luogo 
per  una  vedova  per  godere  della  di  lei 
quarantena. 

Quarantena  , fi  adopra  anche  per 
una  mifura  , o tratto  di  terreno  , che 
contiene  quaranta  pertiche. 

QUARANTI’A  , nel  Governo  Ve- 
neto, è un  tribunale  compolk)  di  qua- 
ranta Giudici. 

I Veneziani  hanno  una  Quaranti*  ci- 
vile Vecchia , una  Quarantìa  civile  Nuo- 
va , e una  Quarantìa  Criminale. 

La  Quarantìa  Criminale  ha  infpezione 
fu  tutt’  i delitti , eccetto  quelli  contro  lo 
flato,  che  appartengono  al  Concilio  di 
Dieci.  — La  Quarantìa  Nuova  civile 
giudica  di  appelli  fatti  da  Temenze  date 
da  Giudici  fuori  di  Città.  — La  Qua- 
rantìa Civile  Vecchia  efamina  gli  appel- 
li da  Temenze  di  Giudici  fubalterni  in 
Città. 

QUAR  ANT’  Ore  , una  delle  Trien- 
ni efpofizioni  del  Saotiflimo  Sacramento. 

QUAR  E EJEC1T  infra  terminata  , è 
ano  Tcritto  , che  ha  luogo  in  inghilterra 
per  il  le  fé  e , cioè  colui , che  piglia  a fer- 
ma , in  caTo  eh’  egli  fia  Tcacciato  dalla 
fua  ferma  , o podere , prima  che  fia  fpi- 
rato  il  Tuo  termine;  contro  il  lefor , o 
colui  che  dà  a ferma  , e il  fmffee  ( V edi 
Faejfment)  o proprietario,  che  lofcaccia. 
Vedi  anche  Affitto. 

Diflerifce  quello  fcritto  da  ejtBione 
firma  , in  quanto  egli  ha  luogo  , dove 
il  tejfdr , dopo  T affìtto  dabilito , ne  in- 
veite un  altro  , che  ne  caccia  il  lejfee  ; 
laddove  T ejeSione  firmai  ha  luogo  contro 
ogni  altro  (traniere  , che  lo  difcaccia. 

L’ effetto  è lo  fleffo  in  entrambi,  cioè 
la  ricuperazione  del  relìduo  del  termine. 
Vedi  £ j ecxions  Firu.b, 


QUA  f 

Quark  tmpedit  , è*uno  fcritto  eli 
ha  luogo  in  Inghilterra  per  quello  , eh 
ha  ottenuto  un  diritto  di  padronato t 
contro  colui  che  lo  didurba  nel  medefi 
mo  , cri  prefemarvi  un  cherico  quand. 
laChiefa  è vacante.  Vedi  Awocazion. 

Differifce  dal  Decreto  o fia  Affili 
darrein  prefentment , ultimar  prarfentationii 
che  ha  luogo  dove  un  uomo  , o i Tuo 
antenati  per  lo  paffato  prefencavano  / 
mentre  quell’  altro  ha  luogo  per  colli, 

che  è 1’  acqui  (latore  Ileffo. Dovun 

que  una  perTona  può  avere  1’  aflifa  , por. 
aver  quello  Icritto,  ma  non  al  contrario. 
Vedi  Assisa. 

Quare  incumbravit  , è un  ferirlo 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro  ii 
Velcovo  , il  quale  dentro  Tei  mefi  dopo 
la  vacanza  d'  un  benefizio  , lo  confcri 
Tee  al  Tuo  Cherico  , mentre  due  altri 
danno  contendendo  nel  Toro  pel  diritto 
di  preremare.  Vedi  Presentazione, 
ec. 

Quare  non  a d mtsi t , è uno  ferie* 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  VeTcovo  quando  rifiuta  di  ammettere 
il  Tuo  Cherico  , che  ha  riuTcitc  nel  Foro 
in  un  piato  di  Padronato  , o fia  d’  avvo- 
cazione;  Totto  pretedo  di  omilfìone,  o 
mancanza  , ec.  Vedi  Avvocazionb. 

Quarenon  perni  TTiT,èuno  ferir 
to,chc  ha  luogo  in  Inghilterra  per  ut 
che  ha  diritto  di  prelentare  per  un  Tur 
no  , o fia  Corte  di  certo  impiego , eoa 
tro  il  proprietario. 

Quare  obstruxit  , è uno  fcritta 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  per  cola 
che  avendo  diritto  di  palfare  pe’  caro; 
del  Tuo  vicino  , non  può  goderne  , p* 
averli  il  proprietario  cinti  di  fiepe. 

QUARESIMA  , Quadragesimì 
è un  tempo  di  mortificazione  , durati 
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live  per  lo  pentimento  ; altri  , delle 
quaranta  percofte  , con  cui  fi  doveann 
correggere  i Malfattori  ; o de’  quaranta 
giorni , che  digiunò  Mosè  al  ricevere 
la  Legge  ; o de’  quaranta  giorni  , che 
digiunò  Elia  ; o de' quaranta  giorni, che 
digiunò  il  nodro  Salvatore. 

QUARTA  ; in  Mufica  , Scherma  , 
Giuoco,  ec.  Vedi  Quarto  , Quar- 
tiERS  , Guardia  , Picchetto  , ec. 

Quarta  , nella  Mufica  , uno  degl* 
intervalli  armonici , o concordanze.  Ve- 
di Concordanza. 

La  quarta  , è la  quarta  in  ordine  del- 
le Concordanze.  Confide  nella  midura 
di  due  Tuoni , che  fono  nella  ragione  di 
4.83.  cioè  di  Tuoni  prodotti  da  corde, 
le  cui  lunghezze  Tono  T una  all’ altra  co* 
me  4,  5.  Vedi  Corda  , e Interval- 
lo. 

.Si  chiama  quarta  , perchè  contiene 
quattro  termini,  o Tuoni  tra  ifuoi  edre- 
mi  ; e tre  gradi  : ovvero  , perchè  è la 
quarta  nell’  ordine  della  Tcala  naturale 
dalla  fondamentale.  Vedi  Grado. 

Gli  antichi  chiamano  la  Quarta  Diate • 
faron  , e ne  parlanocome  della  prima,  e 
principale  di  tutte  le  concordanze  ; e 
purei  moderni  h trovano  una  delle  piò 
imperfette.  Elia  è si  Aerile,  0 fecca,  che 
non  dà  nulla  di  buono  , nè  per  moltipli- 
co, nè  per  divifione. 

La  Quuta ridondante  è una  difcordan- 
*a  compofta  delle  ragioni  di  27  a 20,  e 
di  4 a 5.  Vedi  Discordanza. 

QUARTANA,  nella  Medicina , è 
una  Febbre  intermittente,  ilcui  accetti» 
ritorna  ogni  terzo  giorno.  V.Febb  re. 

Si  chiama  Quartana , cioè  quarta , per- 
chè fi  contano  i due  giorni  morbofi  , i 
quali  coi  due  intermittenti  fanno  quat- 
tro. Vedi  Terzana. 
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QUARTANA.  Così  addimandafi 
nella  medicina  una  fpezie  di  febbre  in- 
termittente, la  quale  torna  a riattaccare 
il  paziente  ogni  quarto  giorno,  inclu- 
dendo la  giornata  d’ ambedue  i parolfif- 
mi  con  un’  accetto  freddo,  che  vien 
pofeia  fucceduto  da  un’ accettò  caldo.  In 
quella  febbre  TludiaTì  la  natura  , e fa  i 
fuoi  tentativi  per  foilevarfi  , e liberarli- 
da  alcuna  materia  peccante , e nocevo- 
Je,che  trovali  aderente  ad  alcuna  del- 
le vi lcere  ipocondriache,  e d’impedi- 
re a un  tempo  fletto  l’Intacco  , o danno, 
che  quindi  potrebbe  cttere  cagionato 
alla  parte. 

Viene  Ja  febbre  quartana  dagli  auto- 
ri delle  cofe  mediche  didima  in  quarta- 
na femplice,  ed  in  quartana  continua. 

La  quartana  femplice  è la  più  regola- 
re di  qualfivoglia  altra  fpezie  di  febbrn 
intermittenti.  Attacca  queda  pretto  che- 
codantemente  il  paziente  intorno  alla 
quarta,  o quinta  ora  del  mezzodì  con 
un’  accedo  freddo  ; ma  quedo  ac- 
cettò freddo  non  è già  cosi  violen- 
to , come  elfer  fucle  nelle  febbri  quo- 
tidiane , o nelle  terzane  , nè  vienea 
cagionare  alcuno  fcuotiraento  nelle 
membra:  tuttavolta  quedo  rigore  di 
freddo  è fenfibilitfimo;  ed  ordinariamen- 
te continua  pel  tratto  di  buone  ore*. 
Quedo  freddo  c preceduto  , ed  infie- 
me  accompagnato  da  un  languor  gene- 
rale, o sfinimento  , ma  non  con  attai" 
frequenza  è accompagnato  da  vomiti, co- 
me le  altre  febbri  intermittenti  nel  tem* 
po  del  loro  accetto  freddo  ; ne  vi  ha  al- 
cuna tendenza  ad  una  diarrea  ; nja  aa* 
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zi  per  lo  contrario  il  venrre  trovali  d’ 
ordinario  indurito , ecodipato,  non  fo- 
lamentc  nella  giornata  dell’  accedo,  ma 
eziaudio  nelle  delle  giornatc^di  mezzo. 
L accedo  caldo  lentamenre  fuccede,  ed 
entra  in  luogo  dell’ accedo  freddo,  e 
non  è cosi  ardente,  e così  violento,  co- 
me nella  febbre  terzana  ; ma  rendei! 
piuttorto  inquietante  a motivo  della  fen- 
fazione  acuta, che  ingenerai  radillimaè 
quella  volta  che  venga  fucceduto  da  un 
fudore.  L’  accetfo  caldo  fuol  d’  ordina- 
rio continuare  a un  di  predo  quelle  quac- 
tro'ore,  alcuna  Hata  fei  ore  , ed  alcun’ 
altra  molto  più  lungamente  del  divi  fa- 
to periodo  ne’ primi  accedi.  Durante  il 
calore  la  teda  è vertiginofa,  ed  è mole- 
fiata  eJ  afilitta  da  un  dolore  pedante, 
non  gran  fatto  acuto.  Allorché  l’ accedo 
fi  è dileguato  , il  paziente  torna  di  bel 
nuovo  ad  uno  dato  di  l'anità  tollerabil- 
mente buona  , e rimandi  in  quedo  dato 
per  i due  vegnenti  giorni  , l'alvo  che 
lentelì  indolemate  le  membra , e fenteG 
ut»  torpore,  ed  una  fiacchezza  univerfa- 
le.  Torna  dopoi  a ripprefentarfi  inifee- 
na  1’  accedo  nella  dedilfima  ora  , in  cui 
attaccò  il  paziente  la  prima  fiata;  e ra- 
dilfime  fono  quelle  volte  , che  fi  varj 
tempo:  Allorché  viene  oflfervato  , che 
quello  accelfo  anticipa  il  fuo  tempo  ufua- 
le,  vi  ha  grandidima  ragione  di  temere 
che  la  febbre  facciali,  e divenga  con- 
tinua. Leperfone  grandemente  foggec- 
te  alle  quartane  fono  qucllenon  meno  d’ 
età  mezzana  , che  adai  avanzata:  radif 
lime  volte  quella  febbre,  fe  però  ella 
non  fia  epidemica  , fuole  attaccare  la 
gioventù,  ed’ ogni,  e qualfivoglia  al- 
tra perdona  ; coloro  fono  grandemente 
fottopodi  a queda  febbre,  che  menano 
uoa  vita  fedentaria , chefono  d’ una  di- 
fpofiiieac  mclaacolica. 
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Cag  ioni  della  febbre  Quartana. 

La  cagione  generale  d’  uoa  quartana 
fi  c una  materia  vifeofa  morbifica  dan- 
nante nelle  videere  ipocondriache,  ed 
avente  per  fimigliante  mezzo  comuni- 
cazione colla  vena  porta.  Il  fegato  , la 
milza , e le  glandule  del  mefenterio,  fo- 
no frequentilfimamente  le  fedi  di  queda 
materia,  radiarne  fiate  le  prime  vie. 
Che  quede  vifeere  fieno  moledate,  ed 
afflitte  nelle  quartane  , è evidencifiim» 
dalla  connelfione  , che  quede  malattie 
hanno  colle  altre  loro  indifpofizioni, 
quali , a cagion  d’ efempio  , fono  le  idro- 
pifie  , l’itterizia,  ed  indifpofizioni  fo- 
miglianti. 

Le  cagioni  poi  occafionali  fono  fre- 
quentidìmameme  una  febbre,  o quoti- 
diana, o terzana  difacconciamente  , ed 
impropriamente  trattata  : i troncamen- 
ti, od  intralafciamenti  di  fcariche  abi- 
tuali di  fangue  , fianfi  quede  , o di  ca- 
vate di  fangue,  o di  cord  mendruali,o 
di  fcariche  dalle  inorici  : uoa  dieta  pe- 
lante , fenza  mefcolarvi  una  lulficiente 
bevanda  : un  fubitaneo  raffreddamento 
dell’addome  in  un’  aria  umida,  dopo 
che  il  corpo  fia  dato  violentemente  ri- 
baldato. 

li  tempo  principale  per  quede  febbri 
fi  è I’  Autunno  ; e quindi  da  alcuui  Au- 
tori fono  date  denominate  febbri  autun- 
nali; ne  vi  hacofa,  la  quale  incoraggi- 
fca,  ediaanza.al  ritornare  di  quede  feb- 
bri , quanto  lodravizzo,  ed  abufo  di 
gagliardi,  ed  energici  liquori , oppure 
d’  acidi  , che  coagulano  il  fangue. 

Prognodicì  in  quedo  male. 

La  tenacità  della  materia  morbifica 
in  quede  febbri  , tuttoché  non  trovili, 
fe  non  sé  in  piccioliisitna  quantità,  noi. 
ladimeno  rende  le  medefime  infinita- 
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tnente  caparbie , e d’  una  malagevoli®, 
ma  cura.  Quelle  febbri  afi'aifsime  fiate 
ilanziaoo  addofso  il  paziente  per  ietti- 
mane,  e per  meli  ad  onta  di  tutte  le  più 
efficaci  medicine  , ed  in  alcune  età  fo- 
no tutte  riputate  un  fummo  obbrobrio 
dei  medici.  Allorché  quella  febbre  af- 
ferra una  perfona  nella  primavera-  ella 
fuol’  efsere  naturalmente  di  più  corta 
durata;  ma  allorché  afferrala  per  lo  con- 
trario nella  itagione  fua  più  ufuale,  va- 
le a dire  , nell’  Autunno  , generalmen 
te  non  fuol  partirli  di  dodo  dal  pazien- 
te fino  alia  vegnente  nuova  primavera. 

Sono  le  quartane  difpollifsime  a farli 
fivedere  fopra  i pazienti  in  quella  Cagio- 
ne medefima  dell’  anno/  in  cui  gli  af-» 
ferrarono  la  prima  fiata,  mafsimamente-, 
allorché  fono  Hate  difacconciamente,  ed 
imprudentemente  trattate  nella  cura. 
Quella  febbre  , a dir  vero  , ella  è bene 
fpeffo  piuttollo  imprigionata  , ed  affo- 
gata, che  dilegnata  , dilungata  , e cu- 
rata , e quando  ritorna  ufualmente  in 
periodi  più  corti  , e bene  fpeffo  pretto 
che1  immediatamente  dopo  aver  ben 
mangiato  di  cuore  , e con  appetito , lo 
che  avviene  comunemente  a quellejali 
perfone  , le  quali  ne  fono  Hate  liberate 
a forza  di  china  fomminillrata  fenza 
die  evolezza  , e giudizio  da  inefperto 
medico. 

Egli  è (lato  oggimaioffervato,  come 
qyetta  infermità  non  tende  naturalmen- 
te» ad  alcuna  fnezi-e  d'  evacuazione  ; ed 
allorché  fimiglianti  (cariche  vengono  in 
guita  non  natutale  provocate  a forza  di 
medicamenti,  come  per  via  d’  emetici, 
di  catartici,  e di  violenti  fudorifici,  più 
facililsimamente  viene  ad  effer  cangiata 
in  una  febbre  ettica  , od  in  alcun’ altra 
inalatela  cranica  pericelofa,.. 
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Allora  quando  una  febbre  quartana 
è Hata  curata  con  dicevolezza  , con  giu* 
dizio,  e con  proprietà,  ella  fuol  portar 
via  (eco  univerfalmcnte  ogni  , e qualfi- 
voglia  tendenza  a- (concerti,  e malori 
ipocondriaci , ai  quali  il  paziente  effe» 
polla  (lato  per  innanzi  fottopollo:  ma  al- 
lorché per  Io  contrario  viene  difacconcia» 
mente  , ed  impropriamente  foppreffa, 
e llrozzata  , con  pur  troppa  frequenza 
ella  ingenera  delle  feirrofità  del  fegato,- 
e della  milza,  come  anche  delle  glan* 
dule  meferiache , con  gonfiamenti  ed* 
ematoli, con  affezioni  etciche,  con  afme, 
e con  altre  moleflifsime  , e pcricolof© 
infermità  , e malori. 

Un  veemente,  e violento  appetito 
dopo  1'  accetto  d’  una  Quartana,  oppu« 
re  d’  una  febbre  terzana  , . è un  legno 
pretto  che  univoco,  che  la  malattia  è 
per  ettere  di  malagevolittìma  guarigio- 
ne. Le  eruzioni  cutanee  nei  tempo  del- 
le quartane.,  fogliono  d’  ordinario  prò* 
fagireun  pronto  dilungamcnto  della  in- 
fermità, ed  alcune  fiate  durante  il  tem- 
po delia  malattia  medelima  fogliono  ve- 
nire al  paziente  dei  duri  tumori  , e del- 
le ree  ulceri  nelle  gambo,  e nei  piedi» 
Siffatti  malori  prcfagil'cono,  e fono  prcC* 
fo.  che  licure  fumate  del  d.icguamento 
dell’  infermità  originale  , ma  in  luogo, 
di  eira  quelli  lono  malori  affai  più  trilli, 
e peggiori  della  medelima  ; ed  è fimi- 
gliantemente  ottervato che  il  tumon, 
e gonfiezze  ed  ematofe,  le  quali  ricono» 
feono  l’  origine  loro  da  quartane  prava** 
mente,  e per  difacconcio  modo  curate, 
fono  più  ollitwite  , e -•  più  d Ificultofe  ad  - 
effer  curate  di  tutte  le  altre.. 

Mitodo  dilla  Cura. 

L’ufo  della  corteccia  del  Perù,  voJ- 

garmeate  detta  Chinadùna  , _è  di  prj>-j  - 
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fente-unìverfale  in  ogni  , e qualunque 
febbre  intermittente  , e dannola  di  pa- 
ri i Medici  ignoranti,  che  i dotti,  e 
giadiziofi:  Ma  hannovi  parecchi  Autori 
di  momento  , e di  conto  grande  i quali 
fono  infinitamente  contratj  al  folo  ufo 
della  medefima  nelle  febbri  Quartane. 
Dice  il  nodro  famofo  Sthall , come  in 
. quello  cafo  la  materia  muccofa  danzan- 
te nelle  vifeere  ipocondriache,  e che  è 
la  cagione  di  quella  infermità  , vorreb- 
be edere  prima  allottigliata , ed  incifa 
per  mezzo  di  fall  neutri  , e digerivi, 
quale  eder  può  , a cagion  d’ efempio,  il 
tartaro  vetriolato,  e fimigliante  , e col- 
le gomme  , come,  coll’ammoniaco  , e 
col  fagapeno , colle  radici  d’aro,  e di 
pimpinella  ; e finalmente  per  mezzo  dei 
diluenti  , chetolgan  via  la  caparbia  ed 
odinata  durezza  del  ventre.  Che  quando 
la  medefima  maceria  muccofaè  renduta 
acconcia  , edifpoda  per  le  evacuazioni, 
vorrebb’  edere  cacciata  fuori  a forza  di 
purganti,  e di  diuretici,  quali  eder 
podono  1’  elleboro  nero,  il  mercurio 
dolce,  e le  pillole  di  tartaro;  e dopoi  la 
cura  dovrà  eder  condotta  al  fuo  perfet- 
to compimento  per  mezzo  di  redimire 
alle  vifeere  il  loro  dovuto  tono  adegua- 
to , a forvia  di  medicine  amarene  fuba- 
ilringenti  , come  colla  genziana  .colla 
«enta  jrea  , e colla  corteccia  de’  Gcfuiti 
fomminidrata  in  picciole  quantità.  E di 
vero  per  mezzo  dell  additato  metodo 
le  cure  di  fiffatto  malore  vengono  ad  ef- 
fere  aliai  più  regolarmente  e felicemente 
adeguate  , che  colla  fola  corteccia  ama- 
ta. Veggafi  Juncktr , Confpetd.  Med. 

pagg-  3 7 3-  /7Ó. 

Il  Barrolini  nelle  fue  oflervazioni 
Mediche  ci  "fomminidra  un  efempio 
ibmmameate  coadderabile  d’  una  cura 
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effettuata  in  una  perfona  da  lunghiffimt 
tratto  di  tèmpo  tormentata  da  una  feb- 
bre quartana  , e che  aveva  fperimenta- 
to  tutti  i metodi  comuni  fenz’  ombra 
menoma  di  miglioramento  , ed  indarno. 
Cedui  venne  configliato  da  certuni  a fa. 
re  delle  abbondevolillime bevute  di  bif. 
ra  novella  , o fatta  di  frefeo  : codui  fece 
così  per  appunto  ; cd  andandofi  pofeia 
cotto  cotto  a letto  fudò  derminatamen- 
te,e  ne  rimafe  quindi  totalmente  libero. 

Alcuna  fiata  fono  date  curate  leQuar- 
1306»*  forza  di  medicamenti  mercuriali. 

i 

Vegg.Saggj  di  Medicina  Edimburgefi, 
Compendio,  Volume  II.  pag.  317. 

Viene  ultimameute  aderito  {cornei* 
febbre  quartana  venga  ad  edere  dilunga- 
ta e curata  da  un  medicamento  compo- 
do  d’  Euforbie  , di  rcfina  di  gialappa, 
di  Mercurio  dolce,  e di  Zucchero.  Al- 
le  prove. 

Qu  artAnb  continue.  E’ queda  nell* 
Medicina  una  denominazione  data  ad 
una  fpezie  di  febbre  compoda  , la  quale 
hai  paroffifmi  d'  una  quartana  comune? 
ma  in  cui  il  calore  non  partefi  per  intie- 
ro dal  paziente , ma  continua,  e perfide 
fino  al  tempo  del  nuovo  accedo.  In  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  rifpecto,  falvo  folran- 
to  le  tornate  regolari  dei  parofsifmi, que- 
da infermità  port3  una  fomiglianz* 
grandifsima  con  una  febbre  ettica. 

Segni  della  Quartana  contìnua. 

In  ogni  quarta  giornata  vi  ha  , e 
comparifce  in  ifeena  un  parofsifmo  re- 
golare , il  quale  comincia  con  abbrivi, 
damerai  , e con  rigori  di  freddo:  quedo 
però  non  ritorna  efattamentc  ad  una 
medefima  ora  , ficcome  avviene  negli 
accefsi  , o parofsifmi  della  qtiartanafem- 
.plice;  ma  1'  accedo  fudeguente  fuoled' 
ordinario  anticipare  il  tempo  del  primo 
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parodi  fmo,  Poiché  1’  accedo  freddo  è 
terminato  , fallì  fencire  , e comparifce 
in  ifeena  in  fuo  luogo  un  violemiifimo 
calore  ardente  : quello  calore  è molto 
maggiore  il  primo  giorno,  di  quello  fìa- 
lo  nei  giorni  fuireguemi  , ma  continua 
in  alcun  grado  fino  a che  arriva  la  quarta 
giornata  nella  quale  ricomparifce  il 
paroflifmo  freddo,  ed  il  paziente  in  tatto 
quel  tempo  (lenta  alfaiilìmo  a darli  fuo- 
ri del  Tuo  letto.  Prova  il  paziente  una 
continua  fete  , ed  arfura  delle  fauci  , e 
la  fua  faliva  è pochiflima  rifpetto  alla 
fua  quantità  , e llremamente  fchiumofa: 
l’ appetito  è guaito  , e cattivo;  ed  il  pa- 
ziente fentelì  univerfalmente  piò  porta- 
to , ed  inclinato  ai  cibi  falati , e freddi, 
che  a qualfivoglia  altra  cola  : la  fua  teda 
è piuttollo  fconcertata , che  addolorata, 
e prova  una  continua  voglia  di  dormire, 
maio  quello  dormicchiare  trovali  il  pa- 
ziente inquieto  , ed  il  fuo  lonno  non  è 
nè  tranquillo  , nè  fano,  e dà  al  mede.'ì- 
mo  pochilfimo  follievo.  L’urina,  in  tut- 
to il  tratto  di  fimigliante  infermità  , è 
fomigliaotiffima  a quella  delle  perfone 
ettiche  ed  è rolficcia , e torbida , ed  indi 
a qualche  tempo  depone  una  fondata  di 
color  di  rofa. 

Perfone /ottopode  a queJÌJ  febbre* 

Quella  non  difpregevole  malattia  non 
di  rado  vien  cagionata  in  quelle  date 
perfone  , che  per  innanzi  fono  (lare  at- 
taccare da  una  quartana  femplice  , o co- 
mune da  un  trattamento  improprio  , e 
diftcconcio  di  quella  medefìma  infermi- 
tà , e maiTimamentc  dall’  aver  fatto 
prendere  all'ammalato  dei  medicamenti 
ca  loro  fi  prima  dell’  avvicinamento  ded’^ 
accetto:  l’ufo  foverchio  libero  delle  me- 
dicine allringenti  ha  di  pari  alfailfime 
fiate  fatto  degenerare  una  femplice  quar* 
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tana  in  quella  quartana  continua.  Le 
perfone  di  mezza  età,  e quelle  eziandio 
che  fono  più  avanzate  negli  anni , fono 
più  fottopode  a quello  male  , della  gio- 
ventù ; e tra  quelle  fono  con  frequenza 
maggiore  vedute  fottopolle  ad  una  tal 
febbre  quelle  tali  , che  fono  di  un  abito 
di  corpo  melancoJieo  , e che  menano 
una  vita  fedentaria. 

Prognojhci  in  qucftei  febbre. 

Quella  malattia  , tuttoché  ella-  fia  in 
fe  ftelfa  , e per  fe  ilèlfa  meno  pericolofa 
dimoltiflìme  altre  , nulladimeno  , fe 
venga  impropriamente,  e da  ignorante 
Medico  trattata  , con  facilità  grandifsi- 
ma  degenera  in  una  febbre  Ettica  , ed 
alcune  fiate  in  una  effettiva  idropifia. 
Quello  avviene  non  di  sadò  , allorché 
vien  medicata,  o trattata  con  ripetute  • 
abbondeveli  doli  d’ Allringenti  per  altra  - 
parte,  allorché  la  medefima  è trattata  • 
con  degli  Emetici , e con  un  governo  - 
calorofo  , fuo!  degenerare  con  frequen* 
za  pur  troppo  grande  in  una  febbre  acu-j 
ta  ,edin  una  pericoloGfsitna  febbre  io-- 
flammatoria.- 

Metodo  delle  Cure. 

Verfo  il  tempo,  od  in  vicinanza  del 
tempo  deiraccelTo  vorrebbon’  elfer  date 
al  paziente  le  polveri  compofie  di  fall 
digedivi  , quali  elfer  polfono  il  tartaro  . 
vetriolato,  con  gli  occhi  di  granchio  fa- 
tolati a dovere  col  fugo  di  limone.  Per 
tutto  il  tratto  di  tempo  , che  il  calore 
continua  ad  elfere  violento  , la  perfona  -- 
dee  confervarfi  intieramenre  quieta  , e 
dee  abbondevolmente  avvallare  delle  • 
tazze  di  liquori  deboli  ben  caldi  ,•  e nei  ' 
giorni  fulfegueoti , allorché  venga  olfer-  • 
vaco  , che  il  calore  fia  diminuito,  do- 
vranno!? dare  al  paziente  dei  gentili,  e ~ 
blandi  Catartici , di  conferva- con  fulvi 
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medicine  aperienti , e rifolventi  , quali 
effer  poflono  , acagion  d’efempio  affai 
dicevolmente  i decotti  di  Pandelio  , o 
dente  di  Leone  , e delle  radici  di  radic- 
chio:  e verfo  la  fera  potraflegli  far  pren- 
dere una  gentiliffima  dofe  d’ alcun  me- 
dicamento Anodino  , cerne  le  pillole  di 
florace,  o fimigIÌ3nte.  I comuni  metodi 
violenti  , di  vomitorj  , di  cavate  di  l'an- 
gue , di  purghe  (limolanti,  e di  calorofi 
Alelfifarmaci,  non  hanno  luogo,  nè  par- 
te , nè  poco  , nè  puìr.o  nella  Cura  d’una 
Coatta  malattia  , ma  per  lo  contrario 
vengono  a violentare  con  danno  del  pa- 
zicnte  la  natura,  e ad  aggiungere  gradi 
di  reità  al  male  medefimo. 

Debbon  elfer  di  pari  onninamente 
dilungati,  e fchifati  gli  aflbrbenti  in 
quantità  copiofe  , avvegnaché  per  mez- 
zo dell’  effetto  loro  verrebbe  ad  elfere 
(ìcuramente  accrefciata  quella  materia 
vifcofa  , che  è la  cagione  primaria  di 
quella  malattia  : e quando  il  paziente  è 
felicemente  curato  , r.on  dee  effere  im- 
mediatamente tenuto  lontano  dai  medi- 
camenti , avvegnaché  le  ricadute  fieno 
frequentifsime.  I medicamenti  digettivi, 
c (lomachiri^prefi  dal  paziente  per  al- 
quante fectimane  dopo  la  guarigione  , è 
un  metodo  ficuro  per  impedirle  , ed  ov- 
viarle , Veggafi  Junchtr , Confptft.  Me- 
dicus , pag.  209,  & pag.  401 . 

<gr.  -- ì —, ì ~nr  iìt ìTh.  iaiia^aa 

QUARTA  PARTE  d’  un  Barile, 
Firkin  ? è una  mi  Cura  Inglefe  di  «pa- 
tita , per  cofe  liquide.  Vedi  Barile, 
«Misura. 

Il  Firkin  di  cervogia  contiene  otto 
Callons  ; e quello  di  birra  , nove  : Due 
Firkins  di  birra  fanno  il  Kilderkin;  due 
E-ildakins  il  barile;  e due  Barili  i’Hog- 
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sheand.  Vedi  Kilbbrkih,  Gi££r«tf; 
Barile  , (Hogshead. 

1 Firkins  di  fapone  , e di  butirro  fo- 
no fui  piede  del  Firkin  di  Cervogia,  cioè 
«n  Gallon  per  Firkin , minori  di  quell* 
di  birra. 

Quarta  Parte  d’una  bifolea  dì 
terra:  chegl’lnglefi  chiamavano  anti- 
camente Fardi  ng-  deal  , o Farding- land; 
e che  ora  chiamano  rood.  Vedi  Acre. 

Nel  Regiftro  degli  fcritti , elfi  hanno 
pure  denarintn , oi’oliua  , folidata  , e libra- 
ti terra,  * il  che  dee  probabilmente  mon- 
tare in  proporzione  di  quantità  dai  Far- 
ding-deal  , come  un  treno  ptnny  , un 
rtnny » nn  fcillino  , e una  lira  montano 
in  valuta  ; fui  qual  piede  obolala  dee 
effere  un  mezzo  Acrt  ® giugero;  dtnaria - 
ta , un  giugero  ; folidata  , dodici  giuge- 
ri  ; e librata,  ducente  quaranta  giugeri. 

* Fare  trovano  , viginta  libratas  terrae, 
velreddicus.  Rcg.fol.  94.  a,  e 248. 
b.  dove  librata  terra  parrebbono  efe-  ' 
u tanto  co/nryields  xx  s.  perannumr 
e centum  folidatas  tcrrarum  tene- 
mentorum  Se  redituum.  fol.  249. 
a.  Altri  tengono  , che  obolata  non  i 
che  una  met{a pertica ; e denariata,  una. 
pertica . Vedi  Pertica. 

QUARTA  RE,  Quarterino  in 
Ioglefe,  in  linguaggio  di  marina.  — — 
Quando  un  Valccllo  veleggia  al  largo, 
non  elfendo  nè  fottovento  , nè  col  vea- 
ro  in  poppa,  ma  come  tra  1’  uno  e 1’  al- 
tro: allora  (i  dice  , che  il  VafceilovoL 
reggia.  Vedi  Veleggiare. 

Quello  termine  è anche  ufato  quan- 
do un  Vafcello  veleggia  con  venti  la- 
terali..Vedi  Vento  laterale. 

Quarta  re  , Quarter/ng  f nell’Arte 
del  Cannoniere,  è quando  un  pezzo  d* 
artiglieria  è allettato  in  modo  , che  tu 
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rari  fu  quella  ftelfa  linea,  o fu  quel  me* 
delirilo  punto  del  Comparto  che  il  Quar- 
tiere , o Qucrier  del  Vafcello  porta. 

QetRTAKB,  qunruring,  in  Inghil- 
terra è alle  volte  ulato  anche  perdifiin- 
guere  i fratelli  minori  dai  maggiori. 
Vedi  Diffb  rbnza. 
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QUARTAZIONE.  Per  fomigllan- 
te  denominazione  intenddì  nella  Me- 
tallurgia la  feparaziooe  , o difgiungi- 
mento  dell’  argento  dall’  oro  per  mezzo 
dell’  acqua  forte  : e quella  è veramente 
un’  operazione,  che  ha  in  sè  alcuna  cofa 
di  Angolare. 

Se  1’  argento,  e l’ orotrovinfi  mefco- 
lati  infieme  in  una  malia,  e che  1’  oro 
non  fia  minore  nel  fuo  pefo  d’  una  terza 
parte  di  tutta  la  malia,  1’  acqua  forte  la 
migliore  del  mondo  verfatavi  fopra  non 
è in  conto  veruno  valevole  a fcioglier  1’ 
argento  : ma  fe  voi  vi  farete  ad  aggiun- 
gere a quella  malfa  medefima  dell’  altro 
argento,  per  mezzo  di  novellamente 
fquagliarla  nel  fuoco  con  una  fimiglian- 
te  necellaria  aggiunta  di  quello  metallo 
fola  , che  vaglia  a condurre,  od  a ridur- 
re I’  oro  medcfimo  nella  mafia  alla  pro- 
proporzione di  meno  d’  una  terza  par- 
te del  tutto,  e che  lafcerete,  che  il  tut- 
to fi  rafT.edi,  in  tal  calo  1’  acqua  forte 
verfatavi  fopra  verrà  a corrodere  dal  me- 
defimo  oro  l’argento.  Quella  operazio- 
ne viene  ad  elfere  tanto  più  efficacemen- 
te , ed  energicamente  effettuata,  quanto 
minore  fi  è la  quantità  dell’  oro  nella 
proporzione  d’ una  terza  parte  di  tutta 
Ia^malfa  ; ma  ci  ha  infegnato  , e fatto 
toccar  con  mano  1’  efperienza  , come  i* 
acqua  forte  fcioglie  l’ argento  mefcolato 
fban tà.  Tu*.  X VI. 
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coll*  oro  con  burlevole  vivacità,  e pron- 
tezza, allorché  1'  oro  non  collieuifce  che 
una  fola  parte  , e I’  argento  tre  parti  d’ 
ella  malfa  di  metalli  infieme  racfcolati; 
ed  in  quello  calo  fe  la  foluzione  non 
viene  ad  ellere  foverchio  impetuofamen- 
te  effettuata  , l’oro  rimanfi  ufualmente 
in  una  fimigliaute  proporzione  nella  fi- 
gura mcdefima  della  quale  era  tutta  la 
malfa  prima  del  difgiungimeoto  , o 
feparazione  dell'  argento  effettuata 
per  mezzo  di  quello  menllruo  ; di  ma- 
niera tale  che  in  quello  cafo  non  vi  è om« 
bra  di  luogo  a temere,  che  1’  oro  venga 
a disfarli  in  minurifsime  particelle  , nè 
che  venga  a dileguarli  , e dilperderfi  in 
alcuna  parte;  tutto  chequello  difordine 
malagevolifsimamente  polTa  ellere  im- 
pedito, e dilungato  , allorché  1’  argento 
eccede  la  proporzione  dei  tre  quarti 
della  malfa  in  rapporto  all’oro  entro  la 
malfa  medefitna.  Gli  artefici  per  tanto, 
fanno  fempremai  la  fpecialifsima  cura,  e 
ftudio  d’olfervare  con  cllrema  efacezza 
e fcrupolofuà  quella  proporzione  dell’ 
oro,  eh’  c’  fia  elfo,  cioè  , una  quarta 
parte  della  mefcolata  malfa;  e quindi  è 
appunto  , che  quella  fielfa  operazione  è 
fiata  denominata  acconcifsimamente 
Quartaqiont . 

Da  una  fiffatta  operazione  noi  pol- 
liamo imparare  , quanto  fallace  fia  la  di- 
famina  fatta  colla  fola  acqua  forte  dell* 
oro  ftropicciaro  fopra  la  pietra  del  para- 
gone , la  quale  forz’ è di  necefsità  , eh® 
ci  faccia  vedere  una  per  altra  cofa.  Veg- 
ga li  onninamente  Cramtr  , arte  del  rag- 
giare, pag.  i 95.  & feq. 

g...T".,  1 

QUARTELLO;  Vedi  Quarto, 

d’ Araldica. 

E 
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QUARTlCELLO.in  Inglefe  Quar- 
te™, e Quarteron  , è un  diminutivo  di 
Quarto  ; che  lignifica  un  quartiere,  o 
quarto  di  pinta;  come  un  quarto  ligni- 
fica un  quartiere  di  un  Gallon.  Vedi 
Qu  A RIO. 

QUARTIERE,  o Quarto,  In  quar- 
ta  parte  di  un  Tetto,  o 1’  intero  divifo 
in  quattro  porzioni  eguali  V.  Qua  aro. 

, In  opera  di  frazioni  il  Quarto  è efpref. 
fo  per  7,  trequarti  per  L Vedi  Fra- 
zione, 

Qua  rtiere  , in  peli  , è una  quarta 
parte  del  Quintale  , o fia  pefo  di  cento 
libbre.  Vedi  Quintale. 

Il  Quartiere  è 28  libbre,  avoirdupois. 
Vedi  Qu intalb  , Lira,  Avoiudu- 
rois  , ec- 

Quartiere,  * quarterè  anche  una 
jmlura  fecca  , che  contiene  in  grano  ot- 
to Staj  , o Bushcli  Inglefi,  rali;  in  ca* bo- 
ni la  quarta  parte  d‘  un  Chaldron.  Vedi 
fili.su  ra,  Bushel  * o Stajo,  e Chal- 
dron. 

♦ Quarterium  frumenti  conftat  ex  oclo 
Buf eliti.  Flcta.  1.  2. 

Quartiere  in  Legge,  in  Inglefe 
Quarter  in  loco,  Quarterium  anni, è la  quar-. 
sa  parte  d’un’  anno.  Vedi  Anno. 

Quindi  i giorni  , in  cui  quei  Quar- 
tieri regolarmente  cominciano  , li  chia- 
mano Quarter- Days.  Vedi  Giorno* 

Li  Quarter-  Days,  o giorni  di  quartiere 
lotto  il  25.  di  Marzo  , detto  Lady- Day, 
Feda  della  Vergine;  il  24,.  di  Giugno, 
«letto  Midfummer  Day  , o Fella  di  S. 
Gio:  Bactilla,  o di  mezza- State;  11  29. 
di  Settembre,  detto  Mechaelmajp  Day , o 
Fella  di  S.  Michele;  e il  25.  di  Dicem- 
bre, detto  Chr/JimaJf.  day,  o Fella  di  Na- 
tale. 

Quartiere,  in  in^iefe  qnait;ridget 
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danaro  pagato  ogni  tre  meli,  o per  quar- 
tiere. 

Qu  a rtiere,  o quarter,  d*  un  Vascel- 
lo , e quel. a parte  dclgufeiod'  un  Va- 
iceli», che  ha  luogo  tra  il  (ito  del  ti- 
moniere , e la  traverfa.  V.  V a sce llo. 

Quartiere,  è anche  ufato  per  un 
Cantone  , o divisone  d’  una  Città  ; e 
conlide  in  varj  ordini  di  fabbriche,  ec, 
feparati  da  qualche  altro  quartiere  per 
mezzo  d’  un  fiume  , d’  una  gran  Strada* 
o d’  altro  termine. 

Tali  fono  i venti  Quartieri  della  Città' 
di  Parigi.  — L’  arnica  Roma  fu  divilà 
più  volte  , fotto  le  di  lei  varie  aumenta- 
zioni , in  quartieri  , detti  regioni  ; come 
fi  può  offervare  nelle  Topografie  di  Au- 
relio Ntflor , Or.ofrio  Panvinio,  Marillan *, 
Pirro  Ligorio,Z?rt//7ò/d,e  altri  Antiquarj. 

Ln  molte  Città  vi  fono  Coromcffarj 
del  Quartiere  , dedinaci  ad  invigilare  al 
governo  di  eflo.  — - Il  Priore  de’  Ca- 
porioni qualifica  fe  dello  Capo  e Colo- 
nello  delle  quattordici  regioni,  o Quar- 
tieri di  Roma.  Mufcarat , p.  134. 

Franchigia  di  Quartieri.  Vedi  l'Ac* 
ticolo  F RANCHICI  A. 

Quartiere  d ' AJfcmblea,  of  affembly 
è il  luogo  preli  ffo,  dove  le  Truppe  han- 
no da  venir©  ad  unirli , e fchierarli  per 
marciare  in  un  corpo.  Vedi  Rendez- 
vous  , e Parata. 

Quartieri  di  riofrtfco  ; of  refrtsk* 
meni,  è certo  terreno  fertile  c ben  prov- 
veduto, in  cui  le  Truppe,  che  fono  da- 
te aflài  affaticate  e travagliate,  fi  mandat- 
ilo per  potervi  ricuperare  le  lor  forze* 
e Salute  ; anche  durante  la  dagione  del- 
la campagna. 

Vi  fono  pure  quartieri  affegnati  pei 
rivenduglioli  , e loro  equipaggio. 
Quartiere,  denota auchc  ìalvezza* 
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•é  buon  trattamento  promelfo  a perfone, 
o truppe,  che  fi  rendono  , e depongono 
le  lor  armi.  — Cosi  dicefi  , il  nemico 
domandò  quartiere. 

' La  Frale  prele  la  fua  origine  da  un 
accordo  fatto  anticamente  tra  gli  Olan- 
delì  e gli  Spagnuoli , che  il  rifcatto  d’ 
un’  U viziale  o foidaco , folfe  un  quarco 
della  fua  paga.  — Quindi  il  dimandar 
Quartiere  era  offerire  un  quarto  della  lor 
paga  per  la  lor  Calvezza  ; e il  ricufar 
quartiere  era  il  non  accettare  tal  compo- 
fìzione  per  lor  rifcatto.  V.  Riscatto. 

QUARTIERI  d ' Inverno  h il  luogo 
affegnaco  alle  Truppe  per  palfarvi  1’ 
inverno. — In  che  differifcono  da  Guar- 
nigioni. Vedi  Guernigione. 

Quartieri  d’  inverno  ; fi  dice  an- 
che del  tempo,  che  le  Truppe  conti- 
nuano in  quefV  alloggio  ; e per  gli  av- 
vantaggi, che  i Capitani  ne  ricavano. — 
Così  dicefi,  tal  Reggimento  fu  pollo  in 
quartieri  d'  inverno  in  tal  Villaggio.  — I 
quartieri  d' Inverno  non  durarono  che  tre 
meli.  — Ogoi  Capitano  farà  almeno 
mille  piallre  ne'  fuoi  quartieri  d'  inverno. 

In  Ifpagna  fi  hauno  anche  Quartieri 
di  State. 

Quartieri  o quartiere,  in  Guerra; 
il  luogo  deftmatoa  un  corpo  di  truppe, 
per  vivervi , alloggiarli  , ed  accampar- 
vifi  fopra , durante  un’ alfedio,  o limili. 
Vedi  Campo. 

Il  Quartiere  del  Generale  è quello, 
dove  il  Generale  alloggia  e accampa  in 
perfona. — Si  ufava  di  far  linee  di  coma- 
ideazione,  per  unir'  inlietne  i differenti 
quartieri.  Vedi  Linea. 

Qu  a rtieri  ad  un  affedio  fono  gli 
accampamenti  fatti  ai  pafii  principali  in- 
torno ad  una  Piazza,  e che  fervono  a 
chiuderne  1’  adito  , e ad  impedirne  i 
Citami,  Tom,  XVI* 
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foccorfi  , e convogli.  Vedi  Assedio» 

Quartieri;  fi  diceanche  di  qualfi- 
fia  alloggio  fatto  in  campagna  fuori  d? 
alfedio.  Così  dicefi,  il  Generale  ha  flofo 
i fuoi  Quartieri  un  buon  tratto.  — II 
nimico  avvicinandoli  , l’obbligò  di  ri- 
Ilringere  i Tuoi  Quartieri. 

QUARTIERMASTRO  , un’  Uffi- 
zial  d’  armata,  la  cui  iolpezione  è lo- 
pra  i Quartieri  de’Soldati;  ven’ è diva- 
rie dalli;  cioè  il 

Quartiermastro  , il  cui 

offizio  è di  provveder  buoni  quartieri 
per  tatto  l’ Efercito.  Vedi  Qua  rtier  i. 

Quartiermastro  d' Infanteria, que- 
gli che  ha  da  provvedere  i quartieri  per 
un  Reggimento  d’  Infanteria.  V.  Reg- 
gimento. 

Qu  A RTIER  MASTRO  di  Ca 'allirÌSt<\KltU 
Io  che  ha  da  preparar’  i Quartieri  per 
una  Truppa  di  Cavalleria.  V.  Truppa. 

Qu  a rtier mastro  , è anche  un  ufi- 
ziale  a bordo  d’  un  VafceJJ®  ; di  quelli 
ve  n’è  piò,  o meno,  fecondo  il  Tuo  cari- 
co, Il  lor’  ufizio  è di  igomberare  il  foa- 
do  delia  Nave  ad  ogni  occafione , di  fo- 
praflare  al  difpenficre  quando  confegn* 
i viveri  al  cuoco , e cava  colla  tromba  la 
birra  : e in  generale  , d’ aver  cura  , eh* 
non  fucceda  alcun  guallo. 

II  Quarti  trmcjjiro  , o Quarteer , deve 
anche  penfare  al  carico  del  Valceilof 
eh’  è I*  ufirio , cui  è priocipalmenre  de- 
ftinato.  Vedi  Cargo,  ec. 

QUARTI  , nel  fabbricare,  o travi- 
celli , fono  quei  pezzi  di  legno  leggieri 
e ritti  , che  fi  collocano  tra  i pali , e le 
travi  ; per  poi  (netterei  l'opra  le  adi - 
celle. 

Sono  di  due  forte  , / empiici  , e doppi • 
——  1 Quarti  /empiici  lono  fegati  a due 
pollici  di  grolfezza,  e quattro  di  lac- 
E z. 
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ghcz.?a;  i doppi  a quattro  pollici  di  qua* 
dro. 

Quarti,  in  un  Orologio  , fono  i 
campanelli , che  fucilano  i quitti  d'ora. 
Vedi  Orologio,  Oh  a , ec. 

QUARTI  LE,  un  afptcto  de’Puneti, 
qumdo  elfi  fono  tre  legni,  o 90  graii, 
dittanti  i’  uro  dall’ alno.  Vedi  Aspet- 
to , e Semi  quartile. 

L’afpetto  quartile  è marcato  cesi  O. 
V7edi  Carattere. 

QUA  11TO  , o 4. 10  , un  libro,  di  cui 
quattro  foglj  y o otto  facce  fanno  un  fo- 
glio fciolto.  V.  Volume  , Libro  , ec. 

Quarto  in  Attronomia.  Il  periodo 
della  Luna  , o lunazione  , è divifo  in 
quattro  porte  , o quarti',  ciafcuno  de' 
quali  contiene  da  fette  in  otto  giorni. 
Vedi  Luna,  e Lunazionb. 

11  primo  quarto  è dalla  Luna  nuova 
alla  Quadratura  , il  fecondo  da  quella  al- 
la Luna  piena  , ec.  Vedi  Qu  a diusu- 
ba  , ec. 

. Qu  a rto  , è adoprato.particolarmenr 
ce  per  una  radura  diminutiva,,  che  con- 
tiene un  quarto  di  qualche  altra,  mi  fura-. 
Vedi  Misura. 

11  Quarto  Inglefc  è un  quarto  di  ua 
Callon , oduc  pince  ; il  Quarto  Romano, 
o Quartariui , era  la  quarta  parte  d’  uo 
Congio.  Vedi- Gallo»  , Pinta,  Con- 
cio , ec. 

1 Francefi  , da  cui  gl’  Inglefi  prendo- 
no quella  voce  quart , ohre  il  loro  quarta 
o pot  di  due  pince,  hanno  var)  altri  quar- 
ti. , dillinti  coll’  intero,  di  che  fon  quart 
ti  ; come  quart  di  mutd,  quart  de  Boijfcait, 
Vedi  Muid  , e Bu  siibl.  Hanno  anche 
il  lor  quarto  d’  una  caoua,  cc.  V.  QuARr 

IIBRIv 

Quarto  nell!  Araldica,  è alle  volte 
«fato  per  uno  Scudo  f 0 Cotta  d’  armi. 
Vedi  Scudo. 

V 1 . . S 
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In  quello  fenlo  vi  fono  Tedici  quarti 
richiedi  per  provare  nobiltà,  in  coa;pa» 
g.iie  o ordini  , in  cui  i foli  Nobili  fon» 
ammetti.  Vedi  Nobiltà*. 

La  parola  quarti  , rich ietti  come  una 
prova  di  Nobiltà  , è derivata  da  che  fi 
ufa<?a  anticamente  di  mettere  le  Cotte 
d'  armi  del  padre  , madre  , avo  , e ava* 
fui  quattro  cantoni  della  tomba  del  mor- 
to. — In  Fiandra  e Germania  fi  vedono, 
frequentemente  fepolcri , che  hanno  oc* 
to  , feJici  , e anche  trentaduc  quarti 
V edi  Sspolc  RO. 

Quarto  o Quanti  lo  ; è anche  appli- 
cato alle  parti  , o memori  della  prima 
divisone  della  Cotta  9 che  viene  inquar- 
tata , o divifa  in  quattro  quarti  ; come 
nella  Tav,  Arald-  45,.  Vedi  l»qu aiu- 
tare, 

Il  Re  della  Gran  Breragna  nel  pro- 
nao quarti»  porta  gole  (cioè  vermiglio  ) 

tra  lioni  pattanti  oro  ec Ni  1 fecondo 

quatto  porta  azzurro  tre  gigli  fiori  , cc* 

Quarto  /ranco  , in  loglefe  Frane 
Quarter , è un  quarto  fcmplice-  o falò,  che 
ha  da  polledeie.  una  quarta  parte  dei 
campo. 

Quello  fa  uno  degli  ordinarj  onore*- 
voli  d’ una  Cetra.  Vedi  Ordinario. 

La  voce  Quar.trly  fi  ufa  dagl’  Inglefi 
nell’  Araldica.  Si  dice  che  una  perfona 
porta  quarttrly  , quando  porta. arme  iar 
quartate.  Vedi  Inquartar.e. 

11  Re  della  Gran  Bretagna  porta 
quarttrly  di  quattro  , nel  primo  quarto,^ 
gole,  ec.  Gran  Bretagna  : nel  fecondo^ 
azzurro-,  ec,  Irlanda  , ec. 

Quarto  , nella  Navigazione,  — . Un 
quarto  d’  Ufi  punto  , vento  , o romba  * 
( cioè  quarta  di  vento  )è  la  quarta  parte 
d’  un  Cardinal  punto  , vento , o rombo ; • 
della  diftanza  ua  due  cardinali  pumi. 


Digltizsd  by 


QUA 

venti , ec. . Vedi  Punto  , Vsnto,  e 
Rombo. 

Il  quarto  contiene  un’arco  di  1 1 % i s » 
— li  quarto  è ciò,  che  Wolfio,  in  rilpet* 
to  alle  altre  divifioni , chiama  punto  fe- 
condano del  fecoudo ordine.  Vedi  Càr* 
dinal  Punto  , ec. 

QU  ARTO- DEC1M ANI , erano  an- 
ticamente una  Setta  nella  Chiefa,  e fo- 
lìene/ano  , che  la  Pafqua  fi  dovea  Tem- 
pre celebrare  conforme  il  collume  de- 
gli Ebrei,  il  quattordiceftmo  giorno  del* 
la  Luna  nel  mefe  di  Marzo , in  qualun- 
que tempo  cadelfe  tal  giorno-  Vedi  Pa- 

SQU  A.  ' 

E quindi  il  lor  nome  Quarto-decimani, 
cioè  Qoattordecimi.  Vedi  Pasqua. 

Gli  Afiatici  erano  fortemente  attac- 
cati a quell’  opinione,  pretendendola 
fondata  full’autorità  di  S.  Giovanni,  che 
fu  il  loro  A portolo;  e il  Papa  Vittore 
non  potè  mai  portarli  all’  obbedienza  in 
tal  punto,  bench’egli  forte  vicino  a feo- 
manicarli.  — Alcuni  foo  di  parere, che' 
attualmente  gli  fcomunicò  ; ma  è più 
probabile  che  li  contentaffe  colle  mi- 
nacce. 

Policrate  Vefcovo  di  Efefo  , fcrifse 
una  lunga  e calda  lettera  , in  nome  di 
tjUtt’ i Vefcovi  dell' Alia,  a Vittore  e 
alla  Chiefa  di  Roma  , in  cui  fpiegava 
diffufamente  1’  ufo  di  quelle  Chiefe  in 
rjfpetto  alla  celcbrazion  della  Pafqua;  e 
folleneva,  eh’  effe  in  ciò  feguivano  Telo 
una  collante  tradizione  , che  fi  era  im- 
mutabilmente [labilità  fra  loro  fin  al 
tempo  dall'  Aportolo  S.  Giovanni  , che 
morì  a Efefo.  — Ma  il  Papa  non  fod^ 
disfatto  di  quella  rifpofta  di  Policrate, 
farebbe  proceduto  alla  fcomunica,  fe al- 
cuni dt’ più  ragguardevoli  Vefcovi,  tra 
gji  altri  Ireneo  , non  fi  fofsero  incerpo-- 
Ckamb.  Tom.  XVI . 
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rtl,  e nonl’aveficro  difsuafo  dal  dlrtur- 
bare  la  pace  della  Chiefa  collo  feomu- 
nicare  un  popolo  , perchè  aderifse  a 
quanto  filmava  tradizione. 

QUARTO  DI  CONVERSIONE, 
nell’  Arte  militare,  è un  movimento, 
con  cui  la  fronte  d’ un  corpo  di  Truppe 
è girata  dove  era  il  fianco  ; facendoli 
così  un  quarto  di  Circolo.*  Vedi  Con- 
versione, Voltare  , ec. 

Se  lì  ha  da  fare  alla  delira  , Tuono, 
eh’  è all’angolo  della  tnan  dritta  , con- 
ferva.il  fuo  porto  , e fi  volta , mentre  H 
re  fio  fi  gira;  fe  alla  finirtra,  l’uomo 
della  fioirtra  conferva  il  fuo  luogo  , ec. 
Vedi  Evoluzione. 

QUASI-CONTR  ACTU5 , nella 
Legge  Civile  , è un  atto  , che  non  ha 
la  forma  rigorofa  di  contratto,  ma  pure 
ne  ha  la  forza.  Vedi  Contratto.  : ' 

In  un  contrarrò  vi  dee  efeere  il  mu- 
tuo confenfo  d’ambe  le  patti  ; laddove 
in  un  Quafi  Contratto,  una  parte  può  efser 
legata  od  obbligata  all’  altra  fenza  aver 
dato  il  fuo  conlenfo  all'ateo  , con  cui 
viene,  obbligata. 

. Per  efempio.  — Ho  fatto  il  Vortro 
negozio,  in  vortra  affenza  , fenza  la  vor 
Tira  procura  ; ed  è riufeito  a vortro  van- 
taggio : io  ho  dunque  un’  azione  contro 
di  voi  per  la  ricuperazione  di  quanto  ho 
sborfato,  e voi  un’azione  contro  di  me 
per  farmi  render  conto  della  mia  ammii 
nidraziooe  ; il  che  monta  a un  quaJJ- 
contratto < . • • v • 

r Qu  asi-c  r iken,  o qua  fi -éelidum,  net» 
la  Legge  Civile , è T azione  d’una  per- 
lina , che  fa  danno  , o male  invoLoata* 
riamente. 

La  riparazione  di  quafrdetiHicùùùim 
in  far  buoni  i danni  con  interefle.  (Ja 
Quasi  modo;  Domenica  così  detta 

k T.'  * 

t 1 <1  !...  * «*,■. 

\ * * < - t 

v •':>  : 
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( e;la  prima  cbpo  Pafqua)  dalle  parole 
iniziali  dall*  introito  della  MelTadi  quel 
giorno,  Quafi  modo  geniti  Infantes.  Vedi 
Domenica.  . 

Negli  atti  antichi  quelle  parole  erano 
fjgniEcate  con  q.  m.  g. 

• QU ATER' DAY.  Vedi  Giorno  di 
Quartie r 8» >.  . ' . . 

. QUARTERLY.  Vedi  Qu arto/7<//’ 

dirai  die  a. 

. QUATRIDUANO;  di  quattro  dì. 

QUATTRO  NAZIONI;  è ladeno. 
rateazione  d’  un  Collegio  fondaco  nel 
1661.  dal  Cardinal  Mazzarino,  per  1’  e* 
ducazione  e mantenimento  di  6o  fan- 
ciulli nativi  de’  quattro  paeli  conquidaci 
dal  Re  , cioè  quindici  per  Pignerolo  e 
Italia  , quindici  per  1'  A dazia,  venti  per 
la  Fiandra,  e dieci  pei  RolTiglione.  Vedi 
Coixbgio.  i . ■ 

:Le  Qua-xxroTempora  * ; e le  lor 
Settimane.  . . 

* Nelle  Leggi  del  Re  Alfredo  à'inghil— 
terrò  , t in  quelle  di  Canuto  , qutfii 
i i giorni  fono  detti  ymbreo,  cioè  giorni 
circolari  f donde  la  parola  Ju.  proba- 
bilmente corrotta  in  ember- days , o 
giorni  di  ceneri  ; dai  Canonici  fi 
chiamano  qnatuor  anni  tempora,  le 
quattro  fiagioni  cardinali,  fullt  quali 
’ fi  volge  il  circolo  dell'  anno  : e quindi 
Jdeoshaw  /appone  , che  la  parola 
tempora  fi  a fiata  formata  come  peti 
corruzione  da  temper. 

Le  quattro  tempora  fono  il  Mercoledì,’ 
Venerdì,  e Sabbato  dopo  la  Domenica 
di  quadragelìma  , dopo  quella  di  Pente- 
colle,  dopo  !’  Efalcazione  della  S.Croce 
in  Settembre , e dopo  il  giorno  di  S.Lu- 
cià  in  Dicembre  ; i quali  quattro  tempi 
corrifpondono  fufficientemente  bene  ai 
IJttactrO  quarti-  dell*  anno  , Primavera,. 
State  , Autunno-,  e Verno.. 
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TlSig.  Somner  crede,  che  erano  ori- 
ginalmente digiuni , ilìicuiti  per  implo- 
rare la  Divina  benedizione  su  i frutti 
della  Terra.  In  ordine  a che  Skinner  fup* 
pone  la  parola  embtr  prefa  dalle  ceneri, 
embtrs,  cheli  fpargevano  allora  Culla  cella. 

Quelle  fettimane  delle  quattro  tempo- 
ra fono  ora  principalmente  conlìderate 
per  le  ordinazioni  di  Preti  e Diaconi; 
mentre  i Canoni  aflegnano  le  Domcni- 
che  , che  immediatamente  fuccedono 
alle  quattro  tempora  , pei  tempi  folenw 
d’  ordinazione.  Benché  i Vefcovi  polla- 
no a lor  talento  ordinare  ogni  Domeni- 
ca o Feda.  Vedi  Ordinazione. 

QUATUOR  homines  prcepofiti.  Vedi 
Proposto. 

Qu  ATUOR-VtR  ATO  ; quatuor-vir  , 
nell’  antichità  , fcritto  fovente  IIII.‘ 
V ir  ; unMagidrato  Romano,  comporto 
d*  un  minillro  che  aveva  tre  Colleghi 
uniti  con  lui  nella  ftelfa  amminirtrazio- 
ne.  Vedi  Decemviri. 

Ai  quatuor  viri  era  commetta  la  carica 
di  condurre  e ftabilire  le  Colonie  man- 
date nelle  Provincie.  V edi  Colonia. 

In  cafo  d’  accidenti  avvetfi  , ed  altri 
perigliofi  affari , era  coftume  di  creare 
quatuor-viri-  con  commifsione  d'  invigi- 
lare , ne  quid  detrimenti  Re/puhlica  capei  et , 
che  la  Repubblica  non  ricevette  alcun 
danno. 

V’crano  ancora  quatuor-virl  dcrtinatt 
all’ ifpezioneecura  di  riparazioni , ec. 

QUAY,  o Kay  y predo  gl’  Ingleli 
uno  fpaziodi  terreno  (albicato  Culla  ri- 
va di  di  un  6ume,  o porto;  deftinato  per 
caticare  e fcaricare  le  mercanzie.  Vedi 
Whabf,  e K av.  — Gl’Italiani  lo  chia- 
mano Molo. 

J QUEBEC  , Queiecun,  città  grande- 
e bella  dell!  America  Settentrionale  Ca-> 
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pitale  del  Canada  , refidenza  de!  Go- 
vernator Generale,  dell’  Intendente  , e 
del  Tribunale  del  Coniglio  Supremo. 
Ha  una  buona  rada  , un  buon  porto , un 
Camello  ben  fortificato  , ed  un  Vcfcova* 
to  dipendente  immediatamente  dalla 
Santa  Sede  Apoftolica-  EU’ è divìfa  in 
Città  alta  , e Città  bada , la  bada  è polla 
fui  fiume  di  S.  Lorenzo  , appiè  d’  un 
monte  , fopra  del  quale  la  Città  alta  è 
fonata.  Quebec  giace  in  un  fito  como- 
diifimo  pel  commercio  . 11  Generale 
Phips  lnglefe  t'attediò  in  vano  nel  i 690. 
e dovette  ritirarli  dopo  aver  perduta 
una  gran  parte  della  fua  Armata.  Vi  fono 
parecchi  bei  Monatterj  di  Keligiofi. 
Quella  Città  appartiene  alla  Francia* 
ma  a 1 8 Settembre  1759  gl’  Inglefi  la 
tolfero  a’  Francefi.  * long.  307.  47. la- 
ti*.46.  55. 

« J QU  EDA  , Regno  d’  Alia  nella  pe- 
ndola di  là  dal  Gange,  predo  lo  flretto 
di  Malaga,  ove  trovanfì  degli  Elefanti. 
Quello  Regno  è tributario  al  Regno  di 
Siam.  Quella  n’  è la  Capitale.  Ha  un 
buon  Porto  , e contiene  da  8000.  Abi- 
tanti. long,  i 16.  50.  lat.  6.  25. 

^ QUEDEL1NBURG , Qiudlinbur- 
gum,  città  d*  Alemagna  nel  Circolo  del- 
la SalTonia  Superiore  fu’ confini  del  Du- 
cato di  Branfvv  ck.  con  un’  Abazia  , la 
cui  Badettaè  PrincipefTa  dell’  Impero,  e 
profeda  la  Religione  Proiettante  con 
tutta  la  Tua  Abazia.  Riconofeeva  peri’ 
addietro  1’  Elettore  di  SalTonia  per  fuo 
Protettore  , ma  ora  dipende  dall’  Elet- 

• tore  di  Brandebnrgo.  Giovanni  Gerard 
ebbe  qui  i luoi  natali.  Giace  fui  fiume 

• Rode,  ed  è dittante  4 leghe  al  S.  da 
Harbeftat,  1 3 all’O.  da  Berneburg.  long. 
29.  6.*iatit.  51.  58. 

J QUEENBÓROUG  , città  d*  In- 
C/i aiuk.  Um,  XY J»  ‘ 


gh  il  cerf  avèlla  Provincia  di  Rene,,  ria 
quale  invia  2 Deputati  al  Parlamento^ 
ed  è dittante  1 5 leghe  al  S.  E-.da 
Londra.  long,  r 8.  20.  latir,  51.  12,  4 - 
5 QUEENESCOUNTY  la  Con- 
tea della  Regina  , Città  d’  Irlanda  nella 
Provincia  di  Leifter.  II  paefe  è palude 
fo  , e pieno  di  bofehi , Mariborough , o 
Queeneftowm  n'è  la'città  Capitale.  d 
5 QUEENESTOWN  , città  d’  In 
landa  nella  Provincia  di  Leifter  , Capi- 
tale della  Contea  della  Regina , con  tt4 
tolo  di  Baronia.  Manda  due  Deputati  al 
Parlamento.  • „ 

JQUEENSFERRY, città  di  Sco- 
zia  nella  Lothiaoa,  la  quale  giace  fui 
fiume  Fort,  ed  è lontana  5 leghe  al  N*. 
O.  da  Edimburgo,  long.  13.  3$.  latiti, 
56.20.  • - ■ : ~ - 

^QUEICHEU  , Provincia  delta 
China,  la  14  in  ordino;  la  quale  confi- 
na al  N.  e all’  O.  colla  Provinola  di  Sa- 
chuén  , all'  E.  col  la  Provincia  d’  Hu» 
quang,al  S.  colle  Provincie  di  Quangfi, 
e Junnan.  Quett'è  un  paefe  fiorile,  ripie- 
no di  monti  inaccettibili , cd  abitato  io 
pane  da’ Barbati  indipendenti  da’  Chi- 
neit'.  Qui  trovafi  quantità  d’argento' Vivo. 
Queivange  n’è  la  Capitale.  r 

5Q  ucrcHBU  , città  ricca  della  Chi- 
na , fetta  Metropoli  della  Provincia  di 
Suchuen.  Giace  fui  fìatne  Kiaug , eh’ è 
un  patto  mole»  frequentato,  latitai, 
3 . long.  1 26.  3.  • - V f! 

5 QUEILIN  , Qàtilinum  , Città  atn*- 
pia  della  China  , capitai  della  Provin* 
eia  di  Quangfi  , fui  fiume  Quei , è reft- 

• denza  del  Viceré,  lpng.  1 27.  1 6.  lacic. 

• • * * n:  v • ■ *. 

• > ‘^QUEITE-,  Quettam  ; città1  della 
China,  terza  Metropoli  dell» Provincia 
d’  Honao  , in  un  paefe  fertile,  ed  ame- 

E 4 
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no,  ( pretto  i!  fiume  Hiang.  long.  *i  3' J. 
Utis.  3 5. 1 o.  i , 

; ’ J QUEIYANG  , Qutiyanga  , città 
della  China  , Capitale  della  Provincia 
di  Qaeicheu  , molto  popolata,  è funata 
in  terreno  piano  , cd  eguale,  long.  122. 
yy.  latit.  26. 

5 QUENTIN  ( S )‘  Quinti  no  polis , 
Città  antica  celebre  , e molto  fertile 
di  Francia  nella  Picardia,  Capitale  del 
yermandefe.  Lafua  Cbiefaè.  usa  delle 
pi  il  belle  delRegnp.  E’  memorabile  per 
la  baccaglia  de)  V $ 57.  dopo  la  quale  fa 
prefa  d’ attalto  dagli  Spagnuoli.  Ella  è 
parimente  notabile  per  i natali  di  Don 
£.uca  d’ Acheri  , e di  parecchi  altri  v*- 
lentaotnini.  Giace  fopra  d un’  emioea- 
jm,  fui  fiume  Somma  9 leghe  dittante 
ai  S.  da  Cambray , 24  al  S.  E.da  Amiens, 
al  S.  E.  da  Arras.,  3 3 al  N.  per  TE. 
da  Parigi,  long.  20.  57.  23.  latit.  49. 
30.  5 r. 

QUERCIA.  Vedi  Legname. 
i • Quercia  Reale.  Vedi  Reale. 

Quercia  elcina  o leccio.  Vedi  1* 
Articolo  Kermes. 

yifchiodi  Quercia.  V.  Vischio* 

Palle  di  Quercia  , Gallozze  , ©‘  Coni 
di  Quercia  , nell’  ittoria  naturale  , fono 
.una  fpezie  di  galle  , od  efcrefcenze,che 
fpuncaoo  dalla  Quercia.  — Per  la  gene- 
razione ed  ufo  delie  quali,  yedi  Gai. 

. zozze. 

J QUERCY  ( il  ) CurJucium  , Pro- 
vincia di  Francia  nella  Guienna,  la  qua- 
le ha  il  Limolino  al  N.  il  Rovergue  all’ 

. E.  la  Linguadocca  Superiore  al  S.  T A- 
genefe  , ed  il  Perigord  all’  Q.  Dividefi 
il  Quercy  inalto,  e balfo.  Fu  riunito- 
5.  alla  Corona  di  Francia  fotto  Carlo  V. 
Cahqrs.n’  è la  Capitale*  ■ - 
Querela.  V.  Bi ìz  >.  e Injdicte- 
ìleni*. 
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Querela  doppia.  Vedi  ‘ Doppia' 
Querbla. 

QUERELA,  nella  Legge  denota 
un  azione  , o dichiarazione  portata  e 
profeguita  in  un  Tribunale  di  Giuftizia* 

In  un'azione  , in  cui  l’attore  lì  chia- 
ma Querens  , cioè  querelante,  il  fuo  bre* 
ve  , doglianza,  o dichiarazione,  fi  chia* 
ma  Querela.  Vedi  Quer  ela,  qui  fotta . 

* Querela  Judua.  Vedi  AupiTA.  • 

Querela  coram  Regt  6-  Concilia , un 
mandato, con  cui  fi  chiama  taluno  a giu. 
liilìcare  la  querela  di  un  delitto  , com- 
metto contro  il  Re  medefimo  , davanti 
al  Re  e fuo  Configlio. 

Querela,  Quarrelj  pretto  gl'Ioglefi. 
— Pare,  che  quello  termine  fi  riferifea 
propriamente  ad  azioni  perfonali  , od 
al  pih  ad  azioni  mille,  nelle  quali  l’atto- 
re fi  chiama  Querens  , e in  tutte  le  di- 
chiarazioni di  offefa  o delitto  fi  dice, 
Queritur.V . Azione, Qu e r elante,cc. 

Nulladiraeno-,  fe  un  uomo  relatta  o 
attolve  tutte  le  Querele,  ( poiché  il  pro- 
prio ttrumento  di  uno  fi  prende  colla 
maggior  forza  contro  lui  (tetto  ) la  pa- 
rola querela  include  tutte  le  azioni  j e in 
conformità  recano  con  ciò  attòlte  tutte 
le  azioni  i sì,reaJi,  che  per  fonali.  Vedi 
RBLASsARE.e  Doppio. 

QUERELANTE.,  nella  Legge  In- 
glefe  Plaintiff,  quegli  che  proceda  , 0 
dà  querela , io  un’  Attìfa , o in  un’  azion 
perlbnale  * come  in  un’  azion  di  debito, 
misfatto , inganno  , impedimento  ,.e 
. .limili.  Vedi  Azione. 

Querelante  Ila  oppollo  a Reo . V. 
R EO« 

JQUERQUENEZ  , Cererà*  , Ifqla 
del  Mediterraneo,  Culla  colla  di  Tripoli, 
guardata  da  una  fortezza  • ed  abitata 
. .da’.  Rereberi,  che  vi  hanno  parecchi  ctu 
fclù.  a 
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QUESTIONE , quafl'f  t io  Logicai 
ec*  è una  propofuione,  della  cui  verità 
elfendo  una  perfona  curiofa  d’informarfi, 
la  propone  a un’  altra  per  via  d'interro- 
gazione. Vedi  Proposizione,  Ve  rita’, 

IttTBR  ROGAZIONB  , 6C. 

- Le  quejliani  logiche  Toro  variamente 
diftribuite , la  divifione  ordinaria  fi  è in 
quefiioni  prime  o primarie  ; come  quid  ejlt 
che  cofa  è quello  ? — E fecondane  , che 
derivano  dalle  prime  ; come  , in  che 
modo  è quello? 

. Questioni  quodlibetiche.  V.  Quod- 

J.1  B ETICA. 

Questione,  in  Legge. — La  que- 
Jlier.  dejure  ha  generalmente  da  clTer  di- 
pinta dalla  qucfiion  de  faclo.  Vedi  F 
ero  , ec. 

QUEST  ,*o  Jnquejl  t nel  Foro  logie- 
fe,  un'  inquilìzione  , od  incheRa  fatta 
con  giuramento  di  un  Corpo  di  Giurati 
eletti  per  la  decisone.  Vedi  Inchesta, 
e Jury. 

*La  parolai  formata  dal  Fran\efi  quéte, 
ri  cere  amento  td  al  Latino  qaxfitum,uflfl 
co  fa  ricercata. 

QUEST.MEN.Vedi  Questori. 

QUESTORE  *,  qua f or,  un  Ufiziale 
nell’  antica  Roma,  che  avea  cura  del  Te- 
foro  pubblico.  Vedi  Tesoro. 

* La  parola  è formata  da  quxrendo,  ri- 
cercando, indagando. 

LaQuelloria,  Qu<ffuratc  affai  anti- 
ca , elTendo  Rata  flabiìita  fotto  i Re. — 
In  tempo  delia  Repubblica, il  Senato  de- 
llinava  quccfìori  in  ogni  Provincia  , per 
afsillere  i Proconfoli  , come  Luogote- 
nenti o T.eforieri,  nell’  amminiRrazio- 
ne  dell’  Entrate  ; ma  fatto  gl’  Impcrado* 
ri  , non  v’  era  propriamente  che  un  fol 
queftore , o Tcforier  generale  dell’  Impe- 
. rio.:  quegli  altri  qutftori  iaferiori , o fu- 
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bordinati  (5  chiamavano  allora  afsiilenti 
del  queftore,  adjutores  qmejloris. 

L’  uficio  dei  queforì  nella  fua  origine 
non  era  che  per  V efercico.  — Pagava- 
no le  truppe  , ed  erano  incaricati  dei 
danaro  eh’  entrava  per  ifpoglio , e fac- 
co , ec. 

Col’ andar  del  tempo  ne  furono  crea- 
ti de’ouovi  perrifiedere  nelle  Città  , e 
ricevere  il  danaro  pubblico  , le  tafle  , il 
tributo,  ec. — Il  loro  numero  venne 
accrefciuto  a mifura  che  i*  Imperio  ere» 
fceva  : Siila  1’  aumentò  fino  a venti. 

V’ era  pure  un’ altra  forta  di  quefori , 
ai  quali  fpettava  1’  efame  , e l’ iochicfia 
de’  delitti  capitali. 

Il  queflore  del  fa grò  Palalo,  facri  Pala « 
tii  , era  una  delle  prime  dignità  fotto 
gl’  Imperadori  di  CoRantinopuli. 

Un  tal  queftore  fottoferiveva  i Re- 
feritti dell’  Imperadore  , e le  rifpoRe 
alle  petizioni  e fuppliche  , che  gli  ve- 
nivano prefentate.  — Formava  e fotto- 
fcrivevale  leggi  e collituzioni  , che  1’ 
Iroperadcre  Rimava  a propolìto  di  pub- 
blicare ; e avea  cura  dell’  amminiRraz io- 
ne della  giuRizia. 

Alcuni  paragonano  il  di  lui  impiego 
a quello  di  Gran  Gancellier  d'Inghilcer- 
ra  , Lord  Hi gh-Ckancellor  . — Era  ordi- 
nariamente uno  de’ Giureconfulti , che 
veniva  incaricato  di  tal’  ufizio;  ricercan- 
dovi fi  , eh’  egli  conofeelTe  le  leggi  dell’ 
Imperio  , folle  abile  a prcfcriverle  , e a 
farle  efeguire  , ed  a giudicar  delle  caufe 
portate  davanti  l’ Imperadore  per  viad’ 
appello.  . . 

CoRancino  fu  il  primo  , che  erelTe 
quepori  del  Sagro  Palazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

Questori  , Qutjl-mcn  , in  Inghil- 
terra^ .foooperfoce  lecite  aanualnu-cxe 
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in  ogni  none  , per  far  inchieda  negli 
abufi  , e misfatti,  fpezialmente in  quel- 
li , che  hanno  rapporto  a peli , e mifure. 

QU.ESTUS  (jìnobis,  è in  Inghilterra 
uno  fcritto  di  nocumento  , il  quale  per 
Stai.  i 5.  Edu.  1 . ha  luogo  contro  colui, 
al  quale  la  cafa  , o altra  cofa  che  genera 
un  pregiudizio,  è difeefa,  0 alienata;  lai. 
dove  prima  di  quello  Statuto,  1’  azione 
avea  luogo  (olamente  contro  colui  , che 
prima  levò  , o causò  il  pregiudizio  ; a 
danno  del  fuo  vicino.  V.  Nocumento. 

QU  ET  A N Z A,  o quietanza  acquattai , 
è una  ricevuta,  liberanza  , o francamen- 
te d'  una  perfona  da  colpa  o fofpetto  d’ 
un’  oflefa. 

Qu  et  anz  a è di  due  forte  ; in  tegge; 
e in  fatta.  — Quando  due  fono  accofati 
o procelfati  di  fellonia  , I’  uno  come 
principale,  l’altro  come  accedono  ; ve- 
nendo il  principale  affolto  ; anche  l’ac- 
ceffono  per  confequenza  è liberato  : nel 
qual  cafo  come  1’  accedono  è adulto  per 
te gge  , by  law , come  dicono  gl’  Inglefi, 
cosi  lo  è il  principale  in  fatto  , in  faci. 
Vedi  Accessorio. 

Quetanza,Iì  ufa  pure  in  Inghil- 
terra , quando  v' è un  Signore  di  feudo 
fervile  , e con  beni  che  rilevan  da  un’al- 
tro , a lord  tntfn , and  ttnant,  e il  Attuario 
tiene  terre  del  Feudatario  , e il  Feuda- 
tario dipende  , holds  over , dal  Signor  af- 
foluto  : quivi , il  Signor  di  Feudo  fer- 
-vile  deve  liberare  il  dtruario  da  tutt’  i 
fcrviz  j pretefi  da  alcun  altro  per  le  (lede 
terre  ; dovendo  il  dtruario  fervire  alSi- 
gnor  feudatarioj  folamente  , e non  a di 
verfi  Signori  per  una  porzione  di  terra 
Vedi  W'esn  , e Servizio,  ' 

Quetanza  quitta; tee , è anche  un 
ri  la  fc  io  ,0  afToluzione  in  ifciirto,  d'  una 
• fomma  di  danaro  , o alerò  debito  , che 
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dovrebbe  efler  pagato,  o efegoito.  Vedi 
Ricevuta. 

Il  verbo  quietare,  il  participio  quieta-* 
to  , e ’l  nome  quietane,  fign ideano  anche 
un’  afToluzione  da  un  otìfefa  obbietta- 
ta.  — Nel  qual  fenfo  fi  trova  in  Inghil- 
terra, affollo  , acquitted  , per  proclama - 
f/o/jr.Vedi  il  primo  Artic.  Quetanza. 

QUEV  E d'  aronde . Vedi  Coda. 

QUIA  , in  Logica.  Vedi  Ragione. 

Quia  improvide  , in  Inghilterra  , è 
un  fuperfedeas  accordato  in  diverfi  cali, 
quando  uno  fcritto  è erroneamente  ot- 
tenuto in  giudizio,  o mal  giudicato. V. 
Scritto. 

Tale  è quello , che  s’ accorda  in  favo- 
re d'  un’ Ufiziale  della  Cancelleria  cita- 
to contro  il  privilegio  della  Corte  nella 
Camera  delle  Caule  civili , ed  incalza- 
to a quella  tal  citazione,  che  chiamano 
Erigcnt. 

} QUIANSI , vedi  Kiansi. 

J QU1BO  , 1 fola  del  mar  del  Sud, 
‘Tulla  colla  della  Provincia  di  Varagua, 
nella  nuovaSpagna.  Abbonda  di  bcrtuc- 
cie  e fiere  falvatiche. 

QUID , che  coffa  , nelle  Scuole, è-ufa. 
to  per  denotare  ladefinizion  d’una  cofa. 
Vedi  Definizione. 

Si  chiama  così , perchè  la  definizione 
rifponde  alla  quillione,  quid  c/l , che  cofa 
èr  Vedi  Questione. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  quid; 
nominale , quid  nominis  e reale,  quid  rei. 

Quid  prò  quo  , in  Legge,  cioè  coffa 
pecchi  coffa , denota  il  dare  alcuna  cofa  di 
valore  per  un’  altra  ; o la  mutua  coofi- 
' derazione  ed  effezione  d’ambe  le  par- 
ti ad  un  contratro.  Kitchin. 

Quid  prò  quo  , o Qui  prò  quo,  e anche 
ufato  in  Fificaper  efprimere  lo  sbaglio 
d’  unofpeziale  , nel  fommini Arare  una 
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medicina  per  1'  altra  ;o  nell’  adoprare 
un’  ingrediente  in  una  compolÌ2Ìone  dif- 
ferente dal  prefcritto.V.  Succedaneo. 

Propriamente  , quid  prò  quo  è un  er- 
rore nella  polizza  del  Medico  , ove 
quid  è fcritto  per  quo  , una  cofa  per  un’ 
altra  ; o dello  fpeziale  nel  leggere  quid 
per  quo  , e nel  dare  al  paziente  la  medi- 
cina falfa.  Vedi  Prescrizione. 

Quindi  il  termine  è in  generale  cde- 
fo  a tutti  gli  sbaglj  od  orrori  coromedi 
nella  medicina  , cioè  nella  prefcrizione, 
preparazione  , od  applicazione  de’  ri- 
meJj. 

Un  Medico  del  Settentrione  in  una 
Tefi  dampata  suili  quid  prò  quo  confeda 
ingenuamenre , che  fono  molto  frequen- 
ti.— Didingue  con  mol’ accuratezza 
una  gran  varietà  di  fpezie  di  quid  prò 
quo  ; alcuni  riguardo  all’  operazione, al- 
tri riguardo  al  foggctto,  ed  altri  rifpet- 
toallalor  forma,  o effetti. 

La  prima  comprende  i quid  prò  quo 
del  Medico  , la  feconda  quei  del  pazien- 
te^ la  terza  quei  dello  fpeziale. 

Egli  aggiungne  i quid  prò  quo  del  Chi- 
rurgo , i quid  prò  quo  del  Cuoco  * i quid 
prò  quo  della  nutrice  , ec.  Nè  omette  , 
che  vi  fono  quid  prò  quo  falutevoli  , quid 
prò  quo  pericolo!!,  quid  prò  quo  indifferen- 
ti , ec.  — Dio  ci  guardi  dai  quid  prò  quo! 

QUIDDITÀ’,  quidditas, , nelle  Scuo- 
ce , una  parola  dello  defio  lignificato 
«he  E fittila . Vedi  Essenza. 

11  nome  deriva  dache,  egli  è appunto 
per  l’elfenza  d’  una  cofa,  che  è tali  quiJy 
un  tale  quid , o la  ftclfa  cofa  ; e non  un' 
altra.  — Quando  al  vedere  , o fentire  il 
nome  d'  una  cofa,  la  cui  natura  , ec. 
ci  è ignota  , dimandiamo  rquid  tjl  r cos! 
è ? non  intendiamo  altro  coll’  interroga- 
zione., fe  non  che  di  dedderare , che ce 
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ne  venga  fpiegata  la  natura  e 1’  effenza 
con  una  Definizione.  — Donde  la  Quid- 
dità è ordinariamente  definita  per  un' 
elfenza  conofciuta  o efpreffa  in  una  Dt. 
finitone.  Vedi  Definizione. 

E quindi  ciò  eh’ è eflenziale  ad  una 
cofa  , sì  dice  efler  quidditativo.  — Come 
cognizione  quidditativa  , ec. 

QUIESCENS  ; alcuna  cofa  in  quitte. 
Vedi  Quiete. 

QUIETE  , quies , nella  Fifica,  è la 
continuazione  d’  un  corpo  nello  deffo 
luogo  ; o la  di  lui  continua  applicazio- 
ne o contiguità  alle  deffe  parti  dell’  am- 
biente , e corpi  contigui.  Vedi  Spazio. 

La  quiete  è afioluta  , o relativa  ; com’è 
il  luogo.  Vedi  Luogo. 

Alcuni  definirono  la  quiete , Io  dato 
d’  una  cofa  fco2a  moto  ; e quindi  , di 
nuovo  , la  quiete  diventa  afioluta , o rela- 
tiva ,come  è il  moto.  Vedi  Moto. 

11  Sig.  I Tacco  Necton  definifee  Ia^u/<- 
te  vera  o afioluta  edere  la  continuazione 
d’  un  corpo  nella  defila  parte  di  fpazio- 
aflbluto  ed  immobile;  e la  quiete  relati- 
va , edere  la  continuazione  d’  un  corpo 
nella  delfa  parte  di  fpazio  relativo. 

Così , in  un  Vafcello  , che  va  a vela, 
la  quiete  relativa  è la  continuazione  d’  utr 
corpo  nella  delfa  regie  ne  del  Vafcello, 
o nella  delfa  parte  della  Tua  cavità.  — — - 
La  quiete  vera  , o afioluta  è la  Tua  conti- 
nua* ione  nella  delfa  parte  di  fpazio  uni- 
verfale  , in  cui  il  Vafcello  colla  fua cavi- 
tà e contenuto,  fi  contiene. 

Quindi,  fe  la  Terra  è realmente  o 
afiblutamente  in  quiete  , il  corpo  , eh’  è 
relativamente  in  quiete  nel  Vafcello,  il 
moverà  realmente  e afiblutamente  ; e 
ciò  con  quella  velocità  , con  cui  fi  muo- 
ve il  Vafcello.  — Ma  fe  la  terra  fimil> 
mente  fi  muove  ,, allora  ne  rifulterà  ua 
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moto  reale  ed  affoluto  del  corpo  in  quieti 
io  parte  dai  moto  reale  della  Terra  in  if- 
pazio  afluluto  ; e in  parte  dal  moto  rela- 
tivo del  Vafcello  sul  mare.  — In  fiie  , 
fc  il  corpo  è fimilmente  mo(To  relativa- 
mente nel  Vafcello  , i{  fuo  moto  reale 
nafcerà , parte  dal  moto  reale  della  T er- 
ra in  ifpazio  immobile,  e parte  dal  moro 
relativo  del  Vafcello  sul  mare,  e del  cor- 
po nel  Vafcello. 

Così , fe  quella  parte  della  T erra , ov* 
c il  V afcello , fi  muove  all'  Oriente  con 
una  velocità  di  iooio  parti  ; efe  il  Va- 
scello è portato  dà  venti  all’  occidente 
i o.  parti  ; e fe  allo  Hello  tempo  un  ma- 
rinaro a bordo  palleggia  con  una  velo- 
cità di  i.  parte:  il  marinaro  farà  modo 
realmente  e aflólutamente  in  ifpazio  im- 
mobile verfo  1’  Orientecon  locot . parti 
di  velocità  ; e relativamente  alla  Terra  , 
con  nove  parti  di  velocità  verfo  Occi- 
dente. Vedi  Terra. 

E’  affiorila  di  Filofofia  , che  la  mate- 
ria è inditfereme  al  moto  , o alla  quiete. 
Vedi  Materia.  — Quindi  il  Sig.  Ifac- 
co  Newton  pone  come  legge  di  natura  , 
che  ogni  corpo  perfevera  nel  fuo  fiato 
di  quiete , o di  mot  o uniforme  ; purché , 
c fin  tanto  che  non  fia  difiurbato  da  cau- 
le efieroe.  Vedi  Natura. 

I Cartefiani  Vogliono,  chela  fermez- 
za , durezza  , o folidità  de’  corpi  confi- 
fia  in  che  le  loro  parti  fono  in  quiete  rif- 
petto  dell’  una  all’  altra:  e ftabilifcono 
quella  quiete  come  il  gran  nexus  , o prin- 
cipio di  coerenza  cohcejionie  , con  cui  le 
parti  fono  connefie  infieme.  Vedi  Fer- 
mezza , Durezza, ec. 

^gg,ungono  che  la  Fluidità  confifie 
*o  un  moto  perpetuo  delle  parti , ec.  — 

la  Filofofia  Neutoniana  ce  ne  fom- 
pibiArafolvimemi  aliai  migliori.  Vedi 
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Solidità’ , Fluidità’  , e Cossiora. 

QUIETISMO;  iferuimeoti  de’  Qu/V- 
tifti  , Setta  di  Religione,  che  fece  gran- 
de firepito  verfo  la  fine  dell’  ultimo  Se- 
colo. Vedi  Mistici  , Quaccheri  , ec. 

Molinos , Prete  Spagnuoto , che  mo- 
rì in  Roma  nelle  prigioni  dell’  Inquifi. 
zione  , pafli  per  Autore  del  Quittifmo  ; 
e pure  gl’  Illuminati  in  Ifpagoa  hanno 
infognato  qualcofzdi  limile  avanti  di  lai. 
Vedi  Illuminati. 

11  nome  è prefo  da  una  forta  di  quie- 
te , ed  inazione  afioluta  , in  cui  l’anima 
è fuppofia  di  efiere , quand'  è giunta  al- 
lo fiato  di  perfezione, che  ia  lor  linguag- 
gio fi  chiama  vita  unitiva.  — - Per  arriva- 
re a quello  , un’  uomo  dee  prima  pafià- 
re  per  la  via  purgativa  ; cioè  , per  un 
corfo  d'obbedienza  , ifpirato  dal  timor 
dell'  Inferno  ; quindi  dee  procedere  nel- 
la via  illuminativa  , prima  che  giunga  a 
perfezione  ; paflare  crudeli  combatti- 
menti , e pene  violenti  ; cioè  , non  folo 
la  Polita  liceità  dell’  anima  , e le  ordina- 
rie privazioni  di  grazia,  ma  pene  infer- 
nali : egli  fi  crede  dannato  ; e la  perfua- 
fione  d’  efier  talecontinua  in  eflblui  ben 
fortemente  diverfi  anni  .♦  dicono  i Quie- 
tici che  S.  Francefcodi  Sales  ne  era  «.fi 
pienamente  convinto  , che  non  volea 
permettere  a chicchefia  di  contradirlo 
fu  tal  punto.-—  Ma  1’  uomo  è alla  fine 
pagato  a fufiìcienza  per  tutto  qneftc  ; 
cogli  amplcfii  Divini  ,e  colla  fua  pro- 
pria deificazione. 

Quelli  Pentimenti  de’  Quittifli  in  ri- 
guardo a Dio , pajono  maravigliofamen- 
tepuri  e difinterelfati.  — Dicono  di 
amarlo  per  luifteffo  , a caufa  delle  fue 
proprie  perfezioni , indipendentemenre 
da  qualche  ricompenfao  cafiigo  : e che 
1’  anima  tipo  fa  nella  volontà  di  Dio  , 
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anche  nel  tempo  che  la  precepfta  nell’ 
Inferno  ; coliche  in  vece  d:  impedirlo 
in  tal’  occalione.  La  Angela  da  Foli- 
gny  gridava  * Se  tu  lei  per  dovermici 
mandare  , offriteti  , o Signori , di  giti  er- 
mi nell ’ Infuno  : non  lordare  ; fi  mi  hai 
abbandonato  , ma  JiniJci  la  micid: (lru[ionct 
t precipitami  nell  at-ijfo. 

In  fine,  l’anima,  dopo  lungo  trava- 
glio ; entra  in  ripofo  , in  una  perfetta 
quietudine.  — Quivi  ella  è intieramen- 
te occupata  in  contemplare  il  luo  Dio  >• 
non  opera  più  , non  penfa  più  , più  non 
difidera  ; ma  giace  perfettamente  aperta 
e larga  per  ricevere  la  grazia  di  Dio  , il 
quale  cui  mezzo  di  quella  la  guida , ove 
ella  vuole , e come  egli  vuole. 

In  quello  flato  , ella  non  ha  più  bi- 
fogno  d orazioni,,  nè  d.’  inni  , o voti  ; 
le  orazioni , io  cui  travaglia  lo  fpirito  , 
e s'  apre  la  bocca  , fono  la  parte  dei  de- 
boli , ed  imperfetti  : 1’  anima  de!  Santi 
è , come  fe  folle  polla  nel  feno  , e tra  le 
braccia  del  fuo  Dio,  ove  , fenza  fare  al- 
cun moto  , od  eflercitare  alcuna  azione, 
afpettae  riceve.lc  Divine  grazie.  — El- 
la allora  divien  felice  : lafeiaodo  F eli*- 
tfenza  , che  prima  avea  , ella  è ora  can- 
giata, e trasformata,  e per  cosi  dire.im- 
merfa  ed  inghiottita  nell’  elfere  Divino  , 
fino  a non  conofcere  , od  accorgerli  che 
fia  discinta  da  Dio  flcflo.  FeruL  max\ 
dei  Saints. 

QUIETISTI  ;.i  Difccpoli  di  Mich. 
di  Molinai  ; o gli  aderenti  all*  opinioni 
«fp  oflc  nell’  Articolo  Quietismo.  . 

(*)  Le  tre  fublimi  vie  della  mijlico  Teolo- 
gia qui  corifei ftrnente  indicate  da  PP.  , 
• e DP.  della  C 'itfa  meglio  , e più  cau- 
tamente<espofte  , non  furono  altrimenti 
offerite  da  Molinos  A.  del  Quietismo , 
ma  ji  fjorgono  an[icht  ria  dal  medesima 
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sfacciatamente  negate  alla  propostone 
2.6-.  tra  le  condannate  di  efo.  Il  che  di- 
cefi a un  di  preffo  delle  maj/ìme  di  Fene- 
lon  , profentte  fimigliantemtntc  dalla 
Chi  e fa.  Vedi  Passivo. 

J QUILOA,  Quiloa,  Regno  d’  Afri- 
ca  fuila  colla  di  Zanguebar,  fraMozam- 
bique,e  Melindo  , nell’  Uola  Quiloa. 
Vi  lì  vede  una  Città  ed  un  Forte  del 
medefimo  nome.  Queft’  è un  paefe  fèr- 
tile , ed.  abbondante  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceiiarie  ai  vitto.  Nell’ anno  1498.  fa* 
fcopcrtoda  i Portoglieli  i quali  obbliga- 
rono il  Rea  pagar  tributo  al  Red»  Por- 
togallo. latitudine  Meridionale  20.  8* 
long.  y8.  45. 

QUINARIO',  quinari  ut , nell*  anti* 
chirà  , una  piccola  moneta  Romana 
egoale  al  mezzo denarius.  Vedi  Moneta, 

Il  quinario  etti  propriamente  il  mezzo 
Addo  Romano.  Vedi  Den  arius,c  Pen- 

KV . 

1 medaghfli  pzr  verità-  adoprano  il’ 
termine  quinarius  in  generale  per  una» 
medaglia  di  qualfifia  materia-,  non  ecce- 
dente la  grandezza  della  moneta  lnglcfe< 
fix pence  , di  fei  Ioidi  ;-roa.F;  Ckamilart  j. 
in  una  e!  pretta  dilferiaziono , moftra eh» 
ciò  è- un  abulo.  — Le  monete  d argen- 
to, che  correanoin  tempo  della  Repub« 
blica  , erano  , coni’  ei  lo  prova  , due  : ll 
una  pefava  una  dramma-,  e chiamava!» 
denarius  , come  contenente  dieci  affi  ; 1* 
altra  pelava  mezza  dramma  , e chiama- 
va!) quinarius v,  come* contenente  cinque 
a Ili  : le  quali  monete  continuarono  full» 
fleiTò  piede  fotco  gK  lmperadori. Vidi 
A-ss-e.- 

Quindi  1’  origine  della  parola  quinari* 
us;  e quindi,  propriamente,- c la  fola  me* 
dagliad’argento  del  pefodi  mezza  dranyz 
ina,  cui  fpecta  untai  nome;  no»  a yeadoy 
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io  dai  dato  i Romani  a qualch’  altra 
fpezie  della  medefima  grandezza.  — 
Egli  è perciò  fidamente  per  modo  d’ 
analogia  , che  i moderni  lo  applicano  al- 
le medaglie  d’oro  ,o  di  rame,  della  ftef- 
fa  grandezza  del’  quinario  d' argento  i 
effendo  quelle  d’  oro  filiate  ad  una  va- 
luta adai  maggiore  , e quelle  di  rame  ad 
una  aliai  minore  di  cinque  affi. 

L unico  rapporto  tra  quelli  Quinarj  lì 
è , che  il  quinario  d’ oro  è la  metà  d’  una 
medaglia  d’ oro  quanto  al  pelo  e valuta 
e che  il  quinario  di  rame  è la  metà  d’ 
una  medaglia  di  rame  , come  il  quinario 
d argento  è la  metà  d’  una  d argento. 

Quindi  una  ferie  di  Quinari  parrebbe 
almeno  tanto  necedaria  ne’  gabinetti  de’ 
curiofi,  quanto  la  ferie  di  gran  medaglie; 
adendo  tutti  egualmente  differenti  fpe- 
zie di  moneta, che  c*  infognano  quante 
forte  di  pezzi  v’ erano  d’ ogni  metallo 
corrente  nel  commercio.  Vedi  Serie. 

S’ aggiunga  , dice  il  noftro  autore, 
che  i Quinarj  erano  d’  una  (lampa  più 
bella,  e più  perfetta  di  quella  dell’ahre 
medaglie  , elTendo  lavorati  dalla  mano 
de’ maeftri  ; il  che  fembra  dovuto  alla 
dilicatezza  ricercata  nell’ improntare  fi- 
gure intere  in  sì  piccol  giro.  OlTerva  egli 
in  oltre,  che  benché  i Quinarj  fiano  aliai 
rari  , pure  il  S1  . Duca  di  Maine  ne  ha 
quali  un  compito  fortimento. 

QUINCUNCE  , quincunx  , quinque 
ancia!,  denota  una  cofa  comporta  di  cin- 
que dodicefime  parti  d’ un’  altra.  Vedi 
Oncia  , e Asse. 

Quincunce  é principalmente  ufato 
nell’  Arte  del  Giardiniere  per  una  pian- 
tagione d’arbori,  dilpofti  originalmente 
in  un  quadro  ; confidente  in  cinque  ar 
bori , uno  ad  ogai  cantone  , e un  quinto 
nel  mezzo;  la  qual  difpofizione  più  voi» 
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te  replicata  forma  un  bofehetto  , Pelvi, 
o falvatico  regolare  , e allora  veduta  da 
un’  angolo  del  quadro  , o paralellogram* 
mo , rapprelenta  viottoli  eguali  e pa- 
rafili. 

Ora  il  Quincunce  è la  figura  d’  una 
piantagione  d' arbori  dilporti  in  vario 
file,  in  largo  infierite  ed  in  lungo  ; in 
tal  maniera , che  il  primo  arbore  della 
feconda  fila  comincia  nel  centro  del  qua» 
dro  formato  dai  due  pri.ni  arbori  della 
prima  fila  , e dai  due  primi  della  terza: 
come  la  figura  d' un  eir.que  alle  Carte. 
— La  più  bella  maniera  di  piantar’  ar- 
bori per  formare  un  bofehetto  , è nel 
Quincunce.  Vedi  Boschetto.  Di  quella 
forra  di  Quincunce  parla  Cicerone  nelfuo 
Caio  mnior ; e Quintiliano,  lib-  8.  cap.  j. 


Daviler  oflerva  , che  i Quincuncì  mo- 
derni fono  fatti  come  quegli  degli  an- 
tichi , fuorché  pel  quinto  arbore,  eh’ è 
ora  generalmente  difufato  ; così  che,  ef- 
fendo  per  così  dire  reticolati,  e i loro 
viottoli  riguardaci  dal  lato  del  rettango- 
lo, formano  un  perfetto  fcacchiere. 

Quincunce  , nell’  Aftronomia  ec. 
denota  una  pofiziooe,  o afpetto  de’  pia- 
neti , quando  fon  diflanci  1’  un  dall'altro 
150  gradi,  o cinque  Pegni.  Vedi  A- 

SPETTO. 


QUINDECAGONO  *,  inGeome- 
tria  , una  figura  piana,  che  ha  quindici 
lati , e qnindici  angoli.  Vedi  Figura. 

* La  parola  è formata  alquanto  irrego- 
larmente dal  Latino  quinque  , cinque; 
e dal  Greco  J'ixa,  dieci  ; e yutìa,  an- 
golo. — Pentedecagono  farebbe  più 
regolale. 

Se  i laci  fono  rutti  eguali,  egli  è un 
quindecagono  t polare.  V.  Regolare. 

Euclide  molila  il  modo  d’ infcriverlo 


in  un  circolo , Prop.  1 6. 1. 4.  E il  iato 


J 
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d'  un  qui ndtcagoQo  regolare  così  defcrit- 
to,  e eguale  in  potenza  alla  mezza  dif- 
ferenza tra  il  iato  del  triangolo  equila- 
tero , e il  lato  del  pentagono  : e anche 
alla  differenza  delle  perpendicolari  la- 
feiate  cadere  su  ambi  i lati , prefe  in- 
fierite. 

Q U I N D EC EM  VIRI , quìndici mvir, 
xv-  v 1 R ; unMiuidro  Romano,  che  avea 
quattordici  Colleghi  uni  ri  con  lui  nella 
deffa  funzione, o Magiltraco. 

. Sotto  Tarquinio  Superbo  v’era  prima 
un  Magillraco  creato  di  due  perfone  per 
aver  cura  de’  Sagrilìzj  da  efeguir-fi;  que- 
lle fi  chiamavano  Duumviri . V.  Duum- 
viri  Il  loro  numero  coll’andar  del 

tempo  crebbe  a dieci , e allora  furono 
chiamati  Decemviri.  Vedi  Decemviri. 
— . Nel  tempo  di  Cicerone  fi  llefe  a 
quindici , allorché  aiiunfero  il  nome  di 
quindicimviri  ; e benché  il  lor  numero 
crcfceffe  pofeia  fino  a quaranta,  pure  Ser- 
vio offerva  , nel  fello  dell'  Eneide  , che 
il  lor  nome  non  cambiò  mai,  ma  che 
fempre  continuarono  ad  edere  appellati 
quindicimviri. 

Erano  quegli , eh’  efaminavano  i li- 
bri delle  Sibille,  e ne  erano  gl’  inter. 
preti  ; pure  non- lo-  facevano  mai  lenza 
efpreffo  ordine  del  Senato,  dichiarato  da 
tin  Sinatus  confiti ium.  — — Prelcdevarvo  an- 
che ai  fagriiiz j , cd  altre  draordinarie  ci- 
rimonie di  Religione.  Vedi  Si  ri  l la  , e 
Sac  RIEICIO. 

t Sulle  medaglie , un  delfino  unito  con- 
un  tripode  rapprefeuta  il  Sacerdozio  dei 
quindccimviri  ; i quali , per  pubblicare  i 
loro  fagrificj  foler.ni , alavano,  la  vigilia 
Hi  quelli,  di  portare  un  delfino  al  capo 
d’  un  palo,  a traverfo  ia  Città  ; effeodo 
quel  pefee  giudicato  confegrato  ad  A- 
polline  , come  lo  era  ira  gii  uccelli  la  * 
cornacchia. 
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QUINDICESIMO, forra  di  tributo. 
Vedi  Fifteentii. 

QU1N1-SEXTA  , nella  Storia  Ec- 
clefiallica,  denota  un  Concilio  tenuto  a 
Coilancinopoii  l’anno  692  ; chiamato 
anche  il  Concilio  io  Trullo  , e dai  Greci 
Vtntkecìt , cioè,  cinque- ledo  ; come  per 
far’ intendere  , eh’  egli  era  folo  un  fup- 
plcmento  de’  due  Concili  precedenti. 
Benché  propriamente  , come  Fleury  of- 
ferva  , folle  egli  ftelTo  un  Concilio.  Ve- 
di Concilio. 

Mjnhall  ridette  , che  non  avendo  i 
Concilj  generali  , quinto  , e fedo,  fatto 
alcun  canone,  gli  Orientali  giudicarono 
necellario  di  fupplire  a tal  difetto  con 
quedo  coficchè  i io:  canoni  falfamen- 
te  autibuiti  a quelli , furono  realmente 
in  quedo  fatti.  Vedi  Tu  u llo. 

QUINQUAGENARIO,  Quinqua* 

genarius , tra  i Romani,  era  un-  ufiziale 
nell’  Efercito  , che  avea  il  coman  do  di 
una  compagnia  di  cinquanc’  uomini. 

Qui  squ  a urna  rio  era  anche  un’  ufr- 
ziale  del  Governo  politico  , che  ave» 
1’  infpezione  di  cinquanta  cafe  , o fami- 
glie. 

Negli  antichi  Monadcri  il  quinqua* 
genarim  era  un  Superiore  , che  avea  cin« 
quanta  Monaci  lotto  la  foa  direzione. 

QUINQUAGESIMA  ; Domenica 
così  chiamata  per  effere  circa  il  cinquan- 
teli.no  gioì  no  avanci  Pafqua.  Vedi  Car* 

nova  LE. 

Anticamente  tifavano  la  Quinqungfjì- 
caperla  Penrecolle,  c pei  cinquanta 
giorni  tra  Pafqua  e Pentecodc;  ma  per 
distinguere  queda  Quinquugefima  da  quel- 
la avanti  Pafqua,  era  chiamata  la  Qa//i- 
quageftmn  pafquale.  Vedi  Pentecoste* 

QU  INQUATR1A  , nell’  Antichità, 
un  nome  dato  alle  fede  di  Minerra^aV 
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inaiente  chiamate  Panathencta  . Vedi 
Pan  ATH  E SF.A. 

Alcuni  penfaoo  f che  lì  chiamavano 
qui nqu. uria  , perchè  duravano  cinque 
giorni;  ma  altri  con  maggior  ragione, 
perchè  cadevano  cinque  giorni  dopo  gli 
Idi  del  Mefe. 

QUINQUENNaLIÀ,  nell’Anti- 
chità , giuochi  o fede  celebrate  ogni 
quinquennio,  in  onore  degl’  Impcradori 
deificati.  Vedi  Giuoco  , Festa,  Apo* 
teosi,  ec. 

Le  Quinquennalta  cominciarono  ad 
effer’  efprelle  in  medaglie  circa  la  metà 
del  terzo  fecolo.  — F.  Pagi  produce 
una  medaglia  , in  cui  fono  imprese 
quelle  dell’ Impcrador  Poftumo  ; non  fi 
trovano  in  alcuna  medaglia  de’  fuoi  Pre- 
decefiTori. 

QU1NQUENNALIS,  nell’  Anti- 
chità , un  Magiftrato  nelle  Colonie  , e 
Città  municipali  della  Repubblica  Ro- 
mana ; aliai  Cimile  all*  Edile  di  Roma. 
.Vedi  Edile  , Colonia  , ec. 

Non  erano  così  chiamati  dalla  conti- 
nuazione di  cinque  anni  nel  loro  ufizio; 
ma  perchè  erano  eletti  ogni  cinque  anni, 
per  prefedere  al  Cenfo , e per  ricevere  la 
dichiarazione , che  ogni  Cittadino  face- 
va de’ fuoi  effetti.  Vedi  Censo. 

QUINQUENNIO,  Quinquannion , 
nel  coftume  di  Francia  ; un  indugio  di 
cinque  anni  , che  i debitori  , che  noo 
erano  in  iftato  di  poter  pagare , ottene- 
vano anticamente  in  virtù  delle  Lettere 
del  Re  , per  aver  tempo  pel  pagamento 
de’  loro  debiti.  Vedi  Respiro. 

Quando  la  cofa  intefa  non  era  che  per 
prevenire  la  vendita  dei  loro  effetti  a 
un  baffo  prezzo,  il  termine  d’un  anno 
veniva  ordinariamente  conceffb  , chia- 
mato il  benefìcio  d’ annioa. 
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Ma  quando  il  debitore  volea  fichi vare 
la  refa  de’ fuoi  effetti  , con  provare  , eh’ 
egli  era  ridotto  da  povertà  , perditele, 
a far  ufo  di  quello  l'pcdiente,  il  termine 
di  cinque  anni  veniva  accordato  , chia- 
mato il  benefizio  di  auinquannium. 

QU1NQUE  Portus  * , i cinque  cin- 
que porrs  in  Inghilterra  ; che  fono  , Ha - 
flirtai  , Romnty  , Hythe  , Dover  , e Sand- 
wich.— Al  primo  de  quali  apparten- 
gono anche  Winchtlfta  e Rye  , che  fono 
{limati  membri  dei  cinque  porti.  Vedi 
Cinque-porti. 

* Servitium  quod  barones  quinqut 
portuum  prcelcriptorum  recogno- 
feune  facere  ad  fummonitionem 
regis  per  annum  , fi  contigerit  per 
1 5 dies  ad  cuflum  eorum  pro- 
prium  ; ita  quod  primus  dies  com* 
putacur  a die  quo  vela  naviuro  ere- 
xeruoc,  ufque  partes  ad  quas  ten- 
dere debeoc , vel  ulterius  , quatn 
diu  rex  volueric  ad  cullum  ejus. 
Thcrn. 

QUINQUE-VIR  , fovente  fcritto 
V-V1R  , uno  dei  cinque  Colleghi,  che 
componevano  un  Magiftrate  Romano, 
detto  Quinqueviri . 

V’  erano  varie  forte  d’ ufiziali  così 
denominati.  — Pomponio  il  Legiffa 
mentova  quinqueviri  di  qua  , e di  là  dal 
Tevere,  iLbtliti  per  l’amminiftrazione 
della  giuftizia  in  tempo  di  notte,  in  luo- 
go de’  Magiftrati  ordinar),  che  non  era- 
no (limati  proprj  a trafeorrere  le  (Irade 
nell’  ofeuro. 

Rufino  dice  , che  alle  volte  i Quin- 
queviri erano  quei  che  conducevano  le 
Colonie,  e divideano  le  terre,  a quelle 
adeguate,  tra  le  varie  famiglie.  Vedi 
Colonia. 

Talvolta  gli  Epuloni  erano  cinque  d| 
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hnmero  ; nel  qual  cafo  erano  detti  quia» 
gueviri.  Vedi  Epulo. 

QUlNQUEVlRI  Monbtarii  era- 
no utìzijli  prima  creati  Cotto  il  Confo- 
rto di  Valerio  Poplicola  , per  moderar 
l’eccefsiva  ufura , o intereiTe,  che  i cre- 
ditori o banchieri  erano  Coliti  di  efigere 
l'opra  il  popolo.  Vedi  Usura. 

QUINTA  , una  Ceguenza  di  cinque 
carte  dello  fletto  coloro.  Vedi  Seguen- 
2 a , Picchetto  , ec. 

Qu  inta  , in  Mufica.  Vedi  Quinto. 

QUIN  PALE  , nel  Commercio, è il 
pcfp  di  cento  libbre.  V.  Cento, e Peso. 

Il  Quintale  ammsttequalche  differen- 
za in  di  ver  fi  luoghi.,  Cecondo  che  la  lib- 
bra confitte  in  più  o meno  onde , e che 
l’oncia  è più  leggiera,  o più  grave.  Ve- 
di Li  r a , e Oncia. 

Cosi  , e.  gr.  il  Quintale , o centinajo 
di  Parigi  dà  i 2 5 libbre  a Mompelieri;  e 
il  centinajo  di  Mompelieri  Colamento  8 i 
libbre  a Parigi.  — Il  Quintale  di  Coflan- 
tinopuli  è (limato  il  più  pefame  di  tutti 
quelli  , che  Ci  ufano  in  Levante.  Con- 
tiene 45  occ'ie  i e come  una  di  quelle  pe- 
fa  due  libbre  Olande!;  — il  Quintale  è 
uguale  a 112  libbre  ^ d’  Amllerdam, 
a 1 24  libbre  di  Venezia,  c a 160  di  Li- 
vorno. 

Il  Quinti  Ioglefe  confitte  uCualmente 
iti  1 i 2 libbre  , o pounJs  avoirdupois , cd 
è divifo  in  quattro  quartieri.  V.  Qua  a- 
rriF.p.  e. 

Il  Quintile , o Kmtal , come  lo  chia- 
mano gl’  Inglefi  , e il  pcCo  d’  un  centi- 
naio di  libbre  , più  o meno  , Cecondo  il 
differente  uCo  delle  differenti  nazioni. 
Il  K intei  di  Smirna  è 125  libbre,  3 on- 
de , 9 dramme  ;o  1 20  libbre,  7 onde, 
l 2 dramme  : ma  quel  d’Aleppo  è 465 
libbre.,  t 1 onde,  1 5 dramme. 

Clami.  Um.  XVI. 
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Il  Quintale  era  anche  uCato  antica- 
mente per  un  peCodi  piombo,  Cerro,  o 
altro  metallo  ordinario,  per  lo  più  c- 
guale  a un  centinajo  di  libbre  , a cento 
venti  al  cento. 

QUINTANA  , Quintina,  ne’coftumi 
antichi  , un  palo  fitto  interra,  al  quale 
fla  attaccato  uno  Ccudo,  per  eferci/.j  mi* 
licari  a Cavallo  , di  lanciar  dardi,  rom- 
per lance , ec. 

Matt.  Paris  deCcrive  la  quintana  come 
una  Corta  di  Cegno  , formato  in  figura  d' 
uomo  dal  bellico  in  su,  tenente  uno  fen- 
do nella  roano  fini  (Ira,  e una  fpada  o bi- 
lione nella  dritta  ; il  tutto  cosi  aggrotta- 
to, che  poteffe  girarli  lui  fuo  piede;  di 
modo  che.  Ce  il  Cavaliere  che  corre* 
impecuofamente  con  una  lancia  contro 
di  elfo  , lo  colpiva  nel  petto,  fi  voltava 
ad  un  punto,  e s’ egli  non  era  ben  deliro, 
lo  feriva  colla  fpada  , che  teneva  impu- 
gnata nell’  altra  mano. 

In  altri  luoghi,  Culla  cima  d’un  palo 
flava  eretto  un  travicello  aggrottato  per 
girare  attorno  ad  un  fufo;  a uno  de’capi 
del  quale  flava  un’  alfe  curva  o piatta,  ed 
all'  altro  un  Pacchetto  di  rena,  odi  fan- 
go.—Il  d i vercimento  era  di  correre  all’ 
alfe  , con  un  lungo  battone  , o lancia  di 
legno,  e d’cfCere  sì  deliro  o fortunato, 
che  fi  fchivaffe  il  colpo  del  facchecto  di 
rena. 

Alcuni  (limano  che  quefto  fia  lo  fief- 
fo  che  T arietum  levati»,  fovente  proibito 
negli  antiv  li i Sinodi , e collituzioni  Epi- 
fcopali  d’  Inghilterra.  v, 

Tal  coftume  vi  fi  mantiene  ancora  io 
S/irops/iire,  e alcuni  altri  Contadi  , tra  le 
folcnnità  nuziali. — Quegli, che  rompe 
più  pertiche  contro  la  quintana  , ha  il 
prezzo,  clic  era  anticamente  un  pavone, 
ora  una  ghirlanda.  . . - - 

F 
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Alcuni  fanno  derivare  la  parola  da  un 
antico  giuoco , chiamato  quinta*  ; altri 
da  un  uomo  nominato  Quinta*. 

Il  Valla*  c PaJTus  mentovati  in  Cela- 
re, fono  prcli  Jj  Vigenere  per  una  l'orca 
di  Quintana  , o uomo  di  legno  , cretto 
come  un’  avverfario  , o uomo  di  paglia, 
contro  cui  provavali  da  qualcheduno  la 
fua  deffie/za. 

Si  fa  menzione  di  que  V efercizio  nel 
Codice,  de  aUatoribu*  , e nelle  Paratiti t 
di  Cu'y.i  fopra  il  inedcfimo.  — Giovena- 
le parìa  di  donne  che  ci  entravano  : 
Aut  qui*  non  vidit  vulnera  pali  ì 

Quintana  , Quintain,  predo  gl’ 
Inglcfi  , era  anche  un  diritto  , che  avea 
il  Signore  d’  una  Terra  d’ obbligare  tuct’ 
i mugnaj  , barcaiuoli,  e altra  gente  gio- 
vane non  maritata,  a venire  davanti  il  fuo 
Cartello  ogni  tre  anni,  per  rompervi  va- 
rie lance  , o pertiche,  contro  un  palo,  o 
uomo  di  legno  per  fuo  divertimento. 

* ■ . - "i-ìi i 

SUPPLEMENTO. 

QUINTANA  , Quintain.  É quello  il 
nome  Inglefe  di  un  amichiamo  giuoco, 
o pallatempo,  che  utavafi  un  tempo  uni- 
verfaimente  in  Inghilterra , il  cui  fine  fi 
era  lo  fperimcntare  la  dellrezza,  ed  agi- 
lità degli  uomini  a cavallo.  In  moJtilfi- 
me  parti  del  nortro  Regno  è diprefentc 
andato  in  difufo  , ma  feguitava  tuttora 
a cortumarfì  nelle  Provincie  di  Dedding. 
con  , e d Exford  , fino  nel  tempo  del 
nortro  celebre  Dr.  Plot.  Il  metudo  di 
effettuare  un  tal  giuoco,  o fpezie  di 
giuoco,  fiera  il  lcguente. 

, Facevanfi  coloro  alla  bella  prima  a 
piantare  in  terra  uno  rtife  ,Jod  antenna. 
Che  nmaneffe  perpendicolare  al  terreno, 
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e pofeia  puntavano  fulia  vetta  della  me*' 
deiima  un  dilegine  pezzo  di  legname 
fopra  congegnatovi  un  fufo  con  una  ta- 
vola inchiodata  da  una  ellremità  del  me— 
defimo  , e dall’  altra  ertremità  conge- 
gnatovi un  tacchetto  pieno  di  fabbione. 
Entro  quefta  tavola  antichirtimamcnte 
portavanii  a ferir  con  empito  con  degli 
Ipiedi  o lance  , ma  nelle  pofteriori  età 
foltanto  con  dei  baffoni  , c quello  colpo 
venivaa  gittare  con  empito  e violenza 
grande  all' intorno  il  divifato  tacchetto 
di  tabbionc  ; di  modo  che,  fe  coloro  non 
davano  un  colpo  , che  faceffe  fvigr.ir  via 
il  facchetto  con  empito  badante,  quello 
veniva  a piombar  loro  fui  collo , o Tulle 
fpalle  , ed  alcune  fiate  veniva  a cacciar- 
gli giù  da  cavallo  , e rtramazzargli  per 
terra.  li  punto  grande  fofpirato  in  querta 
feempiataggine  ridevoJilfima  ficraquel- 
lo  di  fpaccai  la  tavola  , e colui , che  era 
da  tanto  di  ciò  efeguire,  veniva  tenuto, 
e riputato  il  rr.alfimo  fra  tutti  i piìi 
prodi. 

Sembra,  che  querta  fanciullaggine  ab- 
bia prefa  la  fua  denomina/ione  dalla  vo- 
ce Latina  Quìntus , Quinto  ; comecché 
quello  era  uno  degli  antichi  paiTatcmpi, 
che  venivano  praticati  ogni  cinque  anni 
nei  giuochi  Olimpici  : oppure  perchè 
quello  era  il  traffullo  , che  ulav3  farli 
nella  quinta  , od  ultima  giornata  di  que- 
lli medefìmi  giuochi:  Veg»  Plot , Moria 
d’  Oxford  , pag.  :o 4. 
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QUINTERNOdi  Carta,  inlnglelc, 
qui  te  0/' paper,  e in  Francele  cahitr  f la 
quantità  di  24  o 2 5 fogli.  V.  Carta. 

QUINTESSENZA  , Quintaefentia , 
nella  Chimica  , una  preparazione  com- 
porta dell’ olio  ellenzialc  d' alcuna  fò- 
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Hanza  vegetabile  , mirto  ed  incorporato 
Collo  fpirito  di  vino.  Vedi  Olio. 

Così  f fopra  una  propria  quantità  , e. 
gr.  d’  olio  effenziale  di  finocchio,  vcr- 
fando  dodici  volte  la  quantità  di  puro 
Alcohol  preparato  per  ft  ; fi  unifcono  im- 
mantinente in  un  liquor  fimi  lare,  che  n’è 
ia  quintefifcn\a. 

Gli  antichi  ignoravano  interamente  il 
metodo  didilFolvere  l’olio  in  ifpirito  di 
vino  ; anzi  alcuni  moderni  ne  hanno  po- 
rto in  dubbio  la  realtà:  ma  la  certezza 
della  cofa  è facilmente  provata  dal  fud- 
detto  efempio. 

Se  usa  tale  quintejfen{a  è varie  volte 
digerita  , cohobata  , ec.  l’olio  alla  fine 
verrà  sì  finamente  rotto,  che  a guifa  del- 
lo fpirito  rteflo  , fi  mifchierà  perfetra- 
mente  colf  acqua;  il  che  è uno  de’  più 
rtraordinarj  effetti  della  Chimica.  Vedi 
Spirito,  Zolfo,  ec. 

Nella  fielfa  maniera  fi  fa  una  quintef- 
fen\a  di  canfora,  con  folo  ridurla  in  pol- 
vere, c verfarvi  fopTa  dello  fpirito  di 
vino.  Vedi  Canfora. 

Le  quintcfen’e  così  preparate  fono  di 
gran  virtù  medicinali  ; come  apparisce 
dagl’  ingredienti  pori  e potenti  adoprati 
nella  compofizione , che  ritengono  in 
grado  notabile  tutte  le  virtù  delle  pian- 
te , dalle  quali  elfi  fono  prefi  : e quindi 
Ja  lor  denominazione.  Vedi  Essenza. 

Boerhaave  peofa  , che  fi  potrebbero 
propriamente  chiamare  zolfi  vegetabili 
fatti  potabili,  e fiollevati  al  lor  fommo 
grado  di  potenza  e d’ efficacia  . Vedi 
Zolfo. 

Le  quintefenje  Cecche  fi  ‘ fanno  dalle 
liquide,  con  aggiungere  a quefle  qual- 
che olio  eiTenziale  dello  delio  vegeta- 
bile , donde  la  quintejfcn{a  liquida  ven- 
ne procurata  con  un  poco  di  zucchero; 

Chain!) . Tom,  XVI, 
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il  tutto  mirto  inficine  , e dirtillato  con 
leggier  calore  , fin  che  tutta  1’  umidità 
fia  paffata  : la  materia  che  refia  , è una 

quintefifiin\a  fecca. 

Quella  forma  è fopratutto  utile  a' 
viaggiatori  , naviganti  , ec.  in  quanto 
rende  la  quintejfen{a  portabile  ; colicchè 
la  quantità  e.  gr.  d'  una  punta  di  ("pillo; 
farà  una  medicina  efficace. 

Quintessenza  , nell’  Alchimia,  è 
un  termine  mifteriofo  clic  fignifica  la 
quinta  # od  ultima  e più  alta  eifenza,  o 
pote.-.za  d’  un  corpo  naturale. 

Quella  fi  fuppcne  elfcrc  , per  cosi 
dire,  l'anima  tratta  dal  corpo  materiale, 
e da’  Tuoi. quattro  elementi,  per  mezzo 
d’  una  perfettiifima  diflillazione  ; e col 
mezzo  di  quella , fi  dice  che  la  cofa  è 
fpiritualizzaca  ; cioè,  refa  ccceffivamen- 
te  pura  , fpiritofa  ,c  per  così  dire,  in- 
corruttibile. Dici,  llermctic . 

Gli  Antichi , che  nulla  accordavano 
di  reale  , fuorché  ciò  che  ha  corpo,  vo- 
lear.o  che  V anima  dell’uomo  fosfe  un 
quinto  elemento  , una  Torta  di  quintef- 
fmia  fen/a  nome,  fconofciuca  quaggiù, 
indivifibile , immobile,  tutta  edefìe,  e 
divina.  F« : raion. 

La  quinte  ferina  di  pii  elementi,  e il  mer- 
curio ermetico.  Vedi  Mercurio. 

■ ■ — = 1 S 

Supplemento. 

QUINTESSENZA.  Quinteflenza<tf 

vino.  Ù quella  un*  Elprelsaone  , di  cui  fa 
ufo  il  Giaubero  , per  dinotare  , e figni- 
ficare  ur.  olio  effenzialedi  vino,  cui  egli 
infinua,  ed  ammaeflra,  dovere  effer  fac- 
to per  mezzo  d’cllremamence  diligente 
ed  accurata  diflillazione  , ed  al  quale 
quel  valentuomo  era  in  eflremo  perduto 
dietro , avvegnaché  una  tal  fortanza  puf- 
F a 
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fc  lette  nna  facoltà  di  migliorare  , cor- 
re rgere,  ed  eziandio  di  rinfrancare  i vini 
piò  meLhini,  c più  poveri  , e conver- 
tirgli nella  natura  , forra,  eJ  indole  di 
quéi  vini  mede  lì  mi  d ai  quali  furo  Lue 
ottenuto,  e proccurzto. 

E quello  uno  dei  progetti  del  Glau- 
bero  t che  viene  univei fiddlìmamcnte  ri- 
putato a (Tutto  impraticabile  , tuttoché 
nella  fu  a Teoria  fia  grandemente  plauft 
bile. Tuttoché  però,  genetalrnente  par- 
lando , abbiavi  uo  fapore  Jilaggradevole 
nella  quimel’senza  ellratta,  e procurata 
per  met/o  del  divii'aco  metv>do  , il  qual 
fapore  è dttterentilììmo,  e tutt’  altro  d«l 
verace  , e genuino  fapore  nel  vino  , e 
tutto  che  fpogli  quel  liquore  , al  quale 
venga  aggiunto  ; nulladimeno  per  mez- 
zo di  una  dicevole  , ed  adeguata  cura 
vi  ha  una  polTibilità  di  riufeir  cosi  bene, 
che  vengali  a rendere  quello  eterogeneo 
fapore  prelfochè  impercettibile  , e di 
produrre  un  olio,  che  venga  a medicare, 
c fiancheggiare  i debolilìimt  vini  ad  un 
grado  fom.no  , e che  dia  un  veracittmo 
fapor  vinofo  a quel  tali  , i quali  fot  o por 
fc  iTclTt  fenza  Capere.  Ma  checche  pulsa 
da  altri  cfsere  ottenuto  por  mezzo  di 
quello  metodo  , potrafli  ottenere  di  pari 
la  cola  mcdefima  con  certezza  molto 
maggiore,  e con  molto  minor  briga.,  e 
dillurbo  , per  mezzo  del  concentra meo- 
ro  dei  vini  coi  Togli  ghiacciate.  Quitto 
efser  può  agevofiiliuiamente  praticato 
nei  vini  condottici  da  varj  paefi  ; e 
per  mezzo  limi-gitante  il  vino  di  Bor- 
gogna , di  Sciampagna  , ed  alni  vini in- 
finitamente  valutabili  efser  lì  pofsono  ri- 
durti in  ben  fitti  ettrarti,  c fipezic  di  con- 
ferve, per  mezzo  delle  quali  pofson  efser 
fatti  de:  vini  :n  Inghilterra  ; concioflia- 
«hè  una  picciviidima  quantità  di  quelli 
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vini  concentraci  lia  vulevoliffima  a ridarà 
re  ura  quarti  à glande  , ed  abbondevo* 

1 lisi  ma  di  vini  lommamentc  mendichi, 
ed  tnlìpidi , che  per  fe  ttefs»  fono  di  pio 
ciolttsimo  , o di  niun  valore  , in  vino 
perfeteifs  mu  , e in  quello  ttefso  , dal 
quale  venne  proccurato  1’  eflratto,  o 
conferva  per  via  di  conccHtramcnto  ; e 
quello  in  un  grado  cosi  perfetto,  che  il 
più  golofo  , ed  intelligente  bevone  non 
faprà  rilevarne  fra  quello  , ed  il  genuino 
la  menoma  dilfcretvza. 


QUINTILE  , nell’  A (bonomia,  è un 
afpetto  de’ pianeti,  quando  fono  7 a gra- 
di dittanti  l’uno  dall’  altro,  o una  quinta 
parte  del  Zodiaco.  V. Aspetto, Ca  p.  at- 
tb  K E , BlQUINTlLE  , Se  MI  QUINTILE  , 
e Sesquintii.s, 

QUINTILI  ANI , una  fetta  d’antt- 
chi  Eretici  , gli-  IlelTi  che  i ?tpu{ianìi 
cosi  chiamati  dalla  loro  proletetta  Quia- 
alia . Vedi  Pepuziano. 

In  quetta  lena  le  donne  erano  snv* 
mette  a far  le  funzioni  facctdoìali  , ed 
epifcopali  ; fondandoli  la  lor  pratica  la 
quel  patto  di  S.  Paolo  ai  Calati,  ove  di- 
ce , che  in  Cri  fi 3 ncn  v e d.jli  natone  di 
fchj  e femmine. 

Attribuivano  doni  ttraordjnarj  a Èva, 
per  aver  la  prima  mangiato  dell’  albero 
delia  lcicn/a.;  ciccano  gran  cofe  di-Ma- 
ria  Corel  la  di  Mosè  , per  tifare  (iota  una 
profatclla  , ec.  aggiungevano  , che  Fi- 
lippo Diacono  ebbe  quattro  figlie  , che 
fufor.o  tutte  profcictte  , e indubitata- 
mente della  lor  Setta. 

Nelle  loro  ailcmbiee  era  il  folito  di 
vedere  entrar  le  vergini  in  velli  biani  he 
rapprelentando  la  perfona  di  profetette. 
— 1 Qui  utili  ani  fi  rallonìigiìavano  aliai 
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»!  moderni  Quaccheri.  V.  QUACCHERI. 

QUINTO , o Quinta  , nella  /Vilifi- 
ca ; uno  degl’  intervalli  armonici,  o una 
delle  concordanze.  Vedi  Intervallo. 

La  Quinta  èia  terza  io  ordine,  delle 
concordanze.  "Li  ragione  delle  corde, che 
la  producono,  è 3 ; a.  Vedi  Concor- 
danza. 

Si  chiama  Quinta  , perchè  contiene 
cinque  termini , 0 Tuoni  tra  i fuoi  ertre- 
rai  : e quattro  gradi  : coficchè  nella  fca- 
la  naturale  della  mufica  ella  viene  nel 
quinto  luogo , o ordine,  dalla  fondamen- 
tale. Vedi  GRAco,e  Scala. 

Gli  Antichi  chiamavano  quell’  inter- 
vallo , diapente.  Vedi  Diapente. 

La  Quinta  imperfetta  , o difettiva^ chia- 
mata dagli  antichi  femidiapente  , è mino- 
re della  quinta  per  un  mediocre  femituo- 
no.  Vedi  Tuono,  e Semituono. 

j QU1MBAJA  , Provincia  dell’  A- 
mep'ca  Meridionale  nel  Popayam,  la 
quale  ha  1 5 leghe  di  lunghezza  , e io 
di  larghezza, e rtendefi  dal  fiume  Cau- 
ca  , fin’  all’  A ndes . Quefl’  è ancora  il  no- 
me di  un  monte  , e d’ un  Volcano  nel 
medefimo  paefe. 

J QU1MPER  CORENTIN.  vedi 
iKiMpsa. 

QUI  RIN  ALI  A , nell’  antichità , fé- 
fle  celebrate  da'Romani  in  onore  di  Ro- 
molo , che  richiamava  Quirino.  Vedi 
Quiriti. 

I Quirinalia  , chiamati  anche  fluito- 
rum  ferite , fi  tenevano  li  1 3 delle  Calen- 
de  di  Marzo  , cioè  il  nortro  17  di  Feb- 
Erajo. 

J QUIRIMBA  , Quirimba  , nome  di 
parecchie  Ifoie  d’ Africa  falla  corta  di 
Zanguebar , le  quali  hanno  acquirtato 
querto  nome  dalla  piò  grande,  la  quale 
è munita  di  un  Forte,  e reminata  di  mol- 
Chamb.  ?>«,  XVI. 
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tecafedi  campagna.  Sono  tutte  quante 
molto  fertili  di  frutti  d’  ogni  forra  , ed 
abbondanti  di  pafcoli,  e bertiame.  latic. 
io.  — 12. 

QUIRITI , nell’ Antichità,  un’ ap- 
pcllagione  data  al  popolo  di  Roma, 
principalmente  ai  Cittadini  ordinarj  co- 
me dirtinti  dalla  foldatefca. 

Prefe  la  fua  origine  dai  Curites  , abi- 
tanti della  Città  Sabina  Cures]  in  quell*, 
occafione.  — Avendo  Romolo  , e Ta- 
zio Re  de’  Sabini  , unito  i lor  due  po- 
poli, e i loro  due  Rati  io  uno  ; alla  mor- 
te e deificazion  di  Romolo  , i Sabini, 
fuperando  i Romani  in  numero  , diven^ 
nero  padroni  de’  Configli  > e *n  tonfor- 
rairà  decretarono,  che  Romolo  forte  de- 
nominato Quirinus  , da  Cures  Città  de’Sa- 
bini  , o piuttorto  da  Quirinus  , nome  d* 
una  Deità  venerata  in  quella  Città- 

Dal  nuovo  Quirinus , tutto  il  popolo 
venne  pofeia  ad  ertere  appellato  Quiri- 
tes i quando  non  vogiiam  fupporre,  che- 
la rterta  autorità, che  denominò  Romolo 
Quirinus  , denominarte  anche  il  popolo 
Quirìtes  ; immediatamente  dai  Curiti. 
Alcuni  Autori  traggono  la  parola  Quiri- 
nus da  Curis  ; che  in  lingua  Sabina  ligni- 
ficava una  picca  , o alabarda.  — Struvio 
aggiugne  , che  Romolo  era  fenipre  di- 
pinto con  una  picca  in  mano. 

QUIRK  , voce  Inglefe  , nella  Fab-‘ 
brica  , per  denotare  un  pezzo  di  terra 
cavato  da  qualche  campo  , fondo  o pa- 
vimento regolare. 

Così  , fe  la  pianta,  o fuolo  forte  qua- 
dro , o bislungo e fe  ne  cava  un  pez- 
zo da  un  cantone  , per  fare  una  corte  ,o 
cortile, ec. querto  pezzo  il  chiama  fuirilei 
Vedi  ridotto.  fedu3 . 

^ QU 1ROS  ( la  Terra  di  ) Tratto  di 
Terra  , in  un  paefe  delle  Terre  Aurtraii 

fa 
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fcoperta  da  Ferdinando  Quiros  Spagnuo- 
lo  nei  1 606. 

Quis , osila  Scoria  naturale , una  Cor- 
ta di  marcaflita  di  rame,  dalla  quale  fi 
«ava  il  vicriuolo  Romano.  Vedi  Mìr- 
*ASSlTA,e  VlTRIUOLO. 

Si  chiama  più  frequenteraentcPjmri, 
Vedi  Pi  ritb. 

5QUISAMA,oChiffama  , Provin- 
cia maritima  d’  Africa  la  quale  fa  par- 
te del  Regno  d’  Angola,  lungo  il  tìume 
Coanza.Qued’  è un  paefe  alpedre,mun- 
tofo,  e poco  coltivato.  Appartiene  a* 
Portoglieli  , i quali  ne  ricavano  uoa  gran 
quantità  di  Sale, e di  bravi  Soldati. long. 
5).  25.  — ■ io.  50. 

QUISTION ARE. Vedi  Argomen- 
tare. 

QUIT-CLAIM  , V atto  di  chi  cre- 
de,od  abbandona  lefue  pretenfioni  fo- 
jpra  qualchecofa.  Vedi  Claim. 

J QUITEOA  , gran  Città  d’  Africa 
negli  Stati  dei  Re  di  Marocco  , nella 
Provincia  de’  Dras  > coperta  da  un  Ca- 
dilo. Eli’ è abitata  da  Bercberi.  long. 
ll-A.  20.  latit.  2 8.  6. 

} QUITO',  Quitoa  , Prefettura  Rea- 
le , o Governo  dell’  America  Meridio- 
nale nel  Perù.  Ha  óoieghedi  lunghez- 
za, e 3#  di  larghezza.  Coniina  al  N.col 
Popayao  , al  S;  colla  Prefettura  di  Li- 
ma , all’  Ó.  col  Mar  del  Sud  , all’  E.  col 
ptefe  delle  Amazzoni.  Comprende  il 
Quito  proprio,  los.  Quixos  , e Jos  Pc- 
«amores.  Qui  trovanfi  miniere  d’  oro, 
tvaccbe,  pecore  , e frutti  di  tutte  le  for- 
ti in  abbondanza.  Quito  n’  è la  Città 
Capitale^  Ella  è molto  ampia  , e com- 
petentemente fortificata,  con  Vefcovaro  - 
Suffraganeo  di  Lima,  e ferve  di  refiden- 
zt  del  Teforiere  Regio  , e degli  altri 
Viziali  della  .Prefettura  Reale.  Quito 
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(lede  in  un’ arida  fabbiofa  valle,  fian- 
cheggiata al  N.  e all’O.  da  monti  feo- 
fcefi.  long.  302.  15.  latit.  Merid.  35. 

J QU1X0S(  los  ) Quixi , Provincia 
dell*  America  Meridionale  nel  Perù,  la 
quale  fa  parte  della  Prefettura  di  Quito. 

5 QU1ZINA  ,oTeozin  , catenadi' 
monti  d*  Africa  nel  Regno  di  Fez,  nel- 
la Provincia  di  Garet  lunga  più  di  40 
leghe  dalla  felva  di  Garet  fino  al  fiume* 
Nocor.  Gli  Abitanti  fono  ricchi,  e bel* 
licofi. 

QUO  JURE  , uno  fcritto  in  Inghil- 
terra che  ha  luogo  per  colui,  che  ha  ter- 
re , in  cui  un  altro  pretende  comunità 
di  padura  fenza  riguardo  a tempo  : il 
dilegno  di  elTo  è di  codringcre  la  parte 
a modrare  con  qual  diritto  o titolo  lo 
pretenda. 

QUO  MINUS  , è pure  uno  fcritto* 
che  ha  luogo  in  Inghilterra  pel  Cadal- 
do  o debitore  del  Re  nella  Corte  del 
Filco,  o Erario  , contro  colui,  a!  quale 
egli  vende  qualchecofa  per  via  di  patto, 
concernente  la  fua  fattoria  ; o contro  il 
quale  egli  ha  qualche  caufa  d’azione  per- 
forale. — Perchè  venendo  il  comprato- 
re a ditenerli  qualcofa  di  dovuto  , iJ  ca- 
ftaldo  è refo  men’ abile  a pagare  la  ren- 
dita del  Re. 

Quo  Min us,  è anche  uno  fcritto,. 
che  ha  luogo  per  colui  , che  ha  una 
conceiLone  di  certi  mantenimenti,  det- 
ta of  houft  bott  , nel  bofeo  d*  un  altro, 
comro  il  concedere , il  quale  vi  fa  tal  : 
guado,  che  colui  che  ha  ottenuto  la 
detta  concedìone,  non  ne  può  godere. - 
Vedi  House- Botb. 

QUOD  clerici  non  eligantur  in  officio^ 
è ano  fcritto,  che  ha  luogo  in  Inghil- 
terra , per  un  cherico,  il  quale  per  ra-. 
gione  dialcuni  terreni , (he  ha , è facto. 
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o vicino  ad  eflcr  fatto , cattaldo,  bidello, 
' guardiano  , o tal’  ufizial  limile.  Vedi 
Cierico  Infra  Sacros,  ec. 

<^uop  medium.  Vedi  Medium. 

Quod  non permìttat.  Vedi  Consue- 
tudinibus  , & Servitiis. 

Quod  pedona  nec  prebendari  i % ec.  uno 
fcritto,che  ha  luogo  per  perfone  Eccle- 
fiaftiche  in  Inghilterra.quando  hanno  fe- 
.quellri  fui  loro  fpirituali  pofTeiri  , pel 
pagamento  d’  un  quindicefimo,  col  reito 
della  parrocchia,  V.  Dbcimoquinto. 

QUODL1BETICA  QuìCstio,  ter- 
mine di  colleggio  per  una  tefi  , o pro- 
blema , propofto  anticamente  da  depu- 
tarli nelle  Scuole  più  per  curiolità  e trac* 
lenimento  , che  per  llabilire  qualche 
punto  utile.  V.  Test,  Questione,  ec. 

11  termine  è formato  dal  Latino  quod- 
libet , quallilia  cofa  che  vi  piaccia  .•  ed 
era  il  Pubblico  si  foddisfatto  dell’im- 
pertinenza di  tali  queltioni , che  il  ter- 
mine quodlibet  èilaro  da  quei  tempo  in 
qua  ritenuto  per  lignificare  ogni  frivolo 
«ridicolo  bifticcio. 

5 QUOJA  ( il  Regno  di  ) paefe  d’ 
Africa  fulla  colta  Occidentale  della  Gui- 
nea , da  Sierra  Liona  , fin’  alia  colta  da’ 
Grani.  Comprende  oltre  il  Quoja  pro- 
prio , i Regni  di  Bolm  , Cilm  , Quitti* 
ga  , e Carradobù.  Quelli  paeli  fono  po- 
co conosciuti  dagli  Europei. 

5 QUON  , Città  della  China,  prima 
Metropoli  della  Provincia  di  Suchuen, 
fituataall’una  dell’  eltremità  del  gran 
Monte  Chinochino,  long.  22.  Jac.  i 5. 

QUORUM  , un  termine  Sovente 
menzionato  negli  Statuti  Inglefi,  e u fa- 
to frequenremente  in  commilfioni  di  pa* 
se  , o altre.  V.  Commissione,  Pace,cc. 

É così  chiamato  dalle  parole  della 
Ckamb.  T»m.  XV L 


QU  O 1 1 

CommiUìone , quorum  A.  B.  unum  tjfi 
lumus. 

Per  efempio.  — Dove  uoa  commif* 
(ione  è diretta  a fette  perfone  ; Ovvero  a 
ogni  tre  di  elle  , delle  quali  A.  B.  e C. 
D.  fiano  duejivi  A.  B.e  C.  D.  fi  dicono 
edere  dei  quorum  perchè  il  retto  non 
può  procedere  fenza  di  loro. 

Così  un  Giudice  di  pace  e quorum  , è 
uno  , fenzadel  quale  , il  retto  de'  Giu- 
dici incerti  cali  non  può  procedere.  V* 
J O STICE. 

QUOTIDIANA  , nella  medicina; 
una  febbre  intermittente  ,il  cui  accetti» 
ritorna  ogni  giofno.Vedi  Febbre. 


SvfPLBMB  ir  t •. 

QUOTIDIANA.  Nella  medicina 
è quello  il  nome  d’unafpeziedi  febbre, 
Ja  quale  inveite  ed  attacca  il  paziente 
ogni  giorno  immancabilmente  prima 
con  rigori  di  freddo  ed  abbrividamentf 
della  petfona  , e con  un’  incalorimento 
dopoi  , che  fuccede  in  luogo  di  quelli, 
per  mezzo  del  quale  la  natura  va  cen« 
tando  (Comunemente  d*  alleviar  fe  me- 
defima  della  fuma  d’  alcuna  materia 
moibifica  , la  quale  trovali  d’  ordinario 
aderente  alle  prime  vie.  Quella  febbre 
differì fcc  grandemente  dalla  febbre  quow 
tidiana  continua.  Veggafi l’articolo  Fbb- 
b n e- catarrale.  ; 

Ella  fi  è quella  febbre  Emigliante- 
mente  didima  dalla  febbre  doppia  Ter-, 
zana  da  quello , che  la  febbre  quotidia- 
na offervaregolarmentei  fuoi  tempi,® 
punti  d attacco,  e di  durazione  ogni 
giorno:  dove  per  lo  contrario  creila  Ter- 
zana doppia  i Semplici  accedi  non  cor* 
rifpondonlì  1’  uno  all’altro  , ma  Soltan- 
to gli  alternativi , che  è quanto  dire, il 
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parofsimo  del  terzo  giorno  viene  a cof- 
rifpondere  a quello  del  primo  giorno, 
v quello  del  quarto  a quello  del  fecondo, 
e così  in  feguito. 

Stffni  itila  febbri  quotidiana. 

Suole  d’ ordinario  quella  febbre  alfa- 
lire  il  paziente  in  una  mattina  , ed  aliai 
frequentemente  verfo  quelle  Tei  , o fet- 
te ore  della  mattina . Il  primo  fiotoma  è 
un violentifsimo  abbrividamento  di  tut- 
tala perfona,  ed  una  tremenda  fenfa- 
xione  di  freddo,  la  quale  per  lo  più  fuol 
continuare  per  circa  Io  l'pazio  di  un’ora; 
« quello  freddo, od  è accompagnato  da 
un  vomito  , o da  una  diarrea  , oppure 
da  tutt’  c due  quelle  evacuazioni.  Que- 
llo accelfo  freddo  vien  quindi  feguito 
da  altro  violentifsimo  accedo  caldo,  col 
quale  trovafi  fempremai  accompagnata 
uoafete  intollerabile  , ed  un  dolore  di 
teda.  Tutta  la  durazione  di  quedo  ac- 
cedo caldo  continua  quelle  fei  ore  per 
lo  più,  e quando  1’  ardore  medefimo 
cala  alcun  poco  la  teda,  e non  imperver- 
Ca  con  tacio  empito,  e violenza,  foglion- 

ordinariamente  affacciare  i fudori. 
Quedo  torna  in  ifeena  regolarifjima- 
tnente  il  dì  vegnente  all’  ora  medefima, 
e così  va  procedendo  di  pari  nelle  fulfe- 
guenti  giornate  , qualora  non  venga 
Sconcertato  per  alcun  mezze  , nel  qual 
cafo,  od  anticipa  , o pofpone  1’  ora  del 
Suo  attacco  ufato. 

Perfone  fottopofe  alla  febbre  quotidiana. 

É queda  fra  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti la  meno  frequente  ad  accadere:  al- 
la medelima  trovanfi  più  fottopode  di 
qualfivoglia  altro  temperamento,  quelle 
perfone  che  fono  d’  abito  di  corpo  flem- 
matico ;e  fuole  con  maggior  frequenza 
aflalireJe  perfone  bene  avanzate  negli 
anni , di  quella  far  foglia  la  gioventù,. 


QUO 

come  anche  più  facilmente  le  donne, 
che  gli  uomini. 

Cagioni  di  qutfta  malattia. 

La  prima  cagione  di  fiffatta  infermi- 
tà è nna  materia  vifeofa  , e muccoffc 
danziante  nelle  prime  vie.  É queda  af- 
faiftìme  fiate  accompagnata  con  una  fpef. 
fe/.za  del  fangue  nella  vena  porta.  Le 
cagioni  occafionali,  onde  viene  ingene- 
rata quella  fpeflezza  del  fangue,  eque, 
do  ingombramento,  ed  infarcimento 
lordo  delle  prime  vie  , fono  una  dieta 
grofiolana  , e fida  , una  vita  fedentaria, 
ed  un’  inclinazione  naturale  alla  melane 
colia.  Le  cagioni  di  queda  febbre  non 
meno , che  della  febbre  Terzana  , fem* 
brache  fieno  le  mcdelime  a capello, 
con  queda  fola  differenza  , che  nella 
febbre  quotidiana  quede  cagioni  fono 
più  gagliarde. 

Metodo  della  Cura. 

Il  metodo  univerfale  di  curare  le  feb* 
bri  intermittenti  per  mezzo  degli  eraei 
tici  , e della  fola  Corteccia  del  Perù  , o 
Chinachina  , viene  altamente  difappro- 
vato  dal  non  mezzano  Medico  Monfieur 
Sthal  non  meno  , che  da  parecchi  altri 
Scrittori  t e Profeffori  di  medicina,  co- 
mecché coloro  , che  medichino  per  fif- 
facta  gui  là  vengano  a peccare  in  due  edre- 
mi:  avvegnaché  il  vomito  venga  a fpi- 
gner  fuori  la  materia  peccante  con  fo- 
vcrchia  violenza  ; e la  Chinachina  per 
lo  contrario  la  rinferri  viemaggiormen- 
te,  e l’imprigioni  nel  corpo.  1 romitori, 
allorché  fon  dati  fenza  giudizio  , e mal. 
appropofito  , fcgliono  con  frequenza 
pur  troppo  grande  ingenerare  de’violcntt 
sforzi  , e vergenze  al  vomito  , fenza- 
portar  fuori  parte  menomiflìma  della, 
offenfiva  materia, e la  corteccia,del  Perù,, 
ficco  me  anche  tutti  gli  altri  adfingenji* 
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Vengono  ad  ingenerare  un’  opinato  , e 
caparbio  coflipamento  di  venere,  delle 
fiaccuofità  , degli  ftringimenti  di  petto, 
ed  altre  parecchie  indifpofizioni , e ma* 
lori , quali  appunto  fono  l’ Itterizia  , 1* 
Idropica,  gonfiezze  edemacofe4  ed  altri 
parecchi  difordini  fomiglianti  gravifst- 
mi , i quali  pur  troppo  fpclìo  vengon 
dietro  al  poco  l'avio  ufo  di  fìffatti  medi* 
camenti.  Per  quella  ragione  appunto  il 
.valentifsimo  Sthal , e gli  altri  autori  ad- 
ditati fogliono  ed  amano  meglio  d’an- 
teporre al  metodo  comune  , e corrente 
un  metodo  regolare  , conlilleote  nell’ 
incidere  la  materia  fifia  , e tenace  ftan- 
zìante  nelle  prime  vie,  con  del  tartaro 
vetriolato  , ecofa  fomigliante,  e pofeia 
di  dare  un  gentililìimo  emetico:  Ciò 
fatto  dovrà  il  giudiziofo  Medico  palliare 
alla  predizione  dei  miti  , e foavi  dia- 
foretici , e diluenti , quali  elfer  polfono 
tutti  i liquori  deboli  ribaldati  ; e dopoi 
farli  ad  invigorire,  e fortificar  lo  Ho- 
maco  , e le  budella  per  mezzo  delle 
medicine  amare,  e fubaflringenti , fra 
le  quali  ha  meritamente  la  corteccia  del 
Però  il  fuo  luogo  ; febbene  però  in  pic- 
«iolifsime  doferelle  ella  produrrà  Tem- 
pre effetto  migliore,  che  quando  vien 
fatta  avvallare  fola  alla  foggia  uuiverfal- 
mente  praticata.  Noi  ci  fotcofcriviarao 
di  buonilsimo  grado  al  giudiziolìfsimo, 
e razionai  metodo  dello  Sthal,  e de’  fuoi 
feguaci  in  quello  particolare  mafsiraa- 
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mente.  Veggafi  Juncker  Medie,  pag* 
360.  ' 


QUOUSQUE. — Efecuzione  con  uà 
Quoufque.  Vedi  Esecuzione. 

' QUO  WARR ANTO  , è in  Inghil- 
terra uno  fcritto  , che  ha  luogo  contro 
colui  , che  ufurpa  qualche  franchigia, 
o libertà  contro  il  Re  ; come  per  avere 
effetti  perduti , warfe;  fviati  ,/fray;  fiera; 
mercato  ; Courc.Baron  ; Uta  ; e fimilf^ 
lenza  buon  titolo. 

Ha  anche  luogo  per  chi  abufa,  o non 
ufa  de'  privilegi  concefsi. 

E in  oltre  , fecondo  Braclon  , contro 
colui , che  fi  intrude  come  erede  in  una 
terra.  Vedi  Intrusione; 

QUOZIENTE , Quotiens  , * nell’ 
Aritmetica,  è il  numero  che  rifulta  dal- 
la divifione  d’  un  numero  più  grande 
per  un  più  piccolo;  e chemollra  quante 
volte  un  più  piccolo  è contenuto  nel  più 
grande,  o quante  volte  il  divifore  è con- 
tenutone! dividendo.  V.  Divisione. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , quo- 
ties  ; cioì , quante  volte  un  tal  numero 
i contenuto  in  un  tal ’ altro  ? 

Nella  divifione  , come  il  divifore  è 
al  dividendo  ; così  è 1*  unità  al  Quo{ie*t* ; 
— Così , il  Quoziente  di  1 2 divifo  per  3. 
è 4 ; il  che  è così  difpofto  , 3 ) 12(4 
Quo{ienti, 


i 
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Una  confonance  liquida, 
e la  decima  fetiima 
Lettera  dall’Alfabeto. 
Vedi  Lettera  , e Al- 
fabeto. 

I Gramatici  la  tengo- 
no per  una  mezza  vocale;  fpezialmente 
nel  Greco  , ove  , in  comune  colle  altre 
vocali  , ella  ammette  un’  afpiraca  , ec. 

, benché  fi  dubiti  fe  l’afpirata  debba  fuo- 
nare  avanci  , o dopo  di  efla.  Troviamo 
efempj  d tmbedue. 

Cosi  £i<f»era  fcritto  da’ Latini  R heda\ 
e dagli  Eolii,  fiptJ'o». — Gli  antichi 
<joti,  e Teutoni,  come  oflerva  Littleton, 
premetteano  1’  A a la  r.  Vedi  H. 

Gli  Ebrei  accordano  alla  R il  pri- 
vilegio di  gutturale  , cioè  non  la  raddop- 
piano mai,  il  che  nulla  di  meno  fi  fa  da- 
£li  Arabi  , Greci,  e Latini,  ec.  Vedi 
Gutturaib. 

Perfio  chiama  la  r,  litterajcanina,  per- 
chè fembrache  i cani  la  pronunzino  nel 
ringhiare:  pure  parrebbe,  eh’  ella  avelie 
avuto  unfuono  più  dolce  tra  i Romani, 
che  tra  noi,  venendo  fovente  frappofta 
per  impedire  1’  urto  delle  vocali:  come 
jnrjru;  daàpctióf , numi  da  ru&$,  murtz  da 
, mus  murai  da  e quella  dol- 

cezza era  tale,  che  dava  frequente  occa- 
fione  di  lafciarla  cafcare  come  inutile 
jsello  fcrivere. 

Così  per  Hetrufci  , fervevano  foven. 
te  Thufci , e anche  Tufci;  e per  fut- 
jfum , rurfus  f prtrfut  ; fufum , rufut , prò- 


fus.  Effettivamente  v’  era  tal’  accordo 
tra  il  fuono  della  ter;  che  come  i Ro- 
mani Limavano  di  raddoppiare  le  lor 
confonanti  , non  era  maraviglia  fe  quivi 
efli  lafciavano  cadere  la  r,  venendo  dal- 
la* fupplito  il  luogo  d'amendue.  Quin- 
di pure  fuccedette,  che  ciò  , che  prima 
pronunziavano.  Afa  , Afina,  Cafmtn; 
fi  pronunziò  dopoi,  Ara,  Arena,  Carmen; 
js  quegli  che  prima  fi  nominavano  Tufi 
e Valefi  , fi  chiamarono  pofeìa  Furii  e 
Valerti.  Cicerone  dice , che  i Papirii 
furono  prima  chiamati  Papiri,  anzi  fif- 
fa  il  tempo,  in  cui  fi  fece  il  cambio, 
cioè  l’anno  di  Roma  41  5.  Feftoaggiu- 
gne,  che  olirà  pignora , plurima  , fi  ferve- 
vano anticamente  olefa  , pignofa  , pluf • 
ma.  Vedi  5. 

Dalla  fteffa  dolcezza  del  fuono  della 
r,  venne  quella  ad  effer  adoprata  indif- 
ferentemente colla  /,  in  molte  parole, 
e or.  Jatiarii  e lati  olii , vai  ili  a e parilia,ec % 
Benché  la  r degenerale  piò  fovente  ia 
/;  così  remurei  fu  cangiato  in  lemurts , in - 
interlego  , perlaceo  in  intelligo  e ptlluceo , 
frateria  fratellut , ec.  e lo  ftelfo  fegue 
talvolta  tran  e r,  come  ccreus  e cenetu9 
ec-Vedi  L. 

Rt  era  anticamente  una  lettera  nume. 
rale,che  fignificava  80;  fecondo  il  verfo. 
O elogiata  daiit  tibì  R,  fi  quii  numerai is» 
Quando  un  tratto  v’  è aggiunto  in 
cima  , come  a , fignificava  80.  mila.  11 
Greco  r,  p , fignificava  cento 

R,  o 91,  nella  ricetta  medicinale,  fia 
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per  recipe , prendi.  Vedi  Ricetta,  Ve- 
di anche  Carattere. 

J RAARSA,  lfola  del  Mar  di  Sco- 
zia, 1’  una  delle  Wederne  , la  quale 
ha  3.  leghe  di  lunghezza  , ed  una  di 
larghezza.  I bofchi  di  quell’  lfola  fono 
ripieni  di  Cervi. 

RABARBARO,  Rhabarbarum, 
è una  radice  medicinale  , grande,  com- 
metta, e pefance;  gialla  al  di  fuori , e 
di  color  di  nocemofcada  al  di  dentro; 
un’  adringente,  di  gudo  amaro;  e d’ 
un’  odor  piacevole,  aromatico.*  di  grand* 
ufo  nella  medicina,  come  un  purgativo. 
Vedi  Radice,  e Purgativo. 

Confiderando  il  potente  ufo  di  quella 
droga,  è maraviglia  che  fi  fappia  sì  po- 
co del  luogo  , in  cui  crefce  la  pianta, 
che  la  produce.  •—  Alcuni  dicono,  che 
viene  dal  Regno  di  Boutan , nell’  edre- 
mità  dell’  india;  ed  altri  , che  fi  trova 
nrelle  provincie  di  Xtnfi  , e Sushen  nella 
China.  Altri  vogliono  che  crefca  folo 
in  Perfia;  e altri,  ai  confini  di  Mofcovia; 
derivando  il  fuo  nome,  come  affermano, 
da  rh*t  il  fiume  da  noi  chiamato  Volga  t 
e da  barbarum%  cioè,  radice  trovata  da’ 
Barbari  fui  fiume  rha. 

Rabarbaro  in  Latino,  rhabarbarum 
offcinarum  t non  era  noto  agli  Antichi; 
e il  lor  rhaponticum , che  in  fatti  gii  taf- 
fomiglia,  non  è il  vero  rabarbaro . Vedi 
Reupontico. 

Il  buon  rabarbaro  ammolico  nell’  ac- 
qua le  dà  un  colore  di  Zalferanoje  quand' 
è rotto,  egli  pare  lucente,  conqualcofa 
di  getto  vermiglio.—  Alcuni  Droghie. 
xi  hanno  1’  arte  di  rinnovarne  le  loro  ra- 
dici vecchie  , tignendole  in  giallo;  ma 
l’inganno  è facilmente  conofciuto  con 
maneggiarle  ; mentre  la  polvere  , con 
cui  lor  daono  il  colore , $’  attacca  alle 
dita. 
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Il  rabarbaro  è (limato  un*  eccellente 
purgativo;  proprio  nelle  diarree,  a for- 
tificare lo  domaco , e a dar’  appetito. 

IlSig.  Boi  due  ci  informa  , nelle  me- 
morie dell’  Academia  Reale,  ch’egli 
cavòedracti  dal  rabarbaro , e con  acqua, 
e con  ifpirito  di  vino;  ma  la  virtù  pur- 
gativa , die’ egli , era  più  vifibile  nella 
prima,  che  nel  fecondo  : il  che  inoltra, 
che  confida  più  in  un’  Tale, che  in  un’olio. 
Con  tutto  ciò  egli  otterva,  che  il  rabarbaro 
prefo  io  fodanza,  hafempre  miglior’ef- 
feito;  e aggiugne,che  di  quante  opera- 
zioni egli  ne  fece,  oelfuna  diede  qualche 
credito  all'  opinion  comune  ; che  aferivo 
al  rabarbaro  una  qualità  aftringente. 

Rabarbaro  di  Monaci.  V edi  1’  Ar- 
ticolo Reupontico. 

Rabarbaro  bianco.  V.  I'  Articolo 
Mecoàcan  a. 


S UPriBMRNTO. 

RABARBARO.  Il  Rabarbaro  In- 
diano femioato  , e coltivato  nei  nofiri 
Orti  Botanici  pefliede  quella  partico- 
larifiima  proprietà  di  fomminillrarci  una 
finitima,  e chiariflima gomma.  É que- 
lla perfettamente  bianca,  e pellucida,  e 
nei  Mefi  di  Giugno,  e di  Luglio  ella  è 
così  abbondante  , che  io  una  volta  da 
una  fola,  e medeiìma  pianta  nè  può  efler 
raccolta  un’  oncia.  Quella  gomma  trafu- 
da  fuori  dtpersè  da  tutte  le  parti  dei 
gambi,  o piccioli  non  meno,  che  dalle 
coitole  delle  foglie,  e talvolta  eziandio 
dalla  parte  difotto  delle  foglie  medefi- 
me.  Fermali, o dalli  in  alcuni  luoghi  que** 
da  gomma  in  grolle  gocciole,  ed  io  altri, 
in  minute;  i gambi  ec.fembra, che  riman- 
gano foltanto  coperti  d‘  unafottilillima? 
iaveraiciatura  della  gomma  medefim^. 
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e.la  parte  deretana  delle  foglie  tn  alcune 
parti  ha  quella 'gomma  in  forma  di  fili 
di  ferro  avviticchiaci,  oppure  d’ icicli. 
La  pianta  può  effere  perpetuamente  ve- 
duta ferita  da  una  fpezie  di  cauftico  in 
quei  luoghi,  ove  il  germoglio  apr«efi  il 
fuo  varco  per  venir  fuori,  e quelle  dace 
fpezie  di  ferite  polTono  edere  feguicate 
con  qualfivoglia  puntato,  od  aguzzo in- 
ftrumento  per  la  corteccia , o pelle  efte- 
riore.  In  alcune  parti  della  pianta  me- 
dehtna  vien  trovato  , cerne  quello  fugo 
fi  è cangiato  in  gomma  > od  è divenuto 
gommofo  entro  la  medefima  , ed  all’ 
occhio  comparifce  fomigliancilfimo  al 
ghiaccio  piò  chiaro.  Siccome  quella  è 
la  fola  pianta  erbacea  conofciuca,  la  qua- 
le fomminiltri  una  verace  , e genuina 
gomma  fomigliancilfima  a quella  degli 
alberi,  così  ella  fi  meriterebbe  tutta  la 
più  accurata  offcrTazionc  per  poter  ri- 
levare, fe  alcune  delle  nollre  proprie 
piante  cafalinghe,  e noftralr  abbiano,  o 
non  abbiano  alcuna  tendenza  di  natura 
a formare  un  fugo  della  medefima  fpe- 
zie. Ella  farebbe  cofa  fommamente  a 
propofiro  quella  di  farfi  per  tale  effetto 
a confiderare  le  piante  del  genere  mede- 
limo,  e quelle  tali,  che  vadano  approf- 
fimandofi  più  vicino  che  poffano  al  Ra- 
barbaro da  noi  coltivato.  Le  acetofe  co- 
sr  comuni  ne’  nollri  campi , ed  intorno 
alle  nollre  praterie  , fono  del  genere 
mede-fimo;  e quell'  acctofa  detta  acetofa 
Romana  fa  vedere  manifellamente  dal 
fuo  fapore,  come  ella  ha  una  particola- 
riflima  aleanzacon  quella  piantadel  Ra- 
barbaro; avvegnaché  tutt’  e due  fieno 
fimili  alla  fpezie  delle  acetofe,  e tute’ e 
due  fieno  di  pari  acidognole , ed  agre. 
Sarebbe  di  pari  cola  dicevoliffima  il  farli 
$d  offervarc  diligenuffimameate  le  fo« 
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gUe  dell'  acetofa  Romana  poc’  anzi  ‘ 
mentovata,  poco  prima  che  quella  pian- 
ta fioriffe,  per  vedere,  fe  vi  compariffe 
alcuna  cofa  fimigliante  alla  divi  fata  gom- 
ma delle  foglie  del  Rabarbaro.  Havvi 
in  oltre  quello  di  vantaggio  d’analogo 
fra  la  piantadel  Rabarbaro,  e quella  del- 
la nollra  acetofa  comune  detta  acetofa 
Romana,  ed  in  Inglefe  Soni, che  le  lop- 
pe della  nollra  acetofa  bollite  nell’ac- 
qua con  unaprefcrclla  d’allume,  cangia- 
no 1’  acqua  medefima  in  un  colore  rollo 
finitimo;  e le  loppe  del  Rabarbaro  pro- 
ducono 1’  effetto  a capello  il  medefimo, 
bene  fpeffo  sì  le  prime  loppe  , chele 
feconde,  vale  a dire  quelle  del  Rabar- 
baro , e dell’  acetofa  medefima,  in  an- 
dando male,  divengono  ruffe.  . 

Il  fugo  delle  radici  di  quello  Rabar- 
baro «ritratto  a forza  d’  accecarle,  e di 
tenerle  in  molle  ad  ammorbidirli  nell’ 
acqua  cornane,  allorché  iì  liquore  è 
Rato  colato,  e fatto  fvaporare,  diviene 
foltanto  una  chiariflima  gomma  infiam- 
mabile, e fifquaglia  nella  fempliciflìma 
fiammella  di  un’ accefa  candela.  Quella 
gomma,  non  altramente,  e di  pari  che 
quella  dei  gambi,  e delle  foglie,  è ìn- 
fipida  , atìbporandola  , ed  è cofa  offer- 
vabilifsima  che,  quantunque  la  pianta 
fomminillri  la  medefima  gomma  in  co- 
pia così  abbondevole , nulladimeno  ella 
non  gocciolerà,  ne  fgorgherà  fuori  nè 
poco  nè  punto  dalle  ferite  artificiofa- 
mentc  fatte  nella  pianta  medefima. Dalla 
confidcrazione  del  fapore  iafipidifsimo 
di  quella  gomma,  e dal  fuoeffere  feie- 
glibile  nell’acqua,  noi  pofsiamo  a buo-  ■ 
na  equità  formare  alcuna  probabile  con- 
gettura , in  rapporto  alle  differenti  qua- 
lità, e virtù  di  quella  pianta  in  purgan- 
do, ed  ìq  coltivando  a ua  tempo  mede- 
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fimo.  Le  fue  fibre  legnofe  hanno  un  for- 
tifsimo  epoflente  lapure,  e con  tutta 
la  maggiore  probabilità  , fono  le  loie 
polud  uti  la  qualità  attingente.  É cola 
notifsime,  co'ne  un’  infufionodi  Rabar- 
baro fa  l!  effetto  di  catartico,  e che 
una  polvere  del  medefimo  lega,  e colli- 
pa.  Con  quella  divifata  conliderazione 
viene»  vederfirne,  ed  a rilevarfene  age- 
volmente la  ragione.  L’  acqua  nell’ i n- 
fulione  tira  fu , e prende  tutto  il  fugo 
gommofo  non  meno  , che  tutti  gli  altri 
fughi  fuoi , ma  lalcia  indietro  la  parte 
fibrofa,  in  confegoenza  della  qual  cola 
ella  dee  purgare,  e non  legare  , e co  Pi- 
pare, ovvero  purgare  , fenza  coilipare; 
ma  per  lo  contrario  nel  cafo  del  dare  la 
polvere  i fughi  vengono  ad  eiTere  in 
grandifsima  parte  fvaporati  in  leccandoli, 
e la  parte  legnofa  viene  ad  efser  lancia- 
ta preflo  che  fola  ; e- per  confeguente 
ella  non  purga  -,  che  leggerilsimamente^ 
e riclce  per  lo  contrario  un’  edicacifsi- 
ir.o,  e potentifsimo  adringente.  Veg- 
ganlcne  le  ncttre  Tranfazioni  Frlofofi» 
che  forco  il  numero  224. 

R a b \ r b a r.o,  nella  Botanica  è que- 
llo fi  nome  Inglefe  (Ivhubàtb)  d-  un 
didimo  genere  di  piante,  del  quale  hav- 
;\\  una  fida  fpezie  conofciuta.  Veggall  1* 
Articolo  Rii  ARA  U B A R UM’,  Rabar. 
b a no  qui  uppreiTo. 

li  a n a n b a r o dd  'Mònaco*  E queda 
una  fpezie  di  Lcpato,  Lepctfatnt,  oppu- 
re d‘  acetofa.  Veggafi  1’  Articolo  La- 
p a t ri  u M . 

Rabarbaro,  Rhabarbarurm  Nella 
Botanica  è il  nome  attribuito  a quella 
pianta  , della  quale  il  Rabarbaro  comu- 
ne purgante  ec.  è la  radice  , e che  dal 
Tournefort  vien  fatta  coftituire  e forma 
xo  pe*  le  della  un  geneie-dittinco,  e par- 
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ticolars,  del  quale  non  hannovi  altre 
fpezie  conofeiute.  I caratteri , cui  egli 
efpone  del  genere  medefnno  , fono  i 
feguenti: 

Il  bore  è compodo  d una  fola  fogli» 
formica  a foggia  di  campana  , o campa- 
niforme, e ditfidcfi  in  parecchj  fegmen* 
ti:  dal  fondo  di  quella  alzali  un  pittilo* 
il  quale  dopoi  va  maturandoli  in  un  fat- 
ticcio frutto,  contenente  un  grotto  Ce- 
rne triangolare,  il  quale  trovali  per  mo- 
do addilo  alla  fu  a capfula,  o cudodietta 
triangolare,  via  via,  eh'  e’  va  maturan- 
doli, che  non  vi  è modo  di  fcpararlo, 
nè  di  dil'unirlo  dalla  medefima.  Veggad 
Tourmfort , Inditut.  pag.  89. 


RABASTEENS.  Cajlrurn  Roba» 
fltnjiy  Rapijhfrnum , Città  antica  di  Fran- 
cia nella  Lingnadocca  Superiore*  nella 
Di  ocefi  d-  Alby,con  uaCadello  rovino- 
fo. La  Città  pure  ritrovali  in  poco  buono  * 
dato.  Giace  fui  fiume  Tarn  , 6.  leghe  * 
da  A Iby . long.  19.  xi.ìzi.  43.  50. 

* RABAT,  Ra6ac/iat  Città  grande  e * 
bc-lla  d’  Africa  nella  Provincia  di  Tre- 
rr.ccen  , nel  R.  di  Fez,  la  quale  ha  buon 
Gattello  un  porto,  belle  Mofchee,  e bei 
Palazzi.  Fu  fabbricata  da  Giacobbe  Al- 
ma.uorre  ; e giace  alle  foci  del  fiuma 
Burrepreg.  long.  1 j . 50.  iatit.  3 5. 40, 
RABBINICO  Carature.  Vedi  1’  Au. 

vicolo  Ca R A TTE  R £.  I 

R a b niNico  Ebreo»  Vedi T ArticcI»  • 

Eb  « no. 

RABBINISTA  , unfeguace  dell» 
dottrina  de’  Rabbim;  in  diftinzione  da 
Cornile.-  V odi  G a r a 1 ti»  - 

Fra  Sirnone  difputa  per  Rabbonirai» 
Rabbonite,  in  vece  di  Babb:nifia\  elTettt- 
vamente  i primi  fono,  in  apparenza  ptat- 
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feribili  al  fecondo;  derivando  la  parola 
dall’  Ebreo  Rabbonivi,  chè  il  nome  della 
Socra  , c .del  quale  fi  fervono  gli  Ebrei 
per  diilingucre  i lor  Dottori  da  quelli 
degli  Ebrei  Camiti.  Vedi  Rabbino. 

Rabbinista,  dunque , lignifica  un 
Dottore  Ebreo,  che  Ila  alle  tradizioni 
de’  Tuoi  Padri;  non  femplicemente  un 
Rabbino,  o Dottore  ; perchè  i Caraitit 
che  s’  oppongono  a quelle  tradizioni, 
hanno  i loro  Rabbini  come  gli  altri 
Ebrei.  Vedi  Tradizione,  e Talmud. 

RABBINO*  , un  Dottore  della 
Legge  Ebrea.  Vedi  Dottore,  e Rab- 
binista. 

* La  parola  nel  fao  originale  figni- 
, fica  Maeftro.  Vedi  Maestro . Prtjfo 
gl'  inglefi  le  parole  Rabbi,  e Rabbin 
hanno  loflejfo  fignificato ; ma  v l qual- 
che differenza  nel  lor  ufo.  — Quando 
parlano  affolutamente  , e fenf  applicar 
il  termine  a qualche  nome  proprio , di 
cono  Rabbin,  cioè  Rubri  no , non  Rab- 
bi. Così  dicono  ejpi  farebbe  cofa  ingiù  • 
fi  a di  attribuire  agli  antichi  Rabbini, 
o Rabbini , tutte  l<  nozioni  de  mudimi. 
Nell’altro  cafo,  quando  prefiggono  il 
termine  al  nome  proprio  di  qualche 
Dottor'  Ebreo,  dicono  Rabbi , nonRa£- 
bin:  come,  Rabbi  Salomon  J archi  è dì 
quell’opinione. 

Ma,  come  Rabbi  non  ha  plurale,  di- 
cono; li  Rabbini  Juda  Ching  ; e Juda  ben 
Chabin  fono  gli  Autori  di  due  antiche 
>Gramatiche  Ebree. 

1 Rabbini  moderni  hanno  diritto  di 
pretendere  un  parcicolar  rifpetto  dagli 
•Ebrei:  hanno  i primi  luoghi  nelle  Sina- 
goghe; determinano  ogni  materia  e con 
troverfiadi  Religione,  e ben  fovente 
decidono  degli  affari  civili.  Hanno  an- 
che il  potere  di  fcomunicare  i difo- 
btd.enti.' 
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Ritengono  gran  numero  di  tradizioi 
ni  fuperlliziofe , dagli  fcritti  de’  loro 
predeceffori;  le  quali  efft  offcrvano  così 
fcrupolofamente, come  la  Legge  di  Mo- 
sè.  Vedi  Tradizione.  V edi  anche  Tal, 

MUD. 

Gli  antichi  Rabbini  fi  teoeano  ad  infi- 
nite allegorie.  I loro  fcritti  fono  quali 
affatto  allegorici , particolarmente  i lor 
comenri  e interpretazioni  della  Scrittu- 
ra. Vedi  Ca  b al  a. 

Aveano  gran  numero  di  regole,  e di 
orme  d’  interpretare  e cicare  , le  quali, 
come  alcuni  Autori  moderni  fuppongo- 
no,  furono  feguit3te  dagli  Appoltoli, 
nella  loro  interpretazione  e citazione 
delle  Profezie  del  VecchioTeftamento, 
nel  Nuovo.  Vedi  Profezia. 

1 Dottori  Stanhopc,  Jenbns , ec.  com- 
piangono la  perdita  di  quelle  regole, 
come  atte,  al  lor  dire,  fecondo  tutta  la 
probabilità  a riconciliare  i palli  difeor- 
danti  nel  Nuovo  e Vecchio  Tellamen- 
to.  Surer.hnfiust  Profelfore  Ebreo  a Am- 
flerdara,  s’immagina  d’  aver  ricoverato 
quelle  regole  dagli  antiehi  Scrittori 
Ebrei. 

Egli  offerva,  che  i Rabbini  interpreta- 
vano la  Scrittura  in  tal  maniera,  che 
cangiavano  il  fenfo  litterale  in  un  fenfo 
più  nobile  elpirituale.  A tal  fine^  die* 
egli,  ufavano  dieci  modi  di  citare,  e 
fpiegareil  Tellamento  Vecchioni  ciaf- 
cuoo  de’ quali  egli  dà  gliefempj  negli 
fcritti  degli  Appofloli. 

Confillono  elfi  in  cambiare  i punti  • 
le  lettere  ; i punti  infieme  e le  lettere  ; 
aggiungere  , e levar  lettere;  trafporre 
parole  e lettere  ; dividere  una  parola  ia 
due  ; aggiugner  parole  ; cambiar  1’  ordi- 
ne , ec.  VeJi  Cita/ion  e delle  note  ivi. 
RABDOiDE  * , fa/ìJ'tiiJ'vs  y □eli* 
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Anatomia,  un  nome  dato  alla  feconda 
vera  futura  del  cranio  ; chiamata  anche 
futura fa  gitale.  Vedi  Suxura  , e Sagit- 
tale. 

* La  parola  è preja  dal  Greco  , p'ì/ScGs  , 
verga  , o befane  ; t i è.J'h  sforma. 

RABDOLOGIA,  nell’  Aritmetica, 
un  nome  talvolta  dato  al  metodo  di  ele- 
guire  le  due  regole  più  difficili  ed  ope- 
rofe,  cioè  , il  multiplico  e la  divifione  , 
colle  due  più  facili,  cioè  l’addizione,  e 
Ja  formazione;  col  mezzo  di  due  piccole 
vergheo  lamine  , Tulle  quali  fono  inferir- 
ti i numeri  femplìci  , e le  quali  fi  deb- 
bono cardare  fecondo  certe  regole: 

Quelle  verghe  fono  ciò  che  fi  chiama 
volgarmente  in  Inghilterra  Nepair's  bones 
offa  Neperiane  , dal  lor’.inventore  , ( un 
Baron  Scozzefe  ) che  parimente  inven- 
tò i logaritmi.  — Pei  la  loro  deferizione 
ed  ufo,  Vedi  Neperiane  Ossa. 

KABDOMA  NZIA  *,  un  antico  me- 
todo di  divinazione,  efeguito  col  mez- 
zo di  verghe  , o baiioni.  Vedi  Divi- 
nazione. 

* Donde  il  fio  nome  , dal  Greco  , /à.S- 
J'jì  , rerga  , e ,ua?rax,  divinazione. 

S.  Girolamo  fa  menzioue  di  -quella 
fona  di  divinazione,  nel  fuo  comenta- 
rio  fopra  Olea  , cap.  iv.  12  ; dove  il 
Piofeta  dice,  nel  nomedi  Dio  , //  mio 
popolo  interrogò  mi  fio  legno  \ e il  di  lui. 
befane  gli  r.n.nun{iò\  il  qual  puffo  c iute- 
fi)  da  quel  Padre  in  ordine  alla  Rabdo- 
manzia Cieca. 

Egli  nova  lo  llefld  di  nuovo  in  Eize- 
chielle  xx  1 . 2 1 . 22.,  ove  il  Profeta  di- 
ce , perchè  il  Re  di  Babilonia  fette  nel  bi •> 
yio  , al  capo  di  due  fi  rade  , cercando  la  di- 
vinazione sfacendo  ( fecondo  la  verfione 
Xnglele  ) lucide  te  fine  flette  : ovvero  , co- 
tte lo  efpouc  S.  Girolamo  , mefe filando 
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le  fut  facttt  : interrogò  gli  Idoli  , confuti è 
le  interiora. 

Se  è la  flefiafortadi  divinazione  quel-, 
la  , chi  è mentovata  in  quefii  due  palli  ; 
la  rabdomanzia  dee  efl'ere  fiata  una  fuper- 
ilizione  della  medefima  natura  delia  Be • 
lomanzia . Vedi  Belomanzia. 

Effettivamente  quelle  due  fono  d’or- 
dinario coufufe.  — Gli  ftellà  Settanta 
traducono  il  D^n  di  Ezechielle  per 
<f»s  , una  verga  ; benché  in  rigore  figni* 
fichi  un  dardo. 

Ad  ogni  modo  egli  è certo  , che  gli' 
flromentidi  divinazione  mentovati  da 
Ofea  , fono  diverfi  da  quelli  di  Ezec- 
c bielle.  Ne’ primi,  Ha  , ufo  , ’VpD 
makto  , il  fao  legno  il  fuo  ballone  : ne* 
fecondi , atirrt  h hit  firn  , dardi.  Quanmn- 
que  lìapofibile  , che  ufaffcro  verghe  o 
dardi  indifferentemente  ; gli  vomici  di  • 
guerra  , dardi  , egli  altri  , verghe. 

Apparirne  dalle  leggi  de’  Fri  foni- 
che gli  antichi  abitanti  della  Germania  • 
praticavano  la  Rabdomanzia* Gli  Sci- 

ti parimenre  ne  fapeano  1’  ufo  ; e Ero- 
doto olferva  , lib.  1 v. , che  le  donne  tra 
gli  Alani  cercavano  , e raccoglievano  -* 
infieme  verghe  o bacchette  ben  dritte, 
e le  adopravano  in  fimile  fupcrllizione. 

RABESCARE  ; ornar  con  rabefehi. 

V edi  A K A DESCO. 

RA  CA  , o racha , termine  Siriaco  , 
trovato  nel  Vangelo. di  S.  Matteo, capa 
v.  2 2.,econfervato  neda  maggior  parte  - 
delle  traduzioni. 

Fra  Simone  olferva  , che  il  traduttoc  * 
G reco  del  Vangelo  di  Sa»  Matteo  riiten- 
ne  il  raca  Siriaco  , che  egli  rrovò  rell*V‘ 
originale  , perché  era  aliai  comune  tr»-« 
gli  Ebrei.  E.  S. Girolamo,  Lutero, i Tra** 
ductori  Inglefi  , quei  di  Ginevra  , Lo- 
vanio  , Rotto. Reale,  ec.d’empce lacco#- 
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fervano  ne*  loro  ril'pettivi  linguaggi. 

Il  P.  Rouhours  vuole  piuttodo  efpri- 
merae  il  fenfo  in  una  forca  di  parafrafi  , 
così  : quelli  che  dice  al  fuo  fratello  , 
homme  de  pcu  de  fan,  uomo  di  poco  inten- 
dimento , meriterà  d’  edere  condannato 
dal  Tribunale  del  Concilio  , cc. 

La  maggior  parte  de’  Tra  Jutori , ec- 
cetto gl'lnglcfi,  e F.  Simone  , per  raca 
fcrivono  radia  : ma  la  prima  ortografìa 
parela  meglio  -fondata  ; poiché  tutte  le 
copie  Latine  hanno  nei , e tutte  le  Gre. 
che  jix«  , o con  E fìc la  io  , jàxx*  , eh’  è 

10  dello  : vogliam  dir  rat. e , eccetto  le 
copie  di  S.  Ireneo  , e di  Be/.a  , che  fi 
ttovano  ora  a Cambridge  in  Inghilterra, 
6 in  cui  fi  ha  — Effettivamente  1* 
origine  della  parola  modra  , che  dovreb- 
b’  effer  raca  . perchè  viene  dal  Siriaco 
mpir.ica  , dell’  Ebreo pT  rtk  , vuoto,  di 
foco  fondi). 

RACCOGLIERSI  , in  Guerra  , il 
ritornar  a unire  , o chiamar  infieme  le 
Truppe  rotte,  battute,  e polle  in  fuga. 

RACCOLTA;  in  Inglcfc  , tnblt- 
mmts  ; un  termine  , che  lignifica  in  rigo- 
re i profirti  della  terre  feminate  ; ben- 
ché alle  volte  fi  ufi  più  cdefamentc  per 
qualunque  profitto  riluttante  ,e  creden- 
te naturalmente  dal  fondo  ; come  erba, 
frutti , ec.  Vedi  Mi CLion  amento. 

. Se  un  (attuario,  a vita,  femina  il  tet- 
jeno,  e muore  ; il  di  lui  efecutore  avrà 
gli  embfements  , e non  egli  defo  in  river- 
sioni. Ma  fe  il  fiefuario  , a anni  , fetr.ina 

11  terreno,  e prima  dalla  fepara/ion  del 
grano  fpira  il  termine  , allora  1’  alloga- 
tore , o egli  in  riverfiont  , avrà  gli  emblc- 
tnenfs , e non  colui  che  piglia  a ferma. 

R ACH A.  Vedi  Raca. 

} R ACHELSBURGO  , Raclitarum 
fdachilburgum  , Città  forte,  ed  antica  d’ 
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Àiemagna  jiella  Sciria  , la  quale  ha  un’ 
Cartello  vicino  alla  Città  piantato  fopra 
d’  un  monte  , ed  un  Arfenale.  1 Ture  hi 
vi  furon  battuti  nel  i 4 8.  Giace  fui  fiu- 
me Maver  , 9.  leghe  da  Gracz  al  S.  E. 
e 40.  al  S.  da  Vienna.  long.  34.  28. 
Iat.  46.  54. 

RACHITIDE  , rhachìtis  , nella  me- 
dicina,  un  difordine,  che  attacca  le  offa 
de  fanciulli  , e caufa  una  notabile  gonfia- 
gione, incurvatone,  o dorfione  di  effe. 
Vedi  Figliuolo  , Osso  , ec. 

Qucdo  nafcc  alle  volte  da  un  fallo  nel 
fafciarc  il  bambino  ; avvilupandolo  trop- 
po dretto  in  certi  luoghi , e troppo  lar- 
go in  altri  ; collocandolo  in  una  pofitu- 

inconveniente,  e troppo  (ovente  nel- 
la medefima,  e lafciandolo  lungo  tempo 
bagnato.  — Si  attribuifee  parimente 
alla  mancanza  di  un  movimento  proprio 
e all'  ufo  di  non  portar  il  bambino  che 
fu  un  ibi  braccio  ; donde  le  gambe  e le 
ginocchia  rimangono  troppo  lungo  tem- 
po nella  deffa  fituazione  incurvata. 

Ovvero  ral  male  può  edere  caufato  da 
qualche  mancanza  nella  digcdionc,  che 
dà  oc^afione  all’  alimento  di  edere  ine- 
gualmente applicatosi  corpo  , con  che 
alcune  parti  dell*  offa  crefcono  in  muffa 
più  dell’ altre. 

La  Rachitide  fuolc  apparire  trai  pri- 
mi otto  mefi  , e il  fed'  anno  dell’  età 
del  fmciullo  : la  parte  che  nè  è attutata, 
diviene  fiacca  , vizza,  e debole  ; e fe 
queda  fon  le  gambe  , diventano  inabili  a 
foftenere  il  corpo  — Tutte  le  parti  che 
fervono  al  moto  volontario  fono  egual- 
mente debilitate,  e affievolite  ; e il  fan- 
ciullo fi  fa  palido , infermiccio  , pigro  » 
c non  può  feder  ritto. 

Ordinariamente  la  di  lui  teda  divieni 
troppo  grande  pel  budo  , e non  può  eft 
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fere  fofieouta,  o maneggiata  dai  mufco- 
4i  del  collo  , i quali  poco  a poco  (i  diiTi- 
pano.  Gonfiamenti, ed  efcrefcenze  nodo- 
fé  appajono  ne’  p*li  delle  mani , ne*  no- 
di de  piedi , e nelle  punte  delle  code  ; e 
T offa  delle  gambe  e delle  cofcie  diveo* 
tano  inarcate  to  Aorte.  — Un  pari  di- 
fordine  attacca  alle  volte  1’  offa  delle 
•braccia. 

Se  i fintomi  durano  molto  , il  petto  fi 
itringe,e  ne  ficgue  una  difficoltà  di  re* 
fpiro  , come  anche  una  toffe  , e una  feb- 
bre etica;  fi  gonfia  1’  addoraine  , il  pol- 
lo s indebolisce  , e divien  languido  , e 
crefccodo  i fintomi,  vengono  alla  fine  ad 
•«ffer  mortali. 

Quando  il  fanciullo  è capace  di  parla- 
re avanti  di  poter  far  ufo  delle  fuc  gam- 
be, fi  prefume  che  abbia  la  rachitide. 

Quando  il  male  è prefo  per  tempo  , 
vi  fi  può  rimediare  con  cufcinetti  e le- 
gatureacconce, convenienti  alle  parti 
offefe;  ma  quando  1 offa  fon  divenute 
rigide  ed  infleffbili  , altre  invenzioni 
meccaniche  , come  carelli , (livali  fi  rec- 
ti , e varie  Torte  di  ordigni  , o llrumen- 
ti  , fatti  di  cartone  , odi  di  balena , latta 
ec.  fono  in  ufo  ; per  rimettere  1’  offa  di- 
Aorte  nel  lor  naturai’  affetto. 

I bagni  freddi  fono  anche  utili  nella 
Rachitide  , prima  che  il  male  venga  ad 
effer  confermato  , ne’  mefi  di  Maggio  , 
e di  Giugno;  lafciandofi  il  fanciullo 
nell’  acqua  due  o tre  fecondi  ad  ogni 
immerfione. 

Altri  Scelgono  un’  unzione  di  certa 
acquavite  di  zucchero,  detta  in  Ingiefe 
rum  , e d’  olio  di  palma  , palm  oil  ; ed 
altri  un  unguento  di  minio  e oxicroceum , 
applicato  lungo  il  dorfo  , per  coprirne 
tutta  la  Spina.  — Servono  molto  lo  fre- 
gagioni Secche  fu  tutto  il  corpo  y con 
Chami.  Tom.  XV  l. 
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tela  calda,  davanti  il  fuoco,  Spezialmen- 
te folle  parti  offefe.  L’olio  di  lumache  è 
aìfai  rinomato  per  lo  ffeffo  intento  , ef- 
fendo  quel  che  gocciola  da  effe  , dopo 
d’  averle  ammaccate  e folpefe  in  un  Sac- 
chetto di  panno  rado  e Sottile , detto  ita 
Ingiefe  Flannel.  Con  quello  fi  uogono 
le  membra,  e I’  offa  Spinali. 
RADI/EUS.  Vedi  Radiale. 

RADIALE;  curve  radiali  ; è una  de- 
nominazione data  da  Alcuni  Autori  al- 
le curve  della  Spezie  Spirale , le  cui  or- 
dinate , $’  è lecito  di  così  chiamarle  , 
vanno  tutte  a terminare  nel  ceocro  de! 
circolo  includente,  e paiono  come  canti 
raggi  di  quel  circolo  ; dond’  c il  nome. 
Vedi  Curva.  Vedi  anche  Spirale. 

RADIALE,  Radialis , o radiceus  et- 
te nfor , nell’  Anatomia.  Vedi  Extensor 
Carpi. 

Radiale,  radialis  o radiceus  flexor , 
Vedi  Flbxor  Carpi! 


Su  PPLEMENT  O • 

RADIALE,  Radialis.  Radiale  eter- 
no primo  , e iecondo,  Radialis  externus 
primus  , (e fecundus . Sono  quelli  due  mu- 
fcoli  llrettillimamcnte  uniti,  e congiuo- 
ti  infieme  , comparendo  a prima  fronte, 
od  al  primo  colpo  d’  occhio  fimigliati- 
ti fiìmi  ad  un  Solo  mufcolo  licitato,  o dia. 
cente  lungo  1’  angolo  elterno  del  raggio, 
fra  1’  offo  dell’  omero , ed  il  carpo  , ef- 
fendo  carnofo  in  vicinanza  del  primo,  e 
cendiuolo  in  vicinanza  del  fecondo. 

In  moltiffimi  Soggetti  noi  troviamo 
quelli  due  mufcoli  intieramente  didinti 
dall’ una  cflremità  all’  altra;  e quelli 
mufcoli  poffono  in  tale  fiato  effere  ac- 
concifiimamente  denominati  radiale  e- 
fierno  primo , radialis  txternus  primus 4 q 
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radiale  etterno  fecondo  , radi  alì  $ extemus 
ftcundus  , clicndo  avuto  rifguardo  all  in- 
•ferzione  dei  loro  tendini.  Alcune  fiati 
«ie  due  porzio.-.i  camole  rimangono  ttrec- 
-tamente  unite  , e congiunte  infiemc,  e 
•comparilcono  in  guila  , che  moilrano  d' 
veliere  un  corpo  fclo  , ma  i tendini  fono 
fetnpre  , e collantemente  dittimi,  e fe- 
parati.  Il  primo  viene  a rimanere  di  lo- 

• pra  inferito  nella  eretta  del  condii*  otter- 
rò dell’otto  dell’omero  fatto  l’ infer- 
•xione  del  Supinatore  lungo.  Il  fecondo 
.viene  ad  oliere  inferito  nel  mcdclìmo 
icondilo,  fotto  1’  itiferzionc  del  primo,  e 
irei  ligamento  articolare  adjacente  . 
.Quindi  i due  corpi  camofi  feorrono  ,e 
.portanfi  all’  ingiù  flretcifsi  inamente  , e 

ferratilsitnamence  ìnfienne  , ed  avendo 
raggiunto  il  mezzo  del  lato  citeriore  del 
raggio  , ciafchcdun  d efsi  va  a termi- 
.nare  in  un  lungo  tendine. 

I due  tendini  accompagnanti  l'uno  1’ 
altro  all’  ettremità  del  raggio,  ed  elicn- 
d«  pattati  fotto  un  particolare  ligamento 
anulare,  vengono  ad  effer  divifi,  per  cosi 

• efprimerci,  in  due  fpczie  di  corna,  quin- 
ci gli  A n tic  hi , che  face  vanii  a conlide- 

f .rgli  per  u.i  lo  lo  , e fempliee  tr.afcoio, 
addimandavanlo  bicorne  bicorni s.  Uno 
di  qucfti  tendini  viene  a rimanere  infe- 
rito anteriormente  nella  baie  del5pr i mo 
otto  del  metacarpo,  1’  altro  a un  di  pref- 
fj  nella  parte  medefima  del  fecondo 
olio,  ed  il  tendine  del  primo  è alcune 
volte  doppio  , comparendo  fomigli  in- 
tifsimo  ad  un  altro  bicorne.  Vegga!! 
' ìrimlovj  , Anatom.  pag.  195. 

1 R A DIA  LE  interno  , RaJir.lis  interniti . 
É quello  un  lungo  mulcolo  aiiomiglian- 
lofi  nella  l’uà  figura,  c configurazione  all* 
ulnare  eflerno  , ma  limato  , e piantato 
-piu  v/bljquamcnte.  La  fua  porzione  car- 
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nofa  è affitta  per  mezzo  d’un  corto  ten- 
dine al  lato  etterno,  e fuperiore  del  con- 
dilo interiore  dell’  oiso  dell’  omero, 
quindi  viene  a pafsare  obliquamente  alla 
volta  del  raggio  , e feorrendo  , o por- 
tandefi  per  lo  lungo  intorno  a due  terzi 
di  quell’  ofso,  viene  a formarvi  un  lungo 
tendine,  il  quale  continua  nelcorfo,  o 
traccia  medefima;  e nella  ettremità  pii 
bafsa  , od  inferiore  del  raggio  pafsa  fotto 
un  particolare  ligamento  anulare,  e fur- 
to 1’  infezione  del  mufcolo  tenare,  thè - 
nnr.  Quello  tendine  viene  ad  efscrc  alla 
perfine  inferito  , mafsi  mamence  nel  lato 
interno  della  bafe  del  primo  ofso  del  me- 
tacarpo, ed  eziandio  alsaifsime  fiate  nel 
fecondo  , ed  alcun  poco  nella  prima  fa- 
lange del  pollice,  o dito  grofso,  efserl- 
do  prima  pafsato  pel  canaletto  dell’  ofso 
«trapezio,  il  quale  loftenta  il  dito  grofso. 
Veg*  VYinslo--i) , Anatom.  p.  191. 

* 

RADIANTE  punto,  è qualfifia  pun- 
to d’un  oggerto  vifibile  , doride  i raggi 
procedono.  Vedi  Raggio  ,e  Punto. 

Ogni  punto  radiante  diffonde  tutt’  all* 
intorno  raggi  innumerabili:  ma  foloque* 
radianti  fono  vifibili.  da’  quali  fi  pofsono 
tirarelif.ee  rette  alla  pupilla;  perchè  i 
raggi  fon  tutti  lince  rette. 

Tutt’i  raggi  procedenti  dallo  ftefso 
radiante  continuamente  divergono  ; il  cri- 
ftallino  li  raccoglie  e riunifeedi  nuovo. 
Vedi  Divergente.  Vedi  anche  C ri- 
sta L LINO  e V ISIONE. 

Si  fuppone  , che  ogni  raggio  porta 
foco  la  l’petie  , o immagine  del  radiante. 
Vedi  Spezie  , c Immagine. 

RADIARE  , o radiazione  nella  F i fi- 
ca , è J’  azione  d’  un  corpo  , che  diffon- 
de raggi  di  luce  , come  da  un  centro* 
Vedi  Raggio.  • 
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• Ogni  corpo  vthbile  è un  corpo  ra- 
diante ; effendo  puramente  per  mezzo 
de’  Tuoi  raggi  , eh’  egli  fa  impresone 
tuli’ occhio.  Vedi  Visione* 

Pure  nell'un  corpo  può  radiare,  f e non 
è , o luminofo  , o illuminato  ; poiché,  o 
i raggi , che  diffonde  ,•  hanno  da  effere 
Tuoi  pruprj  , o egli  dee  riceverli  da  un’ 
alerò  corpo. Perciò  neffun  corpo  è vifibi- 
le,  fe  non  è luminofo  o illuminato.  Ve- 
di Visione  , Luce  , Colore  , ec. 

La  fuperficie  d’  un  corpo  radiante  può 
concepirli  come  comporta  di  punti  ra- 
dianti. Vedi  Radiante  Punto. 

Luogo  del  radiare  , è quello  fpazio  in 
Un  corpo  trafparente  o fia  medium  , at- 
traverfo  cui  un  corpo  vi  libile  radia.  Ve- 
di Medium,  cc.  Vedi  anche  Luogo. 

Radiare,  o irraduzione  , è anche 
adopraco  da  alcuni  Autori  per  efprimere 
la  maniera  del  moto  degli  (piriti  anima- 
li ; su  una  fuppolì/ione  , che  vengano 
diffuli  dal  cervello  verfo  tutte  le  parti 
dei  corpo,  per  gli  piccoli  canali  decer- 
vi , come  lo  è la  luce  da  un  corpo  luci* 
do.  Vedi  Spirito  , e Irradiazione. 

Ma  in  vece  d’  una  irradiamone  , molti 
moderni  inclinano  pluctofìo  all'opinione 
della  circolazion  degl  (piriti.  V edi  Ci  r- 

COL  A7ION  e. 

RADIATO,  nella  Botanica,  è un 
epiteto  applicato  a fori  rotondi  e piat- 
ti , che  confirtono  in  un  dtfeo  , e in  un 
fetnplice  ordine  di  foglie  che  s’ allunga- 
no in  puma,  e danno  con  fimmecria  di. 
{porte  attorno  a quello  a guifa  di  raggi, 

• razzi.  Y edi  Fiore. 

1 Fiori  radiati  fono  propriamente  quel- 
li , eh’  hanno  divertì  mezzi  lioretti  pofti 
attorno  a un  d>fco, cotìcchè  raifomiglino 
a una  della  radiante:  tali  fono  le  marghe* 
rióne,  i bori  di  camamilla,  ec.  Quelli 
Cfyami.  Tom.  XVI » 
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fono  anche  alle  volte  chiamati  fiori  di» 
feofi  ridiati.  Vedi  Disco  so. 

Tal  parola  fi  ula  pure  parlando  di  me- 
daglie , e nell  Araldica  , ove  le  corone 
antiche  fono  Jetre  corone  radiate,  coronai 
radiare.  Vedi  Corona. 

RADICALE,  nella  F i fica  , ec.  è 
qualcofa  , che  ferve  come  di  bafe  o fon- 
dazione ; ovvero  thè  , o-meuna  radice, 
è la  forgente  , o ’l  principio, donde  ogni 
cola  nalce.  Vedi. Radice. 

Le  Scuole  parlano  affai  d’ un’  umido 
radicale  , inerente  ne’  femi  di  tutti  gli 
animali , che  nutriice  e conferva  il  ca- 
ler o fiamma  vitale  , come  l'olio  con- 
ferva la  lampada  ; e il  quale  , quand’  è 
efaurto  , lafcia  la  vita  estinta.  V.  Fiam- 
ma , ec. 

li  Dr.  Quincy  ofierva  , che  quert’am/- 
da  radicale  è una  pura  chimera;  quando 
con  ciò  non  s'intenda  la  malfa  del  fan- 
gue,  che  è il  fondaco , donde  tutti  gli 
altri  fughi  e umori  derivano;  e che  quaa. 
eh#  circola  , foltiene  la  vita  , ec.  V.  Ca- 
lore. Vedianche  Vita  , Sancue  , ec. 

In  Gramatica  ad  apriamo  il  termine. 
Voci  radicali , per  radici  e primitive,  in 
oppofizione  a comporte  e derivative . Ve- 
di Radice,  e Primitivo. 

Radica  l fegno , in  Algebra,  è il  fe- 
gno  o cararrere  delia  radice  d' una  quan- 
tità. Vedi  Radice. 

\/  E il  carattere  della  radicalità  , ed 
efprimc  la  radice  quadra  : v/  la  radice 
cuba,  ec.  Vedi  Carattere. 

R A D IC  A Z ION  E , in  Fi  fica,  I’a  ? io- 
ne con  cui  le  piante  prendono  radice,  o 
gittano  radici.  Vedi  Radice. 

L’  Accademia  Reale  delle  Scienze  in 
Francia  ha  fatto  buon  numero  d'  offer. 
vazioni  curiofe  sul  germogliamento  e 
sulla  radica{ion  delle  piante.  Vedi  V*- 
Q £ 
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5BT AZIONE,  SEME  , PliNTARE  , PeR- 
FENDICOLARITa’  , PC. 

• RADICE,  R -dir  , pija  nella  Bota- 
nica, è q'.ie'Ia  p me  d’  ur.a  pianta,  che 
immediatamente  imbeve  i fughi  della 
terra  , e gli  crtfmctre  all'  altre  patti  pel 
nutrimento  Vedi  Nutrizione,  Pian- 
ta , Vegeta  bi  le  , ec. 

La  radice  è comporta  di  fibre  legnofe, 
coperte  con  corteccia,  più  « meno  den- 
fa.  — Nafte  da  un  piccini  punto  nel 
fetne  , chiamato  radicata.  Vedi  Radi- 
ce tt  A. 

• Non  è poco  diffìcile  il  concepire, co- 
me la  radice  debba  Tempre  andare  in- 
giù , e volgere  all  insù  perpendicolar- 
mente il  tronco  o fiele  jconfiderando 
che  nel  feminar  le  piante  la  radicete 
ta  dee  foveate  abbatterftad  eflereall’ 
insù  , e la  piuma , piumata  , all'  ingiù. 
Vedi  Ssme  , Seminagione  , Perpen- 

NICOLA  RITA*  , ec. 

La  radice  è Tempre  trovata  nella  ter- 
ra, in  piante  terrefiri , eccetto  in  po- 
chiifimi  cali:  elfcndo  Pollerà,  e la  ca- 
lcine per  avventura  le  fole  piante,  in  cui 
sna  parte  della  radice  rta  feoperta. 

• Si  è ortervato  , che  la  radice  nelle 
piante  fa  P ufizio  dello  fiomaco  negli 
animali  ; cioè  , fa  la  prima  e pr  i nei  pai 
digeftione  della  materia  alimentaria.  — . 
Il  Sig.  Reneaume  mofira,  che  la  radice 
fa  1’  ufizio  di  tutte  le  parti  nel  ventre 
degli  animali  dertinire  per  la  natrizio- 
ne  ; efiendo  la  radice  quella  che  riceve  U 
nutrimento  , lo  prepara  , lo  digerifee, 
lo  altera  e cambia  in  fucchio,  per  edere 
pofeia  difiribuKO  a tutte  le  parti.  Vedi 
Succo. 

L’  odore,  il-colore  , ed  anche  il  gia- 
llo , molVrano  a qual  notabile  alterazio. 
«e  i fughi  fono  logge»!  nella  radice j co- 
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ficchè  radice  fi  può  mertere  per  prin- 
cipio di  vegetazione.  Vedi  Vegeta- 
zione. 

Le  piante  crefcenti  nel  fondo  del . 
Mare  hanno  ciò  di  particolare  per  loro, 
che  non  hanno  radici  ; almeno  le  parti, 
che  fanno  1’  uficio  di  radici  non  hanno 
cola  veruna  dell’  ufuale  hgura  dell'altre 
radici.  — — Quelle  piante  fono  per  1'  or- 
dinario attaccate  a qualche  corpo  foli- 
do  ; unendovifi  col  mezzo  d'  una  lamio* 
ben  lifeia,  la  quale  non  gitta  alcuna  fi- 
bra. S’ aggiunga  a quello  , che  il  corpo, 
cui  rtanno  attaccate, elfendo  fpeftorocc» 
o felce  , pare  aliai  difadatto  a nudririe, 
in  cafoche  averterò  radici.  11  Sig.  Tour- 
neforc  conghiettura  perciò  , che  fona 
nudrite  da  un  fugo  loro  fomminiftrat® 
dallo  ftertfo  fango  oliofe  , che  rta  nel 
fondo  del  mare  , che  erte  ricevono  pei 
pori  della  fuperficie  eftexiore  di  quella 
lamina. 

Boerhaave  oflerva  , che  la  radice  pu& 
avere  qualunque  binazione  a piacere, 
rifpetto  al  corpo  della  pianta  ; e che  non 
ha  bifogno  d efser  altaobafsa.  — Ap- 
punto nell’aloè,  corallo  , mwfco  , fun- 
ghi , ec.  la  radice  è fovente  la  più  aita* 
e il  fuo  crefcimento  all’  ingiù.  Vedi 
Corallo  , Mosco,  ec.  > 

Le  radici  fono  divife  da’  Botanifti  in 
i°.  Fibrofe , che  mandano  fuori  fola- 
mente  le  lor  barbe  , o fottili  cordicelle 
dal  fondodella  pianta, didime  l’una  dall? 

altra Tali  fono  quelle  della  maggio* 

parte  delle  fpezie  d’erbe.£ 

2°.  Più  JpcJfe  t e grò  fatane,  che  hanne 
un  corpo  denfo  e grolsolano,  o ramifi- 
cato in  fuddivifioni  , o altrimente  mtrv» 
dando. fuori  6bte  da  sè  dappertutto. 

Quell’  ultime  fono,  o carnofet  le  quali 
di  niiovo  £0*0,0 
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I . larghe  e gonfie,  o 
z.  Lunghe  e imilze,  che  fono  or- 
dinariamente più  dure,  e più  le- 
gno fe. 

Le  radici  larghe , e gonfie  fono,o 
i.  Bulbofe  , che  confi  dono  fo- 
ie in  un  globo  o tetta,  e mandano 
fuori  fibre  dal  fondo  , e fono,  o 

Sjuammofe  e fcagliofe,co- 
1316  » Marta gon  , ec. 

j Vejfite , che  fono  involte  in 
pelli,  o vetti,  come  cipolla, 
giacinto  , aglio  , ec.  Vedi 
Bulbo. 

2.  Tubcrofe  , che  fono  d’  una 
confiflenza  carnofa  , folida  , e 
co.irinuata  ; e quette  , o 

{(  l * • Semplici , con  un  fol 
globo  o tetta  , come  rapa, 
giungo,  etc. 

2°.  Varie , come  asfodillo, 
peonia,  ec. 

Le  radici  lunghe  fono  , o 

f 1 • ) Scrmentofe, cioè  germo- 
glianti, o ramofe,  che  giccano, 
o sfilano  attraverfo  o in  lar- 
ghezza ; di  quette  alcune  fono 
genicolate  , rodofe,  o piene  di 
giunture, -come  gramigoa,  men- 
ta , ec. 

^ ( 2.  ) Cauliformi  , cioè,  gam- 

bute , o con  fieli  , le  quali  gic- 
cano profondo , alPingiù  diret- 
tamente, benché  fpefio  man- 
dino fuori  fibre  e cordicelle  dal 
gambo  grande  ; il  quale  pure  è 
egli  (ietto  alle  volte  divifo  o 
ramofo. 

Cèamb.  Tom,  XVI. 
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Radict  , in  medicina.  — Le  radici 
principali  ufate  nella  pratica  della  medi- 
cina  , fono  rabaibaro  , reuponttco  , falfa- 
panglia  , ipecacuanha  , jalapa  , { edoari*t 
galangal  , cnJJ'unenar  , gen{iana  , turtuma - 
gl'io  , liquiti{ia , rabbia , ec.  Vedi  ciafcu- 
na  deferma  fono  il  fuo  proprio  Artico-, 
lo,  Rabarbaro  , ec. 

Innejlagione  di  radici . V. INNESTARE. 

Ra  dice  , netta  Matematica  , denota 
una  quantità,  che  è moltiplicata  per  fe 
fletta;  od  una  quantità  conlìderata  come 
la  bafe  o fondazione  d’  una  potenza  piifc 
alta.  Vedi  Quantità’  , Potenza  , ec. 

Così , fe  qualche  numero  , come  z , è 
moltiplicato  per  fe  fletto,  il  prodotto  £ 
fi  chiama  il  quadro  , o la  feconda  potenza 
di  z ; e 2 egli  fletto,  in  riguardo  a quel- 
la potenza  , fi  chiama  la  radice  ; o par- 
ticolarmente ia  radice  quadraci  4.  Vedi 
Radice  Quadra,  all’ Art.  Quadr». 

Poiché  , come  P unità  è atta  radice 
quadra  , cosi  è la  radice  al  quadro  ; la 
radice  è una  media  proporzionale  tra  P 
unità  , e il  quadro.  — Cosi  1 : x ::  2:  4. 

Se  un  numero  quadro  , come  4 , è 
moltiplicato  pella  fua  radice  2,  il  prodot- 
to 8 fi  chiama  il  cubo  , o terza  potenza 
di  2;  e rifpettoa  quello  numero  cubi- 
co 8 , il  numero  2 fi  chiama  radice  ; a 
particolarmente  la  radice  cuba.  V edi  Ctr^ 
bica  Radice. 

Poiché  come  l’unità  è alla  radice , co- 
sì è la  radice  al  quadro  ; e come  P unità 
è alla  radice , così  è il  quadro  al  cubo: 
la  radice  fatà  al  quadro  , come  il  quadro 
al  cubo  , cioè  P unità,  la  radice  , il  qua- 
dro , e il  cubo  , fono  in  proporzione 
continua  ; così:  1:2:14:  8.  E la  radice  cu' 
bica  è la  prima  delle  due  medie  propor- 
zionali tra  P unità  e il  cubo. 

EJlrarre  la  radice  fuori  d’  un  datQ  DII** 

e } 
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mero,o  potenza,  come  8 , è lo  rteflo 
che  trovare  un  numero,  come  2.  il  qua- 
le elTendo  moltiplicato  per  fé  fteflb  un 
certonumerodivolcev.gr.  due  volte 
produce  il  dato  numero  , 8.  V.  Estra- 
zione. 

Una  radice  , o quadra  , o cubica  , o 
di  qualche  potenza  più  alca;  fé  è coni* 

• porta  di  due  parti  , è chiamata  una  radi- 
ce binomiale  , o femplieemente  una  Inno - 
miale  ; come  24 , o 20  4.  Vedi  Bi- 

llOMIA  LE. 

Se  è comporta  di  tee  , una  trinomialti 
come  245,0  240  -4-  5 : ovvero  1 00  -t- 
j 40  -4-  5.  Vedi  Trinomiale.  — Se 
di  più  di  tre,  ella  è chiamata  moltinomia- 
le  ; come  2456,  ovvero  2450  -4-  6 , ov- 
vero 2400-4-  56,  ovvero  2000  -4—  4 5 /» , 
ovvero  2000 -4- 400 -4- 50 -4-  6.  Vedi 
Al  ULTI  NOMI  A 1B> 

Radice  d'  un'  equazione , in  Algebra, 
denota  il  valore  della  quantità  ignota  in 
*m’ Equazione.  Vedi  Equazione. 

Cosi,  fe  l’equaziane  è a1  -4-  b*  z=zxxy 
la  radice  dell’  equazione  è la  radice  qua • 
afra  di  a , è quella  di  b ; efpreHe  cosi  t/ 

( <**  ■+■  bx . ) 

Radice  reale.  — Se  il  valore  di  x è 
pofitivo,  cioè  fe  x èuna  quantità  pofitiva; 
e.gr.  j—  r,  la  radice  fi  chiama  una  radice 
reale  o vera,  V.  Positivo. 

Radice  fai  fa.  — Se  il  valore  di  x è 
negativo,  e.  gr.  x — — 5 , fi  dice  che  la 
radice  è fai  fa.  Vedi  Negativo. 

Radice  immaginaria.  Se  il  valore  di  x 
è la  radice  d’una  quantità  negativa,  e.gr. 
y — 5 ; ella  fi  dice  efTer  immaginaria . 

Il  grand’ ufo  dell’ Algebra  è di  por- 
tare prob'emi  a equazioni  , pofeia  di  ri- 
durre a quell’  equazioni , o di  cfibirle 
pe’ più  femplici  termini.  Vedi  Rido- 

ai  ONE. 
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Ciò  che  rimane  dopo  quello  alla  led 
luzionde’  problemi,  è di  eftrarre  Irra- 
dici dell’ equazioni  così  ridotte  , o fiati» 
linee,  o numeri.  Vedi  Risoluzione. 

Radice  refi  da  ari  a.  Vedi  Residuaria. 

Ejlrj{i(,ni  delle  radici  delle  Equazioni. 

Vedi  Estrazione. 

Radice  del  Cubo.V . Cubica  Radice. 

Radice  radtx,  fi  ufa  da  certi  Anato- 
mici, per  la  pianta  del  piede. V. Piede. 

Radice,  o radici  , radica,  nella 
Gramaiica,  fono  le  Voci  primitive  d’un 
linguaggio,  donde  le  altre  fono  compo- 
fte,  o derivano.  Vedi  PjrimitivOjCom- 
rosio,  Derivativo,  e Radicale. 

Così  il  Latino  fiuo  è la  radice  di  fa-' 
clus  , fiuzio  , fiumen  ,Jluvialis  , infiuxus , 
refiuens  , Jruchftr  frucìtfonus  tfru3iragus9 
ec. Così  anche  il  Greco  £hój,è  la  radice  di 
àd'tof  , ittnoiatrju^S  , ec. 

E così  ancora,  benché  in  un  men  prp- 
pio  fenfo , il  Danefe  rood , è la  radice  del- 
la parola  Inglefc  roct  , radice  ; il  Latin» 
radi,  r \a  radice  del  F rance  fe  racine,  come 
rado  è la  radice  di  radix  ; e per  aweacu- 
ra  vj.fi, oe  Is  radice  di  rado. 

Le  lingue  Greca,  ed  Ebrea s’ impara- 
no col  mezzo  di  radici.  — De’  Diziona- 
ri , alcuni  fono  in  ordine  d’  alfabeto, altri 
fono  d i ('porti  per  radici  , come  Scapala, il 
Tfnfaurus  di  Faber , eia  prima  edizione 
del  D zionario  dell’  Accademia  Fran- 
cefe  : nell’  edizione  del  1718,  quert’ui- 
t imo  è porto  nell’  ifual  ordine  d’  alfa- 
beto. Vedi  Dizionario. 


SUPPLEMENTO. 

RADICE.  Le  radici  delle  piante  d* 
ogni , e di  qualfivoglia  fpezie  hanno 
delle  congerie  , o numeri  di  fibre  ufeen* 
ci  orizzontalmente  dalle  meddime  ìa 
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tutti , e per  tutti  i lati  , e (correnti  per 
un  lungo  tratto  di  via  : ma  radiarne  fo- 
no quelle  volte , che  quelle  porcini!  più 
profondamente  di  quelle  dieci , od  al  più 
dodici  dita,  che  è appunto  quella  pro- 
fondità , alla  quale  viene  finofla,  rivol- 
tata , ed  agitata  la  terra  nell’  agricoltura 
comunemente , dal  bombare  dcll’arato- 
lo.  Alcune  piante  hanno  tutte  le  loro 
radici , eziandio  le  grolle,  dirette  oriz- 
zontalmente , e fpandentifi  in  quella 
maniera  ; ma  delle  altre , eziandio  quel- 
le , che  hanno  le  radici  dirette  , e fatte 
a foggia  di  pedale,  o quelle  tali  , che 
fcorrono,  o porianfi  perpendicolarmen- 
te all’ ingiù  nel  terreoo , per  la  mag- 
gior  parte  hanno  delle  vifibili  fibre  fcor- 
renti  orizzontalmente  da  elle  in  nume- 
ri, e congerie  grandifsime;  ed  eziandio 
quelle  , le  quali  fetnbra  , che  non  ne 
abbiamo  alcuna,  veramente, e realmente 
non  trovanfi  fenz’elfe,  ma  fono  mera- 
mente più  foctili  , e più  fine , e per  ciò 
meno  diflinguibili  dall’  occhio. 

Le  radici  orizzontali  ufcenti  dal  cor- 
po di  mezzo  della  radice  mcdcfima  com* 
parifcono  all’  occhio  corte,  e che  pren- 
dano foltanco  un  picciolifsimo  tratto; 
ma  le  medefime  per  lo  contrario  vera- 
cemente , e realmente  dilatarli , e fi 
(tendono  per  moltifsimi  doppi  di  più, 
di  quello  fembra  , che  elle  fi  facciano, 
(pandendofi  affai fsi me  fiate , e fcorrendo 
alla  diflanza  di  parecchie  pertiche,  tut- 
toché Ja  loro  ellrema  finezza  non  me- 
no , che  il  colore  del  terreno  rendale 
impercettibili  all’ occhio  nudo. 

11  prode  Moofiecr  Tuli  ha  fatto  delle 
efperienze  di  quella  fpezie  , ed  ha  toc- 
cato con  mano,  come  una  rapa,  la  quale 
è una  pianta  , la  cui  radice  fembra,  che 
abbianoa  fidamente  pochififine  , ma  e- 
Qtxamb,  Tom,  XVI » 
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ziandio  cortifsime  fibre,  ufcenti,  e fpan- 
dentifi dal  fuo  corpo  di  mezzo,  come 
qualunque  altra  ; ciò  non  oflante  ella  pof- 
fiede  tali  libre  , che  allora  quando  il  ter- 
reno  ttovantefi  intorno  alla  mcdcfima 
venga  per  diccvol  modofmoffocollazap- 
pa  , quelle  fibre  vcggioofi  (tendere  per 
ogni,  e qualunque  verfo  pel  tratto  di  buo- 
ni lei  piedi. 

La  diflanza , alla  quale  quelle  fibra 
delle  radici  delle  piante  fi  (lendono,e(fer 
può  rilevata,  e feoperta  con  efperienze 
fatte  col  fale.  Le  comuni  piante  ortenfi 
non  viveranno  , in  evento  , che  le  loro 
radici  arrivino  a toccare  un  luogo,  in  cui 
vi  fìa  del  fale  : fe  pertanto  parecchie 
piante  della  fpezie  mcdcfima  vengano 
piantate  in  parti  differenti  d'un  medefi- 
mo  Iato  di  terreno,  e che  venga  fcavata 
una  folfetta  intorno  intorno  a ciafchedu» 
na  d’  effe  in  differenti  diftanze  , e che  in 
quella  folsccta  venga  fotterrato  il  fale,  fi 
vedrà  col  decadere,  ed  andar  male  di 
alcune  d’  effe  piante , e col  venire  bene 
innanzi  d’  alcune  altre , a proporzione,  e 
fecondo  la  diflanza  , in  cui  il  fale  è flato 
pollo,  e fi  trova  , quale  d’ else  è arrivata 
colà  colle  proprie  radici , e quale  non 
vi  è giunta  : che  è quanto  dire  qual  fale 
è collocato  in  una  diflanza  , alla  quale 
le  piante  non  pofsono  eftendere,  e fare 
feorrere  le  loro  radici , c quale  è il  luo- 
go più  dilungato  , al  quale  efse  pofsano 
colle  loro  radici  arrivare.  Se  venga  ta- 
gliato un  folco  nel  terreno  della  pro- 
fondità di  nove  dita , e nella  diflanza  di 
una  pertica  dalla  radice  d’  una  rapa, 
quella  radice  fionderà  le  fue  fibre  oriz- 
zontali a quella  diflanza  alla  profondità 
di  quelle  lei  dira  , o a un  di  prefso  dalla 
fuperficie,  ma  quando  quelle  fibre  fonofi 
così  dilungate,  che  arrivino  a calare  per» 

G 4 


ì ©4  RAD 

pendicolarmente  fotto  il  livello  del  fon- 
alo del  folco , e quando  Io  avranno  paf- 
fato  , elle  verranno  ad  alzarli  al  livello 
delle  altre  nel  lato  oppollo  t e fi  ellen- 
deranno  alla  dillanza  d'  una  buona  perti- 
ca di  là  da  quello.  Un  fatto  fimiglian- 
te  appena  potrebbe  efsere  concepito  d’ 
una  pianta,  la  quale  fembra  , che  abbia 
numero  così  picciolo  di  fibre  orizzon- 
tali , come  è la  rapa , ma  l’ efperienza  ci 
ha  fatto  vedere,  e toccar  con  mano,efser 
quello  un  fatto  innegabile. 

Non  è già  una  tal  cola  particolare 
Alla  rapa  ; avvegnaché  fotto  il  cimento 
apparisca  , come  tutte  le  piante  fanno  1’ 
illefso.  La  terra  ortenfe  ellendo  il  fuolo 
naturale  pereflfe  , da  cui  cavino  il  loro 
nutrimento  , fe  effe  difendano  perpen- 
dicolarmente fuori  del  letto  di  quella 
terra  aperta , appunto  per  ifchivare  d’  e- 
fporfi  all’  aria  viva , e battuta  , ove  flavi 
un  folco  , od  un  fettò , fubito  che  quelle 
fibre  hanno  paffato  quello  follo , o lomi- 
glianre  taglio  di  terreno  , letnpre  , e 
collantemente  rimontano  all’  insù  in  cer- 
ca della  loro  amica  terra  , o terriccio 
nutritivo  ortenfe  , o vegetabile,  rima- 
nendoli alla  loro  propria  profondità  : è 
quella  appunto  la  ragione  di  ciò  , che 
apparifee  così  llranacofa  nelle  fibre  del- 
le rape,  vale  a dire  il  loro  alzarli  di  bel 
nuovo , poiché  hanno  fuperato,  e paffato 
la  folletca  , o folco  divjfato. 

Le  radici  d’un  comune  pruno,  o rovo 
di  fiepe  pollon  efiere  olTervatc  feorrere 
c portarli  orizzontalmente  nella  loro 
direzione  naturale  ; e fe  quelle  arrivano 
ad  imbatterli  in  un  follò  , o taglio  di 
terra,  fi  faranno  a calare  perpendicolar- 
mente fino  che  arrivino  più  in  giù  del 
filo  fondo,  e pofeia  feorrendo  , e portan- 
do incrocicchiate  intorno  al  medefirao,. 
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faranno  incontanente  vedute  rimontare 
in  fu  di  bel  nuovo  alla  volta  della  fu- 
perfide  ,e  vedrannoli  llendere  , e dila- 
tare orizzotalmente  alla  profondità  di 
quelle  otto  f o dieci  dita  ad  una  dillanza 
grandilfima,  in  rompendo,  od  aprendo 
il  terreno  alla  dillanza  di  cinque  buoni 
piedi  dal  divifato  follò  , le  radici  ver* 
ranno  quivi  trovate  tollerabilmente  grof- 
le  e pafeiute  , e cheniuna  d’  effe  portali 
più  profonda  del  fior  di  terra  divifato, 
o fia  comune  terra  fina  vegetabile,  la  qua- 
le radilfime  Gate  è più  profonda  del  trat- 
to della  vanga  , o marra. 

Monfieur  Tuel  fa  parola  di  un  efem- 
pio  fommamente  Araordinario  dello 
fpandimentoe  dilatamento  delle  radici 
degli  alberi,  in  quella  dell’olmo  maliar- 
do. Una  folla  di  goffo  vicina  ad  un’  aja  da. 
battere  il  grano,  od  ad  effo  contigua,  1’ 
area  della  quale  era  intorno  a quaranta 
pertiche  di  terreno  venne  nettata , vuo- 
tata , e rimonda  , di  maniera  tale  che 
poteva  chiariffimamente  effer  veduto, 
che  incorno  alla  medefima  non  trovali 
un’atomo  di  materia  vegetabile  , nulla 
più  di  quello  vi  foibe  nel  pavimento  dell’ 
aja  divilata  . in  quella  medefima  folla, 
di  gettò  vennevi  gittato  dello  Ararne  pel 
belliame  , dall' aja  fletta  , affinchè  ivi  li. 
potette  adagiare  , ec.  e circa  tre  anni  do- 
po, la  fotta  medefima  fu  nettata,  e ri- 
monda  , fendono  tratto  fuori  il  concio, o 
letame  , che  erafi  entro  la  medefima  for- 
mato : il  fondo  della  fotta,  e la  cima  del 
gelfo  vennero  in  quello  tempo  coperte 
dalle  radici , e quelle  venne  toccato  eoa 
m2ne  , come  venivano  , ed  ufeivan  fuo- 
ri da  un’  olmo  dell’altezzaniente mag- 
giore di  cinque  in  fei  braccia,  il  quale 
trovava!!  piantato  intorno  a cinque  bracr 
eia  (opra  É area  delia  foJTa  del  gettò  ,,edi 
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undici  braccia  dalla  medefima,  di  manie- 
ra tale  che  nel  tratto  di  tre  anni  Je  radi- 
ci di  quell’  albero  fi  dilatarono  ed  ertele, 
ro  otto  volte  più  della  lunghezza  del 
corpo  dell’  albero  medcfimo  , di  là  dal- 
le ellremfcà  delle  radici  vecchie  , in  un- 
dici braccia  di  dirtanza  dal  fondo  della 
fofla  onde  procedevano  le  radici  oiigi- 
nali.  L’ annuo  accrefcimento  della  lun- 
ghezza delle  radici  in  quello  cafo  ven- 
ne ad  edere  intorno  a tre  volte  maggiore 
della  lunghezza  dell’albero. 

La  terra  fina  , ortenfe  vegetabile  , la 
quale  vuole  ftanziare  comunemente  alla 
profondità  d’  un  fol  piede  dalla  fuperfi- 
eie  , ertendo  un  luogo  dicevolillimo  , ed 
appropriato  alle  radici  degli  alberi  , al- 
zerannofi  quelle  bravamente  entro  la 
terra  fina  medefima  quantunque  la  ma- 
no d’imperito  , ed  ioefperto  villano  le 
pianti  in  una  maggiore  profondità.  Così 
in  un  brolo  , o frutteto  in  cui  gli  alberi 
fono  piantanti  foverchio  profondi,  tutte 
le  radici  dei  medefimi  afccr.deranno  e 
monteranno  all’  insù  fino  a tanto  che  el- 
le  giungano  ad  imbatterli  in  un  dicevole 
piano  di  nutrimento  ; mafie  ivi  il  terre- 
no fia  umido  , avvi  in  quello  uno  van- 
taggio, avvegnaché  le  radici  in  palTan- 
do  per  un  luogo  acquofo  vengono  a pe- 
rire ,e  ne  viene  ad  clì'cre  troncata  , o 
ritardata  la  circolazione. 

Fannofigli  Uomini  univerfalmente  a 
fbpporre  , che  le  radici  orizzontali  de- 
gli alberi  fieno  molto  più  corte  di  quel- 
lo elleno  fienofi  in  fatto  , e realmente 
tali  , e ciò  avviene  dal  veder  erti  , co- 
me elle  fono  perfettamente  piramidali 
in  vicinanza  della  radice,  e perchè  fem- 
bra  , che  giungano  con  grandilìima  pre- 
flezza  ad  un  dato  punto  : da  una  fimi- 
gliantc  ofservazioae  falli  la  gente  cumu- 
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gemente  a concludere,  che  quelle  ra- 
dano via  via  diminuendoli  nella  propor- 
zione medefima , colla  quale  in  quel  da- 
to luogo  , o punto  diminuifeonfi , e per 
confeguente  , che  arrivino  prertilfimo  ad 
un  termine  , e Unificano.  Ma  non  fanno 
coftoro  , come  per  fifl'acco  mezzo  ven- 
gono a calcolare  la  loro  lunghezza  in 
meno  d’ una  ventèlima  parte  di  quello 
ella  fi  è veracemente,  e realmente  ; av- 
vegnaché la  verità  fia , che  dopo  la  lun- 
ghezza d’  alcune  poche  dita  dalla  radi- 
ce di  mezzo  , o fiatroaco  maertro  della 
radice  , le  medefime  non  fono  difeerni- 
bili  in  forma  piramidale  , ma  partano 
nella  loro  grortezza  alle  loro  proprie,  ed 
effettive  ellremità  , o termini.  Quello 
può  erter  veduto  , e rilevato  in  ogni  e 
qualfivoglia  tempo  nelle  radici  delie 
piante  , che  vegetano  e vengon  fu  nel 
terreno  , ma  la  ragione  onde  quello  fat- 
to in  quelle  feconde  non  è rilevato  co- 
munemente, fi  è , che  erte  generalmen- 
te rompojifi  nell’  eftirp arie  fuori,  e di- 
barbicarle intorno  a quella  data  parte 
nella  quale  fon  crefciute  piramidali  , e 
coniche.  Mokilfime  piante,  le  quali  mo- 
flrano  in  apparenza  d’  averfoltanto  del- 
le radici  nude  groflirtime  , hanno  ezian- 
dio quelle  radici  orizzontali,  le  quali 
tuttoché  picciole,  nulladimeno  vengono 
ad  edere  ramificate  fuori  della  radice 
maellra  in  altrettante  fibre  minori  , e- 
portano , e conducono  una  porzione 
grandilìima  di  nutrimento  alla  pianta  , e 
quello  ad  una  dirtanza  grandilìima.  Se- 
venga divelta  , ed  cfaminata  una  carota 
comune  , verrannovi  trovate  , e rileva- 
te molte  finifsime  fibre  fimigliantifsime 
a capelli  crefciute  fuori  de’fuoi  lati:  cia- 
fchedunadi  quelle  fibre,  allorché  è efa- 
U}ina,ta  col  microfcopio  , vieti  rilevata 
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effere  una  radice  non  crefciuta  conica  , o 
piramidale  , ma  per  ogni,  c quallivogiia 
parte  della  grofsezza  medelima  rotta,  o 
mozzata  alla  Tua  eftrcmità  , e mandante 
fuori  da'  faci  lati  numero  grandilsimo di 
picciole  fibre  : tutte  quelle  vengono  ad 
edere  elìefe  ad  una  medcfima  lungezza, 
o pofeia  comparilcorio  al  loro  termine 
mozzate  , o rotte  , non  altramente  che 
la  prima , o 1’  altra  ; c da  ciò, che  fi  toc- 
ca con  mano  abbatter  nella  rapa , è fom- 
inamente  probabile  , che  quella  radice 
orizzontale  nel  fuo  fiato  naturale  trovili 
elicla  , r dilungata  dalla  carota  pel  trat- 
to di  quei  quattro,  cinque,  cd  anche  lei 
piedi , per  ogni,  e qualunque  verfo  della 
lunghezza  medefima,  e per  ogni , e qua- 
lunque verfo  mandante  fuori  i Tuoi  late- 
rali germogli  tibrofi  , <s  fibre  , che  feor- 
rano,  e pertir.fi  all*  insù  , ed  all’iugiù 
per  tutto  Io  fpazio  di  quelle  dieci,  o do- 
dici dita  del  terriccio  vegetabile  di  fo- 
pra  defcricto.  In  evento  , che  così  vada 
la  bifogna  ; da  qual  difianza  mai  per 
ogni , e qualunque  verfo  , e per  quale 
immenfo  numero  di  canali  dovrà  rice- 
vere quella  pianta  il  fuo  nutrimento? 

L'ufo  di  zappare,  o vangar  la  terra  ad 
una  gran  difianza  per  ogni  , e qualunque 
verfo  dalle  radici  di  quelle  tali  piante, 
che  altri  brama  , che  faccian  baona  ri u- 
feita , e che  vergan  fu  bene  , c evidente 
da  quello  : conciofiìachè  quelle  tenerifsi- 
me  radici  , che  in  un’  aperto  terriccio 
vegetabile  purterannofi  alla  difianza  dei 
divifati  parecchi  piedi,  vengono  a rima- 
nere affogate,  ed  a perire,  allorché  giun- 
gono in  un  terreno  duro  , e non  ifmoffo. 
Il  vantaggio  d'  avere  dei  chiari  fpiazzi 
fra  le  piante  coltivate  per  ufo  , è fimi- 
gliancemente  evidentilsimo  da  quello, 
imperciocché  tute’  effe  hanno  radici,  tue* 
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toehè  quelle  radici  rimangano  a noi  in* 
vilibili  , ed  impercettibili  , le  quali  ra- 
dicene occupano  quelli  fpiazzi , e dai 
mcJcfimi  attingono  il  proprio  loro  nu- 
trimento. 

fvlolrillime  piante  fono  d’  una  fpezie 
di  indole , o natura  anfibia,  e crefcono,  e 
vengon  fu  egualmente  bene  nell’  acqua, 
che  nella  terra:  quella  pianta  appellata 
dagli  Autori  Paficaria  filicis  folio  , la 
perficaria  dalle  foglie  di  falcio  , deno- 
minata , allorché  vegeta, e vien  fu  nell* 
acqua,  erba  di  pantano  dalle  lunghe  fo- 
glie, é un'  efempio  evidentifiìmo  , e non 
equivoco  di  fpezie  fomigliante.  Quella 
pianta  nell’  acqua,  e nel  terreno  viene 
a fare  una  moflra,  ed  apparifeenza  cosi 
differente  , che  i Botanici  antichi  ebbe* 
roa  prenderla  , e riputarla  due  piante 
diverfe  infra  sé.  Le  radici  di  quella 
pianta  non  meno,  che  delle  alrre  tutte 
di  quefta  razza,  fono  molto  più  lunghe 
quando  crefcono  nella  terra,  che  quando 
fi  nutricano  entro  l’acqua. 

I fegreti  della  vegetazione,  e gli  ufi 
d’  una  parte  della  radice  in  rapporto  al- 
le altre  parti  fono  per  anche  ia  bujo 
grande,  anzi  che  vengano  intefi  da  noi, 
econofciuti  con  perfezione.  Noi  lappia- 
mo, a vero  dire  , e conofeiamo  come 
tutte  le  radici  imbevono  , ed  attingono 
I’  umidità  dalla  terra;  ma  egli  apparifee 
fimigliantemente,  che  effe  partonfi  con 
quell  umidità  di  bel  nuovo  nella  forma 
d’  acqua,  ficcome  effe  la  ricevettero  fcn. 
za  condurla  tutt’  all’  insti  in  certe  occa- 
fioni  perentro  il  corpo  della  pianta.  Se 
una  piamerella  di  mcnca  fiorita  venga 
per  fiffatto  modo  aggiullata  in  un  vafo 
di  vetro  pieno  d’acqua  , che  mentre  le 
radici  ufeenti  da  una  giuntura  crovanfi 
tutte immerfe  nell’acqua,  quelle  d'  una 
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giuntura  fuperiore  vengano  ad  effere  ri- 
cevute entro  una  caffcttina  e llefe  tutte 
in  un  cantone  della  medefima  , e che  la 
cadettiaa  fia  ripiena  d’arena  afciugata, 
ebenriarfa  prima  al  fuoco;  dopo,  che 
in  quella  politura  farà  Hata  una  notte, 
r acqua,  che  trovali  entro  il  vafo  divi- 
fato  di  vetro,  troverafii  fenfibililfimamen- 
te  diminuita,  e l’arena  in  quel  cantonci- 
no  della  cadetta,  ove  trovanli  llefe  le 
radici,  troverafsi  fommameme  inumidi- 
ta , e bagnata  , dove  per  Io  contrario 
tutto  il  rimanente  dell’  arena  della  caf- 
fettir.a  medefima  continua  ad  effere  per- 
fettifsimamente  afciutto  , come  prima. 
Quell’acqua,  la  quale  ha  in  fimigliante 
guifa  bagnata,  cd  inumidita  1’  arena  , è 
giuueo  forza,  che  fia  Hata  attinta,  e ri- 
cevuta dalle  radici  più  bade  , e quindi 
fia  Hata  condotta  alle  radici  fuperiori, 
ed  è di  pari  giuoco  forza,  che  quelle 
fleffe  radici  fianfene  di  nuovo  disfatte,  e 
l’abbiano  confegnata  all’  arena  , invece 
d’averla  condotta  all’ insù  per  entro  il 
corpodella pianta.  Proccurerai,che  ven- 
ga preparato  un  trogolo  di  terra  della 
lunghezza  di  due  piedi , e farai,  che  un 
ben  vegeto  , e rigogliofo  tallo  di  menta 
colle  fue  radici  venga  aggiuflato  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  d’  acqua  in  ciafche- 
duna  ellremità  del  divifato  trogolo  di 
terra,  e mentre  la  metà  delle  radici  di 
ciafheduna  di  quelle  pianterelle  di  men- 
ta polle  ai  cantoni  del  trogolo  nei  vali 
di  vetro  ripieni  d’  acqua,  trovali  pianta- 
ta, e polla  nell’ acqua  medefima , proc- 
urerai , che  I’  altra  metà  d’  effe  radici 
venga  ftefa , o polla  nel  trogolo,  e ven- 
ga coperta  con  afciutifsima  terra  ridot- 
ta in  polvere,  o fpolverizzata  : quella 
afciutifsima  terra  in  un  batter  d’  occhio 
diverrà  umida/e  le  radici  affaccerannoli 
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e faliranno  fuori  fermentandone  la  fua 
fuperficie.  Quelle  via  via  , che  vanno 
fpuntando  fuori,  dovranno  effer  coperte 
con  della  terra  morbida , e la  faccenda 
dovrà  effere  continuata  fino  a tantoché 
il  trogolo  venga  a rimaner  tutto  pieno, 
a fegnodi  non  poter  capirne  di  vantag- 
gio.Quello  trogol  o per  fimigliante  guifa 
verrà  in  brev’ ora  a rimaner  tutto  pieno 
delle  radici  di  quelle  due  pianterelle 
di  menta,  e quelle  radici,  che  alzanti 
alla  fuperficie,  e che  non  fono  coperte, 
faranno  chìarifsimamente  vedute  bra- 
vamente piegare  all'  ingiù  le  loro  punte, 
ed  intanarli  entro  la  terra  di  bel  nuovo. 

Quelle  pianterelle  di  menta  crefcono 
infinitamente  di  più  di  quelle,  le  quali, 
ofono  piantate  nella  fola  acqua,  oppure 
nell’  acqua,  entro  la  quale  vengavi  polla 
della  terra,  e la  terra  nei  trogolo  verrà 
fempre,  e collantemente  trovataintiera- 
mente,  e per  ogni  fua  parte  inumidita, 
e bagnata,  tuttoché  in  effo  non  vengavi 
gittata  acqua  , fe  non  fe  quella  fola  , e 
mera,  la  quale  forge  dalle  radici  più  baf- 
fe,  ed  inferiori  , e che  vien  condotta 
alle  radici  fuperiori  divifate,  le  quali 
trovar.fi  piantate  nella  terra.  La  quanti- 
tà dell’  acque  in  quella  guifa  fpedita  , o 
fpinta  all’  insù  dalle  radici  più  baffe  , e 
fcagliata  quindi  l'opra  la  terra  di  nuovo 
dalle  radici  fuperiori  è più  di  mille  vol- 
te di  più  di  tutto  il  pelo  delle  piante- 
relle, e inoltra  di  non  efferfi  mefcolata 
nè  poco  nè  punto  coi  fughi  della  pianta, 
ma  bensì  d’ effere  fiata  dalle  radici  me- 
defitne  evacuata  , e mandata  fuori  pu- 
rifsima  acqua  , quale  appunto  ella  venne 
ricevuta,  ed  imbevuta,  fenza  effer  d’ua 
menomo  che  montata  più  alto  delle  ra- 
dici fuperiori. 

Fa  onninamente  di  meffieri  , che  i 
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vali  di  vetro  vengano  frequentilfimamen- 
te  ripieni  di  nuova  acqua  , avvegnac- 
hé undi.o  due  baita  ad  afciugargli  , 
« ridurgli , intieramente  in  fecco  ; ma 
quello,  che  è grandemente  conlide- 
rabile  , fi  è che  fe  quelli  vafi  di  vetro 
vengano  lafciati  fenz’  acqua  , le  piante- 
relle  nou  fi  leccheranno  , nè  tampoco 
impallidirannofi,  ma  le  radici  di  finto 
di  pari  che  la  piantcrella  di  Copra,  con- 
Cerverannofi  in  uno  fiato  Commamente 
florido  per  alcun  tempo,  e ciò  a motivo 
della  terra  umida  della  cadetta. 

ECperienzefimiglianti  ci  Canno  vede- 
re, e toccar  con  mano  un’  uCo  nelle  pa- 
recchi#, e varie  parti  delle  radici  delle 
piante  , che  enfiato  dalla  Provvidenza 
faggiamentc  afiegnato  , e defiinato  pel 
fervigio  del  tutto  , e del  quale  noi  non 
polliamo  avere  altramente  idea. CiaCche- 
duna  parte  delle  radici  della  pianta  me- 
defiraa  vien  per  fiflfatta  maniera  trovata 
valevolilììma,  e difpoftillìma  a fupplire 
tutto  il  rimanente  della  pianta  medefima 
ed  è evideutifiimo,  che  le  diverCe  por- 
zioni delle  radici  della  menta  comuni- 
cano bravamente  1’  una  coll’  altra  per 
mezzo  divafi,  i quali  fervono  Coltanto  a 
condor  l’ acqua  dall’  uno  all’  altro  , fen- 
z a mefcolarla  coi  fughi  della  pianta, 
forz’  è, che  fimiglianti  vali  di  comuni- 
cazione fieno  fiati , e fienofi  trovati  fra 
i due  divifati  ordini  delle  radici  della 
menta  da  noi  deferitta  , i quali  conviene 
di  necefsità,  che  fieno  paflati  per  quella 
parte  dello  fielo,  o gambo  della  pianta 
che  trovava!!  fra  le  due  giunture  per  pa- 
recchie dita  di  lunghezza,  e per  mez- 
zo di  quefii , mentre  una  radice  veniva 
a mantenerli  umida,  1’ altra  venilìe  ad 
efiere  inumidita  , e bagnata  da  ella  ,Ce 
£ trovale  ne]  luogo  umido  , od  una  d’ 
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effe  fuperiore,  od  una  d’ effe  inferiore^ 
e quindi  datutt’edue  1’ umido  venifia 
condotto  alla  pianta. 

Da  quello  noi  veggiamo  1’  ufo  gran- 
diifimo  delle  radici  profonde  maefire 
per  le  piante,  e venghiamo  ad  intendere 
la  ragione,  onde  la  lucernari  fieno  tan- 
to, ed  altre  piante  aventi  lunga  radice 
maefira  producano  tali  numerofiffìme 
ramificazioni , e che  facciano  così  buo- 
na crefcita  nelle  ftagioni  afeiutte,  nelle 
quali  pe;  lo  contrario  le  piante  provve- 
dute di  radici  piò  corte  vengono  ad  ef« 
fere  preflfochè  diftrutte.  La  terra  in  una 
'grande  profondità  trovali  perpetuamen- 
te umida  , e quelle  lunghe  radici  raae- 
ftre  penetrando  a quelta  data  profondità 
imbevonli  di  quell’  umido,  e mandanlo 
fu  alle  radici  fuperiori,  le  quali  fcarican- 
do  dì  bel  nuovo  nella  terra  vicino  alla 
fuperficie  , in  quella  maniera  appunto, 
che  le  radici  fuperiori  della  menta  la 
vengono,  come divifammo,  a fcaricare 
nella  terra  del  trogolo  , e quindi  tutte 
Ippiccioliffime  Ébredi  tutta,  e dell’  in- 
tiera congerie  delle  radici  orizzontali 
vengono  ad  efier  fupplite  d’  un  proprio 
e dicevol  grado  d’  umidità  nella  terra, 
ove  elle  feorrono  , e crefcono  prelTo 
che  in  quella  ftefla  maniera  , che  in  una 
fiagione  umida.  Se  la  faccenda  non  cam- 
minale di  quello  piede, le  radici,  le  qua* 
li  trovanti  fparfe , e difleminate  perla 
fuperficie  fuperiore  della  terra  n#n  ver. 
rebbero  ad  efiere  d’  alcun  fervigio  alfa 
pianta  nelle  ftagioni  afeiutte. 

Lo  fmuoverfi  la  terra  intorno  intorno 
alle  radici  delle  piante  è fiata  una  pra- 
tica per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
. ufata  dai  noftri  giardinieri, ai  quali  erano 
pur  troppo  noti  gli  effetti  di  filetta  di- 
ligenza, tuttocchè  foflero  intieramen* 

* ■ ....  v.  ^ " . è •» 
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te  allo  (curo  della  cagione  di  ciò.  Le  ra- 
dici delle  piante  mandan  fu'*ri  per  ogni, 
e qualunque  verfo  delle  hbre  orizzon- 
tali , e quelle  medefime  fibre  mandan 
fuori  fiinigliantemente  altre  piccioli f- 
fime  fibre  d’  ogni  , e ciafchedun  lato 
loro,  le  qaali  (corrono  , e fi  difendono 
per  tutto  lo  ftrato  fuperiore  del  terric- 
cio , o terra  finissima  vegetabile.  Ogni, 
e qualunque  volta  che  la  terra  viene  ad 
edere  fmoda  , un  numero  grandifsimo 
non  meno  delle  fibre,  che  delle  piccio- 
lifsime  fibrisiattole  vengono  ad  elìer  rot- 
te, e la  confeguenza  di  quello  fi  è , che 
elle  crefcono  in  numero,  avvegnacchè 
nel  luogo  d’  una  di  elle  che  fia  rimata 
rotta  ne  germoglino  , efaltin  fuori  per- 
petuamente parecchie  delle  novelline; 
e ficcome  il  numero  delle  radici  è il 
mafiimo  mezzo  del  fupplemento  d'  una 
pianta,  cesi  ogni,  e qualunque  volta  la 
terra  venga  ad  ellere  fmoiTa  , ed  agitata, 
viene  ad  efierne  accrefciuto  di  pari  que- 
llo numero,  e per  confcguence  eziandìo 
il  difilato  fupplemento. 

Sembra  poi  , che  non  v’abbia  peri- 
colo, che  una  pianta  poda  rimanere  fo- 
praflattada  uno  (trabocchevole  , o era-, 
fmodante  fupplemento  di  nutrizione 
per  fitfatto  metodo  ; conciodìachè  noi 
veggiamo  , come-la  natura  ha  provve- 
duto ottimamente  per  una  (carica  , od 
evacuazione  dell’  umidità  fovrabbon- 
dante  per  mezzo  d’ altre  radici,  ficco- 
me  veggiamo  , e tocchiamo  con  mano 
rell’  acqua  fcaricata  entro  la  terra  nel  fo- 
pradeferitto  trogolo  della  menta.  Ri*- 
manvi  però  tuttavia  da  fperimentare  , fe 
il  fluido  in  quella  divifata  guifa  evacua- 
to , fia  pura  , e mera  acqua  , quale  ap- 
punto venne  attinta,  e ricevuta  dalle 
radici.,,  oppure  fe  .ella  divenga  alterata 
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nellà  naturadella  pianta  medefima.  Que- 
lla faccenda  non  può  edere  così  agevol- 
mente determinata  per  mezzo  della 
menta  ; ma  fe  una  pianta  d’  un  fapore 
più  gagliardo  , e più  potente  quale  fi  èj 
a cagion  d’  elempio  , 1’  aglio  , verga  po- 
llo nell’acqua,  e che  porzione  delle  lue 
radici  vengano  collocate  ed  aggiuftate 
in  un  letto  di  fior  di  farina  , in  vece  d» 
terra,  verrà  incontanente  veduto,  fe  il 
fior  di  farina  in  quello  cafo  venga  ad 
edere  inumidito  , e bagnato  , come  la 
terra  nell’  altto  cafo  fopradeferitto  , e 1* 
adaporarlo  verrà  a inoltrare  s’  è fia  inu- 
midito , e bagnato  di  pura  acqua,  op- 
pure d’acqua  alterata- nel  fapere  , e 
nella  natura  della  pianta.  Veggafi  Tuli}. 
Della  coltivazione  a pafiacavallo. 

Preparatone  dille  Radici . Hannovi  pa- 
recchie fogge  , e metodi  di  preparare  la 
radici  per  ufo  medicinale  picflo  le  Na- 
zioni d’  Oriente  , le  quali  alterano  ga- 
gliardamente le  medefime- dalla  loro- 
forma,  ed  apparenza  originale.  Noi  ab- 
biamo un  patentiflimo -efempio  di  que- 
llo fatto  in  quella  Droga  appellata Saltft 
la  quale  in  fo danza  non  c alno  , fe  not» 
fe  la  radice  d’  usorchide,  Orchisf  così 
preparata.  Veggafi  1’  Art.  Salep. 

Preparano  quei  Popoli  fimigliante- 
mente altre  radici  nella  maniera  medefi- 
ma  , od  in  altra  alquanto  a quella  lòtni- 
gliante  : un’  efempio  del  che  noi  lo  ab- 
biamo in  alcuni  dei  ginfengi  Orientali* 
il  qual  ginfeng  è chiaro  , e pellucido 
non  altramente  che  una  relina  , e fi  ri— 
tolabile  non  altramente  che  una  di  queU 
le,  ritenendo  pochidimo  della  ftruitura 
od  apparenza  della-  radice.  Monfieue 
Kemples  ci  fotnminiftra  il  metodo  , col 
quale  il  Popolo  Orientale  fa  ciò  , ed-è 
bea  degao  d’  elìer.  pqfto  alla  piova,  in -al; 
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cune  delle  noftre  cafalinghe  , e codiali 
radici  eziandio. 

Quello  medefimo  Autore  c’informa, 
e ci  fa  fapere  , come  i Chinelì  danno  ai 
loro  ginfeng  il  fuo  colore  , e la  fua  cra- 
fparenza  in  quella  maniera. Macerano  co- 
loro la  radice  frcfca  , tenendola  per  tre 
giorni  in  acqua  di  rifo  fredda  ; quindi 
pollala  in  vafi  chiuli  1’  efpongono  al  va- 
pore dell’ acqua  medefima,  dopo  di  ciò 
fannofi  a diligentemente,  cd  a bell*  agio 
ad  afciugarla  , e feccarla,  e cosi  viene  a 
divenir  dura  , e ftritolabile  , e d’  un  co- 
ciore rodo  inclinante  al  bruno,  ed  ugual- 
mente crafparente  , che  una  refina. 

Tutto  il  ginfeng  della  China  non  è 
di  quella  fpezie;  ed  è llato  luppoflo  da 
>cercuni  , che  tale,  che  era  così  , avelfe 
.acquillaco  una  (ìmigliante  apparenza 
• dall’  età,  non  altramente  che  parecchie 
delle  radici  fucculente,  le  quali  hanno 
picciolilìime  fibre  , diverranno  molto 
meno  opache  , allorché  faranno  perfet- 
tamente feccate  , di  quello  elleno  fode- 
ro dapprima.  Ma  1*  efperienza  fa  vede- 
re, e toccar  con  mano  , che  la  faccnda 
-cammina  tuct’  altramente  ; conciollìa- 
xhèda  moltilEme  perfone  fia  flato  per 
tratto  lunghilfimo  d’  anni  confort  ato  il 
ginfeng  Orientale  , ma  non  è mai,  e poi 
mai  flato  trovato,  che  coll’ andar  del 
tempo  venga  ad  acquillare  quefta  appa- 
runza.  Non  vi  è però  ombra  menoma  di 
.dubbio  che  fc  i ginfeng  delle  Indie  Oc- 
cidentali veniflero  trattati  in  quella  ma- 
niera, verrebbero  ad  edere  uguali  total- 
mente ai  ginfeng  dell  Indie  Orientali: 
«conciofsiachè  le  radici  d’  alcune  delle 
nofbe  piante  umbellifere  mafsimamence 
il  Carvi  , Sifaro  , può  elfer  ridotta  chia- 
ra , e uafparentifsima  in  quella  manie- 
ra col  Lio  far  bollire  quella  medefima 
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radice  nell’acqua,  e col  farla  dopo!  aleni» 
gare  all’  aria  aperta.  Vegganli  Memoi- 
res  de  1*  Acad.  Roy  des  Scienc.  de  Pa- 
ris , ann.  1740. 

Fiorì  Radici.  Veggafi  1*  Art.  Fiore. 

Radice  d'  Ofleocolla.  É quefta  un’ eC- 
prelììone  ufaca  per  fignificare  , e dinota- 
re una  Ipezie  di  materia  fofììce,  e mar. 
cita  , in  cui  vien  trovata  1’  Ofleocolla  di 
Germania  nei  terreni  fabbionofi. 

I lavoratori  vanno  in  traccia  deli* 
Ofleocolla  diretti  , e Conati  da  certe 
date  malìe  , o mucclij  d’  una  materia 
bianca  di  terra  appellata  marlo  , cui  efsi 
trovano  ftanziante  per  entro  1’  arena.- 
fotto  quelle  malìe  di  marlo  trovar  fo- 
gliono  coloro  collantemente  una  porzio- 
ne di  materia  vegetabile  corrotta  , o 
marcita,  ramificantefi  da  un  tronco  mae- 
flro  della  profondità  di  quei  dieci  in  do- 
dici piedi  verfo  la  fuperficie  : quefta 
llefia  loftanza  corrotta  addimandanla  co- 
loro la  Radice  dell'  Ofleocolla , ed  efll 
fannofi  ad  olfervare,  che  ove  la  materia, 
della  quale  vanno  in  traccia  , non  vien 
trovata  quivi  intorno  nel  tempo  del  lo- 
ro (cavare,  elìì  d’altro  non  abbisognano, 
che  del  folo  contralìcgnare  il  luogo  , e 
pofeia  1’  anno  vegnente  portarli  colà 
dolio  a fare  il  loro  fcavo  di  bel  nuovo, 
e fono  fico  ridimi  di  trovarvela  fatta,  e 
formata  in  una  maniera  perfectillima.  Li* 
Olleocolla  , che  vien  trovata  nelle  vici- 
nanze di  Francfort,  e tutta  di  quella 
fpezie  ; e noi  rileviamo  i fori  nel  cen- 
tro di  tutti  i pezzi  , per  i quali  quefta 
radice  è pallata.  Quella  è così  tenera, 
che  in  venendo  tempi icemenre  éfpofla 
all’aria  disfalli  comunemente  , e dillen- 
dc fi  a foggia  di  cera  liquefatta  Sopra  1* 
Olleocolla  ; ma  alcune  volte  coloro  la 
dilavano  via  a forza  d’acqua.  Vegganfe- 
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re  le  nodre  Tranfazioni  Filofof.  n.  39. 
Veggafi  di  pari  ì’  Art.  Osteocollà. 

lilla  non  è cola  agevole  il  concepire 
ciò,  che  qu.fta  fiali  , qualoia  ella  noa 
fotre  un  reliduo,  od  » ramatigli  , e re- 
liquie di  fbfsili  rami  d'  alberi  •.  ma  an- 
che in  una  filfatta  fuppofizione,  egli  è 
di  pari  malagevole  , e duro  1*  appianar 
la  faccenda  in  rapporto  alla  formazio- 
ne, dell’  Oileocolla  intorno  ad  efsi  ri- 
mafogli , avvegnaché  non  vengavi  tro- 
vato atomo , per  cosi  dire,  della  me- 
delìma  in  concrezione  , ove  quelli  ri- 
mafuglinon  fieno.  Noi  abbiamo  prelto 
di  noi  una  fpezie  d’  Olleocolla  , che 
vien  trovata  in  quelle  , che  noi  appellia- 
mo forgenti  petrificanti  ; ma  ficcome 
quella  è fatta  nell'acqua  , così  rendefi 
aliai  più  agevole  il  concepire,  come  ella 
divenga  non  meno  pura,  di  quello  fialo 
una  foltanza  fofììce  , e padofa  trovata  in 
mezze  ad  un  letto  di  labbia , e che  non 
abbia  ombra  menoma  d’  efia  labbia  im- 
medefimata , ed  incorporata  fcco. 

Radice.  Nelle  Matematiche.  L’ ' 
Edrazione  delle  Radici  delle  Quantità 
Algebriche  può  edere  effettuata  e for- 
mata in  una  maniera  analoga  a quella, 
che  viene  ufaca  nell’  Aritmetica  , per 
edrarre  le  radici  dei  Numeri  ; ed  in 
.evento  , che  la  radice  non  polla  edere 
accuratamente  trovata  , 1’  operazione 
può  edere  continuata  indefinitamente, 
lo  che  verrà  a darci  una  ferie. 

Cosi  la  Quantità  an  -4-  xx  venendo 
j* ropoda  la  Tua  radicequadia  cosi  edratta  • 
x2  x4  X6 

verrà  edere  e H H — - 

2^  8 a J j 6ai  ' 

5x®  yx'° 

1 ec.  ec.  Veggafi 

iz8a?  25  óa  * 
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Newton  , metodo  di  Flufsioni , e di  Serie 
infinite  pag.  4 dell'  Edizione  diMonf.  • 
Colfon. 


Ma  !’  Ed:s;icne  delle  radici  elTer 


può  abbreviata,  e fatta - più  ulta- 
mente per  mezzo  del  Teoremabinomi- 
nale  di  quel  Sovrano  Autore  , cui  egli 
efprime  nella  fua  Lettera  ad  Olden- 

burgh  nell’ approdo  guifa  .•  P -+-  P. Q 

- — P — h - A Qh B Q ^ 

n n ri  ' 9 /»  ^ * 


771 

n 


m~n  2 
2 n 


CQ-+- 


m-  3 n 
4 n 


D Q -+-  ec.  ec.  - 


• Ove  P -i-P  Q importa  , e lignificai  * 
la  Quantità , la  cui  radice  , o dimenfio-- 
ne  , oppure  la  radice  di  qual  lì  voglia  di- 
mcnfione,  dee  edere  invedigata  , e rin-  - 
tracciata:  P è il  primo  termine  della  < 
Quantità:  E il  rimanente  dei  termini  - 


divifo  dal  primo.  Ed  J?  è l’Indice  del. 

n * 

Jadimenfione,  o forza  di  — -*-PQ; 
le  quella  denominazione  fa  un  numero 
intiero,  una  frazione  , affermativo,  o 
negatiro. 

Ultimamente  A,B,C,D,  ec.  ec. 
rapprelentano  i termini  della  radice  co- 
me efsi  fono  trovati  ; che  è quanto  dire, , 

A da  pel  primo  termine  P - B pei  fe- 
ri 11 

condo  termine  — A Q ec.  L’  ufo  della 

n 

regola  apparirà  evidentilTìmamente  da 
pochi  efcmpli. 

1.  Per  trovare  la  radice  quadra  di 


c c •+•  ; vale  a dire  , \/  cc-j-xx , oppure  * 

3t  X 

cc  x x j.  Soduucndo  cc  per  P,  — — — * 

c c 


per  Q , 1 per  m , 2 per  2 , c c | ~ e ■ ' 

=.P  — = A , ec.  ec.  noi  verremo  ad d 
n - 


u* 
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«vere  cc+xr  7 — c •+•  — — *+■ 

2 c 8c* 


- — ec.  ec. 


.1  6c  ' 

Io  guifa  fìmigliante. 


N 


5 

v/ 


•eppure  N x^1 2 * — a * y 1 
verrà  ad  efler  trovato  uguale  ad  N x 


za* 


ZOf  a 


I a * 

jr  3j,*  9y'  %iy 

Conciofsiachè  Prr^’j Qzz: 


7 4-  # ec*  ec. 

o a 


m — rrz  1 , /r  — 3 , A — P 


m 
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colla  medefima  regola.  Così  $’ ef  vernile 
ricercato  di  dividere  1 perd-w.  Allora 


= e = d 


e ~ 


d -+-  e 

Quindi  per  la  regola  P: —d%  Q — 

e . _m 

m z=z  l t n — t , A z=z  Ir d 

d « 


= , = 7.  B=“  A Q=  - 


ire  e e 

1 x — x = ” : e C rrr  — m 

d d d'  d »* 

D = — — , ec.  ec.  C he  è quanta 
d* 


a * a a 


yy  TP 


ec.  ec. 

3.  Le  forze  (empiici  pofTono  elTere 
rinvenute  nell’  iftetla  guiia.  Così  , le 

-4-  , oppure  d -h  f • f vengano  ricer- 

cati. Allora  per  la  Regola  P — d,  Q 

zrz-  , m — /,  ed  n = i.  Quindi  A 
d 


s=P-  = rfSB=--  AQ  = 5^  e, 

/1  n 

OC.  ec.  C z=r  1 od5  e*  » D rr;  1 od*  eJ, 
E—  ^df4  , ¥=ze'  ; ed  ultimamente 

^ a a db  b v/  aa-^-b , oppure  a db 
a b 

jLaa^z  *_  b 

2 

C — - ^ FQ=r  a.  E vi  termina 

6* 

ja  ferie;  e perciò  d-4-e*  rzr  d’  -f>  5 d4* 
«4-  I od*  <*  -t-  j od*  < * -t-  5 de4  +<’. 

4.  La  Divisone  può  efsere  effettuata 


* 1 

..  * icee* 

dire  — 

d-w  • d d*  d*  d4"^ 
ec.  ec.  Veggali  Kewtonì  « Epiftola  a 
» Oldemburgh.  « T.  3.  Oper.  Wallif. 
» Analyf.  per  quant.  Serief.  ec.  » Len- 
dini 17 1 1.  pag,.  z 3.  & feq. 

Il  metodo  d’  eftrarre  le  radici  de’nu- 
meri  , di  cui  fafsi  parola  Porto  Tattico-Io 
Estrazione  , è a capello  il  medefimo, 
che  venne  fomminiltraco  moltifsimo 
tempo  fa  dal  Vieta  , e fuole  incontrarli 
in  tutti  i Libri , od  in  prelfo  che  tutti  ì 
Libri  , che  trattano  d’  Aritmetica  , e d‘ 
Algebra.  Monfieur  de  Lagni  , ed  il  Dr. 
Halley  ci  hanno  forominillrato  dei  me- 
todi più  fpediti.  Le  Regole  del  Dottor 
Halley  pel  Quadrato,  e pel  Cubo  fono 
inferite  fono  T articolo  Approssima- 
zìon  b ; e folranto  una  delle  Formole  pel 
cubo  è malamente  quivi  llampata.  Noi 
porremo  in  quello  luogo  le  regole  di 
quello  Valentuomo  , che  eflendonfi  alla 
fettima  for^a , e che  efser  pofsono  age- 
volmente continqate  a piacimento  , av- 
vegnaché Pia  fommamente  piana,  ed  ov~ 
via  la  legge  della  continuazione. 
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v/  b 

ìa 

y/  a*  dz  b ^ a dz  \/  ^ a adz  > 

boa 

\/  a'  dr  b ■=.  dz  V ~^a  a dr  b 

i oj’ 

\/  a6  dzb  zzz  ± a dz  \/  ~ a adz  b 

i 5«+ 

v/  a7  dz  b ■=.-  adz\/  j<a  adz  b 

zia 

Per  l’applicazione  di  quelle  formule, 
o dire  le  vogliamo  Regole  , ti  farai  ad 
olfervare , come  a dinoca  la  vicinillima 
radice  e quella  del  numero  propollo, fiali 
quella, o maggiore,  o minore  del  vero, 
e che  b è la  dilfercn/a  fra  quella  radice 
involuta  alla  propria  forza,  ed  al  nume- 
ro propollo.  Così  fe  vi  venille  propollo 
d’  ellrarre  la  radice  cuba  di  2 3 1 . il  cubo 
vicinilsimo  alla  tnedefiT.a  è 2 1 6.  , la  ra- 
dice del  quale  è 6 a ; e la  differenza 
fra  2 3 1 . e 2 1 6.  è 15  ■=.  b.  Adun- 
que la  radice  ricercata  verrà  ad  edere 


\/  1 b 

a a -+-  — 3 -4- 

4 la 

V 3 -4-  \/  9.  8333  = 6. 

1358.  Ma  quella  è meramente  , e fal- 
camo una  prima  approflimazione.  Con- 
ciodìachè  una  feconda  fuppone  6.  1 358. 
tzza  ; allora  il  fuo  Cubo  verrà  ad  effe- 
re  — 2 31.  000852894712,  che  è 
maggiore  del  vero  , e la  differenza 
diami,  Tom . XV l . 

c»»*  , . + »■  . J 


RAD  tij 


, oppure  , a db 

a b 

3<i5  dr  b 

, oppure  , a dr 

a b 

4‘j4  ±7* 

, oppure  , a db 

1 

:i 

1 

5-’ 

, oppure  , adr 

a b 

Ca*+'-k 

, oppare  , a db 

a b 

ya1  dr  3 i 

0.000853894712  —6.  Adunque  1» 
radice  — - a -+■ 

\/  ■-  aa  — 6 

— 3.0679  •+■ 

3a 

\/  9.4 1 20 1 042 — 0.0008  53894712 

1 8.4074 

— 6.  1 3579243966195897  vero  alfa 
figura  decimaottava  , lo  che  lì  alficura  il 
Dr.  Halley  d’aver  calcolato  entro  lo  fpa- 
zio  di  un’  ora. 

Per  fimigliante  efempio  i!  metodo 
d’  operare  può  elfcre  furficientemente 
chiaro,  e I’  ufo  del  fegno  doppio  :±:  è 
fommamentc  ovvio.  Quando  a è minore 
della  verità  , allora  ai  -+-  b rapprcfcnta 
il  numero  dato;  ma  quando  a è maggio- 
re della  verità  , il  numero  propofto 
verrà  ad  elfere  rapprefentato  da  a* — b§ 
Nel  primo  cafo  la  radice  è ^ a •+. 

\/  6 

~~T>' 

H 


il  4 
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a b 


oppure  a 


3 a)±j 


* , Del  fecondo  cafo 


ella  t ~ a -4-  y/  ^ a*  <+•  A 


7 , oppure 


a b 


«*+- 


i*’  — * 


Con  foroma  di riccara  di  mente  falli  ad 
offervare  il  Dottore  Halles,  che  la  For- 


mula irrazionale  a -4- V j <*  a -+-  b 


34 


è preferibile  alla  razionale  a 


3 a'-hb 

perchè  l’cflrazione  della  radice  quadra 
è molto  più  agevole  d’  una  divifione  per 
mezzo  d’  un  divifore  così  grande  come 
lo  fi  è 3 a1  -4- è. 

Quelle  Regole  fono  per  lo  meno  tri- 
ple della  figura  della  radice  in  ciafche- 
duna  nuova  operazione.  Cosi  nel  fopra 
efpollo  efempio  per  mezzo  della  prima 
operazione  noi  avemmo  cinque  figure, 
vale  a dire  b i 3 5 8 per  la  radice  ; e nel 
fecondo  efempio  noi  avemmo  la  radice 
vera  a diciotto  luoghi. 

Da  M onfieur  de  Lagni  venne  pub- 
blicata una  Regola  per  la  radice  fopraifo- 
lida  , o fia  quinta  forza,  la  quale  viene 
per  lo  meno  a quintuplicare  le  figure 
delle  radici.  La  Regola  è l’appreiTo. 

V I 


V 


b = 


a -4*. 
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cap.  1.  Sezione  X.  pag.  81.  Veggafi  db 
pari  Mac- Leurin,  Algebra  pag.  2.42.  Stm- 
Jòn  , algebra  , pag.  155.,  ove  vengono 
foir.minftrati  varj  Teoremi  generali  per 
approfiimazione  alle  radici  di  pure  forze. 
Veggafi  finalmente  l’Articolo  Equa- 
zione. 

Per  ufo  comune  quelle  eftra/ioni  pof- 
fon’  cficre  aliai  comodamante  fatte  per 
mezzo  del  Legai  itmo  ; dividendo  il  Lo- 
garitmo della  forza  per  1’  Indice  della  ra* 
dice  ricercata  , vale  a dire  , due  pel  qua- 
drato , tre  pel  cubo  , ec,  il  quozien- 
te c il  Logaritmo  della  radice,  ri  qua- 
le perciò  può  elfer  trovato  dalle  Ta- 
vole. 

In  alcuni  Libri  noi  abbiamo  delle  Ta- 
vole dei  numeri  Quadrati  , e Cubi  per 
le  quali  colf  infpezione  pofTon’  efier  tro- 
vati il  quadrato  , ed  il  cubo  più  vicio:  a 
quaifivoglia  propollo  numero  dentro  i 
limiti  della  Tavola.  Monfieur  Prellet  ci 
ha  dato  una  Tavola  di  fpezie  fomiglian- 
te  ne’  Tuoi  Elimtns  de  Mathematiques  , 
Elementi  delle  Mattematiche. 

Per  le  Radici  poi  delle  Equazioni  af- 
fette confulterai  1’  Articolo  Equa- 
zione. 

Radice  Seminale.  Veggafi  1’  Artico- 
IoSemin  A LE. 

Radice  Cuba.  Nella  Geometria. 

Fatti  ad  olfervare  , come  la  Radice 
cuba  di  quaifivoglia  Quantità  A*  può  ef» 
— i •+■  'J  — ì 
fere  A , oppure 


5* 


— iaa 


Vegganfi  le  Tranf.Filofof.  n.  2 io.  Op- 
pure il  Compendio  di  LaituAtrp.  voi.  1. 


— 1 — v/.  — 3 

* A , oppure x A. 

2 

Quello  ne  viene , e feguita  da  ciò  ; 
che  venne  moftrato  fotto  l’Art.  U nita/, _ 
che  le  Radici  Cubed’  Unità,  evvese  it> 
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— I $ 

fono  i ; , 

z 

— i — \/  — 3 

—  . Quindi  le  radici  Cu- 

z 

be  di  A*  , oppure  di  i x A* , verranno 
ad  edere,  come  è flato  e ipo/lo  qui  Copra. 
Veggafi  Mac  La  uria  ^ Algebra,  pag.  226 
ove  queflo  Valentuomo  moftra  V ufo  di 
iomiglianti  efprelfioni. 

Generalmente  parlando  , ciafcheduna 
forza  ha  tante  radici , reali , ed  immagi- 
narie , quante  trovanti  Unità  nell’  efpo- 
nente  della  Forza.  Vegg.  Mac-  Lauri n , 
Ìbidem  , pag.  128. 

R a d ice  imponibile.  Radice  impofibile 
non  e (oltanto  la  radice  quadra  d*  una 
Quantità  negativa  , ma  quallivoglia  al- 
tra radice  denominata  da  quallivoglia 

* o 

numero  uguale.  Cosi  v/  — 1 , \/ — t, 

y/  — 1 ; oppure  in  generale  **  v/  — r , 
am\/  — x iono  tutte  radici  o quantità 
impedibili. 

Chia.iìanle  certuni  radici  immagina- 
rie , oppure  quantità  immaginarie. 

Radice  degli  Entrochi , Rcd/z  En * 
trocorum.  E’  la  tadice  degli  Entrochi  una 
denominazione  darà  da  alcuni  Autori 
ad  una  fofianza  folfiJe , che  comunilfima- 
mcntc  vien  trovata  fra  gli  Entrochi  , e 
inoltra  apparentemente  d’  eifere  (tata  la 
bafe  , dalla  quale  i medefimi  fon  creici u- 
ti.  Ella  fi  è quella  evidenrilfimamente 
Una  porzione  della  Stella  marina  arbora 
ta Sulla  mirino  arbori f et  tir  degli  Autori  ) 
petritìcata,  lìccome  lo  fono  fimigliante- 
mentequeiie  pietre:  ma  le  perfone,  che 
da  un  proprio,  ed  adeguato  efame  del 
mondo,  o regno  animale  hanno  dilonga- 
ta,  emelTa  da  un  lato  la  verace,  egenui* 
Cka/nb,  Tom.  XV J. 
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na  origine  di  quelle  pietre  , e le  hanno 
denominare  piante  di  fcoglio  , piance  di 
rupe  , fi  fon  futre  a riputare  quella  parto 
del  pefce  pur’  era  addiraro  la  radicebul- 
bofa  , o fatta  a foggia  di  cipolla  delia 
pianta.  Quello  Folfileracìiflìme  fiate  vien 
trovato  intiero  , ma  fono  per  lo  contra- 
rio comunilfimi  i frammenti , pezzi  , e 
rimafugii  del  medclimo.  Quando  è iu- 
tiero , egli  è a un  diprelfo  della  groifez- 
za  d’  una  noce  comune  , elfendo  la  fua 
Comunità  , o vetta  piatta  , od  appianata, 
ed  in  alcuna  guifa  atfomigliancefi  ad  una 
efiremicà  di  uo  Entroco,con  una  cavità 
centrale,  ma  non  avente  la  menomifiima 
apparenza  de  raggi  di  quelle  pietre. 
Quelli  Follili , quantunque  non  giudica, 
ti  come  giallamente  fi  converrebbe  in 
rapporto  alla  loro  origine  , fono  fiati 
nulhdimeno  deferirci  da  un  grandillìmo 
numero  d’  Autori.  Agricola  fra  quelli 
in  particolare  paragona  la  forma  dei  tne- 
delìmi  ad  una  ruota  ; e di  veto  il  corpo 
di  quella  fpezic  alfomigliali  molto  be- 
ne ad  un  mozzo  d'  una  ruoca,  avvegna- 
ché Ja  fua  forma  fia  conica  verlo  una 
delle  fue  eftreinità  , lino  a che  voi  arri- 
vate alla  cima  , e polcia  vada  alcun  poco 
divenendo  piatta  , od  appianata  , aven- 
te un  foro  nel  fuo  mezzo.  Avvi  J»  pari 
un  fomigiiante  Coronella  hrga.,  o di- 
latata ellremità  oppofia  de!  Pois. le  me- 
de-fimo, e fembra  n3ro  fatto  perchè  per- 
duro il  medefimo  debba  paiiarvi  un’  alfe 
ed  hannovi  cinque  concavi  razzi , o pie- 
di , ufeenti  fuori  dai  lati  a certe  date 
difianze  uguali  dal  fondo  largo  , e che 
vengono  a condurvi!!  ugualmente  nella 
medefima  direzione  , di  modo  che  non 
Jafciano  d’  afsomigliarfi  ad  altrettanti 
razzi  di  ruota.  Nell’  ellremità  di  ciaf- 
cheduuo  di  quelli  razzi  divifati  , avvi 
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una  concavità  dalla  *atura  medefima 
medefimi  isima  di  quelle  , che  trovanti 
nel  mezzo , o centra  dei  comuni  Eritro- 
citi : ma  quella  viene  ad  efscr  ragliata  a 
traverfo  , o piuttolìo  in  croce  da  una 
come  cucitura,  o commettitura  deiìa 
medefima  pietra  , la  quale  viene  a paf- 
farc  direttamente  fopra  il  Tuo  centro,  e 
viene  a cuoprire  pretto  che  una  terza  par 
te  del  medefimo  : quella  non  s inoltra 
di  più  della  bocca  del  foro  , ma  qui zi  la 
taglia  in  due  parti , e comparifcevi  nella 
forma  appunto  di  due  occhi.  Quelli  raz- 
zi , o raggi  rad  dii  me  fiate  vengono  qui- 
vi trovati  così  pei  ferii  , come  vengono 
co  nunementc  deferirti,  li  Liilcro  fa  pa- 
rola d"’  medefimi  , e ci  dice  come  non 
fono  fa'ti  altramenre  , che  in  forma 
rattomigliantefi  a lune crefcenti  nella  lo- 
ro elhecnità  , L qual  cofa  può  lacilittì- 
mamente  accadere  dallo  sbucconcella- 
inento  accaduto  d*  ana  porzione  della 
parte  terminante  il  raggio  medefimo. 
Vcgganfene  Je  noftre  Traof.  Filofof. 
n.  i 2 9. 

Non  è la  radice  degli  Entrochi  , ra- 
àix  Entrochorum  , d’  una  fuperficie  l'Jcia, 
ed  uguale  , ma  ella  è tutt' al  di  fopra 
lavorata  a faccette  , o piani  trigoni  , 
tetragoni  , pentagoni  , ed  efagoni.  La 
frattura  più  cornane  ed  ufuale  pertanto 
fi  è 1'  apprettò  : 

La  porzione  fuperiore  dell’  eflrcmi- 
tà  conica  è lavorata  , o formata  rotonda 
con  lei  faccette  , o piani  grandi  efagona- 
]i.  Quelli  raggiungono  , od  arrivano  ad 
occupare  la  metà  dell’  area  , o fpiazzo 
della  pietra,  quindi  Segue  un  fecondo 
ruotolo,  o rotondità  compatta  d’  undici 
piani , o faccette  pentagonali  : fono  que- 
lle grottifsime  , c vengono  a raggiun- 
gere , ed  occupare  il  fondo  ampio  , il 


RAD 

quale  è alcun  poco  convello.  Il  fondo 
mede  limo,  ed  i piedi  contengono  fimi* 
girantemente  dei  piani  , o faccette  di 
tutte  le  forme  , o configurazioni  , ma 
quelle  facctte  fono  d’  ordinario  , e per 
lo  piu  piciolilsime.  La  fottanza  di  que- 
llo Folsile  è fempre  , e collantemente 
uno  Ipalto  opaco  bianchiccio  della  na- 
tura, ed  indole  medefima  dei  Trochitù 
Ha  all' infuori  una  tunica  , «d  incamicia- 
torà  rugginofa,  e nel  foo  di  dentro  è az- 
zurrerà , non  altramente  che  le  pie— 
ciolc  conchiglie.  Vien  quella  univer- 
falmcnte  Trovata  nella  terra  argilofa, 
ed  è per  fifLtto  modo  ripiena  tuttadel- 
la  medefima  argilla  , che  comparisce  So- 
lida ; ma  nel  far  ufeir  fuori  quella  terra, 
con  alcuno  inflrumento  puntatood  aguz- 
zo , il  tutto  comparifce  cvidentifstma- 
mente  ettere  fohanto,  e meramente  un 
nicchio  , o conchiglia  concava  , e della 
grofsezza  a un  diprcfso  d’  u«  mezzo 
feudo  d’  argento. 

Le  picciole  fcaglie  non  meno  di  for- 
ma pemangolare  , che  d’  altre  figure  , 
che  formano  quelli  corpi  , vengono  af- 
failsime  fiate  trovate  fciolce  nella  terra 
argillofa,  ove  fono  flati  di  pari  trovati 
gli  Entrochi  ; ma  quelle  hanno  così  Scaf- 
ila raflomiglianza  a qualfivoglia  cofa  del- 
la fpezie  degli  Entrochi  medefimi  , che 
pochi  fono  flati  quei  Naturatili,  chefo. 
noli  pe.ifati  di  riferirle  a quello  Folsile, 
fino  a tanto  che  non  fi  fono  imbattuti  in 
una  radice  intiera.  Avvi  una  vafliffima 
varietà  delle  divifate  faccette  o piani; 
conciofsiachè  alcuni  d'efsi  fieno  ccuvef- 
fi  , altri  per  Io  contrario  concavi:  alcuni 
hanno  delle  orlature , o contorni  piani, 
lilci  ed  uguali  , altri  perjo  contrario 
dentati  , o fatti  a foggia  di  fega  ; ed  al- 
cuni hanuo  nella  parie  convetta  la  figura 
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d’  una  {Iella  confidente  di  sei  raggi  ben 
combagiatì  alle  loro  bali  con  una  fpezie 
di  fcudetto  fra  ciafchedun  pajo  d'  efsi 
raggi  alla  foggia  di  fili  di  ferro, o pic- 
ciole  appendici  , che  efcon  fuori  delle 
Aflerie  , le  quali  fono  una  fpezie  di  Fof- 
fili  evidencifsimamenie  avvicinantifi  in 
aleanza  alla  fpezie  degli  Entrochi  in 
ogni , e qualunque  rifpetto. 

Radice  bianca  , radix  alba.  E’ quella 
un’  efprelsione  ufata  da  Diofcoride  per 
dinotare  , e lignificare  la  radice  del  dra- 
cuncolo. 

msssssasaa  -■■■■  ■ a— aa * — - 

RADICETTA  , radi  culo  , piccola 
radice  ; nella  Botanica^  un  picciol  pun- 
to fcoperto  col  microfcupio  in  tute'  i fe. 
mi , il  quale  nel  crefcere  della  pianta  ne 
divien  la  radice.  Vedi  Radice,  Vedi 
anche  Seme. 

Quando  , nel  femioare , \&radicetta  s’ 
incontra  ad  edere  alla  parte  più  bada, 
non  è maraviglia,  fe  la  radice  fi  (tende 
fotterra  , e fe  il  tronco  della  pianta  s'al- 
za perpendicolarmente  : ma  quando  la 
radicela  cade  a reftare  alla  più  alta,  co- 
me mai  ella  cambi  la  fua  polìzione  per 
favorire  1’ afeendimento  del  tronco  , è 
ima  delle  maraviglie  della  vegetazione. 
Vedine  una  contezza  più  particolare  lot- 
to 1’  Articolo  Peri’endicoiA rita’. 

RADICI  del  ironcko  , d’  una  pianta, 
fono  piccole  radici  , che  credono  fuori 
dai  tronchi  delle  piante.  V.  Radice. 

Quelle  fono  di  due  fotte  ; i.  quelle 
che  vegetano  per  unadifcefa  diretta,  ef- 
fondo il  lungo  del  lor  ge  rminare  alle  vol- 
te tutta  la  lunghezza  del  tronco  , come 
in  mente  , ec.  e alle  volte  diamente  il 
funto  più  alto  , come  in  rovi  , ec. 

z.  Quelle  ,che  non  afeendono  , nè 
Charnb,  Tom.  XVI . 
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difeendono , ma  gettano  a rettangoli  al 
tronco  : le  quali  perciò  , comechè  in 
quanto  al  lor  ufizio  elle  fieno  vere  radici, 
nulladimeno  , quanto  alla  lor  natura,  fo- 
no un  mezzo  tra  un/re/ico  e una  radice . 

} RAD1COFANI  , Radicofànum % 
luogo  d‘  Italia  nella  Tofcana  , nel  Sene- 
fesche  era  prima  munito  da  un  buon 
cadcllo  , ma  quello  andò  in  aria,  perchè 
prefe  fuoco  la  polvere  ne’  magazzini.* 
Giace  predò  d’  un  alto  monte  del  mr, 
defimo  nome.  i 

RAD1I  Brevis  . VediBRBvis. 

RADfO  , Radius , nell’  Anatomia. 
Vedi  Rag  g io.  - ; » 

.RADIOMETRO,  un  nome  che  al- 
cuni Scrittori  danno  ai  radio  agronomico, 
chiamato  dagli  IngJefi  Jacob' s Staff,  Ba- 
ffone di  Giacobbe.  Vedi  Ba  iestrin a. 

RADIUS.  Vedi  Raggio. 

J RADNOR  ,Radnotia , città  d’In- 
ghilterra nel  Paefe  di  Galles  ,•  Capitale 
della  Città  Radnorshire.  Quello  di  (fret- 
to è la  più  iterile  Provincia  del  Paefe  di 
Galles.  La  città  invia,  Deputati  al 
Parlamento  ed  è lontana  al  N-  Q.  6o  Ie^ 
glie  da  Londra,  long.  14.  zÒ.  lat.  53. 
a;. 

} RADSTAT,  Radifìadium , , città  d* 
Alemagna  nell’  Arcivefcovaco  di  Salz-, 
burg  , fui  fiume  Ens..  , . 

RAFFINARE,  l’  arte  o atto  di  pmi 
rificare  unacofa  : o di  renderla  più  bel- 
la , più  netta  ,e  più  pura.  Vedi  Puri- 
ficazione ,e  Chiarificazione, 

Raffinare  è principalmente  ufac® 
parlando  di  metalli , zucchero  ,:  e faJe*. 
Vedi  Meta  no-,  ec.  • ’ - , 

Il  toffinamcnto  dell’oro  fi  fa  in  fre  ma- 
niere : con  antimonio  ,.con  folimato  , « 
con  acqua  fortei.il  qual  (ultimo  metodo, 
eh’ è di  gran  I^ngail  pih  ufuale  , •/{ 
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meo  perkolofo  dei  tre,  fi  chiama  partire. 
cominceremo  da  quello.  Vedi  Oro. 

Raffinarb  , o propriameate  partirt 
V oro  con  acqua  forte. 

Per  T operazione  del  partire  , o di  fe- 
jparare  l’oro  dall*  argento  con  1’  acqua 
forte,  fi  prende  a ragione  d’  una  libbra 
d'  oro  impuro  , o di  due  o ere  d’argen- 
to ; quelli  fi  fendono  infieme  in  un  ero* 
giuolo,  e quando  fon  fonduti,  fi  giccano 
nell’  acqua  fredda, ove  effi  diventano  di- 
vifi  io  grani  della  grofTeza  di  pifelli. Que- 
lli grani  tolti  fuora , e feccati  al  fuoco, 
fono  metti  in  un  vafo  da  partire,  che  è un 
matraccio  di  pietra  , e al  metallo  fi  ag- 
giungono quattro  libbre  d’  acqua  forte. 
Pofcia  prendendo  il  vafo  : fi  mette  sui 
carboni , e nello  fpazio  di  circa  un’  ora, 
31  raffinamento  è fatto.  Perchè  all’  aprire 
31  vafo  , non  vi  fi  trova  altro  che  acqua 
forte  , e 1’  oro  ridotto  in  calce , o rena; 
irefiacdo  1'  argento  tutto  diflbluto  , ed 
imbevuto  dall’acqua. 

Per  alzar  1’  oro  alla  fua  dovuta  Enea* 
«a,  ordinariamente  li  danne  , e ridan- 
no l’ acqua  forte  jadoprando  pella  prima 
volta  mezza  libbra  ; e pella  feconda  un 
quarto  di  libbra  d’ acqua  , a ott’oncie  di 
metallo.  Se  la  terz’  acqua  fi  trova  buona 
* chiara  , l’operazione  è finita:  e lavata- 
fi  la  calce  dell' oro  in  acqua  replicata,  fi 
liquefa  di  nuovo  in  un  crogiuolo  , prima 
«on  fuoco  ben  leggiere , e pofcia  con 
veemente  , pergittarla  in  verghe. 

Si  dee  agghignere  , che  l' argento  in- 
fense colie  impurità  deH'toro , fi  trova 
così  perfettamente  incorporato  coll’  ac- 
qua», che  all’occhio  nuli* altro  v’  appare 
che  il  puro  liquido  ; pure  quell’ argen- 
to non  è perduto.  Per  nuovamente  ricu- 
perarlo fuori  dal  mefttao  , fi-  divide  la 
jstovifioa  d’acqua  forte  in  di  ver  fi  vali 


RAF 

di  pietra,  che  fi  riempiono  d’acqua  di 
fontana  , ofiervando  di  mettercene  di 
quella  fette  o otto  volte  tanta  , come 
quella.Ciò  fatto, in  ciafcun  vafo  fi  mette 
una  quantità  di  rame;  e lafciando  il  tutto 
per  ventiquattr*  ore  , al  capo  di  effe  fi 
trova  , che  gli  fpiriti  dell’  acqua  forte 
hanno  abbandonato  1’  argento  , e fono 
coi  rame  , lafciando  il  primo  in  forma 
d’  una  calce,  «di  ceneri  incorporate,  nel 
fondo.  Quella  calce  elfendo  feccata, vie- 
ne fonduta  in  verga  , con  un  poco  di 
falnitro. 

Per  rifparmiare  1’  acqua  forte,  e far- 
la di  nuovo  fervire  per  una  feconda  ope- 
razione, fi  dilìilla  quella  in  un  lambicco 
di  terra  , o di  vetro;  e quando  un  terzo 
in  circa  della  dillillazione  èpalfato,  fi 
cambia  il  recipiente.  L'acqua  del  primo 
recipiente  ferve  pella  prima  operazione 
del  partire  , e il  reflo  per  lefulfeguenti. 

Se  1’  acqua  forte  , avendo  lafciato  1* 
argento  , ed  elTendo  unica  ai  rame,  viene 
poi  colata  , fi  chiama  acqua  ftcanda\rsoWa 
quale  fé  s’ immerge  una  piaftra  di  ferro 
per  alcune  ore  , fi  ha  un  altro  partiminto", 
perchè  il  Mellruo  lafcerà  andare  il  ra- 
me , e s’appiglierà  al  ferro  , lafciando 
il  rame  in  polvere  sulla  pialli  di  ferro. 
E colando  quella  difloluzione  , fe  ne 
può  prender  fuori  H ferro  , mettendo- 
ci dentro  un  pezzo  di  lapis  calaminarisi 
mentre  il  ferro  in  tal  calo  partirà  al  fon- 
do, e il  lapis  farà  dilfoluto.  E fe  fi  cola» 
di  nuovo  quell’  acqua  , e vi  fi  verfa  fo- 
pra  il  liquore  di  nitro  fidato  , fi  avrà  un 
altro  partimene , mentre  il  lapis  precipi- 
ta al  fondo.  E finalmente  colando  quell* 
acqua,  come  prima,  e fvaporandone^par- 
te  , fi  avranno  cri  Halli  di  falnkro. 

Raffinare  /’  oro  coll'  antimonio.  — - • 
Ulano  in  Inghilterra  una  Fornace  a veaq 
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to  , ( fc  ne  vegga'la  defcrizione  (otto  1* 
Articolo  Fornace  ) con  un  crogiuolo 
ordinario  , d’ una  grandezza  corrifpon- 
dente  alla  quantità  dell’oro  da  raffinarli; 
offervando,  che  1*  oro  e 1’  antimonio  in- 
fiemenon  lo  riempiano  più  della  metà. 

Effisndo  liquefatto  l’oro  nel  crogiuo- 
lo , ri  fi  getta  dentro  T antimonio  , io 
polvere.  — La  proporzione  del  mine- 
rale ai  metalli , è in  circa  una  libbra  a 
ott’  once  , fe  1’  oro  è tra  za  e i ( carati 
fino  : s’  egli  è lotto  1 6 carati, s’adoprano 
in  circa  cinque  quarti  d’  una  libra  a otto 
once  : quanto  più  l’oro  è groffislano,  yi 
lì  richiede  Tempre  più  d’antimonio. 

Subito  che  l’antimonio  è nel  crogiuo- 
lo , quello  fi  copre  ; e dopo  di  aver  ben 
caricata  la  fornace  con  caibone  di  legna, 
vili  mette  la  fua  telta  o coperchio  , il 
quale  vi  Ila  fino  a tanto  che  il  crogiuolo 
fia  lal'ciato  interamente  netto  ; allora 
levato  il  coperchio,  c lafciandofi  il  cro- 
giuolo raffreddate  nella  fornace  detta, fitf 
tanto  che  egli  poffa  prenderfi  fuora  col- 
la mano  , raffinatore  lo  rompe  , per  ca- 
varne il  fondo  , il  quale  è una  mafia  di 
fin’ oro , che  rimane  appunto  nel  fondo, 
reltando  fopra di  efla  la  feccia  dell’an- 
timonio , la  lega  d’ argento  e rame,  t 
alle  volte  poche  particelle  deli-oro  fletto. 

Benché  I’ oro  così  preparato  fia  affai 
puro  , tuttavia  4*  antimonio  li  dà  una 
così  afpra  e fragile  qualità  , che  ceda  d’ 
effe  re  duttile , o trattabile;  e dee  venir 
raddolcito  per  mezzo  d’  una  fufionecon 
falaitro  e borràce,  fe  fi  vuol  ridurlo  alla 
fua  propria  qualità. 

Per  quell’ operazione  fi  prepara  ciò 
che  chiamano  coppella  fccca  f cioè  , una 
coppella  fatta  di  terra  dì  crogiuolo,  che 
non  imbeve  come  le  coppelle  fatte  dì 
cenere.  Vedi  Coppbzlà. 

Cà ami,  Tof.  XVI.  • 
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Éflendo  la  coppella  fcaldata  a Effi- 
cienza nella  fornace  da  raffinare , vi  fi 
mette  dentro  1’  oro  , e la  coprono  con 
carboni  di  legna. 

Subito  che  1‘  oro  è difsoluto  , il  che  fi 
faben  pretto  , a cagione  dei  retti  d’  anti- 
monio , fi  foffia  col  foffietto  per  cacciar- 
ne via  affatto  il  minerale  9 che  ora  fe  ne 
va  io  fumo;  aggiugnendovifi,  fubito  che 
il  fumo  ceffa  , un  poco  di  falcierò  e df 
borràce,  in  polvere  , ì quali  raccolgono 
le  impurità  che  rimangono  fopra  la  dif* 
foluzione  , e fidano  1’  oro  nella  coppeL 
la  , informa  d’  una  piattra. 

Toltoli  l’oro  fuori  della  coppella,  6 
liquetàttofi  di  nuovo  in  un  crogiuolo1, 
con  un’  addizione  di  due  once  di  fiainf- 
tro  e d’  altrettanta  borràce  in  pólvere, 
ad  ogni  ott’ once  d'oro,  fubtto  eh’  egli 
ceffa  di  fumare  , fi  getta  in  verga  ; e così 
fi  trova  per  faggio  edere  z 3 carati  , z£ 
trcnra-fecondi  fino.  •*  * * ’ **  *'  Jl 
Quanto  alle  particelle  {dell’oro  *,  chè 
poiTono  efsere  fiate  lafciace  indietro  col- 
la lega  nella  feccia  dell’  antimonio  , fi 
cavano  fuori  col  mezzo  d’ una  coppella 
fecca  , colle  tteflfe  liquefazioni  , ed  in- 
gredienti , che  fi  praticano  nell’  addol- 
cire il  primo. *—  E quando  raffinatore 
è afsicurato,  col  faggio,  della  parte  dell* 
oro  contenuto  in  quella  maceria  , io 
raffina  , per  fepararne  il  rame  ; e ne  fi 
polcia  il  parti  mento, 

Quam'  all’-pio,  che  fi  può  aver  Ij* 
feiaro attaccato  alle  coppelle  fc-cche  , fi 
cava  fuori  eoa  rompere  , e polverizza- 
re i crogiuoli  , e con  replicate  lavature 
della  polvere  d’  etti  in  varie  acque;  nella 
maniera  deferieta  folto  1 Articolo  Lava- 
re. Vedi  Lav  are.'-*  • ‘ • 1 t 

Raffinare  l òro  col  nrjpo  del  Solid 
moto,  Il  procedimento  fi  comi arii 

n * 
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come  quello  coll’  antimonio  ; cioè,  nel- 
la lìelTa  fornace  , collo  fletto  carbone, lo 
fletto  fuoco, e gli  ftcfsi  crogiuoli. 

EttenJo  l’o:o  liquefatto  nel  crogiuo- 
lo , vi  lì  getta  dentro  il  folimato,  non 
polverizzato  ; ma  fidamente  rotto  in 
pezzi.  — Quanto  alla  proporzione  ; a 
otto  once  d oro  da  raffinarli , le  ne  met- 
te un  oncia  , o un  oncia  c mezza,  o an- 
che due  oncie , fe  1’  oro  è di  zz  carati; 
tre  once  , fe  di  f o carati;  c p , o 6 on- 
ce, $’  egli  è folamcnteda  i 8 a 20  carati: 
Nel  qual  ultimo  calo  fi  divide  il  folir 
maio  in  due;  mettendone  la  metà  a un 
tempo.,  coll’  oro,  in  un  nuovo  crogiuo- 
lo ; il  quale  , quando  1’  operazione  è fat- 
ta, Infoia  l’oro  da  i 8 a 2 $ carat  i, fecondo, 
la  diluì  finezza  dipri.na.  — Dopo  que- 
ilo  ii  lublima  di  più  col  fuoco  ,ncl  mo- 
do che  fìegue.-  . 

Portoli  il  folimaro  rotto  nel  crogiuo- 
lo coll’  oro  liquefatto  , il  crogiuolo  fi 
copre  immediatamente , per  fopprimere 
il  minerale  : il  che  fatto  , fi  riempie  la 
fornace  con  carbone  di  legna,  c vi  fi 
mette  il  coperchio.  • — U.i  quarto  d’ora 
dopofi  levail  coperchio  / fi  Icopre  il 
crogiuolo  , e fi  dà  aria  all*  oro  , cioè  fi 
foiììano  via  le  ceneri  , ed  altre  impuri- 
«adi  che  potelfero  galleggiare  full' ora 
Jiqu  ido,con  un  foilietto,  il  cui  cannati* 
cello  è curvo- 

Querto  fi  replica  più  volte  , finché 
jertando  levate  le  impurità  dell’  oro, per 
■virtù  del  folimato,  fi  trovi  efsqd  uefeo 
lore  lucido  e brillante:  dopo  di  che  vien 
prefo  fuora  del  crogiuolo , e 1*  oro  gitta- 
to  in  verga. 

11  metodo  di  raffinare  col  folimato  è 
più  compito,  ed  a miglior  mercato,  di 
quello  coll' antimonio  ; ma  fimo  ambe- 
due ecccfsivamence  perkolofi  9 a (agio- 
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oe delle  loroefalaziopi  fulfuree,  e mille 
d’  arfenico  : confluendo  la  fola  diffe- 
renza della  loro  malignità  in  ciò.  che 
il  veleno  dell’  antimonio  è più  lento  di 
quello  dd  fu  li  maro.  V.  So  li  MATo.ec. 

L'  oro  fi  può  anche  raffi » ire  con  piom- 
bo e cenere,  ma  quell' é un  metodo  a- 
doprato  di  raro,  eccetto  ne’  faggj.  Vedi 
Saggio. 

Raffinare  l'argento . — Vi  fono 
due  maniere  di  raffinar  l’argento:  una 
col  piombo;  1 altra  col falnitro.  La  mi- 
gliore , e a più  buon  mercato,  è quella 
del  piombo  ; benché  quella  del  falnitro 
continui  a rtabilirfi  in  molti  luoghfiper 
mancanza  d'  opera)  , che  intendano  il 
procedimento  della  pofteriore. 

Non  daremo  qui,  che  quella  del  fai 
nitro  ; rapportando  per  l’altra  all’arti- 
colo Argento. 

Il  raffi namento  col  falnitro  fi  fa  in  una 
fornace  a vento.  — L’argenro  da  raffi - 
narfi  efsendo  ridotto  grani  , della 
grandezza  dei  piccioli  pifelli  , conver- 
farlo  , allor  eh’  è liquefatto,  io  uo  tinel 
lo  d'  acqua  comune  ; vien  rifcaldatodi 
nuovo  in  una  caldaja.  Dopo  querto  egli 
vien  porto  in  un  crogiuolo  , e inlìeroe 
con  lui,  ad  ogni  ott’  ooce  di  metallo, due 
di  falnitro* 

Si  copre  ora  il  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  terra,  in-  forma  d’ un  cap- 
pello , 0 cupola  ^fattamente  lotaco  ; il 
qual  coperchia, agogni  modo  , ha  da 
avere  una  piccola  apertura  nel  mezzo. 

Eiseodo  porto  il  crogiuolo  nella  for- 
nace , e coperto  con  carbone  di  legna,  il 
quale  non  fi  dee  accendere  chea  grado 
a grado  , alla  fine  gli  fida  1’  intera  forza 
del  fuoco  per  n attere  il  metallo  in  una 
fufione  perfetta.  Si  replica  ciò  tre  volte 
fuccelfivamente,  a UQ  intervallo  d’  Ut* 
quarto d’  ora.  .•  . V 
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Dopo  il  terzo  fuoco  fi  fcopre  la  for- 
nace, e fi  lafcia  raffreddare  il  crogiu  do; 
il  quale  alla  fine  vien  rocto  , per  cavarne 
r argento  , che  fi  trova  in  un  bottone; 
il  di  cui  fondo  è argento  afiai  fino  ; e la 
cui  fommiià è mifla  colla  feccia  del  fal- 
nitro,ela  lega  dell’ argento  , ed  anche 
con  alcune  particole  d argento  fino.  * 

11  boccone  ellendo  feparato  dalle  ira- 
puritadi  , vien  liquefatto  in  un  nuovo 
crogiuolo,  e nella  dilluluzione  fi  getta 
polvere  di  carbon  di  legna,  ed  il  cucco 
vigorofamente  fi  mefchia  e fi  travaglia. 
Indi  efifendo  il  crogiuolo  di  nuovo  co- 
perto , e caricaro  di  carbone  la  fornace, 
vi  fi  dà  un  fecondo  fuoco. 

Ciò  fatto,  la  cenere,  ed  altre  impu- 
rità vengono  folliate  via  dalla  fotnmità 
del  metallo  , finch*  egli  appaja  chiaro 
come  uno  fpecchio  ; e allora  vi  fi  getta 
un*  oncia  di  borrace  rotta  in  pezzi. 

In  fine , venendo  il  crogiuolo  di  nuo- 
vo coperto,  gli  danno  l’ultimo  fuoco; 
dopo  di  che  fi  getta  in  verghe',  che  fi 
trovano  undici  danari  di  pelo , e Tedici 
grani  fine. 

Per  ricuperare  l’argento  reflato  nella 
feccia  , o Teoria , quelle  fi  pedano  , e fi 
lavano  replicatamente  in  acque  frefehe. 
Vedi  Lavare. 

Raffinare  //  rame;  ciò  fi  fa  fola- 
mente  con  darealla  materia  minerale  va- 
rie lavature  prima  di  liquefarla;  e con 
darle  pofeia  varie  replicate  folloni.  Vedi 
Rame. 

Raffinare/o/^/i»;  fi  fa  molto  nel- 
la della  maniera , con  cui  s’  affina  il  ra- 
me. Vedi  Stagno. 

Quantunque  polliamo  didinguere  due 
forte  di  finezza  in  quedo  metallo:  l’una 
rifui wote  dalla  di  lui  fufione  ; poiché 
quello  dagno  che  fi  cava  in  primo  luo- 
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go  dalla  fornace  , in  cui  fi  liquefa  , e 
Tempre  piò  puro  dì  quello  verfo  il  fondo. 

L’  altra  forca  di  finezza  è quella,  che 
fi  dà  allo  dagno  con  aggiungervi  qual- 
ch'  altro  metallo  o minerale  , per  ren- 
derlo più  fonoro , e più  lucido:  tal  *è  Io 
(lagno  d’  antimonio  , il  peltro  ec.  Vedi 
Peltro  , ec. 

R a ffinare  il  ftno  ; comincia  pari- 
mente col  liquefarlo.  Vedi  Ferro. 

Quanto  maggior  grado  di  fufione  tie- 
ne il  minerale  , tanto  più  il  metallo  è 
purificato:  ma  queda  prima  fufione  non 

è {ufficiente.  — Per  render  il  ferro  atto 

* 

al  martello  , e a foflfrire  la  lima  , dee 
effer  liquefatto  una  feconda  volta  ; po- 
feia battuto  , o martellato  un  buon  pez- 
zo con  gran  martelli  pefanti  , modi  per 
via  d’acqua;  indi  fcaldaco  nel  fuoco  , e 
in  fineridotro  full’  incudine,  in  idanghe 
di  varie  groffezze.  Vedi  Battere  il 
Ferro. 

; Quanto  più  il  ferro  è fcaldato  nel 
fuoco  , e quanto  più  è battuto  , o caldo, 
o freddo  , tanto  più  fino  diventa.  Vedi 
Ferro. 

L’  ncciajo  non  è che  ferro  raffinato  in 
alto  grado  collo  fcaldarlo  , con  alcuni 
altri  ingredienti,  che  ne  chiudono  i po- 
ri , e re  raddolcirono  la  grana.  Vedi 
ACCI  A JO. 

Raffinare  il  piombo  , è una  opera- 
zione limile  a quella  , che  fi  fa  colla 
maggior  parte  degli  altri  metalli  imper- 
fetti , con  frequenti  liquefazioni  , Tem- 
pre fchiumandolo  avanti  che  fi  raffreddi, 
e gettandolo  nel  fevo,  o in  altre  forte 
di  graffo. 

Si  fanno  pure  faggj  di  piombo;  non 
per  raffinarlo  , ma  per  veder  fe  è puro, 
e fenza  midura  di  qualch’alcro  metallo» 
.Vedi  PjoajOe 
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Raffinare  il  Zucchero L’ope- 

razione fi  comincia  col  mezzo  di  varie  e 
forti  lifeive,  o bucati  d*  acqua  di  calci- 
na , c di  uova  , gufeio  e tutto,  mifchiati 
e battuti  inficrne. 

Quello  primo  raffinamento  fi  fa  nell’ 
IfoJe  Caribe,  e in  altri  luoghi  , ove  fi 
coltivano  le  canne  di  Zucchero  ; e ferve 
folo  pel  Zucchero  bruno  o grofiblano. 

Quando  quelle  vengono  portate  in 
Europa  , i Confettieri  le  prendono  , e 
le  raffinano  di  più,  con  una  feconda  o- 
perazioue  , o piuttoflo  ripetizione  della 
prima. 

Per  render  il  Zucchero  aliai  fino.ac- 
concio  per  confezioni , gli  danno  ordi- 
nariamente un  terzo  raffinamento  ; in  cui 
fi  fervono  fidamente  di  chiara  d’  uovo, 
c fuo  gufeio,  battuti  infieme,  e gittati 
nel  Zucchero  liquefatto  ; il  che  fi  chia- 
ma , chiarificar  il  Zucchero.  VedjZuc- 

CIIBRO. 

Raffinare  il  filini  tro . — Effendo 
pollo  quello  fale  in  un  vafo  di  terra,o  di 
ferro,  vi  fi  verfa  l'opra  tane’  acqua  di  fon- 
tana , quanta  balla  per  dilfolverlo.  Il 
vafo  è poi  mclfo  fopra  un  fuoco  leggie- 
ro , e fubito  che  1’  acqua  comincia  a bol- 
lire , vi  fi  getta  della  polvere  d’allume: 
la  proporzione  è , una  libbra  d’  allume 
a i 28  libbre  di  falnitro  ; e vi  s’aggìugne 
un  poco  d’  aceto.  Mentre  bolle  , fe  ne 
«lee  levare  la  fchiuma  ; e cosi  è raffinato. 
Vedi  Sa  lpietr  a. 

Pel  raffinamento  d'altre  materie  , come 
canfora  , cinabro  , { olfo  , lepide  , fiale , bor- 
ec.  Vedi  Canfora  , Cinabro, 
Zolfo  , Sale,  ec. 

Gl’  Inglefi  chiamano  1’  arte  del  raffi- 
nare i metalli , nfining , e affimage : quell’ 
ultima  voce  non  fi  trova  che  negli  an- 
tichi lor  codici. 
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Gli  AiTmatori  Inglefi  chiamano  pure 
( fuartation  il  metodo  di  purificar  1’  oro, 
con  liquefare  tre  parti  d’argento  con 
una  d’  oro  ; e con  gittar  pofeia  la  mifla- 
ra  celi’  acqua  forte  ; la  quale  diflolven- 
do  1’  argento , lafcia  l’oro  al  fondo,  in 
forma  d’  una  polvere  nera. 

Quella  voce  Quartation  lignifica  pro- 
priamente il  partire , © partimeoto.  Vedi 
Raffinare.  Vedi  anche  Oao,  ec. 

ì-  1 1 1 r-‘  ' S '3 
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RAGAZZO,  Fanciullo.  Ragazzo, 0 
fanciullo  parificato.  11  Bartolino,  Mon- 
fieur  Pare  , e Fortunio  Liceto  , come 
anche  altri  Scrittori  parecchi  ci  contano 
l’ iftoria  d’  un  ragazzo  , o bambino  pe- 
trificato,  la  qual  cofa  ebbe  a fembrare  a 
molci  allatto  incredibile.  11  fanciullo 
però,  che  defcrivooci  i divifati  Autori, 
feguica  tuttavia  a mantenerli  in  elfere,  e 
vien  realmente  confervato  noQ,  altra- 
mente che  una  rarità  grandiilima  nel 
Mufco  del  Re  di  Danimarca  in  Coppe- 
naghen. 

La  Donna,  che  ingroffolli  di  quello 
bambino  viveva  in  Sens  in  Sciampagna 
gli  anni  di  nollra  Redenzione  1582. 
quello  fanciullo  fu  cavato  fuori  della 
cullei  pancia  a forza  di  taglio  chirurgi- 
co , e venne  univerfalilfimatnenre  fup- 
pollo,che  continualfe  a llanziare  in  quel 
ventre  pel  tratto  lunghilfimo  di  circa  una 
ventina  d’  anni. 

Che  quello  fia  un  feto  umano  reale, 
e non  artefatto , è più  che  evidente  all’ 
occhio  di  qualfivoglia  ©ITervatore , eia. 
parte  fuperiore  del  medefimo,  allorché 
è efaminata  , vien  trovato,  elfere  di  una 
follanza  afiomigliantefi  al  gelfo  , © iìa< 
quella  tal  data  pietra,  onde  a Parigi  fallì 
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lo  rtucco  ; la  parte  inferiore,  o più  bada 
è molto  più  dura;  conciofliachè  le  cofce 
non  meno,  che  le  natiche  lieno  perfet- 
tiflima  , e genuina  pietra  d’  un  colore 
todiccio,  e della  durezza  medefima  del* 
le  noilre  pietre  dr  cava;  la  granellatura,e 
la  fuperficie  di  quella  parte  compari fee 
tfattifiimataente  fimile  a quella  de’calcoli 

0 delle  pietre  ellratre  fuori  della  vefcica 
dei  corpi  umani,  e tutta  la  foftanza  fen- 
do data  efaminata,  e ponderata  con  tutta 
la  maggior  diligenza,  ed  accuratezza 
poflìbile,  comparifce  edere  veracemente 
reale  , ed  afloluta  pietra.  Quello  fan- 
ciullino  venne  condotto  da  Sens  a Pari- 
gi , e colà  venne  comprato  da  un’  Ore- 
fice Veneziano  , che  quivi  trovavafi  -,  e 
Federigo  III  Re  di  Danimarca  com- 
prollo  pofeia  in  Venezia  da  quello  Ar- 
tefice per  una  grodìdima  fomma  d'  oro, 
e lo  collocò  nella  fua  raridima  Gallerìa. 
Vegganfile  nollre  Tranf.  Filofof.  nu- 
mer.  285.  pag.  1 400. 

Efpolizione  dei  Fanciulli,  Veg.l’ art. 
Esposizione. 

Impofizione  del  Nome  dei  Raga{{i. 
Veg.  T arde.  Nominare. 

Provvifione  per  i Ragazzi  della  Sol- 
datesca. Vegg.  T articolo  Soldato. 

Soffogamene  dii  Bambini.  È quella  una 
disgrazia,  che  avviene  pur  troppo  fre- 
quentemente. Per  impedire  la  medefima 

1 prodi  Fiorentini,  che  è una  Nazione  in 
ellremo  accorca,  e diligente,  rinvennero, 
o fabbricarono  un  idrumenco  , cui  efsi 
addiroandano  propriamente  Arcuccio, 
che  produce  1’ effetto  fofpirato  d’impe- 
dire tale  fventura  a maraviglia  bene.  In 
quella  floridissima  Città,  e Stato  fono 
ingiunte  oltre  a ciò  pene  gravimene  a 
quelle  date  femmine  , che  poneflero  i 
loro  fanciulliui  a dormire,  fenza  por  loro 
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intorno  1’  arcuccio  divifato.  Vedi  1’  are. 
Arcuccio. 


J RAGEMEHALE,  Città  dell’ In- 
die, negli  Stati  del  Gran  Mogol,  predo 
il  Gange  , nel  Regno  di  Bengala,  long. 
104.  1 5 . lat.  23.  20. 


S V t r L B M IVT0. 

RAGGI  , Raggi  , radii  pinnarum . 
Per  quella  efprefsione  raggi  delle  pinne 
intendonfi  nell*  l&iologia  i piccioli  di- 
legini  ofsicini  forreggenti  , o follentanti 
quella  membrana,  onde  fon  formate  le 
piume  dei  pefei , e che  dall’  Artedi  fo- 
no denominati  O/Jìcula  radicata  pinnarum9 
dal  loro  Scorrere  che  fanno  , c portarli 
dalla  bafe  alla  Sommità  appunto  nella  for- 
ma di  raggi , o come  altrettanti  raggi. 
Vedali  l’articolo  Pinna. 

Di  quelli  raggi  alcuni  fono  aguzzi,  e 
pungenti , altri  noi  fono.  I raggi  pun- 
genti feno  Tempre,  e collantemente  du- 
ri, e rigidi , gli  altri  per  lo  contrario 
fono  perpetuamente  morbidi,  e pieghe» 
voli , o fieno!!  i medefimi  femplici,  op* 
pure  (ìenod  fpaccari , e divifi  in  due,  od 
in  più  rami  nella  loro  ellremità.  1 raggi 
pungenti  fono  fempremai  formati  d’ofla. 
femplici,  dove  gli  altri  per  lo  contrario- 
vengono  ad  effer  formati  di  due  oda  , 1* 
uno  all’  altro  llrettamente  unenti!! , od 
efattifsimamente  combagiantili  in  guifa 
uguale.  Allorché  il  pefee  è vivente  non' 
è Sempre  agevole  il  Separare  quelle  odajr 
ma  allorché  è ledalo.,  o cotto  , agevo- 
lifsimamente  vengonfi  a dividere  nella 
bafe  , ed  alcune  volte  per  tutto  il  loro- 
tratto  quanto  è lungo.  1 pefei  i quali* 
hanno  delie  pince  femplici  , e pungenti. 
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fui  loro  dorfo,  nella  loro  pancia,  od  In 
vicinanza  dell’ ano  , fono  gli  appreso  : 
Le  Perdile,  gli  Spari,  i Labri,  le  Amie, 
i Trachuri,i  Muggini,  i Baioni,  i Tra- 
chini , gli  Zei , i Malli  ,.i  Ligi r i,  i Ga- 
fterofiri  , le  Scorpene  , i Caprifci.  In 
quelli  pefci  i raggi  delle  pinne  fon  tutti 
'fempliei , e fono  più  , o mero  pungen- 
ti. Nel  pefee  fgombro  i raggi  della  pri- 
ma pinna  del  dorfo  , e quei  delle  pinne 
della  pancia,  fono  alTolutamente  fem- 
pliei , ma  fono  appena  oflcrvabilmcnce 
pungenti. 

I generi  de’ pelei,  che  feguono,  fono 
quei  , che  hanno  i raggi  delle  pinne 
tutti  doppj  » ° raddoppiati  nella  bafe, 
ed  infieme  morbidi , c flefsibili  ; vale  a 
dire,  i Syngnathi , i Cobitidi,  i Ciprini, 
le  Clupee,  o Cheppie  , i Coregoni,  gli 
Osmari,  gli  Efoci , i Pleuroneui,  i Ca- 
di , ed  i Congri.  Quanto  più  morbide,  e 
più  pieghevoli  fono  quelle  olfa,  o raggi 
delle  pinne  , tanto  maggior  numero  di 
nodi  framezzanti  trafverfali , e lucidi 
trovanfi  nei  medefimi.  Dai  Ciprini  ci 
vengono  prcfentaii  moliifsimi  cfempli 
di  quello  , come  anche  di  pari  dalle 
Cheppie  , dai  Coregoni,  c dagli  Efoci. 
Quegli  cfsicini  , o raggi , che  hanno  nu- 
mero minori  di  nodofuà,  o nodi  fra- 
mezzanti,  o linee  acrraverfanti  , o tra- 
«verfali,  fono  alcun  poco  più  rigidi,  tut- 
toché non  fieno  aguzzi,  o pungenti. 
Quello  fatto  noi  lo  rileviamo  nei  Plcu- 
fonetti,  e nei  Cadi.  Oltre  di  quelli  rag- 
gi fonovi  certi  altri  piccioli  ol'sicini  , i 
quali  fono  d’  una  figura  bislunga  , e fer- 
vono per  forreggere  , e per  lollenere  le 
bali  delle  pinne  del  dorfo  , e la  pinna 
dell*  ano.  Le  pinne  del  dorfo  , e quelle 
in  vicinanza  dell’ ano,  non  trovar.fi  con- 
giunte dai  loro  raggi,  ad  alcuno  più  grof- 
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fo  mufcolo,  o più  grofio  odo,  quali  fono 
appunto,  a cagion  d’  efempio  , le  pinne 
pettorali , e ventrali  : ma  ciafchedua 
raggio  , od  ofib  in  quelle  pinne  rimanti 
afliifo  ad  un  olio  bislungo  , eretto  , od 
innalzato  perpendicolarmente  Jnfra  Je 
apofili  della  vertebra.,  ed  il  dorfo  della 
pinna.  I raggi  fóqo  congiunti  ncliajortj 
bafe  a quelle  oda  per  mezzo  di  tyi*  ar- 
ticolazione, ed  ivi  attaccate  per  mezzo 
d’ una  cartilagine  ; e quelle  oda  non  ri- 
mangono aderenti  alle  apofifi  della  ver- 
tebra., ma  trovanfi  regolarmente  pianta- 
te infra  cfieapohfi.  Sono  quelle  odTa  fem- 
pre  , e collantemente  fempliei  , ed  io 
parecchie  fpezie  di  pefci,come  acagioa 
d’ efempio  , nei  Pleuronetti  , fon  con- 
cave nel  fondo.  Fra  quelle  olla,  ed  i pri- 
mi raggi  della  pinna  del  dorfo,  nel  pe- 
fee fgotrbro  trovanvifi  certe  altre  pie— 
ciole  offa  piantate  in  forma  di  femicir- 
colo  , e trafverfalmente  ; ma  i loro  apici 
fono  flriati  , e pieganti  alcun  poco  all’ 
insù.  É quella  un’ olfcrvazione  fatta  fi- 
nora foltanto  in  pochi  pefei,  ma  merita 
la  cola  in  fe  della , che  venga  dai  Natu- 
ralilli  efaminato,fe  trovili  ciò  eziandio 
in  quegli  altri  p-fei,  i quali  hanno  dei 
fulchi,  o fcannellature  nelle  pinne  dor- 
fali.  Veggafi  Artidi  lchthyolog:a. 

Raggiato.  Fiori  raggiati  nella  Bo- 
tanica. 

È quella  nella  Botanica  un’ efprcdio- 
ne  ufata  dal  Tourneforc  non  meno  che 
da  altri  Scrittori  di  quelle  materie,  per 
lignificare  e dinotare  dei  fiori  limigliaoti 
a quel  fiore,  appellato  fior  grande  di 
Primavera , del  Girafole,  e d’altri  a que- 
lli fimìgiianti.  c T* 

Un  fiore  raggiato  ha  due  parti,  vale 
a dire  , la  fua  parte  di  mezzo , che  ad- 
dimandafi  difeo  , e che  è intieramente 
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comporta  di  fiorellini  , c la  parte  erte- 
riore  che  appellali  cerchio,  o frangia,  e 
quella  è intieramente  comporta  di  mezzi 
fiorellini  ,od  eziandio  di  foglie  piatte, 
ed  uguali  ; ma  quello  fecondo  cafo  è 
molto  meno  comune.  1 fiorellini  , ed  i 
femi-  fiorellini  rimangono  di  pari  gli  unì 
e gli  altri  aderenti  agli  embrioni  , ed 
al  talamo  del  fiore  , venendo  ad  elTere 
contenuti  in  una  coppa  , o calice  gene- 
rale Quelli  embrioni  alla  per  fine  ven- 
gono a maturarfi  in  femi  , alcune  nate 
provveduti  , e falciati  di  piuma,  alcun' 
altre  volte  colle  tettoline  sfogliate  , ed 
alcune  volte  finalmente  fenza  1’  una  cofa, 
e fcnza  1’  altra  ; alcun*  altre  volte  poi 
fono  marginati.  Di  quelli  femi  alcuni 
trovanti  intorno  intorno  inviluppaci , o 
• chiuli  entro  una  fpczie  di  capfula  , o cu- 
rtodietta  ; altri  trovanli  difgiunti,  e fe- 
parati  l’uno  dall’ altro  per  via  di  picciole 
foglioline  perpendicolari.  Veg.  Tav.  I. 
di  Botanica,  Clatte  i.  Vedali  di  pari 
Tcurnefort  , lnllit.  p,  480. 

Foglia  raggiata , pretto  i Botanici. 
Veggali  l’articolo  Foglia 

Ragco.  Raggio  di  Curvatura,  op« 
pure.  Raggio  della  Curvatura  di  una 
Curva.  É quello  il  raggio  d’  un  circolo, 
che  ha  la  curvatura  medclima  in  un  da- 
to punto  della  curva  , che  la  curva  ha 
in  quel  punto. 

Raggio,  pretto  i Romani  antichi  era 
la  denominazione  data  ad  un  balloncioo 
di  ferro,  col  quale  i ragazzi  facevano  ■ 
girare  il  Troco.  Vcggafi  l’artic.  Troco. 

Raggio  , Nell’ Anatomia.  É il  rag-, 
gio  a un  di  pretto  della  lunghezza  me- 
defima dell’ulna,  più  grotto  in  una  delle  ' 
due  ertremità  , che  nell’  altra  , irrego- 
larmente triangolare,  piegato  alcun  po- 
co , e fituaco  , o piantato  lateralmente 
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lungo  l’ulna  ,e  prende  appunto  11  fuo 
nome  dalla  fomiglianza,  che  ha  col  rag- 
gio d’  una  ruota.  Fannoli  gli  Anatomici 
a del’crivere  in  quell’  otto  una  porzione 
di  mezzo,  e due  ertremità.  Una  dique» 
Ile  ertremità  è picciola,  ed  attomiglian-' 
teli  ad  una  fpezie  di  tefta,  od  intellatura 
funata  , ed  appoggiameli  fopra  un  collo; 

1 altra  ellremità  è grotta  , e viene  ad  af- 
fomigliarli  ad  una  forte  di  piedeftallo,  o 
bafe  ; che  perciò  potrebbe  con  lemma  • 
acconcezza,  e proprietà  dividerli  l’otto 
in  cella,  od  intellatura,  in  corpo,  edita- 
bafe. 

La  teda,  o fia  picciola  ertremità  del 
raggio  è curtirtìma  , o batta;  la  vetta,, 
o lommità  della  medefima  è concava,  e 
la  circonferenza  è cilindrica  , e tanto  la  ; 
cavità  glenoide  , quanto  tutta  la  circon- 
ferenza , vengono  ad  etter  coperte  colla  1 
medefima  incrortatura  , od  incamicia- 
tura cartilagioofa lifcia  , lucida  , e circa* 
una  quarta  parte  delta  circonferenza  è * 
più  larga  , o dilatata  di  tutto  il  rima- 
nente d’  etta.  11  collo  è picciolo  , e la-» 
fua  (ituazione  è alcun  poco  obliquati- 
vi viene  ad  ettcre  terminato  da  una  tu- 
berofuà  lacerale  , .che  ttanzia  diretta- 
mente  fotto  la  porzione  larga  della  tetta  -• 
od  intellatura  , ettendo  ruvida  nel  fuo 
mezzo,  ed  afpra,  comeanehe  in  uno  dei 
lati  , e lifcia  per  lo  contrario , e fuperlì- 
cialmence  cartilagioofa  nell’  altro  lato.  ~ 

La  bafe  -t  o fia  ellremità  grande  nel  : 
raggio  è a proporzione  molto  più  larga,  , 
che  grotta  e fatticcia  , ed  ha  due  ampj  ». 
lati,  ed  un  lato  angullo.  Uno  di  quelli 
lati  larghi  è alcun  poco  concavo,  ed  efa- 
tilfimamente  uguale  ri*  altro  è difugual*  - 
mente  converto  , e viene  ad  etter  divifo  > 
da  prominenze  longitudinali  ,0  fiauo> 
linee  ottee , ma  in  treo  quattro  canal-:c<-- 


u»  RAG 

ti  longitudinali  : nid  quelli  comparifco- 
no  alTai  più  didima  nente  , c rilevanfi 
viemaggiormence  nelle  olla  frefche  di 
quello  facciali  in  ui  le  co  , ed  arido 
fchelctro.  Il  lato  llre-to  viene  a rimane 
le  incavato  per  lo  lungo  , e fra  elio  e gli 
altri  due  vengono  ad  efser  formati  due 
angoli , dai  quali  fono  didimi  i tre  lari; 
■C  di  contro  gli  altri  due  vengono  ad  in- 
contrarli in  un  terzo  angolo.  Quello  la- 
to ftrecto  viene  a terminare  in  una  cavi- 
tà femilunare,  frangiata  , o circondata 
da  una  lilcia  cartilagine  , e decente 
prefso  die  nella  medeficna  direzione 
della  cuberofità.  I lati  larghi  , o di- 
latati vengono  terminati  nel  loro  ango- 
lo comune  da  una  punta  ottufa  , o lìa 
produzione  , la  quale  è data  caratteriz- 
zata Colla  particolare  denominazione  d’ 
aponlì  diloide  del  raggio  , e che  è real- 
mente e veracemente  una  continuazio- 
ne d una  delle  linee  offre  già  mentovate 
poc’anzi.  T urta  la  baie  viene  a termina 
re  in  una  cavità  glenoide  bislunga,  trian 
golare,  la  cartilagine  della  quale  viene 
ad  edere  continuata  fopra  il  contorno, 
od  orlatura  del  lato  angudo.  E'  quefla 
una  cavità  articolare  afsomigliantefi  ad 
Un’ ateo,  e terminante  in  un  lato  nell’ 
apolìti  diioide  , e fatta  concava  nell’al- 
tro lato  della  cavità  del  lato  angudo. 
Quefla  apparifee  divifa  in  due  porzioni 
da  una  piccola  linea  trafverfals  ; e nello 
flato  naturale  il  lato  incavato  viene  ad 
«fsere  allungato  in  fuori  da  una  produ- 
zione cartilaginofa  , la  quale  nei  fec- 
cbi  fchelecri  è perduta  , e fmarrita- 
11  mezzo,  o fi  a corpo  del  raggio  ri- 
mani! alcun  poco  incurvato  , diacendo 
la  concavità  fra  la  tuberofità  della  teda, 
od  inteflacura,  e la  cavità  femilona- 
ft  della  bafe.  Ha  fuetto  uè  Iati , uno 
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«ondeggiato  , che  è il  lato  convello  xW^ 
la  curvatura , e due  concavi  : tre  angoli, 
due  dei  quali  fono  octufi,  diflinguencij 
due  laci  concavi  dal  lato  convello, ed  il 
terzo  acuro  trovantefi  fra  i lati  concavi 
oppv>fli  al  lato  converso.  In  cialchedu- 
no  di  quelli  lati  trovanvifi  parecchie 
imprcfsioni  mul’colari.  Nei  fanciuPi  la 
teda  , od  incedatura , e la  baie  di  quell* 
olso  fono  epififi  , edili  alcuni  foggetti 
rimangonli  tali  per  lungo  tratto  dopo 
l'infanzia.  Il  (aggio  viene  ad  efser  eoo- 
nefso,  ed  attaccato  coll’  ulna  , coll'ofso 
dell’  omero  , e col  carpo.  Viene  a rima- 
nere articolato  coll’  ulna  nelle  due  edre- 
tnirà  da  un  ginglimo  lacerale,  addoppia- 
to , la  fodanza  cartilaginofa  della  inte- 
datura  convertendoli  nella  picc  io  la  ca- 
vità figmoide  , e la  cavità  femilunare 
della  bafe  , voltandoli  fopra  la  picciola 
incedatura  nell’  edremicà  più  bafsa  , od  t 

inferiore  dell  altro  ofso;  e cosi  la  pic- 
ciola etlre  nità  d'  una  di  quede  ofsa 
viene  ad  efsere  congiunta  alia  grande 
edremità  dell’  altra.  Viene  a rimanere 
articolato  coll’  ofso  dell’  omero  dalla 
applicazione  della  cavità  trovameli  nel- 
la lomnticà  di  fua  intedarura  alla  piccio- 
la  teda  trovameli  nell’  edremità  più  baf- 
fa,  od  inferiore  dell’  altro  ofso  : da  que- 
lla conferma/ione  verrebbe  ad  efsere 
valevole  a muoverli  in  ogni  , e qualun- 
que direzione  ; ma  ftccome  trovali 
legato  all'  ulna  in  tutt’  e due  le  edre- 
mità , così  i Tuoi  movimenti  fopra  la 
picciola  teda  , od  incedatura  con- 
divide nell’  edremità  più  bafsa, od  in- 
feriore dell’ofso  dell’  omero  vengonoad  / 

efsere  confinati  a due  fole  fpezie  di  mo- 
to , vale  a dire  , a quello  di  rotazione, 
allorché  fi  volge  , o girali  fopra  i iati 
«Ielle  edremità  dell’  ulna , ed  a quellq 
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di  flefslone  , e d’  eftenlìone  In  'comune 
coll’  ulna  ; ed  entrambi  quelli  moti  eiser 
pofsono  effettuati  nella  maniera  mt de- 
lirai. Veg.  fTmslow  , Anatoroia,  p.  80. 

Cartilagini  del  Raggio  . Nella  baie  di 
quell’  oiso  vi  ha  una  cartilagine  partico- 
lare, o fia  produzione  triangolare  , fot- 
tilifsima  , più  lunga  , che  larga  , e piut- 
tofto  piatta  , odappianata , che  concava. 
EU’ è aflfifsa  dalla  bafe , o lato  più  corto 
all’  intaccatura  Ggmoide  laterale  della 
bafe  del  raggio;  1’  altro  lato  viene  a toc- 
care 1’  ertremità  piatta  dell’  ulna  , ma 
non  è affifso  alla  medefima.  Quella  può 
efsere  con  proprietà  fufficiemiisima  de- 
nominata la  cartilagine  , interarticolare 
del  pwlfo.  Viene  ad  edere  unita  , o le- 
i gara  al  raggio  per  mezzo  di  corcillimi 
ligamenti,  e fdrucciolando  fopra  la  pic- 
ciola  teda  dell'  ulna  , viene  a feguitare 
tutti  i movimenti  del  raggio.  Elb  lì  è 
pertanto  una  fpezie  di  produzione  , od 
allungamento  articolare  del  lato  più  baf- 
fo , od  inferiore  della  bafe  del  raggio;  e 
nello  flato  naturale  viece  a riempire  lo 
fpazio  vuoto  , che  nello  fcheletro  appa- 
rile fra  il  termine  dell’  ulna  , e I’  olio 
adiacente  del  carpo.  Veggafi  Vinslov», 
Anatomia,  pag.  140. 

Ligamenti  del  Raggio.  Parecchi  dei 
ligamenti  delle  offa  della  parie  anterio» 
re  del  braccio  fono  comuni  ad  elfi,  ed 
all*  oflò  dell’  omero  , ed  altri  flmiglian- 
temente  ad  elD,  ed  alle  ofla  della  tefla: 
fonovene  però  due  , i quali  fon  proprj,. 
e particolari  a quefla  parte  del  braccio, 
uno  cioè,  denominato  ligamento inter. 
©fleo  della  parte  anteriore  del  braccio  ,.e 
l’altro  ligamento  coronario  del  raggio; 
ed  a quelli  polfono  eflère  aggiunti  i li- 
gamenti anulari  , i quali  fervono  follan- 
te pel  paleggio,  dei  tendini  re  A’  alue 
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efpanflonl  ligamentofe  , che  poflon  ef- 
fere  acconciifimamence  denominate  liga-' 
menti  mufcolari.  il  ligamento  interofleo 
delia  parte  anteiiore  del  braccio  e forni* 
gliantilDmo  a quello  delia  gamba  .*  ri* 
man  vi  affilio  da  un’  orlatura.o  contorno, 
lungo  l’ angolo  acuto  del  raggio , 1’  alno' 
lungo  quello  dell’  ulna.  Egli  è princi- 
palmente comporto  di  due  validiliitui,  © 
fortifsimi  piani  dihbre,  ohe  incrocciaufir' 
i’  uno  1’  altro  ad  angoli  obliqui,  e lalcia- 
no  dei  fori  in  differenti  diflanzepel  puf. 
faggio  dei  vafl  fanguiferi.  Da  quello  li- 
gamento  vengono  unire  ,.  e legate  Je 
due  offa  flrettifsimamente  inficme  , ed 
i due  piani  fervono  per  l’inferzione  di 
parecchi  mufcoli.  lljigamento  coronai*' 
del  raggio  è una  fpezie  d’  uncino  liga- 
mentofo  circondante  la  circonferenza  ^ 
circolare  della  teda  , od  inteflatirra  di 
quell’ orto.  Egli  è fommamente  gagliar* 
do , e s’  avvicina  grandemente  alla  foli- 
dità  d’  una  cartilagine  , ed  il  laro  conti- 
guo al  raggio  è fommamente  levigato* 
11  ligamento  capfulare  della  giuntura  * 
del  gomito  feorre  e portali  all1  ingià: 
dalla lua  inferzione  neHolfo dell’  omero, . 
e rimane  affiiTo  nell’  olecrano  intorno  * 
intorno  all*  orlatura  della  cavità  grande 
figmoide  , includendo  non  meno  1’  api- 
ce dell’ olecrano  , che  quello  altresì  deli*' 
apohli  coronoide 

1 comuni  ligamenti  veri,  dai  quali  P' 
ofso  dell' omero  viene  ad  efser  congiun- 
to , e connefso  alle  ofsa  della  porzione^ 
anteriore  del  braccio  , denominati  lig*- 
menti  laterali  , fono  i due  mazzetti,, o» 
falcetti  ( fafciculi  ) i quali  dopo  efsei>e~ 
iocartrati  ,od  inferiti  nei  condili  deli’ of- 
fe dell’  omero  ,, vengono  ad:  el'pander.fli 
non  al  tramente  che  un  piè;  di'  un’oca:: 
quello  zhe  rimane  affifso.  sei  coadifcp 
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interiore,  è denominato  il  brachio  cu- 
bitale , e 1'  altro  il  brachio  radicale. 

Dei  ligatnenci  , dai  quali  le  ofsa  del* 
la  porzione  anteriore  del  braccio  vengo- 
no a rimaner  connefse  a quelle  della  ma- 
no, uno  è fomigliantifsimo  ad  una  corda 
tondeggiante  , che  è affilio  nell’  apofifi 
ililoide  deli’  ulna  , e quindi  viene  apaf- 
fare  f®pra  I’ ofso  cuneiforme  del  carpo: 
ed  un'  altro  ligamento  coattamente  lar- 
go  viene  a rimaner  ficcato  nella  punta 
del  raggio,  e dall’  altra  fua  eftremità  nel- 
le ofsa  del  carpo  medelìmo.  Da  quello 
ligamento  Ililoide  del  raggio  lungo  cia- 
fcheduna  oriatsra , o contorno  della  ba- 
ie di  quell’ ofso  trovanfi  degli  ordini  di 
fibre  ligamentofe  difpolte  , o diacentifi 
prefsochè  nella  direzione  medefima 
dello  ftefso  ligamento,  e vengono  con» 
tinuate  per  ogni  , e qualunque  verfo  al 
ligamento  Ililoide  dell'  ulna.  Hannovi 
fimigliantemente  parecchi  ligamenti  a- 
nulari  piccioli  piantati  in  differenti  di- 
ilanze  fopra  il  latoconvcfso  della  bafe 
del  raggio  , dal  iuo  apice  (litoide  alla 
fua  articolazione  coll’  eftremità  dell’ul- 
aa.Sono  quelli  per  lo  meno  lei  di  nume- 
io  , ed  alcuni  d’  efsi  fono  doppj , o tri. 
plicati.  li  primo  di  quelli  rimane  alììt'so 
nell’  apice  Ililoide:  il  fecondo  nella  fcan- 
nellatura  trovantefi  contigua , od  in  vi- 
cinanza di  quello  medefimo  apice  » il 
ferzo  nella  piccioJa  fcanneliatura  angar- 
ila , o ila  fcanneliatura  di  mezzo  : il 
quarto  nella  fcanneliatura,  che  è in  vici- 
nanza del  primo  ; il  quinto  nel  cantone 
dell’  intaccatura  della  baie  nella  fua  arti- 
colazione  coll' ulna  ; ed  il  fello  final 
mente  nella  eftremità  dell*  ulna  in  vici- 
manza  dell’  apofifi  Ililoide.  Sono  quelli 
. prefsochè  intieramente  coperti  dal  iiga- 
' mento  maifimo  obliquo,  e trovanfi  affilisi 
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cosi  validamente  in  efso  da  nn  laro,  fie- 
come  lo  fono  nelle  ofsa  fopra  1’  altro  la- 
to.Veggafi  Vinslow  , Anatomia,  pagg* 
141 . 1 42.  & feq. 

Raggio  articolato.  Nell*  Iftoria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
dal  Meli)  , da  Monfieur  Omelia  , e da 
alcuni  altri  Scrittori  eziandio  ad  una  fpe- 
zie  particolare  di  follili  figurati,  dei  qua- 
li avvene  una  varietà  grandiffima  di  fpe- 
zie  , alcune  delle  quali  fono  fiate  deferit- 
te  dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  fra 
le  bclemnice  fotto  le  denominazioni  di 
alveoli  belemnitarutn . / 

Monfieur  Gmelin,  che  fi  c prefo  pen- 
fieri , e brighe  grandifsime  per  arrivare 
ad  effere  pienamente  informato  , non 
fidamente  della  natura,  e della  figura  di 
quelle  pietre,  dai  Soggetti  roedelimi  ri- 
dotti a feverifsimo  efame  ; ma  eziandio 
della  loro  iftoria  , e delle  varie  defini- 
zioni fatteci  delle  medefime  da  Autoii 
diverfi  , offerva  , come  la  Regione,  ove 
quelle  trovanfi  con  grandifsirna  frequen- 
za , fi  è la  Svezia,  e che  colà  in  niun 
altro  luogo  fono  così  comuni,  come  lo 
fono  nell’  Ifola  d’Odand.  Dal  Wolkmaa 
vengonci  eziandio  rapprelentate  alcune 
di  quelle  pietre  in  figura, e quelle  tro- 
volle  quel  Valentuomo  nella  Siefia  ; e 
Monfieur  Helwing  ce  ne  fomminiftra 
altre,  cui  egli  raccolfe  nella  Prufsia;  ed 
effo  ftelfo  ne  trovò  di  pari  delle  nume- 
rofifsime  congerie  nella  Rufsia. 

Trovanfi  quelli  fofsili  comunemente, 
e per  lo  più  immerfi  nella  pietra  dacal- 
cina , equamunque  al  primo  colpo  d* 
occhio  poffan  fembrare  tutti  limili  l’uno 
all’altro,  nulladimeno , fe  altri  facciali 
a d iigentemente  offervarli , ed  efami- 
narli  , verrà  a toccar  con  mano,  come 
diffvnfcono  grandemente  infra  sè. 
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diftinzione  generale  la  pii»  ovvia,  llabi- 
lita  dal  prode  Monlieur  Gmelin  , fi  è, 
che  alcuni  d’  efsi  fono  diricci , altri  per 

10  contrario  archeggiati. 

Rifpeito  ai  diritti,  quelli  effer  poffo- 
bo  divifì  acconciamente  in  due  generi. 

11  primo  di  quelli , fecondo  ciò,  che  ce 
ae  fcrive  quello  V alentuomo , compren- 
de ed  abbraccia  due  fpezie  : quei  della 
prima  lifci , ed  aventi  un’alveolo  con- 
vergente. Quello  è compollo  di  parec- 
chie patelle  d’  una  figura  tondeggiante, 
e difpolle  in  una  foggia  paralella  1’  una 
fopra  1’  altra.  Ciafcheduna  di  quelle  pa- 
telle è convella  da  uno  de’  Tuoi  lati , e 
concava  dall'  altro  lato  ; eia  parte  con- 
velfad’  una  trovali  nell’ articolazione,  la 
quale  viene  ad  unirle,  e farne  un  corpo 
folo  • ed  è Tempre  , e collantemente  ri- 
cevuta entro  la  parte  concava  di  un’  al- 
tra, la  cui  parte,  o porzione  convella  vien 
di  nuovo  ad  elfer  ricevuta  entro  la  parte 
concava  d’  una  terza  , e così  in  feguito 
per  tutto  il  tratto  del  corpo  del  fofsilc. 
Il  diametro  della  più  grolla  di  quelle 
fpezie  è a un  di  predo  quelle  due  dita, 
e quello  della  fpezie  più  picciola,  o più 
minuta, di  un  dito.  La  circonferenza  non 
è perfettamente,  ed  efattamente circo- 
lare , ma  in  una  parte  viene  a rimaner 
tagliata  in  guifa  d’  una  luna  crescente. 
Simigliarne  cavità  è fatta  pel  ricevimen- 
to di  un’altra  pietra  cilindrica,  la  quale 
con  è articolata  , e che  dal  prode  Mon- 
fìeur  Gmelin  vien  chiamata  un  alveolo, 
tlveolus.  Quello  alveolo  feorre  per  tutte 
quelle  divifate  fpezie  di  lune  crefcenti 
in  un  tratto  , o corfo  diritto,  e conti- 
nuato, e rimanendo  fuori  oltre  le  pa- 
telle , delle  quali  il  corpo  del  fofsile  è 
compollo , viene  ad  effere  circondato  da 
lina  ferie  di  fafee , più,  o meno  elevate; 

Gbamb,  Tom,  XVI, 
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quelle  corrlfpondono  ad  altrettante  del- 
le patelle  ; e da  quelle  veramente  fetn- 
bra , che  abbiano  ottenuta  quella  figura; 
ma  quando  quello  alveolo  per  qualfivo- 
glia  accidente  è listo  diiimpcgnato  , e 
feombagiato  dal  fuo  raggio  , viene  ad 
effere  agevolmente  renduco  lifeio  , ed 
uguale  a forza  d’  attrizione  , oppure  per 
altri  accidenti,  ed  è ufuaimente  trovato 
lifeio,  allorché  è fciolto.  Vegg.  A&a 
Pctropolit.  Voi.  3.  pag.  24.8. 

Sono  quelli  caratteri  generali,  e ven' 
gono  olfervati  in  ogni,  ed  in  qualunque 
delle  mollre  di  quella  fpezie.  Ma  cro- 
vanvilì  Jimigliantemence  delle  altre  va- 
rietadi  accidentali  in  altre  differenti  mo- 
llre. Alcune  di  quelle  mollre  hanno  le 
patelle  , e 1’  alveolo  rimanenti!!  fuori  di 
là  da  effe,  tutte  coperte  con  una  fotei- 
lilfitna  crolla  , od  incamiciatura  d*  una 
materia  patentemente  teltacea,  ed  in  al- 
cune la  materia  di  nicchio  vien  trovata 
lìmigliantemence  fratnezzo  le  giunture 
delle  patelle  medefime.  Alcuna  fiata 
fonovi  di  pari  veduti  in  ciafcheduno  at- 
taccamento , o congiunzione  delle  pa- 
telle certi  piccioli  corpiccioli  forcuti 
trovanti!!  affigli  nella  parte  citeriore  dell* 
alveolo  , ed  apparentemente  fembra,  che 
facciano  Pufizio  di  congiungere  inlieme 
le  medefime  patelle  diverte.  Alcuna 
volta  i raggi  fon  trovati  fenza  l’alveolo; 
ma  in  tal  calo  trovavifi  coltaotilfimamena 
te  una  cavità  , oppure  i rimafugli,  o re- 
liquie d’  una  cavità  , nella  forma  d’  un 
canale  corrifpondente  a ciafchedon  li- 
neamento dell’  alveolo  ; e quello  è fem- 
premai  coperto  con  un’  incamiciatura 
tellacca  nella  fua  fuperficie  interiore. 

Moltiffimi  di  quelli  raggi  vengon 
trovati  affai  confiderabilme  ice  compref- 
fi , 0 fpianati , piegati  , o contorci , che 
1 


ito  RAG 

è un’  accidente  afcritto,  c fatto  parti- 
colare ai  follili  formatili  entro  forme  ani- 
mali , e che  colla  materia  tcllacea  fanno 
vedere,  come  forz’é,  che  il  tutto  alerò 
non  fia  , fe  non  fe  rimafugli  , e reliquie 
d’  un  qualche  pcfce  marino.  Bene  fpef- 
fo  altresì  , allorché  tutta  la  lodanza  non 
è ingiuriata,  o non  ha  patito  nella  fua 
forma  , il  folo  alveolo  vedefi  fconcia- 
mcnte  piegato,  e (lotto  ; e quindi  op- 
parille  , come  quello  era  originalmente 
d’  una  cellìtitra  più  tetterà  del  rimanen- 
te , e fonovi  lìmigliantecnenie  eviden- 
ti fegni  del  fuo  edere  dato  un  tempo 
concavo. 

Sono  quefti  i caratteri  infieme,  e le 
varietadi  di  quella  fpe/ie  di  raggio  , c 
fembra  che  non  abbiavi  alcuna  Inezie 
didima  l'otto  queda  , qualora  però  noi 
non  volclij.no  riconol'cere  , e dichiarar 
per  tali  quelli  , in  cui  le  patelle  fono 
alcun  poco  più  groffe  , e fatticce  , op- 
pure ove  trevanfi  più  ferrate  , o più  di- 
fiaccate.  Quelli  trovanli  comunemente 
della  1 unghezza  di  quelle  dodici  alle  di- 
ciotto dita  , ma  pare  che  non  ne  fieno 
flati  finora  trovati  di  quelli , che  abbia- 
no la  loro  edremità  poderiore  perfetta. 
Tutti  quelli  fcioJgonlì  in  pietra,  con- 
fermando per  tutto  il  loro  tratto  , od  e- 
ftcnfionc  , per  quanto  eller  pollano  rin- 
tracciati , ed  efarainati  , la  medelitna  fi- 
gura cilindrica  , fenza  formarli  in  cono, 
o piramide  verfo  la  loro  edremità,  o per 
meglio  efprimerci,  verfo  niuna  delle  due 
loro  edremità.  Egli  c vero , che  in  al- 
cune delle  pietre  , ov’  elfi  trovanfi  inta- 
nati, ed  immerli,  celie  vendono  ridotte 
a pulimento  per  ufi  varj,  fembra  che  va. 
dano  grado  per  grado  facendoli,  e dive- 
nendo più  piccioli,  di  modo  che  fetn- 
brerebbe  che  veuilTcro  a terminare  aguz- 
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zi,  od  in  una  punta  ; ma  quedo  eder  può 
beniiiuro  dovuto  al  loro  edere  tagliati 
a fghirnbefcic  , od  a traverfo,  e non  già 
in  una  politura  , o direzione  orizzon- 
tale, c i corpi  mede-fimi  polfon’  eller  eoa 
tutto  (juello  veracemente  , e realmente  i 

cilindrici.  Non  è però  irr  pofsbile,  che 
dar  le  ne  pollano  di  quelli , ficcome  in 
fatti  avviene  delle  belcmnite,  che  alcu- 
ni cioè  fieno  cilindrici  , ed  altri  per  lo 
contrario  di  forma  conica  o piramida- 
le : oppure  pcravventura  tutti  polfon’ 
eifcr  conici  ; ma  ciò  noi  non  damo  dati 
finora  valevoli  a rintracciare  perfetta- 
mente. 

La  feconda  fpczie  dei  primo  genere 
è il  raggio  articolato  retto  , o diritto, il 
quale  contiene  un’  alveolo  , ed  è d’  una 
tefsirura  fcannellata.  É quedo  compodo 
dipatelle,  le  quali  dannofi  ferrate,  e 
drette,  e trovanfi  (labilmente,  e tena- 
cemente congiunte  infieme.  Quede  fono 
convelle  in  una  dei  loro  lati , e concave 
nell’ altro  lato,  ed  i loro  varj  diametri 
vanno  fenfibilmente  feemando  , e dimi- 
nuendoli verfo  una  delle  edremità. Que- 
de contengono  fimigliantemente  un  al- 
veolo. Le  patelle  , delie  quali  queda 
fpezie  è compolla,  fono  d’ una  figura 
ovale  , od,  ellittica , e ciafeheduna  delle 
viene  ad  edere  circondata  da  dati  nume- 
ri, o ferie  di  drie  circolari.  Veg.  Afta 
Petropolit.pag.a56.  . 

11  fecondo  genere  dei  raggi  abbrac- 
cia , e comprende  quelli  , che  fono  ret- 
ti , o diritti  , e che  hanno  un  fifuncolo  , 
il  quale  icorrc  da  un  lato  all’  altro  per 
loro  mezzo.  Sono  qucdi  compolli  di 
patelle  di  diametri  uguali  defa  paralella 
1’  una  fopra  1’  altra  , e fono  convelle  da 
uno  dei  loro  lati , e concave  nell’  altro 
lato  ; e per  fiffaua  coofigurazion»  veo^ 
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gono  ad  clìere  rcndutc  acconce  , ed  a- 
dactace  quelle  patelle  non  meno  a rice- 
vere, che  ad  edere  vicendevolmente  ri- 
cevute 1’  una  dentro  1’  altra  ,o  P una  fo  • 
pra  1’ altra  efatifsimamente.  Il  fifuncolo 
in  quella  fpezie  di  raggi  può  cffcre  rin- 
tracciato bene  fpefTo  per  tracto  Junghif- 
fnno  , e può  benilfimo  elTere  rilevato  , 
come  un  tempo  fu  quello  fifuncolo  con. 
cavo  , quantunque  in  quello  (lato  follile 
trovali  ripieno  , ed  intafato  della  mate- 
ria della  pietra  , entro  la  quale  il  corpo 
trovali  llanziato  ; ma  alcune  fiate  quelli 
fìfunculi  trovanfi  predo  che  totalmente 
cancellati,  e diftrutti,  od  in  tutto  il  trat- 
to , o lunghezza  del  raggio,  oppure,  od 
in  una  , od  in  altra  parte  del  raggio  me- 
defimo.  Alcune  fiate  ne  vien  di  quello 
ritrovata  altra  Ipezie  , la  quale  fembra 
compoda  meramente  d'  anelli  circolari, 

0 fieno  fegmcnti  di  cilindri , e non  già , 
come  gii  altri  da  noi  defcritti,di  patelle* 
Quelli  hanno  lìmigli3ntemente  un  fifun- 
colo  fcorrente,  e portameli  per  l’intiera 
loro  lunghezza,  e tanto  quelli  , quanto 

1 primi  , hanno  manifeililsime  reliquie, 
o rimafugli  d’  una  lottilifsima  incarnici..-* 
tura  di  materia  tellacca , o di  conchiglia 
marina  fopr'  efsi  qua  e là  difiefa. 

Sono  quelli  i generi  , e le  dirtinzioni 
altresì  fubordinate  della  prima  Classe  dei 
raggi  articolati , vale  a dire  , dei  raggj 
retti  o diritti. 

La  feconda  Clafse  poi  contiene  , ed 
abbraccia  quei  rat?gj , i quali  fono  unci-1 
nati,  oppure  attorcigliati.  I corpi  di  que- 
lla Clafse  fono  molto  più  rari  di  quei 
della  prima.  Sono  quelli  compolli  di  pa- 
telle , le  quali  fono  a un  di  preifo  roton- 
de inclinandoli  foltanto  alcun  poco  ad 
una  figura  ovale  , od  ellittica  : fon  quelle 
patelle  convefie  in  uno  dei  loro  lati,  e 
Citami . Tom,  XV /, 
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concave  r eli’  altro  Iato  , e fon  tutt’  elfe 
per  entro  forate  da  una  picciolifsima 
apertura  , per  la  quale  pafsa  un  fifunco- 
lo  fcorrente  , e portameli  per  tutra  la 
lunghezzadcl  corpo.  Alcuna  fiata  quella 
apertura  col  fifuncolo  divifato  viene  a 
trovai  fi  piantata,  e fituata  nel  mezzo  * 
alcuna  fiata  per  lo  contrario  trovafi  più 
profsima  ad  uno  dei  lati  del  ccrpo  me- 
delìmo.  Sembra  , che  di  quelli  ve  neab- 
biano  due  fpezie  , una  , cioè  , comporta 
di  patelle  fottilifsime  , e 1*  altra  per  Io 
contrario  di  patelle  in  grado  confiderà- 
bile  grofse  , e fatticce. 

La  regolarlfsiroa  , ed  efattifsimacond 
figurazione  di  quelli  corpi  moftra  , e fa 
vedere  colla  maggior  evidenza  del  mon- 
do , come  efsi  efser  non  pofsono  per  mo- 
do alcuno  d’  origine  minerale,  ma  le 
varie  parecchie  patelle , deile  quali  ciaf- 
cheduno  d'  efsi  corpi  è comporto  , il  fi- 
funcolo  di  comunicazione,  che  in  parec- 
chi d*  efi»i  è fommamente  ovvio  , e là 
materia  tellacea  , o di  nicchio  marino 
tuttavia  trovameli  rimala  in  moltifsimi 
d’  efsi  , tutte  quelle  cofe  , io  torno  a ri- 
petere , provano  con  dimortra/ione  pref- 
fo  che  geometrica  , efser  quelli  flati  un 
tempo  I ellate.'  , o pelei  marini  dal  nic- 
chio della  fpezie  univalva  , o teb  lare 
concamerata;  la  cui  definizione  in  q el- 
la guila  , che  ef>er  può  raccolta  da  vju . Ile 
reliquie  o r'imalugli,  forz’  è di  nccefità  p 
che  Ila  fiat*  quella,  Bi fogna  adunque 
che  il  Tefiacéo,  o pefee  dal  nicchio  lìa 
flato,  o d’ una  Figura  cilindrica  , oppu- 
re d’  una" figura  conica,  d‘  una  fuperfi- 
cie  lifcia  , e levigara  , e diri fo  in  parec- 
chie camere  , o cellette  ; ma  quello  pei* 
fiffattomodo  , che  le  divifiorii  P{ftpt,i  ) 
dalle  quali  vengono  formare  le  conca- 
jnerazioni , non  vengono  ad  efsere  con* 
1 z 
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tinuate  , ed  intiere , ma  in  alcuna  parte 
della  circonferenza  fono  tagliate  nella 
forma  a capello  d’  una  luna  crescente. 
Quantunque  quelle  Ipericdilunc  cre- 
fccnti  trovandoli  torte  infieme  unite  ven- 
gano  a formare  una  Ipc/ie  di  canaletto 
continuato  , nulladitneno  vienvi  passato 
per  entro  un’  altro  corpo  di  materia  te- 
fiacca  d'  una  tìguia  , o cilindrica , o ceni, 
ca  , divi fo  fimigliantemente  in  cor.ca- 
mcrazioni  ; e quello  in  una  hffatta  ma* 
uiera  , che  le  di v risoni  , dalle  quali  ven- 
gono formate  le  cellette  , fono  forate  da 
una  picciola  apertura  in  uno  dei  Iati , la 
quale  apertura  va  Tempre  facendoli , e 
divenendo  più  picciola  , e più  angufta  , 
tia  via, ed  a proporzione,  che  la  con- 
chiglia, o teftaceo  va  ftcndendofi  in  lun- 
ghezza : e finalmente  per  quelle  divina- 
te aperture  , trovantifi  nelle  concamera- 
zioni  , vi  pafsa  un’  altro  teftaceo  pun* 
tuto  , od  aguzzo  in  uoa  delle  Tue  eftre- 
roità  , e non  altramente  che  il  rimanen- 
te , divifo  di  pari  nelle  fue  concamera- 
xioni , e forato  per  lo  lungo  del  fuo  mez- 
zo con  un  fifonculo.  Veggaufi  Afta  Acad. 
Petropolit.  Voi.  3-pag.  zój. 

Quello  teftaceo  pertanto  è uo’  ammaf- 
fo  , od  unione  di  tre  altri  corpi  teftacei , 
racchiufi  T un®  dentro  1'  altro  ; ed  e gi- 
uoco forza  , che  e’  venga  fuppofto  , af- 
fine di  rilevare  una  qualche  analogia  con 
altro  teftaceo  , o pefee  marino  dal  nic- 
chio ,che  quelli  tre  corpi  teftacei  abbia- 
no delle  comunicazioni  1’  uno  coll’  altro 
per  mezzo  di  certi  fcrepoli,  filTure  , o 
fori.  La  comunicazione  dei  medefimi 
dell’  uno  coll’  altro  a vicenda  , fembra 
fimiglianiemenxe  evideoiilsitna  dal  loro 
efsere  tutti  trovati  nello  flato  loro  follile 
ripieni  della  medefima  medelìmillìma 
materia  piecrofa  ; quella  materia  fteJla 
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non  vi  ha  ombta  menoma  di  dubbio , 
che  Ita  Itaca  colà  entro  ricevuta  nel  li- 
funcoio  della  conchiglia  inferiore , e che 
quindi  hall  cavoiata  nel  fecondo  teftaceo, 
e da  quello  finalmente  fiali  portata  nel 
terzo  , per  fiftacto  modo  , che  Ita  venuta 
a riempire  cd  intalare  non  meno  tutte  le 
concamerazioni  eftsriort , che  tutte  quel- 
le delle  parti  intcriori.  Fa  di  mefticri, 
che  ciò  fia  appunto  avvenuto  in  quelli  ; 
e le  varie  parecchie  fpezie,  le  quali  di 
prcfcnce  vengono  trovato  fofsili  , forza 
è , che  abbiano  dovuto  1'  origine  loro  ad 
altrettante  differenti  fpezie  di  teftacei  , 
o pelei  marini  dal  nicchio.  La  fpezie  poi 
dei  raggj  articolati  uncinati,  attorcigli- 
ti , od  avviticchiati  , i quali  hanno  il  fi- 
funcoio  ugualmente  , e per  lo  più  pian- 
tato in  vicinanza  d'  uno  dei  lati , e non- 
già  nel  mezzo , grandementeavvicinanfi 
per  rapporto  alla  loro  llruttura  ad  alcuni 
di  quei  Teftacei  appellati  dagli  Autori 
CornuJ  Ammonii , Corna  d’  Aminone. 

u-—  = S5SSS» 

RAGGIO  *,  Radius , in  Geometria* 
è il  Semidiametro  d'  un  circolo  ,o  una 
linea  retta  tirata  dal  centro  alla  circon» 
fetenza.  Vedi  Semidiametro  , ec. 

* Lo  parola  deriva  dal  Greco  oojSJSf, 
verga.  — Fleta  u/a  la  parola  radius 
per  un  folco. 

Il  raggio  è anche  chiamato,  fpezial- 
mente  nella  Trigonometria  ,finu$  totusy 
fino  intiero.  Vedi  Sino. 

Egli  è importato  dalla  definizione  d* 
un  circolo  , ed  appare  dalla  fua  coftru- 
zione,  che  tutt’  i raggi  dello  Hello  cir- 
colo fono  eguali.  Vedi  Circolo. 

Raggio,  nella  Geometria  più  alta* 
— Radius  dell’ f voluta,  radius  curvtdinis ^ 
o radius  ofculi , è la  linea  retta  CAI,  Tav*. 
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Analyf:  fig.  i 2.  che  rapprefenta  un  filo, 
per  la  cui  fvoltaturà  via  dalla  curva  BC, 
a cui  egli  era  avviluppato  , la  curva 
A M m è formata.  Vedi  Evoluta  , e 
Oscuium. 

Raggio  Agronomico , uno  frumento 
propriamente  detto  Ballon  di  Giacobbe, 
o Balellrina.  Vedi  Ba  lest  b in  a. 

R aggio  , nella  Meccanica  , è appli- 
cato ai  razzi  d’  una  ruota  ; perchè  l'or* 
tono  come  raggi  dal  centro  di  ella.  Ve- 
di Ruota. 

Raggio  , nell*  Anatomia  , è un  odo 
lungo  e lottile  del  braccio,  che  difcende 
infieme  coll’  ulna  dal  gomito  al  pollo; 
chiamato  anche  /beile  minus , il  Jocilc 
minore.  — Vedi  Tav,  Anat.  ( OJìeol.  ) 
fg.  3.  n.  7.  7.  ec.Jìg.  7.  n.  y.  Vedi  an- 
che Focile. 

Il  raggio  (blamente  tocca  1’  ulna  alle 
lue  edremità  ; alla  iupcrior  delle  quali 
ei  la  riceve,  e n’è  ancor  ricevuto  ; fa-* 
cendo  con  ambe  le  articolazioni  , una 
fpezie  imperfetta  di  ginglymux.  Vedi 

Ù LN  A. 

Il  capo  fuperiore  involgendoli  AYul- 
na  , è coperto  con  una  cartilagine  ; e ha 
falla  cima  un  piccolo  fino  rotondo,  che 
riceve  il  procedo  ellcriore  dell’  humcrus : 
il  capo  inferiore  è più  grodo  del  l'upe- 
riore  , e ha  oltre  il  lino  lateralej  due  al- 
tri fini  alla  fua  edremità  , che  ricevono 
I*  oda  del  polfo. 

11  raggio  e f ulna  fono  ambedue  un 
poco  curvi  ; col  qual  mezzo  fono  tenuti 
in  difparre  fuorché  nelle  loro  edremi- 
tà ; e fono  legati  infieme  da  un  lega- 
mento forte  e membranofo.  V.  Brac- 
cio. 

Il  raggio  ha  quattro  mufcoli  propr}, 
oltre  il  bicipite  comune  a lui , e allV- 
na  : i proprj  fono  due  pronatori  , e due 

<kwk.  T«+,  ZVly 
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fupinatori.  Vedi  Prona  Tore  , e Supi- 
natore. Vedi  anche  Bicipite. 

Raggio,  radius  nell’Ottica  , un  rag- 
gio, o linea  di  luce  , propagata  da  un 
punto  radiante  , attraverso  a un  me - 
dium  non  refillcnte.  Vedi  Luce,  Ra- 
diante, ec.  . / 

11  Sig.  Ifacco  Newton  defsnifce  , che 
i raggi  fono  le  parti  minime  della  luce, 
o fucccfsive  nella  flelfa  linea  , o con-, 
temporanee  in  varie  lince. 

Perchè  , che  quella  luce  fia  compq- 
fla  di  parti  d’arabe  le  fpezie,  appare  da 
che  uno  può  arrecare  ciò  che  viene  in 
queflo  momento  in  qualche  puntole 
lafciar  palTare  quello , che  viene  più  vi- 
cino; e di  nuovo  può  arrecare  ciò  che 
viene  in  quello  punto,  e lafciar  paflare 
quello  nel  vicine. — Ora,  la  minima 
luce,o  parte  di  luce  , che  può  edere 
così  arredata  fola , è da  lui  chiamata  un 
raggio  di  luce. 

Se  le  parti  d'  un  raggio  di  luce  danno 
diritto  tra  il  radiante  e 1'  occhio,  fi  dice 
che  il  raggio  è diretto  : le  cui  leggi  e 
proprietadi  fanno  il  foggecco  dell’ Otti- 
ca. Vedi  Ottica  , e Diretto. 

Se  alcune  di  effe  fono  Ariate  fuori  di 
quella  direzione  , o piegate  nel  lor  paf- 
laggio,  li  dice  die  il  raggio  è rifratto. 
Vedi  Rifrazione. 

Se  egli  batte  la  fuperficie  di  qualche 
corpo  ,e  n’è  rifpinto  , lì  dice  eh’  è ri - 
flefb.  Vedi  Riflessione. 

In  ciafcun  cafo  il  raggio  , o cada  di- 
rettamente full’ occhio,  o sul  punto  di 
rifledione  , odi  refrazione,  fi  dice  eflec 
incìdente.  Vedi  Incidenza. 

Di  nuovo  , fe  varj  raggi  fono  propa^ 
gati  dal  radiante  , in  egual  didanza  1* 
uno  dall’  altro,  fi  chiamano  raggi  para - 
itili*  Vedi  ParaibìJì.o. 

} x 
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Se  eflj  vengono  inclinando  1*  ano  ver- 
fo  l’  altro,  fi  chiamano  raggi  convergenti. 
Vedi  Convergente. 

E fe  vanno  continuamente  recedendo 
1 uno  dall’  altro  , fi  chiamano  raggi  di . 
vergenti.  Vedi  Divergente. 

Dalle  circoflanze  de’  raggi  varie  forte 
di  corpi  vengono  a ditlinguerfi  nell'Oc- 
tica.  Un  corpo,  e.  gr.  che  diffonde  la 
foa  propria  luce  9 o manda  fuori  raggi 
del  fuo  proprio  , fi  chiama  un  corpo  lu- 
cido, o luminofo. 

S’  egli  fidamente  riflette  raggj  y che 
riceve  da  un’  altro , fi  chiama  un  corpo 
illuminato. 

S’  egli  fidamente  trafmettc  raggj  , fi 
chiama  un  corpo  trafpannte.  Vedi  Tra- 
sparenza. 

Se  egli  intercetta  i raggj , o rifiuta  lo- 
ro il  paffaggio,  fi  chiama  un  corpo  opaco. 
Vedi  Opacità’. 

Quindi  neffun  corpo  radia  , cioè 
manda  fuor  raggi  » fe  non  c luminofo,  o 
illuminato.  Vedi  R ADIA7IONE. 

Egli  è per  mezzo  de*  raggj  riflefsi 
dai  varj  punti  degli  oggetri  illuminaci, 
all’occhio,  eh’  c fisi  diventano  vifibili, 
e che  fi  effettua  la  vifione  ; donde  tali 
raggi  fi  chiamano  raggj  vifuali.  Vedi 
Visuale. 

In  fatti  troviamo  , che  ogni  punto  d’ 
nn  oggetto  è veduto  in  tute’  i luoghi, 
a’ quali  una  linea  retta  fi  può  tirare  da 
quel  punto  : e com’  è conceffo,  che  (du- 
na cofa  può  effer  veduta  fenza  luce, 
perciò  ciafcun  punto  d’  un  oggetto 
diffonde  raggi  innuroerabili  da  ogni 
parte.  Di  nuovo  appare  da  altri  fperi- 
menti  , che  1’  immagini  di  tutti  gli 
oggetti  , da’  quali  fi  poffono  tirare  li- 
nee rette  all’  occhio  , fono  dipinte  nel- 
1*  occhio,  dietro  al  criftallino,  affai  pic^ 
fole,  ma  affai  diflinte. 
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Ed  in  fi  ne,  da  altri  fperimenti  appa- 
re che  ciafcun  raggio  porta  feco  la  fpe- 
zie  od  immagine  del  punto  radiante  : e 
chei  varj  raggi  mandati  dallo  iìeffo  pun- 
to fono  di  nuovo  uniti  in  un  punto , per 
mezzo  del  criftallino  , e così  gettati 
nella  retina.  Vedi  Visione. 

La  fpeffezza,  o profsimità  de’  raggi 
mandati  da  un  corpo  luminofo,  è quella 
che  coflituifcc  l’ intenzione  della  luce. 
Pure  la  direzione  , nella  quale  i raggi 
battono  1’  occhio,  ci  ha  gran  potere. 
Infatti,  un  raggio  perpendicolare,  bat- 
tendo con  maggior  forza  di  quella  d’  un' 
obliquo  , nella  ragione  del  fino  intero 
al  fino  dell’  angolo  d' obliquità , ( come 
fiegae  perle  leggi  di  percufsione  ) un 
raggio  perpendicolare  toccherà  l’occhio 
più  vivacemente  di  quel  che  farà  un 
obliquo  in  quella  ragione. 

Se  durque  la  fpeffezza  de’  raggj  é 
egu.de  , 1’  iotenfione  farà  come  la  dire- 
zione; le  la  direzione  è lo  lleffo  , 1’  in- 
tenfione  farà  come  laTpeflfezza.Scarr.be 
diflirilcono  , 1’  intenfione  farà  in  una 
ragione  cotnpofla  della  direzione  e della 
fpeffezza. 

Quindi , i °. , fe  la  luce  è propagata 
in  raggj  parai  e IH  attraverfo  a un  medium 
non  refiltente  , la  fua  iotenfione  non  fa- 
rà variata  dalla  di ftanza. 

2°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
divergenti  , attraverfo  ad  un  medium  non 
refluente  , la  fua  intenfione  decrefceià 
in  una  duplicata  ragione  delle  diffanze 
dal  punto  radiante,  reciprocamente.  V. 
Qualità’. 

3°.  Se  la  luce  è propagata  in  raggj 
convergenti , attraverfo  ad  un  medium  non 
refiftente  , la  fua  intenfione  crefcerà  in 
una  duplicata  ragione  delle diflanze  dal 
punto  di  concorfo  , reciprocamente. 
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4*.  Se  la  larghezza  d'  un  plano  illu- 
minato è alladiftanza  del  punro  radian- 
te , come  i a zoocooo,  è la  ftefiTa  cofa, 
come  fe  i raggj  ci  batteffero  fopra  para- 
lelli  : e quindi,  poiché  il  diametro  della 
pupilla  dell’ occhio, quand’  è della  mag- 
gior grandezza,  appena  eccede  j d’  un 
pollice,  i raggi  vi  cadranno  fopra  para- 
fili , in  quanto  al  fenfo , nella  diftanza 
di  3 86o.pieJi  Inglefi,  che  fanno  vici, 
no  a 6 ftadj.  Vedi  Luce. 

L’  effetto  di  lenti  concave,  e di  Spec- 
chi concavi  , è per  far  divergere  i raggj 
parafili  ; per  far  diventar  parafili  i 
raggi  convergenti ; c per  far  diventare  più 
divergenti  i raggi  divergenti.  Vedi  Spec- 
C H IO. 

L'effetto  di  lenti  convelle,  e di  Spec- 
chi concavi , è per  far  diventar  parafili 
i raggi  divergenti  ; per  far  diventar  con- 
vergenti i raggi  parafili  ; e per  far  con- 
vergere di  più  i raggi  convergenti.  Vedi 
Lente. 

I raggi  di  luce  non  fono  omogenei, 

0 fìmilari , ma  differifeono  in  tutte  le 

proprietà,  che  ci  fon  note,  cioè,  rifran 

gibilità  , refiefsibilità,  e colore.  Vedi 

Riframgibilita’  , ec. 

| ' 

Dalla  differente  rijrangibilitd  proba- 
bilmente hanno  1’  altre  differenze  la  lor’ 
origine  ; almeno  egli  appare,  che  que’ 
raggi , che  s’  accordano  , o differifeono 
in  quella  , fanno  così  in  tutto  il  redo. 

Cosi  dalle  differenti  fenfazioni  , che 

1 raggi  differentemente  difpoffi  eccittano 
in  noi  , gli  chiamiamo,  ro//7,  rag- 
gi gialli , ec.  Vedi  Colore- 

L’  effetto  del  prifma  è di  feparare, 
ed  alfortire  le  differenti  fpezie  d:  raggit 
che  vengono  mifchiati  confufamenie 
dal  Sole  ; e di  metterne  ogni  fpezie  da 
per  le  fteffa , fecondo  il  fuo  grado  di  ri- 
di amb.  Tom.  XVfy 
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frangibilità  e colore,  rollo  a roffo  azzur-  > 
ro  ad  azzurro,  ec.  Vedi  Prisma. 

Oltre  la  rifrangibilità  , e 1’  altre  prò-, 
prietà  de  raggi  di  luce  già  accertati  per 
olfervazione , e fperimento,  il  Sig.  Ifac- 
co  Newton  penfa,  che  ne  pollano  avere 
molte  di  più  ; particolarmente , una  po- 
tenza di  effere  infleffi , o piegati , per  1’ 
azione  di  corpi  diffami  ; e crede  pari- 
mente, che  quei  raggi  , che  differifeono 
in  rijrangibilitd , diflèrifeano  pure  in  que» 
Ila  flefsibiiità. 

Nel  paffare  accanto  agli  orli,  e lati 
de’corpi,  egli  crede  i raggi  vengano  pìe- 
gatijvarie  volte  all’ indietro,  e in  avanti, 
con  un  moto  limile  a quello  d’  un’  an- 
guilla ; e che  quei  raggi , che  pajono 
cader  fui  corpi , iìano  riflelfi  o lifratti 
prima  chearrivino  ai  corpi.  Eaggiugne, 
che  poffono  effere  rifratti,  riflefsi , e in- 
flejfi , tutti  per  lo  ffcffo  principio  che 
opera  io  circoffanze  differenti.  Vedi  In*. 
F L E S SION  E .,  ec. 

Di  nuovo;  none  egli  vero,  che  Ì rag- 
gi che  cadono  nel  fondo  dell’occhio  ec* 
citano  vibrazioni  nella  retina  , le  quali 
venendo  propagate , lungo  le  fibre  del 
nervo  ottico,  nel  cervello  caufano  lavi- 
none ? e non  è egli  vero  , che  varie  for- 
te di  raggi  fanno  vibrazioni  di  varie 
groffezze  , che  eccitano  fenfazioni  diva 
rj  colori  , «ppunco  nella  fteffa  maniera, 
con  cui  le  vibrazioni  dell’aria,  fecondo 
le  loro  varie  grollezze  , leccitano  fenfa- 
zioni di  varj  Tuoni?  Vedi  Suono. 

Particolarmente,  non  è egli  vero,  che 
i raggi  più  njrtngibili  eccitano  le  vibra- 
zioni più  corte,  per  far  una  fenfazione 
d’  un  violetto  profondo  ? e che  i men 
rifrangibili  eccitano  le  più  grandi  per  far 
una  fenfazione  d’un  roffo  profondo  ? e 
che  le  varie  fpezie  intermediate  di  raggi 
I 4 


Digilized  by  Google 


ifè  RAG 

eccitano  vibrazioni  di  groflezze  inter- 
mediate, per  far  le  fenfazioni  de’ colo- 
ri intermediati  ? Vedi  Colore. 

E non  poiì'ono  1’  armonia  e discor- 
danza de’  colori  rifultare  dalla  propor- 
zione di  quelle  vibrazioni  ; come  quel- 
le del  Tuono  dipendono  dalle  vibrazio- 
ni dell’  aria  ? perchè  alcuni  colori  , le 
offervaci  inlìeme , fono  tonfacene» , co- 
me oro  e indaco;  altri , non  confacen- 
ti. V.  Con  corpanza  , e Ak.monia. 

Di  nuono  , non  hanno  i raggi  di  luce 
varj  Itti  dotati  di  varie  proprietà  origi- 
nali ? — Troviamo  , egli  è certo  , che 
ciafcun  raggio  di  luce  ha  due  lati  oppo- 
ni, originalmente  dotati  d'  una  proprie- 
tà , dalla  quale  la  rifrazione  inlolita  del 
crirtallo  d’  Islanda  dipende,  ed  altri  due 
lati  opporti  non  dotati  di  quella  pro- 
prietà. Vedi  Crista  llo. 

Finalmente , non  fono  i raggi  di  luce 
corpi  ben  piccoli  mandati  fuora  da  io- 
ilanze  lucenti  ? 

Tali  corpi  polfono  avere  tutte  le  con- 
dizioni della  luce  :ev’è  quell  azione 
e reazione  tra  i corpi  trafparenti  e la  lu- 
ce , che  raffomiglia  afsaifsimo  alla  for- 
za attrattiva  tra  altri  corpi.  Per  la  pro< 
duzione  di  tuct’  i varj  colori,  e di  cutt*1 
5 gradi  di  rifrangati  irà  altro  non  fi  ri-, 
chiede  , fe  non  che  i raggi  di  luce  fiano 
corpi  di  differenti  grandezze  ; il  mini, 
mode’ quali  venga  a fai  e violetto,  il  più 
debole,  e 'l  più  ofeuro  di  tute’  i colori, 
e ad  efferc  con  vie  maggior  facilità  di- 
vertito, col  mezzo  di  iuperlicic  rifran- 
genti, dal  fuo  corfo  rettilineo  ; ed  i re- 
itanti , come  effendo  più  e più  grofsi, 
vengano  a fare  colori  tanto  più  forti,  e 
più  lucidi , azzurro  , verde  , giallo  , e 
torto.  Vedi  Arcobaleno,  Rosso  ec.- 
3Nè.v*  è alcuna  cofa  più  requifita  per 
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mettere  i raggi  in  accefsi  di  facile  rifletè 
fione,  e di  facile  tranfmi jjione  , quanto 
che  efsi  fiano  piccoli  corpi  , i quali  per 
attrazione , o qualche  altra  forza , ecci- 
ti no*vibrazioni , ne  corpi,  fu  i quali 
erti  operano;  le  quali  vibrazioni  effen- 
do più  Jefte  de’  raggi , fopraggiungono 
quelli  fuccefsivamente,  e si  gli  agitano, 
che  a grado  a grado  t<c  accrescono  e di- 
minuiscono la  velocità,  e con  ciò  gli 
mettono  in  quegli  accefsi  Vedi  Tran-: 
SM  ISSI  ON  B . 

In  fine,  l’ infolita  rifrazione  del  cri-' 
(tallo  d’  Islanda  ha  tutta  1’ apparenza  d* 
erteie  effettuata  da  qualche  virtù  attrat- 
tiva , Situata  in  certi  lati  d e’  raggi  infìe— 
me  e del  crirtallo.  > 

Il  Raggio  comune  , nell’  Ottica , è 
alle  volte  ulato  per  una  linea  retta  tira-* 
ta  dal  punto  di  concorfo  delle  due  afsi 
ottiche  , attraverso  ai  mezzo  della  linea 
retta  , che  parta  pel  mezzo  de’  centri- 
delie  pupille  de’  due  occhj.  V.  Asse.. 

Cono  de'raggì.  Vedi  Cono. 

DcjUjJitne  de  rag  gì. V . DEFLESSIONE. 

Inclinazione  de'  raggi  incidenti.  Vedi- 
Inclinazione. 

Raggi  Ottici.  Vedi  Ottico. 

Rifltjfii/thti  de  raggi.  Vedi  Refles- 
S1BI  LITA’. 

Raggio  principale , in  perSpettiva,  è 
la  ditianza  perpendicolare  tra  1’  occhio, 
e ’l  piano  verticale, o tavola, come  alcuni, 
lo  chiamano.  Vedi  Perspettiva, 

Piramide  di  raggi.  Vedi  Piramide  di 
Raggi. 

Pennello  di  raggi.  V edi  PbnELLO  Dii 
Raggi. 

Raggio  del  SJe  ,che  popolarmente 
fi  chiama  gleam  in  Inghilterra.  Vedi 
Raggio. 

Tra  i Falconieri  rG  dice  che  un  FaR 
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cene  gleams  .quando  gitta,  o manda  In 
fu  fporcizia  dal  gozzo. 

Raggio  di  bomba  , in  guerra  , la  de- 
pendenza d’  una  bomba  , o granata,coI- 
la  quale  fi  dà  fuoco  alla  polvere  o corri, 
polìzione  nella  conca  di  effe,  per  fare 
l’effetto  deftinato.  Vedi  Bomba  , e 
Granata. 

'•  I Francefi  la  chiamauo  fusie , cioè, 
alia  lettera  , fufo. 

Quello  raggio  c una  cannella  di  legno, 
riempita  di  fuoco  falvatico  , o di  com- 
pofizion  limile  ; ed  è delìinato  ad  arde- 
re tanto  , e non  più  , quanto  è il  tempo 
del  moto  della  bomba  dalla  bocca  del 
mortajo  , al  luogo  , dove  ha  da  cadere: 
il  qual  tempo  è circa  ventifette  fecondi; 
così  che  il  raggio dee  effer  inventato,  o 
dalla  natura  della  compofizione  , o dal- 
ia lunghezza  della  cannella,  che  lo  con- 
tiene, per  ardere  appunto  un  tal  tempo. 
• L’  ordinaria  compofizione  de’  raggi 
di  bomba  è due  once  di  nitro  , ad  una  di 
zolfo  , e tre  di  polvere  d’ archibufo  pol- 
verizzata. 

RAGGOMITOLARE  una  gomonat 
in  linguaggio  di  Marina.  — Si  dice  che 
una  gomona  è raggomitolata  , quand*  è 
avVolcain  giriaguifa  d’anello,  un  tor- 
no fopra  un’altro  , fui  ponte  del  Va- 
fcello.  Vedi  Gomena. 

- Nel  mezzo  di  tal  anello  , o gomito- 
lo , v’  è un  buon  luogo  per  metterci  del- 
ie palle  , ove  fon  più  ficure , che  ne’  bu- 
chi lungo  il  fianco  del  Vafcello  , dentro 
i quali  poffono  cadere  itiri  del  nimico. 

RAGIA,  rejina  , nella  Farmacia. 
Vedi  Resina. 

j&i  La  Ragia  è particolarmente  ufata  per 
una  materia  refinofa  preparata  dal  fugo 
del  pino,  in  ufo  ordinario  per  far  cera, 
♦c. 
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TI  S*g.  Bent  nella  Thil.Tranf.  n*.  243. 
ci  dà  la  maniera  di  preparare  quella  dro- 
ga groffolana  , nelle  parti  meridionali 
della  Francia  ; così  — Venendo  feortee- 
ciato  il  pino , per  fare  che  il  fucchio  co- 
li abballo  in  un  buco  fatto  al  fondo  per 
riceverlo  ; mentre  il  fucchio  cola  , ei  la- 
fciail  graffo  o eroda  alta  cima  ; la  quale 
temperatali  coll’  acqua,  fi  vende  con  in- 
ganno, per  cera  d’ api  bianca.  V. Ce  r a . 

Quando  s’  è colta  una  quantità  di 
fucchio  , fi  fpreme  in  un  canedro,  e ciò 
che  ne  cola  è la  trementina  comune.  V. 
Trementina. 

Ciò  chereda  indietro  , fi  mefehia 
con  acqua , e didillatofi  in  un  lambicco, 
la  materia,  che  fi  alza  , è 1’  olio  di  tre- 
mentina ; e la  calce  , che  rimane  , è la 
ragia  comune. 

RAGIONE,  Ratio  , nell’  Aritme- 
tica , e nella  Geometria  , è quella  rela- 
zione dicofe  omogenee, che  determina 
la  quantitàdi  una  dalla  quantità  d’  un* 
altra  , fenza  l’ intervento  d’  una  terza. 
Vedi  Relazione 

Le  cofe  omogenee  così  comparate,  fi 
chiamano  / termini  dilla  ragione ; partico- 
larmente , quello  eh’  è riferito  all’  altro, 
fi  chiama  1'  anttceitntt  ; e quello  a cui 
T altro  è riferito  , il  conseguente.  Vedi 
Termine  , ec. 

Così,  quando  confideriamo  una  quan- 
tità , col  compararla  ad  un'  altra,  per 
vedereche  magnitudine  ella  ha  in  com- 
parazione di  quell’  altra  ; la  magnitudi- 
ne, che  queda  quantità  fi  trova  avere  in 
comparazione  di  quella  , è chiamata  ra* 
tìo , ragione , di  queda  quantità  a quella: 
il  che  alcuni  penfano  farebbe  meglio 
efpreffo  colla  parola  comperatone.  Vedi 
Comparazione. 

Euclide  definifee  Sragione  per  1’  abi~ 
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tudint  0 relazione  di  maga. tudlnì  dilla 
Jltjpa/pi{it  in  fi/petto  di  quantità . — Ma 
qucfìa  definizione  fi  trova  difettiva  ; ef- 
fe ndovi  altre  relazioni  di  magnitudini, 
che  fono  certe,  e pure  non  fono  incintile 
*>cl  numero  di  ragioni  : tale  è quella  d?l 
fino  retto , al  fino  di  complimento  nella 
Trigonometria. 

IIol>l‘s  ha  procurato  di  correggere  la 
definizion  d’  Euclide  della  ragione , ma 
infelicemente;  perchè  nel  definirla,  co- 
m’egli ùper  la  relazione  di  magnitudine  a 
magnitudine  ; la  fua  definizione  ha  non 
folo  T ili  e Ho  difetto  , che  fi  trova  in 
quella  d'  Euclide  , nel  non  determinare 
la  parcicolar  fpeziedi  relazione;  ma  ha 
quello  di  più,  eh’  ella  non  efprime  la 
fpczie  delle  magnitudini,  che  poffono 
avere  una  ragione  l’ una  all’  altra. 

La  ragione  è fovente  confufa  colla 
proporzione  : pure  fi  dovrebbero  ad  ogni 
modo  diftinguere  , come  cofa  affai  dif. 
ferenti.  La  proporzione  in  fatti  è uo’ 
identità,  o fimilitudine  di  due  ragioni , 
Vedi  Proporzione. 

Così , fe  la  quantità  A è il  triplo  del- 
la quantità  B;larelazior.e  da  A a B,cioè, 
di  3 a i , fi  chiama  la  ragione  di  A a B. 
Se  due  aitre  quantità  C , D,  hanno  la 
fletta  ragione  l’una  altra,  che  A e B, han- 
no , cioè  fono  triple  l’una  all’  altra;que- 
fla  medefimezza  di  ragione  collituifce  la 
proporzione  :e  le  quattro  quantità  A:  B.-: 
C:  D, fono  in  proporzione,  o proporzio- 
nali 1’  una  all’altra. 

Cosi  che  la  ragione  efilletra  due  ter- 
mini , la  proporzione  richiede  di  più. 

V’ è una  doppia  comparazion  di  nu- 
meri : coila  prima  , troviamo  quanto 
difierilcono  , cioè  di  quante  unità  1’  an- 
tecedente eccede  , ocala,  riguardo  al 
«onfeguente. 
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Quella  differenza  fi  chiama,  la  ragli- 
ne aritmetica , o efponente  dell’  aritmeti- 
ca relazione  o abitudine  dei  numeri. 
Così  fe  5 e 7 fono  comparati  , la  loro 
ragione  aritmetica  è’a. 

Colla  feconda  comparazione , trovia- 
mo quante  volte  l’antecedente  contiene, 
o è contenuto  nel  confeguente;  cioè  co- 
me prima  , qual  parte  del  maggiore  è 
eguale  al  minore. 

Quella  ragione  , effendo  comune  ad 
ogni  quantici  fi  può  chiamar  ragione  nel 
generale  , o per  via  d’  eminenza.  Ma  fi 
chiama  ordinariamente  ragione  Geometri - 
ca  , perchè  è efpreffa , nella  Geometria, 
col  mezzo  d*  una  linea  .benché  non  pof- 
faefser  efprefsacon  un  numero. 

Wolfio  dillingue  meglio  la  ragione 
in  riguardo  alla  quantitànel  generale, in 
razionale  ed  irrazionale . 

La  ragion  razionale  è quella  che  è co- 
me un  numero  razionale  ad  un’  altro;  e. 
gr.  come  3 a 4.  Vedi  Numero. 

La  ragione  irrazionale  , è quella  che 
non  può  elser  efprefsa  con  numeri  ra- 
zionali. 

Supponete  per  maggior  chiarezza, 
due  quantità  A e B;e  fia  A minore  di  B. 
Se  A c fottratta  quante  volte  lo  può  effe- 
re  , da  B , e.  gr.  cinque  volte,  vili  la- 
feerà  , o nulla  , o qualche  cofa.  Nel  pri- 
mo calo  A farà  a B.come  135;  cioè  A 
è contenuta  in  B cinque  volte  ; o A =p 
B.  Perciò  qui  la  ragione  e razionale. 

Nel  fecondo  cafo,  o vi  è qualche  par- 
te , la  quale  effendo  fottratta  certe  volte 
da  A , e.  gr.  tre  volte  , e egualmente  da 
B , e.gr.  fette  volte  , non  lafcia  nulla; 
o non  v’è  tal  parte  : fe  il  primo,  A farà  a 
B , come  3 a{7, ovvero  A =£  B,  e per- 
ciò la  ragione , è razionale.  Se  il  fecondo, 
la  ragione  di  A a B , cioè  qual  parte  A è 
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di  B , eoa  può  efiTer’  efprefla  con  numeri 
razionali  ; nè  in  alcun  altro  modo  , che 
o con  linee,  o con  ferie  infinite  approdi- 
manti.  Vedi  Seris. 

L 'efponente  d’  una  ragione  Geometrica  è 
il  quoziente  che  rifulca  dalia  diviiìone 
dell’  anteedente  per  lo  confeguentc.  Co- 
sì I’  efponente  della  ragione  di  3 a 2 , è 
7 ; quello  della  ragione  di  2 a 3 , è y; 
perchè  quando  il  termine  minore  è l’an- 
tecedente , la  ragione,  o piuttofto  Ytfpo- 
nente  , è una  frazione  impropria.Quindi 
la  frazione  -J  — 3 *-4-  Se  ileonfeguente 
è unità  , l’antecedente  egli  ftefie  è 1’  e- 
fponente  della  ragione  .-  così  l’efponente 
di  4 a 1 è 4.  Vedi  Esponente. 

Se  due  quantità  fono  comparate  fen- 
za  l’ invenzione  d’  una  terza  ; o 1-'  una  è 
eguale  all’altra,  o ineguale  .•  Quindi  la 
ragione  è , o d’  ugualità , o d’  inegualità. 

Se  i termini  della  ragione  fono  inegua- 
li » o il  minore  è riferito  al  maggiore  , o 
il  maggiore  al  minore  cioè  , o il  mino- 
re al  maggiore  , come  una  parte  il  tutto; 
o il  maggiore  al  minore,  come  al  tutto 
a una  parte  .-  La  ragione  perciò  determi- 
na quante  volte  il  minore  è contenuto 
nel  maggiore,  o quante  volte  il  maggio- 
re contiene  il  minore  , cioè  a qual  parte 
del  maggiore  il  minore  è eguale. 

La  ragione , che  il  termine  maggiore 
ha  al  minore , e.  gr.óa  3 , è chiamata 
la  ragione  della  maggior  inegualità.  La 
ragione , che  il  Termine  minore  ha  al 
maggiore,  e.  gr.  3 a 6 , è chiamata  la 
ragione  della  minor  ineguali tà. 

Que fta  regione  corrilponde  alla  quan- 
tità nel  generale  , o è ammeffa  da  ogni 
fpezie  di  quantitadi,difcreteo  continue, 
coramenfurabili  od  incommenfurabili. 
Ma  la  difereta  quantità  o numero  am- 
mette egualmente  un’altra  ragione. 
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Se  il  termine  minore  d*  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore  , la  r<r- 
^/Wdella  maggior  inegualità  lì  diceef- 
fere moltéplice  : eia  ragione  della  minor 
inegualità  , fubmoltiplice.  Vedi  MoiTl- 
ELICE  , e Su  BMO  LTI  PL1CE. 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo  , fe 
1’  efponente  è 2 , la  ragione  fi  chiama  du- 
pla;  fe  3 , tripla , ec.  Nel  fecondo  cafo 
fe  1’  eiponente  è -j- , la  ragione  fi  chiama 
fubdupla  ; fe  y fubtripla  , ec.  E.  gr.  6 a 
2 è in  una  ragione  tripla  ; perchè  6 con- 
tiene due  tre  volte.  All’  incontro  2 a 
6 è in  una  ragione  fubtripla , perchè  2 
è la  terza  parre  di  6.  Vedi  Du  pio,So»- 
buplo,  ec. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta;  e oltre  ciò,  una  parte 
aliquota  del  medelìmo,  la  ragione  della 
maggior  inegualità  fi  chiama  fuperparti- 
colare  , e la  ragione  della  minore,  fubfar 
perparticolare. 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fc 
1’  efponente  è 17,  fi  chiama  fefquialtera ; 
fe  37  ,ftfquitertia , ec.  nell’  altro  , fe  L’ 
efponente  è y , la  ragione  fi  chiama  fub- 
fefquialtera  ; fe  y fubfefjuitertia,  ec. 

E gr.  3 a 2 è in  una  ragione  fefquial" 
tera\  a a 3 in  una  fubfefjuialtera. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  una  volta,  e oltre  ciò  varie  parci 
aliquote;  la  ragione  della  maggior  ine- 
gualità fi  chiama  fuperpartiens  ; quella 
della  minor  inegualità  è Jubfuptrpar - 
tiens. 

Particolarmente  nel  primo  cafo  , fe 
1’  efponente  è iy  , la  ragione  fi  chiama 
fuperbipartitns  teitias  ; fe  1’ efponente  è 
1 y , fupertripartiens  quartas  fe  I y , fa- 
perquaJripartiens  feptimas  , ec.  Nel  fe- 
condo cafo  , fe  1’  efponente  è y , la  ra- 
gione fi  chiama  fubfuperbipartitns  urtimi. 
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fc  j % fubfupertripartitns  quarta*  ; fe  f-j  , 
J'ubfuperqucdri partirai  feptimas. 

E.  gr.  la  ragione  di  5 a f è fupcrbi - 
partiens  teniasi  quella  di  335,  fubfu- 
pabipartitr.s  tertias. 

Se  il  termine  maggiore  contiene  il 
minore  varie  volte  , c inoltre,  alcuna 
parte  quota  del  medefitno;  la  ragione  del- 
ia maggior  inegualità  fi  chiama  molti » 
pliet  fuperparti  colare  ; e la  ragione  della 
minor  inegualità  , fubmultiplice  fubfuptr- 
p articolare* 

Particolarmente;  nel  primo  cafo,  fe 
1*  efponente  è 27  , la  ragione  fi  chiama 
dupla  ff qui  altera',  le  } — , tripla  fefquiquar - 
ta  , ec.  Nel  fecondo  calo  , fc  l'efpoflen- 
te  è ”,  la  ragione  fi  chiama  fubdupla 
Jubfef qui  altera  { fe  , fubtripla  fubft- 
J qui  quarta  , ec. 

E.  gr.  la  ragione  di  1 6 a s è tripla 
ffqui  quinta  ; quella  di  4 a 9 , fubdupla 
fubfef qui  quarta. 

In  /ine,  fe  il  termine  maggiore  con- 
tiene il  minore  varie  volte,  e in  oltre 
molte  parti  aliquote  di  elfo  ; la  ragione 
della  maggior  inegualità  fi  chiama  mal. 
tiplìce  fuperparticns  ; quella  della  minor 
inegualità,  fubmultiplice  fubfuperpartiens. 

Particolarmente  ; nel  primo  cafo  , fe 
P efponente  è z~  , la  ragione  fi  chiama 
dupla  fuperbipartiens  teniasi  fe  3y,  tripla 
fuptrbiquadriparliens Jeptimas,  ec.  Nel  fe* 
condo  cafo  , fe  I’  efponente  è , la  ra- 
gione fi  chiama  fubdupla  fulfuperbi  parti ens 
tertias  ; fc  , fubtripla  fubfuperquadripar . 

tiens  Jeptimas , ec. 

E.  gr.  Stagione  di  2587  e tripla  fu • 
ptrquadripaniens  feptimasi  quella  di  3 a 
8 , fudupla  fubfupirbipartiens  tertias. 

Quelle  fono  le  varie  fpezie  di  ragio- 
ni ra{ionali  ; i cui  nomi,  benché  non  oc- 
corrano che  di  rado  tra  gli  fcrittori  mo> 
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derni , ( perchè  in  vece  di  elfi  adoprao# 
i più  piccioli  termini  delle  ragioni , e. 
gr.  per  dupla , 2 : 1 , per  fefquialttra , 
3:2)  pure  fono  elfi  aflTolutamente  ne- 
ceflarj  a quei  che  convcrfano  cogli  autori 
antichi. 

Clavio  ofierva,  che  gli  efponenti  de- 
nominano le  ragioni  della  maggior  ine- 
gualità , e in  facto,  e in  nome  ; ma  le 
ragioni  della  mincr  inegualità  , folo  in 
fatto,  non  in  nome.  Ma  è facile  il  tro- 
vare il  nome  in  quelli,  fe  dividete  il 
denominatore  dell’  clponente  col  nume- 
ratore. 

E.  gr.  fe  1’  efponente  è-j-  , allora  5:8 
rr  ij  » donde  appare  , che  la  ragione  fi 
chiama  fulfupertripartiens  qui  mas. 

Quanto  a’  nomi  delle  ragioni  irrazio- 
nali ; nclTuno  gli  ha  per  anche  tentaci. 

Le  ragioni  m e de fi ine  , o Identiche  fono 
quelle,  i cui  antecedenti  hanno  un  eguai 
rifpetto  ai  loro  confeguenti,  cioè,  i cut 
antecedenti  di  vi  fi  pei  lor  confeguenti, 
danno  eguali  efponenti.  E quindi  fi  può 
concepire  1’  identità  delle  ragioni  irra- 
zionali. 

Quindi  1.  quante  voice  l’anteceden- 
te d’  una  ragione  contiene  il  fuo  confe- 
guente,  o qualunque  parte  egl»  contiene 
del  fuo  confcgueme  , canee  volte  ,o  tal 
parte  dell’altro  confeguente  viene  l’an- 
tecedente dell’  altra  ragione  a contenere; 
ovvero,  quante  volte  l’ antecedente  dell’ 
una  è contenuto  nel  fuo  confeguente, 
tante  è 1’  antecedente  dell’  altra  conte- 
nuto nel  fuo  confeguente. 

z,  Se  A è a B come  C a D , allora 
farà  A : B : : C : D;  ovvero  A:B:=C:D. 
La  prima  delle  quali  è la  maniera  ufuale 
di  rapprefentare  1*  identità  delle  ragio- 
ni ; la  feconda  è quella  dell’  eccellente 
Wolfio , la  eguale  ha  vantaggio  fulla  pri- 
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ina,  in  quanto  il  mezzo  carattere  =, che 
denota  la  medefimezza  , è fcientifico, 
cioè  efprime  la  relazione  della  colàrap- 
prefentata  ; il  che  l’altro  ; : non  fa.  Vedi 
Carattbrb. 

Due  ragioni  eguali  , e.  gr.  B : C rzr 
D : E , come  abbiamo  già  ortervato,  co* 
rtituifcono  una  proporzione  : di  due  ra- 
gioni ineguali , e.  gr.  A : B e C : D;  eh  la* 
mi acno  A :B  la  maggiorty  fe  A:B  > C:  D; 
all’  incontro  chiamiamo  C:D  la  minore , 
fe  C:D<  A:B. 

Quindi  efprimiamo  unamaggior  e mi- 
nor ragione  così.  E.g.6  a 3 ha  umragion 
maggiore, che  5 a 4.;perchè  6: 3 (— a)> 
j:4(nr  1 ^).Ma  ;a6  ha  una  ragionminore, 
die  4 a 5 , perchè  7 — v*  < f-  La  n»- 
gione  comporta  è quella  formata  di  due 
a più  altre  ragioni,  che  \\  faclum  degli 
antecedenti  di  due  o più  ragioni  ha  al 
faclum  dei  lor  confeguenti.  Così  6272 
è.in  una  ragion,  comporta  di  2 a 6 , e 3 
a 12. 

. Particolarmente  , fe  è comporta  di 
due,  ti  chiama  una  ragion  duplicata  ; fe 
di  tre  , una  triplicata  ; fe  di  quattro, 
quadruplicata  ; e nel  generale  moltiplicata , 
feella  è comporta  di  parecchie  ragioni 
fmilari.  Così  48  : 3 è in  una  ragion  du- 
plicata di  4 : i e 12:3.  Vedi  Dupli- 
cata , e T RIPLICATA. 

La  ragione  alternata  è dove  1*  antece- 
dente di  una  ragione  è al  fuo  confeguen- 
te , come  1* antecedente d’un’  altra  al  fuo 
confeguente  ; mentre  la  ftertìrtìma  ragio -• 
ne. inquerto  cafo  tiene  alternatamente  in 
rifpetto  degli  antecedenti  l’uno  all’altro, 

e. de’  confeguenti  l'uno  all*  altro. 

Così  fe  A,:  B ::C  : D ; allora  alternata- 
mente A:C;:B:D. 

La  tagione  ordinata  è quella  , in  cui 
£ aptecedente  della  prima  ragione,  è al. 
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fao  confeguente  , come  1*  antecedente 
della  feconda  è al  fuo  confeguente. 

Denominatore  d*  una  ragione.  Vedi 
Denominatore. 

Proprietadi  delle  ragioni.  — I . le  rag- 
gio ni  fimi  lari  allo  fteflo  terzo  fono  anche 
f/milan  1’  una  all’altra,-  e quelle  ftmilari 
a fimilari  , fono  aache  ftmilari  1’  una  all'- 
altra. 

2.  Se  A : B — C : D;  allora,  al  ro- 
vefcio,B  : A—  D:  C. 

3.  Le  parti  ftmilari  P e p hanno  la- 
fletta  ragione  ai  tutti  T e t : e fe  i tutti- 
hanno  la  fterta  ragione , le  parti  fono  fi» 
mi  tetri* 

4.  Se  A : B zzrC  : D ; allora, alterna- 
tamente, A : C zr:  B : D.  E quindi 
fe  B izz  D : A C ; quindi  an- 
che, fe  A :B  = CtD;e  A:F=C:G;. 
avremo  B : F — D : G.  Quindi  di  nuo- 
va, fe  A.  B — C : D ; e F : A z=G:C; 
avremo  F : B — G : D. 

5.  Quelle  cofe  che  hanno  la  ftefla  ra- 
gione alle  flette  , o eguali  cofe  , fono 
eguali  : e vice  verfa. 

6.  Se  voi  moltiplicate  alcune  quan- 
tità , come  A e B , pet  le  ftelTe  o eguali* 
quantità  : i loro  prodotti  D & E farann* 
1.  un’  all’altro  come  A e.B. 

7.  Se  dividete  alcune  quantità  coma» 
A e B ‘,  per  le  fteflfeod  eguali  quantità, 
i quozienti  F e G faranno  l’ uno  aH’altro* 
come  A e B. 

8.  L’ efponente  d’ una  ragione  com-r 
porta  è eguale  al  faclum  degli  efponenti 
delle  ragioni  femplici.  Vedi  Esponen- 
te. 

9.  Se  dividete,  o gli  antecedentirod- 
i confeguenti  delle  ragioni  f/nUari,A:l$^ 
e.  C: D per  la  flètta  E;  nel  primo  cafo  1< 
quozienti  F e G avranno  la  fletta  ragiono 
ai  .confeguenti  B e D ; nel  feconda  glir 
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antecedenti  A c 8 ansino  la  fte(Ta  ra- 
gione ai  quozienti  H e K. 

ic.  Se  vi  fono  parecchie  quantitadi 
nella  IlelTa  ragione  continuata  A,  B,  C, 
D,  E,  ec.  la  prima  A è alla  terza  ; C, 
in  una  ragion  duplicata,  alla  quarta;  D 
in  una  triplicata  , alla  q linea  : E , in 
una  quadruplicata  , ec.  ragione  della  ra- 
gione della  prima  A alla  feconda  B. 

i i.  Se  v'  è qualche  ferie  di  quanti- 
taii  nella  (le ita  r igione , A,B,C,  D,  E, 
F,  ec.  la  ragione  della  prima  A aH'ukima 
F , è comporta  delle  ragioni  intermedie, 
A:B  , B:C  ,C:D  , D:E,E:F,CC. 

1 2.  Le  ragioni  co  in  pud  e di  ragioni , 
ciafeuna  delle  quali  è eguale  I’  una  all* 
altra  , fono  eguali  tra  di  loro.  Cosi  le 
ragioni  90  : 3 — 960  : 3 2 fono  compo* 
de  di  6 : 3=4:2,63:1—1  2:4;  e 
5 : t TZZ  20:4. 

Per  altre  proprietà  di  ragioni fimilari 
o eguali.  Vedi  Proporzione. 

Ragione,  ratio,  negli  Scrittori  In- 
glefi,  c ufata  per  un  giudizio  dato  in 
una  caufa.  Vedi  Giu  dizio. 

Quindi  , po  nere  ad  rat  io  ne  m , c citar 
uno  acotnparirc  in  giudizio.  Walfingh. 
88. 

Ragione  del  vitto.  Vedi  l’articolo 
Vitto. 

Ragione,  Ratio  , è una  facoltà  , o 
potenza  dell’  anima  , colla  quale  ella 
dirtingue  il  bene  dal  male  , il  vero  dal 
fallo. Vedi  Anima,  e Facolta’. 

Ovvero  , la  ragione  è quel  principio, 
col  quale  , comparando  infieme  varie 
idee  , caviamo  confcguenze  dalle  rela- 
zioni , che  erte  fi  trovano  avere.  Vedi 
Idba  , e Relazione. 

Alcuni  de’  più  recenti  Filofofi  Scola- 
tici definirono  la  ragione,  la  compren- 
done di  molti  principi  , i quali  può  la 
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ménte  concepire  fuccertivamente , e da* 
quali  fi  vengono  a trarre  conchiuliooì 
V edi  Con clu  sione. 

Altri  concepì  (cono  la  ragione  come 
non  altro  che  l’ intelletto  (ledo  , confi- 
derai in  quanto  egli  difeorre.  Vedi 
Intelletto,  e Discorso.  — Chauvin 
penfa  che  meglio  fi  definifea,  una  inna- 
ta nozione  o idea  , più  oltre  diffùfa,  e 
rifultame  da  un’  attenzione  continua. 

il  Sr . Look  otferva  , che  la  ragione 
comprende  due  didime  facoltà  della 
mente,  cioè  fagocitò,  con  cui  ella  trova 
idee  intermedie;  ed  illa\ione  , con  cui 
ella  sì  le  ordina  e le  difpone  , che  viene 
a Icoprire  qual  cormeflione  v’è  in  ogni 
anel'o  della  catena,  con  cui  gli  eftremi 
fono  tenuti  in  fi  e. me  , e con  tal  mezzo, 
per  dir  così , viene  ella  a metterli  in  vifta 
la  verità  ricercata.  L’ illazione,  o con- 
feguenza,  non  confi  (le  in  altro,  che  nel-  [ 

la  percezione  della  connedione  che  v’  è 
tra  le  idee  in  ogni  palio  della  deduzio- 
ne , con  che  la  mente  viene  a vedere 
la  certa  armonia,  o difeordanza  di  due 
idee^  come  nella  dimoftrazione,  in  cui 
ella  arriva  alla  feienza  ; o la  loro  pro- 
babile conneilìone,  fulla  quale  ella  dà  o 
ritiene  il  fuo  confenfo,  come  nell’  opi- 
nione. Vedi  Cognizione,  eOrtNioNE. 

Il  fenfo,  c V infpezione  non  arrivano 
a molto:  la  maggior  parte  della  nortra 
feienza  dipende  da  deduzioni  , e idee 
intermedie.  In  quei  cali,  in  cui  debbiarli 
prendere  le  propofi/ioni  per  vere  , fen- 
za  effer  certi  che  fieno  tali,  abbiamo  bi- 
fognodi  trovare,  cfaminare,  e compa- 
rare i fondamenti  della  lor  probabilità: 

In  ambi  i cali, la  facoltà  che  trova  i mez- 
zi, e rettamente  gli  applica  a fcuoprire 
la  certezza  nell’  uno  , e la  probabilità 
nell'  altro  , è ciò  che  lì  chiama  ragione* 
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Nella  ragione  perciò  polliamo  conG- 
derare  quatcro  gradi:  i .,  lo  (coprire  e 
trovare  le  prove.  Vedi  Invenzione. 

2.  La  difpoGzione  regolare  e meto- 
dica di  elle,  e il  metterle  in  tal’  ordine, 
che  la  lur  conncilione  fi  comprenda 
fchietcamente.  Vedi  Metodo. 

. 3 . L’ intendere  la  loro  conneffione,-  e 

• 4.  Il  fare  una  giuda  conchiufione. 

Vedi  Conclusione. 

La  ragione  ci  manca  io  varj  cafi  : co- 
inè , 1.  Dove  le  nodre  idee  mancano. 
Vedi  Idea,  e Ignoranza. 

2.  Ella  non  fa  fpeflb  che  fare  a cagio- 
ne dell’ ofcurità,  confufione  od  imperfc- 
2 ione  delle  idee,  circa  le  quali  eli'  è im* 
piegata. — Cosi,non  avendo  un'idea  per 
fetta  della  minima  edenfione  della  ma- 
teria, nè  dell’ infinità  , non  fappiamo 
che  fare  circa  la  divifibilità  della  mate- 
ria. Vedi  Oscu rita'. 

3.  La  nodra  ragione  (làfovente  fofpe- 
fa  perchè  non  fcopre  quelle  idee  , che 
fervirebbero  per  modrare  la  certa  o pro- 
babile armonia  o difcordanza  di  due  al- 
tre idee. 

4.  La  nodra  ragione  è fovente  impe- 
gnata in  aìTurdi,  e dilficoltadi,  col  pro- 
cedere fu  falG  principi,  i quali  venendo 
feguitati, conducono  gli  uomini  in  con- 
tradizioni a fe  fteffi,e  ad  incompatibilità 
ne’  loro  proprj  penfieri.  Vedi  Assioma, 
Massima, Principio,  ec 

5.  Le  parole  dubbie,  e i fegni  incer- 
ti fpelTe  volte  imbrogliano  la  ragione  dell’ 
uomo , e lo  portano  a redar  confufo. 

Benché  il  dedurre  una  propulsione 
da  un’altra  , fia  una  gran  parte  del.’  ufi- 
zio  della  ragione,  e quella  circa  la  quale 
ella  è d’  ordinario  impiegata  ; nulladi- 
meno  1’  atto  principale  del  raziocinio  è 
di  trovare  il  concerto  o . la  difeordanza. 
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di  due  idee  tra  di  loro,  coll’  intervento 
d’  una  terza.  Come  una  "perfora  , con 
una  canna  , trova  che  due  cafe  fono  del- 
la delTa  lunghezza,  le  quali  non  potea- 
no  efier  mede  inlìeme  per  mifurarne  1’ 
egualità  col  porre  I’  una  allato  all’  al- 
tra. Le  parole  hanno  le  lor  confe- 
guenze  co. ne  i fogni  di  tali  idee  e cofe 
s’accordano,  o difeordano  , con  ciò  che 
realmente  fono;  ma  noi  l’oflerviamo  pu- 
ramente per  mezzo  delle  nodre  idee. 
Vedi  Raziocinio. 

Quindi  polliamo  edere  iaidato  dL 
formare  un’  idea  di  quell’  ordinaria  di- 
dinzione  di  cofe,  in  quelle  che  s accor- 
dano colla  ragione , in  quelle  che  fon’ al 
dijfopra  della  ragione , ed  in  quelle  che 
fon  contrarie  alla  regione. 

S’  accordano  colla  ragione  quelle  pro- 
pofizioni,  la  cui  veriià  vegniamo  a di- 
feoprire  coll'  elàminare  e rintracciare 
quell’  idee  , che  abbiamo  dalla  fenfazia- 
ne  e refieflione,  e che  per  naturai  dedu- 
zione troviamo  edere  vere,  o probabili. 

Sopra  la  ragione  fono  quelle  propofizio- 
ni,  la  cui  verità  o probabilità  non  pollia- 
mo per  via  della  ragione  far  derivare  da  • 
quei  principj. 

Contrarie  alla  ragione  fono  quelle  pro- 
pofizioni , che  fono  inconfidenti,  o ir- 
reconciliabili , colle  nollre  idee  chiare  • 
e didime. 

Cosi  l’efiden/a  d’  un  Dio,  è fecondo 
la  ragione  : I’  efidenza  di  piò  d’  un  Dio, 
contraria  alla  ragione  : la  rifurrezlone 
de’  corpi  dopo  la  morte,  al  dilTopra  della  v 
ragie  ne. 

Sopra  ragione,  fi  può  anche  prendere  - 
in  doppio  fenfo , cioè  al  dilTopra  della  -' 
probabilità  , e al  diflopra  della  certez- 
za. Vedi  P roba  bi  Lir a’,  e Certezza.  - 

Quegli  che  diiputaao  il  più  conti*  ' 
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la  potenza  et  privilegi  iella  ragione  uma- 
na, lo  faono  perchè  la  loro  propria  ra- 
gione perfuade  loro  una  tal  credenza  ; e 
così,  odia  la  victoria  dal  canto  loro  , o 
dal  nodro,  reflano  egualmente  fuperati. 

Cercano  di  fpaventarci  coll’efempio 
dì  molti  grandi  (piriti , i quali  col  fe- 
guitare  quello  fuoco  fatuo , ( così  chia- 
mano ertil'  unica  della  polare  , che  Dio 
ci  ha  dato  per  dirigere  con  eflfa  il  nodro 
corto)  fono  caduti  in  opinioni  pazze  e 
ridicole,  ed  hanno  accrefciuto  il  catalo- 
go dell’  Erede  a un  sì  gran  numero:  ma 
quedi  uomini,  o in  vece  di  feguire  la 
lor  ragione , l'obbligarono  a feguitare  la 
lor  volontà;  o da  principio  la  imbacuc- 
carono per  interelle  e prevenzione  , e 
poi  larichiefero  di  fcorgerli;  o manca- 
rono di  quelle  necetTarie  diligenze,  che 
fi  ricercano  per  un  cammino  sì  ambiguo.* 
o , fé,  fenza  veruna  di  quede  , la  de- 
bolezza del  loro  intendimento  gli  ha 
ingannati,  l’errore  non  è dannofoaloro 
Aedi,  nè  lo  farebbe  ad  altri  , fe  queda 
dottrina  di  governare  noi  medefimi  col- 
la nodra  propria  ragione  , e non  coll’  au- 
torità e coll*  efempio  , forte  debilita. 
Difc.  con  cera.  V um.  Rag. 

Non  è l’ ufo  di  tal  libertà  , ma  f ap- 
propriarla a noi  derti,  ciò  eh'  è la  cagio. 
ne  di  tute’  ì difordini  qui  accufati:  per- 
chè quegli  che  imbrigliano  la  ragione 
degli  altri  uomini , hanno  prima  fatt* 
ufo  della  lor  propria  per  regolarli,  e ne 
fann’  ufo  in  quedo  dello  ridrignere  gli 
altri,  ibid. 

Ragione,  in  materie  di  Religione, 
è adoprata  in  oppofizione  di  Fede.  Vedi 
Fed  b. 

Qued*  ofo  della  parala,  fecondo  il 
Sig.  Lock,  è in  fe  deflo  aitai  improprio: 
perchè  la  Fede  non  è altro  che  uq  fer- 
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mo  artenfo  della  mente;  il  quale  fe  è re- 
golato , com’  è nodro  dovere,  non  può 
cfler  dato  a cola  alcuna  fe  non  che  sa 
bnona  ragione  , e così  non  può  eifer 
oppodo  a queda.  Vedi  Fede. 

Quegli  che  crede  fenza  aver  alcuna 
ragione  di  credere,  può  edere  innamorato 
delle  fue  proprie  fantafie , ma  nè  cerca 
la  verità  , come  dee,  nè  rende  1’  obbe- 
dienza dovuta  al  fuo  Fattore,  il  quale 
vorrebbe  eh’  egli  adoprade  quelle  facol- 
tà difeernenti,  che  gli  ha  dato,  per  te- 
nerlo lontano  dallo  sbaglio  e dall’  erro- 
re. — Ma  poiché  la  ragione , e la  fede 
vengono  da  alcuni  oppode  , può  edere 
neceftariodi  confiderarle  infieme.  Vedi 
la  nota  all’  articolo  Credenza. 

La  ragione,  come  didinta  dalla  Fede, 
è la  feoperta  della  certezza  o probabili, 
tà  di  tali  propofizioni,o  veritadi,  ch'ella 
ha  aequidata  coll’  ufo  delle  fue  naturali 
facoltà,  cioè  colla  fenfazione  o reflef- 
lione. 

La  Fede,  dall’  altra  parte,  è 1’  affen- 
fo  ad  *una  propofizione  fui  credito  del 
proponente, come  procedente  immedia- 
te da  Dio  ; il  che  fi  chiama  rivelazione. 
Vedi  Revblazione  , e Assenso. 

Ragione,  nella  Logica  e nella  Ree- 
torica  , denota  un’  argomento  ecceda- 
no o probabile;  o una  rifpoda  alla  que- 
rtione,  cur  eJJ?  Perchè  è?  Vedi  Argo- 
mento. 

Come,  fe  fi  ricerca,  perchè  fi  accor-' 
da*o  il  foggetco , e ’l  predicato  ? E fi 
rifponde,  perchè  fono  detti  della  della 
cofa:  Qued’  ultima  efpreflione  è una  ra* 
gione . 

Quindi  dicono  i Scoladici  , perchè, 
gufa  , è il  legno  o carattere  d’  una  ragion 
ne,  come  non%  no,  d’  una  negazione,  e A 
è d’  un  adermazione. 
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Fanno  tre  fpeziedi  ragioni , ratiónès ; 
cioè , raf/o  u/,  che  ; ne , che  non  ; e 
perchè.  Attefo  che  rifponiendo  ad  una 
quellione,  curt  perchè  cauta  ; comincia- 
mo con  perchè  , quia  ; come  , perequai 
oaufa  ftudiacc  voi  ? acciò  eh’  io  polla  di- 
venir letterato  ; il  che  è la  ratio  ut.  Di 
nuovo  ? perchè  {lodiate  > acciocché 
io  non  Ha  un’  ignorante  , il  che  è la  ratto 
ne.  In  fine,  perchè  caufa  un  corpo  è tan- 
gibile ? Perchè  la  materia  è impenetra- 
bile ; il  che  è la  ratio  quia. 

La  ragione  ut , denota  propriamente  il 
fine , o la  caufa  finale  ; e la  ragion  ne , il 
principio  : per  quell’  appunto  1’  una  fi 
chiama  il  principio  , 1’  altra  il  fine  ; di 
modo  die  la  ragion  quia  viene  lafciata 
la  fola  ragione  propriamente  così  appel- 
lata. 

Tra  i Menfìlici  , i termini  di  Ragio- 
ne , e di  Eden /.a  fimo  tifati  in  egual  len- 
to ; ovvero  la  ragione  è ciò  , per  cui  una 
cola  è ciò  che  e.  Veli  Essenza. 

Quella  pur  alle  volte  li  chiama  ragio- 
ne formale  , come  quella  che  rapprelen- 
u la  cola  fotte  quella  torma  o natura, 
to  tto  cui  ella  è concepita.  V.  Forma, 
Forma  le. 

Ragione  di  Stato , Ratio  Status  , in 
macerie  di  Politica,  denota  una  regola  o 
mafsitna  , circa  il  bene  , o ’1  male , che 
può  clfere  di  fcrvizio  alio  Stato.  V. 
Governo. 

La  P.agion  di  Stato  s’ intende  propria- 
menre  di  qu.ilcofa,  eh’  è uccellarla  e fpe- 
dieme  per  1’  iiuerelle  del  Governo,  ma 
contraria  alla  morale  onellà  , o giulli- 
zia. 

I Poi  itici  hanno  lungo  tempo  depu- 
tato circa  la  ragione  di  Stato  ; fe  gli  Stati 
e Governi  fiano  legati  alle  (lede 'Leggi 
di  moralità  , che  obbligano  perfone  in- 
C Itami; , Ton.  XVI. 
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dividuali  ; o fe  cofe  , per  altro  non  mo- 
rali, cd  illecite,  non  fi  pedono  pratica- 
re in  cafi  urgenti  , i et  via  di  ragion  di 
Stato  ? 

Laquellione  è , fe  una  cofa  fia  illeci- 
ta , o proibita  ad  uno  Stato  , la  quale  è 
necefiària  alla  confervazione  di  quello 
Stato  , o s’  egli  fia  permeilo  al  medefi- 
mo  di  confetvarfi  ad  ogni  patto  ? 

Eccezione  con  ragione.  Vedi  Ghai-  * 

IENGB. 
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RAGIONE  nelle  Mattemaciche,  Al- 
lorché è data  una  Ragione  (Rat.o)  efpref- 
ià  in  copiolì  numeri  , ella  fi  e con  gran- 
didima  frequenza  fommamente  utile  per 
trovare  un  valore  approdiamo  della  me- 
defina in  numeri  più  piccioli.  I Commi 
Martematici  Monlìeur  Huygens,  ed  il 
Dotto,  WalliSjCÌ  hanno  torna, inulta:® 
dei  metodi  per  un  tale  effetto  ; ma  ficio- 
me  falcio  tr.ecodo  datoci  dai  prode  iYlon- 
fieur  Cutes  è infinitamente  p.ù  eoa»  J» 
per  la  pratica,  così  , preferendolo  noi  a 
buona  equità  per  tal  motivo  agli  altri 
tutti  , crediamo  ben  fatto  f ciborio  in 
in  quello  luogo. 

Fatti  adunque  a fupporre  , che  ti 
venga  propollo  di  ridurre  a termini  piò 
piccioli  la  Ragione  3, 7 S eS  , 8 .28495 
ad  1 , oppure  la  Ragione  d’  1 a of 
36787944  1 «71,  di  modo  che  non  ven- 
gano ad  eiprimerla  più  produnamente 
meno  numeri.  L’  operazione  può  eder 
fatta  nell’  appretto  guifa; 
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Ragioni  maggiori  Ragioni  minori 
del  vero.  del  vero* 
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Ti  farsi  a dividere  il  termine  maggio- 
re 2.  71828  , ec.  pel  termine  minore 
j , oppure  il  maggiore  1 pel  numero 
minore  o , 367879 , oc-  » * di  nuovo  il 
minore  pel  rimanente,  e quello  di  nuo- 
vo per  T ultimo  rimanente  , e così  in 
feguito  : i quozienti,  che  ne  forgeranno 
veranno  ad  effere  2 , 1 , 2 , 1 , 1 , 4, 
s,  1 , 6,  1,  1 , S,  1 , 1 , io,  1 , 1,  i£t 
j,  1 , 14,  1,  1 , 16,  i,  r,  ec.ec. 

Quelli  adunque  elfendo  trovati,  fa  di 
medieri , che  vengan  fatti  due  ordini,  o 
filari,  o colonne,  come  v’  aggradi  iJ  chia- 
marle, una  delle  quali  colonne  venga  a 
contenere  le  ragioai  maggiori  del  vero. 
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e 1’  altra  quelle  tali  , che  fono  minori: 
cominciando  il  calcolo  dalle  Ragioni  1 
a o , o ad  1 , che  fono  le  più  remote,  o 
dilungate  dalla  verità,  e quindi  proce- 
dendo a quelle  tali  , che  vengano  Tem- 
pre più  ad  approfsimarfi  più  da  vicino 
continuamente. 

1 

Poni  adunque,  che  i termini  r , e o 
fieno  moltiplicati  pel  primo  Quoziente 
2,  e ferivi,  o nota  i prodotti  2,  ed  o, Tet- 
to i termini  o,  ed  1 quindi  aggiungendo 
i prodotti  vi  nafcerà,o  ne  rifodera  la  Ra- 
gione iH-oad  o-f  1.  Moltiplicherai t 
termini  di  quella  Ragione  pel  fecondo 
Quoziente  i,ed  aggiungerai  i prodotti 
2 , ed  1 ai  termini  1 , e o nella  prima 
colonna  ; e ne  verrà  a rifultare  la  Ragio- 
ne 2 -t-  1 ad  1 -h  o , oppure  3 ad  1 . I 
termini  di  quella  Ragione  elfendo  mul- 
tiplicati  pel  terzo  Quoziente  2 , ed  ef- 
fendo  aggiunti  i prodotti  6 , e 2 ai  ter- 
mini 2,  ed  1 delia  feconda  colonna  ver- 
ranno a dare  la  Ragione  d’  8 a 3 . Quelle 
moltiplicate  pel  quarto  Quoziente  1, 
ed  aggiungendo  i prodotti  8,  e 3 ai  ter- 
mini precedenti  3 , ed  1 nella  prima 
colonna  , veranno  a dare  la  Ragione  1 1 
a 4.  I cui  termini  moltiplicati  pel  quin- 
to Quoziente  1 , e venendo  aggiunti  i. 
prodotti  1 1 , e 4 alla  Ragione  d’  8 a 3,. 
verranno  a dare  la  Ragione  di  19  a 7.* 
i cui  termini  elfendo  moltiplicati  pel 
fello  Quoziente  4 , e venendo  aggiunti  • 
i prodotti  76  , e 28.  ad  1 1 , e 4 , ver- 
ranno a dare  la  Ragione  d’  87  a 32.  ; c 
per  fioatto  modo  noi  polliamo  andare 
innanzi,  e procedere  a piacimento  per. 
quanto  noi  ci  immaginiamo  , che  fia  di- 
cevole, ed  acconcio  il  farlo,  procedendo  , 
alternativamente  da  una  colonna  all' al- 
tra. Elfendo  ciò  fatto  noi  verremo  a tro- 
vate clferc  tutte  Ragioni  maggiori  dei 


Vi- 
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vero  qaelle“di  3 ad  1 d’  1 1 a 4,  d’  87. 
a 32  , di  193  a 7 1 , di  1457.8  536,  di 
25225  a 8544,  di  49171  a 18089,  ec. 
ec.  E le  Ragioni  minori  del  vero  peri’ 
altra  parte  veranno  ad  edere  quelle  di 
a ad  1 , d*  8 a 3 , di  19  a 7 , di  1164, 
a 465  , di  2721  a 1 00 1 , di  >25946  a 
9545,  ec.  ec.  E quelle  fono  le  Ragioni 
principali,  e primarie,  le  quali  conti- 
nuamente vanno  approfsimandofi  alla 
Ragione  propolla. 

Ma  fe  tutta  la  ferie  di  Ragioni  mag- 
giori del  vero  , ed  efprefle  in  termini 
più  piccioli  veranno  ad  approfsimarlì 
più  da  vicino  alla  verità  ; e fimiglianre- 
mente  tutta  la  ferie  di  Ragioni  minori 
dei  vero  , e fe  lìeno  delìderate  quelle  ta- 
li, che  non  fieno  Ragioni  minori  del  ve- 
ro , ed  efprelfe  in  termini  più  pic- 
cioli , vei ranno  ad  approfsimarlì  più 
da  vicino  alla  verità  , allora  fa  di  me- 
(lieri,che  vengano  inferite  altre  Ragio- 
ni fecondane  fra  le  Ragioni  primarie 
già  trovate  ; e quelle  hanno  luogo  ove 
i Quozienti  forpaffano  , o trafcendono 
l’ unità  Quelle  polfono  edere  trovate  per 
Incz/o  di  cangiare  la  multiplica/ior.e  pel 
Quoziente  nella  formapoc’  anzi  diretta 
ed  cipolla  in  una  continuata  aggiuncadi 
termini  tante  volre,  quante  fonovi  unità 
.nei  Quozienti.  Così  il  primo  Quozien- 
te effondo  2 , i termini  i,eo  debbono 
edere  doppiamente,  «due  volteaggiun- 
ti ai  termini  o, ed  t . Le  fomme  verran-  • 
no  a darci  le  R agioni  d'  1 a 1 , e di  2 a 
l.  Quelli  ultimi  termini  2,  e 1 effendo 
il  fecondo  Quoziente  1 , fa  di  mellieri, 
che  fieno  aggiunti  una  volta  ai  termini 
1 , e o,  e la  fomma  verrà  a fomminillrar- 
ci  la  Ragione  di  3 a 1 .Simigliantemen. 
te  i termini  3 , e r , effendo  il  terzo 
Quoziente  2 , debbon*  eflere  aggiunti 
fktwik.  Tom.  XfU 
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due  volte  ai  termini  2 , e r,  e la  fomma 
verrà  a fomminiltrarci  le  Ragioni  di  5 
a 2,  e di  8 a 3.  Quelli  ultimi  termini  8 
e 3,  effendo  il  quarto  Quoziente  1,  forz’ 
è,  che  vengano  aggiunti  una  fola  volta 
ai  termini  3 , ed  1,  e la  fomma  verrà  a 
fommini Ararci  la  Ragione  d'  1 1 a 
Quelli  termini  1 1 , e 4,  effendo  il  quin- 
to Quoziente  1 , è neceflario,  che  fieno 
aggiunti  una  foia  volta  ai  termini  8,  e 3, 
e le  fomme  verranno  a fomminillrarci 
la  Ragione  dì  19,  a 7.  Ultimamente 
quelli  termini  19,67,  effendo  il  fello 
Quoziente  4 , fa  di  mellieri , che  ven- 
gano aggiunti  quattro  volte  ai  termini 
1 1 , e 4.  Le  fumine  veranno  a darci  le 
Ragioni  di  30  a i 1 , di  49  a 1 8 , di  68 
a 25  , di  878  32.  E cosi  noi  polfiamo 
andare  innanzi,  e procedere  tant'  oltre, 
quanto  Io  crediamo  a propofito,  e con- 
veniente. Eifecdo  terminata  Pi  perazio- 
ne  noi  verremo  a trovare  1 intiera  ferie 
di  Ragioni  maggiori  della  verità  eiferc 
quelle  d’  1 a o , di  3 a 1 , il’  1 1 a 4 , di 
30  a 1 1 , di  49  a i8,di68a25,d87 
a 3 2 , ec.  ec.  ; ed  in  fimigliante  manie- 
ra tutta  1’  intiera  ferie  di  Ragioni  mino- 
ri del  vero  verannodi  pari  ad  eflere  quel- 
le di  o a 1 , d’  1 a 1 , di  5 a 2 , d’  8 a 
3 , di  1 9 a 7 , ec.  ec. 
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F./cinpio  dtU  Optr>i{ionc . 
Ragioni  maggiori  R agion»  minori 
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Veggafi  Cotes, 
H armonìa  Mcnfu- 
rar.  pagg.  7-&  fcq- 
Non  ci  ha  i’  ingcgnolìiDmo  Autore 
pur  or  citato  fomminilbata,  o lafciata  la 
dicnortrazione  del  Tuo  metodo:  ma  dal 
valentidimo  Dottor  Saunderfon  ci  è fiata 
xnofirata  la  ragione  del  medelìmo  nel 
fuo  primo  Libro  d’ Algebra  da  elfo  com- 
porta , al  qual  Libro  noi  rimettiomo  Ji 
buon  grado  i coltivatori  di  quella  facoltà. 

Per  mezzo  di  metodo  fimigliantc 
i valori  , o valute  apprortìmate  della 
Ragione  dalla  circonferenza  al  dia* 
metro  d’  un  circolo,  portono  ertere  tro- 
vate in  pochiilimi  termini.  Così  la  pro- 
porzione della  circonferenza  d’ uo  cir- 
colo al  fuo  diametro  efiendo  , fecondoi 
numeri  di  Moniìcur  Vao  ceulen  , quando 
fono  compendiati  ! 3 1 4 1 5 9265  3 55?  a 
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icoooooooooo  , dividendo  il  maggio- 
re  pel  minore  , ec.  fictome  abbiamo  da* 
to  poc’  anzi  la  noima  , noi  verremo  a 
trovare  i Quozienti  3 , 7 , 1 5 , ed  1 , L 
quali  ci  daranno  le  f gucrti  Ragioni-, 
cioè,  di  3 a 1 , di  :a  <»  7 , di  333  ai  o 6-, 
c-di  3 5 3 a 113.  Il  lecordo  è quello  d’ 
Arebitnedc  , cd  il  quarto  è quello  d’  A- 
driano  .Me t io. 

Quella  proporzione  di  1138  3 5 5 va 
viciniflimamcnte  accoftandofi  alla  verità 
errando  fultanto  di  2 nella  fetrima  deci- 
na, allorché  vien  ridotto  a quella  fi  rm»; 
conciolsijchè  3SS:  * 1 3 3»  *4*5* 

1 , ora  ella  dovrebb'  edere  3,  1 4 1 5 9 27  a 
1 . Per  ricordarci  d‘  una  fimigliante  pro- 
porzione in  miglior  forma  , noi  polsia- 
mo  acconcifsimamente  far"  ufo  del  fe- 
guente  artifizio.  Tu  prenderai  i tre  pri- 
mi numeri  cado  , o dtfpari  1 , 3,5,® 
fcriverai  , o noterai  cadaun  d’  efsi  due 
volte  cosi  123355.  quindi  le  tre  prime 
figure  di  quello  numero  1 i 3 veranno  ad 
edere  il  diametro  , e le  tre  ultime  355 
veranno  ad  ertere  la  circonferenza.  So- 
miglianti approfsimazioDi  fono  d’  ufo 
grandilsimo  in  parecchie  parti  delle 
Watt  ematiche.  Vegganfene  pertanto  gli 
efempli  nella  « Dcfcriptio  Automati 
Plane^arii  « di  Monfieur  Huygcns  , fra 
le  Opere  pollume  di  quello  valentuomo* 
Tom.  2.  pag.  174,  Edif.  AmftelocL 
1728  , ove  egli  deferive  il  fuo  metodo 
elo  dimoftra. Nella  Alufica  egli  è il  fon- 
damento dei  differenti  fellemi  di  tem- 
perature geometriche.  Veggafi  i’  Arti- 
colo Temperamento. 

Ragione  modulare  , Rati § modulari», 
Veggafi  1’  Articolo  Logaritmo. 

Dee  ertere  pertanto  offervato  , come 
in  quello  Articolo  Ragione  il  meto- 
do decritto  d’  inferire  ragioni  feconda- 
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ne  cì  viene  a dare  , e fomminirtrarc  due 
ferie  , cioè  unad’  effe  contenente  le  Ra- 
gioni maggiori  del  vero , eT  altra  le  Ra- 
gioni per  lo  contrario  minori  del  vero;  e 
le  noi, ci  facciamo  a confiderare  ciafche- 
duna  ferie  feparatamcnte  , noi  verremo 
Tempre  , e coftantementc  a trovare , co- 
me le  Ragioni  efpreffe  da  numeri  mag- 
giori vanno  approlTimandofi  più  da  vici- 
no alla  verità  di  quelle, che  fono  efpref- 
fecon  numeri  minori,  o più  piccioli. Ma 
fe  noi  ci  faremo  a confrontare  le  ragioni 
d’  una  ferie  con  quelle  dell’altra  , potrà 
affai  frequentemente  accadere  , che  una 
Ragione  efpreffa  in  numeri  più  piccioli 
5’  accerti  più  da  preffo  al  vero. 

A cagion  d’ efempio,  poni  che  ti  ven- 
ga proporta  la  Ragione  5 19529  a 
3286x2,  efprimente  la  proporzione  del 
Semitono  maggiore  , al  Semitono  mi- 
nore , nella  Mufica.  I Quozienti  , fe- 
condo il  metodo  quivi  efporto , e deferic* 
ro  , verranno  ad  edere  1 . 1 . 1 . 2.  1 . ec. 
ec.  Quindi  le  Ragioni  maggiori  del  ve- 
ro verranno  ad  effere  1:  1 : 5 : 3 , ec.  ec. 
e le  Ragioni  minori  del  vero  verranno 
altresì  ad  effere  1 : j , 3:2,  1 7:  7,  ec.  ec. 
Ora  io  dico  , che  la  Ragione  3:2,  quan- 
tunque efpreffa  in  numeri  più  piccioli , 
s’  approfhma  più  da  vicino  aila  verità  di 
quello  facciali  5:  3;  conciofsiache  l-  Ef- 
poner  te  della  Ragione  propofta  \ 

= 1.  581  , e-2-zzz  >5  5»  fimigliante* 
menrej—  1 . 667.  Quindi  P efponcn ■ 
te  delia  Ragione  di  5 a 3 trafeenderà 
la  verità  per  o.  086.  rzz  1 . 667  — 1 . 
5S1  ; ma  1’  Riponente  della  Ragione  3 
a 2 verrà  ad  elfer  djffettivo  , o mancante 
di  nulla  più  di  o.  081  zcz  1-581  — x 
5.  Di  bel  nuovo 

Farti  a fu j porre  che  ti  venga  propo- 
rta la  Ragione  di  9277072383  — — 
Chamb.  Tom.  XVI. 
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65-9826661  efprimentcil  cafo  d’  un  gì’ 
uocatore  avente  nel  giuoco  del  filenzio 
quattro  trionfi.  Dividendo  il  primo  ter- 
mine pel  fecondo  ec.  ec.  , i Quozienti 
veranno  ad  elìere  1 . 2.  2.  6.  3.  1 • 1 . 4* 
ec.  ec.  , i quali  vengono  e dare  le  Ragìo- 
ni  maggiori  del  vero  2:  1,  3:  2,  10:  7 , 
>7:  j 2 , ec.  ec.  e meno  del  vero  1 : 1 t 
4:  3 , 7 : 5 1 5 2:  37  , cc,  ec.  E quivi  la 
Ragione  7:  5,  quantunque  fia  efpreffa 
io  numeii  più  piccioli , va  approfsitnan- 
dofi  più  da  prefso  alla  verità , di  quello , 
che  vi  li  avvicini , ovvero  i o.-  7 , oppu- 
re 17:  12,  ficcome  apparirà  facililsima* 
mente  per  mezzo  di  ridurre  i loro  Ef- 
ponenti  a diecine. Ma  non  pofsor.o  acca- 
dere inconvenienti  di  quella  fpezie, qua- 
lora noi  ci  contenteremo  delle  principa- 
li , e primarie  Ragioni^  effendo  effe  al- 
ternativamente maggiori,  e minori,  ed 
andando  continuamente approfsimandofi 
più  da  vièino  alla  verità.  Veggafil’  Ar- 
ticolo Silenzio. 


• 

BAGNATELO.  Vedi  Tela  di 

Ragno. 

RAGNO,  o Ragnate  lo  ; Vermi- 
cello noto  , che  fabbrica  la  tela,  e la  di- 
ffonde a guifa  di  ragna.  Vedi  Tela  di 
R AGNO. 

R AGNOLI  , o filasi  , nel  vafcello. 
Vedi  Stacgj. 

RAGO',  in  Franzefe  RngoOt  , una 
falfa,  0 condimento,  per  eccitare,  o 
ricuperar  l’appetito,  quando  lànguifce, 
od  è perduto. 

E tal  termine  anche  ufato  per  un 
piatto  altamente  condito  , e preparato 
di  carne,  pefee,  verzure , e fienili  con 
iftufarlccoU’  aggiunta  di  lardo, fale,  pe-; 
pe,  garofani,  e fimili. 
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Abbiamo rjgò  di  cnanzl> , di  gambe- 
ri,  di  rigaglie  d’oca,  di  fparàgj,  d’  indi- 
via,  di  crede  di  galli,  di  prefciutto  , di 
filici t ec. 

Gii  antichi  aveano'  un  rogò  detto  ga- 
rum,  facto  di  budella  putrefatte  di  ceno 
pefee,  che  confervavano  fin  a tanto  che 
fi  diiTolveffe  in  fanie  pe!L  pura  forza  di 
corruzione  : quello  era  Rimato  tra  loro 
di  tale  fquifitezza,  che  come  Minio  of- 
ferva,  il  fuo  prezzo  uguagliava  quello 
de’  più  ricchi  profumi. 

^ RAGUSA,  Ragù  fa  , Città  Capi- 
tale della  Repubblica  del  medefimo  no- 
me, nella  Dalmazia.  Ha  porto  di  ma- 
re , Sede  Arcivefcovile  ed  un  Senato. 
Fu  terribilmente  feofla  dall’  impero  d’ 
untremuoto,  feguito  nell  anno  1667. 
ma  s’ è rimelTa  dappoi  nel  prillino  flato. 
Eli’  è fituato  fui  Mare,  ed  è di  feofla  54. 
leghe  al  N.  O.  da  Scutari,  66.  al  S.  E. 
da  Zara,  84.  all’  O da  Belgrado , 44.  al 
FI.  da  Brindili,  long.  36.  latit.  42.30. 

J Ragusa  ( la  Repubblica  di  ) pic- 
colo diflretto  dell*'  Europa  nella  Dalma- 
zia. Gli  abitanti  vivono  fotto  la  prote- 
zione del  Torco  , e de’  Veneziani  , a 
cui  pagano  tributo.  La  Città  Capitale 
è Ragufa. 

RAJ  A ,un’  appellagionc  Indiana  da- 
ta aunafortadi  Principi  idolatri,  gli 
avanzi  di  quelli,  che  governavano  quel 
paefe  avanti  la  conquida  dei  Mogoli. 

Vi  fono  alcuni  Raja , che  continuano 
a ritenere  una  fpczie  di  Sovranità  nelle 
jnontegne  : gl’  Indiani  li  chiamano  Rai-, 
i Perfiani,  in  plurale,  Raiarr,  e i viag- 
giatori Ioglefi , Raja *. 

11  P.  Catrou  oflerva  , che  i principali 
Signori  dei  Mogoli,  cioè  i Viceré,  Go- 
vernatori di  Provincie,  e primi  Minillri 
diScato,  fono  appellati  Ombrai ; e chei 
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Rt*a  idolatri,  o Signori  Indiani,  che  go- 
vernavano piccoli  Stati  prima  della  con- 
quida del  lor  paefe,  hanno  in  Corte  lo 
fleflo  rango  o dignità  degli  Ombrai. 

Tutta  la  differenza  è,  che  i figliuoli 
dei  Raia  fuccedono  a’ior  padri  celiamo- 
lira  delia  Sovranità  loro  Jafciata;  laddo- 
ve i figliuoli  de’ Signori  Maomettani 
perdono  tutto  in  perdendo  i lor  padri* 

Gli  Indiani  contano  quattro  Età  dal 
principio  del  mondo;  e dicono,  che  ral- 
la feconda,  che  durò  1296000  anni,  i 
Rata  o Kchabr)  j ebbero  la  lor’  origine; 
razza  nobile,  benché  inferiore  ai  Rrcc - 
ni  a ni . Vedi  BkachmANI.  — 11  vizio 
allora  cominciò  a ferpeggiare  nel  mon- 
de; gli  uomini  viveaoo  folo  300  anni, 
e la  loro  datura  venne  diminuita  , ec. 
Leti.  Edif.  & Cur.  Vedi  Età*. 

} R A J APOR  A,  o Rajapour , Ci:»à 
dell’  Indie,  nel  R.  di  Vifapora  , predo 
Ja  coda  di  Malabar.  Qui  v’  è una  Colo- 
nia di  Francefi.  Detta  Città  fa  un  gran 
traffico  di  Salnitro,  Pepe,  e Tele.  Giace 
fui  fiume  del  inedefimo  nome  , 20.  le- 
ghe dinante  al  N.  da  Goa.  Iatit. 
long.  91.  15. 

HA  KING  Tabu,  O Rakcd  Tcblc, cioè’ 
tavola  a laftm,  un  nome  , che  gli  Archi- 
tetti Inglefi  danno  ad  un  membro  inca. 
vaco  nel  quadrato  di  un  piededallo  , o- 
altrove.  Vedi  Cavetto,  Scozia,  ec. 

Rami  dilli  coma  di  un  cervo,  o bec- 
co. Vedi  Atti  re. 

J RAKONICK,  Réconicum  , Città- 
d’  Alemagna  Capicale  del  Circuito  del- 
medefimo  nome,  nel  R.  di  Boemia,  fo- 
pra  un  fiume  che  fi  getta  nt  Ila  Mi/a,  1 2. 
leghe  didante  da  Praga  all’O.  e 26.  al 
N.  E.  da  Egra.  long.  31.  32.  lat.  5 2.6. 

} RAMA,  Ramatha , Città  antica  ed 
alquanto  mercantile  d’  Afta  nella  Pale- 
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/lina.  Siede  in  una  bellilfitna  pianofa,  in 
un  territorio  fabbiofo  , ed  è difeofta  3. 
leghe  da  Jafa , 8.  leghe  da  Gerufalera- 
me.  long.  5 2.  30.  latic.  32. 

J RAMA  DA  , Rtmada  Città  dell’ 
America  Meridionale  nel  nuovo  R.  di 
Granata,  nel  Governo  di  S.  Marta,  40. 
leghe  dirtantedaS.  Marta,  long.  308., 
5 5 . latit.  11.  10. 

RAM  A DAN, una  fortadiQuarefima 
oflervaca  da  Maomettani  ; durante  la 
quale  digiunano  tutto  il  giorno,  conta- 
le eflrema  fuperftizione,  che  non  ufano 
lavarli  la  bocca,  ne  inghiottirne  la  Sciali- 
va.  Vedi  Qurresima,  cDjgiuno. 

Si  permette  in  vero  agli  uomini  di 
bagnarli;  ma  a condizione,  che  non  tuf- 
fino la  tefta  fott*  acqua  , acciocché  non 
n*  entri  alcuna  goccia  pella  bocca,  o per 
l’ orecchie,  ec.  — Ma  le  donne  hanno 
firetta  proibizione  di  bagnarli  , per  ti- 
more che  P acqua  non  entri  nelle  lor  par- 
ti  vergognofe.  — Per  emenda  , folleg- 
giano tuttala  notte;  e d’ ordinario  fpen- 
dono  più  in  quello  mele,  che  io  fei  altri. 

J RAMANANCOR  Ifola  dell’  In- 
die folla  colla  dalla  Pcfcaria  , vicino  al 
paefedi  Maravas.  Hat;,  leghe  in  circa 
di  circuito  , è molto  fabbiofd  , nè  vi  ha, 
chequalche  Villaggio,  c un  Tempio, 
long.  97,  20.  Iacit.  9.  25. 

3 R AMBERT  Ie-joug  (S.)  Fanum  S. 
Rjgntberti  , Città  di  Francia  nel  Bugey, 
con  un’  Abazia  di  Benedettini,  long. 
.23.  3.  latit.  35.  53. 

V'éun  altra  Città  del  nome  di  San 
Rambert,  nel  Forefe  , fuila  Loira  , di- 
fcolla  4.  leghe  da  MonibrifTon. 

RAME,  un  Metallo  duro,  fecco,  pe- 
fante,  e trattabile;  trovato  nelle  minie- 
re, in  varie  parti  dell’  Europa  , ma  in 
più  copia  nella  Svezia.  Vedi  Mexàiio. 

Chemè.  ft*.  XVI. 
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. Il  Rime  c di  tutt’i  metalli  il  più  trat- 
tabile, catto  al  martello  dopo  l’proe 
P argento;  ed  abbonda  afTai  di  vitriuolo, 
e Zolfo.  Vedi  Vitriuolo,  ec.  % 

I Chimici  Io  chiamano  Venere , fup- 
ponendo  che  abbia  qualche  maggior  re- 
lazion’  immediata  a quel  Pianeta.  Vedi 
Venere.  — Coll’  analifio  diflbluzione 
di  elfo  , fi  trova  comporto  A'  un  zolfo 
mal  digerito,  d’un  mercurio  gialliccio, 
e d’  un  Tale  rollo. 

II  rame  fi  trova  in  glebe  o pietre  di 
varie  forme  e colori  ; le  quali  prima.  $ 
battono  per  farle  piccole  , e fi  lavano, 
per  fepararle  dalle  parti  terrofe,  ec.  co® 
cui  fono  mille. 

Dopo  averle  lavate  fi  liquefanno , e 
la  materia  liquefatta  fi  fa  feorrere  in  una 
fpezie  di  modelli  di  getto  , per  formar? 
ne  de’ gran  pezzi,  che  alcuni  chiamano 
Salamor.iì  e altri  forme  di  rame.  Quell’ è 
il  rame  ordinario. 

Per  renderlo  più  puro  , e più  bello; 
fi  liquefa  di  nuovo  una  o due  volte;  Ift- 
feiandofi  alcune  delle  fue  parti  grolTola- 
ne  e terree  a ciafcuna  fufione  , ed  agr 
giuogendofi  in  ciafcuua  una  quantità  di 
(lagno  e d’antimonio.  In  quello  rtatp.'fi 
chiama  rame  dì  rofat  o rofetta  , e in  Leti- 
co JEs  pelofurn. 

Il  rame  alle  volte  fi  trova  nativo  e pu- 
ro nelle  miniere,  o in  forma  di  fili,  o in 
pezzi,  Jaftre  , grani  , od  altre  piarte  e 
tocchi.  — Quello  fi  chiama  rame  vergine. 

Da  una  mirtura  di  rame,  e giallamina, 
lapis  cc lami n ari st  c formato  P ottone,  che 
fi  chiama  da’  Francefi  cui v re  icune  , rame 
giallo , per  dirtinguerlo  dal  rame  natura- 
le, eh’  erti  appellano  cuivrt  rouge  rame 
rollo.  Vedi  Ottone.  * 

Il  rame  liquefatto  inficine  con  £*  o 
*3  libbre  di  (lagno  fine  per  centinai^ 

* é 
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fa  metallo  da  campane.  Vedi  Met  Al- 
io Di  CAMPANA. 

Rame  e Ottone  liquefatti  in  egaali 
quantità  fanno  il  bronzo,  ufato  per  ligu- 
re, ftatue,  ec.  V.  Bronzo, e Fonderia. 

Il  rame  diventa  bianco  con  un’unzio. 
»e  di  fpiritodi  vino  ed  orpimento.  Pli- 
nio dice  , che  v’  è un  rame  naturalmente 
bianco,  trovato  fotto  le  miniere  dell’ ar- 
gento. 

Intagliare  in  rame.  Vedi  Scolpire. 

Raffinamento  del  rame.  Vedi  Raf- 

TJNARE. 

I Chimici  danno  il  nome  di  {afirano 
dì  rame , o crocus  Ver.eris,  a una  prepara- 
zione di  piaflre  di  rame  gratificate,  o cal- 
cinate con  Tale  decrepito,  in  un  crogiuo- 
lo, dopo  d’averle  ellinte  nell’acqua,  e 
jafehiate  con  fpazzole  di  ferro-  t/  aliai 
lofio,  e adoprato  in  impialtri  per  lavar 
ferite,  ed  ulceri.  Vedi  Crocus. 

Alcuni  Chimici  hanno  pretefo  , che 
lo  fpirito  di  rame  è un  vero  Alkafufi  , ca- 
pace di  diflfolvere  intieramente  pcrlejco- 
ralli,occh]  di  granchio,  ec.  fenza alcuna 
diminuzione  della  fua  forza;  mala  fpe- 
rienza  ha  dimoftrato  il  contrario.  Vedi 
A L K A H EST. 

Ms  uffum , detto  anche  talvolta  {affé- 
rana  di  Venere , non  è che  rame  calcinato 
in  un  fuoco  violento.  Vedi  jEs  cstuM. 

II  Verderame  è una  ruggine  del  rame . 
Vedi  Verderame.  — Becìur  ofserva  , 
che  il  bere  liquori  accidi , anche  da  or- 
dinari vafi  d’  argento  , è aliai  mal  fano  , 
9 cagione  della  tniftura  di  rame  , che  fi 
trova  in  efsi  ; molto  più  da  vafi  di  rame. 

t.  z === — : „ ...  : .=3 

> ••  . 

Su  rrLEUEN  to. 

RAME,  Quello  metallo  efpoflo  al 
^CO  di  £o&epiif9uno  fpecchio  uftorio , 
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alla  bella  prima , divien  bianco  nella  fua 
fuperficie  , dopo  di  ciò  diventa  nero  , 
rimanendo  tutto  coperto  di  nere  fcaglie, 
o dir  la  vogliamo  pelicciatola , ed  alla 
perfine  fi  liquefa. 

Se  venga  tolto  via  , e levato  dallo 
fpecchio  ustorio  nel  divifato  primo  fiato 
noa  vicn  rivelata  in  elio  metallo  alcuna 
confi  Jcrabilc  diflerenza,  e la  bianchezza 
della  luperficie  vaficne  in  brevifsim’  ora 
e diieguafi  di  bel  nuovo.  Ella  non  è cola 
agevole  il  dir  a qual  cagione  fia  dovuto 
il  divifato  color  bianco  , fe  per  avventu- 
ra non  procedette  da  un  Tale  arfenicale 
fianziante  nel  metallo  , oppure  al  mero 
ed  unico  cambiamento  di  petizione  nel- 
le fue  parti  ; ma  il  color  nero  , che  vien 
dopo  di  quello  color  bianco  , viene  ad 
ellere  evidentifsimamente  occasionato  da 
una  materia  oleofa  feparatadal  rimanen- 
te del  metallo  , che  è la  prima  cofa  che 
lo  riduce  in  pronto  di  liquefarli,  c viene 
quefta  oleofa  materia  ad  efier  condotta 
alla  fuperficie  dalla  violenza  del  calore. 
Se  il  rame  venga  tenuto  per  tratto  pii* 
lungo  di  tempo  liquefatto  fotto  il  foco 
dello  fpecchio  uftorio  , verrà  a mandar 
fuori  alcuni  lottili  leggerifsimi  fumi , e 
grado  per  grado  andrà  totalmcnre  dile- 
guandoli ,e  perdendoli  allatto.  S’è  venga 
pollo  in  una  coppella , e dentro  di  quella 
s’  è venga  collocato  innanzi  al  foco  del- 
lo Ipecchio  uftorio,  immediatamente,  e 
fui  fatto  fi  liquefi,  e divien  fluido,  non 
altramente  che  1’  olio.  Se  venga  cavato, 
o tratto  fuori  dello  fpecchio  uftorio  in 
quello  fiato  , va  raffreddandoli  in  uftKt 
mafia  bruniccia,  roffa  , regolina  , la 
quale  è friabile  , o firitolabile , nè  è per 
modo  alcuno  allungabile  focto  il  martel- 
lo. Quefta  materia  può  efsere  agevolif- 
fimameme  ridotta  io  polvere  , e nel  Aio-' 
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colare  afsornigliafi  al  cinabro,  ed  efsen- 
do  ofservati  , ed  efaminati  i granelli 
della  polvere  medefimacol  microlcopio 
comparifcono  fomigliantifsimi  ad  altret- 
tanti rubini  in  una  bellifsima  guifa  traf- 
parenti  , e d’  un  finifsimo  color  rolso  ; 
di  maniera  tale  che  ella  fi  è cofa  agevo*. 
lifsima  il  vedere , cd  il  rilevare,  che  que- 
fto regoloè  veracemente  e realmente  un 
criftallo  rofso  carico.  Se  quello  regolo, 
o fia  criftallo  venga  mefcolato  col  cri- 
ftallo bianco  comune  ridotto  in  polvere, 
e che  dopoi  venga  liquefatto , i l'ali  al- 
calici  del  criftallo  agifcono  l'opra  il  rame, 
ed  il  criftallo  prodotto  dalla  divifata  me- 
fcolanza  è un  criftallo  azzuro  , o verde. 

E’  quello  regolo  , a parlare  con  pro- 
prietà , niun’ altra  cofa  falvo  vero  rame , 
e reale, fveftito,e  fpogliato  dal  fuoco  Ta- 
lare di  quel  principio,  od  elemento  olco-- 
fo  , o fulfureo  , che  davagli  la  forma  di 
metallo,  e che  fimigliantemente  gli  da- 
va la  fua  marce! labilità  , e le  altre  pro- 
prietadi  eziandio  ; ed  una  chiarifsima 
prova  della  verità  di  quefto  fi  è , che  f« 
quello  regolo  di  rame  venga  novellamen- 
te efpofto  al  foco  dello  fpecchio  ullorio 
fopra  un  pezzo  di  carbone  , vedralsi  co- 
me in  cortifsimo  tratto  di  tempo  imbe- 
verafsi  deli’  olio  , o zolfo  del  carbone 
medefimo  , e riaflùmerà  bravamente  il 
fuo  ftato  metallico  ; e fe  venga  dilun- 
gato dallo  fpecchio  ullorio, e fia  hl'ciaco 
raffreddare  , verrà  a toccarli  con  mano  , 
come  egli  è in  tal  cafo  effettivo  rame 
ugualmente  buono,  e perfetto,  che  fi 
forte  prima  della  deferitta  efperienza,  e 
macellabile  e duttile  appunto  come  in- 
nanzi. Qualfi voglia  altra  calcina  di  rame 
può  fimigliantemente  pel  mezzo  mede- 
fimo  effer  ridotta  novellamente  al  per- 
fetiftimo  flato  metallico  primiero,  vero, 
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e genuino.  Da  tutto  il  divifato  finora 
pertanto  nc  fegue  , che  la  bafe  del  ra- 
me è una  meteria  roflfa  ftritolabile,  fu- 
fcettibilifsima  di  verrificaroento  : Che 
quella  materia  riceve  la  fua  metallica  for- 
ma da  un  principio  , od  elemento  oleo- 
fo , ovvero  fulfureo  ; e che  quell*  olio 
non  apparifee  eflTere  d'  un  menomo  che 
diverfo  dagli  olj  comuni  dei  vegetabili 
non  meno  , che  da  quei  d.-lle  foftanze 
animali  : Che  il  rame  può  oliere  intiera- 
mente fpogliato  di  quella  materia  oleo- 
fa  , o fulfurea  col  trattenerlo  liquefatto 
più  lungamente  fotto  il  foco  folare  » e 
che  allora  viene  ad  effere  totalmente 
privato  della  fua  forma  metallica  ; ma 
che  s*  è fia  dopoi  collocato  fupra  un  pez- 
zo di  carbone  fotto  il  medefimo  calor  fur- 
iare raccolto  dallo  fpecchio  ullorio,  vie- 
ne a ricevere  da  quefto  medefimo  car- 
bone un’  olio  fomigliantifsimo  a quello, 
che  poffedeva  innanzi , e che  aveva  per- 
duto , e diviene  novellamente  un  metal- 
lo. Vegganfi  Memoiresde  1*  Acad.  Roy. 
des  Scienc.  de  Paris  , ann.  1709. 

11  rame  pollo  fui  fuoco  infieme  col 
ferro  viene  a promuovere  il  fuo  fqua- 
gliamenco  , ma  da  una  fimigliante  me- 
feoiaozavien  fatto  più  rigido,  e più  pal- 
lido. Egli  c affai  fovente  neceftàrio,  per 
rendere  il  divifato  liquefamento  più  age- 
vole , ! aggiungere  tanta  quantità  di  tar- 
taro , e di  criftallo  comune  ridotto  in 
polvere  , che  venga  a cuoprire  la  fuper- 
ficic  di  tutta  la  malfa. 

Ril'petto  poi  agli  altri  metalli,  è cofa 
oggimai  egregiamente  ben  conofciuta, 
che  il  rame  fi  mefcola  , e s’  incorpora 
coll*  argento,  e coll*  oro  , e che  quefto 
medefimo  rame  viene  a compartir  loro 
una  rigidità,  che  viene  a renderli  molto 
più  acconci  per.  gli  ufi  della  vita , di 
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quello  fi  fodero  nello  (lato  loro  morbi- 
do, o pallofo  naturale. 

il  rame,  allorché  trovali  involto,  ed 
occultato , ficcome  avviene  con  aliai  fre- 
quenza entro  una  miniera,  la  quale  tro- 
vili piena  della  materia  delle  piriti,  può 
ellere  fcopcrto  , c rintracciato  per  mez- 
zo d’utia  diluzione,  e d'  una  precipita- 
zione liquida  nell’ approdo  maniera: 

Farai  una  diluzione  di  vetriolo  fuori 
della  miniera  per  mezzo  d’  una  leggiera 
toftatura  in  un  fuoco  aperto,  e per  mez- 
zo d’  cfporli  dopoi  ad  un’  aria  alquanto 
umida,  e col  verlarc  fopr’  ella  dell’acqua 
calda.  Tu  porrai  entro  queda  me.lcfima 
foluzione  delle  piccio'e  lamelle  di  ferro 
perfcttifsimamencc  nette  , e pulite , e le 
libererai  pctfettilsimamcnte  dall'untuo. 
fuà  , o fuccidume:  fc  nelle  pietre  piriti,, 
o nella  materia  delle  pietre  piriti  abbia- 
vi alcuna  picciola  quanrità  di  rame,  que- 
lla in  tal  culo  verrà  ad  attaccarli  alle  di- 
viate lamelle  di  ferro , in  forma  d’  una 
polvere  fottilifsimad’  un  color  giallo  ca- 
rico , e cuti’  el’so  rame  verrà  per  fimi- 
gliante  guifa  a faltar  fuori  della  divilata 
loluzione  , qualora  abbiavi  tempo  , ed 
agio  badante  , ed  un  moderato  tepore. 
V eg.  Cnm<ry  Arte  del  Saggiare, p.  3 27. 

Allorché  nel  rame  trovali  contenuto 
l’argento  potrà  con  fomma  agevolezza 
elTerne  quindi  feparato,  e difgiunto  nell’ 
apprello  guifa: 

Ridurrai  il  rame  in  limacure  , porrai 
da  un  lato  un  centinajo  docimallico  del- 
le medelime  limature  di  rame  per  l’ope- 
razione , quindi  porrai  la  doppia  , e la 
fedupla quantità  di  piombo  granellato 
entro  una  grolla  , e ben  cotta  coppella: 
farai  il  fuoco  adai  gagliardo , ed  energi- 
co, ed  in  tal  grado  lo  anderai  continuan- 
do fino  a tanto  che  il  piombo  divinato 
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mandi  fuori  i fumi , e bolla  realmente; 
quindi  v’aggiungerai  le  limature  di  ra- 
me r involte  entro  una  carta  , di  modo 
che  quefte  pollano  elTcre  immerfe  infic- 
ine entro  il  centro,  o mezzo  del  piom- 
bo bollente.  Allorché  tutto  il  rame  farà 
difciolto , fopprimerai  il  fuoco  fino  a 
tanto  che  davi  veduto  un  fumo  ondeg- 
giante fopra  la  fupcrficie,  e che  la  fiam- 
ma non  viene  ad  edere  alzata  ad  un  gra- 
do altifsimo  nel  mezzo,  e la  coppella 
diverrà  bruna  non  altramente  che  ella 
folle  llata  penetrata  dal  litargirio:  do- 
vrai però  prender  cura  , che  il  bollire 
del  piombo  non  ccfsi  del  tutto  ; allor- 
quando è confumata  la  malsima.  parte, 
del  metallo  , andrai  accrefcendo  grada- 
tamente il  fuoco  , e verfo  la  fine  lo  farai 
veemencifsimo , ed  attivo  in  grado  fum- 
mo. Quando  1 operazione  è terminata, 
1*  argento  verrà  ad  edere  trovato  puro 
nel  centro  delia  coppella  circondato  tut- 
to all’  intorno  di  feerie  gialle  in  forma 
di  criUalli.  Veggafi  Cramtr  , Arte  del 
Saggiare , pag.  227. 

li  Rame  nella  Medicina  fa  onnina- 
mente di  medieri , che  non  fia  dato  in- 
ternamente in  qualfivoglia  forma  fiali 
quello  metallo  preparato  , fe  non  fc  fot- 
te la  direzione  di  lommamente  dotto, 
e a un  tempo  dello  fperimentatifiìmo 
Medico  , il  quale  fappia  , ed  intenda 
cofa  importi  il  maneggio  della  Medici- 
na con  favia  cautela.  Il  rame  crudo  non 
altramente  ; che  il  mercurio  crudo  può 
edere  avvallato  per  bocca  in  grandi , ed 
abbondevoli  quantitadi  colla  ficurezza 
la  maggiore  del  Mondo,-  coocioffiachè 
venga  rcdituito,  ed  evacuato  fuori  di 
bel  nuovo  non  alterato  di  uu  menomif- 
fimoche,  non  avendoci  la  Natura  prov- 
veduti di  un  mendruo  danziaate  aa 
% • « 
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noftri  corpi,  il  quale  fia  valevole  (Tagl- 
ie fopr’  effo  rame  nè  poco,  nè  punto. 
La  faccenda  però  pada  tute’ altramente 
tifpetto  alle  preparazioni  del  roedefimo 
metallo  , le  quali  vengono  univerfal- 
mente  riputate  velenofc,  e mortali:  (eb- 
bene , a vero  dire,queda  opinione  con- 
duce all’  eccedo  il  terrore  d’  effe  prepa- 
razioni , facendo  , chele  perfone  dipin- 
gano, come  abbiamo  in  proverbio  , il 
Diavolo  più  deforme,  e più  brutto  di 
quello,  che  è in  fatto.  Il  rame  in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  forma  venga  fommi- 
nidrato  , è un  Emetico  violentiffimo, 
ed  inftantaneo  , od  operante  fui-  fatto 
Aedo.  Un  folo  femplieilìimo  grano  del 
verderame  comune  riefee  un'  immedia- 
to vomitorio  , operando  nell’atto  fleffo,. 
che  la  perfona  Io  ha  avvallato  ; e perciò 
nei  cali  di  veleni  fomminiflrato  diritta- 
mente , ed  opportunamente  , ove  il  pri- 
mo affare  confida  nel  far  venir  fu  il  ve- 
leno di  nuovo  , non  ha  la  Medicina  co- 
fa  di  quefla  la  più  efficace.  Noi  abbia- 
mo divantaggio  i'perimcntato  , e toccato 
con  mano,  come  eziandio  i cibi  ,ffeffi, 
e' vivande  di  qualfivoglia  forte  tediati 
Ilare  per  buon  tratto  di  tempo  entro 
vafi  di  rame  , vengono  fimiglÌ3otemen- 
te  ad  acquiflare  una  virtù,  e facoltà  eme- 
tica , la  quale  alcuna  fiata  ebbe  a pro- 
durre de’  molto  pravi  effetti.  Il  latte  , T 
olio , il  burro  in  fimiglianti  cafi  fono 
egregj  Antidoti. 

Le  preparazioni  del  rame  fono  le  fé* 
guenti , cioè.- 

i . Flos  /Erìs , o fieno  i Fiori  del  ra- 
me. 2.  JEmgo  l Eris , o fia  il  verderame. 
3-  JEs  tiflum  , o fia  rame  toflato  , rame 
abbrugiato.  4.  Squamma  ceris  , o fieno 

(0)  Vegga  fi  Jancker,  Confptcl  Chtmìctt 
Fabula  3 5.  pag.  yoy,  y 1 1 , [b  ) Junckcr, 
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fcaglìe  di  rame.  5.  JEs  Venens  , rame 
di  Venere  di  Monfieur  Boyle.  6.  jiqua 
fspphirina , una  celebraciffima , e famo- 
fa  acqua  da  occhi  di  colore  azzurro. 
Veggafi  l’Articolo  Verderame. 

Rame  abbrugiato  , ats  ujìum.  É quefla 
predò  i Chimici  la  cofa  medefima , che 
quella  altramente  denominata  da  certu- 
ni aes  Vtntris  , ed  anco  Zafferano  di  Ve- 
nerea da  altri  ancora  detta  ces  cnmatum • 
Veggafi  Cajldlì  , Lexicon  Medie,  iti 
Voce  JEs. 

Hannovi  diverfi  metodi , e fogge  di 
preparare  1’  ces  ujlum  , od  trs  crcmatum 
il  rame  abbrugiato  : la  foggia  più  fre- 
quente, e più  ufara  fi  è quella  d’  efpor- 
re  delle  ladre  di  quello  metallo  ad  una 
fornace  di  riverbero  , oppore  ad  una- 
fornace  da  pentolaj  , e mantenervclc' 
per  tratto  di  tempo  così  largo,  ch’elle 
vengano  a fminuzzolarfi , ed  andare  in 
polvere.  ( a) 

Altro  metodo  fi  c quello  di  mettere 
ad  infuocarli  una  lunga  fettuccia,  o biet- 
ta di  rame  entro  un  fuoco  veernentiffi- 
mo  , e fommamente  attivo , e tenervela 
fino  a tanto  che  gitta  fciotille  : quindi 
tirandola  prettamente  fuori  , ed  appli- 
candovi incontanente  fopra  un  pezzo  di 
Zolfo , quedo  verrà  fui  fatto  , ed  imme* 
diatamente  a fquagliare  il  metallo  , il 
quale  gocciolerà  giù  entro  un  vafo  <T 
acqua  fredda  collocato  fott’  effo  in  gui- 
fa,  che  poffa  riceverlo,  (b) 

Un  terzo  metodo.  Veggafi  nel  Trat- 
tato di  Monfieur  Ltmtry  intitolato  delle 
Droghe,  pag.  1 5. 

Un  quarto  metodo  fi  è quello  di  por- 
re in  molle  quedo  metallo  in  una  dilu- 
zione di  fiale,  oppure  in  fortifEmo  , e 

lexicon  Chemìa  PharmoctUt/ccr}  pegg. 

II.  & feq> 
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gagliardilfimo  2ccto , e pofcia  adattarvi 
fopra  a foggia  di  Tirati  , adeguate  por- 
zioni di  Zolfo  rclla  guifa  poc’  anzi  di- 
vifata.  Dopo  di  ciò  vico  pofio  il  metal- 
lo entro  T aceto  impregnato  di  fai  e am- 
moniaco , c la  faccenda  medefima  valli 
continuando  , lino  a tanto  che  le  ladre, 
o lamelle  del  rame  vengano  ad  cllcre 
confortiate.  L’  acero  venendo  dal  me- 
dcfirr.o  difiillaio , ciò  , che  rimane  è T 
as  ujtum  , od  as  crematum.  ( a ) 

li  il  rame  abbrugiato  , as  ufium  , un 
potentiifirr.o  dilfeccaiue  inficine  , c de- 
tergente, e per  filTacia  intenzione  medi- 
ca mcfcolato  con  gl*  impiafìri , e con  gli 
unguenti  , produce  bene  grardilTimo 
ove  trattili  d’  afeiugare  , e di  rileccare 
le  ulceri  fiflolofe , come  anche  per  im- 
bevere gli  untori  acrimoniofi,  o (ia  fa- 
tile ec.  Setvc  ui  pari  maravigliofamente 
lene  per  mangiarli,  e divorarli  la  carne 
motta , al  qual  fine  vicr.  detto,  che  i 
Chimici  per  ben  nove  fiate  fannolo  di- 
venir rollò  rovente  entro  un  divampan- 
te fi  rr.o,  e che  più  fpeflo  che  pollone, 
ellinguonlo  dopoi  coli'  elio  di  Temenze 
di  lino.  Non  dee  però  in  conto  veruno 
tralafciarfi  di  dire  , come  egli  è di  pa- 
ri quello  rame  abbrugiato  accoocifiimo 
a cariare  le  ella.  Vcggafi  Junckcr , Con- 
fpcòl.  Chirurgicus  pag.  252.  pag.  257. 
cpag.  171. 

Fiori  di  rame,  Flos  t Tris . Il  Flos  ccnsì 
appellato  dai  Greci  a.e?<  ( alcuna 

fiata  dagli  Scrittori  moderni  confufo  , e 
melfo  a mazzo  col  Calcar, thum  ) vien 
preparato  di  rame  liquefatto  e ritnef- 
fo  entro  altri  fornelli,  entro  i qua- 
li venendo  efpofto  ad  ulteriore,  c 
Tempre  maggior  gì  ado  di  calore  , e ve- 
nendo agitato  vecmentilfijnamente  effo 

'(  a ) Vt^^rCi  Trev.  .Di 3.  Urtiverf,  Tarn, 

• *•  1 : 
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fuoco  coi  mantici,  o folTietti  , viene  a 
deportare  un  numero  infinito  di  piccio- 
lifiimc  fcaglie  non  gran  fatto  diflomi- 
glianti  da  altrettanti  granelli  di  miglio, 
le  qual  i venendo  feparate  a forza  di  la-' 
vameoto  vengono  a far  dò  , che  addi- 
mandafi  dai  Chimici  Flos  aris,  fiori  di 
Rame.  Vcggafi  Rulan.  Lexicon  Alche- 
mix  , p?g.  2.  Captili  , loco  citato  Gorr. 
Defenf.  Medie,  pagg.  502.  Se  feq.  in 

in  VOcibuS  ^oiKkjì/  à.6o(. 

Non  dee  tralalciarlì  di  notare,  come 
prello  i moderni  Scrittori  di  quelle  co- 
fc  il  Firn  aris  viene  alcuna  fiata  ufato 
per  T atugo  i srìst  o Ha  verderame.  Veg- 
ga fi  T Articolo  Verderame. 

Scagì.e  del  rame  , Squamma  aris.  Per 
fifiaita  efprelfione  vengono  propriamen- 
te a dinotarli  quelle  ftaglie  di  quello 
metallo  fatte  falrar  fuori  dii  colpi  del 
martello  nell’operazione  della  fucina, 
ec.  Vcggafi  Plinti , Hill.  Natur.  Tom. 
2.  Lib.  34.  Cap.  j 1 . pag.  661.  Vegg. 
Hardouin.  Not.  ad  locum.  Rul.  loco  ci- 
tato. Coir,  loco  citato,  pag.  502.  in 
VOcib.  xaÀJni  Alni;. 

R A .v  e Caldano , as  CalJarium  , K que- 
lla un'  efprelfione  ufata  dai  Mincra- 
lilli  Tedefchi  per  dinotarecerta  partico- 
lar  follanza  , nella  quale  imbactonfi  al- 
cuna /ulta  coloro  , i quali  lavorano  in- 
torno al  cobalto  , e che  viene  meda  in 
opera  per  fare  il  finilfimo  colore  azzur- 
ro , appellato  comunemente  fmalto. 

Alcuna  fia:a  la  Miniera  del  Bismuth 
trovafi  così  intimamente  mefcolata  , in- 
corporata, ed  immedefimata  col  cobal- 
to , che  n<  n vi  è modo , nè  verfo  di  di- 
sgiugnere,  e feparare  1’  uno  dall’altro. 
In  tal  cafo  , allorché  fono  fiati  entrambi 
toltati  al  fuoco  inficine,  e quando T ar- 

X . p.  1 67  iti  voce. 
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fenico  è rimafb  feparaco  in  fiori , rimani 
vi  , in  vece  della  terra  del  cobalto  filTa- 
ta,  un  dozzinale  , e groffolano  regolo 
di  Bifmuth  d’  un  collere  rofficcio; 
per  ieparare  il  qual  regolo  dalla  ter- 
ra è giuoco  Forza  a quegli  artefici 
di  venire  ad  una  feconda  operazio- 
ne. Si  migliarne  materia  mefcolata  alcu- 
ne volte  addimandanla  quei  buoni  Te- 
defehi  in  generaley/>r//r  ; ma  affai  più 
comunemente  ufano  di  dividerla  in  due 
parti , e la  parte  inferiore,  o di  foito  ad- 
dimandanla  in  quella  lor  lingua  Glock<n 
fptific , e la  parte  luperiote  coll’  efpref- 
iionc  del  loro  Latino  ers  Coldnr/um. 

Rame  j/d//o  , trs  jlavum.  Tutti  gli 
Autori  Latini  hanno  fatto  partila  della 
maniera  di  fare  f Ottone,  o rame  giallo 
colla  calamina  , o fia  pietra  calaminare, 
e col  rame  comune  .•  ma  la  loro  fpe/ie 
finiifima  ,•  e più  perfetta , che  da  effi  de- 
uominavafi  Ortchalcum, oppure  Auridisl- 
churn  , folevano  dillinguerla  dalle  altre 
forti  tutte  9 le  quali  predo  di  loro  non 
avevano  altra  denominazione  , falvo 
quella  a tate’  effe  comune  di  ces  ffovum-, 
che  noi  diremmo  a parola  rame  giallo* 
Ci  dice  Plinio  , come  il  rame  giallo  Ma- 
riano s’ ingojava  una  quantità  abbonde- 
voliffima  di  calamina  nella  preparazio- 
ne ,e  che  andavalì  grandemente  approf- 
fimando  alia  natura  dell’  Oricalco.  Que- 
lla maniera  d’  efprimerfi  di  quello  Scrit- 
tore moffrerebbe quafi  dilli  con  eviden- 
za . che  1’  Oricalco  foffe  una  foezie  di- 

' A 

verfa  , e tutta  altra  di  merallo  ; ma  ciò 
porrebbe  peravventura  elfcr  dovuto  ad 
uno  de’  foliti  granciporri  prelì  da  Plinio 
non  di  rado  , il  quale  fi  faceffe  a crederei 
che  vi  aveffe  un  tempo  un  genuino  na 
rive  metallo  di  fi  flatto  colore.  Quello 
egli  lo  chiama  Oricalco  in  coroparxionej 
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ed  a confronto  del  quale  ei  dice  , che 
tutti  gli  altri  artifiziali  erano  di  grandifi- 
fima  lunga  inferiori. Ma  queftaatlerzion* 
di  Plimo  non  è d'  un  menomoche  han- 
cheggiata  dall’ efperienza  , od  almeno 
da  alcun’  altra  teffitr.onianza  : ci  dice 
Plinio,  cornei  Romani  Seller/ j erano 
fatti  di  rame  giallo  , od  a\>  flavumi  e che 
gli  affi  erano  ars  Cyprium  rame  C’priotto,' 
che  è quanto  dire  del  rame  fotto  il  fuo 
ratio  , e comune  colore.  I neffri  Anti- 
quari , maffimamente  i dotti  raccogli;*'  ri- 
ed  intendenti  delle  M<  daglie,  cor.lerva- 
no  parecchi  fifier/j  antichi  Romani  di' 
quello  cri  flivum  , rame  giallo,  che  Pii* 
nio  dice  approffimarfi  grandemente  all* 
Orichalco  , ed  è evidentilfimo,  che  que- 
Ho  fleffìllimo  metallo  , e non  altro  vieni 
detto  aurichalcum  , oricalco  da  moltiffi- 
mi  Scrittori  d’  autorità  , di  credito  fum- 
mo. Tutti  gli  Autori  Romani,  oLatù 
ni  parlano  del  gettare  la  Cadmia  , o Ca-- 
lamina  entro  il  rame  in  atro  che  Ila  fqua- 
gliandyfi  , p :r  farlo  prendere  un  color- 
giallo  ; e quegli  Scrittori  fra  i Greci, che 
hanno  trattato  di  Chimica  , tutti  , non 
eccettuandone  uno  folo  , fanno  parola 
di  fumigliante  operazione  , non  altra-^ 
menre  che  di  cola  notilsima.  Non  vi  ha 
pertanto  luogo  menomo  di  rivocare  ia 
dubbio,  che  Imi  Jluvu/n  , Taroe  giallo,  e 
1’  Aurichalcum  , Oricalco  , folle  una  , ed 
una  medefìma  cofa  , differenti  foltanto 
per  avventura  rifpetro  ad  alcun  grado  di 
perfezione  , comecr  he  fatti  con  porzio* 
ni  , e proporzioni  differenti  dei  duenoti- 
divifati  ingredienti. 

Sotto  quello  Articolo  noi  giudichia-* 
mo  opportuno  l'aggiungere  ciò  , chef- 
manca  all’  Articolo  fritto  la  voce  Ot-- 
tone  , che  gli  Inglefi  appellano  Braffi 
peravventura  dalla  parola  braeìum  , eh» 
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è un  termine  d cui  fervonfi  t Signori 
Alchi  mirti  io  ve;:  di  Au  , di  Rame. 
Veggafi  R-ul  Lexicon  Aiihctnix  , pag. 
joó.  in  voce  Bracium. 

lo  l'ortan/a  la  voce  Inglefe  DnJT  im- 
porra , e lignifica  lo  lle'Io  , che  da'  Fran- 
cefi  vien  detio  Ltton , e Laiton,ed  ezian- 
dìo alcune  fiate  Cuivre  jaunt  , cioè  rame 
giallo  ( a ) e dagl’  Italiani  Ottone  ; e la 
cofa  (Iella  limiglianceincme  , «he  dai 
Greci  dicevalì  , e dai  Latini 

• OrichaLum,  (b)  oppure  Aurtcalcum  [c). 

É 1’  ottone  dal  rame  fatto  in  differen- 
ti maniere.  La  più  uguale  , trita  , e co- 
mune fi  è quella  .che  viene  cfporta  di 
fopra,  Vcgganfi  di  pari  Neri  f Arte  Ve- 
traria, L>b.  I . C3p.  20  M:rr.  Obfervat. 
fopra  il  Neri  , pag.  299.  &fcq.  Hought, 
Colleft.  Tom.  2.  numero  2 5 8.  p.  1 90. 
Tthb.  Principi  d’ Architettura,  Lib.  1. 
Cap.  4.  pag.  290.  Junckir  , Confpeèl. 
•Chemite  , Tabula  42.  pag.  1058.  for- 
iera* , Mundus  Subterrancus,  Lib.  10. 
Scdio  4.  Cap.  9.  Tom-  1 1 . pag.  21  8. 
Tranfazioni  Filofolkhe  nu.n.  260.  pag. 
474.  Iicm  num.  200.  pag.  735. 

'■Non  entra  la  Cadmia  , o fia  Cala- 
tnina , o pietra  Calaminare  nel  rame  lot- 
to il  fuo  (fato  terreo  ; ma  prima  vien  ri- 
dotta per  mezzo  del  Flogirtone  nella 
forma  d’  un  metallo.  Egli  è vero  , che 
Alonfieur  Hcnkel  fi  diè  a credere  , che 
la  fola  porzione  mercuriale  della  pietra 
calaminare  venilfe  ad  edere  , o rimanere 
aggiunta  al  rame,  fenza  la  menoma  por- 
zione dello  zolfo;  ma  fembra  che  i Chi- 
mici pofterioii  a quello  abbiano  quanto 
fcarta  confutata  , e fatta  comparire  erro- 
nea una  fiffatta  opinione.  Veggaii/a/i*er, 

' (a)  V*gg*fi  Savarin  , Lexicon  Comm. 
T.  2 pag.  502.  in  voce  Leton.  Trtu.Dict . 
VaLv.tr.  Tarn.  3 . pag.  Vtggaji 
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Confpe£tu$  Cbemiae  .Tabula  41.  pag; 
1061.  & feq. 

Puortì  l’ ottone  ripulire  , e far  torna- 
re non  altramente  che  lo  veggiamo  nel 
fuo  più  perfetto  (lato  d'  un  giallo  luci- 
do , prima  col  fregarlo  ben  bene,  e ftro- 
picciarlo  con  un  pezzo  di  tela  intinta  od 
inzuppata  nell’  acqua  forte  , e nell’  ac- 
qua comune  , (Defedati  quelli  liquidi 
infie/rvs  colla  proporzione  di  quantità 
uguali;  quindi  con  un  pezzo  di  panno 
fatollato  d’  olio  comune  , e per  ultimo 
con  altro  pezzo  di  panno  , o di  tela 
afeiutta  intinta  nella  polvere  di  pietra 
calaminare. 

Il  rame  ridotto  ad  ottone  viene  ad 
acquirtare  una  tinta  di  verace,  e genuino 
culor  d’  oro  , primo  col  porlo  a to(lar(ì 
nel  fuoco  , pofeia  col  difcioglierlo  nell* 
acqua  forte  ,ed  ultimamente  col  ridurlo 
novellamente  al  fuo  (lato  metallico. 

Può  fimigliantemente  farli  divenir 
bianco  col  porlo  nel  fuoco  , lafciando- 
veio  (lare  fino  che  (iati  perfettamente 
arroventito  , e quando  è rodò  rovente 
Onorandolo  entro  dell’  acqua  dirtillata 
dal  fale  ammoniaco , e da’  gufei  d'uova. 

Vienli  poi  ad  inargentare  , oda  ren- 
derli bianco  fuperficialmente  per  mezzo 
di  ftegarlo,  e (Impicciarlo  ben  bene  eoo 
delle  pallottole  fatte  d’argento  difciolto 
nell’  acqua  forte  , con  tanta  porzione  dì 
polvere  di  tartaro  bianco  , la  quale  (ìa 
bartevole  ad  adsorbirne  tutto  1’  umido 
dell*  acqua  forte  mededma. 

Per  quella  voce  bracium  ,brajf  , pren- 
dendofi  in  un  fenfo  , o lignificato  pii» 
ampio  , e più  eftefo  viene  a lignificarli 
il  Rame  . ed  infieme  tutte  le  tnefcolan- 

Cartelli,  Lexicon  Medie,  pag.  54 7. 
voce  Orichalcum.  (c  } Idem  . ibii.  pag* 
vee  Aurichalcum. 
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*e  , o leghe  del  medefimo  con  altri  mi- 
nerali. 

la  quello  fenfo  la  voce  bmcium , braf% 
viene  ad  importare  , e lignificare  la  cola 
medefima,  che  oniverfalmente  i Ro- 
mani Antichi  intendevano  per  la  voce 
Aes  , ed  i Erancefi  pel  termine  Airain , 
Rame. 

Alcuna  fiata  l’ ottone  in  vece  d’ effcr 
compollo  colla. cadmia  , o pietra  cala- 
minare  , vien  fatto  eziandio  alcuna  fiata 
di  rame  , e di  zinch  , che  è veramente 
la  fpezie  più  fina , e quella  appunto  , la 
quale  , a motivo  del  fuo  belliffimo  , e 
genuino  color  d’  oro  è detta  Principe  dei 
metalli  (j). 

Il  celebratiffitno  Chimico  Monfieur 
Homberg  diedi  per  fino  ad  inventare 
no  metodo  di  fare  quella  finilfima  fpezie 
d’  ottone  fenza  la  pietra  calaminare  , e 
fenza  lo  zinch  , mafoltantocon  amalga- 
mare il  rame  , la  quale  amalgamazione 
viene  a un  tempo  medefimo  a difporre 
il  metallo  medefimo  a ricevere  i' indo- 
ratura, la  quale  fecondo  i metodi  comu- 
ni , ed  ufaali  , non  è cosi  atto  a ricevere 
ficcome  fa  pur  troppo  toccar  con  ma- 
no agli  artefici  la  quotidiana  efperien- 
za(*). 

Ramb.  Nell*  Antichità.  Sendo  dato 
nel  Mondo  in  ufo  il  rame  prima  del  fer- 
10,  le  armi  nei  primi  tempi  erano  fatte* 
e lavorate  del  medefimo  rame , il  quale, 
fecondo  ciò  , che  ce  ne  diceTzeze  , i 
buoni  Antichi  le  davano  una  tal  tempra, 
che  Jo  venide  a rendere  eliremamenre 
duro.  Efiodo  dice  efpredamente  , che  le 
armature  , e gli  altri  utenlili  erano  in 
qukl  tempo  di  rame  , perchè  il  ferro 

(a  ) Ve  gganji  Boy  le  * Opere  Vilofof. 
tompend.  Tom.  a.  pag.  ioo_.  Sthal,  Prin- 
cipi Filofof,  di  Chimica  j Pari * z,  Sc{iont 
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non  trovava!!  per  ancora  in  ufo.  Veggafi 
Hefiodi  Epy.  Lib.  i . 

D'ce  Macrobio  , che  gli  Antichi  fi 
fers  ivano  del  rame  in  moltilfimi  dei  loro 
fagiifizj  ; e quando  i Tofcani  , od  Etru- 
fchi  disegnavano  di  fabbricare  una  nuo- 
va Città  ne  contralìegnavano  la  circon- 
fetenza  con  un  bombere  da  aratolo  fat- 
te di  rame  , e che  il  Sacerdote  Sabino 
tagliava  , o tofava  loro  i cappelli  con  un 
pajo  di  cefoje  di  rame.  Servio  nelle  fue  * 
annotazioni  , ed  offervazioni  lui  primo 
Libro  dell'  Eneida  di  Virgilio  affermai 
che  il  Sacerdote  di  Giove  non  veniva  co- 
fato  , e rafo  , fe  non  fe  con  un  ptjo  di 
forbici  , o cefoje  di  rame.  Gli  Antichi 
fimigliaatementej,  fecondo  Io  Scolialle  : 
nel  fecondo  Idilio  di  Teocrito,  impie- 
gavano , e facevano  ufo  del  rame  in  tut- 
te le  loro  efpiazioni,  come  coloro  i qua- 
li riputavano  purifsimo  un  fiffatco  metal-  • 
lo  : intorno  alla  qual  cofa  Monfieur  do  • 
Meziriac  forma  quella  riflessione  , che 
fe  k ragione  dello  Scolialle  è diritta,  e 
giulta,  migliore  farebbe  flato  indubita-' 
tamente  il  metodo  dei  . noftri  An- 
tichi Druidi  , i quali  tofavanfi  i loro  fa»- 
gri  ciuffi  con  delle  tanagliette  d‘  oro  - 
fecondo  Plinio  ; avvegnaché  - non  ab»- 
biavi  ombra  di  dubbio  * 1’  oro  effere  un  -» 
metallo  infinitamente  più  poro  , più  no- 
bile , e più  perfetto  dell’  ottone , o del  * 
rame.  V Plinti  Hill.'Nat.  L;  i 6.  C.  44.  - 

In  quelli  ultimi  tempi,  dappoiché  - 
, fono  flati  fatti  degli  fcavi  nel  North,  e e 
malfimamer.te  nelle  terre  di  Jiit  , fono  • 
flati  rinvenuti  e Scoperti  moltilfimi  anti- 
chi monumenti  , fra  i quali  fono  Hate  ? 
. trovate  delle  armature  di  rame  , ficco— 

4.  pag.  525.  ( b ) Vtgg.  Dù  Himel  Ut* 
fluir,  de  V Ac  ad.  Ro  \.  dei  Soitnc.  de  Parisi- 
* Lib . Cap.  \.pag.  374.  ttfeg*. 
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Die  puoflì  da  chiccheiha  a talento  rile- 
vare dalie  DiiFerra/ium  di  M.  Melieoa, 
dello  Sperimelo , del  Khodio  , e dello 
Sellaglielo  (rt)  non  meno,  che  d'altri  pa 
recch'  irioderni Scrittori.  Lo  Sperliogio 
veramente  non  le  prende  per  artoadure, 
ma  bensì  per  le  figure  d armi,  le  quali, 
fecondo  il  parere  di  quello  Antiquario, 
gli  Antichi  G<ui  portavano  cdtante- 
mence  legate  al  loro  capelli.  Ma  Mon- 
Jieur  Mellein  , di  p »ri  che  il  Rhodiofo- 
flengouo  per  lo  contrario,  che  quello 
fono  le  Iteile  (lelliifnne  armi,aila  quale 
opinione  ferve  di  valido  hancheggio  JTa 
cito  (£)  ; e qu  imunque  alcune  di  quelle 
armi  lìenodi  pietra,  mailima  nenie  col- 
telli , ed  accede  ; nulladimeno  noi  pof- 
fiamo  raccogliere  dagli  Abitatori  dell’ 
America,  i quali  armano  i loro  archi 
con  acutidime  pietre  , e ne  fanno  quell 
ilio  lidio , che  fanno  nei  loro  rei pe trivi 
mefiieri  i noftri  artefici  degli  utenfili, 
cd  mllrumenu  d'  acciaio , noi  polliamo 
raccogliere , io  torno  a d re,  che  le  po- 
polazioni barbare  del  North  avevano 
for malmenre delle  armi,  e degl’ inllru. 
menti  tanto  di  pietra, che  di.  rame,  pri- 
ma che  folle  conofeiuco  il  ferro,  o die 
per  lo  meno  fo|fe  in  fra  e!si  Barbari  Set- 
tentrionali comune.  A tutto  ciò  noi  pol- 
liamo aggiungere,  come  la  Divina  Scrit- 
tura fa  parola  di  fpecchj , o fpere  di  ra- 
me ufate  dalle  femmine  eziandio  nel 
tempo  di  Musò  (<•). 

Noi  leggiamo  predo  gli  Autori  di- 
verfe  antiche  denominazioni  del  rame; 
come  a cagion  d’  efempio  : 

(a)  Vegganfi  Nnuv.  Li  ter.  Mar.  Baltic. 
enn.  \6yy.pag.  88.  ed  ann.  1700.  pa- 
liti. 14..  24.  333.  (b‘)  Tacicts,  De  moti, 
bus  G<rtn.inorum  , cip.  2 8.  Barrholin. 

mquiUt.  Dama,  lib.  11.  capili,  Attp 
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. Rame  Cipriotto,  /Es  Cyprìum.  Er* 
quclLi  un  rame  prodotto  , ed  ingenera- 
lo nell*  lfola  di  Cipro. 

Rame  Dodoneo  Ms  Dodoneum.  Era 
quello,  che  veniva  ufato  nelle  lagre  cal- 
daie ,0  calderoni  del  Tempio  d'Apollo 
in  Dod.ma. 

Rame  Coribantico  , &s  Corybantium . 
Quello  dinota  le  pia  lire  , o tabelle  di 
bronzo  , o di  rame  ufate  dai  famuli  Co- 
ribanti  nei  ridevoli  loro  millerj  della 
Dea  Cibele. 

Rame  di  getto,  JEs  Cai  lari  um , in- 
tendeiì  quel  rame,  che  è (lato  foltanto 
liquefatto  , altramente  detto  rame  da 
pentole  , ars  otlunum  , e non  già  martel- 
labile,  eifendo  quel  tal  dato  rame , del 
quale  venivano  fatcedelle  caldaje,  delle 
ghiotte , pignatte , e fìmigliami. 

R a me  martellato  , ALs  Regalare,  è 
quel  tal  dato  rame,  che  è capace  d elfer 
gettato,  martellato,  ec.  per  Je  quali 
proprietadi  contraddiflingueli  dal  rame 
di  puro  getto  , o fia  1’  Ais  Caldarium . ; 

Rame  fatto  tale  , o lavorato  , JEsfa~ 
cium.  Intende!!  quel  rame  , che  è flato 
ridotto  in  vaiellami , e in  altri  lavori  d* 
ufo , di  comodo,  e di  luilb.  V?g.  Piti - 
feus  , Lexicon  Antiq.  in  voce  Ais. 

■ Rame  non  lavorato , tes  infelum,  in- 
tendevano quel  tal  dato  rame,  che  con- 
tinuava a rimanerli  in  malfa, e lenza  al- 
cuna • forma. 

Rame  epatico,  ars  htpaiicón  lignifica 
quel  tal  dato  rame  particolare  che  è , dì 
un  colore  argentino,  o che  ad  elfo  colore 
va  approlfimandofi.  Certuni  faunofi  a 

5.  (c)  Trev.  Dici . \Jniver.  pag.  244.  in 
voce  Airain.  Tran/hfioni  Ftlojcfichc,  num. 
322.  png.  394.  Pott.  Archetti.  Grige 
Ub.  z,  cap.  4.  Tom.z.pag . io,  ji.  fi» 
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•Confuti der  quello  rame  con  1’  cts  coiìn- 
thium.  Altri  per  lo  contrario  con  affai 
più  acconcia  probabilità  lo  prendono 
per  ciò  che  i Moderni  addimandano 
bronzo. 

Rame  bianco  , cts  candidum.  Era  que- 
fla  una  fpezie  più  pura  , e più  bianca 
del  metallo  medefimo  , che  vien  detto, 
trovarli  lotto  le  vene  dell’ argento  nelle 
miniere  , che  ha  alcuna  analogia  col 
Talco  Veneziano.  Veg.  Pitìfcm  , ibid. 

Egli  è chiaro  , ed  evidente,  che  i 
buoni  Antichi  polTedevano  benidimo  al- 
cun metodo,  od  arte  d’ imbiancare  il  ra- 
me non  meno  , che  di  renderlo  perfet- 
tamente giallo.  Virgilio  fa  parola  di  un 
oricalco  bianco  orichalcum  album  ; ed  i 
Greci  \'juz6y  xjjct.ua  ; le  quali  due  frali  La 
ttna  , e Greca  cipri  mono  perfettamente 
il  rame  bianco.  Noi  pollegghiamo  pa- 
recchi metodi  d’ imbiancare  il  rame, non 
altramente  che  facci.tli  a’  di  noftri  del 
noitro  metallo  alchimia  . febbeoe  il  no* 
Ziro  metodo  fembra  inferiore  a quello 
de’  buu  ni  Ancichh  Veggafi  l’articolo 
C R A m a . 

Kami-  giallo,  aes  flivum.  Era  quello 
il  no  Uro  ottone  comune  , come  accen- 
nammo di  l'opra  preparato  col  rame  , e 
colla  Cadmia  degli  Antichi,  o fia  la 
pietra  calaminare. 

Rame  sfavillante,  cpj  Pyropum.  É una 
fotta  di  rame,  che  luce,  e comparifce 
infuocata»  fogno,  che  affomigliali  ad  un 
piropo,  o carbonchio.  Veggalì  Pitijcus , 
Lexicon  Antiq.  Tom.  i.  p.  48.  in  voce 
zEj . 

Certuni  fannoli  a fofpettare  , che  la 
Tradizione  dell’origine  del  Rame  di 
Corinto  , dall’  incendio  del  medesimo 
Corinto,  ila  nulla  piu  che  una  novella, 
Una  favola  ; lo  che  eli»  fianneheggiano 
Chamb.  Tarn.  XVI * 

9 * t 
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col  f.irfi  a fupporre , che  la  prima  feoper- 
ta  detratte  di  frre,-  o di  ridurre  il  rame 
in  ottone,  vcnilfe fatta  dal  Popolo  della 
Città  di  Corinto  , il  quale  rinvenne  la 
pietra  calaminare  , o calamina  nelle  pia- 
nure del  Peloponnefo  : e per  lo  metro, 
che  fe  quella  era  nota  ad  altri,  i Corinti 
tuttavia  lì  furono  quelli,  che  lo  fecero 
con  moltifsirna  perfezione  , e finezza» 
Veggafi  1’  Atlante  Marittimo,  pag.  78. 

R a me  , nell’ affare  , e negozio  de’ 
verri.  É il  rame  per  tre  fiate  calcinato 
una  preparazione,  che  ferve  a coloro, 
che  fanno  i vetri  critlalli,  ec.  a dare  pa- 
recchi bellissimi,  efommamente  appa- 
ritemi colori  al  loro  metallo.  La  ma- 
niera di  prepararlo  fi  è 1’  apprelfo.  * 

Collocherai  delle  fottililsime  lamelle 
di  rame  aggiultate  fopra  degli  embrici 
nel  fondo  della  fornace  in  vicinanza  deli* 
occhio,  quivi  le  lafcerai  llarfi  a calcinai  li 
pel  trarto  di  quattro  g’orni  , e vedrai, 
come  diverranno  una  nera  polvere  ag- 
grumata inficine  in  mucchj.  Quella  l* 
andrai  vieppiù  polverizzando,  e la  lìac- 
ccrai  finifsimamente,  e poi  la  farai  di  bel 
nuovo  calcinare  pel  tratto  d’  altri  quat- 
tro , o cinque  giorni  : allora  non  s'attac- 
cherà nè  s‘  uniià  infieme  in  raalTe,  ma 
rimarrafsi  una  polvere  feioita  d’  un  co- 
lore rufsiccio.  Quella  fleffa  polvere  la 
dovrai  calcinare  fimiglianceroente  per 
una  terza  fiata  nella  maniera  medefima; 
ma  fa  onninamente  di  meflieri , che  tu 
ti  prenda  cura  grandilsùna  in  quella  ter- 
za calcinazione  , che  ella  non  fia  nè  fo- 
verchiamentc  fatta,  nè  meno  del  bi fo- 
gno. l!  modo  d’accertarfi  di  farla  a do- 
vere, e che  ella  trovili  al  punto  , che 
vien  richiedo , e che  è necelLrio  , fi  è 
quello  di  farfi  più  , e più  volte  a pro- 
varla, e cimentartene!  vetro, che  trovai 
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in  atto  di  liquefarli.  Sa  allorché  ella  è 
ben  purificata  , olia  faccia  si , che  il  ve- 
rro  rigonfi , b.'ila,  c fi  fuiA'vi  ? Arà  un 
fcg~o  ut'.ivoco  , che  ella  é bene  , cJ  a 
dovere  calcina:*  : fo  non  produca  i li- 
vitati  effetti  , è legno  , eh’  ella  richiede 
dell'altro  tempo  di  calcinazione.  Que- 
ll.) polvere  , fecondo  le  proporzioni  dif 

futi  , che  vengono  tifate  f viene  a 
produrre  un  beili 'simo  Verde  mare,  un 
verde  di  fmeraldo , ed  un  colore  di 
turchina.  Veggali  Neri,  Arte  dei  vetri, 
pag.  42. 

If  rame  per  mezzo  d’ una  fola  lunga 
calcinazione,  e fenza  alcun’  altra  mesco- 
lanza , viene  a fomminidrare  pc’  vetri, 
cridaili  , ec.  un  bellifsimo,  e fomma- 
mente  fino  colore  azzurro,  o verde.-  ma 
i nollri  Artefici  polfeggono  eziandio  un 
metodo  di  calcinarlo  colio  zolfo  ridotto 
in  polvere,  e di  far  sì,  che  venga  di 
pari  a fomminidrare  un  color  rollo  , un 
color  giallo  , ed  eziandio  un  colore  di 
calcedonio,  fecondo,  ed  a proporzione 
della  quantità,  e d’altre  varie  fogge  nel 
farne  ufo  , e nel  porlo  in  opera.  Il  me- 
todo di  fare  una  fimigliante  calcinazione 
fi  è il  Arguente  : 

Con  un  fortifsimo  pajodi  ranagliette 
taglienti  ridurrai  in  picciolifsimi  pezzo- 
lini  delle  fottilifsime  ladre  , o lamelle 
di  rame  * e le  dilporrai,  o deoderai  (Ira- 
to per  idrato  con  altrettanti  letti  di 
zolfo  ridotto  in  polvere  entro  un  cro- 
cinolo, vale  a dire  , dilporrai  nel  fondo 
del  croeiuolo  uno  dritto  di  quefti  pez- 
zolini  di  rame  , e poi  lopr’  elio  vi  di- 
sporrai un’  ugualillitno  Arato,  o letto  di 
zolfo  in  p lv’cre  , quindi  parrai  fopr’elfa 
polvere  , e v'  aggiuderai  per  acconcio 
modo  altro  llrato  di  pezzolini  di  rame, 
poleia  la  lolita  polvere  di  zolfo  , e così 
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in  fcgulro  : procurerai  , che  quedo  m- 
me  venga  calcinato  pel  tratto  di  buone 
vcptiqu3tcr’  ore  ad  un  fuoco  veemeuce; 
ed  energico  : quindi  polverizzerai  il  tut- 
to , e lo  vaglierai  ben  bene  ; ed  ultima- 
mente efporrai  queda  polvere  rr.edcfima 
forra  degli  embrici  pel  tratto  di  dodici 
giorni  ad  un  forno  di  riverbero:  incapo 
a quelli  dodici  giorni,  la  polverizzerai 
finifiimarnence,  e la  conferverai  per  ufo. 
Veggali  Neri  , Arre  dei  vetri  , pag.  37. 

Hanno  i Vetraj  limigliantemente  un 
metodo  di  proccurar  dal  rame  una  pol- 
vere rolla  per  mezzo  d’ aliai  piò  piana, 
e più  femplice  calcinazione,  la  qual  pol- 
vere ferve  loro  beniflìmo  per  parecchi 
colori.  11  metodo  per  tanto  di  preparar- 
la fi  è il  feguente  : 

Pongono  coloro  adunque  delle  fotti- 
lifsime,  e picciolifsime  ladre,  o lamelle 
di  rame  entro  le  arcate  delle  fornaci  da 
vetri  , e lanciatile  quivi  entro  fino  a tan- 
to che  non  fono  pcrfettifsimamente  cal- 
cinate, la  qual  cofa  , ficcome  il  calore  in 
quei  dato  luogo  non  è tale , che  vaglia  a 
Squagliare  il  rame  , cosi  ella  vi  riefee 
colla  più  sfatta  perfezione  immaginabile. 
La  maceria  calcinata,  fatta  eh'  ella  da 
in  polvere,  viene  a riufeire  d’  un  color 
roi.'o  lucido,  od  ofeuro  , e non  abbiso- 
gna d’  altra  menoma  operazione.  Veg. 
Neri , A rte  dei  verri , pag-  4 1 . 

Rame  iu  mafie,  o mafie  di  Rame. 

È queda  nella  Mineralogia  la  deno- 
minazione , od  una  denominazione  co- 
mune data  dai  Minatori  , e dagli  Scava- 
tori dt-lcatbon  fufsile,  e A migliami  alle 
piriti  di  figura  globulare.  Quella  pietra 
pirite,  allorché  vien  confettata  nell’aria, 
con  aliai  frequenza  manda  fuori  , e fa 
germogliare  le  Sue  elio* eìccnze  faline 
iu  forma  di  picciolifsitne  Segaligne  fibre 
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petfectifsimamente  crafparent»,  ed  alcu- 
na Rara  della  lunghezza  a un  di  predo  di 
un  dito.  11  luogo  , nel  qualcquelte  pie- 
tre fono  efpollc  all’  aria  , verrà  ad  alte- 
rare grandemente  le  figure  non  meno, 
che  i colori  delle  loro  elHurefcenze  : fé 
quelle  vengano  collocate  in  una  cantina, 
ì germogli  falini  riuniranno  più  cortile 
di  color  verde,  fimigliantifsitno  a quel- 
lo del  verderame  comune  ; e fe  vengano 
efpofte  in  luogo , ove  batta  il  fole  , ria- 
fciranno  bianchi,  e polverofi , o fuc- 
cidi. 

Non  meno  le  prime , che  le  feconde 
di  quelle  clflorelcen/e altro  non  fono,  fe 
non  fe  un  fale  medefimo  , il  quale  è ve- 
race , e genuino  vetriolo  verde  , o fia 
verderame  ; e sì  l’ uno  , che  1’  altro  farà 
venire  un  decotto  di  gallozzole  nella 
maniera  medelitna  un  nerifsimo  inchio- 
flro.  Il  fale  bianco  altro  non  è , che  il 
fale  verde  ridotto  in  polvere,  od  infieme 
calcinato  dal  calore  del  fole.  La  figura 
delle  fib'e  di  quelle  t-fflorefeenze  non  è 
così  agevole  a determinar^  ; avvegnaché 
alcuna  Hata  ella  apparifea  rotonda  , ed 
alcun* alrra  per  lo  contrario  ella  Cembri 
angolare.  Quelle  però  fono  le  ligure  na- 
turali dei  (ali , di  quelle  pietre  piriti;  e 
gli  altri  germogliamenti  , nei  quali  elle 
vengono  a formarli  dopo  la  foiurione,  e 
I che  vengono  ad  elTere  ridotti  inlìeme 

dall*  acqua  , fono  piuttollo  le  loro  forme 
cafuali,eJ  accidentali,  quantunque  Cot- 
to un  fimigliance  corfud  accidenti , ede 
compari Icano  generalmente  le  medefi- 
xne.  Veggaofene  le  nollre  Tranf.  Filof. 
fotto  il  n.  ito. 

Rame-  Miniera  del  Rame.  Il  metodo 
d ottenere  , e di  proccurare  il  metallo 
da  una  finifsima , e purifsima  miniera  di 
fame  fi  è il  feguente  : 
t Ckaai.  Tarn,'  XVI. 


RAM 

Ti  farai  a melcolare  un  centinaio  co- 
citnaflico  , o due  della  miniera  per  una 
prova,  o faggio  : la  peficrai  in  guifa,  che 
venga  ridotta  ad  una  polvere  fini  firma 
inlìeme  con  fei  centinaia  docirr.alliche 
del  fiulTb  nero  : porrai  la  polvere  entro 
un  crociuolo  , e la  cuoprirai  all’altezza 
di  mezzo  dito  con  del  fale  comune; 
pigierai,  o premerai  il  tutto  per  accon- 
cio modo  all*  ingiù  colle  tue  dirò  ; ma 
proccurerai  , che  la  capacità  , o conti- 
nente del  vafo  fia  tale , eh*  e*  ne  p^fia 
folianto  venire  mezzo  pieno  ; ferrerai 
ben  bene  , e (Lettamente  il  vafo  mtd$- 
lìmo  con  del  buon  loto  , e lo  porrai  ea- 
tro  la  fornace,  o forno  chimico.  An- 
drai accrefcendo,  cd  aumentando  il  fuo- 
co lentamente  fino  a tanto  che  il  fai  co- 
mune divi  fato  cominci  a feoppietrare  : 
quindi  ti  farai  ad  accrefcere  il  fuoco  o 
grado  del  fuoco  per  lifF.tito  modo  , cho 
il  vaio  in  breve  tratto  di  tempo  divenga 
attualmente  rodo  rovente  , e poiché  il 
vaio  medefimo  farà  rimafo  in  tal  grado 
di  calore  a un  di  predo  quel  quarto  d'  • 
ora  , il  metallo  verrà  ad  edere  feparato, 
e difgiunco  dal  rimanente  : allora  leverai 
via  del  fuoco  il  vafo  medefimo  , e po- 
nendolo fui  pavimento  fatti  a colpirlo 
con  alquante  traete  di  martello  in  vici- 
nanza del  metallo  medefimo  , per  far  sì, 
che  il  metallo  cali  inlìeme  unito  al  fon. 
do  d elio  vafo.  Quando  quello  farafsi 
ben  raffreddalo,  lo  farai  in  due  pezzi 
dalla  cima  al  fondo  con  quella  maggio/e 
e fatte  zza,  che  ti  farà  pofs'bile,  e vi  ver- 
rai a trovare  un  regolo  lolulo,  e martel- 
labile  nel  fondo  d’  edb  vafo.  Veg,  Cra* 
mtr , Arte  del  faggiare,  p.  30 !. 

cst-tt,'  ; 1 ■ =7=* 
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nc  de’  rami  ; o di  figure  rafsomlglìanti 
a’  rami.  Vedi  K a aio. 

Ramifica/ ioni,  nell’  Anatomia,  fo- 
no le  dh  illuni  dell'  arterie  , vene , c ner- 
vi , procedenti  da  qualche  tronco  comu- 
ne. — Vedi  T. iv.  An,it.  ( Angeiol  ) fig. 
i.  n.  i 8.  i 8.  fìg.  4.  fig-  5.  Vedi  anche 
Arteria,  Vena,cNeRvo. 

RAMO,  nella  Botanica  , un  braccio 
dell’  albero  , o una  parte  , che  sboccian- 
do dal  tronco  , ajuta  a formare  la  teda  o 
corona  di  cfso  Vedi  Albero. 

Alcuni  hann’  ofservato  , che  i rami 
degli  alberiquafi  Tempre  gitiano  dal  tron- 
co a un’ angolo  di  45.  gradi:  la  ragione 
fi  è , perchè  elsendo  l’  intera  efleulione 
geneialmente  confinata  entro  un’ango- 
lo di  90  gradi  , come  difponfione  la  più 
convenevole  e la  piò  utile  ; quello  fpa- 
jtio  non  potrebbe  elscre  ben  riempito  in 
altra  maniera  , che  quella  di  formare 
tutte  1’  inceifecaziuni , che  i germoglj 
c i rami  fanno  , con  angoli  di  Ioli  4 5 gra- 
di. I urte  argomento  , che  le  potenze 
plajliche  della  materia  fono  folto  la  con- 
dotta d’  un  faggio  ElTere. 

I rami  fono  didimi  in  varie  fpezie.- 

II  tomo  Ji  b-.feo  , fecondo  Quintiny,  è 
* quello  , che  sbucciando  da  un  taglio 

- dell’anno  precedente  , è naturalmente 
d’  una  notabile  grolfezza, 

11  ramo  da  frutto , è quello  che  gitta  in 
tana  lunghezza  , e larghezza  moderata 
dallo  Hello  taglio  o potagione. — 1 remi 
da  frutto  , aggiunge  egli  , hanno  occhi 
^grandi»  e fono  aliati  vicini  1’  uno  all’ 

- altro# 

11  ramo  di  mt\{o  bofeo  è quell»,  il  quale 
efTeodo  troppo  lottile  per  un  ramo  di  bo- 
feo ,e  troppo  grullo  per  un  ramo  da  frut- 
to , viene  Scapezzato  , alla  lunghezza 
4i  due  o ue  polirci , per  farlo  produrre 
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miglior  germoglio  y o per  legna  , o pe» 
fruito. 

1 rami  fpurj  di  bofo  fono  quei  che 
vengono  cor.uo  1’  ordine  della  natura;  o 
in  altro  modo  , che  dai  taglj  dell’  anno 
precedente;  o che  venendo  su  tali  tagli, 
loco  grofsi  nel  luogo  in  cui  dovrebbero 
clTer  lottili. 

Per  intendere  quell’  ordine  d.dla  na- 
tura , fi  deeofiervare  : i°,  Che  i rami 

non  dovrebbero  mai  venire  , fuorché  su 
quelli  dell'  ultimo  taglio  > quelli  perciò 
che  sbocciami  da  altre  parti,  fono fpurj. 
2.  L ord.ne  de’  nuovi  rami  è t fe  ve  n'è 
più  d’  uno  , che  I eiltemo  ramo  fia  piò 
grullo  e più  longo  di  quello  che  gli  Ha 
immediatamente  futto;  e quello  di  nuo- 
vo più  grullo  e più  lungo  del  terzo  , ec. 
Quindi  , fe  uno  è più  grofTo  , ove  do- 
vrebbe eller  più  fonile,  fi  chiama  fpmio. 

Vi  fono  tuttavia  alcune  eccezioni:  in 
alberi  vigorofi,  e che  pure  ha  figura  leg- 
giadra , non  vi  polTbno  ben  elTer  troppi 
rami  da  frutto  , purché  non  facciano  con- 
futìone  : ma  per  rami  da  bofeo  , ordina- 
riamente foftrire  non  fi  dovrebbe  , che 
ve  ne  crelca  più  d’ uno  , dei  molti  che 
germogliano  da  ogni  taglio  dell’  antux 
precedente.  Vedi  Potare. 

Innevamento de’  rami.  Vedi  l’Arci# 

\ 

colo  Innesta  re.  ' 

Ramici  Fcjìuni,  le  reni  o archi  delle 
volte  Gotiche  , i quali  craverfando  da 
»n’  angolo  all’  altro  diagonalmente,  for- 
- mano  una  croce  tra  gli  altri  archi  che 
fanno  i lati  del  quadrato  , di  cui  quegli 
archi  fono  diagonali.  Vedi  Volta,  Fa- 
ston  e , ec. 

Rami  di  brìglia % nel  maneggio,  fono 
due  pezzi  curvi  di  ferro,  che  foflen* 
gono  il  morfo,  la  catena  , e 1*  imbocca- 
tura y e che  foco  legati  da  una  parte  al} 
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la  tedierà  , e dall’  altra  alle  redini;  fer- 
vendo per  tener  la  teda  del  cavallo  foc- 
-to  comando.  V.  Morso,  e Briglia. 

Qualunque  fia  il  verfo  a cui  inclina- 
no i rami,  la  bocca  del  cavallo  va  al  con- 
trario. Il  Duca  di  Ncwcaflle  è affai  parti- 
colare sul  punto  de’  rami  : fpiegando 
Je  lor  varie  fpezie , e i loro  effetti,  i qua- 
li vengono  ridotti  a quelli  d’  una  leva. 
— 11  rama  dee  efler  Tempre  accomoda- 
to al  difegno  , o di  portar  indentro  , o 
d’alzare  la  teda  del  cavallo  , ed  al  gra- 
do accertano  ; appunto  , abbiamo  rami 
forti  e duri , rami  gentili,  rami  afpri,ec. 

Riguardo  alla  forma  , e drutturadei 
rami  , alcuni  fono  dritti , in  guifa  d’una 
pillola  , per  cavalli  giovani  per  formar- 
ne la  bocca  ; o , alla  moda  del  Coneda- 
bi le  di  Francia,  per  cavalli,  che  già  por- 
tano ben  la  teda  ; altri  fono  in  forma  d’ 
una  cofcÌ3,  o gamba  ; altri  d'  un  ginoc- 
chio piegato;  altri  alla  maniera  Franco- 
fe  , ec. 

Qucde  fono  leggi  nel  Maneggio,  i °. 
Che  quanto  più  lontanoè  il  ramo  dai  col- 
lo dei  cavallo  , canto  più  d’effetto  avrà 
a.  Che  i rami  corti  , cceteris  pari  bus  y fono 
più  alpri  , e i lor  effetti  più  Tubiti  di 
quelli  de’  più  luoghi.  3.  Che  il  ramo 
dee  effcrc  proporzionato  alla  lunghez- 
za del  collo  del  cavallo. 

Velluto  a fogliami^  o ramificato . Vedi 
1’  Articolo  V ELLUTO. 

• La  voce  Ramage  predo  gli  Inglefi  fi- 
go i fica  rami  e fiondi  d’  alberi.  Quindi 

Il  Falcone  o Sparviere  di  ramale, o ra- 
mingo , è quello  che  è fanatico  e ritrofo, 
offendo  dato  lungo  tempo  tra  i rami , fa- 
cendo preda  per  fe  deffb. 

Tute’  i Falconi  ritengono  quedo  no- 
C/tamù.  Tom.  XVI . 

(a)  Veggafi  Afnob.  Adverf.  Serti.  /.  6. 
(b)  Ve gg.  Silius  Italicus, lib.  i}.  v.  68* 
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me  fin  eh’  hanno  lafciato  il  nido;  venen- 
do così  chiamati  in  Maggio  , Giugno, 
Luglio  , e Agodo.  < — Quedi  fono  bea 
di  rado  richiamati.  Vedi  Sparviere, 
e Falcone, 

Ramo,  Ramus  , nell’  Anatomia, ec. 
un  ramo  d'  un  più  gran  vafo.  Vedi  Vaso. 

Ramo  anteriore , ramus  anterior , e par- 
ticolarmente ufato  per  un  ramo  della  ve- 
na fubcutanta  , che  parta  fotto  i mufcoli 
dell'  ulna. 

Ramo  pofterìore  r ramus  pofttrior  , dc-t 
\jioca  un  ramo  della  deffavena  , che  lcor- 
fe  vicino  ai  gomito. 

■ S =559 

Supplemento. 

RAMO.  Anticamente  i rami  degli 
alberi  dalie  perfone  venivano  portati  iti 
mano  nelle  proccfsioni,e  nelle  Cerimo- 
nie delle  falle  Divinità  dei  Pagani;  quin* 
di  la  voce  compoda  Thallophoti  « o fieno 
portatori  di  rami  d’  alberi.  Veg.  Trev. 
Dici.  Univer.  tom.  4.  p.  looa.invoce 
Rtimcau  y Ramo. 

ITcfpj,o  Tefpiani  adoravano  un 
ramo  d'albero  (a).  Il  ramo  dell’  ulivo 
era  il  fimbolo,  od  infegna della  pace  (b). 

tum  pignora  pacis  • ' 
Pr.r  tendi  t dextra  ramum  candenti s 
oliva.  » 

I rami  non  ifpuntan  fuoti  della  fola 
e mera  fuperficie  del  tronco  , ma  tro- 
vanfi  abbarbicati  , o radicati  nella  fo- 
danza  interiore  profondamente  di  modo 
tale  , che  non  dilaniente  vengono  a pe- 
netrare la  («danza  corticale,  ma  eziandio 
la  fidanza  legnofa  dell’albero,  e perfino 
la  delia  midolla  del  medefimo.  Veggafi. 
Greto  t Anatomy  of  Veget.  cioè  , Anato* 

L 3 

Picifcus , Lexicon.  Antif.  tom.z.  p . + 

in  voce  Ramis.  ' • 
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mìa  dei  Vegetabili,  Lib.  i.cap.4.5.3. 
9.  28.  Veg.  Chi uv.  Lexic.  Phil.  p- 5 5 3 - 
io  voce  Rsmus. 

Le  parti  coflituenci  per  ranco  d’  un 
ramo  fono  a capello  le  medefime  mede- 
iìmifsitne , che  quelle  del  tronco,  vale 
a dire  pelle,  corteccia,  legno,  e follanza 
midollare.  Vegg.  Gnu  , libro  citato 
p.  107.  e p.  119. 

Le  oflervazioni  di  Monfieur  Dodart 
fanno  ai  calci  , e difeor. vengono  con 
quella,  che  vieoe  efpofla  di  l'opra  , che 
i rami , cioè , degli  alberi  vengan  Fuori 
e li  derivano  dal  loro  tronco  in  un  an- 
golo  di  45  Gradi.  Secondo  Mr.  Dodarc 
i rami,  generalmente  parlando , fpuntan 
foori  del  tronco  orizzontalmente  , op* 
pire  ad  angoli  retti  col  tronco  ; ma  nella 
toro  montata  vanno  cercando  di  rima- 
nerli perpendicolari  pii),  che  è loro  pof- 
fibile , tuttoché  non  nel  grado  rnedcli- 
tno  del  tronco  (*). 

I rami  degli  alberi  portano  un’  afiai 
vicina  analogia  colle  membra  degli  ani- 
mali (A);  ed  incerti  dati  cali  partico- 
lari 1’  amputazione  , o troncamento  di 

rami  vien  conolciuro,  e fpcrimenta* 
to  necelfario  , ed  indifpenfabile  (<r). 

Certuni  fannofi  a confiderare  i rami 
non  altramente  che  una  fpezie  di  radici 
ihntifi,  o rimanentiii  nell’ aria;  e di 
vero  elU  rami  alrro  realmente  non  lono, 
fi?  non  Fe  meri  prolungamenti  delle  ra- 
dici ; ma  trovandoli  unite  nel  tronco 
vengono  ai  elTer  nuovamente  divi  le  nei 

(a)  Veg  gì  fi  H/Jtoire  de  t Academia.  Roy . 
dt:  Scinte,  de  Paris , anrt.  1700.  p.  6 I.  e 
p.  77. (b)  Vegg.  Memoires  de  l Acad.  Roy- 
de  Sciences ’ de  Paris  , ann.  1 707,  />.  ; 6< f. 

(c)  Bacon  Hi  fi.  Vit.  6 Mori,  nelle  fiat 
Opere  , tvm.z.  pag.  1 I 6.  Veg  gap  di  pari 
f Articolo  fo  lAttEUTQ  degli  alteri , et. 
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rami  (d  ).  Ciò , che  moftra  la  conformi- 
tà fra  le  due  fpezie  di  radici , li  è , che 
veoendo  ficcate  , o cacciate  in  terra  le 
eftremità  , o cime  dei  rami  , mentre 
trovatili  per  anche  aderenti,  ed  attaccate 
all’  albero  padre  , gitteranno  bravamen- 
te le  radici , crefceranno  , e verranno  fa 
nel  loro  proprio  fondo  (r)  ; e quello,  che 
è anche  di  vantaggio  , hannovi  divertì 
alberi  , i quali  Fe  fieno  piantati  col  capo 
all’  ingiù  , le  loro  genuine  , e veraci  ra- 
dici , o barbe  cangcrannoli  in  rami,  gic- 
tanti  frondi,  e producenti  frutta  , ed  i 
rami  per  lo  contrario  diverranno , e 
cangcrannoli  in  radici,  ed  in  fibre  : ma 
fe  i rami,  mentre  pure  fon  tali , fanno, 
ed  efercitano  I’  ufizio  di  radici  , e che 
ricevono  alcun  finitimo  nutrimento  dall’ 
aria  , o fpezie  di  tal  nutrimenro  , fic- 
come  hanao  aderito  Monfieur  De  la  H i- 
re  (/’),  Monfieur  Brotherfon  ("),  cd  altri 
Scrittori  eziandio,  ella  fi  è , a vero  dire, 
una  qucflionc , che  non  è per  ancora  pie- 
namente , ed  intieramente  decifa.  Sup- 
pone Monfieur  Perrault , che  i rami  co- 
docano  un  focchio  pel  nutrimento  della 
radice,  in  quella  guil’a  appunto  , che  la 
radice  filli  pel  rimanente  della  Pianta. 

Ha.vo.  Quell  ; voce  ramo  viene  fimi- 
gliantcmcnte  applicata  alle  parti,  o dire 
le  vogliamo  ramificazioni  di  diverfi  altri 
corpi  , quali  in  rifpmo  di  effe  vengano 
ad  edere  confiderai  non  altramente  che 
tronchi  , o pedali  mjcftri.  Cosi  i Chi- 
mici, a cagion  d’  efempio  , parlano  del 

(d)  Vtggafi  Teichmcy,  Elemento  Phr- 
lofcphia  Nataralist  Par.  1.  cap.c).  p.j  15. 

(e)  Tronfiai.  E elafi  fi.  «.4  3 . p.  853.858. 
(f  ) Memoires  de  l'  Acad.  Rny.  des  Sciene. 
ann.  1708.  pag.  297.  Hift.  de  la  meme 
Aeaitmie  , pag.  8-1»  (g  ) Tran  fi.  Fi  lofio  fi. 
a>  I 87.  pag.  1 1 j . 
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fami  delle  loro  vegetazioni  metalliche, 
come  rami  dell’ Albero  di  Diana,  dell' 
Albero  di  Marte  , e fomiglianti.  Veg- 
ganfene  le  noftreTranf.  Filof.  n.286. 
p.  1430.  Memoir.  de  1’  Acad.  Rcy.  des 
Scienc.  de  Paris,  ann.  1692.  pag.  21  5. 
Iter»  aon.  1710.  pag.  558. 

Ramo,  nell’ Anatomia  , viene  a li- 
gnificare , e dinotare  una  divifione  d’una 
vena,  di  un’ arteria, od  anche  d un  ner- 
vo. Tutte  le  vene  nel  corpo  altro  non 
fono  , fe  non  fc  femplici  rami  , o rami- 
ficazioni della  vena  cava. 

Ramo,  vien  firnigliantcmenre  nfaco 
nell’  Arte  Militare  in  parlando  delle  mi- 
ne, e dei  loro  varj  parecchi  condotti, 
meandri,  ed  andirivieni,  che  trovanlì 
fra  un  po/.2o  , e l’altro.  Veggafi  Felib. 
Principi  d Architettura,  p.  50 1 . in  voce 
Ramtau , Ramo. 

R amo,  ufafi  di  pari  la  voce  ramo  in 
parlandoli  delie  vene  nelle  miniere  dell’ 
oro,  dell’ argento,  e degli  altri  inferio- 
ri metalli  eziandio  , le  quali  ramifica- 
zioni d’elTe  miniere  dividonfi  , non  al- 
tramente che  faccianfi  le  vene  nei  corpi 
degli  animali. 

R a no.  Nella  Genealogia  è applicato 
alle  varie  parecchie  linee,  o fuccelfioni, 
ufeenti  fuori,  o provenienti  da  un  ceppo, 
od  origine  medefima. 

In  quello  fenfo  pertanto  i rami  ven- 
gono ad  imporrare  prclfo  che  la  cola 
lleUìi,  che  dicefi  Cadetto.  Veggafi  Nub, 
«aggio  di  Genealogia , cap.  2.  p.  23. 

Ramo.  Nelle  Divine  Scritture  è un’ 
Anellazione  data  particolarmente  al 
Mc«ia  t come  clTendo  del  Ramo  della 
Cafa  o Famiglia  di  Davidde.  Veggafi 
Calmi.  Did.  bibl.  t.  j.p.  324.  & leq. 

L-amb.  Tom . XVI. 

(a)  Vt  q,  Mcmcirts  de  l Acad.  Roy.  dts 
In f cripti  on.y  tom.  9.  pag.  28  8.  ( b ) D4 
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‘ Rami  di  volte.  Eiprefiione  alcuni 
fiata  ufata  per  dinotare  , e lignificare  le 
arcate,  od  archi  delle  volte  medefime* 
Vegg .Felib.  Principi  d’Architet.  p.36  la 

Rami  d’ Arcate , o d’archi,  dinota- 
no le  varie  porzioni  originanti  , e pro- 
venienti tutte  da  una  medefima  Nave,  o 
Navata.  Veggafi  Dovila,  Explic-  Term. 
Architett.  p.  434. 

Ramo  , d’  una  briglia.  Quella  parte 
del  ramo  d’  una  briglia , per  cui  noi  ven- 
ghiamo  a giudicare  de’ fuoi  effetti,  t 
che  viene  a fcuoprire  la  fua  gagliardìa, 
o debolezza, è dencminacalineadelban. 
chetto. 

Il  ramo  è forte,  e duro,  il  di  cui  fo- 
ro nell’  eliremità  inferiore  del  medefimo 
viene  ad  eifer  piantate  nell’  elteriur  lato 
della  linea  del  banchetto. 

Un  ramo  dilegine  , e delicato  è quel- 
lo , il  foro  del  quale  trovali  piantato  nel 
lato  interiore  dell’  anzidetea  1 inea. 

Un  duro,  e ruvido  ramo  verrà  a pro- 
durre nella  teda  del  generofo  cavallo 
una  direzione  , o portamento  propor- 
zionato al 1 2 fua,o  maggiore,  o minor 
durezza  : dove  per  lo  contrario  un  ramo 
dilicato  , per  mezzo  di  diminuire  l’ef- 
fetto del  morfo , viene  a far  sì , che  il 
cavallo  con  maggiore  agevolezza,  e più 
di  buon  grado  porti, e foffra  lapreffione 
del  morfo  medefimo  , che  per  innanzi 
malagevolmente  feffriva.  Vegg.  Di&. 
Rufi.  tom.  1.  in  voce  Ramo  di  briglia. 

Ramo.  Dinota  fimigliantcmente  una 
fpezie  compJeffa  metallica  di  candela- 
bro, o fimigliar.te,  fabbricato  perriceveV 
re  un  dato  numero  di  candele. 

Quelli  nelle  fcritture  antiche  vengoti 
detti  Phari  (a),  Cantharat  (b)  9 Jtjft  (c)  J- 

L 4 ' 

Cange  , Glpjfar.  Latin.  Tom . l»pag.6y^% 
(c)  Idem , Tom.  3 . pag- 1 3 • in  voct  Jetfc. 
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quando  qucfli  candelabri  fon  fatti  di  cri- 
flai io  , o di  vetro  , lamiere  ; e la  fpezie 
più  ricc3  girandole  ( a ) o cofa  forni- 
aliante. 

Ramo  , nelle  Trincee  , nella  Fortifi- 
cazione. Veggaiì  l'Articolo  Fortifi- 
cazione. 

& ■■■  "■■T.  T~  

RAMPANTE  *,  nell’Araldica,  è 
applicato  a un  lione  , orlo  , leopardo,  o 
altra  beflia  , in  atto  di  rarr.picare,  o di 
flar  ritto  Tulle  gambe  di  dietro  , levan- 
do io  alto  quelle  davanti,  moltraudo  lo- 
lo  la  mezza  faccia,  cesi  un’  occhio  cd  un 
orecchio. 

*//  termini  è Franctftte  f grufici  litteral- 
mentt  , rampicante. 

T differente  da  feltrate,  chedenota 
una  poflura  men  ritta  , o che  piega  al- 
quanto in  avanti  , come  fc  faccile  una 
for  t ita- 

Quella  poilura  dee  elTcre  fpccificata 
nel  divifare  in  tutti  gli  animali  , eccetto 
nel  lione  , e nel  grifone  ; eilendo  clfa  la 
lor  naturale  fituazione. 

RAMPARO  ♦,  nella  Fortificazione, 
un  rialto  malficcio,  cd  elevazione  di  ter- 
ra , fatta  intorno  al  corpo  d’  una  Piazza, 
per  coprirla  dal  cannone  : cd  c formato 
in  baftioni,  cortine  , ec. — Vedi  Tao. 
Fort.frg.  il.  lett.  rr.  Vedi  anche  FOR- 
TEZZA, Muro  , Bastione  , ec. 

+ La  parola  è formata  dallo  Spagnuolo 
Ampàro  , difefa  , coperta. 

Sopra  il  rampare  i Soldati  fanno  conti* 
linamente  Ja  guardia,  e v’è  piantata  l’ar- 
tiglieria pella  difefa  della  Piazza.  — 
Quindi , per  coprire  la  guardia  dalle 
palle  del  nimico  , la  parte  efterior  del 
rampato  è fabbricata  piu  alta  dell’  inte- 
ra) Trty,  Dici.  Uniytr,  torri.  }.p.  21 6, 

• *»*i  * T »*  1 . / 
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riore  , cioè  do  parapetto  i alzato  fopra. 
di  quella  eoa  ooa  piattaforma.  Vedi  Pa- 
rapetto , e Piattaforma.  —Quin- 
di anche,  non  potendoli  alzar  la  terra 
perpendicolarmente  , come  una  pietra, 
il  ra  nparo  h fabbricato  con  una  diminu- 
zione bieca,  tanto  nel  lato  interiore, che 
nell’  elleriore.  Vedi  Tallone. 

1 1 rampe. ro  è alle  volte  incroflato,  cioè 
fortificato  con  un  muro  di  pietra  dentro 
il  lato  ,aitrimcme  egli  ha  una  berma .V. 
Bs r me.  — - Egli  è circondato  d’  un  fuf- 
fo  , da  cui  è cavata  la  terra  , che  forma 
il  ramparo.  Vedi  Fosso. 

L’ altezza  del  ramparo  non  dovrebbe, 
eccedere  1 8 piedi  , o tre  Faihom  ciò 
clfcndo  fulficicnte  per  coprir  le  cafe  dal- 
la batteria  del  cannone  : nè  dovrebbe  la. 
lua  grolfez/.a  palline  li  io,  o 1 2 fathom , 
quando  non  fi  cavi  dal  follo  più  terra  di 
quella  che  polfa  impiegarli  per  altri  verfi 

I rampar;  delle  mezze  lune  fono  mi- 
gliori per  elTer  badi , acciocché  il  fuoco 
del  moschetto  de’  difenfuri  polla  me- 
glio arrivare  al  fondo  del  fofso:  ma  pu- 
re debbono  elìcre  tanto  alti  , che  non 
fiano  dominati  dalla  llrada  coperta. 

Ramp  a ro  , è anche  ufato  nell’Ar- 
chitettura civile  , per  lo  fpaz.io  lafciato 
vuoto  tra  ’l  muro  d’  unaCittà , e le  cafe 
vicine. 

Quell’ è quello  ,che  i Romani  chia- 
mavano pomoerium  , in  cui  gli  era  proi- 
bito di  fabbricare  ; e dove  piantavano  » 
file  d’  alberi  , pel  pafseggio  e diverti- 
mento del  popolo. 

RAMPINO , in  linguaggio  di  mar^ 
prefso  gl’  Inglefi  croio  , è uno  llromepo 
con  un’  uncino  di  ferro  , per  afferete 
una  prefa,  ed  arraffare  con  efso  i’Va- 
fccllo  del  nimico  in  un  combactir*nro* 

/ 

in  voct  Girandole. Veg,  di  pari  /V-Jessi.. 
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Il  nome  crow,  o corvut  corvo , fu  dato 
anticamente  a diverie  macchine  di  guer- 
ra, ufate  in  difefa  di  Piazze;  una  inven- 
tata  da  Diadtt  ; un'  altra  daiTirii,  men- 
tovata  da  Q.  Curzio  ; ed  un'  altra  da 
Cn.  Ovilio. 

Vitruvio  chiama  la  prima  corvo  alter - 
ratore,  corvus  demolitor  , è anche  depneda- 
tor  : altri  la  chiamarono  la  grua,  grus.  — 
Polibio  ne  deferire  un’  altra  inventata 
da  C.  Duillio  , e che  fi  adoprò  contro  la 
Flotta  Cartaginefe. 

Erano  tutte  una  fpeziedi  uncini  per 
afièrrare  ; e fervivano  per  tirar’ a forza 
qualcofa  verfo  1’  ingegnere.  — Quella 
deferittà  daQu.  Curzio  era  fcagliatada 
uoa  baleflra. 

RAMPOLLI, lo  He  (fio  chegermoglj. 

RAMPONATA  , erompente  predo 
gl’  Inglefi  , nell’  Araldica.  Una  Croce 
ramponata  è quella  che  ad  ogni  Capo  ha 
un  rampone , o pezzo  quadrato  che  viene 
daejfa.  Com’è  rapprefentata  nella  Tav, 
Araldica  fig.  5.2.  V edi  Croce. 

RAMPONE,  un  pezzo  di  ferro, pie- 
gato ad  ogni  eftremicà,  che  ferve  per  le- 
gar infieme  legni , pietre  , e altre  cole. 

RANA.  Vedi  Ranella. 

RANCIDO*,  Rancidus  , denota 
una  foftanza  grafsa  , eh’ è divenuta  muf- 
fa , o vieta  ; o che  ha  contratto  un  cat- 
tivo odore  , per  effere  fiata  tenuta  chiu- 
fa.  Vedi  Muffa. 

* La  parola  i intende  particolarmente 
del  lardo  vecchio  e Jlantìo.  Viene  dal  La- 
tino rancidus,  da  ranceo  , tjfer  (lamio. 

^ R ANDANS  , Randanum  , Città  di 
Francia  nel  baffo  Avergnefe  , predo  il 
fiume  Allier  , fra  Maringues , e Vichy. 

RANDELLO , ballon  corto  , e pie- 
gato in  alto. 

J RANDERS , o Randerfon , Raa p 
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druftum , Città  antica  della  [Danimar- 
ca nella  Nord  Jutlanda  Settentrionale 
prelTo  le  foci  del  fiume  Gude  nel  Baiti, 
co,  la  quale  è memoriale  per  la  pelea  de’ 
Salmoni. 

5 RANG  AMATI,  Città  dell’ Indie 
all’eftremità  degli  Stati  del  Gran  Mogol. 
Andando  da  Daca  a Rangamati  , fi  tro- 
vano molti  cocodrilli , che  rendono  il 
viaggio  aliai  pericolofo.  ht.  27. 

RANGER.  Vedi Ca poccacia. 

J RANGNITZ  , Ragnitia  , Città  di 
Pruffia  , nella  Smalanda  , fui  fiume  Nie- 
men  , verfo  i confini  della  Samogizia. 
long.  40.  45.  latit.  54.  59. 

. RANELLA,  Ra  nula,  o rana , 
nella  Medicina,  un  tumore  fotro  la  lin- 
gua , il  quale  a guifa  d’un  legamento  fa 
che  un  fanciullo  non  può  parlare  , nè 
allattare. 

La  Ranella  J otto  la  lingua  è alle  volte 
lo  ftelfo,  che  quando  fi  dice  volgarmen-. 
te  elfer  uno  mutolo  per  aver  la  lingua 
legata  : difetto  , eh’  è ordinario  cagiona- 
to da  un  corto  freno  o fcilinguagnolo, 
che  non  permette  alla  lingua  di  fare  i di 
lei  proprj  movimenti Benché  ad  al- 

tri tempi, vi  fia  una  forte concerezione, 
o pittofto  pofteraa  fotto  la  lingua,  eh’ 
è la  ranella  propria  , dai  Greci  appellata 
b<xt Quella  poftema  contiene  in  un 
facchetto  una  materia,  eh’  è alle  volte 
oedematica  , o pituito fa , altre  ateromica , 
feirrofa  , nera  , o livida  ; ne’  quali  cafi  V' 
operazione  del  taglio  è pericolofa:  e ore- 
fice alla  grandezza  d’  una  fava , o calla- 
gna.  Sha w. 

RANGO,  d’  un  Vafcello  di  Guerra, 
è il  fuo  ordine  , grado  , o diftinzione, 
quanto  alla  grandezza,  carico  , ec.  Vedi 
Vascello,  ec. 

li  rango  fi  confiderà  ordinariamente- 
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Culla  lunghezza  e larghezza  del  bordo, 
lui  numero  delle  tonnillate  , e fu  quello 
degli  uomini  e de’  cannoni  , che  il  Va- 
Ice  Ilo  porca.  — Vi  fono  fei  ranghi . 

Il  Vafcello  di  guerra  del  primo  rango 
ha  il  Tuo  bordo  da  J 59  a 174  piedi  in 
lunghezza  , e da  44  a 50  in  larghezza; 
contiene  da  1315,31882  tonnellate* 
ha  da  706  a 8oo  uomini;  e porta  da 
96  a 110  cannoni.  Vedi  Armata 
Navale. 

I Vafcelli  del  fecondo  rango  hanno  il 
lor  bardo  da  1 5 5 a 1 6 5 piedi  in  lungo, 
e da  41  a 46  in  largo  ; contengono  da 
1086  a 1 482  tonnellate;  e portano  da 
5243  640  uomini, e dal?4  a 93  cannoni. 

Quei  del  ter[o  tango  hanno  il  bordo 
da  j 4 z a : 5 8 piedi  in  lunghezza  ; da 
37  a 42  piedi  in  larghezza;  contengono 
da  871  a 11G1  tonellate;  portano  da 
3893  47Ó  uomini;e  da  648  Socar.  noni. 

Quei  del  quarto  rango  fono  in  lun- 
ghezza fai  bardo , da  118,  146  piedi; 
e da  29  a 36  larghi;contengono  da  448 
a 9 1 5 tonnellate,  portano  da  226  a 346 
uomini  ; e da  48  a 60  cannoni. 

Quelli  del  quinto  rango  hanno  il  bor- 
do da  100  a i 20  piedi  lungo,  e da 
,24  a 3 1 largo;  contengono  da  259  a 
542  tonnellate  ; portano  da  145  a 190 
uomini;  e da  26  a 44  cannoni. 

Quei  del  fejto  rango  hanno  il  bordo  da 
87  a 9 5 piedi  lungo  , e da  22  a 25  pie- 
ali  largo  ; contengono  da  1 5 2 a 256 
tonnellate  ; portano  da  50  a t io  uomi- 
ni ; e da  1 6 a 24  cannoni. 

Si  noti , che  i Vafcelli  di  nuova  fab- 
brica fono  affai  più  grandi , e migliori 
dei  vecchj  delio  flelfo  rango  ; donde  i 
dopp)  numeri  da  un  capo  ali'  altro,  i più 
grandi  de’ quali  efprimono  le  propor- 
zioni dei  Vafcelli  nuovi  , cornei  più 
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piccoli  quelle  de’  vecchj.  — Per  lonui 
mero  di  ciafcun  rango  nella  Flotta  Ingle- 
fe,  Vedi  Armata  Navale. 

Rango  , un  dovuto  ordine,  o un  luo- 
go deffinaco  ad  una  cofa  in  quanto  con- 
viene alla  fua  natura  , qualità,  o merito. 

Vedi  Ordine. 

I Re  fono  perfone  del  primo  rango 
fulla  terra;  Nelle  cavalcate,  proccffio- 
ni , ec.  ogni  perfona  dee  oflervar  il  fuo 
rango . Vedi  Precedenza. 

Rango  , nella  disciplina  militare, 
denota  una  ferie  o linea  di  Soldati , col- 
locati lato  per  lato  un  numero  de'qua- 
li  ranghi  forma  la  profondità  del  Batta- 
glione , come  un  numero  di  filene  for- 
ma la  larghezza.  Vedi  Fi la- 

Scr  art  il  rango  , è portare  gli  uomini 
più  vicini  : aprirlo  , è dittaccarli  di  più. 

— Raddoppiare  i rang’u  , è gittarne  due 
nello  fpjzio  d’  uno  , con  che  le  file  ven- 
gono diradate. 

Retro  rango.  Vedi  1’  Art.  Retro, 

RANNO.  Vedi  Lisciva. 

• J RAOLCONDA,  luogo  dell’  In- 
die nella  Provincia  di  Carracica,  fulle 
terre  del  Re  di  Vifapur,  dittante  50. 
leghe  da  Golconda.  Vie  una  ricca  mi-, 
niera  di  diamanti,  long  94.  35.  lati- 
tudine 1 4.  30. 

RAPA  , Rape  , lignifica  in  Inghil- 
terra una  parte,  o divìlione  d un  Paefe; 
t vale  quanto  la  voce  HunJred , Centu- 
ria. Vedi  Husdrbd. 

Benché  alle  volte  Rapa  fi  prenda  per 
una  divifionc  contenente  varie  Centurie. 

— Così  Sujfcx  è divifa  in  fei  ripe  , cioè, 

quelle  di  Chicheffer  , Arundel , Bram*.  1 

ber,  Lewes,  Pevency  , e Huftings;  ogo’ 
una  delle  quali  , oltre  le  fue  centurie, 
ha  un  Gattello  , un  fiume,  e una  oretta, 
che  lei^iyccngono. , 


Digitized  by  Google 


R A P 

Simili  parti  in  altri  Contadi  lì  chia- 
mano Tithings  , Lathcs  , o fVapentakes : 
V.  Tithing , Lathe,  W ape n tare. 

*.  RAP ACE  ; Animali  rapaci  in  gene- 
rale fono  quelli , che  vivono  di  preda. 
Vedi  Animale. 

I naturali  dividono  gli  uccelli  in  ra- 
paci, carnivori  , e frugivori.  V.  Uccello. 

I fegni  caratterillici  degli  uccelli  ra- 
paci, o di  rapina,  fono  , che  elli  hanno 
una  gran  tefta,  e un  collo  corto  ; il  bec- 
co e gli  artiglj  adunchi  , forti  , e acuti 
in  punta  , atti  a (tracciare  la  carne  ; le 
cofcie  robufte,  e polpofe  per  atterrare 
la  preda  ; una  lingua  larga  e folca  di  car- 
ne, come  quella  delle  creature  utnane; 
dodici  penne  nella  coda;  ventiquattro 
delle  piccole  in  c.'àfcun’  ala.  Le  due  ap- 
pendici , o inte flini  ciechi , fono  fempre 
alfai  corti.  Vedi  Aquila  , Falcone, 
Sparviere,  ec. 

Gli  ucctlli  rapaci  hanno  uno  ftomaco 
membraaofo,  e non  mufeciofo  , od  un 
ventriglio  , quale  1 hanno  gli  uccelli  che 
vivono  di  grano.  Vedi  Stomaco,  e Di- 
gestione. 

Sono  di  viltà  affai  acuta  ; e non  van- 
no intruppa;  ma  parlando  in  generale, 
fono  folitarj;  benché  gli  Avoltori  volino 
fino  a 5 o,  o óo  in  compagnia. 

J RAPALLO,  Rapalium , luogo  ma- 
ritilo d’  Italia  nel  Genovelato , in  un 
piccol  feno  del  medelìmo  nome,  ov’  eb- 
be i natali  i!  celebre  Liceti  Medico.  Eli’ 
è difco(la7  leghe  al  S.  E.  da  Genova, 
long.  2 6.  55.  lat.  44.  22. 

RAPE,  Nella  Legge  Inglcfe.  Vedi 
Eap  A- 

J RAPERSWIL,  Raperfvilla , Citta. 
degli  Svizzeri , fu  i confini  del  Cantone 
di  Zurigo  , e del  territorio  di  Gafter, 
con  Caltello  vecchio. EU’èJnuata  fopra 
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una  punta  di  terra , chefporgenel  Iago 
di  Zurigo.  Aveva  anticamente  i propri 
fuoi  Conti  ; Ita  in  oggi  fotto  il  dominio 
de’  Cantoni  di  Berna  , e di  Zurigo  , ed 
è lontana  6 leghe  da  Zurigo  al  S.  E.  e 
25-alN.  E.  da  Berna,  long.  26.  32. 
lat.  47.  20. 

RAPINA,  nella  Legge.  — Pren- 
dere una  cofa  in  privato  contro  la  vo- 
glia del  Proprietario  , è propriamente, 
furto  -,  ma  prenderla  apertamente,  o con 
violenza  , è rapina  , o ruberia.  Vedi 
Abactor,  Ruberia,  ec. 

y R APOA  , Rapa  , Città  d’  Irlanda 
nella  Provincia  di  Uliìcr  nella  Contea 
di  Dunnegal , con  titolo  di  Baronia. 

R APPA,  crepaccio,  malattia  de’  Ca- 
valli ne’  piedi.  Vedi  Raspo. 

RAPPORTAR  E,  termine  di  fcul- 
tura  , ec.. 

RAPPORTO,  Verdicl *,  c in  Inghil- 
terra la  rifpofta  de’  Giurati  data  alla 
Corte,  concernente  materia  di  fac*- 

i 9 

io,  in  caufa  civile  o criminale,  com- 
meda  dalla  Corte  alla  lor  difeuffione 
ed  efame.  Vedi  Giurati,  e Processo. 

* Si  chiama  Verdi#,  per  vere  didima,. 
cioi  didum  vcritatis  , il  dittato  dilla 
verità. 

Un  rapporto  è generale  , 0 fpe\iale. 

Il  rapporto  generale  è quello  , che  fi 
porta  nella  Corte  in  limili  termini  ge- 
nerali come  il  generai  fucceffo , ijfuc. 
tome  io  azione  di  dtjftifm  , ufurpaziu- 
ne  , il  reo  allega,  non  effervi  alduu  tor- 
to, nè  alcuna  ufurpazicne. — Allora 
il  fucceffo  è generale  , fiali  il  fatto  in- 
giulto , o no  ; il  che  venendo  commeff© 
ai  Giurati , quelli  , fulia  confi derazioa 
dei  teftimo  nj , entrano  e dicono  , o per 
1’  attore , che  ciò  ì un  ufurpa{ione  ingiujla; 
o pel  reo,  che  non  c è ingiufliiia  nc  afur^ 
pa{ionc*  Vedi  ISSUE. 
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11  rapporto  /peliate , è , quando  dicono 
eftefamer.te , che  tale  a tal  cofa  fi  è da 
loro  trovata  c (Ter fi  fatta  dal  reo  , o dall’ 
Attore  o poffelfore  ; dichiarando  il  cor- 
io del  fatto  , come  nella  lor  opinione 
egli  è provato,  e quanto  alla  Legge,  fo- 
pra  il  fatto  , cimentando  il  giudicio 
della  Corte. 

Quello  rapporto  fpe\iale  , fe  contiene 
un'  ampia  dichiarazione  della  caufa  dal 
principio  alla  line,  fi  chiama  un  rapporto 
tJ};fo  , o et  latge. 

Convinzione  per  rapporto.  Vedi  1’  Arti- 
colo Convenzione. 

Rapporto,  la  relazione  fatta  fotto 
giuramento,  da  ufi/iali  o peifone  de- 
(linacc  a vifirare,  efaminare,  regolare, 
Rimare  alcuna  cofa. 

Danni,  i iparazioni,  cc.fono  giudicate 
dai  rapporti  di  perfune  fpcrimcntate.  — 
Provifioni  per  perfine  ferite  non  fono 
accordate,  che  fu  i rapporti  dc’Chirur- 
ghi,  ec.  — In  cafo  di  ratti  il  rapporto 
delle  matrone  fi  dee  avere. 

R a pporto,  nella  Legge,  c una  pub- 
blica rola/ione  , o rammemorazione  di 
cafi  giudizialmente  arguiti  , dibattuti, 
rifoluti  , e aggiudicati  in  alcuna  delle 
Corti  di  Giutlizia  del  Re  , colla  caufa 
o ragione  dei  medefimi  data  dai  Giu- 
dici. 

Quando  la  Cancelleria  , o un’  altra 
Corte  , rimanda  la  determinazione  di 
qualche  cafo  , o la  comparazione  d’  uq 
ragguaglio  , cc.  a un  Configliere  della 
Cancelleria , o altro  arbitro  , la  di  lui 
certificazione  fu  tal  puoto  è anche  chia- 
mata rapporto. 

. Ruota  di  rapporto,  V.  1’  Art.  Ruota. 

Rapporto,  nella  Matematica.  V. 
Bacione. 

RAPPRESAGLIA  , nella  Legge 
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Civile  , reprefalia  , è un  diritto  , che  I 
Prìncipi  hanno  di  riprendere  da’  lor  ni- 
mici  quelle  cofc,  eh’  efli  ingiulìatnente 
da  loro  ditengono  ; altre  cofe  a quelle 
equivalenti. 

Quando  una  Piazza  è tolta,  o ritenu- 
ta ad  un  Principe,  quelli  ne  prende  un* 
alrra  per  via  di  rapprefaglia Alle  vol- 

te ei  prende  uomini  del  partito  oppofto," 
per  diritto  di  rapprefaglia. 

1 Romani  la  chiamavano  clarigatio:  e 
i Greci  aveano  qualcofadi  limile  fotto  il 
nome  d’  andtolepjìa.  Vedi Clarig  atio, 
e An drolepsia. 

R a presagli  a è anche  ufata  per  una 
lettera  o permifsione,  che  alle  volte  dà 
il  Principe  a un  luddito,  fopra  una  piena 
conofcenza  di  caufa  , autorizzandolo  a 
riprendere  dalle  prime  perfone  , che  in- 
contra , del  partito  oppofto,  tanti  effet- 
ti , quanti  facciano  un’  equivalente  a ciò 
che  egli  c fiato  tolto  con  violenza;  e per 
cui  il  Principe  contrario  ha  rifiutato  di 
fargli  giulii/Ja. 

Simili  permissioni  fono  anche  , in  In- 
ghilterra , chiamate , lettere  di  matk  , a 
tr.r.rt , e nello  Stat.  27.  Edu.  111.  legge 
di  Marqur,  in  riguardo,  che  una  perfona, 
cui  s’  c negata  giufiizia  nel  territorio  d’ 
un’ altro  uomo  , fi  fa  ella  giufiizia  da 
se  con  beni  appartenenti  a uomini  in 
quel  territorio.  VediMABQUE. 

Quello  Mercante  ha  prefo  gli  effetti 
dello  Spagnuolo  Don  — per  via  di  rap-, 
prtfagha , perchè  gli  Spagouoli  s’  erano 
impadroniti  de’  fuoi;  e non  fi  poteva  ot- 
tener alcuna  giufiizia  alla  Corte  di  Ma- 
drid. 

RAPPRESENTANTE.  Vedi  Rap- 

presentativo. 
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Supplemento. 

RAPPRESENTATIVA.  Forza  rap- 
prefcntativa.  É quella  uo  eiprefsione,  o 
termine  introdotto  nella  M et  ah  fica  da 
quell’  ingegno  così  vago  di  novità  Mon« 
fieur  Leibnizio  per  lignificare  quella 
forza  o facoltà  dell’  Aròma  umana,  per 
la  quale  ella  vien  a rapprefentare  a le 
lleila  P univerfo  , fecondo  la  lìtua/ione 
del  corpo  neil'univcrl’o  medefimo.  V cg- 
gafi  1’  Articolo  Idea. 

Il  Wolfio  addimanda  quella  forza,  o 
facoltà  « Vis  repracteniativa«,  per  dino- 
tare il  fuo  efsere  una  forza,  o facoltà 
attiva,  o più  collo  una  forza,  che  attual- 
mente elercita  fe  ftefla.  Conciofsiachè 
dica  quello  valentuomo  efprertàraente, 
« quod  vis  confillat  in  continuo  agendi 
conacu,«  ed  egli  fafsi  ad  opinare,  che 
da  fimigliante  principio  d*  una  facoltà, 
o forza  rapprefentativa  polfa  elTere  ac- 
conciamente appianato  ogni  , e qualun- 
que fenomeno  della  mente  umana.  V.  la 
collui  Pfychologia  Rationaiis,  Art.  529. 

E non  farebbe  già  un  prodigio  , che 
da  moltilfima  gente  illuminata  quanto 
il  Wolfio  , e per  avventura  anche  qual- 
che cofelina  di  più  , ventile  prefuppollo 
che  un  fioatto  principio  non  dovelle  ef* 
fere  per  modo  alcuno  amtneifb  come 
quello  , che  è fovcrchio  adombrato  di 
bujo  , e d’  ofcurilfima  notte* 

Allorché  vien  detto,  ed  a!Terito,che 
le  nollre  idee  fono  rapprefentative  di 
cofe  fuori  di  noi  , oppure  fuori  dell’ 
Univerfo , puoffi  domandare  a collo- 
ro , in  qual  fenfo  ciò  debba  intender* 
lì  f La  rapprefeotan’  elleno  1 . come 
pittura,  o ritratto  fa  il  fuo  origina- 
le l Oppure  a*  cume  uà’  c detto  d’  una 
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cagione?  oppure  3.  in  quella  guila, 
che  un  feguo  rapprelenta  la  cola  (ì- 
gnifica:a  ? La  prima  opinione  è Hata  in 
parte  combattuta,  e rigettata  dalnollro 
Monticar  Locke  , e dai  Cartcfiani  {ma 
del  tutto  diftrutta,e  dimoftrata  erronea 
dal  profondilsimo  Scienziato  Monficur 
Betkehy  1’  ultimo  defunto  Vefcovo  di 
Cloyne.  La  feconda  viene  ammefla  dall’ 
empio  Hubbes , ma  rigettata  , e non  vo- 
luta dallo  Hello  Leibnizio,  e dagPddea- 
liHi.  La  terza  fembterebbe  1’  o£i#iooe 
favorita  del  Leibnizio,  ma  non  fi  è spie- 
gato quel  valentuomo  , nè  dichiarata 
tanto  , che  bafii. 

11  dottilsitno  M.  Berkeley  pur  or 
commendato  ammette  , che  le  idee  fie- 
no fegni  : ma  fecondo  quefi’  uomo  fum- 
mo elleno  fon  fegni  arbitrari  dipendenti 
dalla  volontà  immediata  d’  una  Divini- 
tà ; Quindi  il  linguaggio  visuale  , e le 
idee  lignificano,  o fuggerifeonfi  1*  una 
1’  altra,  e gli  fpiriti,ma  non  già  i corpi* 
I’  elìfienza  de’  quali  è totalmeute  ignota* 

RAPPRLSENTAT1VO  , i?Wrz- 
ftntative  io  Inghilterra  , uno  che  rap- 
prelenta , o riempie  il  pollo  d’  un  altro;, 
ed  è invertito  de’di  lui  dritti,e  autorità* 
V-  Deputato  , Luogotenente,  ec*. 

La  parola  rapprefentativa  è equivaler 
te  a procuratore  o deputato.  Vedi  Può- 

CU R ATORR. 

Così  diciamo  , che  il  Re  è rapprefen~ 
totìvo  di  Dio  lulla  terra  , i Magiftrati  io* 
no  rappref  alativi  del  Re.  V eoi  R R,ec.— 

1 Comuni  , tht  Commons  , fono  i rappre — 
feti tahvi  del  Popolo  nel  Parlamento.  V* 
Parlamento  , es.. 

V* 1  è quello  difetto  nella  Coftituziò* 
ne  del  Parlamento  d’  Inghilterra,  che 
laddove  tutti  gl’  logie!» , i quali  haaaj 
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beni  confiderabili  » non  debbono  eflfef 
talliti  fenza  il  loro  coofenfo  nel  Parla- 
mento , per  fe  defsi  , o per  mezzo  de’ 
loro  rapprefentativi  ; i Vadalli,  Copy-hol- 
dcrs  , alcuni  de’  quali  hanno  mille  lire 
iterline  di  rendita  all'  anno  , non  hanno 
Voce  nell’  elezione  de’  Cavalieri  della 
Provincia.  Ckambtrl. 

RAPPRESENTAZIONE , Raprae- 
f intatto , nel  Dramma  I’  efpofizione  d’ 
un’  opera  Teatrale  ; il  che  inchiude  le 
icenev  te  macchine  y il  recitamento,  ec. 
Vedi  Scena  , Recitativo  , Macchi- 
na , ec. 

Il  Sig.  Ricciardo  Steel  è nel  princi- 
pio, che  il  difegno  d’  un  poema  da  Tea- 
tro non  è per  efler  letto  , ma  rapprefen- 
tato  ; coficchè  non  fi  dee  giudicare  di 
edo  nella  Stamperia,  ma  nel  palco  ? e 
non  il  Pubblico  , ma  1’  udienza  n’  è giu- 
dice. Vedi  Teatro,  Tragedia  , Co- 
media  , ec. 

RAPSODI  , nell’  Antichità, 

|jerfone  che  faceano  meltiere  di  cantare 
pezzi  de’  poemi  di  Omero. 

Cuper  c informa  , che  i Rapfodì  era- 
co  vediti  di  rodo  quando  cantavano  P 
Iliade  ; e di  turchino  quando  cantavano 
J’OJilTea. 

Effluivano  fu  i Teatri  ; e talvolta 
per  prezzo  , in  comete  di  poefia  , can- 
to , ec. 

Dopo  che  i due  Antngonijli  aveaoo  fi- 
nito le  loro  parti,  le  due  compofizioni, 
«carte, su  cui  erano  fcritte, venivano  riu* 
ciré  infieme  ; donde  il  nome  , cioè  , da 
finrv'fuo  , io  unifco  infierne;  e dJ'h , ode, 
canto. 

Ma  vi  debbono  effere  dati  altri  Ha- 
pfodid i maggior  antichità  di  quedi;  gen- 
te, che  componeva  poemi , o canti  eroi- 
ci onore  degii  Eroi  9 e de  grand’  uo- 
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mini , e cantava  le  fue  proprie  compo- 
fizioni da  Città  in  Città  per  vivere;  del- 
la cui  profedione  è lo  dello  Omero. 

Quindi  alcuni  Critici,  in  vece  della 
prima  origine  , prendono  la  parola  Ra- 
p/odi  , o Rnpfodijft  da  yx/ScTj»  iJ'tir  , canta - 
re  con  una  bacchetta  d'  alloro  in  mano , U 
q jale  pare  che  fulTc  la  divifa  dei  primiti- 
vi Rap/odi. 

Poliocoro,  di  nuovo,  fa  derivare  la 
parola  da  fOrTeir  Tà{  , cioè  a ut iJ'ittu, 
comporre  canti  e poemi  , come  fe  elfi 
fodero  gli  Autori  de  poemi  che  canta- 
vano. Qued’  opinione  , alla  quale  incli- 
na Scaligero  , riduce  quedi  Rapfodì  alla 
feconda  fpezie. 

In  fatti,  egli  è probabile  che  fodero 
tutti  della  della  clalse,  qualunque  ne  fia 
la  didinzione  immaginata  da  alcuni  Au- 
tori ; e che  il  lor  mediere  fode  di  can- 
tare , o ripecere  poemi  , di  lor  propria 
compofizione,  o di  quella  d’  altra  gente, 
fecondo  che  meglio  ferviva  al  lor  propo- 
fito,  che  era  dibufear  danaro Di  mo- 

do che  non  temiamo  di  far  ingiuria  ai 
medefimi  , col  metterli  fui  piede  de* 
nodri  cantatori  di  ballare,  molti  de’  qua- 
li , fenza  dubbio  , fcrivono  le  loro  pro- 
prie arie.  Dopo  il  tempo  d’Omero,  non 
è maraviglia  che  tutt’  infume  fi  riltri- 
gnedero  ai  di  lui  componimenti,  pe' qua- 
li ii  popolo  avea  grandidima  venerazio- 
ne; nè  è da  dupirfi,  che  alzadero  palchi, 
ec.  e difputalfero  il  punto  del  recita- 
menro  nelle  fiere  , e ne’  mercati. 

RAPSODIA  , , nell’  Anti- 

chità, un  difeorfo  in  ver» lì , cantato  ore- 
citato da  un  Rapfodo , o Rapfod,jla.  V edi 
Rapsodi. 

Altri  pretendono,  che  Rapfodia  fignir 
fichi  propriamente  una  raccolta  di  verfi, 
fpeziaimentedi  quei  d’  Omero;  li  quali 
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flati  e [Tendo  lungo  tempo  difperfi  in  pez- 
zi e frammenti  , vennero  alla  fine,  per 
ordine  di  Pili flraco  , digeriti  in  libri, 
chiamati  RapfoJit  : dai  Greco  paTTw t fuo 
io  cucio  ; e , canto. 

' Quindi  tra  i moderni  , Rapfodia  fi 
adopra  per  un’adunamento  di  palfi,  pen- 
fieri , c autoritadi  , di  diverfi  Autori 
xalfettati  infieme  per  formarne  qualche 
nuovo  componimento.  — La  Politica 
di  Lipfio  fa  una  tal  Rapfodia  in  cui  1’  Au- 
tore non  ha  altro  di  fuo  proprio  , che 
congiunzioni  , e particole. 

. RAPSODISTA.  Vedi  Rapsodi. 

* RAPTU  h vendi s , uno  ferino  antico 
in  Inghilterra,  che  ha  luogo  per  tor  via 
un’  erede,  che  tiene  fervizio  ignobile 
da  fittuario  , galding  infocage  : ve  n‘  ha 
di  due  forte;  uno  quando  l’erede  è ma- 
ritato; 1’  altro  quando  noa  I’  è.  Vedi 
Ratto. 

RAREFAZIONE,  Rarbfactio, 
nella  Fifica  , 1*  atto  con  cui  un  corpo  è 
fatto  raro  ; cioè  , è portato  a polfederc 
più  luogo,  od  a comparire  fotto  più  gran 
malfa  , fenz’  alcuna  accelfione  di  nuova 
maceria.  Vedi  Raro. 

Rarefazione  è oppofta  a condcnja- 
{ione.  Vedi  Condensazione. 

I più  efatti  Scrittori  Inglefi  riflrin- 
gono  la  rarefazione  a quell’  efpanfione  d’ 
una  malfa  in  una  più  grande  , che  fi  fa 
col  mezzo  del  fuoco.  Tutte  1’  efpanfto- 
ni  per  alcre  caule  fi  chiamano  dae-fi  di- 
latazione.di  Calore,  e Dilata- 

2 IO  N E. 

I Cartefiani  negano  che  una  tal  cofa 
fia  un*  alfoluta  rarefazione  ; venendo  l’e- 
ftenfione,  fecondo  loro,  a coftituire  1’  ef- 
fenza  della  materia  , fono  obbligati  a lo- 
flenere  ogni  eftenfione  egualmente  pie- 
na. Vedi  Estensione  , e Pieno. 
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Quindi  fanno  che  la  rarefazione  non  fia 
alerò  che  un’  accezione  di  materia  fre- 
lca  , fotti. e cd  infcnfibile,  la  quale  en- 
trando nelle  parti  del  corpo  , le  di  deri- 
de fenfibilmente.  V edi  ciò  confutato  nel 
Articolo  V acuo. 

Per  rarefazione  la  polvere  d’arcobugio 
ha  il  fuo  e detto;  ed  allo  llelfo  principio 
fi  debbono  le  JEolipide  , i Termometri, 
ec.Vedi  Polvere  da  Schioppo,  Ter- 
mometro, Eolipila  , $c. 

1 gradi,  a quali  l’ aria  può  rarefar fi,  ecce- 
dono ogni  immaginazione:  Merfenno,, 
lungo  tempo  fa , col  mezzo  d’  un  calor 
imenfo,  trovò  , che  1’  arÌ3  potrebbe  ra- 
refarli fino  a polfedere  più  di  70  volte  il 
fuo  primo Ipazio.  Vedi  Aria. 

Il  Sig.  Boyle  ha  travato  pofeia , che  • 

1’  aria,  per  la  fua  propria  elafticità , e 
fenza  1’  ajuto  di  alcun  calore,  dilatereb-- 
be  fe  flelfa  fino  ad  occupare  9 volte  il 
fuo  primo  fpazio  ; poi  3 1 volte  ; poi  60; 
poi  1 30  ; in  line  per  molti  gradi  eglhha  '■ 
trovato,  eh’ ella  arriverebbe  a 8000  voi-' 
te  , poi  a joooo,  indi  a 13679.  Vedi  «• 
Elasticità'. 

Tal’  è la  rarefazione  dell’  aria  comune  • 
dal  di  lei  proprio  principio  d’  elafiicità,  . 
e fenz'  alcuna  previa  condcnfa/ione;  ma 
s’  ella  viene  comprelfa  , lo  flefTo  Auto- 
re ha  trovato, 'che  il  di  lei  maggior  fpa- 
zio quand’  concila  maggior  rarefazione , 
è la  di  lei  minore,  quando  fia  nella  mag- 
gior con  de  ri  fazione , come  5 5 0000  ai*  - 
Vedi  Compressione. 

Tale  immec'fa  rarefazione  , cerne  di-- 
mofirafi  dal  Sig.  1 fai  co  Newton  , è in- 
eompren fibile  su  ogn’  altro  principio,  . 
che  quello  di  una  forz a repellente /inerente 
all'  aria,  per  mezzo  della  quale  le  di  lei  '• 
particole  fuggeno  vicendevolmente 
una  dall’  alua.  Vedi  Attrazione,  ec*.  • 
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Quctta  forza  repellente  o’rìfpingente 
offerva  egli  , è aitai  più  conliderabile 
nell’ aria  che  in  altri  corpi  , eTendo  ge- 
nerata dai  corpi  più  hifi  , e ciò  con  gran 
difficoltà , e appena  lenza  fermentazio- 
ne; trovandoli  tempi  e,  che  quelle  par- 
ticole appunto  fuggono  1'  ima  dall’  altra 
colla  maggior  forza,  le  quali  quando  fo- 
no in  contatto  , (tanno  colla  maggior 
fermezza  unite.  Vedi  Kispingf.ntb. 

1 membri  dell’  Accademia  Reale  di 
Francia  hanno  impiegato  un  mondo  di 
attenzione  sulle  differenti  rarefi{i atti , o 
piuctofto  sulle  differenti  rarità  dell’  aria 
in  differenti  altezze.  Il  Signor  Mari  otte 
/labi:  per  principio  , fondato  fogli  fpe- 
rimenti  , che  le  differenti  rarefazioni  o 
condenlazioni  dell'aria  feguiiano  la  pro- 
porzione dei  peli  , co'  quali  ella  è pre- 
muta. 

Quindi,  fupponendo  che  il  mercurio 
nel  livello  del  mare  fia  forpéfo  a 28 
palici  ,che  è il  pefo  di  tutta  1'  Atmo 
sfera  ; e che  60  piedi  d’  altezza  d'  aria 
fieno  equivalenti  a una  Linea  ,0  * — di 
un  p- ;1  lìce  di  mercurio  ; così  che  il  Ba- 
rometro all’ altezza  di  60  piedi  dal  ma 
re  , cadette  in  linea;  è facile  il  ritrovare 
qual' altezza  d’aria  farebbe  eguale  ad 
una  feconda  , o qualch’  altra  linea  di 
Mercurio  : perchè  come  ;8  pollici  di 
Mercurio  , rj  fono  a 28  pollici  , così  è 
1’  altezza  di  6 o piedi  d’aria,  a un  quar- 
to termine;  il  che  è l’altezza  d’aria  cor- 
rifpor.deore  a una  feconda  linea  di  Mer. 
curio. 

E nello  fletto  modo  pofTono  trovarli 
I’  altezze  dell’  aria  corifpondenti  a eia-, 
feuna  linea  ; il  che  farà  una  progreffione 
geometrica,  la  cui  fomma  farà  P intera 
aberra  dell  Atmosfera.  Per  confeguenza 
una  cena  parte  di  quella  foratila  farà  I’ 
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altezza  d’  una  montagna,  alla  cui  cima 
il  Barometro  avrà  calato  una  certa  quan- 
tità. Vedi  Montagna.  1 Signori  Calfi- 
ni  e Maraldi  , in  mifurando  1’  altezze  di 
varie  montagne  , hanno  trovato  , che 
quella  progrelfione  del  Sig.  Manotte  era 
difettiva  ; eh’  ella  Tempre  dava  labe/ za 
della  montagna  , c confeguentemente  le 
rarefili »ni , minori  di  quel  eh’ erano  in 
realtà  ; e da  alcuni  nuovi  fperimenti  il 
Sign.  Amontons  ha  trovato  , che  tal  prin- 
cipio avrà  luogo  (blamente  nelle  rarefa . 
f ioni  medie  , non  nell’  elicerne.  Vedi 
Aria. 

RARIFICATIVI.  R c irtfacentìa , n e U 
la  medicina  , fono  que’  rimedj  che 
aprono  ed  allargano  i pori  della  pelle, 
perdare  un  facile  sfogatojo  alla  materia 
di perfpirn{tone.  Vedi  Areotico,  Dia- 
foretico, Pe  r spi  r a zione  , ec. 

Tali  fono  , anici  , malve,  parietaria, 
fiori  di  camamilla , Temenza  di  lino,  ec. 

RARO,  nella  Fifica,  denota  un  cor- 
po affai  porofo,  le  cui  parti  fono  in  una 
gran  diftanza  V una  dall  altra,  e che  non 
contiene  che  poca  materia  folto  l’appa- 
renza d’  una  gran  malfa.  Vedi  Rare- 
fazione , Corpo,  Poro,  ec. 

In  quello  fenfo  raro  (la  oppoflo  a den~ 
fo.  Vedi  Densità’. 

1 Filofofi  Corpufculari  y c ioè  , Epicu- 
rei , Gjfiendifli  , Neutoniani  , ec.  alfe- 
rifeono  che  i corpi  fono  più  rari  gli  uni 
degli  altri,  in  virtù  d’una  maggior  quan- 
tità di  vacuità  inchiufa  tra  i Jor  pori. 
— I Cartefiani  (ottengono  , che  una 
maggior  rarità  confìtte  Polo  in  una  mag- 
gior quantità  di  materia  fottile,  inchiufa 
ne’  pori.  — In  fine,  i Peripatetici  pre- 
tendono, che  la  rarità  è una  nuova  qua- 
lirà  foprindotta  sul  corpo  , fenza  veruna 
dipendenza  dalla  vacuità,o  dalla  materia 
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filtrile.  Vedi  Pieno  .Vacuo  , Carte- 
siana, ec. 

RASCHIARE,  preflo  i Muratori. 
VediTartic.  Regratakius. 

RASCHIATOJO,  uno  frumento 
de’  Chirurghi , con  cui  raschiano  1’  olla 
fuorché  intarlare,  od  infrante. 

RASENTE,  o Rasante  nella  For. 
tificazione  — -Fianco  , o linea  tafinte , è 
quella  parte  della  cortina  , o Banco  , 
d’onde  Je  palle,  che  nc  vengon  ti- 
rare, battono,  o radono  la  faccia  del 
baftione  oppofto.  Vedi  Linea  , e 
Fianco. 

La  difefa  del  baftione  l refette.  Vedi 
Dir  ESA. 

R ASETTO  *,  un’  affai  tenue,  fottile 
fprta  di  rafo , principalmente  «lato  dalle 
Dame  per  vefti  da  camera  d'eftate , ec. 
e d’  ordinario,  vergato. 

* La  parola  i un  di  mi  aulivo  dì  Rafo. 

RASH  , Voce  Ir.glcfe , in  materia  cT 
orologj.  Vedi  1'  articolo  Ratcb. 

R a s h , in  materia  di  Medicina , è un 
disfogamento,  o fioritura  fopra  la  pelle, 
il  quale  sboccia  in  febbri , o in  crapole. 
Vedi  Ebuzionb  , Exantjjema  , Ec- 
cesso , ec. 

RASO,  una  fpezie  di  drappo  di  fe- 
ca,  affai  lifeio  , e lucente  , il  coi  ordito 
è molto  fino,  eftain  fuori;  la  trama  n*  è 
più  groflbbua,  e nafeofta  al  difotto:  da 
che  dipende  quel  lifeio,  luftro  , e bel- 
lezza , che  gli  dà  il  fuo  pregio. 

Vi  fono  alcuni  rafi  affatto  fchietti,  al- 
ni a opera  , alcuni  a fiori  d’  oro  o feta, 
altri  vergati , ec.  — Tutte  le  divertita 
nelle  fabbriche  de’  refi  fi  fanno  coll’ado- 
prare  nuovi  orditi  , o trame.  I rafi  più 
fini  fono  quei  di  Firenze  e Genova  ; i 
Francefi  nulladimeno  pretendono  , che 
quei  di  Lione  non  ne  fiano  punto  infe- 
Ckamb,  Tom.  XVI. 
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riori.  — I rafi  di  Bruges  hanno  1’  ordito 
di  feta,  e la  tramadi  filo. 

1 rafi  Indiani  ; e della  China  , fono 
drappi  di  feta  affai,  limili  a quei  delle 
fabbriche  d’  Europa. — D’  effj,  alcuni 
fono  fchietti , bianchi,  o d’altri  colori;  > 
altri  a opera  , con  oro  o argento,  a fiori, 
dommafehini , vergati , ec.  Sono  affai 
Rimati,  perchè  fi  lavano,  e s’imbiancano 
facilmente  , Tenia  che  nulla  perdano  del 
lor  luftro.  Per  altro  fono  inferiori  a quel- , 
li  d’  Europa. 

F.  le  Cemu  offerva.che  i Cbinefi  pre* 
parano  i lor  rafi  in  olio  , per  darvi  mag- 
gior luftro;  ma  quello  fa,  che  la  polvere 
vi  fi  attacchi. 

RASOJO  chirurgico,  detto  dagl’In- 
glcfi  Bifioury  , Ornile  al  coltello  ; affai 
adoprato  in  fare  incifioni.  — Ve  n’  ha 
di  tre  forte  : la  lama  della  prima  fi  vol- 
ge indietro  e innanzi  come  una  lancetta 
per  aprire  pofteme  , e s’adopra  alle  voi- . 
te  in  vece  di  quella.  — li  rafojo  dritte , 
fiieigkt  bifioury,  non  fi  volta,  ma  Ila  drit- 
to nel  manico  , come  un  coltello  ordi- 
nario. -^-11  rofejo  curve,  crooked  ,è  del- 
la figura  d'  una  mezza  luna  , col  filo  al 
di  dentro.  Dienis  ap.  BUI.  Anat.  tom.i . 
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RASPA  , in  Inglefc  r.afip  , una  vec- 
chia fpezie  di  lima.  Vedi  Lima. 

Raseo,  o grafpo  d’  uva  fecca  ; cioè  la 
parte  legno  fa  , • Baio  ftelo  de’ grappoli 
d’  uva,  quando  fon  fecchi , e fpogliati 
del  frutto. 

I rafpi  s’adoprano  per  far  l’aceto;  fer- 
vendo a Scaldare  , ed  inforzare  il  vino; 
ma  fi  mettono  prima  in  qualche  luogo, 
ov’  eglino  fteffì  diventino  forti  , avantt 
di  gittarli  nel  vafo  dell’  aceto  , al  cui 
fine  , fobico  dopo  la  vendemmia  , fi  ri- 
pongono diligcnteroente  lu  barili»  per 
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paura  che  non  prendano  aria  , altrimen- 
le  fi  riscalderebbero  , e gallerebbero  : 
non  v’  è altro  modo  di  confervare  i ra- 
ffi , fin  qui  Scoperto,  che  con  riempire 
il  vaSo,  che  li  contiene,  di  vino  o d’ace- 
to» Vedi  Aceto  , e Vino. 

. Raspo,  tra  * Maniscalchi,  una  ma- 
lattia ordinaria  ai  cavalli,  che  confitte  in 
Scabbia  Secca  , tagli , o crepature , che 
vengono  tra  il  calcagno  , e la  giuntura 
del  garretto. 

Vi  Sono  varie  forte  di  rafpi , didimi 
dagl’  Inglefi  con  varj  nomi , come  crt- 
pances , crepature  ; rats-tails%  code  di 
topo  ; mula  , mule  ; KJbts , rappa,  o pe- 
dignoni  j pai ns , ec.  che  Sono  altrettante 
Spèzie  di  tal  malattia,  generata  da  qual- 
che umor  Secco  che  cade  Sulle  gambe; 
o dai  fummi  del  proprio  llerco  della  be- 
ftia  che  U giace  Sotto  i piedi , o vicino 
ad  effi,  o per  mancanza  di  fregarle,  i cal- 
cagni , Spezialmente  al  capo  d’  un  viag- 
gio ; o dal  cavalcare  con  troppa  for- 
ata, ec. 

Il  male  comincia  prima  con  una  ro- 
gna Secca  nella  giuntura  del  garretto,  in 
▼arie  forme.  S»  conofce  dal  pelo  , che 
sella  parte  s’  arriccia,  fi  divide,  e « ina* 
nella.  ... 

'RASSÉGNA,  in  Guerra,  la  mollra, 
b comparfa  d’  uo  Corpo  di  Truppe, 
Schierate  in  ordine  di  battaglia,  e fatte 
Jofcia  sfilare  ; per  vedere  Se  le  compa- 
gnie fono  compiute,  quaat’  al- numero, 
• alla  buona  condizione  ; ovvero  per. 
ricevere  la  lor  paga  , o limili. 

' li  Generale  dà  Sempre  la  rafltgna  alle 
tue  Truppe  , prima  che  vadano  a’ quar- 
tieri d’inverno  , ec.  Vedi  Quartiere. 
; RASTRELLIERA,  nell’  Economia, 
graticcio  ,,  che  fodiene  ij.  fieno  Sopra  le 
IBWgiatojf». 
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É anche  uno  frumento  , che  gV  In» 
glefi  chiamano  htck , eoa  cui  prendono 
il  pefee  nel  fiume  OuSe  ; e principal- 
mente il  Salamone.  Vedi  Pesca. 

Quindi  , predo  i medefimi , Htcka - 
gium  , o Htccagium  , che  fi  jtrova  negli 
antichi  lor  Codici,  per  una  rendita  pa- 
gata al  Signore  per  la  licenza  d’adoprare 
limili  ftromenti.  • 

RASTRELLO,  chiufura  di  (lecconi 
dinanzi  alle  porte. 

É anche  uno  flromento  dentato,  sì  di 
ferro,  $ì  di  legno  , col  quale  fi  Scevera- 
no i Saffi  dalla  terra  , e la  paglia  dalle 
biade  , e Simili. 

Rastrello,  in  Inglefe  Rati,  nell'- 
Architettura fi. applica  variamente;  e 
in  particolare  a que’  pezzi  di  legno, che 
danno  orizzontalmente  tra  i quadri  di 
tavolato,  Sopra  e Sotto  di  loro.  Vedi 
Quadro  , Tavolato  , ec. 

La  parola  fi  applica  pure  a que'pezzi 
di  legno , che  danno  Sopra  e Sotto  i ba-  * 
laudri  di  balconi , di  Scale,  ec.  Vedi 
Balaustrata. 

Come  altresì  , a que’  pezzi  di  legna- 
me , che  danno  orizzontalmente  da  pi* 
liere.a  piliere  ne’  ripari  a palificata  , o 
Senza  pali. 

RATAFIÀ.,  un  liquor  fino  e Spiri- 
toso , preparato  dai  granelli  ec.  di  di- 
verfi  frutti , in  particolare  di  ciriegc,  e 
meliache. 

IL  Ratafià  di  ciritge  fi  fa  coll’ ammac- 
care le  ciriegie  , e metterle  in  un  vafo, 
nel  quale  fi  ha  coofervato  dell’  acqua- 
vite ; e poi  aggiugnervi  i granelli  delle 
ciriege  , con  fragole  , zucchero,  cinna- 
momo , pepe  bianco  , nocemofcade,  ga’ 
rofani;  e a 20  libbre  di  ciriege?  j o quar- 
ti d’ acquavite.  — » Il  vafo  fi  lafcia  aperto, 
io  , 0 1 a giorni , pofeia  ben  fi  racchitt- 
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4c  pdr  lò  fpazio  di  due  mefi  prima  eie 
tenga  fpillato, 

//  ratafià  di  meliache  fi  prepara  in  due 
maniere;  la  prima , con  bollire  le  raelia- 
che  in  vino  bianco,  aggignendo  al  li- 
quore un’  egual  quantità  d’  acquavite, 
con  zucchero,  cinnamomo , macis , e i 
granelli  di  meliacha,  infondendo  il  tutto 
per  8010  giorni  ; poi  colando  il  liquo- 
re , e mettendolo  da  banda  per  ufo:  la 
feconda,  con  infondere  le  meliache,  ta- 
gliate io  pezzi,  nell’  acquavite  , per  un 
giorno  o due;  colando  il  tutto  in  un  Tac- 
chetto da  fpremere,  e mentendovi  en- 
tro gli  ordinarj  ingredienti. 

RATCH.in  materia  d’ orologi,  pref- 
fo  gl’  Inglcfi,  è una  folte  di  ruota  che 
ha  dod  iti  prcie7  che  fervono  a follevare 
ì ferir  a t -,  o denti  d»  pana,  tht  detent-s , 
ed  a f.;r  r.  ;vi'ire.  Vi:di  Orologio. 

RA  [\.I  ir.  i in  un  orologio,  fono 
que’  piccoli  demi  al  fondo  del  meditilo, 
o tamburello;  .che  lo  fermano  nel  mon- 
tarlo. Vedi  O Riuoio- 
RATEEN-  Vedi  Saia. 

5 RATENAU^tf/inov/j,  Città  d* 
Alemagna  nella  Marca  di  mezzo  di 
Brandeburgo  , fabbricata  l'anno  4.30. 
Ella  è fiata  molto  danneggiata  nelle  di  fi 
ferenti  guerre  d’  Alemagna.  Giace  fui 
fiume  Havel,  6.  leghe  da  Brandeburgo 
al  N.  O.  long.  30.  2 9;  laiic.  52.  40. 

5 R ATENBURG,jR<«f/7^«rg'u/7i,Cit- 

ta  d’  Alemagna  nel  Tirolo  , fui  fiume 
Eno,  guardata  da  un  Cartello  long.  29. 
30.  latit.  47.*  1 o. 

RAT1F1CAZIONE,Ratificatio, 

un  atto  che  approva  e conferma  qualco- 
fa  fatta  da  un  altro,  in  nofiro  nome. 

Un  Trattato  di  pace  non  è mai  ficuro 
fin  tantoché  i Principi  non  l’abbiano 
ratificato.  Vedi  Te at tato. 

Chatnb . Tom,  XVI . 
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Ogni  proccura  importa  una  protsef. 
fa  di  ratificare  ed  approvare  quanto  viea 
fatto  dal  Proccuratore  o Deputato..  Do- 
po d’aver  trattato  con  un  proccuratore, 
agente,  fattore  , ec.  una  ratificazione  è 
fovente  necefiaria  per  parte  del  di  lu| 
principale.  ; 

Ratificazione;  fi  tifa  particolar- 
mente nelle  Leggi  Inglefi  , per  la  con- 
ferma d’ un  Cherico  in  un  benefizio, pre- 
benda , ec.  datogli  prima  dal  Vefcoyo, 
ec.  quando  fi  dubita,  che  il  diritto»  di 
padronato  fia  nel  Re.  1 

Si  ufa  anche  per  un’atto,  che  confer- 
ma alcuna  cofa  fatta  da  noi  fitfii  io  no- 
ftro  proprio  nome. 

Un’efecuzionc  , fatta  da  «n  maggio- 
re d’  un’  atto  pattato  in  fua  minorità  , i 
equivalente  a una  ratificazione. 

RATIO.  Vedi  Ragione. 
RATION*,o  R ATi-AN,Re{rorrr, nell' 
Efercito  Inglefe,  dicefi  una  pietanza»  o 
porzione  di  munizione,  pane,  bevanda, 
o foraggio,  che  fi  difiribuifee  ad  ogni 
fuldato  per  la  fua  fufiìftenza  cocidiana. 
V edi Munizione,  ec. 

* Alcuni  Inglefi  ferirono  racion,  e pretta 
dono  tal  parola  dallo  Spagnaolo  ra- 
cion. M.  1 entrambe  le  voci  vengono  dal 
Latino  ratio.  I [addetti  in  alcune  pjrli 
del  Mare  diano  rea.'on  , ragione * 

La  Cavalleria  ha  razioni  di  fieno  e do- 
na, quando  non  puòefcire  a foraggiare. 

Le  razioni  del  pane  fi  regolano  a pe- 
fo.  — La  razione  ordinaria  di  un  fantac* 
cino  è una  libbra  c mezza  di  pane  al 
giorno. 

Gli  Ufizial»  hanno  varie  razioni  fe- 
condo la  loro  qualità,  e fecondo  il  nu- 
mero delle  perfone  di  fervizio  , chefo-, 
no  obbligati  a mantenere. 

Quando  la  razione  vieo  aumentatala 

M A 
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cccafioni  di  fefleggio,  fi  chiama  ra\iont 

• doppia , doublt  ration . 

Le  ciurme  de’  vafcelli  hanno  paci» 
, mente  la  lor  ragione  , o mantenimeato, 
. di  bifcotto,  legumi,  ed  acqua,  a propor- 
/ tiene  delle  provvifiofvi  che  lì  hanno  nel 
battimento. 

La  raiione  ordinaria  in  Mare  , parti* 

• colarmenre  prelfo  i Por  toghe  li,  cc.  è 

• una  libbra  e mezza  di  bifeetto  , una  fo- 
„ glietta  di  vino,  ed  una  quarta  o boccale 
« d’  acqua  frefea  al  giorno,  e ciafcun  me- 

fé  un’  arroba  o 3 1 libbre  di  carne  falata, 

• eoo  alcune  cipolle  o pefei  fecchi. 

R ATION  A B i L ES  tCptnf*t  fptft  ra~ 
giontvoli ; ai  Comuni  nel  Parlamento, 
comeaocheaiDeputati  deiClero  in  con- 
vocazione , fi  accordavano  anticamente 
le  fptft  ragionevoli;  cioè  tal’  adeguo,  che 
il  Re,  confidiate  il  prezzo  di  ogni  co- 
fa,  giudicherà,  conveniente  da  imporli 
« (opra  ’J  popolo  per  pagare  le  fpefe  de’  di 
, lai  Rapprelentanti.  Vedi  Rappre- 

. SENTA  TIVO,  Dt  CXptnfiS  , CC.. 

Quello,  nel  i?mo.  di  Eduardo  II. 
fu  ftabilico  a t o.  groat , o 40  foldi  al  gior- 
no pei  Cavalieri  , eia  metà  pe’  Borgefi. 
Pofcia  4.  fcillìni  al  giorno  pe’ Cavalieri, 

. t x.  pe*  borgefi;  che  allora  fi  ftimava  un’ 
? ampia  retribuzione  si  pelle  fpefe  , che- 
polla  fatica,  fcrvizio,  rrafcur-aggioe  de* 

. Jor  proprj  affari,. ec.  V.  Pa-r  t a-me-nto. 

R ATIONABJ  LI  parti  tonar  um  , è 
. uno  fcritto  in  Inghilterra  , che  ha  luo- 
go pella  moglie , centro  gli  etècurori 
, telìamentarj  del  di  lei. marito,  i quali-Je 
negano  la  terza  parte  de’  di  lui  beni, 

. dopo  il  pagamento  de-’ debiti  , e delie- 
fpefe  de’  funerali*  Vedi  Beni. 

Fiqhcrbtrt  cita  la  Magna  Charia  , e 
GlanvilUì  per  provare,  che  per  la  Leg 
.^ge  cornane  d’Inghilterra,  i beni  del  de- 
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fuato,  pagaci  prima  i Tuoi  debiti  , do- 
vrebbero dividerli  in  tre  parti  ; di  etìi 
n'avelfe  una  la  fua  moglie,  l'altra  i fuot 
figliuoli,  e la  terza  gli  efecutori.  Ag- 
giugnendo,  che  quello  fcritto  ha  luogo, 
si  pe’  figliuoli , ec.  sì  polla  moglie.  — 
Mapare-che  vaglia  folo  dove  il  coftume 
del  paefe  £egli  adatta. 

Rido  dt  Rattonabili  par/e.  Vedi  Re- 
cto. 

RATIONAB1L1BUS  divìps%  è uno 
.fcritto  che  ha  luogo  r ove  due  Signori 
hanno  Signorie  che  fi  unifeono  infieme, 
per  colui  , che  trova  ulurpata  la  fua  ter- 
ra  deferta  , hit  a memoria  d’  uo/tto, 
conrro  1*  ufnrpatore  ; per  regolare  eoo 
ciò  i confini  delle  Signorie  : in  rifpetto 
a che  Fit{htrbat  dice,  che  è della  natura 
d’  uno  fcriiro  di  diritto. 

RATIO-NAL15>  un’Ufiziale  men- 
tovato in  varie  antiche  infcri/iooi. 

Lampridio,  nella  vita  d'  Alclfàndro 
Severo,  ufa  rationalis  come  finonimo-a 
procuraror.  Veci  Procur  a tor  tv 

1 Ridonali  erano  intendenti  , o in- 
fpett-ori  fotto  gl*  Imperadori  ; c cotre 
che  Lampridio  pretenda  , che  fodero 
prima  llabiliti  da  Severo,  egli  è eviden- 
te che  ve  n’  ebbe  alcuni  fotto  Auguflo. 
R ATION  l$£7».  Vedi  I’  artic.  Ens.. 

Di  findio  R ATIONIS.V.  DlSTINCriO. 

Rationis  Os,  nell*  Anatomia,  Puffi» 
della  fronte,  alttiaiente  detto oyfrontis. 
Vedi  FrontTiss.  i* 

5 R.AT1SBONA  , o Regensbourg, 
Ratispona,  Reginopolis  , antica  e forre 
Città  libera  Imperiale  d’  Alemagna  nel- 
la Baviera,  la  quale  ha  Sede  Epifeopale 
fotto  la  Metropoli,  di  Sal/burg  (il  cui 
Capoè  P.  dell’  Impero.)  parecchie  Aba- 
zie; un  gran  numero  di  Famigliecofpi- 
cue,  e di  pompofi  Edifizj.  11.  PaUzao 
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della  Città  , e la  Sala  maggiore,  in  cui 
tengonfi  le  Diete  Generali  dell'  Impero 
meritano  l*  attenzione  de’  foreftieri. 
Fu  attediata  indarno  dall’Elettore  di  Ba- 
viera nel  1703.  Detta  Città  efercita  un 
grande  traffico  , a cagione  de’fiumi  Na- 
be,  Regen,  e Danubio,  i quali  non  lun- 
gi da  ella  li  congiungono  infieme.  Ra- 
tisbona  ha  un  ponte  di  pietra  molto  ce- 
lebre fui  Danubio,  ed  èdifeofta  22  le- 
ghealS.  E.  da  Norimberga,  25  al  N. 
daMonaco  , 25  al  N.  E.  da  Augurta, 
78.  all'O.  da  Vienna,  tong.  29.46.  latic. 
48.  56. 

RATTO  , in  Inglefe  , Rape’,  raptus, 
In  Legge,  un  rapimento  ; o 1*  aver  cono- 
fcer.za  carnale  d*  una  femmina  per  for- 
za , e contro  la  di  lei  volontà. 

Se  la  femmina conccpifce,  la  Legge 
non  la  ttima  ratto;  per  un’  opinione,  che 
la  mcdelìma  non  polTa  concepire  fenza 
eh’  ella  vi  confenra.  Coke  in  Lift.  lib.  2. 
cap.  ti. 

Quell’  oflefa  è fellonia  nel  principa- 
le, e fuoi  fautori,  per  varj  rtatuii;  e il 
reo  è cfclufo  dal  benefizio  del  fuo  Cle- 
ro. Vedi  FeIIONIA. 

Dalla  Legge  Civile,  C.  dtraptuvir - 
ginum , il  rapimento  è decretato  capita- 
le, anche  benché  la  femmina,  ettendo 
pulcella,  o vedova,  conferita  a maritarli 
col  rapitore.  In  Francia  Ja  Coftituzione 
della  Legge  Civile  ha  forza,  quantun- 
que fia  Hata  per  qualche  tempo  fofpefa 
dagli  ttatuti  chepermetteano  al  mafehio 
di  fpofare  la  femmina  col  di  lei  confen- 
fo.  Per  uno  flatuto  di  1639.  il  rMt0  ^ 
una  fanciulla  o fanciullo,  vien  pollo  ful- 
lo  ttettb piede.  Fitta  ottcrva  , che  fecon- 
do le  Leggi  Inglelì  la  quercia  dee  farli 
entro  quaranta  giorni,  altrimenti  la  don- 
na non  farebbe  afcoltata.  Lib . 3.  cap,  5. 

Chamb,  TottUf  XV 1, 
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Ogni  carnai  conofcenza  con  una  vergine 
avantil’  età  di  dieci  anni  , è giudicata 
ratto  dalla  Legge.  Srat. An .8 .Elif.cap .6 . 

In  tempo  di  tìraclon , il  rapitore,  (trat- 
tore, era  punito  colla  perdita  degli  occhi, 
e de’  tellicoli  , quia  colorati  Jlupri  indù • 
xerunt.  3.  Iart.  fol.  60. 

1 Giureconfuiti  fanno  un’  altra  forca 
di  ratto , chiamata  J'ubornatio , ratto  di  fc- 
du{iont : che  è quando  una  perfona  feduce 
o follecita  una  fanciulla  ad  impurità,  o 
anche  al  maritaggio  , e ciò  con  mezzi 
gentili;  purché  vi  fia  una  dilparità  nota- 
bile d’età  odi  condizione  tra  le  parti. 
In  quello  cafo,  il  padre  e la  madre  in- 
tentano la  loro  azione  reciprocamente 
pel  delitto  di  ratto , O di  fubornaiione. 

Le  Leggi  F«anceli  non  fanno  diffe- 
renza tra  il  ratto  di  violenza,  e quello  dt 
follecitamento  , o feduzionè:  gli  fanno 
amendue  capitali.  — Quella  fpezic  di 
ratto  fi  chiama  rapi  mento,  rnviihrr.tnt , dalle 
Leggi  Inglefi.  Vedi  Ratto,  qui  fotco. 

. Ratto  di  Jortfla  pretti)  gl’ Inglelij, 
Rapeof  thè  foicjì,  è un  delitto  commetti) 
nella  forella  per  violenza.  VediFoRR- 

; ■*  . -»  1 - 

STA. 

, Se  ne  fa  menzione  nelle  Leggi  d’  En? 
rico  I.  come  uro  de’  delitti  rifervati 
unicamente  all’  infpezione  del  Re. 

Ratto  , cattura  , raptura  , un’  ertali; 
o trafporto  della  mente.  Vedi  Estasi, 
Entusiasmo,  Rapsodi,  ec. 

Ratio,  raviihmcnt , nelle  Leggi  In-« 
glefi,  denota  il  prendere  illecitameute 
una  femmina,  0 un’  erede  in  u>ard 
Alle  volte  lì  ufa  nello  fteflo  fenfo  di 

^*1  < 

rape,  ratto.  Vedi  Ratto,  qui  fopra. 

R atto  di  guardia , raviihment  de  gari% 
è uno  fcritto  cheanticamente  avea  luo- 
go pel  guardiano  contro  colui , che  gli 
avea  tolto  il  corpo  della  fua  guardia,  oj 

Al  j -'•  • •- 
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hii  word.  Vedi  Guardiano,  GuAr- 
diania.  ec. 

\ J RATTOLFSZELL,  Città  for- 
te d’ Aletnagna  nella  Svcvia,  fui  fiume 
IWenfeò  . Appari  iene  alla  Cala  d’  Au- 
lirla , da  cui  fu  tolta  a’  Duchi  di  Wir- 
temberga  , dopo  la  Battaglia  di  Nord- 
lingen. 

^ R ATZBURG,  Raceburgum,  Città 
antica  d'  Alemanna  nel  Circolo  della 
. SafTonia  Superiore  nel  Ducato  di  Lawcn- 
burg,  con  Vefcovo  Suifr3ganco  di  Bre. 
ma  , ed  un  Cartello.  La  Città  appartie- 
ne al  D.  di  Mechlenburg  , ed  il  Ca- 
rtello al  D.  di  Lawcnburg,  1 Danefi 
]’ alfediarono  inutilmente  nel  1693.  È 
Ittuata  l’opra  d on’  eminenza  attorniata 
da  un  lago,  è difeorta  15  leghe  al  S.  E. 
da  Lubeca , 5 al  N.  da  Lawenburg. 
long.  28.  3 3.  long.  5 3.  47. 

1 RAVA  , Rav j,  Città  della  Polo- 
nia Maggiore, Capitale  dclPalatinato  del 
medefimo  oome.fra  i Palatinati  di  Len- 
tìcza,  e di  Siradia,  la  quale  ha  un  cartello 
fortificato  , ove  fi  curtodifcooo  i prigio- 
nieri di  Srato,  ed  un  Collegio  fiotto  la 
direzione  de*  PP.  Gefuiti.  Ella  è molto 
forte  a cagion  della  fua  fituazione  fiul 
fiume  Ra*a,  il  «;uale  la  circonda  da 
tutte  le  parti,  e forma  una  palude  ne’ 
contorni.  É lontana  1 8 leghe  al  S.  da 
X?losko,  20  al  S.  O.  da  Varfavia  long.. 
37.  -54.  tatir.  5 t . 50.  11  Palatinato  di. 
Bava  confina  al  N.con  quello  di  Plosko, 
all’  E.  con  quello  di  Mazovia,  al  S con 
quello  di  Sandomir  , all’  O.  con  quello 
di  Lecicza. 

RAUCEDINE  , mucido  , una  dimi- 
ruzion  di  voce;  alle  volte  accompagna- 
ta con  u na  rtraordinaria  afprezza , o ru- 
videzza della  medcfima.Vedi  Voce. 

I^a  parte  qui  effefa  è 1’  afpra  arteria, 
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t particolarmente  la  fiua  teda,  o il  laria» 
ge.  Vedi  Aspbr  a , e Laringe. 

La  caufia  proliima  della  raucedine  è 
una  troppo  copiola  efifufione  di  linfa  fiot- 
tile fiopra  la  parte.  V.  Flu  ssione. 

La  raucedine  è una  forca  d’ indifipefi- 
zione  catarrofia  , che  nafice  da  una  trop- 
po grande  acrimonia  o fiaifiedine  della 
linfa.  Vedi  Cata  r ro. 

Sperma  ceti  , dicaci.  rapar.  6-  rob.  pajfu- 
lar.  fono  gli  approvati  rimedj.  — Quan- 
do il  male  è inveterato,  gl’  incidente  , e 
gli  fpettoranti  fono  di  fpello  utili. 

5 R A V ELLO, Reùe/ium, Città  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
citeriore  con  Veficovato  unito  a quello 
di  Scala.  Fu  fabbricata  nel  1086.  Det- 
ta Città  ha  belle  cafe,  c Palazzi.  Giace 
predo  il  mare,  ed  è dirtante  4 leghe  all’ 
O.  da  Salerno  , 1 al  N.  E.  da  Scala , c S 
al  S.E.  da  Napoli,  long.  32.  1 2 . Jacic. 
40.  38. 

5 RAVENNA,  Ravenna , Città  an- 
tica e molto  celebre  d’ Italia  nello  Sta.- 
to  della  Chielà  , Capitale  della  Roma- 
gna, la  quale  ha  Sede  Arcivefcoviie,due 
Accademie,  parecchi  Collegi,  4.  Aba- 
zie, ed  un  gran  numero  di  Monaftcrj. 
Quella  Città  già  tanto  famofa  fi  trova 
in  oggi  in  poco  buono  flato, e molto  fipo- 
polata. Fioriva  affai  nel  VII.  ed  VII f 
Secolo,  mentre  vi  rifiedevano  gli  Efiar- 
clii  , cioè  i Governatori  dell' Impeto. 
Orientale.  Nel  1708.  mentre  durava- 
no le  differenze  fra  il  Papa,  e l’ Impero 
fu  bloccatta  da’  Tedefchi,  ma  pofeia  ab- 
bandonata. Ella  è notabile  per  la  batta- 
glia detta  di  Ravenna,  per  i natali  d’uo 
numero  prodigiufo,  di  Valentuomini  in 
ogni  genere,  fra  gli  altri , di  Giovanni 
il  Gramatico,  Pietro  Tomajo,  Girolamo 
Faber,  Don  Pietro  Honertis,  Girolamo 
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Malufelli,  Girolamo  Rubeo  , parecchi 
Papi,  ec.  Giace  in  territorio  ameno  , e 
fertile,  ma  alquanto  paludofo,  fui  fiume 
Montone,  che  fi  perde  nell’ Adriatico, 
ed  è difcofta  t 5 leghe  al  S.  E.  da  Fer- 
rara, t 5.  all’  E.  da  Bologna  , 23  al  N. 
E.  da  Firenze  , 6 5 al  N.da  Roma. long, 
•29.  33.  6.  latit.  44.  25.  5. 

5 R A VENSBERG  , Ravensbergenfa 
Comitatui , Contado  d’  Alemagna  nella 
Wertfalia,  confinante  al  N.  co’Vcfcovati 
diMinden.e  d' Ofnabrug,  allE.  colla 
Lemgovia,  al  S.  col  Vefcovato  di  Pader- 
boro,  all’  O.  con  quello  di  Munller.  Ap- 
partiene al  Redi  Pruflia. Detta  Cictà  ha 
acquiftato  il  fuo  nome  dal  Cartello  di 
Ravensberg.  Herforden  n'  è Ja  Città  Ca- 
pitale. 

J RAUMO,  Città  della  Svezia  nel- 
la Finlandia  Settentrionale  folla  corta  del 
golfo  di  Bothnia,  all'imboccatura  di  un 
piccolo  fiume. 

5 RAUSCHEMBERG,  Rau'chem- 
btrgum , Città  antica  d*  Alemagna  nel 
Landgraviato  d Halfia  Cartel, nella  Con- 
tea di  Zigcnheim.  Vedefi  un  bel  Cartel- 
Jo  ne' contorni  diquefia  Città 

RAV  VI  V ARE,  nelle  Leggi  Inglefi 
reviving , un  rinnovamento  di  rendite  e 
azioni  , dopo  eflerc  fiate  efiinte.  Vedi 
Rendita,  Estinzione  , cc. 

B AV VIVATORE,  nelle  Leggi  In- 
glefi,  R cvivor,  o Reviver  in  Law.—  Una 
polita  di  Ravvivature  è quando  una  fcrit- 
tura  è ftataefibita  nella  Cancelleria  con- 
tro uno  che  rifpoode;  ma  prima  che  la 
caufa  fia  trtcoltata  , o almeno  prima  che 
il  decreto  fia  regiftrato  f una  delie  par- 
ti muore. 

In  quello  cafo,  una  polizza  di  ravvi • 
valore  dee  erterc  addotta , pregando  che 
i primi  procedimenti  filano  ravvivati  -t  e 
Citami.  Tom.  XVI. 
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vengano  polli  nella  ftefia  condizione, 
come  nel  tempo  della  deroga.  Vedi 
Bill. 

R AVVIV1FICARE  , revivificatio , o 
refufeitetio  , nella  Chimica,  1'  arte  di  ri- 
mettere  un  corpo  mirto  al  fuo  primo 
fiato  , dopo  eh’  è fiato  alterato  e rra- 
vellitc  per  diffoluzione , calcinazione, 
o limili. 

Così  il  Cinabro  , e altre  prepararlo* 
ni  di  mercurio  fono  ravvivate  , o ravvi  vèr 
ficaie  in  mercurio  fluido.  — Olao  Boo- 
ricchio  ci  aflìcura,  che  avendo  tormen* 
tato  il  mercurio  con  molti  fuochi , per 
lo  fpazio  di  un’  anno  intero;  avendolo 
ridetto  in  acqua  , turpethum , in  cenere, 
ec. , egli  fi  rawivificò  , e riartunfe  la  fua 
prima  forma  in  mezzo  alle  fiamme , per 
1’  attrazione  del  fai  di  tartaro.  Vedi 
Merco  rio. 

Si  dice  , che  l’ oro  , ,ed  altri  metalli, 
portono  efiTer  ricuperati  o ravvi  vi  ficati  la 
Mercurio  fcorrcute  , coll’  ufo  di  certi 
Tali , che  penetrando  la  Portanza  de’  me* 
talli , ne  aflurbifeono  il  firtante  zolfo, 
odia  fmalro  , con  cui  il  Mercurio  era 
prima  legato  in  una  rnalTa  trattabile  e 
atta  al  martello.  V. Metal  lo,  Oro,cc; 
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RAVVIVlFlCAMENTO.il  Rav* 
viviheamento  delle  Piante  nella  Chimip 
ca , che  è quanto  dire  , 1*  arte  di  ripro- 
durre, e rifulcitare  una  pianta  dalle  fuo 
ceneri.  V egg.  1’  Articolo  Palinosi 

N ESI  A . ' - . .1  ‘ . 1 ■ 

Molti  (fimi  fono  fiati  coloro,  che  hao* 
no  pretefo  di  polfedere  un’  arte  fi  fletta, 
e ci  hanno  eziandìo  fatte  vedere  entro 
delle  caraffe  delie  Piante  rifufeitate  e 

v ....  M 4 ' . , .V:  , .la 
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rav vivificate;  ( a ) ma  tutte  quelle  belle, 
e maraviglicfe  mollre,  od  eferapj  mef- 
fjci  fotto  gli  occhi  altro  io  foftanza  non 
fono,  Calvo  alcuni  cfempli  particolarif- 
fimi  d’artifiziali  vegetazioni  Chimiche, 
delle  quali  parecchie  altre  poffon’  effere 
fomminiflrate.  Le  apparenze  efteriori 
di  quelle,  che  in  fembianti  comparifco- 
no  piante  , e dalle  tefle  di  grolla  palla, 
•d  ignoranti  polfon’  efl'er  prefe  eziandio 
per  tali  con  Comma  facilità,  allorché 
Tengano  cfactamente  , e ilrectamente 
confiderate  f vien  rilevato  trovarvili 
fra  effe , e le  veraci  piante  una  diffe- 
renza flragrande. 


R A VVIV1FICATO  Antimonio. 
Vedi  I’  Articolo  Antimonio. 

KAZ ARE  , hearing  , nella  Geografia 
t Navigazione  , riguarda  la  lunazione 
d'  un  luogo  dall’  altro  , rifpetto  ai  punti 
della  bufsola  ; o 1’  angolo  , che  una  li- 
nea tirata  attraverfo  ai  due  luoghi  fa  coi 
meridiani  di  ciafcuno  di  elsa.  Vedi  An- 
solo  , e Meridiano. 

li  ra{au  de’  luoghi  Copra  il  terreno 
viene  ordinariamente  determinato  dalla 
calamita  : nel  maneggio  di  quella  confi* 
Re  la  principal  parte  del  mifurare  ; poi- 
ché trovato  il  ro{art  e la  dilianza  d’  un 
fecondo  punto  dal  primo  , iJ  luogo  di 
^uel  fecondo  c determinato  i ovvero  tro- 
vatoli il  recare  d’  un  terzo  punto  da  due 
«Itti , la  cui  dilianza  1’  uno  dall’  altro  è 
conofciuca  , il  luogo  del  terzo  è deter- 
minato : intendiamo  flrumen talmente  ; 
perchè  per  calcolare  in  trigonometria 
zichieggonfi  più  dati.  Vedi  Agrimen- 
fURA,ec. 

- (a)  VeggafiBoyìet  Opcrt  Filefof  Cam. 
fi,  Voi,  I.  6y,  Vtgfafi  di  pari 
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11  S‘.  Collins  dà  la  foluzione  d’  un 
Problema  nella  Filo/o/'.  Tronfici,  ove  da* 
te  le  diftanzedi  tre  oggetti  Cullo  ftefso 
piano  ; ed  ofservato  il  ramare  da  un  quarto 
luogo  nello  ftel'so  piano  , fi  ricercano  le 
dillanze  dal  lai>go  d’  ofservazione  ai  rif- 
pettivi  oggetti. 

R aza  re,  bturìng  , ia  linguaggio  di 
tD3re.  — Quando  un  Vafcello  veleggia 
verfo  la  fpiaggia,  fi  dice  che  raia  colla 
terra , io  bear  in  oiith  thè  land.  — Quan- 
do un  V alcelio  , eh’  era  Copra  vento  vie. 
ne  fotto  la  poppa  d’ un’ altro,  e cosi  gli 
dà  il  vento, fi  dice  che  ro{a  Cotto  la  di  lui 
parte  ove  dà  il  vento,  under her  Ut.  — 
Se  un  vafcello  entra  a vele  fpiegate  in  un 
porco  col  vento  a bordeggio- 1 o col  vento 
in  poppa,  fi  dice  cheraja  col  porto  , 
atars  inxuith  ine  harbour , ec. 

Nel  governar  il  Vafcello,  dicono  gli 
lnglefi  , bear  up  ththtlm. , cioè  , vada  il 
Vafcello  più  a bordeggio  col  vento  in  fa- 
vore. — bearup  round , cioè , vada  il  Va- 
fcello tra  le  fue  due  feotte , direttamen- 
te col  vento  in  poppa. 

Dicono  anche  , un  Vafcello  ra\a  , 
quando  avendo  il  bordo  , o quartiere  , 
affai  mediocre  s’ abbafsa  troppo  in  acque 
con  un  carico  leggerifsimo , e perciò  non 
può  portare  che  una  picciola  quantica 
di  eflètti. 

RAZIOCINAZIONE  , 1*  atto  di: 
ragione.  Vedi  Ragione. 

RAZIOCINIO  ,l!efercrzio  di  quel- 
la faco!rà  della  mente  , che  fi  chiama 
ragione  ; o la  ragione dedutta  indifeorfo. 
Vedi  Ragione  ,.o  Djscorso.\ 

L’  accordo  , o difeordanza  di  due 
idee  non  appare  dalla  pura  confiderazio» 
ne  delle  idee  Refse  , quando  una  terza. 

V Artìcolo  Vegetazione  arcifiziale. 
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non  ci  venga  chiamata,  e comparata, 
{^paratamente  o congiuntamente  con  ef- 
fe : l’atto  allora,  con  cui  da  idee  cosi 
difpofte  e comparate  , giudichiamo  che 
quella  o quella  fia  o non  fia  cosi,  fi  chiù- 

V. 

ma  raziocinio. 

Rohault  definifee  il  ro{iocinio  per  un 
giudizio  dipendente  da  qualche  antece- 
dente giudizio  : cosi , avendo  giudicato 
cheneffun  numero  pari  può  elfer  com- 
porto di  cinque  numeri  impari:  e che 
dieci  è un  numero  pari;  il  conchiudere 
che  dieci  non  può  elfer  divifo  in  cinque 
parti  impari , è un  raziocinio. 

Ciò  s’  accorda  colla  Dottrina  del  Pa- 
dre Malebranche  , uno  de’  più  gran  punti 
della  quale  fi  è , che  il  raziocinio  , dalla 
parte  dell’  intelletto  , non  è che  una  me* 
ra percezione.  Vedi  Percezione. 

Quell’  Autore  fpiritofo  s’accinge  a 
mollrare  , che  quanto  all’  intelletto  , 
non  v’  è alcuna  differenza  tra  una  fem. 
plice  percezione  , un  giudicio  , e un  naf/o- 
cinio , eccetto  in  ciò  , che  1’  intelletto 
comprende  una  eofa  femplice  fenza  alcu- 
na relazione  ad  altra  cofa,  con  una  fem- 
plice percezione.  — Che  egli  comprende 
le  relazioni  tra  due  o più  cofe  in  un  giu* 
dicto.  — — E finalmente,  che  egli  com- 
prende le  relazioni  che  fono  tra  le  rela- 
zioni delle  cofe  in  un  raziocinio* Di  modo 
che  tutte  1’  operazioni  dell’intelletto, 
non  fon’  altro  che  mere  percezioni.  Ve- 
di Giudicio. 

Così , e.  gr.  quando  conchiudiamo  , 
eh’  elfendo  4 minore  di  6 , due  volte  2 
ertendo  eguali  4,  fono  per  confeguenza 
meno  di  6 ; non  facciata’  altro  che  com- 
prendere la  relazione  dell’  inegualità 
•ra  la  relazione  di  due  volte  due  e quat- 
tro , e la  relazione  di  4 e 6.  Vedi  lif- 

7 KL  LETTO. 
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Jf,.La  maniera  di  procedere  giurtamen- 
te  nel  raziocinio  , fino  ad  arrivare  colla 
maggior  fi curez/a  alla  cognizione  della 
veii:à  , fa  ciò  che  fi  chiama  metodo.  Ve- 
di Metodo. 

Pel  reale  beneficio  della  Logica  al 
raziocinio.  Vedi  Logica  , e Sillo- 
gismo. 

RAZIONALE  , ragionevole.  Vedi 
Ragion  e. 

Razionale  Favola.  Vedi  Favola. 

« Razionale  Frazione  , o numero  rotto  , 
è quello  eh’  è uguale  a qualche  parte  ali- 
quota , o parti  d’  unità.  Vedi  Fra- 
zione. 

Razionale,  o vero  Orizzonte , è quel- 
lo , il  di  cui  piano  fi  conccpifce  che 
palli  per  lo  centro  della  Terra  ; e il  qua- 
le perciò  divide  il  Globo  in  due  porzio- 
ni eguali  , od  Emisferi.  Vedi  Oriz- 
zonte. 

Si  chiama  Orizzonte  razionale , perchè 
foltanto  comprefo  dall'  intelletto;  in 
oppofizione  all’  Orizzonte  /enfi bile  cd 
apparente,  il  qual’ è vifibile  all’ occhio. 
Vedi  Sensibile. 

Razionale  integro  , o intero  numero 
è quello  , di  cui  1’  unità  è una  parte 
aliquota.  Vedi  Numero,  e Aliquo- 
T A parte . 

Razionale  numero  mijfo  , è quello 
eh’  è comporto  di  un  integro  e di  una 
frazione  ; ovvero  di  unità  , e di  un  nu- 
mero rotto.  Vedi  Numero  e Mtsto. 

Le  quantità  commenfurabili  fi  detì- 
nifeono  edere  1’  una  all’  altra  , come  utr 
numero  razionale,  all’altro.  Vedi  COM- 
MENSURABILE.- 

* Perchè  1’  unità  è una  parte  aliquota 
di  un  numero  razionale  ; e una  frazione 
ha  qualche  parto  aliquota  comune  coli’ 
Unità  : in  cofe  , perciò-,  che  fono  coma 
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ua  ra\ionole  3 Un  numero  tallonale  , o 1’ 
una  è parte  aliquota  dell’altra  , o v’  è 
qualche  parte  aliquota  comune  di  en- 
trambe : dunque  fono  commenfurabili. 

Quindi  , fe  un  numero  ragionale  fi  di- 
vide per  un  ra\ipnale , il  quoziente  è un 
ra{ionale. 

Medici  Razionali.  Vedi  Medico. 

R azion ale  qnamità  o numero  , è una 
quantità  o numero  cotmnenfurabile  all’ 
unità.  Vedi  Numero  , e Unita’. 

Supporto  , che  una  quantità  fia  i , 
vi  fono  in6nite  altre  quantitadi  , aJcu* 
ne  delle  quali  fono  commenfurabili  a- 
quella  , femplicemente  , o in  potenza: 
querte  (i  chiamano  da  Euclide  quantità 
taiionali.  Vedi  Quantità’. 

Le  altre  , che  fono  incommcnfurahili 
a i , fi  chiamano  dal  medefimo  quantità 
irra\ìonali  , o fu.  di.  Vedi  Surdo. 

Ragione  R azion  a LE  , Rationalit  Ra- 
tio , è una  ragione , i di  cui  termini  fono 
quantità  raiionali  ; ovvero  una  ragione 
che  è come  un  numero  rafionole  all' 
altro , e gr.  come  3,  a 6.V.  Ragione. 

L’  efponente  di  una  ragione  ra{ion:>le 
è una  quantità  rn{ionale.  V.Esr unente. 

Anima  Razionale.  V.l’art.  Anima. 

Razionale,  Ritienile,  una  foluzio- 
ne , o ragguaglio  de'  principi  di  qual- 
che opinione , azione,  ipotefi  , fenome- 
no r o fimili.  Vedi  Pr  1 acino  , Feno- 
meno, ec. — Quindi. 

Razionale,  Rationale,è  anche  il 
tìtolo  di  diverfi  libri. — 11  più  notabile 
il  è il  Raiiona/e  de'  Divini  Ufilj  , compo- 
rto da  Cuti.  Durandus  , celebre  Teologo 
Scoiartico  , e Velcovo  di  Menda  ; ter- 
minato nell’  anno  1 26  8 , come  egli  ftef- 
fo  ce  lo  accenna. 

Razionale,  Rationale,  denota  ezian- 
dio un  antico  vcitunenxo  Sacerdotale, 
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che  portavafi  dal  Sommo  Sacerdote  nell’ 
antica  Legge  ; e detto  dagli  Ebrei  jen 
hhoichetr,  da’  Greci  ; da’  Latini  Ra- 
tionalt  e Peclurale  ; e d’  Traduttori  In- 
glefi  Breajl  piate  , cioè  petto  , ptttorale  , o 
armadura  che  cuopre  il  petto.  Vedi 
Pettorale. 

Quello  Rotonde  era  un  pezzo  di 
drappo  ricamato,  che  fi  portava  fui  pec- 
ioni circa  una  fpauna  in  quadrato  — -Da 
Cange  lo  deferive  come  un  doppio  qua- 
drato, di  quattro  colori , infratefluto 
con  oro,  e gucrnito  di  dodici  pietre  pre.- 
ziofe  in  quatte  file,  su  cui  erano  fcol- 
piti  i nomi  delle  dodici  Tribù;  ed  at- 
taccato alla  fpulla  con  due  catenelle  e 
due  rampini  d’oro.  — La  forma  del  Ra • 
lionate  fu  preferita  da  Dio  ftertb, 
Evod.  28. 

Pare  , che  anche  i V efeovi  della  nuo- 
va  Legge  portaffero  anticamente  un  Ra - 
lionate.  — — Ma  gli  Autori  Hanno  in  dub- 
bio circa  la  di  lui  forma;  alcuni  voglio- 
no che  s’  allomigliarte  a quello  degli 
Ebrei  ; altri  pretendono  , eh’  egli  altro 
non  forte  che  il  pallio.  V.  Pallio. 
Raziona  le  , nome  d’  Ufiziale.  V. 

R A TION  A LI  S . 

R A Z I O N E , pari  ione  , nell  Eferci- 
to.  Vedi  Ration. 

RAZZA  , * nella  Genealogia  ; li- 
gnaggio  , 0 dipendenza  continua  da  Pa- 
dre in  Figlio.  Vedi  Linea. 

* La  parola  i Francefe  formata  dal  La - 
tino -,  radix  , radice  ; come  perfigmfi - 
care  la  radice  dell'  ciberò  di  geniali»' 
già. 

In  varj  ordini  di  Cavalleria,  comeia 
quello  di  Malta  , ec.  i Candidati  debbo- 
no provare  una  nobiltà  di  quartro  ra{{eo 
dipendenza.  Vedi  Discendenza. 
in  alcune  Repubbliche  i Magiftrati 
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hanno  da  provare  fé  lleiii  di  ra^a  plebea  , 
per  edere  qualificaci . 

1 Franzefi  contano  i loro  Re  per  ral- 
le ; come  , la  , la  feconda 

ra((a  f la  terza  ra{( j.  Diciamo  puic  la 
degli  Ottomani  , degli  Arlacidi, 
de’Tolumei,  ec.  vedi  Dinastia. 

D’  Htrvitux  oflerva  , eh*  è il  folito  di 
mettere  la  femmina  del  canarino  col  ma* 
fchio  calderello , fanne! lo , o fimili , per 
generare,  mf.  esanco  a lui  , egli  fceglie- 
rebbe  di  mettere  il  canarino  mafehio  al- 
la femmina  del  calderello  , fanello  , ec. 
perche  il  mafehio  ordioariamente  ra{{a 
più  della  femmina  : cioè  , i giovani  taf- 
ldmigliano più  al  mafehio,  che  alla  fe- 
dina. 

Razza,  ft  dìceanche  quel  pezzo  di 
legno  , o d’  altra  materia,  che  partendo- 
li dd  mezzo  delle  ruote , collega , e reg- 
ge il  cerchio  di  fuori. 

RAZZI  , rochtts  , denotano  quei 
manti , che  li  portano  in  giorni  di  ciri- 
monia dai  Pari  che  fiedono  nel  Parla- 
mento d’Inghilterra.  Vedi  Pari,  e 
Par  lamento. 

Quei  de’  vifeonti  hanno  due  lille , od 
©rii , e un  mezzo  ; quei  de’  Conti , tre  ; 
quei  de’  Marchcfi  , tre  c mezzo  ; c quei 
de’  Duchi , quattro.  Larrty. 

• RAZZO,  diciamo  a una  forta  di  fuo- 
co lavorato  , che  fcorre  ardendo  per  1’ 
aria  , e fi  ufa  comunemente'  in  occafio- 
ce  di  fede  e d’  alegrezza,  vedi  Roc- 
chetta. 

Razzo d*  acqua.  Vedi  Rocchette  J' 
acqua. 

RE  , o Ri  , in  Gramatica  -t  ec.  una 
infeparabile  particola,  o prcpofizione  , 
aggiuota  al  principio  delle  parole  , per 
variare,  raddopiarc  , o altrimentc  too- 
dihcareil  lor  fenfo. 
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Il  modificativo  rt  fu  prima  introdotto 
da’  Latini , e da  quelli  la  maggior  parte 
delle  lingue  moderne  1*  han  tratto:  Pri* 
feiano  lo  fa  derivare  da  raro  , all'  indie- 
tro ; altri  fanno  piuttodo  derivar  retro 
da  re-,  altri  fan  derivare  rt  dal  Greco  jia, 
facile  , e da  j>ìu  , io  feorro. 

L’  effetto  di  rt  o ri  , è vario  : ordi- 
nariamente lignifica  di  nuovo  , rurfum  , 
àrd  ;comi  in  rf-affumere  , r/*affumeTe  ; 
«-capitolare  , ri  capitolare  j /v-dificare, 
ri-  edificare  ; ec. 

Alle  volte  da  per  contro  , àr*  ; come 
in  rt-  li  dere  , r/-fidere  t re-  flettere  ri- 
flettere , ec. 

Alle  volte  per  6»* y fuper  t /opra  , co- 
me in  r/'-dondante  ; alle  volte  per 
longt  , da  lontano  , come  in  ri- movere 
rr-mozione  ec. 

Re,  in  Al u fica.  Vedi  l’Artic.NoTA. 

Re  , in  maceria  di  Monete  , Ree , o 
Res  , chiamano  gl’  Inglefi  il  Reis , pic- 
ciola  moneta  di  rame , di  Portogallo  , 
quali  eguale  ali’  ultimo  denaro  torr.e/t  di 
Francia,  o a una  terza  parte  del  fardi  no 
d’ Inghilterra.  Vedi  Moneta. 

11  Re  ,o  Reis  è una  moneta  sì  cor- 
rente , sì  immaginaria  > d’  ordinario  i 
Portoghefi  contano  per  Reis  , come  gli 
Spagnuoli  per  Maeavedis.V .NIk  r ave  di** 

1 foredieri  trattando  con  loro,  fono 
di  (pedo  forprefi  da  dimande  di  molte 
migliaja  di  Reis , quando  il  negozio  tra 
loro  non  è che  di  poche  pezze  da  otto; 
mentre  mille  Reis  non  fanno'  che  6 , s. 

3 , d.  jhrl.  — 7 5 o di  odi  fanno  una  pez- 
za da  otto.  Vedi  Millierb. 

Re  , King , * predo  gl’  Inglefi  , un 
Monarca  , o Potentato  , che  governa  da 
sè  , e fovranamente  fupra  un  popolo. V; 
Sovrano  , Principe,  ec. 

* Cambdco  fa  derivar  la  parola  King^ 
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dal  Sapone  Cynir.g,  cht  panifica  lo 
fepo,e  qu<Jlo  da  Can  , potenza  , o 
Ken  ,fcien{a  della  quale  fi  fuppone 
c/i t ogni  Monarca  Jia  invejli'.o.  Il  Lati, 
no  , Rex  ; lo  Scita  , reiks  ; il  Punico, 
o f.a  Cartaginefc,  rcfech  ; lo  Spagnuo- 
lo  , Rey  ; il  Fran\efe  , Roy  ; vengono 
tutti,  fecondo  Pofìel,  dall’  Ebreo  Ifill 
rofch  , capo  , tejla. 

1 Re,  tra  gli  antichi  Greci  e Roma- 
ni erano  egualmente  Sacerdoti  che  Prin- 
cipi. Virgilio  , parlando  d’  Anio  Re  di 
Dtloi  , dice  , 

Rex  Aniui,rex  idem  homi  num  ,P  li  cebi  que 
Sacerdos . 

Quanto  a’  Romani,  Livio  e Dionifio 
fono  efprefli  ; dicono,  che  benché  Nu- 
roa  ifliruilfe  un  gtan  numero  d’  ordini 
'Sacerd  ondi , pure  ne  faceva  egli  (ledo, 
ed  in  pedona , le  funzioni  d’  alcuni.— 
Dopo  1‘  efpullionc  dei  Re,  furono  obbli- 
gati a creare  un  Rex Sacrorum,  Re  de’Sa- 
grifi/j  , per  l’amrniniflra/.ione  della  par- 
te Sacerdotale  deila  regia  Dignità. 

I Legati  Inglefi  dicono  , che  il  Re  u’ 
Inghilterra  è una  perfooa  mifla  , unto 
Sacerdote  che  Principe  : al  di  lei  coro- 
namento egli  è unto  con  olio  , come  lo 
erano  i Sacerdoti  e Re  d’ifraelc  , per  in- 
timare , clic  la  di  lui  perfona  è Sacra. 
Vedi  Sagro. 

Tra  i Greci , il  Re  di  Perda  avea  an- 
ticamente 1*  appellagione  di  gran  Re  ; il 
Re  di  Francia  al  predente  ha  quella  di 
Re  Cnflianipimo  , e ’1  Redi  Spagna  quel- 
la di  Re  Cattolico . Vedi  Cattolico. 

II  Re  de’  Romanie  un  Principe  fcel- 
to  dall’  Imperadore  , come  coadiuto- 
re nel  governo  dell’  Imperio  . Vedi 
Romano. 

Ai  Re  d’ Inghilterra  , pel  Concilio 

I-ateranefe  , fotte  il  Papa  Giulio  II.  n 

- ( • 
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conferì  il  titolo  di  Chriflianipimut)e  quel- 
lo di  Difinjbr  della  Fede  , fu  lor  aggiunto 
dal  Pap.i  Leone  X.  benché  folfe  flato  da 
elTi  ulato  in  qualche  tempo  prima.  Vedi 
Djfen  sori. 

Il  titolo  di  grace,  grazia  , fu  prima 
dato  ai  Re  d'  Inghilterra  circa  il  tempo 
d'  Enrico  IV.  e quello  d’ highnefs  , Al- 
tezza , e di  Macftà  a Enrico  Vili.  Vedi 
Grazia  , Altezza,  Maestà’  , ec. 

In  ititt'  i pubblici  flromsnti  e lettere, 
il  Re  d’  Inghilterra  parla  di  sé  in  plura- 
le , noi , quantunque  fin’ al  tempo  del 
Re  Giovanni , parlafle  in  numero  (in- 
goiare. 

Gli  Ungari  davano  anticamente  il 
nomedi  Re  alla  lor  Regina  Maria,  per 
evitar  l’ infamia  , che  le  Leggi  di  quel 
Paefe  gettano  fopra  quelli , che  fono  go- 
vernati da  donne:  In  tal  conformità  ella 
portò  il  titolo  di  Re  Maria  , fin’  al  fuo 
Matrimonio  con  Sigiftnondo  , nel  qual 
tempo  ella  lo  pofe  da  parte,  e prefe  quel- 
lo di  Regina,  Vedi  Regina. 

Le  Leggi  fanno  delitto  di  lefa  Mae- 
(là  l’ immaginare,  o macchinare  la  mot* 
te  del  Re;  e perchè  la  diftruzione  dei  Re 
può  effer  una  confeguenza  di  quella  de* 
di  lui  primi  Configlieri , od  Uhziali  , è 
fellonia  in  ogni  fervitor  del  Re  il  cofpi- 
rar  anche  quella  ; quantunque  io  altri 
cafi  capitali , egli  iia  regola  , che  volun - 
tas,  non  reputabitur  prò  /belo ; e un’  Inglefe 
non  farà  , in  qualche  altro  cafo  condan- 
nato a morte  5 quando  il  fatto  non  fiegua 
1’  intenzione.  L’ufizio  del  Re  d’  Inghil- 
terra ( ficcom’egli  promette  nella  fua  co- 
ronazione ) è di  confeivare  i diritti  e 
privilegi  della  Chicfa  , le  prerogative 
della  Corona,  le  leggi  e coflumi  del  Re- 
gno, ec.  o,  come  Fortefcue  lo  efpone.. 
egli  è per  pugnare  bella  populi  fui , 0 t' 
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n/lijfimt  judicart.  Nonriconofce  alcuna 
; precedenza  in  alcon’altro  Principe, fuor- 

• che  nell’  Imperadore. V.  Precedenza. 
- Egli  ha  il  diritto  fupremo  di  padro- 
nato , chiamato  patronage  paramount , fo- 
pratutt'i  Benefizj  Ecclefiatlicì  in  Inghil- 
terra. Vedi  Pa  TRONATO. 

Egli  ha  potere,  per  fua  prerogativa, 
fenz’ alcon’ atto  di  Parlamento  , di  far 
pace  , o guerra  , conchiuder  f.*ghe  e 
trattati,  dar  commifsioni  per  levar  trup- 
pe ,difporrede’  magazzini,  cartelli, va- 
fcelli  , publico  danaro  , ec.  Convoca, 
aggiorna  , proroga  , e diftblve  i Parla- 

• menti,  e può  rifu  t3re  il  fuo  attenfo  ad 
ogni  Bill  pattato  da  ambe  le  Camere, 
fenza  renderne  ragione.  Vedi  Parla- 
mento. 

Può  accrefcere  il  numero  de’ mem- 
bri dell’  una  e 1’  altra  Camera  a fuo  pia- 

- «ere  , col  creare  nuovi  Pari  , ed  accor- 
dar  privilegi  ad  altre  Città  per  lamifsio- 

- «e  di  Borgefi  al  Parlamento.  Hia  il  po- 
tere di  francheggiare  un  alieno  , e di 

- matricolarlo  con  lettere  patenti.  Vedi 
Denizen. 

In  quanto  a’ debiti  verfo  di  lui^deb- 
bonfi  foddisfarequerti  fempre  in  primo 
luogo  , in  calò  d’ efecuzione  , ec.  e fin- 
■ ehé  il  fuo  debito  non  è pagato,  egli  può 
proteggere  il  creditore  dagli  arrefti  d’ 
altri. Può  fequettra-e  per  tutto  il  debito, 
fopra  un  tenente  o firmario  che  tiene  folo 
' una  parte  delle  terre;  non  è obbligato  a 
dimandar  la  fua  rendita  come  altri  fan- 
no ; può  litigare  , o citare  in  qual  Corte 
gli  piace  , e fequettrare  ove  gli  aggrada. 
Io  ogni  cafo  dubbiofo  ìfemper  pntfumi - 
-tur prò  rtge  : non  v’  è ftacuto  , che  lo  rl- 
ftringa  , purché  non  venga  particolar- 
mente nominato.  In  tutti  i cali , in  cui 
-il  & è attore  ,,  i fuoi  ufiziali  partono 
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entrare  con  un  arredo  ; e Te  1*  entrata  fi 
nega , rompere  la  porta  della  cafa  , e 
prender  la  parte  ; benché  in  altri  cafi  la 
cifa  propria  ferva  ad  uno  di  cartello  di 
ficurezza  , ed  abbia  il  privilegio  di  pro- 
teggerlo  concro  ogni  arredo. 

Egli  ha curtodia  delle  pcrfone,e  be- 
ni d’ idioti  e lunatici;  egli  è ultimus  ha - 
ra  Regni , ed  a lui  ricadono  turi’  i beni, 
quando  non  vi  comparile  alcun’  erede. 
Ogni  teforo  trave  ( cioè  , danaro  , argen- 
to lavorato  , o in  verghe  , che  fi  trova, 
fenza  eh  e fe  ne  conofcauo  i padroni)  gli 
appartiene;  cosi  ogni  forra  di  robe  per- 
dute , frnarrite  , o naufragate  , terre  ri- 
cuperate dal  mare,  miniere  d’oro  e d ar- 
gento , pefei  Reali  , ec.  gli  fpettano. 
Egli  può  unire,  feparare  , (tendere,  o 
riftrignere  i limiti  de’ Vefcovati,  o Be- 
nefìzi Ecclcfiaftici  , e con  fue  lettere 
creare  nuovi  Vefcovati  , Collegi  ,ec.V. 
Regalia. 

Può  difpeofar  dal  rigore  delle  Leg- 
gi Ecclefiaftiche , eccetto  da  quelle  che 
fooo  date  confermate  per  atto  di- Parla- 
mento , o dichiarate  dal  Bill  de’  dritti; 
come,  per  un  bartardo  ad  etter  prete, per 
un  Vefcovo  a tener  un  Beneficio  in 
Commenda  ,,ec.  Ha  potere  di  difpenfa- 
re  da  varj  atti  del  Parlamento  ,e  da  rta- 
tuti  penali  , con  un  nonobflente  , dov’ 
egli  fletto  è folo  intereffato  ; di  modera- 
re il  rigor  della  legge,  fecondo  1’  equità, 
di  perdonare  ad  uno  condannato  dalla 
legge  » eccetto  in  appelli  d’  afTaflìnio;  d* 
interpretare  per  mezzo  de’  fuoi  giudi- 
ci , gli  rtatuti  , e cafi  non  definiti  dalla 
legge. 

Le  leggi  lo  Cimano  Vicario  di  Dio 
in  Terra,  egli  aferivono  varie  perfezio- 
ni, ocn  appartenenti  a verun’  altr’uomo. 
In  lui  non  fi  trova  alcun  fallo  , o debo- 
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lezza  ringió Riria  , cd  errore  ; negli- 
geva , infamia  , macchia  , occrruzio- 
nc  di  fargue.  Per  la  fua  Corona  egli  è 
• ipfofaélo  , netto  d’ ogni  apparenza  di 
delitto  : non  fi  permette  in  lui  infutfi- 
cienza  d’  età  , o flato  minore,  e le  delfe 
di  lui  conceflioni  di  terre,  benché  tenu. 
te  nella  di  Ini  capacità  naturale  , non 
poffono renderli  nulle  a titolo  di  mino- 
rità. E quel  eh*  è piò,  la  legge  gli  aferi- 
ve  una  fpeziedi  perpetuità,  od  imroor- 

« talità  ; Rex  Anglici  non  moritur.  La  fua 

• morte  fi  chiama  dtmife , perchè  la  Coro- 
na viene  così  ceduta  ad  un’  altro.  Vedi 
Denise. 

Si  dice,  che  non  è foggetto  allamor- 

• te  , come  efiendo  una  cotj>ora{iont  , o 

<-  Corpo  di  fe  (lcfTo,che  vive  per  Tempre. 

Non  v’  è interregno  , fuorché  nel  mi- 

• nuco  che  un  Re  muore;  il  fuo  erede  è Re, 
interamente  ed  afTolutamente,  fenz’al- 
cuna  coronazione  , cirimonia,  ec. — S* 
agg*unga  » che  le  leggi  attribuifeono  al 
Re  una  fotta  d*  ubiquità  ; egli  è in  certo 
modo  da  per  tutto , io  tutte  le  fue  Cor- 
ti, e perciò  non  può  elTere  acculato  di 
delilìimento di  lite.  V-Pr«rog ativa. 

Vi  fono  , per  altro  , alcune  cofe,  che 

• il  Re  non  può  fare.cioè,  non  può  far  tor- 
to, nè  privare  fe  ftefio  , o i fuccefiori  di 
qualche  parte  dalla  fua  regia  prerogati- 
va, autorità  , ec.  — Vi  fono  anche  va- 
rie cofe  che  non  può  fare  fulvo  juretfalvo 
iur  amento,  (t  / alvo  corifei  ent  in  fua  : in  r-ar- 
ticolare  , due  cofe  , che  non  può  fare 
fenz*  il  confenfo  del  Parlamento  , cioè, 
far  nuove  leggi  ; o levar  nuove  rafie. 

Campione  , Lettere  patenti  , Committee , 
Pace  , Quarantena  , Tenente  , Vedova  del 

'Re.  Vedi ciafcuno fotta  i Tuoi  rifpettivi 
Articoli. 

: - Rb  dei  Sagrifcj  , Rtx  ficrijtculut  , o 
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facrorum , era  il  titolo  di  uo  antico  ficee* 
dote,  o minifiro  di  Religione  a Roma; 
il  quale  era  fuperiore  ai  flamen  diala,  ma 
inferiore  al  Pontifex  maximus. Vedi  Fla- 
mine. 

Era  creato  nei  Cornizj  centurìtti  , o 
afiemblea  delle  centurie  , ed  era  da 
principio  feelto  nel  numero  de*  Patrizj. 
Non  potea , durante  la  fua  carica , tener 
alcuna  magifiratura , nè  arringare  al  po- 
polo. Prefedeva  a rutt’  i fagrificj , pub- 
blicava le  Fede,  ec.  Vedi  Sacrifizio. 

La  di  lui  moglie  portava  il  titolo  di 
Regina  de  Sacri fiq,  Regina  facrorum  , ed 
avea  ella  detta  una  parte  nelle  fagre  ciri- 
monie. 

Re  d'  arme  , o all’  arme , è un  ufiziale 
di  grand’  Antichità,  e di  grand’autorità 
ne’  primi  tempi  , il  cui  uficio  era  di  di- 
rigere  gli  Araldi , prefedere  ai  lor  capi- 
toli , ed  aver  la  giurifdizione  deirArme 
oimprefe. Vedi  Araldo,  e Arme. 

In  Inghilterra  vi  fono  tre  Re  d Ar- 
me, ciò ò garter,  clarencieux  , e norroy,  -, 

Garter, prinopal  Re  d'  Armi.  V.  1’  Af- 
ticoloGlA  RTIB  R A . 

Queit’ ufiziale  fu  inditoito  da  Enrico 
V.  il  fuo  impiego  è di  accompagnare 
i Cavalieri  della  Giartiera  nelle  lor’  af- 
fembiee  , di  regolarele  folennùà  ne’  fu- 
nerali della  nobiltà  piò  alta,  e di  portar 
la  Giartiera  a Ree  Principi  oltre  il  mare; 
nella  qual’  occafione  egli  folea  efl*er  uni- 
to in  commilitone  con  qualche  primo 
Pari  del  Reg  no. 

Clariencieux,  Re  d * Armi  , è così  chia* 
mato  dal  Duca  di  Clarcnce , o Chiaren- 
za , cui  egli  prima  appartenea.  Il  fuo 
ufizio  è di  ordinare  e difporre  i funerali 
di  tutta V inferior  nobiltà  , come  Baro- 
netti , Cavalieri , Scudieri , e Gentiluo- 
mini , nella  parte  meridionale  del  Trini- 
Vedi  Clarikncibux. 
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' Norroy  , Re  d * Arme  , ha  da  fare  lo 
fletto  nella  parte  Settentrionale  del  fiu. 
xne  Treni. 

Quefti  due  ultimi  fono  ancora  chia- 
mati Araldi  provinciali  , mentre  divido- 
no il  Regno  tra  di  loro  in  due  Provin- 
cie. Vedi  Araldo. 

Quefti , per  diploma  , hanno  il  pote- 
re di  vifitare  le  famiglie  de’ nobili,  di 
formare  le  lor  genealogie , diftinguer 
le  lor’  arme , aftegnar  1*  armi  a perfone, 
e,  con  garter , dirigere  gli  altri  Araldi. 

Anticamente,  i Re  d’  Arme,  erano 
creati,  e folennemente  coronati  dai  Re 
d’ Inghilterra  fletti  ; ma  ne’  giorni  recen- 
ti il  Conte  Marefcialio  ha  una  fpezial 
commillione,  ad  ogni  creazione,  di  rap- 
prefentare  il  Re. 

A quefti  fi  può  aggiungere  il  I/o», 

0 Lione , Re  d*  Armi , per  la  Scozia  , eh’ 
è il  fecondo  Re  d’  Armi  per  la  Graa- 
Brecagna  : egli  è invertito,  e coronato 
con  gran  folenóità.  A lui  fpettail  pubi i- 
carele  proclamazioni  dei  Re,  1’  ordinare 

1 funerali  , 1’  annulare  arme  , ec.> 

Male  dei  Re.  Vedi  V Artic.  Male. 

Cambio  del  Re , o regio.  V.  Cambio, 

Famiglia  del  Re.V  Fa*ugliA,Grb- 
kncloth  Tbsorlbre  del  Rb  , ec. 

Confi  gl  io*  intimo  del  Jlr.V.CoNSlG  Lio. 

Argento  del  Re  , il  danaro  dovuto  al 
Renella  Corte  delle  Caufe comuni ypro 
liceali  a concordando  , rifpetro  ad-  una  li- 
cenza ivi  concetta  a qualcheduno  per 
metter’  un’  ammenda  di  terre  o pcttef- 
lioni  ad  un’altra  perfona.  Vedi  Pena 
Pecunia  ria. 

Tini  del  Re.  Vedi  Tano. 

• Guerra  del  Re.  Vedi  Guerra. 

Guardarooba  del  Rx.  Vedi  Guarda- 
J[OBA. 

J RÉ(  Ifola  di  ) Radi* , Ifola  deil’ 
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Oceano, fulla  CoftaOccidentale  di  Fran- 
cia nel  Paefed’  Aunis , 3 leghe  dittante 
dalla  Rocelia.  Ha  4 leghe  in  circa  di 
lunghezza  , e 2 di  larghezza  ; Produ- 
ce l'ale  in  abbondanza.  É molto  como- 
da pel  commercio  , e molto  popolata. 
Detta  Ifola  è guardata  da  una  Cittadel- 
la e 3.  Forti,  long.  16.  8.  lat.  46.  1 5. 

J READING,  Fonte* , Radinga , cit- 
tà d’  Inghilterra  capitale  della  Contea 
di  Berkshire,  fui  concorfo  de’  fiumi  Ta- 
migi , e Kennet , 1 5 leghe  dittante  da 
Londra  al  N.O.  Invia  due  Deputati  al 
Parlamento.  long.  1 6.  44.  Iat.  51. 26. 

RE-  AFFO R ESTATO,  r«-  afforefled , 
è quando  una  fioretta  , eh’  è ftata  sjbrejla - 
ta , fi  fa  di  nuovo  fioretta. -—Come  iuccef- 
fe  alia  fioretta  di  Dean  , per  un  atto  del 
Parlamento  Inglefe  nel  iumo.  del  Re 
Carlo  IL  Vedi  Foresta  , Afforbst, 
Disaffor  bst  , ec. 

RE  AGGRAVAZIONE  , re-aggra - 
vatio , nelle  Romane  Leggi  Ecclefiafti- 
che  , P ultimo  monitorio  , pubblicato 
dopo  tre  ammonizioni , e avanti  1’  ulti- 
ma (comunica.  Vedi  Monitorio. 

Prima  che  procedano  a fulminare  T ul- 
tima (comunica , pubblicano  un’  aggra- 
vatone, e una  re- aggravatone.  — Fevret  - 
o-tterva  , che  in  Francia  non  pufr  il  mi- 
niftro  venire  a re- aggravatone , fenza  la,- 
permiflion  del  Vefcovoo  uhziaie,  e quel- 
la del  Giudice  laico.  Vedi  Scomunica. 

R E A LE,. è applicato  a un’  edere,  che 
«fitte  attualmente  ; nel  qual  fenfo  coin- 
cide con  attuale.  Vedi  Attl/ale.  Vedi 
anche  R balta*. 

Realb  , in  Legge  , è oppofto  a per- 
fon  -.le.  Vedi  Personale. 

Reale  <*{/<>/»<, qufella  con  cui  1*A ttore 
allega  duino  l'opra  torte  , ec.  Vedi 

ZIO.\  E«„  " - . • ’ . i 
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I coilumi,  fi  dice  , fono  reali  ; cioè, 
determinano  tutte  l’  eredità  entro  la  lor 
eilenfione;  e nvlTuno  può  difporne,  fuor- 
ché fecondo  le  condizioni  permeile  dai 
coitomi,  re  quali  elle  fono  fituate.  V. 
Costume. 

Rbal  alti tudi nt^J edi  Altitudine 

Real  Carattere.  Vedi  Carattere. 

Rea  li  Beni  mobili  ed  immobili . Vedi 
Beni  Mobili,  ed  Immobili. 

Reale  Convenzione , Divinitene  , Se - 
quejlio.  Vedi  i fuoi  rifpettivi  articoli. 

Reale  Stato  , o Beni  t fono  quelli 
che  confiilono  in  terre  , poifelfioni , ec. 
Vedi  Stato  , Beni  , ec. 

Reale  Oiitfonte  , luogo  ottico  , Pa- 
tronato, Privilegio  , Qualità,  Radice  , Ser- 
vii j t Supplica,  Scritti.  Vedi  ì fuoi  rifpet- 
tivi Articoli. 

Reale  , * ’-edl , moneta  Spagnuola  d’ 
argento  , eh'  è 1’  ottava  parte  della  pia- 
Ara,  o pezza  da  otto.V. Pezza  d'OTTo. 

* La  parola  ì nell'  origine  Spagnuola t e 
Jigmfica  Reale , Regio. 

. li  Reale  è eguale  a circa  fei  foldi  ~ Tn- 
glefi , cioè  6 penny  ì il-rlini.  Vedi  Mo- 
li età. 

II  Reale  d’  argento  è eguale  a 34 ma- 
ravedii  d’argento;  il  Reale  di  rame  a 44 
mar  ave-dii  di  rame  , che  montano  fola- 
mente  a 1 8 morave  dii  d’ argento.  V.  Ma- 
* a vedi’.  . 

V i fono  arche  Reali  da  otto.  Reali  da 
quattro  , reali  da  due  , e mezzi  reali. — 
I rtali  da  otto  fono  le  piaitre  ; quelli  da 
quattro  , Je  mezze  piatire,  ec. 

Gran  quantità  di  reali , o reali  da  otto 
lì  trafportano  «eli*  Indie  Orientali,  ove 
li  dividono  in  tre  claffi  ,•  e fi  ricevono  su 
Un  piede  diverfo  « vario,  cioè  ì reali  vee- 
cfy',  conofciut  i per  la  corona  del  contor- 
co, 100  de’ quali  fono  correnti  per  ai  5 
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rupie:  il  fecondo,  conofcittto  per  la  gran- 
dezza de'  fuoi  paternoitri  , corrente  a 
a 1 2 L rupie  per  1 00  ; e il  nuovo  a 208  ^ 
rupie  per  100  reali.  Vedi  Rupia. 

Reale  Roya/,o  Rial,  è anche  il  no- 
me d una  moneta  d*  oro,  che  correa  an- 
ticamente in  Inghilterra  per  dieci 
/celli ni.  Vedi  Moneta. 

N el  pmo . d' Enrico  V J.per  contratto 
di  Zecca  , una  libbra  di  pefo  d’  oro  del 
vecchio  faggio  veniva  coniata  in  45  rea- 
li , correnti  per  10  fcillini  1’  uno  , 0 in 
un  numero  proporzionato  di  me{{ireali9 
correnti  a cinque  /alièni  1*  uno:  o io  rea- 
le /ardine:  che  andavano  a 2 s.  e 2 d. 

Nel  p“° . d’  Eniico  Vili,  fu  ordina- 
to , che  il  reale  d'  oro  andaffe  a 11  s.  3. 
d.  — ■ Nel  a**,  d'  Elifabecta  i reali  d’ 
oro  fi  coniavano  a 1 5 s.  l’uno,  quando 
una  libbra  di  pelo  d’oro  del  vecchio  fag- 
gio .fi  dovea  coniare  in  48  reali.  — Neh 
3*0.  di  Giacomo  l.  i reali  d\  oro  della 
roja  fi  coniavano  a 30  s.  1’  uno  t e i reati 
dalio  fprone,  fpurrials,  a i 5 s.Vcdi  Mo- 
ne r a • 

Reale  *,  regale,  cofa  relativa  ai 
Un  Re.  Vedi  Re. 

* La  parola  viene  dalla  Latina  regalis, 
e qu'Jfa  da  Rea,  Re. 

In  quello  fenfo  diciamo  , la  Famiglia 
Reale  , il  /angue  reale  , linea  reale,  ec. 

In  Inghilterra  il  Principe  , e la  Prio- 
cipeiTa  di  Galles , il  fratello  del  Re,  ec. 
hanno  il  titolo  di  Altezza  Reale,  Royal 
Hi  g. in  e/s.  Vedi  Principe,  e Altezza. 
— La  DucheiTii  di  Savoja  fi  chiama  Ma- 
dama Reale. 

Reale  Abbatta  , denota  un  Abbazìa 
fondata  da  un  Re,o  da  un  Principe,  cui 
ha  fucceduto  un  Re  Vedi  Abbazìa. 

Reale  Accademia  delle  Scienti  , «c. 
Vedi  Accademia, cc. 
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Reale  corno  di  cervo,  tra  i Cacciato- 
ti , efprime  il  terzo  ramo  del  corno  d* 
un  cervo  o capriolo  , che  gitca  dal  cor- 
no di  dietro,  o maggiore,  al  diffbpra  del 
piccolo  corno  diretano.  Gl'  Ingleti  lo 
chiamano  Royal  Antler.W «di  Corno 
de’ Cervia  Capo,  Attire. 

Reale  Armata  , è quella  che  marcia 
con  grofs’ artiglieria, capace  d’  attediare 
una  Città  ben  fortificata. — Si  ufa d’im- 
piccare un  Governatore  che  ardifce  di 
difendere  una  piccola  Piazza  contro 
un’  Armata  Reale. 

Reale  ajfenfo , è quel  confenfo  o ap- 
probazione,  che  dà  il  Re  a una  cola  fat- 
ta da  altri;  come  1*  elezione  d’  un  Ve- 
fcovo  per  mezzo  del  Decano  e Capito, 
lo  ; o una  domanda  , bill , accordata  in 
ambe  le  Camere  del  Parlamento  d'  In- 
ghilterra. Vedi  Re  , ec. 

Quando  in  qael  Parlamento  l’ alfe  a Co 
Reale  è dato,  il  bill  è indomato  con  que- 
. He  parole.  Lt-'Roy  le  veult  ; cioè , lo 
vuole  il  Re.  — S'  ci  lo  rifiuta  , così , Le 
Roy  s avifera  , «ioè , il  Re  ci  conci- 
terà fopra.  Vedi  Bill,  Parlamen- 
to , ec. 

Reali  Borghi. Vci\  l’ Artic.  Borgo. 

Reale  Corona,  è quella  che  i Re  por- 
tano. Vedi  Corona. 

Quella  (ì  chiama  anche  Corona  Impe- 
riale , difendo  chi  ufa  in  cima. 

La  Corona  Inglefeè  chiufa  da  Temi* 
circoli  d’  oro  che  s’ incontrano  al  Mon- 
do , o globo,  su  cui  Ha  la  Croce;  e quei  . 
femicireoii  fono  ornati  di  croci  , e fiori 
di  giglj  •*  il  tutto  abbellito  con  pietre  , 
preziofe. 

Reale  Diploma.  Vedi  Charter. 

Reale  Compagnia  Africana.  V edi 
Compagnia. 

Rbale  Borfa  , Royal  Exchange , il 

*****  r«n.  *Vi. 
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luogo  ové  convengono  i Mercanti  ia 
Londra.  Vedi  Borsa. 

La  Borfa  fu  prima  fabbricatala  i 5 66, 
a carico  del  Sig.  Tommafo  Gresham  ; t 
in  una  maniera  folenne  , per  Araldo  • 
fuono  di  tromba  , in  prefenza  della  Re 
gina  Elifabetta,  fu  proclamata  Borfa 
Reale.  — - Sin’  a quel  tempo  i Mercant» 
s’adunavano  in  Lombari  Street. 

Era  fabbricata  di  mattoni  ; pure  (li* 
mata  allora  la  più  fpleadida  Borfa  dell’ 
Europa.  — Cene’  anni  dopo  la  di  lei 
fabbrica  , nel  grand'  incendio  , venne 
.ridotta  iu  cenere  ; ma  predo  fu  rimetta, 
in  un  modo  Tempre  più  magnifico;  mon- 
tandone la  fpafa  a jooob  lire. 

Una  metà  di  queda  Comma  fu  sbof- 
fata  dalla  Camera  di  Londra,  l'altra  dal- 
la Compagnia  de'  Merciaj  ; i quali,  per 
rimborsili , diedero  in  affitto  1 90  bot- 
teghe nel  piano  fopra  le  fcale,  a 20  lire 
ciafcuna  ; che  con  altre  botteghe,  ec. 
in  piana  terra  rendono  annualmente  più 
di  4000  lire,  pure  il  terreno  io  cui  da 
1’  edilizio  non  eccede  ~ d’  un’  acre  , • 
giugero  : donde  s’ otterva  eh’ è il  più 
ricco  pezzo  di  terra  del  Mondo. 

L’  edilizio  è quadrangolare,  con  paf- 
feggj  all’  intorno  , ove  i Mercanti  de* 
. rifpettivi  paoli  converfaoo.  Nel  mezzo 
dell’  area  o Corte,  v’  è una  bella  dacua 
di  marmo  del  Re  Carlo  li  nell*  abito 
d'  un  Cefare  Romano  ; eretta  dalia  So- 
cietà de’  Mercanti  avventurieri  ; Grilli- 
no Gibbóni  ne  fu  1*  artefice.  T utt’  all’ir.- 
torno  ordinate  danno  le  datue  di  varj 
Re  (in  dalia  conquida  de’  Normanni. 

Reali  pefei , fono  le  balene  e do- 
rioni , e , aggiungono  alcuni  , il  porco 
marino  ancora,  che  il  Re  per  Tua  pre- 
rogativa , ha  da  avere  , ogni  qual  volt» 
vengono  gittati  falla  (piaggia,  0 naufnu 
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, in  tutt' i luoghi  del  Rtfgno , pur- 
ché non  vengano  con  parole  efprefle  ac- 
cordati a’ Sudditi.  V ed*  Pesce. 

R E A L piede  , Forte  , Franchigia,  Of pi- 
tale. Vedi  Piede  , Forte  , ec. 

Li  a Reale  Quercia  , thè  Rovai  Oak  , è 
un  albero  ben  grande  a Bofcobel  nella 
parrocchia  di  Donnington  , Provincia  di 
Stajford , in  Inghilterra  ,i  cui  rami  era- 
no tutti  coperti  d’  ellera  ; c nel  grullo 
del  quale  (lava  a federe  di  giorno  il  Re 
Carlo  il  col  Colonnello  Careleft  , e di 
■otte  alloggiava  nella  Cafa  di  Bofcobel: 
Coti  che  s’ ingannano  quei,  che  ne  par. 
Jano  come  d’  una  vecchia  quercia  con- 
cava ; poiché  era  allora  un  bell’  albero 
fcen  fronduto,  e circondato  da  molti  al- 
tri. — I poveri  refidui  di  effo  fon’  ora 
inchiuli  con  un  bel  muro,  con  quefi’in- 
fcrizione  fulla  porta,  in  lettere  d’  oro. 
— Ftlicijfnnam  arbortm  quarti  in  afylum 
fotentijfimi  regie  Caroli  II.  Deus  op.  max. 
per  qutm  reges  regnane  , hit  crefcen  voluitt 
' «C.  Philofoph.  Tranfaft.  a.  3 to. 

• Reali  Uf{iali.Vc di  1’ articolo Of- 
‘ Jrzf  ale. 

Rbalb  Parapetto  , o parapetto  del  ter- 
rapieno, nella. Fortificazione,  è una  fpon- 
da  circa  3 fathom,  o i 8 piedi  larga,  e 
‘ /ci  piedi  alta, collocata  full’ orlo  del  ter. 
* tapieno  , verfo  la  campagna  ; per  coprir 
quelli,  che  difendono  il  terrapieno,  o 
ramparo.  Vedi  Rampa ro  , e Para- 
petto. 

Reale  Porto . Vedi  1’  a/tic.  Porto 
' jt  e ale. 

Reale  Società  , è un’Accademia,  o 
corpo  di  perfone  d’  eminente  letteratu- 
ra ; iftituita  dal  Re  Carlo  li  d’  Inghil- 
terra per  promovere  le  feieuze  naturali. 
Yedi  Accademia. 

'Quello  Corpo  illude  haJa  fua  ori». 
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gioe  da  un’  aflemblea  di  uomiai  di  ta- 
lento , i quali  avanti  la  Rejlaura{i0me 
( cioè  il  tempo  del  ritorno  del  fuddetco 
Re  ) fi  radunavano  ogni  fettimana  nel 
Collegio  di  fVadham , a Oxford,  in  cafa 
del  Dr.  fVilkins. 

A pprelFo,  dall’anno  1 6 f 8 incirca, 
molti  di  loro  vivendo  in  Londra  , con- 
ferivano inficine  al  Collegio  di  Gresham', 
finché  alla  fine  vennero  a notizia  del  Re, 
«he  fi  compiacque  accordar  loro  un’am- 
pio Diploma  , in  data  de’  a 2 Aprile 
1663;  in  virtù  del  quale  vennero  fon- 
usati  in  Corpo  , che  conficca  in  un  Pren- 
dente , Confi  gl  io,  t Colleghi , per  promovere 
la  feien^a  di  co/e  naturali  t e dì  utili  J{ peri- 
menti. La  lor  maniera  di  eleggere  i Col- 
leghi  è per  ballottazione.  Il  lor  Configlio 
è del  numero  di  2 1 , undici  de’  quali  fo- 
no continuati  1’  anno  feguente,  e dieci 
di  più  ad  elfi  aggiunti , tutti  fcclci  il 
giorno  di  S.  Andrea. 

Cialcun  membro  , quand’  è ammefiTo,. 
fottoferive  un  impegno,  di  voler  appli- 
carli a promovcre  il  bene  della  Società; 
dal  quale  può  liberarli  quando  vuole, 
col  far  intendere  al  Prefidente , eh’ egli- 
defidera  di  ritirarli. 

I carichi  fono  40  s.  pagati  al  Ter- 
riere all’ accettagione  ; e i 3 s.  per  quar- 
to d’anno,  in  turto  il  tempo  che  la  pcr- 
fona  continua  ad  elferoe  membro. 

II  lor  difegno  è « di  far  regirtri  di 
tutte  1’  opere  della  natura  o dell’arte,. 
» che  cadano  fotto  la  lor  capacità  ; di 
» modo  che  sì  la  prefence,  sì  le  future 
» etadi  fi  rendano  abili  a contralfegnare 
» quegli  errori  , che  fono  fiati  da  una 
» lunga  perfcriztoce  fortificati,  per  rt- 
» ftabilirc  le  verità,  che  ci  fon  neglet- 
te ; di  portar  quelle  , che  fon  già  no- 
» te,  a più  varj  ufi  j;e  di  fare  più.  age* 
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troie  il  cammino  a quanto  refla  da  di- 
» chiarirli  , ec. 

A tal  propofito  hanno  fatto  gran  nu- 
mero di  fperimentie  d’ oflervazioni  fal- 
la maggior  parte  dell’  opre  della  natu- 
ra ; edilfi  » comete , meteore,  miniere, 
» piante  , tremuoti , inondazioni , fonta- 
ne , vapori , fuochi  fotterranei , fluflb 
del  mare  , correnti , calamita,  ec.  -— 
Come  anche,  molte  brevi  Storie  della 
natura, arti , manifatture,  macchine  uti- 
li , invenzioni,  ec. Sono  fiati  d’un  gran- 
didimo  fervigio  al  Pubblico. — Hanno 
migliorato  1’  Architettura  navale, civi- 
le , c militate  ; avanzato  la  ficurezza,  e 
la  perfezione  della  navigazione  ; arric- 
chito l’agricoltura;  e portato  non  folo 

• l’ Inghilterra , ma  anche  1 Irlanda , e le 
Colonie , ec.  alla  coltura  delle  piante. 

Hanno  regiftrato  gli  fperimenti,  irto- 
■ rie  , relazioni  , ofiervazioni , ec.  l’han- 
no ridotte  in  un  mufeo  comune  ; ne 

• hanno  da  tempo- in  tempo  comunicate 
alcune  dei!' ufo  più  immediato  , fotto 

. il  titolo  Tr(infa\ioni  Filo/ofiche  , ec.  e 
pofie  le  refianti  in’pubblici  regiftri,  ac- 
‘ ciocche  vengano  con  ifchiettezza  tra- 
fmelTe  alla  pofterità  , come  fode  opere 
fondamentali  pei  futuri  fiftemi.  Vedi 
- Transazioni. 

Hanno  una  libreria  adattata  alla  lor 
ifticuzione  ; e alla  quale  ha  contri- 
buito P ultimo  Cònte-Marefciallo  colla 
! libreria  Norfolciana  ; ed  un  Mufeo,  o 
ripofitorio  delle  rarità  naturali  e arti- 
ficiali, date  loro  dallo  Scudiere,  Daniele 
Colwal.  — Il  loro  motto  è , Nullius  in 

• Vtrbtt. 

Reale  Accademia  Spagnuola.  Vedi 
1’  articolo  Accademia. 

Reale  Zucchero.  Vedi  P art.  Zuc- 
chero. 

Ch*mh.  Tom.  XVU 


R E A 

REALGAR.  Vedi  Risigallo. 

REAL1SARE,  nel  Commercio;  uk 
termine  poco  noto  nel  traffico  prima 
dell’  anno  1719  , quando  quelle  for- 
tune immenfe  cominciarono  a farli  in 
Francia  e in  Inghilterra  col  giro  delle 
Azioni  , e del  Fondo,  Stock . Vedi  A- 
zionb  , Bolle  , Compagni  a , ec.  , 

Per  mezzo  d'xrealifart , realìjìng  pref. 
fo  gl’  Ingleft , i intende  Ja  precauzio/- 
ne,  che  molti  di  quei  eh’  aveano  gua* 
d agnato  il  pih,  prendeano  di  converti» 
re  le  loro  cari*  in  effetti  reali  ; coma 
terre  , cafe  , ricchi  mobili , giojc  , V® 
genteria;  tba  fopra tutto  in  monete  coe- 
renti. Precauzione  , capace  di  rovinare 
lo  Stato;  ma  che  la  Reggenza  Franceft 
ebbe  la  (aviezza  di  deludere,  col  pren- 
dere mifure  proprie  a far  ritornare  nel 
Pubblico  il  danaro,  già  pronto  in  tal 
guifaad  elle  re  accumulato. 

REALISTI,  Reali jlcc , una  Setta  d? 
Filofofi  Scolaftici  , formata  in  oppofi- 
zione  ai  Nominalifii.  Vedi  Nomina* 
listi. 

Sotto  i Realifti  fono  inchiufi  i Scoti- 
fti , i Tornirti , e tutti  gli  altri , eccetto 
ì fcguaci  di  Ocham.  Vedi Scotist a, To- 
mista , ec. 

La  di  loro  opinion  diftintiva  fi  è,  che 
gli  univerfali  fono  Realtadi , ed  hanno 
un’efifienza  attuale,  indipendentemente 
dall’  idea  o immaginazione  ; o come  lo 
efptimono  in  linguaggio  di  fcuole  , « 
parte  rei  ; laddove  i Nominalifii  preten- 
dono , che  efifiano  fidamente  nell’  in- 
telletto; e che  non  fiano  altro  che  idee, 
o maniere  di  concepir  le  cofe.  Vedi  U- 
niversAlb. 

II  Dr.  Odo,  o Oudart  , nativo  d’  Or- 
leans  , pofeia  Abate  di  S.  Martino  di 
Tournay  , era  il  Capo  della  Setta  de* 
N a 
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Realidi  , fcrifle  ere  libri  di  Dialettica; 
in  cui,  fui  principi  di  Boezio  , e degli 
Antichi,  egli  fodenea , che  1’  oggetto 
di  quell*  arte  fono  le  cofe  , non  le  pa- 
role : donde  la  Setta  prefe  I’  origine,  e’1 
nome. 

^ REALMONT,  Rtgaltunons,  enti 
di  Francia  , luogo  primario  d’  una  Pre- 
fettura, chiamata  da’  Francefì  Prc\ott 
nella  LingvadoccaSuperiore  nella  Dio- 
cefi  d’  Albi. 

REALTÀ’,  Realitas,  nelle  Scuole, 
ttn  diminutivo  di  m,cofa,  ufato  pri- 
ma dagli  Scottili  per  dinotare  una  cola 
• he  elide  da  fe  defla  , o che  ha  un  inte- 
ro ed  affoluto  edere  da  fe  lleiTa  , e non 
è coniiderata  come  parte  di  un’  altra. 
Vedi  Esse,  Esistenza  , ec. 

Nulladimeno  una  realtà  lì  concepifce 
come  qualcofa  meno  di  res  ; ed  appunto 
ciafcuaa  ree  vien  fuppoda  contenere  ua 
numero  di  rtaltadi  h’  efll  chiamano  al- 
trimente  Formalità  di.  , 

Così  e.  gr.  in  una  perfona  , fecondo 
la  dottrina  degli  Scotifti,  v’è  un  numero 
di  re  alta  dì  , cioè  , una  fodanza  , vita, 
animale  , e ragione. 

Alcuni  didinguono  la  realtà  in  fubjet- 
lira  , e obbiettiva.  Ve^i  Soggetto,  e 
Oggetto. 

^ REAME,  Riphearma,  città  alquan- 
to  confiderabile  dell’  Arabia  felice,  nel 
Regno d’  Hadramut  , guardata  da  uu 
■ Cartello  affai  forte  , è rttuata  in  un  ter- 
reno ove  trovanti  delle  pecore  , la  cui 
coda  pefa  fin’  a 40  libbre.  Qui  1’  aria  è 
molto  falubre.  E’  didante  una  lega  fola 
da  Almacharana. 

REATTACHMENT,nel  Foro  I-u- 
glefe  , un  fecondo  attaihment  , o fi  a fe- 
quertro,  od  arredo  , di  colui  , che  fu 
- ^er  l’ addietro  fequedrato  , e licenziato 
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dalla  Curia  , fenza  giorno  , per  ftdfi  ef- 
fer  venut  i i Giudici , o per  altra  fimile 
cafualità.  Vedi  Attaching. 

Bronk  fa  il  reattachment  , o generale ,0 
fpt{ialt.  — Generale  , quando  lì  torna  ad 
arredare  un  uomo  per  la  fua  comparfa 
in  giudizio  Sopra  tutti  i mandati  d’adifa 
che  gli  fanno  contro.  — Spe{inlt  , per 
uno  , o piò  tali  e tali  fetitti  o mandati. 

RE-AZIONE , nella  Fifica  , 1’  azio- 
yecoB  cui  un  corpo  attuato  , rende  1’ 
azione,  con  una  reciproca,  fepra  l’agen- 
te. Vedi  Azione. 

1 Peripatetici  definirono  la  rfa{iont 
efsere  ciò  , che  un  corpo  palGvo  redi- 
tuifee  fopra  1’  agente  , col  mezzo  di 
qualche  qualità  contraria  a qaeila  ricevu- 
tane ; nella  defsa  parte  ,con  cui  l’ agente 
operava  ; o allo  dedb  tempo  , — dece- 
rne 1’  acqua,  quando  viene  rifcaldata  dal 
fuoco  , raffredda  allo  de  IT*  tempo  il 
fuoco. 

Era  noto  anche  nelle  Scuole  , che  non 
v1  c azione  nella  natura  , fenza  rt«{iont ; 
e li  tenea  per  madi.na  , che  omne  ageas, 
agendo  repatitur . 

Ma  P eguali.à  delibazioni  era  ignota; 
il  S»g.  Ifacco  Newton  debili  come  una 
delle  Leggi  della  Natura  , che  afone  e 
ua\iont  fono  eguali  e contrarie  ; o che  le 
azioni  mutue  di  due  corpi  battendo  Puna 
contro  l*  altra,  fono  efat temente  eguali, 
ma  in  direzioni  contrarie  ; o in  altre  pa- 
role, che  per  P anione  e reazione  de’corpi 
P uno  fopra  l' altro, vi  fi  producono  egua- 
li cambiamenti  in  ciafcuno  ; e quei 
cambiamenti  fono- impredì  verfo  parti,»» 
vie  direttamente  contrarie.  Vedi  Leg- 
ce  di  Natura. 

Così , ogni  corpo  che  preme  , o tira, 
un  altro , è egualmente  premuro*)  tirato 
del  medefimo  di  nuovo;  fe  qualcheduno 
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^ireme  una  pietra  col  dito , il  dito  è e- 
gualmeate  premuto  dalla  pietra. 

Se  un  cavallo  con  corda  , ec.  tira  una 
pietra  , il  cavallo  farà  egualmente  tirato 
dalla  pietra  ; perchè  la  corda  etlendo 
ftefa  pei  due  verft  eguaimenre  , procu- 
ra di  rilafciarli  di  nuovo  ,e  in  tal  mudo 
tira  il  cavallo  verfo  la  pietra,  ed  itnpe- 
difce  (a  progrelltone  del  cavallo  , tanto 
quanto  ella  avanza  quella  della  pietra. 

( Se  un  corpo  battendo  contro  un’  al- 
tro , viene  colla  fua  forza  in  qualche  via 
a cambiare  ilfuo  moto,  egli  llelTo  fog- 
giacerà  allo  Hello  cambiamento  nel  fuo 
proprio  moto  , ma  verfo  una  parte  con- 
traria ; pel  la  rca{icnc  di  quel  corpo  , e P 
egualità  deila  fua  mutua  prelfione. 

, Con  quelle  azioni  fi  producono  eguali 
cambiamenti,  non  in  vero  delle  velocità, 
ma  dei  moti  de’  corpi  ; ( cioè  di  quei 
corpi  che  non  hanno  impedimento  per 
altro  verfo  ) perche  i cambiamenti  delle 
loro  velocità  e 1 fendo  fatti  verfo  parti 
contrarie  , ( imperocché  i moti  fono 
egualmente  cambiari  ) fono  reciproca- 
m nce  proporzionali  ai  corpi  (leni. Vedi 
Ivi  OTO. 

• Al  cuni  Filofofì  Scolatici  negano  del 
tutto,  che  una  tal  cofa  lì  a reazione,  pto- 
priamcnte  così  chiamata  ; foflercndo, 
che  l’azione  nafce  Colo  dalla  ragione  del- 
la maggior  inegualità;  cioè  , che  deb- 
biamo fpiegare  I’  anione  folamente  co- 
me eccslfo  dell’azione  , o come  ciò  che 
1 agente  fa  più  di  quello  che  vieti  ritor- 
nato dal  paziente. Ma  1’  egualità  tra  alia- 
ne e reazione  leva  una  tal’ obbiezione. 

REBUS  , unadivifadi  nome  .come 
Cambden  lo  traducejin  loglefe,  a namede- 
vùfe  : ovvero  una  rapprefentazione  enitn- 
matica  di  qualche  nome  , ec.  con  ado- 
ntare una  figura  , o pittura  , in  vece  di 
Chimi,  7>?.  XVI, 
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una  parola  , o parte  d’una  parola.  Vedi 
Nome  ,e  Divisa. 

Tal' è quella  dell"  innamorato  , men- 
tovata da  Cambden , che  efprime  il  fuo 
amorea  Rofa  Hill  , col  dipingere  nel 
lembo  della  fua  vefta  , una  rofa  , un* 
collina  , un  occhio  , un  pane,  e un  poz- 
zo ; il  che  , nello  Itile  di  Rebus , fi  legge 
io  Inglefe,  Roje  Hillj  lovt  i ve//;  e in  Ita- 
liano , Rofa  Hill  io  amo  bene.  Hill  , in 
Inglefe  vuol  dire  collina  , wtil  t pozzo, 
o bene. 

I Picardi  hanno  l’onore  dell*  inven- 
zione di  quella  notabile  forra  di  ingeW 
gno;  donde  i Franzefi  , fin’  al  prefente, 
la  chiamano  , Rebus  de  Picardi  e.  Cambden. 
agg*ugnet  che  gl’  Inglefi  l'  mpararono 
prima  da  loro  nel  tempo  del  Re  Enri- 
co 111.  d Inghilterra  all’ occafione  delle 
guarigioni , che  allora  tentano  in  Cala/st 
Cui  enne  t e altre  piazze  a’  confini  di  Pi- 
cardia. 

La  fua  origine  è , fecondo  Menage, 
ec.  aferitta  ai  preti  di  Picardia  , i quali 
pare  , che  amicamente  , in  tempo  di 
Carnovale  , ufaflero  ogni  anno  di  fare 
certi  libelli  intitolati,  de  rebus  quee  gerun- 
tur , eh’  erano  motteggi  fopra  quanti  in- 
trighi e tranfazioni  s erano  fa:te  per  la 
Città;  in  che  laccano  grand’ ufo  di  que- 
lla Torta  d’  equivochi  ed  allufioni , rom- 
pendo e unendo  parole  , e fupplendo  a 
quelle  con  pitture. 

Cosine  Rebus  di  PicarJia  , dice  Ma- 
ro: , una  llrcgghiaJff«//f;  una  fai  et,  fami 
e un  vitello  veau  , fanno  etrille  fauveau . 
•Ma  la  pratica  ne  è Hata  da  quel  tempo 
in  qua  proibita  , a cagione  dello  fcan- 
dalo. 

Cambden  ci  narra  , che  il  Rebus  era  ia 
una  maravigliofa  (lima  tra  gli  Inglefi 
dell  età  pallate  ; e che  ogn’  uco  yole* 
N i 
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dal  proprio  nome  fabbricare  qualche 
invenzione  con  quello  ghiribizzo  , e 
farne  fu  tal  godo  la  piuura. 

, Jl  Sig.  d:s  Accordi  ha  fatto  un’  ampia 
bolletta  de* più  famuli  Ribussi  Picardia. 
JE  il  5:g.  cambiai  ha  facci)  qualcofa  della 
della  natura  ne’  Cuoi  Refidui,  Rcmaìns, 
•—  L’  Abate  di  Rainfty,  dic’egb,  fcolpi 
nel  fuo  figillo  un  montone  nel  mare, con 
quello  verl'o  , per  di.nollrare  , eh’  egli 
praun  vero  montone  , cujus  figna  gtro , 
dax  gr(g/s  e fi  ut  (go.  — Il  Sig. Toni mafo 
Cavai  ( Cavai  figoificando  un  cavallo)  fcol- 
pi un  cavallo,  io  galoppo  nel  fuo  figillo 
pon  quello  verfo  zoppicante  , Tfiomce 
Credati  , cum  cerniti*  ejus  equum. — Così 
Giovanni  Eagltshead  portava  nel  fuo  fi- 
glilo una  teda  d’  aquila  col  motto  all'in- 
torno , Hoc  a. qui  Le  caput  cjl  , fignurnque 
figura  Jokannit. 

Bollori , Priore  di  S.  Bartolommeo, 
diede  ad  intendere  il  fuo  nome  per  mez- 
30. d’  un  dardo  lanciato  atti averfo  ad 
una  botte.  — • Is tip  , Abate  di  iViJìmin- 
fier,  uomo  in  alto  favore  predo  Enrico 
YTLaveaun  Rebus  quadruplo  pel  fuo 
folo  e femplicc  nome  ; alle  volte  forma- 
va fulle  fue  finedre  la  figura  d'un  occhio 
( <yt  ) con  un  rampollo  ( slip  ) d’albero; 
alle  volte  la  lecceta  io  ( /)  collo  de  db 
rampollo;  in  altri  luoghi  uno  che  ftrap- 
pava  rami  da  un’  albero  ; e in  altri,  ueo 
che  fdruccioluva  d’  un’  albero  colla  pa- 
rola, /-slip  , io  drappo  , io  sdrucciolo. 

Tommafo  , Come  d'  Arundel ligni- 
ficava il  fuo  nome  per  mezzo  d’  un'  A 
tDajufcola  in  un  globo  , o rundle.  Mortont 
il  gran  J’ Arci  vedovo  di  Canterbury  , fi 
«ompiaceva  di  tifare  mcrupon  a tua ; e al- 
le volte  una  mora , detta  t norus  outoj  a tua, 
fuori  d’  una  botte.  Cusì  Luikjn,  Thomton , 
^ihion  , ec.  fignilkmno  1 ior  nomi  eoa 
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un  liuto  , una  fpina  , un  fralfino  , fopra 
una  botte  , o tua.  Cesi  una  itpte  fopri 
un  fiafeo  era  la  d<viia  di  11  .rtboitle  , da 
hare,  lepre,  cbottle  , balco  ; una  gazza; 
fopra  un  brcco  , quella  di  lugot , da  pie, 
gazza  , e goal , becco  ; una  lepre  f bare  ) 
vicino  ad  un  covone  di  f.  gola  al  Sole, 
quella  di  Harrifon  -,  darye  , fegola  , e 
Jun  , Sole  : Lionello  Ducful  ufava  utl 
Jione  con  un’  L fu  ila  teda,  quando,  dice 
Cambden  , avrebbe  dovuto  edere  Culla 
coda  : le  il  lione  folte  darò  mangiando 
un’  anitra,  aggiugne  lo  defit>  Autore, 
ei  farebbe  dato  una  rara  divifa  ,del  va- 
lor d’  un  ducato  , o d’  un’  uovo  d’ anitra, 
a duck-egg.  Carni  Di ras  Cigni  ficava  il  fuo 
nome  nella  lua  infegna  per  mezzo  di 
due  perfone  che  in  una  fo ditta  gettano 
due  ai  dadi , da^/Jrzzz , foflìcta  , e dzu-s, 
due  a’  dadi. 

La  divifa  d’  Abele  Drugger  nell’  AI- 
chimida  di  Ben.  Jolmfon  , e quella  di 
Giovanni  , o Jack  di  Newberry  nello 
Spettatore  , fono  note  ad  ogn’  uno.  — ; 
Mai  Rebus  ellendo  dati  una  volra  ufati 
per  infegnedi  botteghe,  andarono  fuor 
di  moda  alla  Corte,  ed  a quelle  d’allo- 
ra  innanzi  lì  lafciarono  appefi  ; in  fatti 
s’  è tentato  ultimamente  il  lor  rifeatto 
da  uo  Reverendo  Teologo  , nelle  fue 
lettere  tunbridge  Love  , OC. 

Pure  il  Rebus  ha  V antichità  dalla  fua 
parte  ,edendo  dato  in  ufo  nell’  età  pura 
d'  Augudo  : Cicerone-,  in  una  dedica- 
zione agli  Dei  , infcrilTe  Marco  Tullio 
con  un  picciolo  pifello  , cl  innato  dai 
Latini  cicer , cece.  E Giulio  Celare  in 
alcune  lue  monete  ufava  un’  elefante, 
detto  Capar,  in  lingua  Mauritana.  S’  ag- 
giunga , che  due  Madri  di  Zecca  in 
quell’  età.  L’  Aquibo, Floro,  e Voconio 
Vitulo  , u favino  , il  primo  un  fiore  , il 
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fecondo  un  vitello , nel  rovefcio  delle 
lor  monete. 

REBUTTER.  Vedi  Ributto: 

^ REC  A NATI,  Ricinttum  , Città 
ficca  d’ Italia  nella  Marca  d’Ancona.con 
Vefcovato  Suffraganeo  del  Papa  , eretto 
nel  1240.  * ed  unito  al  Vefcovato  di 
Loreto.  * Qui  fi  tiene  ogni  anno  una 
Fiera  molto  celebre.  Eli’  è piantata  fo- 
pta  d’  un  monte  , predo  il  fiume  Mufo. 
ne  ; è difcofta  6 leghe  al  S.  da  Aocona, 
1 al  S.  O.  da  Loreto  44  al  N.  E.  da  Ro- 
ma . long.  51,  3.  38.lat.43.  25.  44. 

RECAP1TOLAZIONE,  nell’ Ora- 
toria , ec.  una  parte  dell’  epilogazione; 
chiamata  anche  anacephalxofis.  V.  Pe- 
rorazione , ec. 

Rec  apitolazione,  è un  fommario 
del  difcorfo  precedente  : o una  enume- 
razione concifa,  e tranfitoria  delle  prin- 
cipali ccfe  in  e(To  alia  diftefa  inculcate; 
con  chela  forza  del  tutto  vien  raccolta 
in  un  fol’  afpetto* 

Se  ne  può  dar’ un  efempio  nell’epilo- 
gamcnto  della  Maniliaoa  di  Cicerone: 
Quare  cum  btllum  ita  ntcejfarium  (il  ut  ne- 
gligi nc.;i  po'fit:  itti  magnu/n  ut  accuratijfune 
Jit  adminiftrandum  ; & cum  et  imperatorem 
priefieere  po’jicisjn  quo  ftt  tzimia  belli  fcicn- 
iiat  JingitltJris  virtus,clartfjìma  aucloritast  e- 
grigia  fbrtunt.iubìtabìtìsiQuirìtci  tquin  Jfsc. 

RECAPITO,  nella  Legge  lnglefe, 
il  prenderfi  un  fecondo  ftaggimeoto  da 
uno  prima  fequeftrato  pelia  fleffa  caufa, 
e anche,  durante  il  piato  , fondato  fal- 
lo ftelfo  fequeftro.  Vedi  Sequestro. 

Recaptio  è anche  il  nome  d’  uno  fcrit- 
to  che  ha  luogo  pelia  parte  così  feque- 
ftrata  , per  ricuperar  danni. . 

RE  CATTOLICO  , è un  titolo  eh* 
è fiato  ereditario  al  Re  di  Spagna  , fin 
dii  tempo  di  Ferdinando  ed  Ifabeila. 
Qh*mb.  Tony*  XV h 
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Colombière  dice,  che  venne  lor  dato  all' 
occafione  deli’  efpulfion  dc’Mori.  I Bol- 
landifii  pretendono , che  fu  portato  da* 
loro  Prcdeceffori , i ReVifigoti  di  Spa- 
gna ; e che  Alefiandro  VI.  non  fece  che 
rinnovarlo  a Ferdinando  ed  Ifabeila* 
Altri  dicono  , che  Filippo  di  Valois  fa 
il  primo  , che  avefTe  un  tal  titolo  ; che 
li  venne  dato  dopo  la  fua  morte  dagli 
Ecclefiafiici , per  aver  egli  favorito  i lor 
interefii. 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi* 
fi  dà  il  titolo  di  Cattolico  a’Re  di  Frati? 
eia  , e di  Gerufalemme  , come  anche  * 
diverfi  Patriarchi , e Primati. 

. RECENSINSECUTIO,/^/^* 

è nelle  Leggi  Inglefi  quella  tale  prefen- 
te  ed  attiva  profecuiione , od  incalzamea- 
to  d’  un  reo,  quando  fi  è comincilo  uft 
rubamento  , la  quale  mai  non  cefia,  dal 
tempo  dell’  oftefa  commelfa,  o feoperta* 
fin  eh’ egli  non  venga  prefo.  r j 

Il  benefizio  di  tal  perfeguialone  d’un 
fellone c,  che  la  parte  perfeguitanre  ot« 
terà  la  refiituzion  de’  fuoi  beni  ; laddo- 
ve in  altro  modo  ricadono  al  Re. 

Freihs  fuite  c dentro  o fuori  di  yifia,' 
wit/nn  thè  vieni  , or  veit/iout.  Manviood  di- 
ce , che  fu  quella  entro  villa  , i malfat- 
tori nella^forefia  pedono  elfere  arredati 
dagli  ufiziali  che  gli  perfeguicar.o  t ben? 
che  fuor  de’  limiti  della  forefia.  Recenf 
infecutio  può  continuare  per  fect’anni. 

RECESSUS  I.MPER1I , è una  frafe 
ufata  in  parlando  degli  affari  di  Germa- 
nia ; e che  lignifica  una  coletta  de’  voti 
o determinazioni  d’  una  Dieta.  Vedi 
Dieta  , e Imperiale. 

Al  fine  d’  ogni  Dieta,  prima  che  fi* 
difciolta  , fe  ne  radunano  infieme  tutte 
le  riduzioni , e fi  riducono  in  ifcritto? 
V ateo  che  le  contiene  fi  chiama  riceO'us, 

x t 
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ìmpcrìr , perchè  fatto  fui  punto  del  riti- 
tarfi. Vedi  Imperio. 

Non  eflendovi  al  preferite  alcun*  ar- 
ticolo di  foccorfo  per  la  Guerra  contro 
Turchi,  il  che  folca  fare  la  maggior 
fàrce  de!  rccejj'ui  Imperli  ; i membri  del- 
ia Dieta  fon’  imbrogliati  a trovare  la 
tnateria  da  riempirne  un  tal  ateo  , e il 
fnodo  di  formarlo.  Mo{ambano. 

'*  Il  difordine  era  sì  grande  nella  Ca- 
mera Impieriale  di  Spira,  ohe  nel  1654. 
]a  Dieta  vi  fece  varie  regole;  inferite 
rei  nccfTus  Imperi ì IJ.  Vedi  Camera. 
? RECETTACOLOdcl  Chilo,  Rece- 
pì :cu!um  communc , o cìjìerna  c/iyli  , nell’ 
Anatomia  , un  ftrbatojo  o cavità  vicioo 
ad’  arnione  fmidro,  in  cui  tutti  i vali  lat* 
rèi  fcaricano  il  lor  contenuto.  Vedi 

JL.AT*EE. 

1 Quello  ricettacolo  , chiamato  anche 
dal  filo  inventore  duclus  pec^ueticus,  gia- 
ce fotto  le  emulgenti  e grandi  arcerie,  era 
le  due  origini  del  diafragma.  Qua  i rad 
lattei  del  fecond'  ordine  portano  il  chi- 
lo , già  temperato  , e fatto  piò  folcile 
dalla  linfa  nelle  glandule  del  mefente- 
fio.  Vedi  Chilo,  e Mesenterio. 

In  una  preparazione  di  quella  pane} 
col  riempierla  di  mercurio,  il  Sìg.  Cowpcr 
lia  trovato , eh’  ella  confide  in  tre  varie 
docce  grandi;  dje  delle  quali  hanno  piò 
d' un  quarto  di  pollice  di  diametro. 

• Quella  divifione  s’oiTerva  lo  lo  ne’cor- 
pi  umani,  ne’  quali,  come  penfa  il  Dote- 
Era  le , la  fua  ritta  politura  la  fa  nccef- 
Faria  , per  levare  la  relidenza  , che  ver* 
febbe  prodotta  dalla  predinne  del  chilo 
e della  linfa  , s*  ella  folle  contenuta  in 

fòlo  ricettacolo.  Ne'  quadrupedi,  la 
fua  orizzontai  pofizi&ne  può  fare  una 
Pòi  doccia  Icfficiente. 

JLa  fuabocciretca,  o efito,  ofi-uiumf 
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è allT  insù  nel  Torace , c quindi  chiamata1 
condotto  Toracico.  Vedi  Tor  acico  Cor* 

DOTTO. 

RECEZIONE.  V.  Rtc  f.zjone. 

R ECH ABITI  , una  fotta  d’ordine 
religiolo  fra  gli  amichi  Giudei  , illitui* 
to  da  Jcnadcb  folio  di  P.ecnab  : com- 
prendea  la  di  lui  famiglia  e pofterità* 

11  lor  fondatore  prefcrille  loro  tre  co* 
fe  ; prima , di  non  bere  vino;  Seconda  , df 
non  fabbricar  cafe  , ma  di  abitar  fotto 
Je  tende-,  Tuia , dì  non  Geminare  alcun 
grano , piantar  vigne.  I Rcchàbtti  oiTeF- 
vano  quelle  regole  con  gran  rigore,  co- 
me appare  da  Geremia  y.xxv.  6,  ec.  — . 

Donde  S.  Girolamo  nella  lua  1 3**.  epi*< 
dola  a Paolino  , Monacati  gli  appella» 

Jonadab  lor  fondatore'  vivea  fotto  Je - 
heoash  , o G/oàs  , Re  di  Giuda,  contem- 
poraneo di  Je/iu  Re  & lfraele;  Rtchob 
fuo  padre  , da  cui  ha  preio  il  nome  la 
fua  poderi tà  di fcendea  da  Rapati  0 Jctro^ 
fuocero  di  Mosè  , che  era  Kenita  , o 
della  dirpe  di  Kcn  ; donde  Kenita  , e 
Rechnbita- fi  ulano  come  Sinonimi  nella 
Scrittura. 

} RECLINGHAUSEN  , Città  d? 

Alemagna  Capitale  della  Contea  del 
medeflmo  nome  , nel  Coloniefe,  con 
una  buona  Cittadella  ed  un  Capitolo  di 
Dame  Giace  fui  fiume  Lippe  , 8 leghe 
da  Maro.  long.  54.  5 5.  lat.  51.35. 

RECI  PI  EN  DO  Ex  comunicano.  Vi 
Excomunicato. 

Recifien»0&  facitndo  allumato,  VY 
Attu  rnato.  • ; 1 

RECI'PIENT  ANGOLO,  o recipe - 
angolo  , uno  ftrumcnto  matematico,  che 
ferve  a prender  la  quaniiià-degli  ango» 

H ; ufato  fpezialmente  nel  fate  piante 
di  fortificazioni.  > , 

lì 'reci piangolo  è uno  flromcnto  po^ 
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polare  tra1  Franceli , ma  poco  conofcia- 
*o  in  lnghiitetra  ; egli  c d’  ordinario 
aliai  fe triplice  , in  torma  di  quadrato, 

0 piuttoilo  di  (quadra  ; conlille  in  due 
braccia  , o rami  , ribaditi  inlìeme  , e 
pur  movibili  , a guifa  di  lettore  , lui 
Centro  o chiavello.  Vedi  Squadra 
Mobile. 

« Per  prendere  con  eflbun’  angolo  , lì 
mette  il  centro  d’un  protrattore  ailacom- 
ynelTura,  e i gradi  tagliati  dall’  orlo  mo- 
Urano  la  quantità  dell’  angolo  : in  altro 
modo  l’angolo  fatto  dai  due  regoli  è 
difegnato  fu  ila  carta  , e pofeia  milurato 
con  un  protrattore.  Vedi  Angolo. 

*r  Alle  volte  v’ è un  circolo  divifo  in 
gradi  aggiunto  al  dilìopra  del  centro  o 
chiavello  , con  un*  indice  per  mofteare 
ifgradi  fenza  protrattore.  — Altre  volte 
il-  ramo  inferiore  è divifo.  Per  mifurare 
po  angolo  fagl  iente  con  uno  de'  recipian- 
goli  , lì  applichi  1’  interiore  alle  linee 
che  formano  1’  angolo  ; per  un  angolo 
rientrante,  li  applichi  i’efteriore,  ec. 

RECIPIENTE  , ricevitóre  , nella 
Chimica,  Ja  dependenza  d’  un  lambic- 
co, llorta,  ec.  , eflendo  un  vafo  lotato 
al  becco  di  quello  , per  riceverne  il  li- 
quore alzato  nella  diflillazione  , ec.  V.. 
La  M B I'CCO  , SlORTA  , DlSHLLAZlO- 
« E , CC. 

1 Recipiente  è anche  parte  dell’ appara- 
ro  della  macchina  Pneumatica;  elìendo 
un  vafo  di  vetro  collocato  in  cima  dsl 
tóndo  , per.l’  aria  che  fe  ne  dee  cavare. 
Vedi  Pneumatica. 

Ad  una  macchina  Pneumatica  apparr 
tengono  varj  recipienti , di  varie  forme  e 
grandezze,  e che  fervono  per,  diverti 
effetti.  Vedi  Va  evo,  t 

RECIPROCO,  reciprocm  , qualche 
cufadi  mutuo ,j>. che; è rapinata  egpal- 
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mente  d’  ambe  le  parti  , [o  che  tocca 
egualmente  le  due  parti.  V.  Mutuo* 

11  fine  della  fucietà  utnrnj  è di  recarli 
1’  un  all’  altro  un  foccorfo  ree /proco  : vi 
fono  debiti  reciprochi  tra’l  Principe,  e 
i Tuoi  lucidici  , il  marito  e la  moglie, 
ec.  V’  è un  azione  reciproca  tra  l'agente^ 
e ’1  paziente.  Vedi  Reazione. 

La  legge  del  Talione  ftabilifce  una 
fpezie  di  reciprocatone  di  giulìizia.  Vi 
Taglione. 

Se  due  triangoli  limili  fon»  tagliati 
da  linee  paralelle , i legamenti  dei  lati 
faranno  proporzionali  ; e reciprocamente Mt 
fo  i lati  fon  tagliati  proporzionalmente^ 
i triangoli  faranno  fimili , ofimtlari.  V* 
Triangolo. 

Reciproco  , nella  Logica,  è appli* 
caco  a termini  , che  hanno  lo  lleiTo  li-» 
gnilìcato  , o fono  convertibili  — coroej 
animai  ragionevoli , e uomo.  V.  TcRM.tr 
n s , e Sinonimo. 

I Scolatici  dcGnifcono  la  reciproca- 
zione , una  converlione  de’  varj  termi- 
ni di  un’  efpreffione. E fi  dice  che  i 

termini  fono  convertiti  in  un’  efprelfiot 
ne  .quando  il  predicato  è pollo  nel  luo* 
go  del  foggetto,  c reciprocamente  , il  fog. 
getto  in  quello  del  predicato.  V.  Con-* 
verso  , e Conversione.-. 

Cosi  razionalità  , e riabilita  fi  dico 
che  reciprocano  ; perchè . diciamo  egual- 
mente , un  ragionale  i ri  fòt  le  ; e un  njici+ 
le  è ra\i anale. 

Reciproco-,  nella  Gramarica, 
applicato  a certi  verbi  c pronomi  d’  aU 
cune  lingue  moderne;  in  rifpetto  al  le* 
volgere , o riflettere  il  nome  , o la-  per-» 
fona  l'opra  fe  Hello. 

Cosi  il  pronome  relativo  f.flefo , 
ferifee  Cacone  a Catone  .fUifo,  Vedi 

... 
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L*  Abate  di  Dangem  deGnifce  i verbi 
reciprochi  effer  quelli  , il  cui  nominati- 
vo è plurale  , e denota  perfone  agenti 
mutuamente  1’  una  (opra  l' altra  : come, 
Ces  quattri  hommts  s ’ entrebattoient ; quelli 
quattro  uomini  combattevano  tra  di  lo-? 
ro.  Pierre  fr  toi  vous  vous  loue{  ; Pietro , e 
voi  vi  lodate  1’  un  1’  altro  ; ec. 

I verbi  reciprochi  fono  una  fpezie  di 
quelli  , che  il  citato  autore  chiamalo* 
nominali,  e eh’  egli  diftingoe  in  recipro- 
chi , e identici.  Ved i V e r uo. 

Reciproco  , nella  Poefia,è  applica* 
to  2!  verlì  che  corrono  in  egoal  modo 
innanzi  e indietro  ; chiamati  anche  ri- 
correnti. V edi  Ricor  reste. 

Reciproche  figure , nella  Geometria 
ione  quelle  che  hanno  gli  antecedenti  e 
confeguenti  della  fleflTa  ragione  in  ambe 
le  figure.  Vedi  Tav.  Geom.  Fig.  zz. 
N.  z.  Quivi , 

A : B : : C : D , ovvero, 

I 2 *.  4 : : 9 : 5 

• Cioè  , quanto  più  lungo  è il  lato  A, 
nel  primo  rettangolo,  di  B ; tanto  pii» 
profondo  è il  lato  C , nel  fecondo  ret- 
tangolo , del  lato  D nel  primo  : e per 
confeguenza  , la  lunghezza  dell’  uno  è 
«ompenfata dalla  profondità  dell’altro. 

Ancora  , come  il  lato  A è --  più  lun- 
go del  lato  C , così  il  lato  B è ^ più  lun- 
go del  Dtperilchei  rettangoli  fono 
neceffariamente  eguali.  Vedi  Rettan- 
golo. 

Queft’  è la  fondazione  di  quel  Teo- 
peroa  cattolico  ; che  il  rettangolo  de- 
gli eftremi  dee  fempre  effer’  eguale  a 
•quello  dei  medie  : e per  confeguenza  , 
la  ragione  della  regola  del  tre  , o rego- 
la d’oro.  Vedi  Regola. 

Perchè  , fuppongafi  , che  fi  dettero 
tre  numeri , o quantitadi  f geometrica- 
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mente  proporzionali , come , A , B ;■ » 
C ; e che  fi  ricercale  di  trovarne  una 
quarta  , D , proporzionale  ad  effe  ; 
poiché  A : B : : C : D,  perciò  A B 
BC  ,e  per  confeguenza  D = 

B C 

cioè  ,.il  quarto  termine  è eguale  al 

A 

quoziente  del  fecondo  , moltiplicato 
pel  terzo  termine  , divifo  col  primo. 

Ovvero  così  in  numeri  : fuppongafi  ^ 
che  fi  dia  t 12,4,69;  e fi  ricerchi  un 
quarto  proporzionale.  Ora  come  1 z\ 
4 : : 9 ; Q.  Ma  iìQ  = 4 x 9 = 3 6* 
4x9 

Perciò  Q = — ( : 3 .)col  dividere  ara- 
1 2 

bi  i lati  per  i 2. 

E quindi  ne  fiegue,che  fe  due  mani 
goli , paralellogrammi  , prifmi  , para- 
lellepipedi , piramidi  , coni , o cilindri, 
hanno  le  loro  bafi  e altitudini  reciproca- 
mente proporzionali  , quelle  due  figure 
o folidi  foBO  eguali  P una  all’  altra  ; e vi- 
ce verfa , fe  fono  eguali , le  loro  bàli  e al- 
titudini fono  reciprocamente  propor- 
zionabili. Vedi  T r r a n colo  , Para, 
lellepipedo,  Prisma,  Cono,  Ci- 
lindro , cc. 

RECIPROCA  proporzione  f è quan- 
do in  quattro  numeri  , il  quarto  è mi* 
nor  del  fecondo  , per  tanto  quanto  il 
terzo  c maggior  del  primo;  e vice  verja » 
Vedi  Proporzione. 

Queft’  è il  fondamento  della  regola 
del  tre  in  verfa,  0 indiretta.  Così  ; 4: 
10:8  : 6.  Vedi  Regola. 

Grand’  ufo  fi  fa  di  quefta  proporzione 
reciproca  dal  S*.  ifacco  Newton^  e altri, 
nel  dimoftrare  le  leggi  del  mero.  Vedi 
Moto. 

Reciproco  Teorema,  vedi  P Arti? 
polo  Teorema, 
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. RECITATIVO,  oMufica  recita- 
tiva, una  fona  di  canto  poco  diverfo 
dalla  pronunzia  ordinaria  : tal'  c quello 
in  cui  varie  parti  della  iitutgia  fono  re- 
citate nelle  Catedrali , oquello  concui 
gli  attori  d’ opera  , ec.  ordinariamente 
difcorrono  fui  Teatro,  vedi  Cantare, 
e Opera. 

-•  Gli  Italiani  fi  dillinguono  nel  lor 
recitativo.  J recitativi  delle  Opere  in  In- 
ghilterra fogliono  fiancare  gli  Uditori, 
perchè  quelli  non  ne  intendono  la  lin- 
gua; ma  le  arie  gli  ricoropeofano.  Vedi 
Cantata. 

* Recitativo  pile  , è il  modo  di 
fcrivere  accomodato  a quella  forra  di 
mufica-  vedi  Sri  le. 

RECITAZION  E , l’ atto  di  recitare , 
od  efporre  un  difcorfo  , a modo  di  nar- 
rativa , ripetizione  , declamazione  , o 
lettura.  Vedi  Declamazione  , ec. 

Re-citazione  , o feconda  citazione, 
ref ammoni  t io  % nelle  Leggi  Inglcfi,  refum- 
mons  è quando  fi  chiama  una  perfona 
a rilponderc  ad  on’  azione  , dove  la  pri- 
ma citazione  è delufa , o fofpefa  per 
qualche  accidente  ; come  la  morte  d’ 
una  parte  , ec.  Vedi  Citazione. 

RECLINA  TORE  , o reclinante  ori - 
volo  a Sole , è un  oiivolo,  il  cui  piano 
reclina  ,o  pende  dalla  perpendicolare  ; 
cioè,  piega  o fi  frolla  da  voi  quando  gli 
fiate  davanti.  Vedi  Reclin  azione. 

Quando  quella  reclinatone  è eguale 
all’altezza  del  polo,  fi  dice  che  1*  ori- 
nolo è equinoziale.  Vedi  OroLOGIU  SO- 
LA R E. 

Reclin atore  declinante  , o orinolo 
Reclinante  decimante  , c un  orivolo  che 
non  (la  nè  perpendicolarmente,  ne  di- 
rimpetto a uno  de* punti  cardinali-  Vedi 
Declinatore. 
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RECLINAZiONE  , d*  un  piano* 
negli  orivoli  a Se  le,  il  numero  de’ gradi 
che  un  piano  d'  orologio  piega  indietro 
d i un  piano  cfattamente  ritto , o verti- 
cale , cioè , dal  zenit,  vedi  Piano. 

La  reclinatone  fi  trova  facilmente  col 
mezzo  d’  un  regolo  , e d’  un  quadrante; 
perche  avendo  tirato  una  linea  oriz- 
zontale fui  piano  , con  una  livella  o qua- 
drante , ed  a ella  un*  altra  linea  ad  ango- 
li retti  ; applicate  un  regolo  , così  che 
un  capo  di  eflfo  penda  fopra  , o arrivi 
oltre  il  piano  : allora  un  quadrante  , ap- 
plicato all’  orlo  inferiore  del  regolo, 
inoltrerà  i gradi  e minuti  della  reclina- 
tone dei  piano  ; contando  da  quel  lato 
del  quadrante , che  è contiguo  all’  orla 
del  regolo.  Vedi  Orologio  Solarb, 
Quadrante  , cc. 

RECOGNITIONE  ainullanda  per 
vim  & duritiern/acla  , è in  Inghilterra  uno 
fcritto  ai  Giudici  del  Banco  comune 
per  aver  mandato  un’  atto  di  regillro 
circa  una  riconofcenza  , recogni{ance , 
che  il  riconofcitore  fuggerilce  elfcre 
flaca  confcllata  per  forza  e per  duro 
procedere  : affinché  , fe  la  cola  è tale, 
quello  fia  annuiate,  vedi  Ricognizione  . 

Tranfcriptio  Recognitionis  facile  Corani 
jufiiciatiis  itinerantibus.  Vedi.  Trans-. 
cai  pto. 

RECOLETTI  ; una  Congregazio- 
ne di  Francescani  riformati',  detti  anche 
Fiati  minori  di  S.  Frante/co  , della  fletta  : 
oJfervan{a.  Vedi  Francescano. 

Furono  ftabiliti  circa  1’  anno  1530; 
allorché,  volendo  alcuni  Religiofi  dell* 

- Ordine  di  S.  Francefco  ofiervar  la  di  lui  ■> 
: regola  appuntino,  Clemente  VII.  diede  • 
loro  cafe  , particolarmente  Tulles  nel  • 
limo  fino  , eMurat  in  Auvergna  , ove 
poteffero  ruirarfi  , e ricevete  coloro. ch,V 
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erano  difpofii  a ieguirli.  — Lo  fle fTo 
anno  egl  i approvò  la  rifurma;  e nel  1 5 8 $ 
venne  quella  porrata  io  lulia. 

. R ECO  Al  M E N D ATI . Vedi  Af- 
fida TUS. 

i RECONCILIÀRI,  ne’  Codici  In- 
glelì , ec.  — - Una  Chiefa  è detta  rtcon- 
ciltart  , eller  riconciliata  , quand’  è con- 
ficcata di  .ìaovo  , dopo  d’  effere  fiata 
imbrattata  , o profanata  ; come  dal  puf- 
fclTo di  Pagani , Eiccici,  ec.  Vedi  Chie- 
sa, Consa  c r azione,Phofanazione. 

RECORDARE  J'acias  , un  ferino 
prefio  gli  Inglefi  , diretto  al  SceriJfj  per 
ximoverc  una  caufa  pendente  in  una 
Corte  inferiore  , come  Corte  dei  cento, 
Corte  di  Contado,  Corte  d’  antico  pa- 
trimonio , cc.  al  Banco  del  Re  , o alle 
liti  comuni. 

- Si  chiama  così  , perchè  comanda  al 
Sceriffo  di  formare  un  atto  , to  m.ikc  a 
record  , del  procedo  , e da  fe  ftello  , o 
per  mezzo  d’altri  ; e pofeia  di  mandar 
in  Corte  la  caufa. 

RECORDO  & procijjo  mi  (tendi  s , è 
uno  fcritto  ,0  mandato  per  domandare 
un  atto  , o ricordo  , e infieme  tutti  gli 
atti  fuceduti  ncllacaufa,  ad  una  Curia 
inferioie  nella  corte  del  Re  d’  Inghil- 
terra. 

RECREMENTO,  Recrementum  , 
nella  medicina  , certa  materia  fuperflua 
mefehiata  con  alcra  eh’  e utile.  Vedi 
frcciE. 

Nel  quel  fenfo  vuol  dire  lo  fteffo  che 
Feccia  o E/cremento.V edi  Escremento. 

Recremento  e alle  volte  ufato  an- 
che per  denotare  que  fughi  appaiati 
nel  corpo  , i quali  pofeia  fervono  all* 
economia  : come  la  linfa  , il  fiele  , ec. 

— che  fono  così  chiamati  per  difiin- 
jguerli  dagli  ejcrtmtnti , i quali  vengono 
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cacciati  dal  corpo , come  non  atti  ad  dl- 
tcrior’  u!o.  Vedi  Escremento. 

RECRIMINAZIONE  preflTo  gl’ 
Inglefi , un’  accifa  poiieriore  recata  dal* 
1’  acculato  contro  il  fuo  accufatore  , fio- 
fopra  lo  ftefio  fatto.  Vedi  Accusa. 

Quando  due  parti  hanno  fatto  la  1 or 
mutua  querela  allo  fielfo  tempo;  fi  dee 
prima  determinare  , chi  farà  1’  accufato- 
re , c chi  1'  accufato  ; cioè,  fu  chi  dee 
cadere  la  recriminatìone. 

Per  le  leggi  di  Fraocia  , recri  minafio- 
ne  non  ha  forza,  finche  il  teo  non  fia 
purgato  legalmente. 

RECRUDESCENTIA  , nella  me- 
dicina , e quando  il  male , che  fe  n’  era 
andato , ritorna  di  nuovo.  Vedi  Rica- 
duta. 

RECTI , nell' Anatomia,  fi  chiama- 
no certi  mufcoli,  pel  la  drittura  del  cor-., 
fo  delle  lor  fibre,  dalla  lor  origine  fin  alla 
lor  infezione’,  avendo  particolari  deno- 
minazioni daile  parti , alle  quali  fervono 
come  il  Ricini  abdominis  , rcclui  femoris  , 
r telai  capitii  latiralii  , major  externui  , — - 
minor  externui  , — major  internili  — mi- 
nor  internili  , e reilus  palpebra. 

Rectus  aùJominii  , e un  mufcolo 
dell’  inferior  ventre,  che  nafee  dallo 
Jhrnum  , e dal/  eftremità  del  ultime  due 
coltole  ; e va  dtiuo  in  giù  alla  parte  an- 
teiiorc  dell’  addomine  , per  effe/  infe- 
rito nell’  ospubìs.  — Vedi  Tav.  Ànar» 
( Miol.  ) Fig.  I.  n.  4.7.  ftg.  2.  n,  28. 
Vedi  anche  Addomine. 

Egli  ha  tre  o quattro  innerva{ioni  , o 
piuttofto  coarta{ioni  teedinofe  delle  fue 
fibrecarnofe  ,che  dividono  il  di  lui  ven- 
tre , per  dir  così,  in  tanti  mufcoli  di- 
pinti. 

Ha  vene  ed  arterie , che  ferpeggiano 
nella  di  lui  parte  interiore  dai  vafi  n.c 
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miliari  ed  epigamici  , che  tfOTStmicano 
infieme , acciochè  il  fargue  polfii  ri- 
tornare per  le  vene  mammillari  , quan- 
do il  palfo  n’è  chiufo  per  l' tpigajlric/u , 
che  fi  trovano  comprese  selle  donne 
gravide. 

Rbctus  ft morii  , è un  mufcolo  della 
gamba,  che  nafcendo  dalla  parte  bada 
della  fpina  dell’  ilium  , e difcendendo 
tra  i due  vofli  , viene  inferito  nella  pa- 
ttila  Vedi  Tav.  Anat.  ( M yol . ) fig . I . 

n.  5 2.  Vedi  anche  Femore.. 

Rectus  palptbrct , è un  mufcolo  che 
follevala  palpebra:  nafce  dal  fondo  dell’ 
orbita  dell’  occhio  , ove  i nervi  ottici 
forano  il  cranio,  e pattando  al  dilfopra 
del  fuptrbus  , vien’  inferito  per  mezzo 
d’ un  gran  tendine  nell’orlo  della  pai- 
pebra.  Vedi  Palpebre. 

Rectus  capitis  lattralii , un  pajo  di 
corti  mufcoli  denfi  e carnofi  , che  nafce 
dalla  parte  fuperiore  dei  proceffi  tra- 
fverfi  della  prima  vertebra  del  collo, 
donde  egli  afcende , ed  è inferito  nell’ 
oì occipiti s .Vedi  Testa. 

Il  fuo  ufo  è di  movere  la  teda  late- 
ralmente verfo  1’  una  o V altra  fpalla: 
quando  operano  infieme,  eflendo  anta- 
gonidi,  la  tengono  ferma. 

Rectus  exttrnus  capitis  major,  il  ter- 
so pajo  di  mufcoli  del  capo , che  nafce 
carnofo  e tendinofo  dalla  parte  faperio- 
re  della  doppia  fpina  della  feconda  ver- 
tebra del  collo  , e (tendendoli  nel  fuo 
stendimento  ,è  inferito  nella  parte  po- 
fleriore  dell’  os  occipiti s.  — Serve  a tirar 
iLcapo  direttamente  indietro  fopra  la 
prima  vertebra. 

Rectus  exttrnus  minor , un  pajo  di 
mufcoli , che  s’ alza  dalla  parte diretana 
della  prima  vertebra  del  collo  ; ed  infe- 
rito nel  mezzo  deli’  «i  occipiti s. 
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Serve  par; mefite  a tirare  la  teda  di- 
rettamente addietro. 

Quelli  due  mufcoli  fi  chiamano  altri- 
menti renuentes. 

Rectus  intimili  capitis  major  , un 
pajo  di  mufcoli  , che  nafce  dalla  parte 
anteriore  dei  cinque  procedi  interiori 
trasverfi  della  prima  vertebtadel  dorfo, 
vicino  alla  fua  gran  cavità. 

R ectus  inttrnus  minor , nafce  dalla 
parte  anteriore  della  prima  vertebra  del 
collo  ; ed  è inferito  nell’  anterior  ap- 
pendice dell’  os  occipitis  , immediata- 
mente folto  il  fuddetto. 

Quelli  fervono  per  mover  la  teda  ia 
avanti , ettendo  antagonidi  al  nclus  rx- 
timus  ,0  rtnutns  fulla  parte  diretana  del- 
la teda;  e quindi  fi  chiamano  anche  an - 
munta. 

RECTO  , nella  Legge  Inglefe,  uno 
fcritto  ordinariamente  chiamato  ferino 
di  diritto  , of  right  ; di  sì  alta  natura, 
che  laddove  gli  altri  fcritti  in  azion 
reale  fono  fidamente  per  ricuperare  il 
p otte  (Io  delle  terre  , ec.  in  quedione, 
perdute  dall’attore,  o da’ fuoi  Ante- 
nati ; quedo  mira  a ricuperare  e il  poi- 
fedo  così  perduto  , e la  proprietà  della 
cofa  : coficchè  ambi  i diritti  fono  qui 
foftenuti  infieme  ; quello  della  proprietà-, 
e quello  del  poJfeJfo.Wed\  PropribtàV 
e Possessione. 

Se  uno  perde  la  fua  caufa  fopra  que- 
do fcritto  , egli  è fenza  rimedio.  Vedi 
Dritto. 

Vi  fono  due  forte  di.  quedo  fcritto: 
breve  magnam  de  nòlo  , ovvero  breve  de 
nòlo  patms , uno  fcritto  di  diritto  paten- 
te } e nòlo  claufum  , uno  fcritto  di  di- 
ritto chiufo. 

li  primo  fi  chiama  così  , perchè  fi 
manda  aperto.  — Ha  luogo  unigamoi; 
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te  per  colui  , che  ha  feudo  femplice 
nelle  terre  brigate,  contro  il  tenente  della 
libera  tenuta  almeno. 

In  fatti,  lo  fcritto  di  diritto  patente 
è eflefo  in  pratica  oltre  la  fua  originai 
.intenzione  : perchè  uno  fcritto  di  dirit- 
to di  dote  , che  ha  luogo  pel  tenente  in 
dote  , c patente  ; e cosi  in  divetfì  altti 
.cafl.  Fiqherb. 

Lo  fcritro  di  diritto chiufo,  chiamato 
anche  breve  parvum  de  reclo  , è diretto  al 
Signore  d’antico  dominio  , o patrimo- 
nio , o al  cailaldo  del  feudo  del  Re  , e 
ha  luogo  per  coloro  , che  tengono  ter- 
re e polle  Aio  ni  per  diploma  , in  feudo 
femplice  , o in  fu- tati , in  feudo  condi- 
zionato , ovvero  a termine  di  vira , o in 
dote,  fe  vengono  difcacciaci  da  tali  ter- 
re , o priva< i del  pofleflo.  In  tal  cafo  un 
uomo  . o luoi  eredi  poflono  ottenere  lo 
fcritto  di  diritto  chiufo  , diretto  al  Si- 
gnore d’antico  dominio,  e che  gli  co- 
manda di  fare  a quello  giuflizia  nella  fua 
Corte. 

Recto  de  advocatione  Ecclefac , uno 
fcritto  di  dificco  , che  ha  luogo  quando 
una  perfona  ha  ragione  di  padronato  io 
fètido  per  sè  , e fuoi  eredi , e morendo 
il  benefiziato  , uno  Itraniero  prefenta  il 
fuo  cherico  alla  Chiefa  ; ed  egli  non  a- 
vendo  portato  la  fua  azione  di  quttre  im- 
pedii di  darnin  prefentement  entro  fei 
meli  , ha  foflerto  che  lo  Itraniero  ufurpi 
fopra  di  lui. 

.Recto  de  cufiodia  terra  t te  / ’iaeredis , 
uno  fcritto  che  ha  luogo  per  colui , il 
cui  tenente  o feudatario  morendo  in  fua 
minorità  , uno  (Laniero  entra,  e prende 
il  corpo  dell’  erede. 

Quello  fcritto  quanto  alle  terre  tenu- 
te in  capite , o per  ferviz.o  di  Cavaliere, 

£ divenuto  inutile  per  lo  Star,  il,  Cir. 
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IT.  Tvia  non  dove  c’è  un  rotore  la  foca- 
ge  , ( cioè  ne’  fervizj  ignobili  d’ un  fic- 
tuario  ) o alTegnato  dal  teftamento  dei 
predeceflore. 

Recto  de  dote  , uno  fcritto  di  ragion 
di  dote  , il  quale  ha  Icogo  per  una  don- 
na , che  ha  ricevuto  parte  della  fua  do- 
te, e procede  a dimandare  il  refidao  nel- 
la (le(fa  Città  contro  1’  erede,  o il  di  lui 
tutore.  Vedi  Dotazione. 

R ecto  de  dote  vnde  nihil  habett  è uno 
fcritto  di  diritto,  che  ha  luogo  , quan- 
do il  marito  avendo  diverfe  terree  pof- 
feflioni,  non  ha  accurato  alcuna  dote 
alla  fua  moglie  ; con  che  quella  è ridot- 
ta a follecitare  i fui  terzi  contro  1’  ere- 
de , o il  di  lui  tutore. 

Recto  de  rationabili  parte , uno  fcrit- 
to , che  ha  luogo  tra  eredi  per  titolo  di 
fangue  , comefratelli  in  gavel-kind,  (che 
hanno  egual  parte  nell’  eredità  )o  fore!» 
le  ,o  altri  coeredi,  come  nipoti  deli’ 
uno  e l’ altro  fedo  ; e per  terre  in  feudo 
femplice. 

Se  un  uomo  dà  a ferma  la  fua  terra  a 
vira,  e pofeia  muore,  lafciando  per  prole 
due  figlie,  e apprelfo,  il  fittuario  a vita 
parimenti  muore  ; entrando  una  delle 
forclle  nel  pofleflo  di  tutto  il  podere, 
con  ufurparlo  così  fopra  1’  altra  , la  fo- 
rella  iti  tal  modo  pregiudicata  avrà  que- 
llo fcritto  per  ricuperar  la  fua  parte. 

Recto  quando  Doninus  remijit , uno 
fcritto  di  ragione  , che  ha  luogo  quando 
alcune  terre  o pofleflioni  fituace  nella 
Signoria  di  qualche  Signore  , fono  in 
domanda  per  mezzo  d’  uno  fcritto  di 
ragione. 

Se  il  Signore  non  tiene  Corte;  o fulle 
preghiere  del  domandante,  o tenente , 
manda  il  fuo  fcritto  alla  Corte  del  Re, 
per  mettere  ivi  la  caufa  per  quel  ceffi' 
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fo  ; quello  fcritto  apparifce  per  1*  altra 
parte,  e ha  il  Tuo  nome  dalle  parole  in 
eflTo  comprefe  , il  che  è la  vera  occafìone 
del  medefimo. 

Rbcto  fur difclaimer,  uno  fcricto, che 
ha  luogo  , quando  il  Signore,  nella  Cor» 
te  delle  liti  comuni , fofliene  qualche 
diritto  fopra  il  fuo  tenente  o vaffallo  , e 
quelli  rifiuta  di  dipendere  da  lui  ; Culla 
qual  rinunzia  il  Signore  avrà  quello 
fcritto. 

R ecto folio*  Vedi  1*  artic.  Foglio. 

Rectu  s In  curia,  uno  che  (la  nel  Fo- 
ro , e contro  il  quale  nelluno  fa  qualche 
obbiezione. 

Quando  un  uomo  ha  annullato  il  ban- 
do, e può  partecipare  del  benefizio  del- 
la legge  , fi  dice  ch’egli  è reclus  in  curia. 
Vedi  Bando. 

RECURRENS,  nell’  Anatomia,  un 
servo  che  nafee  dal  par  vagum,  e diflri- 
buifee  varj  rami  alla  laiinge,per  affifle- 
re  alla  formazione  e modulazione  della 
voce  ; donde  egli  è ancora  chiamato  il 
nervo  vocale . Vedi  Nervo,  Voce  , ec. 

S‘  appella  recane/ n , ricorrente , dal 
fuo  rimontare  , o ricorrer’  indietro  dal 
Toraee  alla  laringe. 

Vi  fono  realmente  due  ricorrenti , de» 
Aro  e finiflro  : il  finiflro  nafee  dal  tron- 
co del  vagum  ; il  deliro  da  un  pltxus  del 
medefimo  , immediatamente  fiotto  la 
clcvicula . — - Amendue  corrono  all*  insù 
lungo  la  trachea , alla  quale  comunicano 
alcuni  ramicelli , e vanno  pofeia  a termi- 
nare ne’  mufcoli  della  laringe. 

Il  lor’ufizio  appare  in  parte  da  che  un 
cane  non  può  abbajare,  quando  fono 
tagliati.  Vedi  Laringe. 

RECUSANTI  , perfoneche  rifiuta- 
no di  riconofcerc  il  primato  del  Re 
d’  Inghilterra.  Vedi  SuPREjaiV,  e 
Convinto, 
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Tali  fono  i Cattolici  Romani,  i quali 
follengono  che  il  Papa  è fopra  di  lui; 
donde  fi  chiamano  Papifli  rceufati.  Vedi 
Papa, e Re. 

I Cattolici  Romani  non  fono  caricati 
di  doppie  talTe  , ec.  puramente  come 
Cattolici,  ma  come  recufanti. 

RECUS AZIONE,  Recufttio,  predo 
gl’  Inglefi  , un  atto  con  cui  fi  priega  un 
Giudico  di  fofpendere  il  giudizio  di 
certa  caufa,  a cagione  della  di  lui  paren- 
tela con  una  delle  parti  ; o di  qualche 
nimicizia  capitale  , o fimili. 

Per  le  leggi  Francefi  una  parentela 
entro  il  quarto  grado,  è llimata  caufa 
legale  di  recufa{ione  ; come  anche  1*  éf- 
fer’  il  Giudice  pacrino,.d’  »na  delle 
parti. 

REDDANDISc^r//j.  V.Chartis. 

REDDAT.  — Prcecipe  quod  reddar, 
uno  fcritto  di  gran  diverfità  quanto  alia 
formae  quanto  all’ufo;  flendendofi  egual- 
mente a ferini  di  diritto  , che  ad  altri 
fciitti  d’ ingreflo  e pofTeffione. 

Chiamafr  alle  volte  fcritto  di  diritto 
chiafh  , come  quando  egli  fortr  dalla 
Corte  di  Cancelleria  chiufa;  alle^volte, 
fcritto  di  diritto  patente  , come  quand’  ei- 
forte  da  Cancelleria  patente,  o aperta,, 
verfo  la  Corte  di  qualche  Signore,  o fia- 
Lord , per  alcuno  de’  di  lui  vafialli  che 
foffre  ofurpazione,  contro  1’  ufurpatore. 
Vedi  Scritto. 

REDDENDUM,  in  Legge,  una; 
claufola  in  ur’  affitto  , ec.  colla  quale 
una  rendita  è rifervataa  colui  che  dà  a. 
ferma.  Vedi  Rendita,  e Affitto. 

REDD1TAR1UM, un'antico  termi* 
ne  legale,  per  un  libro  di  conti  , cata- 
logo, oruolo  di  rendite,  incui  l’entra- 
te efervizj  d’ un  feudo  fono  regi  firati. . 
V-  Rvoxoxo,  Rendita,^  Ter  rier.- 
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RF.DD1TIO,  un  rela  , o rerticuzio- 
ne.  In  Legge  denota  anche  una  confef- 
fion  giudiziale,  che  una  cofa  in  qucrtio- 
nc  appartiene  al  domandante. 

REDENZIONE,  Redemptio  , in 
Legge,  una  facoltà,  o diritto  di  rientra- 
re nel  polTelfo  di  terre,  ec.  che  fono  Ha- 
te vendute,  ed  allignate;  contro  la  ritn- 
borfazione  del  danaro  di  compra,  colle 
fpefe  legali. 

Que’  contratti  , ne’  quali  la  facoltà, 
o come  alcuni  l’  appellano  ; 1'  equità  di 
redenzione  è rifervata  non  fono  che  una 
forca  di  contratti  pignorativi.  Un  certo 
tempo  è limitato,  entro  cui  la  facoltà  di 
redazione  farà  cfercitata;  eoltre  il  quale 
non  fi  potrà  ella  flendere. 

R FDENZIONI,  Redemption sce- 
gli Antichi  Legifli  Inglefi  denota  mul- 
te gravofe  im porte  per  via  di  commuta- 
zione pelia  certa  o vita  del  delinquente. 
Vedi  Riscatto,  e Misericordia. 

RFDH1B1TIO, nella  Legge  Civile 
Inglefe , un’  azione  permeila  al  compra- 
tore, per  annullare  conelTa  la  vendita  d‘ 
alcun  mobile,  ed  obbligare  il  venditore 
a prenderla  di  nuovo  indietro  , a cagio- 
ne ciré  il  compratore  la  trova  danneggia- 
ta, o che  v’  era  qualche  inganno  pedo- 
nale, ec. 

La  rad  bi{ìone , o azione  redibitoria, 
ha  luogo  in  varj  cali  , nel  corpo  della 
L.egge  Civile. — Se  fi  vendefle  un  ca- 
vallo , che  patifce  gli  ftranguglioni, 
cb'èbolfo  ,0  rapprefo,  quell’ è un  cafo 
redibitorio;  e il  compratore  farebbe  obbli- 
gato di  riprenderlo  nel  termine  di  no- 
ve giorni. 

REDINTEGR  AZIONE , Redin- 
teg  ratio,  nella  Legge  Civile,  l'atto 
di  rimettere  una  perfona  nel  portello  d’ 
una  cofa,  della  quale  è fiata  privata  in- 
giurtamente, 
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In  Francia quand’uno è fpogliato  del- 
la lua  proprietà  , ei  la  richiama  con  un 
redènte  grondo  , o azione  di  rerticuzione. 
— - Il  redintegrando  dee  effer  dimandato 
nel  termine  di  un’  anno  e d’  un  giorno, 
altrimenti  è efclufo. 

R EDI  NTEGR  AZIONE, nellaChi- 
mica,  il  rimettere  un  corpo  mirto,o  ma- 
teria, la  cui  forma  è (lata  diflrutta  per 
calcinazione,  corrosone,  fublimazione, 
o limili,  alla  fua  prima  natura,  e corti- 
tuzionc. 

La  reiintegratìone  del  Mercurio  è pro- 
priamente chiamata  ravvivi fìcazione.  Ve- 
di Rav vivificare. — 11  Sig.  Boyle  ha 
un  trattato  efpreflb  fulla  redintegra{ione 
del  falnitro;  in  cui  egli  moftra,  che  do- 
po averlo  ridotto  per  fluffione  in  nitro 
firtb,cheè  parente  rtrectodel  fai  di  tar- 
taro in  tutte  le  fue  proprietà  lo  po- 
trebbe fubiro  redintegrare  coll’  irrigarlo 
d’ una  furtìciente  quantità  di  fpirito  di 
nitro;  cioè,  potrebbe  riprodurre  veri 
crirtalli  deli’  ordinaria  forma  e virtù  del 
faln*tro.  Vedi  Sai.  nitro. 

É una  forte  obiezione  contro  i prin- 
cipi o elementichimici, che  noi  non  pof- 
fiamo  redintegrare  il  corpo,  d’  oodefi  fon 
prefi,  col  ritornar’  a mefchiarli.  Vedi 
Principio,  ed  Elemento. 

Par  che  ciò  provi  , che  il  corpo  non 
confifteva  propriamente  in  tali  elementi 
oche  erti  non  erano  originalmente  con- 
tenuti nelmedefimo,  ma  piuttofto  pro- 
dotti col  fuoco.  Vedi  Fuoco,  ec. 

RED1RE  adpacem.Vedi  1’  Articolo 
Pax. 

REDIMIBILI,  tedetmàblti  prerto  gl’ 
Inglefi,  fono  terre  , fondi , ec.  venduti 
con  una  riferva  dell’equità  di  redenzio- 
ne. Vedi  Redenzione. 

Le  terre  della  Corona  fono  redimito* 
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■per  Tempre;  altre  (blamente  per  onererà 
io  tempo. 

? REDINI,  della  briglia , denotano 
due  drifee  di. pelle  che  s’incontrano  nell’ 
impugnatura  della  briglia  del  cavaliere, 
alfine  di  fare  che  il  morfo  porti  , e ten- 
ga il  cavallo  in  foggezione.  V.B  rig  li  a . 

Falfe  redini,  è una  lilla  di  cuojo,  che 
li- fa  palTar  alle  volte  per  l’arco  della  te- 
dierà per  archeggiare  il  collo  del  ca- 
vallo... 

. REDISSEISIN  , nel  Foro  Inglefe* 
un  diffeiftn  fatto  da  chi  una  volta  prima 
id-trovò  e aggiudicò  avere  ufurpato  allo 
dello  uomo  le  di  lui  terre  e poderi  ; per 
cui  ha  luogo  un  mandato  fpeziale,  detto 
writ  of redi  fu  fin.  V ed i Disseisìn. 

. RED-MANS  , o Radmans  , prelfo 
gl’lnglefi,  nel  libro  di  Domtsday,  ed 
altri  antichi  libri  , fono  probabilmente 
quelle  delle  portone,  chef)  chiamano  an- 
che rod,  o rad  knightt  ; cioè  , que’  tali 
uomini,  o Cavalieri,  i quali,  io  virtù 
del  titolo  di  pofierto,  o del  collume  delle 
Jor  terre,  doveano cavalcare  per  gli  affa- 
ri del  Signore  del  Feudo  o Signoria, 
(.JLord of'tùe  manar)  in  lua  compagnia,  o 
in  vece  fba. 

. J HEDON,  Rodo,  Città  di  Francia 
nella  balla  Bietagna,  la  3.  delle  Diocelì 
di  Vannes,con  un’ Abazia  di  Benedic- 
tini.  Giace  fai  fiume  Vilaine,  ed  è di- 
dante all’  E.  io.  leghe  da  V annes  , 90. 
all’  O.  pel  S.  da  Parigi,  long.  15.  3 4. 
latit.  47.  39.  9. 

. K E DON  DO, Urto/M, Città  di  Por- 

togallo  neilaProvincia  di  Beira, col  tiro- 
lodi  Contea  che  ha  un  buon  Cartello  ed 
una  buona  fabbrica  di  panni. Fu  fabbrica- 
ta l’anno  1 3 1 a. Giace  alle  foci  del  fiume 
Mondego;  7.  leghe  al  S.  O.  da  Coira- 
Jtwa.  long.  9.  35.  latit.  39.  57. 

Ckamb.  Tom.  XVI . 
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REDUBBORS,  chiamano  gl*  Inglcli 
coloro  , che  comprano  abiti  ec.  rubati, 
ei  quali  allì ne  , chetali  robe  non  ven- 
gano riconofciute,  lor  danno  qualch’ al- 
tro colore,  o foggia,  ec.  Vedi  Ricat* 
Tierb,  e Regr  atarius.  < 

REDUPLICATIVE  proporzioni  foA 
no  quelle  in  cui  il  foggetco  è replicato, 
con  alcuna  circodanza  o condizione.—* 
Cosi,  gli  uomini , come  uomini  .fono  ragioni 
aevoli:  i Ret  come  Re,  non  fono  /oggetti  chi, 
a Dio.  , 

REDUPLICAZIONE, nella  rettori- 

ca,  una  figura,  per  mezzo  dellaquale  ua 
verfo  comincia  colla  della  parola  , eoo 
cui  finifee  il  precedente.  V.  Anadi- 
plosi. 

Redupiicazionb,  in  Logica  , è una 
forra  di  condizione  efprelfa  in  una  pro- 
pulsione; che  indica  od  affegna  il  mo- 
do , in  cui  il  predicato  è attribuito  al 
l'oggetto.  Vedi  Replica. 

1 L ordinarie  parole  reduplicanti  fono,1 
fuatenus  , in  quanto,  pollo  che,  dante 
che  , ec.  Donde  le  propulsioni  redupli - 
cali  ve. 

t REDUX,  nella  Chimica.  Vedi  i’Ar*. 
ticolo  Ridotto. 

--  ■ ■ ■ 1 —■* 

Jv  r ri  1 v ix  t ». 

REDUZIONE.  Per  quedo  termine 
redazione,  0 riducimenco  incendefi  nel- 
la Metallurgia  quell’  operazione  , la 
quale  conlìlle  nel  ridurre  le  fodanze 
nere  metalliche,  iequ  .li  fonofi  conver- 
tite, od  in  ifeorie  , od  in  ceneri,,  oppure 
che  in  altra  qualunque  fiali  maniera  fono 
rimafe  fpogliate  delia  loro  forma  metal- 
lica , nel  ridurle,  io  dico  , di  bel  nuovo 
nel  primiero  loro  dato  naturale,  ed  ori- 

O . . 

) * •* 
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ginale  di  metalli.  Veg.  Cramtr  , 1’  Arte 
del  Saggiare  , p.  185. 

• Tutti  i metalli , ed  i femi- metalli , o 
mezzo-metalli  per  via  d’acconcio,  ed 
appropriato  manipolamento  , o maneg- 
gio , polfono  oliere  ridotti  , per  qualun- 
que cambiamento  abbiano  f -Aereo,  allo 
flato  I^ro  e forma  metallica  natia  , a ri- 
ferva del  folo  peltro,  il  quale  poiché  lia 
flato  una  tiara  ridotto  in  cenere  , non 
immette,  nè  è più  capace  di  redazione 
chimica,  o ricovrameoto.  Ma  la  miflura 
d'oro  e d‘  argento  non  è (lata  per  ancora 
da  alcuna  elpetienza  radicalmente  di- 
fciolta  per  quanti  freno  Itaci  immaginati 
cimenti,  efperienze,  e prove.  Certe 
particolari  tetre  eziandio  diverranno,  e 
«angerannofi  bcnilfimo  in  metalli  per 
mezzo  delia  mefcolanza,  incorporamen- 
to, ed  intima  unione  d’ un  Flogiftone, 
o fia  d’  un  principio  od  elemento  in- 
fiammabile; ma  quelli  metalli  per  lo 
contrario  non  abbifoguano  nemmen  per 
ombra  dell’  alfillen/.a  , od  aiuto  d’  alcun 
principio  od  elemento  di  tal  fatta  per 
edere  ricovrati  nella  perTetta  loraredu- 
xione  metallica.  Veg.  Cramer , ibidem, 
p3g.  1 86. 


REE,  forca  di  moneta.  Vedi  Re. 

^ ì\  EES , Ree  fi  um,  Città  alquanto  con- 
fiderabile,  e molto  forte  d’ Alcmagna^el 
Circolo  di  Wellfalia,  nel  Ducato  di  Ciò* 
ves,  appartenente  al  Re  di  Prulfia.  Fu 
prefa  digli  Spagnuoli  nel  1598.  dalle 
Provincie  U nite  nel  1 6 1 4..  e dal  Vice- 
conte di  Turcna  nel  1672.  Giace  fulla 
fponda  diritta  del  Reno  , l'opra  del  qua- 
le vi  è un  Forte,  che  fa  la  principale  di- 
fefa  deila  Città,  ed  édilcofta  5 leghe  al 
S.  E.  daCleves,  6.  al  N.  O.  da  Wclel,. 
long.  24-  2 latic.  51.  45* 
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'^REFERENDARIO,  R efe  rendevi  usi 
negli  at»ti;  hi  collumi;  un  Olfiuale  , che 
recava  le  petizioni  del  popolo  al  Re;  e 
informava  iGiudici  de’comandi  del  me- 
delttno.  Un' U fidale  di  quella  lotta,  co- 
me Spchncn  oilerva  , fi  avea  in  Inghil- 
terra , nel  tempo  dc’Sallbni.  ——Una 
fienile  carica  venne  appreso  efercitata 
da  altri,  chiamati  M.ijfri  di  richiede.  Ve- 
d.  Richiesta. 

R E F ETTO  R IO,  nfiaorium , una  Sa- 
la fpaziola  ne’ Conventi  , od  altre  Co- 
municadi,  nella  quale  (Frati,  le  Mona- 
che, ec.  prendono  le  lor  refezioni,  o ci- 
bi in  comune. 

11  Refettorio  de’  Beneditemi  di  S. 
Giorgio  a Venezia,  difegnato  da  Palla- 
dio , è uno  de’  più  belli  del  mondo. 
Dai’iltr. 

REFEZIONE,  rtftclio,  tra  Frati  ed 
Ecclefiallici,  un  palio  o cibo  parco  , ap- 
punto lufiìcience  pel  mantenimento  del- 
la vita.  Vedi  Pasto  , e Pietanza. 

Refezione, è anche  d ufo  negli  an- 
tichi autori  per  lignificare  il  dovere  , o 
fervizio  , che  tocca  ad  una  perfona  di 
provedere  cibi  per  gli  Ecclefiallici , o 
anche  pe*  Principi.  Vedi  Procura. 

R E FL ESS 1 B i LIT  A'  dt'ropge  de  luce 
è quella  proprietà  , con  cui  fono  difpo- 
fli  ad  elfere  rifleifu  Vedi  R eflessionb. 

Ovvero  , è la  lor  dilpofi zione  ad  ef- 
fer  voltati  indietro  nello  Hello  medium, 
da  un’altro  medium  fuUa  fapcrficie  del 
quale  elfi  cadono.  — Quindi  que’  raggi 
(1  dicono  edere  più  o meno  rifltjftbili , che 
vengono  ritornati  indietro  più,  o meno 
agevolmente  fotto  la  flefla  incidenza. 
Vedi  Raggio. 

Cosi  , le  la  luce  palla  fuori  di  un  ve- 
rro nell'  aria,  e coll'  clière  inclinata  pi?» 
e più  adaepmune  l'upcrhcie  del  vetro  « 
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dell’aria,  comincia  finalmente  ad  effere 
totalmente  rifleffa  da  quella  fuperficie; 
quelle  fòrte  di  raggi, che  io  limili  inci- 
denze fono  ri  Aedi  in  maggior  copia  ; o 
ì raggi,  che  per  effer  inclinaci  comincia- 
no colla  maggior  preftezza  ad  effer  to- 
talmente rifletti,  fono  i più  reflcjfibili. 

Che  i raggi  di  luce  fono  di  colori  dif- 
ferenti dotati  di  differenti  gradi  di  rtfltf- 
fbilità , fa  prima  fcoperto  dal  Sig.lfacco 
Newton;  ed  è ditnofttato  col  feguente 
fperimento. — Applicandoli  un  prifma 
JO  F E,  ( Tav.  Ottica  fig . 5 5.  ) i cui  an- 
goli fieno  ciafcuno  45°,  all’ apertura  C 
d’  una  camera  ofcurata,  in  tal  maniera 
che  la  luce  fia  rifleffa  dalla  bafe  inG  ;i 
raggi  violetti  fi  vedono  prima  riflelli  in 
H G;  continuando  gli  altri  raggi  fem* 
pre  tifratti  in  1 K.  — Dopo  i violetti, 
i turchini  fono  tutti  rifratti , pofcia,  j 
verdi,  ec«  Vedi  Prisma. 

Quindi  appare  , che  i raggi  differen- 
temente colorici,diffcrifcono  in  grado  di 
Ttf udibilità.  V edi  Colo r e . 

Appare  da  altri  fperimenti,  cheque’ 
raggi;  che  fono  più  rcf ìtjjìbilì , fono  an- 
che i più  rifiangibili.  Vedi  Rifrangi- 
si ut  a'. 

REFLESSIONE  , nella  Meccanica, 
il  ritorno,  o moto  regredivo  d’  un  mo> 
vibile,  caufato  dalla  rehllenza  d’  un  cor* 
po,  che  lo  impediva  nel  profeguimento 
della  l'uà  prima  direzione.  Vedi  Moro, 
•Resistenza  , ec.  0 

- Si  difputa  , fe  vi  fia  qualche  momen- 
tanea quiete  , od  intervallo  tra  1’  inci- 
denza , e la  Ttfitfiontì  Per  V affermativa 
Ranno  i Peripatici,  e quei  che  penfano, 
che  il  moto  rtflcjf»  fiadiverfo  dal  moto 
incidente  dello  ftelfo  corpo.  — Il  moto 
d’  incidenza,  fecondo  quelli  Autori,  è 
interamente  perduto,  e diftrutto  dalla 
Qhamb.  T»m,  &VI», 
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refiltenza  dell’oracolo  contrappoftogli;'' 
e il  movibile  è cosi  refo  affolutamente 
qaiefeente  nel  punto  di  contatto  ; fin- 
che un  nuovo  moto  di  refuflìont  ci  vies 
prodotto  , da  una  contraria  caufa. 

I Cartelìani  aflfcrifcono  la  negativa; 
negando  affolutamente  ogni  fona  di 
quiete  tra  l’ incidenza  e la  refìejfiont  : al- 
legando, che  fe  il  moto  foffe  una  volta 
diftrutto,  benché  per  un  fol  momento, 
non  vi  farebbe  alcuna  cofa  per  nuova- 
mente eccitarlo  ; ma  il  corpo  perfifte- 
rebbe  io  quel  nuovo  flato,  tanto  quanto 
s’  egli  foffe  flato  in  quiete  mill’  anni. 
Vedi  Quiete,  e Lbgcb  di  Natura. 

Appunto  Rohaulc , e altri  definifeo* 
no  la  rtfllefliont  non  effer  altroché  ua 
cambiamento  di  determinazione;  od  una 
continuazione  del  primo  moto  in  una 
nuova  direzione.  Vedi  Determina-» 
ziONB  , ec. 

Come,  dicono  elfi, un  pendolo  quanti* 
è giunto  alla  fua  maggior  portata, 
non  s’  arrefta  ; così  un  corpo  duro  bat- 
tendo contr*  un’  altro  pur  duro,  non  li 
ferma,  ma  proficgue  il  fuo  moto  pel  ver- 
fo  contrario  , fecondo  la  {labilità  legge 
di  natura  ; e ciò  dall'  immediata  influ- 
enza od  impulfo  della  caufa  che  prima 
lo  mode. — Ma  quella  dottrina  è ora  ge- 
neralmente abbandonata. 

La  nfleflìont  è concepita  dai  più  re- 
centi , e migliori  Autori  , come  un  mo- 
to particolarea’  corpi  elaftici  , in  virtù 
del  quale  , dopo  aver  battuto  contr’  al- 
tri , eh’  elfi  non  poffono  rimovere,  ce- 
dono , o danno  addietro,  pcllalor po- 
tenza elaftica.  Vedi  Elastico  corpo. 

Su  quello  principio  vico  aderito,  che 
vi  può  edere  , ed  è un  periodo  di  quie- 
te tra  1’  incidenza  , e la  nflefliant  ; poi- 
ché il  moto  ritileffo  non  è una  continua* 
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zione  dell’  altro,  ma  un  nuovo  moto, 
thè  nalce  da  una  nuova  caula  o princi- 
pio , cioè  , dulìa  potenza  d’  claiticità*. 
Vedi  Elasticità'. 

Egli  è una  delle  gran  leggi  della  re- 
fezione , che  1’  angolo  , che  un  corpo  ri- 
fletto fa  coi  piano  di  un’  oliacelo  nflet 
ttntt , è eguale  a quell.» , nel  quale  elio 
ha  urtato  con  quell’  oliacelo;  V edi  An- 
«olo  , e Incidenza. — Pelle  varie  leg- 
gi del  risii  offervatt  nelle  rejlt'Jioni  de’ corpi. 
Vcdil'  Articolo  Percussione. 

‘ Reffless-ione  dei  raggi  di  face, nell* 
Ottica  , è un  moto  dei  raggi,  col  quale, 
dopo  d’  aver  percolTo  nelle  parti  folide 
de’  corpi , o piuttofto  dopo  d’  ettervifl 
t>en*  avvicinati,  fe  ne  ritirano,  o ne  fono 
zifpinti.  Vedi  Refiessibilita'. 

1 La  hjlefìant  dei  raggi  di  luce  dal  le 
’ftiperficie  de’  corpi1,  è il  mezzo  con  cui 
j corpi  diventano  vifibili. Vedi  Visionb. 

la  difpofizion  de*  corpi  a riflettere 
quella  o quella  forca  di  raggi  nella  mag- 
gior copia , è la  caufa  del  lor’  ettcre  di 
quello,  o di  quel  colore.  V.  Colore. 

La  rtflejfian  della  luce  dalle  fuperltcie 
degli  fpecchj , fa  il  foggetto  della  Ca- 
tottrica. Vedi  Gaptotrica-, 

- . La  rcjltjton  della  luce  , come  lo  dl- 
mollra  il  Sig.  lfacco  Necton  , non  è 
effettuata  da!  batter  del  raggio  folle  me- 
re  parti  dèi  corpi-;  ma  da  una  certa  po- 
tenza del  corpo  egualmente  diflufa  per 
tutta  la  fua  fnperficie  , col  mezzo  della 
quale  egli  opera  fui  raggio,  attracndoio 
o rifpingendolo  lenza  alcu-o  contatto 
immediato.  Vèdi  Raggio. 

Egli  roollra  , che  quella  potenza  è h 
fletta  , per  mezzo  di  cui,  in  altre  cireo- 
flanze  , i raggi  fono  rifratti  , e per  cui 
mezzo  fono  alla  prima  bunatjdai corpo 
lucido.  Vedi  Luce. 
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Gli  argomenti , eh’  ci  produce  per 
provar  quello,  fonoi  feguemi. 

I.  Perchè  le  fuperhcie  di  vetri  lo» 
H rat i , che  all’  occhio  appajono  lilcie*, 
fono  nuiladimeno  in  realtà  aliai  ruvide 
ed  ineguali  ; l altro  non  elfcndo  la  lu- 
llratura,  che  il  grattarne  , rafparne  ,.e 
levarne  via  i gorihamenti  piò  grottólani, 
col  mezzo  di  rena,  vetro,  polvere  di  fla- 
gro calcinato  , o getto  di  Tripoli.)  Se 
perù#  i raggi  di  luce  follerò  rifletti  dall’ 
urtare  colle  parti  folide  del  vetro  , le 
nfi'Jftcni  non  làrebbono  mai  così  accura- 
te, come  qui  le  troviamo  ; anzi  i raggi 
verrebbero  fparpagliati  egualmente  dal 
vetro  più  polito,  ohe  dal  piò  ruvido.—.  • 
Retta  pertanto  un  problema,  in  che  mo- 
do il  vetro  lifziato  da  follanze  pizzicanti 
polla  riflettere  la  luce  sì  regolarmente 
com’  egli  fa,  il  qual  problema  può  a gran 
pena  aJtrimeme  feiorfì , che  col  dire, 
che  la  rejltjpont • d’  un  raggio  è effet- 
tuata , non  da  un  folo  punto  del  cor- 
po riflettente-  , ma  da  qualche  potenza 
del  corpo-  intero  egualmente  diffufat 
fopra  tutta  la  di- lui  fuperfìcie  , e per 
mezzo  della  quale  egli  opera  fopra  un 
raggio  lenza  contatto  immediato  : per- 
chè , che  le  parti  de*  corpi  operino  lolla 
luce  da  lontano  , egli  è già  dimoftrauo 
fotto  ]’■  Articolo  Inflessione. 

2.  Se  i colori  feparati  da  un  prifma, 
collocato  all’  entrata  che  fa  un  raggio 
di  luce  in  una  camera  ofeurata  , vengo- 
no fùcceflìvamen te  gittati*  fopra  un  fe- 
condo prifma  collocato  ad  una  maggior 
dillan2a  dal  primo,  in  tal  maniera  che ■ 
tutti  cadano  egualmente  , o con  eguale 
obliquità  fopra  di  etto,- il  fecondo  puf. 
ma  può  eflerecosì  inclinavo  ai  raggi  in- 
cidenti, che  quegli  i quali  , fon  d'  uo 
coler  turchino  j faranno  tutti  rf/cj/ì  dai, 
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inedcfimo  ; e pure  quelli  di  color  rollo 
terranno  in  buona  copiatrafmcffi. — Ora 
fe  la  refi  e filone  fotte  caufata  dalle  parti 
dell’  aria  o vetro,  noi  domanderemmo, 
per  qual  cagione,  nella  (letta  obliquità 
(l’incidenza  , i turchini  abbiaoo  a per- 
cuotere interamente  in  quelle  parti  li- 
no a venirne  tutti  rtfieft , e nientemeno 
i rolli  abbiano  a trovare  parti  abbaftanza 
per  venirne  io  gran  mifura  trafmellì? 

3.  Quando  due  vetri  toccano  1’  un  1’ 
altro  , non  v’  è Tentàbile  refie/sione , e pu- 
re noo  veggiamo  alcuna  ragione,  per 
cui  i raggi  non  debbano  urtar  colle  parti 
del  vetro,  tanto  quand’è  contiguo  ad 
alerò  vetro,  quanto  quand’  è contiguo 
all’  aria. 

4.  Quando  la  cima  d’ una  bolla  d’ac- 
qua,pel  continuo  abballare  ed  efalar  dell’ 
acqua  , diviene  aliai  Tettile , v'  è una  sì 
piccola  , e quali  infenfibile  quantità  di 
luce  riflejja  dalla  medeiima,  eh’  ella  ap. 
pare  intenfamente  nerajladdove  tutt’all’ 
intorno  di  quella  zacchera  oera  , ove 
1’  acqua  è più  denfa,  la  rejlefiione  è tal- 
mente forte  , che  ne  fa  parer  1'  acqua 

affai  bianca Nè  fi  è fidamente  nella 

minor  denfità  di  piatire  fintili  o bolle, 
che  non  v’  è una  mani  fetta  refiefsione,  ma 
in  molte  altre  denfità  , gradualmente 
maggiori  e maggiori.  Perchè  , in  un'  of- 
fervazione  del  nofteo  Autore,  i raggi 
dello  (letto  colore  venivano  a vicenda 
trafmettì  in  una  denfità  e t file  fisi  in  un’ 
altra  denfità  per  un  numero  indetermi- 
nato di  fuccelfioni  : e pure  nella  fuper- 
ficie  del  corpo  attortigliato  , ove  ella  è 
d'  una  denfità  , vi  fono  tante  altre  parti 
pe’  raggi  da  urtarci  contro  , quante  ve 
n’  ha  ov’ella  è di  qualche  altra  fpeffezza. 

j.  Se  i raggi  refii,  e turchini , fcpa- 
rati  da  un  prifma, cadono  fucccflivamen- 
C turni . Tom . X\T. 
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te  fu  una  piattra  Tettile  di  qualche  ma* 
tcria  trafparente  , la  cui  denfità  s’accre* 
fee  io  proporzione  continova,  ( qaal’è 
una  laftra  d’  aria  tra  due  vetri , I’  uno 


piano,  e l’altro  ua  poco  convello)  la 
fteffa  ladra  rifletterà  nella  fletta  parte  tute* 
i raggi  d’ un  colore,  e trafmetterà tutti 
quelli  dell’  altro  ; ma  in  parti  differenti, 
rifletterà  i raggi  d*uno  e lo  (letto  colore, 
in  una  denfità , e gli  trafmetterà , in  ua* 
altra;  e così  alternamente,  e in  infinito. 
— . Ora  non  può  mai  immaginarli , che 
in  un  luogo  i raggi,i  quali  per  efempio 
efibifeono  un  color  turchino,  abbiano 
la  forte  di  urtare  colle  parti  folide  , 0 
quegli  che  ne  efibifeono  un  rotto  , ab« 
bian  quella  di  colpire  nelle  parti  voti 
del  corpo  ; e che  all*  incontro,  in  un* 
altro  laogo  , dove  il  corpo  è , od  uq 
poco  più  denfo  , od  un  poco  più  fiottile, 
abbia  il  turchino  ad  incontrare  i pori,  • 
il  rofso  le  parti  folide. 

6 Nel  pafsaggio  ,che  fa  la  luce  fuor 
dal  vetro  nell’  aria,  v’  è una  refltfiion t 
sì  forte  , come  nel  fuo  pafsaggio  fuo$ 
deli’  aria  nel  vetro , o piuttofto  un  poco 
più  forte,  e per  molti  gradi  più  forte,* 
che  nel  fino  pafsaggio  fuor  dal  vetro  nell* 
acqua. 

Ora  egli  par’  improbabile,  chel’ari^ 
abbia  parti  più  riflettenti  chef  acqua  oi$ 
vetro  : ma  (e  ciò  avefse  a fupporfi  , puro 
non  gioverà  nulla  ; perchè  la  reflefsiont 
è tanto  forte  o più  forte  , quando  I’  ari| 
è cavata  dal  vetro  colla  macchina  poeti* 
matica  , quanto  allorch’  ella  gli  è*cont»< 
gua.  — Se  alcuno  qui  oppenefse , full* 
ipotefi  di  Cartefio  , che  quantunque  1 
aria  ne  fia  cavata  , vi  rimane  una  mate/ 
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ria  fina  per  fupplirne  il  di  lei  luogo, 
qual’  efseodo  d’una  forca  più  denfa,  è pi  ì| 
atta  alla  refiefsione  della  luce  , che  ogni 
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altro  corpo  , oltreché  abbiamo  altrove 
dimoftrato  , che  tal  Eoa  materia  è fitti- 
zia ; e che  Cappotta  la  di  lei  efiftenza,  e 
Ja  di  lei  potenza  riflettente,  neflùna  luce 
potrebbe  mai  efferfi  propagata,  ma  ogni 
una  farebbefi  dovota  rifìttttrt  indietro  al 
corpo  lucido.  Cubito  dopo  che  ne  Ten- 
ue prima  buttata;  il  Ceguente  fperimen- 
to  prova  ad  evidenza  la  fallita  dell’  ob- 
biezione. 

7.  Se  la  luce  nel  fuo  patteggio  fuor 
He!  vetro  nell*  aria  percuote  più  obbli- 
quamente,  che  ad  uà*  angolo  di  40,  o 
41  gradi,  ella  viene  interamente  rtflefa, 
fe  meno  obliquamente  ella  è in  gran  mi- 
fura  craCmclfa.  — — Ora  non  è da  imma- 
ginarli , che  la  luce  ad  un  grado  d’  ob- 
liquità abbia  ad  incontrare  pori  abba- 
flanza  nell’aria  per  trafmetterne  la  par- 
te maggiore , e ad  un  altro  grado  abbia 
ad  incontrare  nuli'  altroché  parti  per 
rifltturla  interamente,-  fpezialmente  co  n- 
fiderando  , che  nel  di  lei  patteggio  fuor, 
dell’  aria  nel  vetro,  qualunque  hafi  1’  ob- 
liquità della  di  lei  incidenza,  ella  tro- 
va pori  abbaftanza  nel  vetro  per  traf- 
' mettere  una  gran  parte  di  efifa.  — Se  al- 
cuni fuppongono,  eh'  ella  non  Cnriftefa 
dall’aria,  ma  dalle  parti  più  fuperfkialì 
del  vetro  , v’ è fempre  la  (tetta  difficoltà 
oltre  diche, tal  foppolizioneè  inintelli- 
gibile, e comparirà  anche  falCa  con  ap- 
plicare dell’  acqua  dietro  ad  alcuna  par- 
te del  vetro  in  vece  d’aria  perchè  così, 
in  una  conveniente  obliquità  de’  raggi, 
fuppongafi  di  45  046  gradi,  nel  la  quale 
vengono  tutti  r/flejsiovc  l’aria  è conti- 
gua al  vetro  , faranno  etti  in  gran  mifu- 
ra  trafmetti  dove  P acqua  è contigua  al 
tnedefimo;  il  che  prova,  che  la  Ior  «- 
jftefsionto  trafmifsione  dipende  dalla  co- 
flituzione  deli’  aria  e dell’  acqua  dietro 


ri  vetro,  e non  dal  batter  de’  raggi  con- 
tro le  parti  del  vetro  ; non  venendo  ri - 
fìtjjì  i raggi , fin  tanto  che  non  abbian 
toccato  1’  ultima  parte  della  fuper6cie, 
eJ  abbian  cominciato  a fortire.  Perchè 
fe  nel  fortire  cadono  fopra  la  fuperfìcie 
d’  olio,  o d’  acqua  , etti  procedono;  ef-  . 
fendo  1’  attrazione  del  vetro  bilanciati 
da  un  egual  forza  pel  verfo  contrario,  e 
prevenuta  dall’  aver  il  fuo  effetto  dall* 
attrazion  del  liquore  che  gli  è contiguo: 
ma  fe  i raggi  nel  pattar  fuori  da  quell’ 
ultima  fuperficie  cadono  in  un  vacuo, che 
non  ha  attrazione,  o nell’  aria  che  ne 
ha  poca , e non  fufficietite  a contrappe- 
lare 1’  effetto  del  vetro  ; in  quello  calo 
1’  attrazione  del  vetro  gli  tira  indietro, 
e gli  rìfltttt. 

Ciò  parrà  vieppiù  evidente, col  met- 
tere due  prifmi  di  vetro,  o i vetri  dob- 
bietto  di  due  telefcopj  , 1*  uno  piano  e 
1’  altro  un  poco  conveffo  , 1’  uno  fopra  1* 
altro , così  che  non  fi  tocchino,  nè  (sano 
però  troppo  lontani  indifparte.  Perchè 
quella  luce , che  cade  filila  fuper6cie  di- 
retana  del  primo  vetro  , quando  i vetri 
non  fono  fopra  73—^5  parte  d’  un  pol- 
lice in  difparte  , farà  trafmetta  attraver- 
fo  alla  fuperficie  , e all’  aria  o vacuo  tra 
t vetri  ce  patterà  nel  fecondo  : mi  fe 
>1  fecondo  vetro  fi  leva  via  , allora  la 
luce  pattando  fuor  dalla  feconda  fuperfi- 
cie del  primo  vetro,  nell’  aria  , o vacuo, 
non  procederà  5 ma  ritornerà  nel  primo 
vetro  , e farà  rifttjfa. 

Doode  ne  fiegue,  che  i raggi  fó» 
tratti  di  nuovo  indietro  da  qualche  for- 
za nel  primo  vetro  ; altro  non  effendovi 
che  poffa  caufare  il  lor  ritorno.  — E 
quindi  anche  ne  viene  , che  la  rifleffiont 
non  è effettuata  col  mezzo  di  qualche 
materia  fina ,,  contigua  alla  fuperficie  di- 
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retana  , fecondo  i principj  di  Cartello; 
poiché  quella  materia  dovrebbe  riflet- 
terli , quando  i vetri  erano  da  predo 
contigui , così  bene  come  quando  il  fe- 
condo vetro  è interamente  rimoflb. 

Finalmente  , fe  fi  domanda  in  che  mo- 
do alcuni  raggi  vengono  ad  efler  rifUJJi , 
e altri  trasmetti:  e per  qual  caufa  non  fo- 
no tutti  egualmente  rifiejjì  ; fuponen- 
dofi  la  reflejjione  , dovuta  all’  azione 
di  tutta  la  fuperficie  P Lo  lledo 
grand’  Autore  dimoftra,  che  sì  ne’  raggi 
di  luce  , sì  ne’  corpi  11  elfi , vi  fono  certe 
vibrazioni,  ( o qualche  Cimile  proprietà) 
imprclTe  ne’  raggi  , per  1 azione  , o del 
corpo  luminofo  che  gli  getta , o de'cor- 
pi  che  gli  r.Jìettono  ; col  mezzo  delle 
quali  fuccede  ,che  que’  raggi  in  quella 
parte  della  lor  vibrazione  , che  colpirà 
col  moto  delle  parti  del  corpo  , entrano 
nel  corpo,  e fono  rifratti  e trafmelli;  ma 
quelli  in  una  parte  contraria  della  lor  vi- 
brazione, fono  rifle[fi.  V.  Vibrazione, 
* Medium.  Vedi  anche  Rifrazione,  e 

T R ANSMISSIONB. 

S’  aggiunga,  che  ogni  raggio  di  luce, 
nel  fuo  patteggio  per  una  fuperficie  ri- 
frangente , è medo  in  una  cercacofticu- 
zione  o flato  tranfitorio  , che  nel  pro- 
gredo  del  raggio  ritorna  ad  eguali  in* 
tervalii , e difpone  il  raggio  , ad  ogni 
ritorno  , ad  edere  facilmente  trafmedo 
atcraverfo  alla  vicina  rifrangente  fuperfi- 
cie ; e tra  ciafcun  ritorno,  ad  edere  fa- 
cilmente rijìeffo  dalla  medefima. 

Quelle  difpofizioni  alternative,  che 
il  Sig.  Ifacco  Newton  chiama  accejfi  di  fa- 
tile njleflìoue  , e di  facile  tranfmtJfione%  le 
fpiegaegli  col  fupporre,  che  i raggi  di 
luce  , nell’ urtare  co’ corpi  j vi  eccitino 
vibrazioni , le  quali  venendo  per  avven- 
tura a muoverli  pi h ratto  che  i raggi, 
Chami.  Tom.  XVI. 
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quanti’ un  raggio  è in  quella  parte  della 
vibrazione  ,ché  cofpira  col  fuo  moto, 
egli  pada  atcraverfo  ; ma  quaodo  è nell* 
contraria  parte  della  vibrazione  ,ei  vie* 
di  nuovo  ributtato  indietro  : donde  av.' 
viene,  che  ciafcun  raggio  è faccettivi^* 
mente  difpotto  ad  edere  facilmente  rii 
fleflo  , o facilmente  trafmedo,  per  mez- 
zo d’ogni  vibrazione  che  lo  foprapprea* 
de.  Vedi  Transmissione. 

Reflessionb  , nella  Catottrica  , i 
il  ritorno  d*  un  raggio  di  luce  dalla  fu- 
perficie iuttratad’  uno  fpecchio,  o limi- 
li , indi  cacciato  da  qualche  potenza 
che  vi  rifiede.  Vedi  Specchio  , e Ca» 
tottrica, 

11  raggio  così  ritornato  fi  chiama  un 
raggio  refleJToy  o raggio  di  riflejftont  ; e *1 
punto  dello  fpecchio,  donde  il  ritorno 
comincia  , il  punto  di  rtflejftont . 

Cosi  il  raggio  AB  ( Tav.  Ottica,  fig . 
26 .)  procedente  dm  radiante  A,  e ur- 
tante col  punto  dello  fpecchio  B ; ve- 
nendo indi  ritornato  a C t B C rappre-' 
fenta  il  raggio  rtflejfo  , e B il  punto  di  ri - 
fltffione  : in  rifpctto  di  che,  A B rappre- 
fenta  il  raggio  incidente  , o raggio  d'  ìnci- 
dcn{a  , e B/7  punto  d'incidcn{a.V . Pun- 
to , e Raggio. 

Di  nuovo , unalinea  CG  tirata  da 
un  punto  come  C del  raggio  tiflejfo  BC, 
perpendicolare  allo  fpecchio,  fi  chiama 
il  cathetus  di  riflefltone  , o cathetus  dell'oc - , 
chio  : come  una  linea  A F , tirata  dal  ra- 
dente perpendicolare  allo  fpecchio  , fi 
chiama  il  cathetus  d'  inciden{a.  Vedi  Ca- 
thetus. 

De’  due  angoli , che  il  raggio  riflejfo 
BC  fa  collo  fpecchio  , il  più  piccolo, 
CBE  , fi  chiama  /*  angolo  di  re/ìefsionei  * 
ficcome , dei  due  angoli  che  fa  il  raggio 
incidente  colio  fpecchio , il  più  piccolo  j 

o i 


♦ 


V 


Digitized  by  Google 


rii  RE  F 

ABD  fi  chiama  V angolo  £ Uditala.  V. 
Ai*  «oxo. 

Se  Io  fpecchio  è concavo,  o converto, 
i più  piccoli  angoli,  che  il  raggio  facon 
ma  tangente  al  pento  di  r jì. /itone  e d’ 
incidenza , fono  gli  angoli  di  reflefsione , 
• d’ incidenza. 

L’angolo  CBH  , che  il  raggio  rifltf- 
fo  fa  con  una  perpendicolare  al  punto 
di  rfltfsioneì  fi  chiama  V inclina{iont  de ’ 
faggi rifltfsi  ; ficcome  l’angolo  ABH  fi 
chiama  /’  inclinazione  dtl  raggio  incidente. 
Vedi  lire  LINAZIONB.  > 

Leggi  generali  della  Kbflbssionb.— - 

I.  Se  un  raggio  di  luet  i rifleffo  da  uno 
Jftcchio  di  fualfitia  forma  ; /’  angelo  d'in- 
cidtn{a  iftmprt  eguale  all'  angolo  di  rtfltf 
siane. — Quella  legge  ha  luogo  nelle 
percullìoni  d’ogni  fona  di  corpi , e per 
cnofeguenza  dee  pur  valere  in  quelle 
della  luce*  Vedi  Lassai  ni  Prrcussio- 

II.  Vedi  anche  Angolo.  Potrebb'  ella 
pertanto  aflumerfi  qui  come  un’  affioma: 
ma  ella  è di  tal’ importanza  , e la  di  lei 
dimortrazione  sì  bella,  che  non  polliamo 
ometterla.  — Supponete  dunque  , che 
BC(  fig.  54.  ) fia  un  raggio  incidente, 
propagato  dal  radiante  D : qui  benché 
il  moto  del  raggio  fia  femplice,  pure  la 
di  lui  determinazione  nella  linea  D C 
•(Tende  obliqua  rifpetto  all’  oracolo  , è 
lealmente  comporta  di  due  determina» 
Sioni  ; T una  lungo  DE  , 1’  altra  lungo 
DG.  Vedi  Composto  Moto. 

La  forza  lungo  DC , e perciò  eguale 
elle  due  forze  lungo  DG  , e DH.  Ma 
l’ortacolo  GF  fidamente  s’oppone  ad 
una  delle  determinazioni  , cioè  quella 
• Juhgo  DG  ,(  perchè  non  può  opporli 
aduna  determinazione  parallela  a fe  rtef- 
io , come  DE  ; ) perciò  folamente  la 
forza  luogo  DG  fi  perderà  coll’  urtojri- 
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manendo  intera  quella  lungo  DHo  GC. 
— Ma un  corpo  perfettamente  elartico, 
(tal  quale  fupponiamo  un  raggio  di  luce) 
ricupererà  per  mezzo  della  fua  elaftici* 
tà,  la  forza  die  ha  perduto  per  1*  urto. 
Vedi  Elasticità’. 

11  raggio  pertanto  ricupererà  la  for- 
za DG  o CH.  Cosi , ritenendo  ambe  lt 
lue  forze,  e infieme  la  fua  prima  deter- 
minazione HCeCF  , dopo  la  percuffio- 
ne  , farà  fpinto  lungo  CF  eCH  , dalle 
fteffe  forze  come  prima  lungo  D H • 
DG.Pel  fuo  moto  comporto, perciò,egli 
deferiverà  la  linea  retta  CE,e  quella  nel- 
lo fiertb  tempo  che  DC  ; e HEeDH 
faranno  eguali , come  ertende  deferitte 
per  la  ftelfa  forza.  Ora  , i due  triangoli 
DCH  e CHE  fono  eguali , e per  coofe- 
guenza  i loro  angoli  fimilari  eguali. Poi- 
ché dunque,  HCA  — HCF  j DCA  I’ 
angolo  d‘  incidenza  , è eguale  a ECF  T 
angolo  di  reflefsione . Q.  E*  D. 

Quella  legge  è confermata  nella  lue» 
da  un  facile  fperimento.  Perchè  caden- 
do un  raggio  del  Sole  fupra  uno  fpec- 
chio, in  una  camera  ofeura  , acrraverlo 
ad  un  picciot  buco  , avrete  il  piacere  di 
vederlo  rimbalzare  a tal  fegno  che  farà 
l’ angolo  di  reflefsione  eguale  a quello  d’ 
incidenza.  Vedi  Camera  Oscura. 

Lo  rtelfolì  può  moftrare  in  varj  altri 
modi  : così , e.  gr.  collocando  un  Temi- 
ci scolo  F / G ( Tav.  Ottica.  Fig . aó.  ) 
Tulio  fpecchio  DE , il  di  lui  centro  fopra 
B , e il  di  lui  lembo  perpendicolare  allo 
fpecchio  f ed  artumendo  archi  eguali, 
F a e G e ; collocate  un’  «abbietto  in  A, 
e 1’  occhio  in  C:  allora  l’obbietto  farà 
veduto  col  mezzo  d’  un  raggio  rifleffo 
dal  punto  B.  E fe  B è coperto  , i’ ob- 
bietto  celierà  d’elfer  veduro. 

Quiadi , i°.  Se  un  raggio  di  lucevo* 
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ine  HB  ,cade  perpendicolarmente  Tulle 
fuperficie  dello  fpecchio  DE, farà  rifltffo 
indietro  (opra  fe  fletto. 

x . Dallo  fletto  punto  d’uno  fpecchio 
molti  raggi  non  poffono  efTere  rijlefsi 
allo  (ledo  punto  ; perchè  in  quel  cada 
tutt’  i varj  angoli  di  reflefsiont  farebbero 
eguali  allo  fletto  angolo  d’ incidenza;  il 
che  è atturdo. 

}•  Un  raggio  come  A B non  può  ef- 
ler  rifleffo  a due  o più  punti  ; perchè  in 
quel  cafo  tute’  i Tuoi  angoli  di  rejUfsiont 
farebbero  eguali  allo  fletto  angolo  d’in- 
cidenza  : il  che  è atturdo  come  prima. 
Vedi  Radiante. 

II.  Ciafcun  punto  d'  uno  fpecchio  ri- 
flette i raggi  che  cadono  fopra  di  tjfo  , da 
ciafeuna  parte  di  un  abbietto*  — Quindi 
poiché  parecchi  raggi  vegnenti  da  varie 
parti  di  un  obbietco  radiante , non  pof- 
fono etter  riflefi  dallo  fletto  punto  d’uno 
fpecchio  allo  fletto  punto  ; i raggi  che 
derivano  da  differenti  punti  deli’obbiet- 
to,  fono  feparati  dopo  la  reflejìone  : e 
quindi  ciafcun  raggio  moflra  il  punto 
dond’ egli  è proceduto.  Vedi  Visione. 

Appunto  su  queflo  principio  i raggi 
riflefù  da  fpecchj  efibifeono  le  apparen- 
ze  degli  oggetti  collocati  davanti  elfi. 
Vedi  Specchio. 

E quindi  comprendiamo  agevolmen- 
te!, perchè  caufa  i corpi  ruvidi  non  eli* 
bifeono  immagini , dante  che  riflettano 
la  luce  in  modo  tale  di  confondere  i 
ragg*tche  procedono  da  differenti  punti 
col  mezzo  delle  lor’eroinenze  e cavitadi, 
e dei  lor’  alternativi  afeendimenti , e ca- 
denze. — Se  non  fotte  per  quello,  tute’  i 
corpi  duri  farebbero  fpecchj. 

IH.  S e V occhio  C , e ’l  punto  radiante 
A mutano  luogo  ; il  punto  continuerà  a ra- 
diare full  occhio  , nello  flefo  corfo  o fui' 
fiere  come  prima , 
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Perchè  fe  1*  oggetto  è rimoflb  da  A « 
C,  egli  radierà  Tempre  fopra  il  fuo  pri- 
mo punto  di  reflefsionc  B > ma  non  vi 
può  ettere  che  una  fola  linea  retta  tirata 
tra  i due  punti  G e D ; e i raggi  fono 
linee  rette.  Perciò  quello , ch’era  prima 
il  raggio  di  reflcfsiont , farà  ora  il  raggio 
d’ incidenza  ; e poiché  farà  rifltffo  ^ otto 
lo  (letto  angolo  che  quello  fotto  cui  egli 
cadde , quello  eh’  era  prima  il  raggio  d' 
incidenza  , farà  ora  il  raggio  di  refuf- 
font.  Coficchè  1’  oggetto  rimoffo  a C, 
radierà  full’  occhio  collocato  in  A , col 
mezzo  delle  linee  rette  C B e B A . Q. 
E.  D. 

Quindi  un  oggetto  è veduto  col  mez- 
zo del  raggio  rifltffo  AB,  coll’  occhio 
collocato  in  A , lo  fletto  , come  fe  l’oc-, 
chio  fotte  in  AC  , e l’oggetto  io  A. 

La  verità  di  queflo  Teorema  è sì  fa- 
cilmente confermata  dallo  fperimento, 
che  alcuni  con  Euclide  lo  affumono  per 
principio  ; e da  etto  ne  dimottrano  la 
gran  legge  della  reflcfsiont.  — Così;  fup- 
ponete  l’angolo  d’incidenza  un  poco 
più  grande  dell’  angolo  di  rtfitfsiont\  al- 
lora 1*  angolo  ABF  farà  più  graode  di 
quello  CBE.  Per  il  che  , cambiando  i 
luoghi  dell'occhio,  e dell’oggetto, 
P angolo  CBE  diverrà  I’  angolo  d’inci- 
deoza  ; e perciò  CBE  più  grande  di 
ABF  , per  Ja  fuppofizione.  Di  modo 
che  lo  flefs’angolo  ABF  farà  infìemeo 
più  grande  e più  piccolo  dell’  altro 
CBE  ; il  che  ettendo  atturdo,  A BE  non 

può  etter  più  grande  di  CBE Ne 

leguìrà  lo  fletto  atturdo  , fe  fupponete 
1’  angolo  d’incidenza  minore  dell’angolo 
di  rcfufsiont.  — Poiché  dunque  l’angolo 
d’incidenza  non  può  ettere  nè  più  gran- 
de nè  piùpiccolo  di  quello  di  reJìefsiontK 
egli  dee  etter’  eguale  ad  etto,, 
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IV.  Il  piano  di  reflefsione  , cioè,  li 
piano  in  cui  i raggi  incidenti  e riflefsi 
fono  trovaci,  i perpendicolare  ella  Super- 
ficie dello  Specchio  ; t in  ifpecchj  sferici 
pajfa  attraverfo  al  centro . Vedi  Piano. 

Quindi  il  cathetus  d’  incidenza  e re- 
flefsione  è nel  piano  di  reflefsione . Vedi 
Cathetus.'' 

Che  il  piano  di  reflefsione  fia  perpendi- 
colare allo  Specchio , è attinto  da  Euclide, 
Alhaien , ed  altri  , come  un  principio, 
fenz’  alcuna  dimoftrazione;  come  emen- 
do evidente  per  ogni  oflervazione  e 
fperimento. 

V.  L’  immagine  di  un  oggetto  ve- 
duta in  uno  fpecchio,  è nel  cathetus  d’ 
incidenza.  — Venne  ciò  allumo  dagli 
Antichi  come  un  principio  : e quindi, 
poiché  1’  immagine  è certamente  nel 
raggio  rijlefo , efli  inferivano  che  dee 
apparire  nel  punto  di  concorfo  del  raggio 
rìflejfo  col  cathetus  d’ incidenza;  che  per 
verità  tiene  univerfalmente  in  ifpeccb) 
piani  e sferici  , e d’ordinario  ne’  con- 
cavi ; eccetto  folamente  in  pochi  cali, 
coro’  è dimoftrato  da  Kepler. 

Perle  leggi  particolari  della  reflefsione , 
che  nafee  dalle  circoflan{e  di  varie  forte  di 
fpecchj  , piani  , concavi  , convefsi , ec.  V. 
le  efpolle  lotto  T artic.  Specchio. 

Punto  di  reflefsione.  Vedi  l’Articolo 
Punto. 

Riflessione  della  Luna,  è un  termi- 
De  tifato  da  alcuni  Autori  ,per  ciò  che 
noi  alrrimente  chiamiamo  la  di  lei  và- 
ria\ione  ; efl’endo  la  terza  inegualità  nel 
di  lei  moto,  con  che  il  di  lei  vero  luo. 
go  fuori  dalle  quadrature,  differifee  dal 
dilei  luogo  due  volte  c^uaro.  V.  Luna. 

-Rbflessionb  è anche  ufata  nel  Siile- 
ma  Copernicano,  pella  diftanza  del  polo 
dall’orizzoate  del  difeo  ; il  che  è la  ftelTa 
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cofa  che  la  declinazion  del  Sole  nel  St- 
ilema di  Tolomeo.  V.  Dbclinazione. 

Reflessionb  è anche  ufata  figurati- 
vamente  per  un’operazione  della  men- 
te, colla  quale,  volgendoli  per  così  dire 
indietro  lopra  fe  llefla  fa  di  sé  e delle  fue 
proprie  operazioni  il  fuo  oggetto  ; e 
confiderà o contempla  la  maniera  , Por- 
dine,  e le  leggi,  eh’  ella  oflerva  in  con- 
cependo , ragionando , volendo  , giudi- 
cando , dubitando,  credendo  , ec.  e fab- 
brica a fe  ilefia  nuove  idee  delle  relazioni' 
feopertevi.  Vedi  Anima  , Facoltà’/ 
Percezione,  Idea  , ec. 

i 
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SUPPLEMENTO. 

REFLESSIONE.  Caullico  per  re-‘ 
flefiione.  Effendo  fuppofto,  che  i raggi  * 

della  luce  efeano,  opartanfi  da  un  punto 
dato,  e che  vengano  ad  efiere  reflettuci 
da  una  data  curva  per  fiffatco  modo,  che 
vengano  a far  l’angolo  di  reflefiione  u- 
guale  all’ angolo  d'incidenza;  una  Cur- 
va, la  quale  tocchi  tutti  i raggi  riflettuti 
vien  denominata  il  Cauflico  per  reflef 
forte. 


' Così  poni , che  S fia  il  punto  dato, 
dal  quale  efeano,  o partanfi  i raggi, 
S L qualfi voglia  raggio  incidente,  PLp 
la  Tangente  in  L,  L C il  raggio  di  Cur- 
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vatnra  Io  L , L m il  raggio  riflettuto, 
formante , o cortituente  1*  angolo  C L tn 
uguale  a CLS  ; in  tal  cafo  fé  i raggi  ri- 
flettuti veogaoo  Tempre  a toccare  la  cur- 
va h m e , farà  ciò  , che  addimandafi  il 
cauflico  per  reTleTsione. 

Di  nuovo,cheSP  perpendicolare  alla 
tangente  L P incontrili  , ed  imbattali 
Tempre  e collantemente  in  P,  un  punto^ 
cioè  , della  curva  D P : poni,  che  HME 
lia  la  curva,  per  l’evoluzione  della  quale 
viene  ad  elfere  defcritta  DP  ; e poni, 
che  P M venga  a toccare  HMEioM; 
congiungerai  S M , e rallungherai  ad  m, 
di  maniera  tale  che  S m venga  ad  elfere 
uguale  a z S M : in  tal  cafo  m verrà  ad 
elfere  un  punto  nel  cauflico  della  curva 
B L , quando  S è il  punto  raggiante. 

Quindi  le  le  perpendicolari  vengano 
feropreraai  tirate  dal  punto  raggiante 
alle  tangenti  della  curva  riflettente,  e 
eh' e*  venga  fup porto,  che  una  nuova 
curva  lia  il  luogo  degPinterfecamenti>od 
interfezioni  delle  perpendicolari, e delle 
tangenti , in  tal  cafo  1’  evoluta  di  quella 
nuova  Curva  verrà  ad  elfere  limilare,  ed 
in  guifa  di  pari  limilare  (iruatanel  cau- 
fticoper  reflefsione  della  propofta  curva 
reflettente.  Veggafi  l’egregio  Trattato 
di  Flufsioni  di  Mr.  Mac- Lauri n , fottO  V 
l’articolo  409. 

Il  punto  m può  erter trovato  nell*  ap- 
preso guifa  : 

Poni,  che  CU  lia  perpendicolare  ad 
L R , che  è il  raggio  riflettuto  ; e poni, 
BS — :LS  ; in  tal  cafo  fe  L R venga  ta- 
gliato in  q,  q m verrà  ad  elfere  una  terza 
proporzionale  a q f ed  a q R . che  è quan- 
lo  dire  q f:q.R.:: q R:q  R;  q * t oppure 

'fqxq-  = qR*  — qT\  Veg.  Mac- 
f-curm  , ibidem  , Articolo  4 1 0. 
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Il  celebre  Marchefe  de  l’Hópital  nel- 
la Tua  Anaiili  degl’  infinitamente  piccio- 
li , alla  Sezione  6.  ha  da  fuo  pari  trat- 
tato de’  Cauftici  per  reflefsione. 

Punto  di  reflelfione.  Nella Geomc- 
tria.  Veggafi  l’Articolo  Punto  di  Re- 
fJefsione. 


^^^LESSO  t nella  Pittura,  s’ inten- 
de di  que  luoghi  ia  una  pittura , che 
fi  fuppongono  elfere  illuminati  da  una 
luce  riflcjfa  da  qualch’  altro  corpo  rap- 
prefentato  nello  rtelfo  quadro.  Vedi 
Lucb- 

Ovvero  ì rtfltjsi  fi  definirono  per 
que’ luoghi , i quali  , oltre  la  luce  ge- 
npraie  , che  illumina  tutto  il  quadro,  ri- 
cevono qualche  luce  particolare  dalla  lor 
fiiuazione  rifpetto  a qualche  corpo  lu- 
ftrato  e più  illuminato,  che  riflette  parte 

de>  ragg‘  » che  riceve  fopra  di  elfi.  Vedi 
Colore. 

I rtfltfii  fono  appena  fenfibili  , ec- 
cetto  nelle  parti  ombreggiate.  11 
maneggio  de’  rtjlefsi  ricerca  un  mondo 

d’  accuratezza,  e di  maertria Si  fup- 

pone , che  ogni  luce  rifìelfa  porti  con  sè 
parte  del  colore  del  corpo,  che  la  riflet- 
te ; di  modo  che  que*  luoghi,  i quali  ri- 
cevono quella  luce  , debbano  avere  il  lor 
colore  mirto  , o tinto  con  quel  colore. 
Malo  Hello  luogo  può  ricevere  i rtfUfsi 
da  differenti  oggetti  differentemente  et  * 
lorici ; e quelli  di  nuovo  ricevere  rtfitfsi 
da  altri.  — Per  il  che  il  pittore  ha  da 
rtar  attento  ad  ogni  circoftanzadel  co- 
lore, luce,  epofizionedi  ciafcuna  fi- 
gura :ha  da  confiderai  qual  effetto  cia- 
fcuna fa  sull’  altre , e andar  dietro  alla 
natura  per  tutta  la  varietà  delle  me- 
fchianze.  Vedi  Chiaro  scuro. 
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'V  C:  ^Rsri.gssA  WjWè/è  quellache  11  fa 
col  mezio  di  raggi  rifletti  dalle  (upcrfi- 
eie  luftrate  degli  oggetti  all’occhio.  V. 
Visionb  , e Reflessione.  . , 

La  vifione  rtfìéjfa  è il  foggetto  della 
Catottrica.  Vedi  CATopTRicA.-n-Sòtto 
la  vi  Itone  reflejfa  vengono  tntt’  i Fèno- 
meni  degli  fpecchj  d’ ogni  forta.  Vedi 
Specchio. 

grr. — t...— . TTtTsrssrrrs? 

SvPPLKUEN  T 0. 

REFR  AZIONE.  Refrazione  alla 
perpendicolare  nell’  Ottica  fi  è allora 
quando  un  raggio  cade  da  un  mezzo 
( medium)  meno  denfo  io  un  mezzo  più 
denfo  , e cosi  va  approttimandofi  più  da 
vicino  alla  perpendicolare. 

- Rf.frazione  dalla  perpendicolare 
nell’ Ottica  fi  è,  allorché  un  raggio  ca- 
dendo inclinato  da  un  mezzo  più  denfo 
in  un  medio  meno  denfo  in  rompendo 
fi  dilunga  viemaggiormente  dalla  per- 
pendicolare. 

Cauftici  per  refrazione. 

Allorquando  i raggi  della  luce  ufeen- 
ti , o partenti!!  da  un  punto  dato  ven- 
gono ad  edere  refratti  in  qualGvoglia 
curva  , di  maniera  tale  che  il  fenodell’ 
angolo  contenuto  dal  raggio  refratto,  e 
dalla  perpendicolare  alla  curva  è Tempre 
al  feno  dell’  angolo  contenuto  dal  rag- 
gio incidente  , e da  quella  perpendico- 
lare, in  una  ragione  collante  , la  curva, 
la  quale  viene  a toccare  tutti  i raggi  re- 
fratti , addimandafi  il  Cauftico  per  re- 
frazione. 

Poni,  che  S fia  il  punto  raggiante, 
S L qualfivoglia  raggio  incidente  fopra 
la  curva  B L I,  LR  II  raggio  refratto, 
C il  cestro  della  curvatura  in  L f CI 
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la  perpendicolare  fopra  il  raggio  Incf- 
dente  in  I , C R la  perpendicolare  al 
raggio refracto  in  R:  unirai  SC,  ed  IR: 
porrai,  che  R Z perpendicolare  ad  R I 


incontri  C I in  Z ; unirai  L Z , incon- 
trando S C in.  Q ; e poni , che  QM  pa- 
rafila ad  R Z incontri  il  raggio  refrac* 
to  L R in  M ; in  tal  cafo  il  punto  M 
verrà  ad  edere  il  cauftico.  Veg.  Mac- 
Laurin , Flulfioni,  Articolo  413. 

Può  il  punto  M fimigliantemente  ef- 
fere  determinato  per  mezzo  di  deferi- 
vere  un  circolo  L 1 R C nel  Diametro 
L C , e per  mezzo  di  tirare  V C parar 
Idia  ad  SL  ; in  tal  cafo  applicando  R C 
in  quello  circolo , di  maniera  tale,  che 
polla  trovarli  a C I nella  data  ragione 
del  feno  di  refrazione  , al  feno  d’ inci- 
denza, congiungendo  V R , che  incon- 
trali con  C I perpendicolare  dal  C ai 
raggio  incidente  in  Z , congiungendo 
L Z , che  incontrali  con  S C in  Q , e ti? 
rando  QM  parafila  ad  VR.  Allorché 
LZè  parallela  ad  S C,  il  raggio  refratto 
è 1’  Afintore  al  Cauftico.  Mac- Lauri n # 
Fludìoni,  Articolo  4(4.. 

Il  cele bratiftiroo  Marchefe  de  1’  Ho- 
pital  ha  trattato  de’  cauftici  per  refra-, 
zione  nella  fua  Anali  lì  degl’  infinitamen- 
te piccioli  alla  Sezione  7. 

Rbfrazionb.  La  Refrazione  dell* 
aria  ha  moltidime  volte  un’  influenzi 
così  incerta  fopra  i luoghi  degli  oggetti 
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Céleftialì , fommamente  remori  , e di- 
lungati dallo  Zenith,che,  qualunque 
fiali  la  retrazione  refpettiva  , le  conclu- 
fioni  dedotte  dalle  olfervazioni,  le  quali 
vengono  ad  elTere  grandemente  aifecte 
dalla  medefima,  ri  mar  ranno  li  lempre,  e 
poi  fetnpre  dubbiofifiime  , ed  in  moltif- 
lime  fiate  si  trafmodatamente  precarie, 
^ he  non  può  un  favio  uomo  contar  gran 
fatto  lopr’  elfe.  Vcggili  il  Dr.  Bradeley 
nelle  noltre  Tranl'az.  Filolofic.  lòtto  il 
numero  485. 


REFRIGERATIVO,  nella  Medi- 
cina, un  rimedio  , o cibo  , che  riderà 

le  parti  interiori  col  tinfrefcarle Tali 

d’ordinario  fono  le  tifane  , fervizialì, 
pozioni,  ec.  Vedi  T is a NA,CRisTEO,ec. 

REFRIGERATORIO  refrigerato- 
rium  , nella  Chimica  , un  vafo  empiuto 
d’  acqua  fredda  , collocato  intorno  alla 
teda  d’  un  lambicco,  per  rinfrefeare  e 
condenfare  i vapori  alzativi  dal  fuoco, 
e per  convertirli  in  un  liquore^  da  fcari- 
carfene  indi  pel  becco.  Vedi  Disr/i- 
XAZtoNE,  Lambicco  , Spirito  , Ac- 
qu  a , ec. 

L’acqua  nel  Rifrigeratone»  ha  da  caov 
biarfi  di  tempo  in  tempo  ,.  quando  co- 
mincia a divenir  calda. 

Alcune  volte  lì  contentano  di  avvol- 
gere un  panno  umido  attorno  alla  teda 
del  lambicco-,  in  vece  d'  un  rtfrì girato- 
rio*. ma  il  più  ordinario  metodo  ora  ufato 
per  far  le  veci  del  refi  giratorio  , fi  è per 
mezzo  d’un  verme  o cannella  fpirale 
che  feorre  per  una  tina  d’acqua  fredda. 
Vedi  Serpentino. 

La  drftillaziooe  confide  principaL 
. piente  nell  evaporazione  , e rifrigeraci'?' 
tu.  Ve  di  Evaporazione  , ec, . 
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REFUGIO,  njugium  , rtjiigi  negli 
antichi  coltumi  Inglcli , un  Santuario,o 
alilo.  Vedi  San  t u a rio  , e Asilo. 

A Parigi  v’è  uno  Spedale  chiamato 
il  njugt , nel  quale  fi  rinchiudono  ’ le 
donne  dilTolute.  Vedi  Penitente,  e 
Ma  dd a lena. 

R EFUSO  ; termine  di  Stamperia, ec* 

R EG  ALE  , regi us,  o regola,  qualche 
cofa  appartenente  ad  un  Re.  Vedi  Re. 

Regale  è lo  dello  che  Reale.  Ven- 
gono dal  Latino  Rex.  Vedi  Reale. 

Regale  Jupplica.  Vedi  nell’ articolo 
Supplica  , futi  reai. 

Regale,  nelle  Leggi  Francefi  , è 
un  diritto  appartenente  al  Re  fopra 
tutti  i Bcnefizj  di  quel*  Regno.  Vedi 
Benefizio. 

Il  Regale  confida  nel  godimento  delle  . 
rendite  de’  Vefcovati  durante  la  vacanza 
delle  lor  fedie  , e nel  prefentare  a’  Be- 
nefizj  che  ne  dipendono  , e divengono  • 
vacanti  in  quel  tempo,  e finché  un  fuc- 
ceffore  abbia  predato  il  giuramento  di  • 
fedeltà  , e procurato  le  lettere  patenti*, 
poT  alficurarlo  dal  Regale ... 

Il  godimento  de’  fr  utti  della  Sedia 
EP  ifcopale  chiamali  il  Regale  temporali', 
quelle  di  prefentare  a’  Bcnefizj,  il  Ri- 
gale fpiritualt.  Alcuni  riferifeono  1*  ori- 
gine del  Regale  al  tempo  di  Clodoveo, 
e dicono  che  il  Cleto  accorda  quedo 
privilegio  al  Re  , fulla  vittoria  eh’  ei  ri- 
portò contro  i Vifigoci  : altri  allegano,., 
che  il  Papa  Adriano  !..  ne  gratificò  Car- 
lo Magno  , in  un  Concilio  renuto  a Ro- 
ma. — Si  ofierva  daaltri , che  il  Regali  * 
non  era  originalmente  altro  ché  una  cu- 
ftodia  od  amminidrazione  ; e che  i Re 
erano  fidamente  depofitarj  de’ -frutti  de* 
vacanti  Vefcovati , e dedinavano  Eco- 
nomi per  averne  cura  durante  la  vacanza^. 
V-edi  Eco  no  aio.  . 
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S’ aggiugne , che  i Re  della  prima  e 
feconda  razza  non  goderono  mai  di  tal 
privilegio  , e che  egli  venne  folo  intro- 
duco nel  duodecimo  fecolo  , io  favor 
dell' invedicure.  V.  Investitura. 

■ REGALI  A , termine  legale  , i di- 
ritti reali , o le  prerogative  di  un  Re. 
Vedi  Re,  Prerogativa  , ec. 

Si  contano  da'Giureconfulti  al  nume- 
ro di  fei  ; i°.  Poter  di  giudicato.  2®. 
Poter  di  vita,  e di  morte,  j*.  Potere 
di  guerra  e di  pace.  4.0.  Beni  fen za  pa- 
drone. 5.0  Tairazioni.  6°.  Batter  mo- 
neta. V.  Regalie. 

Regalia  è anche  afato  pelle  varie 
parti  dell’  apparato  d’  una  coronazione; 
come  lo  fcettro  colla  croce  ; lo  fcectro 
colla  colomba;  il  battone  di  S.  Eduardo; 
quattro  varie  fpade;  il  globo;  l’orbe 
•colla  croce,  ec.  ; ufati  al  coronamento 
de’  Re  della  Gran-Bretagna. 

Regalia  , della  Chiefa  , fono  quei 
diritti  e privilegi,  che  le  Cattedrali,  ec. 
godono  per  conceflìoni  dei  Re.  Vedi 
Chiesa  , Cattedrale,  ec. 

Regalia  è anche  ufato  alle  volte, 
pel  patrimonio  d’  una  Chiefa;  come  , re- 
galia Sancii  rari.  — E più  particolar- 
tnente,  per  quelle  tali  terre  ed  credita- 
di  che  fono  (tace  date  dai  Re  d’  Inghil- 
terra alla  Chiefa.  Cepimus  in  manum  no - 
jlram  Baroni  r.m  , fi-  regalia  , qua?  A re  hit  pi- 
Jeopus  Eborurn  de  nobis  tcnet.  Prya.  lib. 
Angl. 

Quelli  Regalia , mentre  eran  poflTe- 
duti  dalla  Chiefa  , (lavano  f ’ggcttt  agli 
(ledi  fervizj  , come  tutte  1'  altre  eredità 
temporali  ; e dopo  la  morte  del  V efeovo 
ritornavano  al  Re  , fin  eh’  egli  n’  inve- 
ntiva un’  altro  ; il  che  ne’Regni  di  Gu- 
' glieimo  il  Conquiflatore , e d alcuno  de’ 
•eli  lui  immediati  Succcfiori , venne  fo- 
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vente indugiato,  e nonmen  fovente pax- 
re  ne  avanzarono  querelai  Vefcovi,  co- 
me appare  da  Malmesbury , N.ubn  genfis, 
ec.  Vedi  V escovo. 

Quell’ultimo  Autore  dice,  che  ne  fa 
fatto  gran  lamentò  contro  Enrico  li. 
Quod  Epifeopatus  vacantes  , b provenientia 
pereiperet  commoda,  diti  vacare  voluti,  b Ec « 
clcj:ajlicts  poti us  uftbus  applicando  in 
redeg/t.  Vedi  TEMPORALITÀ’,  BENE- 
FIZIO , ec. 

Regalia  factre  , è ufato  per  denota- 
re 1’  atto,  con  cui  il  Vefcovo  preda 
omaggio  o lealtà  al  Re , quand’  è inve- 
rtito dei  Regalia.  Vedi  Omaggio,  e 
Vescovo. 

Cosi  Malmesbury , in  Anfeltn.  Regalia 
prò  more  iflius  temporis  faciens  principi 
7.  Kalend.  Oèlobris  , Cantuarice  ajfedit . 

Regalie,  i diritti  del  Re;  altrimen- 
ti chiamati  le  prerogative  del  Re,  e li 
Regalia.  Vedi  Prerogativa  , e Re- 
galia. 

Di  quede  ne  può  il  Re  conceder’ al- 
cune a perfone  comuni  ; altre  fono  infe. 
parabibili  dalla  Corona.  Vedi  Re,  Con- 
cessione , ec. 

Regalo,  dono  gratuito  al  PrincipS 
di  Galles,  ec.  Vedi  Mise. 

E anche  un  magnifico  trattamento  , o 
ricreazione  , data  ad  Ambafciatori , od 
altre  perfone  di  didinzione  , per  diver- 
tirle, o far  lor  onore. 

In  Italia  , fi  ufa all'arrivo  di  un  viag- 
giatore di  qualità  eminente,  di  mandar- 
gli un  regalo  ; cioè,  un  prefente  di  frut- 
ta , confetture  , ec.  per  via  di  rinfrefeo. 

REG ARDER  ofa  Foref  , Regar- 
DATOR  Forcjlae,  Infpettore  della  Forejla,  un 
antico  ufiziale  della  Foreda  del  Re  d’ 
Inghilterra,  il  cui  impiego  fi  era  di  fa- 
re, ogni  anno,  fotto  giuramento,  un 
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ttgard  , o vlfita , cioè,  di  vifitare  j limi- 
ti della  Forefta;  come  anche  di  far  in- 
chefta  di  tutti  i delitti  e mancamenti 
commetti  da  certi  ubziali  della  Forefta 
( detti  For(Jì<rs  ) entro  lamedclima,  e di 
tutt'  i nafcondimemi  loro  ; e di  vedere, 
fe  tutti  gli  altri  uhziali  eftguivano  i lor 
lifpcttivi  doveri.  Vedi  Foresta. 
v Manwood  riferifee  quefta  inftituzione" 
al  Re  Enrico  II.  Ma  Sptlman  è di  pare- 
re , che  almeno  il  nome  le  fu  dato  do- 
poi  ; cche  tali  ufiziali  erano  gli  ftelFi, 
che  quegli  che  ora  s’  appellano  Cuflodes 
venationis.  V.  iNSPEZtONE  della  Forefia. 

REGEL  , o Rigbl  , una  Stella  tilfa 
della  prima  magnitudine  , nel  piede  fi- 
niftro  dell’  Orione.  — La  fua  longitu- 
dine , latitudine  , ec.  veggafi  tra  il  redo 
della  coftellazione  Orione. 

REGENERAZIONE,  nella  Teo- 
logia, 1’  atto  d’  efter  nato  di  nuovo  per 
una  nafeita  fpi rituale  , o col  diventare 
figliuolo  di  Dio.  Vedi  Conversione. 

La  regentraiione  fi  fa  col  lavamen- 
to  dello  Spirito  Santo  , di  che  il  Batte- 
firr.o  fi  è il  fegno.  Quando  un’  infedele 
fi  converte  , il  Battefimo  vien’  ammini- 
ftrato  come  un  fegno  di  regentraiione . V. 
Battesimo. 

REGE^^err^/d  coram.  V.  Querela.. 
, U REGENWALDE  , Città  d’  Ale- 
magna  nella  Pomerania ulteriore  fui  liu» . 
me  Rege. 

REGGENTE  , Regens,  una  per- 
fora che- governa  un  Regno  nell'età  mi-* 
nere  del  Re  , o indi  -lui  alTeDza.  Vedi. 
V'J  c E r e . 

In  Francia,  la  Regina  Madre  ha  la 
Reggenza  del  Regno  , lotto  il  titolo  di 
Reina  Reggente,  mentre  il  Re  è minore. 
— Alcuni  hanno  foltenuto,  che  le  fem- 
mine elTcudo.  incapaci  di . fuccelfione  a 
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quella  Corona,  erano  incapaci  della  Reg* 
gen{a;  ma  il  coftume  s è dichiarato  a 
favor  di  quelle.  Vedi  Salica. 

Reggente  è anche  ufato  per  un  Profef- 
fore  d’  Arti  o Scienze,  che  tiene  clafle, 
o banda  di  pupilli , in  un  Collegio.  V. 
Università’  , Collegio  , ec. 

Le  Univerfità  d’  Europa  fono  gene- 
ralmente compofte  di  Dottori,  Pio- 
felibri,  e Ruggenti.  — Reggente , e Sco- 
laro fono  termini  relativi.  V.  Tutore* 

Il  Reggente  è generalmente  riftretto 
alle  clatti  più  batte  , come  Reggente  di 
Retcorica  , Reggente  di  Logica  , cc. 
Quelli  di  Filoloha  fono  piuttofto  chia- 
mati Profefiori.  Vedi  PROFESSORE. 

R EGG  ERE  il  vafcello . V.  Timone. 
REGG IMENTO,  * nella  Medicina,  . 
una  regola  o metodo  di  vivere,  rifpetto 
al  mangiare,  bere,  veftire,  e limili;  ac- 
comodato a qualche  indifpofizione , e al  - 
particolar  corfo  di  medicina , cui  il  pa-^ 
ziente  è fottomelTo.  Vedi  Dieta. 

* La  parola  vien  dal  Latino  Regimen^., 
che  lignifica  governo  , o regola. 

Si  dubita,  fe  il  reggimento  caldo , od 
il  freddo  fia  più  conveniente  nelle  feb- 
bri ? — 11  R.eggimento  caldo  , il  quale 
era  anticamente  in  credito  nel  vajuolo,  , 
comincia  ad  elTere  difuf3to. Il  reggi- 

mento è afsai  differente  in  divelli  Paefi: 
Bartholin  dice,  una  fetta  di  lardo  in  Da- 
nimarca , è il  piatto  ordinario  d’  una 
perfonanella  maggior  febbre;. 

Reggimento,  nella  Chimica , e Al- 
chimia , è il  metodo  di  ordinare,  e con- 
durre una  cofa,  aliinchè  corrifponda  ali.** 
intento. > 

Cosi  , il  Reggimento  del  fuoco, è la  ma*  '* 
. niera  di  fare,  e ordinare  il  fuoco,  e i gra- 
di di  elio.  Vedi  Fuoco,  e Grado. 

- Reggimento  dell  opera> detto  dagli  « 
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Inglcfi  R egimen  0f  thè  work  , cioè  della 
. pietra  hlol'ofalc  , eh  làmata  1’  oper.  1 di  pa- 
( itn{a  ; è la  regola  e condotta  da  oiTef- 
varft  per  arrivare  alla  proiezione.  VeJi  Fi 
Xosofaie  Pif.tr  a , e Proj  e/iunb. 

. . Tre  cole  debbono  principalmente of- 
fervarfi  nel  reggimenti  dell  opera.  — La 
prima,  di  amminillrare  un  calor  gentile 
e facile  , sul  principio  della  codione. 

■ , La  leconda,  di  continuare  quello  ca- 
lor elterno  fecondo  la  fiagione  dell’  ope- 
ra ; ollervando  Tempre  quattro  fiagioni, 
come  nell’anno  comune  ed  altronomico: 
.eflendone  il  verno  il  principio,  la  prima- 
vera il  progrclìo,  poi  la  Hate,  ed  in  fine  P 
Autunno,  eh  è il  tempo  di  maturità  e di 
perfezione  della  pietra:  in  tutte  le  quali 
fi  dee  aumentar  il  calore  a proporzione 
dell  aumento  oilervato  nella  natura. 

• É da  aggiugnerfi  , che  l’opera  non 
può  cominciarli  in  ogni  fiagione,  ma  che 
fi  dee  aver  riguardo  alle  fiagioni  della 
natura  ; acciò  che  1‘  inverno  dell’  opera 
non  fi  trovi  nella  fiate  dell’  anno  ; ec. 
Il  che  per  altro  fi  dee  intendere  del  giur- 
alo , in  cui  fi  pone  il  mercurio  nel  uovo 
filofofico  ; e non  di  quello  , in  cui  egli 
comincia  ad  efi'er  mclfo  in  libertà  dalle 
prigioni, ove  la  natura  1’  avea  rinchiufo. 

La  terza  è,  che  nell’  aumentar  il  fuo- 
co, P aumentazione  non  fiu  d’  un  grado 
intero  alla  volta  ; non  cliendo  gli  (piriti 
capaci  di  fofiencre  una  ral  violenza,  ma 
un  grado  dee  efier  divifo  io  quattro  parti 
« fe  n’ha  da  prendere  una  parte  alla  volta. 
Vedi  G r a do. 

Tutte  1’ operazioni  de!  primo  R.eggè- 
mento , fono  occulte  , ed  inviltbili  : nel 
fecondo  reggimento  viene  la  putrefazi*- 
«e  , eh*  è ii  primo  cangiamento  l’enfi- 
fcile;  e fi  fa  vedere  pel  fuo  color  nero. 
Vedi  Pvi&bpazzone  , ec. 
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Reggimento,  o Governo,  nella Gra* 
manca,  è quella  parte  della  Syntazìs  o 
cofiruzione  , che  regola  la  dipendenza 
delle  parole  ; e le  alterazioni , che  una 
cauta  nell’  altra.  Vedi  Sintassi,  c Cos- 
t r y zion  b . : 

Così  noi  diciamo,  il  reggimento  d’  ua 
verbo  attivo  , è un  accufarivo , cioè , un 
verbo  attivo  governa  un’  accufativc  ; o 
ricerca,  che  il  nome,  che  riceve  la  di  loi 
azione,  fiain  cafo  accufutivo.Vcdi  Ver» 
bo,  Accusativo,  ec.  . . 

Le  prepofizioni  hanno  un  reggimento , 
cioè, ricercano  certi  cafi  ne'nomi,  a' quali 
fono  prefitte;  con  che  fono  difiime  dagli 
avverbj , che  non  ne  hanno  alcuno.  V» 
Preposizione , e Avverbio. 

Il  reggimento , o cofiruzione  del  go- 
verno , è intieramente  arbitrario  ; e dif- 
ferire in  tutte  le  lingue  ; imperocché 
un  linguaggio  forma  il  fuo  reggimento 
per  cafi  , cerne  i Latini  e i Greci:  altri 
per  particole  in  luogo  di  quelli  ; come 
gl’  Inglefi  per  of,  to,  ec.  i Francefi,  Spa- 
gnuoli,  e Italiani  per  de,  a,  da,  ec.  V edi 
Gaso. 

Vi  fono  per  altro  alcune  maflime  ge- 
nerali, che  hanno  luogo  in  tutte  le  lin- 
gue.— Come  i°.  Che  non  v’  è cafo 
nominativo  in  qual  fi  ha  fentenza,  il  qua- 
le non  abbia  relazione  ad  alcun  verbo, 
oefprelie,o  fottincefo.  Vedi  Nomina- 
tivo. 

2.  Che  non  v’  è alcun  verbo  che  non 
abbia  il  fuo  cafo  nominativo  , ed  cfprcf- 
fo  , ofottmtcfo.  — In  fatti  nelle  lin- 
gue che  hanno  proprj  accufativi,  come 
la  Latina  , avanti  gl’  infiniti  v’  è un  cafo 
acculativo  , non  un  nominativo  : come 
feio  Petrum  effe  doclum. 

3.  Che  non  v’ è addiettivo , che  non 
abbia  relazione  a qualche  Icfiantivo.Y* 
Addiettivo  , cc. 
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4.  Che  ogni  cafo  genitivo  è governa- 
to da  qualch’  altro  nome  ; in  quanto 
quel  cafo  Tempre  efprime  il  poffetìore, 
che  dee  eiTer  governato  dal  polfelTo.  — 
'Quella regola  non  tiene  si  apparente- 
mente ne’ moderni  , che  negli  antichi 
linguaggi  ; in  rifpetto  alle  particole  of, 
de,  di  f ec.  che  fono  i proprj  fegni  del 
cafo  genitivo , e che  vengono  di  fpetTo 
tifate  come  prepofizioni.  V.  Genitivo. 

5 . Che  il  reggimento  de'verbi  è fovea- 
te  pollo  su  differenti  fpezie  di  relazio- 
ni .fecondo  il  collume  o 1’  ufo  , il  che 
però  non  cambia  la  relax ion  fpecifica  di 
ciafcun  cafo  , ma  folo  mollra  , che  il  co 
(lume  ha  fatto  fcelta  di  quella  o quella, 
a capriccio. —— Così  i Latini  dicono,  (u 
vare  aliquem  , <3c  opitulari  aliati  , ajutar 
uno.  — Così  i Franceli  dicono  , ferver 
qutlqu  un,  & ferverà  qutlqu  un  , lervir* 
uno.  — Cesi  gl'lngleli  dicono,  fight  onet 
o fighi  wet/e one  , combatter  con  uno. — • 
E cosi  nello  Spagnuolo  la  maggior  parte 
de’verbi  attivi  governa  indifferentemen- 
te , o un  dativo  , od  un’  accufativo.  Alle 
volte , ancora  , il  verbo  ammette  parec- 
chi reggimenti  ; come  predare  aliquem  , o 
ahcui  i eripere  morti  aliquem  , o aliquem  a 
motte . 

Di  vero  il  differente  reggimento  fa 
talvolta  un'alterazione  nel  fenfo;  in  che 
fi  dee  avere  particolar  riguardo  all  ufo 
della  lingua. — Così  il  Latino  cavere  ali- 
cui,  lignifica,  flar  in  attenzione,  odelfer 
follecito  dc-lla  conlèrvavione  d’  alcuno: 
cavere  aliquem  , guardarfi  da  lui. 

V'  è un  fallo  affai  comune  nel  reggi- 
mento  , che  gli  accurati  Scrittori  Ingiefi 
dovrebbero  attencamence  evitare  ; cioè, 
1’  ufare  due  verbi  , che  richieggono  cali 
differenti  , inliemc  , come  fe  governai 
fero  un  fol  cafo  : come  iu  quell’  efem- 
Ql*»b,  Tot*.  XVI, 
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pio;  after  embracing  and  givìng  f:is  bUf- 
Jing  to  his  fon  , dopo  d‘  at  cr  abbracciato, 
e dato  la  fua  benedizione  al  tìglio  fuo; 
dove  tmbraciteg  ricerca  l’ accufativo  , e 
gtving  il  dativo  , e per  conlcguenza  ii 
reggimento  o coftruzione  del  primo  ver- 
bo col  nome  è irregolare:  tmbract  to  a fon9 
abbracciare  ad  un  tìglio. 

Lo  flelTo  può  offervarfi  ne’  nomi;  co- 
me 1 conjured  àe/n  by  thè  intmoey  and  thè 
friendi/eip  he  bore  my  fatila,  lo  feongiuraf 
pella  memoria,  e 1’  amicizia  che  portava 
a mio  padre  ; dove  memory  non  s’  accor- 
da col  verbo  he  bore  , egli  portava. 

K eggi mento  , in  Guerra  , un  Corpo 
compollo  di  varie  truppe  di  Cavalleria, 
o compagnie  di  Fanteria,  comandilo  da 
un  Colonnello  Vedi  Colonnello  f e 
Maggior  b. 

Il  numero  degli  uomini  in  un  Reggi- 
mento è iodeterminato  , come  quello  de* 
cavalli  , o de’  Fanti  in  una  compagnia. 
Vedi  Tk  u ppa  , e Compagni  a. 

Vi  fono  Reggimenti  di  cavalleria  , che 
non  hanno  più  di  300  uomini;  e ve  n’ha 
.alcuni  in  Germania  di  2000.  Il  Reggi- 
mento di  Picardia  in  Francia  è di  120 
compagnie  ,06000  uomini. 

1 Reggimenti  Franccli  di  Cavalleria 
non  fono  comandati  da  un  Colon  nello, 
come  lo  fono  quei  d' Infanteria  , ma  da 
un  Ma  Uro  di  Campo. V.Colonn  ello. 

Alcuni  offervano  , che  non  vi  erano 
Reggimenti  dì  Cavalle»  ia  prima  del  Tannò 
1637.  Sin*  a quel  tempo  le  truppe  di 
Cava  1.'  erano  lek  Ite  , e indipendenti  l* 
una  dall*  altra , r.on  incorporate  in  un 
Cor po  , o Reggimento  V . Guardia. 

^ REGGIO  , Re  giu  m lepidi  , eira 
bella  , ed  antica  d' Italia  nel  Modonefe, 
Capitale  del  Ducato  d;  Reggio,  la  quale 
ha  una  buona  Cittadella,  ed  un  Vefco- 
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va  o fofT.aganeo  di  B-»l'»gna  , cretto  nel 
450.  Vedonfì  nella  Cattedrale  alcuni 
quadri  da’ più  valenti  Autori,  e fulla 
piazza  una  Statua  di  Brenne  Capo  ce’ 
Galli.  Nell' anno  1702.  fu  occupata  da’ 
Frauccfi,  nel  1706.  fu  fotromelia  dal 
Principe  Eugenio,  e dJ  Ile  di  Sai  Jegna 
nel  1742;  ma  è to  nita  in  potere  del 
Duca  di  Modena.  Reggio  c la  Patria  del 
celebre  Poeta  Lodovico  Ariulto.  Ella  è 
lìcuata  in  una  campagna  fertile  , al  S.  de- 
gli App  ennini  ,edal  N.  di  una  grande 
pianura  , ed  è dittante  6 leghe  al  N.  O. 
da  Modena  , 6 ai  S.  E.  da  Parma, 
3 2 al  S.  O.  da  Mantova , 3 5 al  S.  E.  da 
Milano,  long.  aS.  1 2.  iatic.  44.  4 3.  11 
Ducato  di  Reggio  tocca  verfo  1’  O.  il 
Ducato  di  Modena  ; appartiene  al  Duca 
di  Modena  , falvochè  il  Marchcfato  di 
S.  Martino  d'  Ette  , il  quale  appartiene 
a un  Principe  di  quatto  nome. 

J REGGIO  DI  CALA BR I A,  Re- 
gi um  Julii , città  antica  ed  alquanto  con- 
iiJerabile  d’  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  Ulteriore  con  Sede 
Arcivcfcovile , ed  una  fabbrica  di  lana 
di  pelce  ( lana fucida).  Il  pefee,  che  la 
produce  è una  fpecie  d’  Oilrica.  Detta 
Città  è fiata  piti  volte  faccheggiatada 
Torchi.  Giace  a!P  cttrc.nità  degli  Ap- 
pennini,fui  Faro  di  ài  etti n a,  ed  è lontana 
80  leghe  al  S.  peri’  E.  da  Napoli.»  34 
al  S.  per  l’O-da  Cofcafa.  long.  33.  38. 
lacic.  38.6. 

REGICIDA  ; ua  uccìfore  dì  Re. — 
Il  termine  è anche  ulato  per  l’atto  flcf- 
f.j  dell*  uccider  un  Re  : da  JR.r  , Re  , e 
ex. lo  io  ammazzo. 

Regicida  è pri icipalmente  ufa:o  in 
ptrljnd  d.-ile  pcrlonc  interdite  nel 
procella  , condanni  , c dei tp.taz.one 
del  Re  Carlo  1.  d' Ingl.i.veira.  . 
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REGIFUGIO  , Regifugium,  una 
fetta  celebrata  nell’  antica  Rema  il  di  fe- 
do delle  caler.de  di  Marzo  , cioè  li  24 
di  Fcbbrajo  , in  memoria  dell’  efpulfio- 
nedei  Re,  particolarmente  della  fuga 
di  Tarquinio  da  Roma  feguita  in  quel 
giorno.  Vedi  Lesta. 

A 'ceni  pretendono  che  tal  Fetta  pren- 
dca  il  nome  dal  Rer  fcrorurr.  , Re  de* 
Sagnhzj  , che  fuggiva  dai  Comizj  , o 
luogo  d’  allemblea  , fubito  che  il  fagri- 
ficio  età  terminato  , in  imitazione  della 
fuga  di  Taiquinio  Superbo. 

Alcuni  Craici  ed  Antiquari  vogliono 
che  regifugium  fi  a lo  fletto  che  fu  gali  a; 
altri  vi  trovano  della  differenza.  Vedi 
Fuguia. 

REGINA  , in  Inglefe  Qttecn  , * una 
donna  che  tiene  la  Corona  d un  Reame, 
in  particolare  , c per  diritto  di  fangue. . 
V edi  Co ron  a . 

* La  parola  Inglefe  Queen  deriva  dal 
Sa  (fune  Cbcn,  evren  , uxor  t la  mi- 
gite  d alcuni , ma  Jì  applica  pervia  d * 
eccellenza  alla  maghe  del  Re  /blamen- 
te: donde  Jì  chiamava  quefia  anticamen- 
te la  King’  5 Queen;  non  avendo  gli 
IV  efi- Safoni  altro  nome  per  una  R egi- 
ra, che  quello  di  maglie  del  Re,  Af- 
fcr.  de  Aìifred.  rebus  , ec.  — Sé 
chiamava  anche  lady  , Signora , in  Sof- 
ferte^ Hilaeydi  ^ » appunto  come  Ma- 
dame, o Madeuioileilc,  f:  continua- 
no ad  ufi' e pella  moglie , e la  figlia  del 
Duca  d'  Oilears.  — — 

Il  nome  di  Regina  li  dà  puie  in  via  di 
cortefia  a quella  eh’ è maritata  col  Re; 
chiamata  , per  dittin/ione  , la  Regina 
Corforte.  — Innl'pctto  di  chela  puma  li 
chiama  Regina  regnante. 

La  Vedova d’ un  Rett  chiama  ancora 
Regina  , ma  Culi’  addizione  di  Vedova . 

Vcd.  Doussa. 
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* Nel  primo  feo lo  , Regina  è in  ogni 
Coftruzione  lo  llelfo  che  Re  t c ha  lo 
dello  potere  e prerogativa  , per  tute’  i 
titoli , eh’  il  Re  ha.  Vedi  Re  , e Pre- 
rogativa. 

La  Regina  conforti  è inferiore  , e pcr- 
fona  diflinta  dal  Re  , cui  è foggetta.  — 
In  Inghilterra  , benché  ella  lia  a fané  co- 
veri,  cioè  donna  maritata  , pure  ella 
può  brigare  , ed  effer  brigata  in  fuo 
proprio  nome  , può  affittare , e conce- 
dere, ec.come  una  fané  fole  , donna 
loia.  Vedi  Donna  , e Moglie. 

Ell’ha  molc'altre  prerogative. — Ben- 
ché lia  un’  alien  , foreftiera  , può  com- 
prar terre  in  feudo  femplice  , fenza  na- 
turali{{a{ione  , o privilegio  di  deni\ation ; 
può  prefentaread  un  Beneficio  ; nè  v*  è 
plenarty  a bar  piò  contr’  effa  , che  contro 
il  Re.  — Non  farà  foggetta  a pena  pe- 
cuniaria s’  ella  è condannata  per  defilli- 
tnencodilite  in  un’azione;  nè  le  ver- 
ta molla  lite  , fenza  che  prima  fe  le 
prefentino  fuppliche. 

Il  cofpirar  alla  di  lei  morte,  o violar 
la  di  lei  caliità  , è delitto  di  lefa  Madia. 
Ha  un’antica  particolar  rendita  , chia- 
mata Queengold  ,oro  de*la  Regina.  Vedi 
Oro  della  Regina,  qui  fiuto. — Ol- 
tre una  ben  vada  dote  , o penfion  dorale, 
-con  una  Corre  regia,  cd  ulì/iaii  fcparati. 

La  Regina  Vedova  , dowager,  ha  que- 
llo di  particolare  , eh’  dia  non  perde  la 
fua  dignità  , benché  fi  mariti  con  un  gen- 
tiluomo privato.  — Così  la  Regina 
Catrerina,  Vcdovad’  Enrico  V.  eden- 
doli  maritata  con  Oaen  ap Teodoro,  Scu- 
•dierc.mantcnne  la  fua  azione  come  Re- 
gina d’  Inghilterra.  Molto  meno  una 
Regina  regnante  feguica  la  condizione 
idei  fuo  marito,  o è foggetta  come  l’altre 
Regine  , ma  è.  Sovrana  fui  propio  fuo 
Chamb.  Tom » XVl% 
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marito  , come  Io  era  la  Regina  Mari* 
fui  Re  Filippo;  quando  non  fi  delfini  al- 
trimenti dal  Parlamento. 

Oro  della  Regina  , awum  Rigìnce  , Una 
rendita  regia,  (penante  alla  Regina  d’ 
Inghilterra  , durante  il  di  lei  matrimo- 
nio col  Re,  e pagabile  da  div  crfe  peifo- 
ne  , ( fopra  varie  concelfioni  del  Re)  per 
via  d’  obblazione  del  prodotto  d am- 
mende, monta  a dieci  marchi  , o più, 
cioè  ad  una  intera  decima  parte  fopra  i* 
incera  ammenda,  o dieci  lire  per  ogni 
cento  lire  d’  ammenda  fu  i perdoni  e 
contratti , o accordi.  Vedi  Pena  pecu- 
nia ria. 

Quello  diviene  un  debito  reale  alla 
Regina,  pel  nome  d*  oro  della  Regina , fui 
puro  aggiuftamento  della  parte  col  Re 
per  un’  ammenda , e nel  rcgiltrarlo;  fen- 
za qualch’  ulcerior  promeUa  o contratto 
per  qHefta  decima  parte  fìraordiraria. 

Banco  della  Regina.  V.  Banco  DII 
Re. 


Supplemento. 

REGINA,  Ape  Regina.  È quella  una 
efprelTione  allignata  dai  più  moderni 
Scrittori  aciò, cheprima  ufava  appellarli 
Ape  Re , oppure  Re  delle  Api  , che  è 
un’  ape  grolla  , e d’una  lunga  corpora- 
tura , della  quale  fpezie  in  ciafcheduno 
fidarne  u'  api  havvene  un  folo  individuo, 
e quelli  vien  fetnpremai  trattata  con  ri. 
fpecto  grandifsimo  da  tutte  le  altre  api, 

L quell’  ape,  a vero  dire , la  Genitri- 
ce dello  feiame  , e dalla  fecondità  di 
quella  unica  femmina  tutto  un*  intiero 
alveare  viene  ad  elTere  con  grandif- 
fima  facilità,  ed  in  cortilfimo  tratto  di 
tempo  ripopolato. 

Dee  effere  oiTervaco,  come  le  (tagio- 

r a ' 
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ri  d'  Autunno  , e d’  Inverno  diftruggo- 
ik)  un  numero  grandissimo  d’  api  ; di 
maniera  tale  die  un’  alveare  , il  quale 
trovava/!  pieno  nell'  Ellate  , viene  con 
grandilfima  frequenza  trovato  cosi  pove- 
ro, melchino  , e Spopolato  d’  abitanti, 
prima  del  terminare  dell'  Invernata,  cl-.e 
le  api  Sembrano  un  numero  fcar  fifiìtuo 
di  abitatori  in  una  grandifsima  Città  , o 
comedille  il  Poeta  in  altra  occalione,  che 
qui  calza  a maraviglia,  appartnt  rari  nau- 
ta in  gurgitt  va  fio.  Ma  vcrlo  la  metà  dell’ 
Ellate  quello  alveare  medefimo  verrà  di 
bel  nuovo  trovato  cosi  ben  ripieno  e po- 
polato d'abitatori,  che  avravvi  la  necef- 
iìtà  indifpenlàbile  di  Spedirne  fuosiuna 
colonia,  che  vada  a formare  un  nuovo 
feiame,  c con  tutto  il  divifato  smembra- 
mento 1*  alveare  rimarufsi  Suificientifst- 
inamente  popolato,  ed  a fogno  , che  po- 
trafsi  egregiamente  bene  mantenere.  Si- 
migliarne accrefcimento  comparirebbe 
in  e/lreino  Sorprendente  , e maraviglio- 
£o , Se  vcnilse  Suppodo  , che  tutte  le  api 
rimafe  nell'  alveare  folfero  femmine 
e che  fi  uniffero  ineffo;  ma  quanto  mag- 
giore dovrà  effere  la  forpreSa  , allor- 
ché veniffe  a rilevarli,  c toccarfi  con  ma- 
no , che  tutto  queflo  prodigiofifsimo 
accrefcimento  è dovuto  ad  una  fola  fem- 
mina , e che  quella  Regina  Ape , o Re- 
gina Madre  fola  ha  dato  1'  origine  ad  una 
iiffatta  immenfa  progenie  ? 

La  forma  di  quell'  ape,  e 1’  effervene 
in  ciafcheduno  alveare  una  fola  di  tal  raz- 
za , naturalifs-imamente  porta- tutti  co- 
loro,che  fanno  ciò  ad  alcuna  cofa  di  (in- 
goiare nella  natura  di  quella,  e gli  An- 
tichi determinarono, che  era  giuoco  for- 
za , che  quella  foibe  il  Re  di  tutte  le  al- 
tre,Signore, e denominatore:  i buoni Aa- 
fichi  fecero  di  cucii  ape  un’affoluto  -no- 
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rarca,  e fi  fecero  a fupporre  , che  tutti 
i lavorìi  , faccende,  ed  operazioni  di  un* 
alveare  veniffero  ad  effere  effettuati  pe' 
foli  immediati  ordini  di  quella  , e che 
le  v,?rie  parecchie  partite  d*  epi  delibia- 
te ai  lavori  nella  compunzione  dei  bali, 
nel  riempire  le  loro  cellette  , nell'  inta- 
sare, chiudere  , e cuoprire  gii  fcrepoli 
o fpaccature , ed  i fori  dell’  alveare  me- 
delimo,  e nelle  altre  tutte  notifsime  fac- 
cende varie  , che  quelle  amabilissime 
bcllioliue  fanno  colà  entro, e fuori,  avef- 
/ero  tutte  le  loro  dazioni , e penfi  di- 
fh  ibuiti , impoO»,  ed  ordinati  da  quefto 
loro  oculatissimo  , e providentifsimo 
Monarca.  Quella  faccenda  veniva  a fup- 
porre un  talento  grandissimo  all*  ape 
monarca  ; ma  quella  era  una  mera  fan- 
tafia  de’  buoni  Antichi  ; ed  è piu  che 
evidente  , e piano  , che  le  quella  Crea- 
tura domina,  ella  fa  ciò  Sopra  un  popo- 
lo,ciafcheduno  de gl’  individui  del  qua- 
le conofce  perfettifsimamenre,  ed  egre- 
giumente  bene  le  proprie  varie  rispetti- 
ve incombenfr,  peli  , e carichi  ; ma  egli 
apparisce  piuttoffo, che  non  abbiaviper 
lo  contrario  ombra  menomifsirna  tam- 
poco di  Sovianità  , ma  che  quella  Crea- 
tura venga  rispettata  in  grado  Sommo  da 
tutte  le  altre  api  come  la  loro  Madre 
comune  dell’  intera  popolazione, o Na- 
zione. 

Vaglia  però  il  vero,  non  mancarono 
Sragli  An  tichi  alcuni,  i quali  credettero 
quell’ape  della  Spezie  graffa  una  fem- 
mina : e quelli  tali  Antichi  pretefero, 
che  ella  partoriffe , o producelTe  Soltan- 
to delle  api  grofse  femmine  firoili  a Se 
fìcfsa  , e che  quelle  ad  efsa  fucccdtfsero 
nel  Regno,  ec.  di  quella.  Ebbero  efai 
un’  opinione  differentissima,  e tuti’ altra 
in  rapporto  all’  origine,  delle  api  comi^- 
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ni , comecché  non  fuppooevanle  genera* 
te  da  genitori  animali  Umili  ad  elite,  ma 
ben 5Ì  ufcite,  partorite,  e prodotte  dalla 
corruzione,  e nate  dalla  carne  d’una  vac- 
ca , o d’  un  toro.  Quella  opinione  pref- 
fo  i piò  moderni  Scrittori,  malgrado  la 
fanzione  del  Amano  Poeta  Virgilio,  è 
databandita  affatto  dal  mondo  : Ma  con 
tutto  quello  gran  tempo  prima  , ezian- 
dio dopo  di  quella  , era  conofciuta  la 
vera  origine  delle  api.  L’  Autore  della 
femmina  Monarchica, tuttoché  perfuafif- 
simo  dell’  efser  quella  ape  grofsa  del  fef- 
fo  femminile , nulladirneno  facevali  a 
fupporre  , che  ella  producefse  foltanto 
delle  giovani  tenerelle  femmine  api  fo- 
migliami  a fe  flelsa;  e feceli  a pretende- 
te , che  le  api  comuni  li  unifsero  a co- 
pula infieme  pel  procedimento  d’  altre 
api  fomiglianti  a fe  defse.  Ma  quella  opi- 
nione è Hata  fcoperta  tnanifeilifsima- 
mente  falla  , ed  è llato  rilegato  , e toc- 
cato con  mano  , come  quell’  ape  grofsa, 
od  ape  Regina  dal’ elfere  a tutt’  efse  api 
comuni,  e quelle  medelìme  api  comuni 
non  efsere  d’ alcun  fefso,  nè  di  conofcere 
fra  efse  differente  fefso. 

Molti  di  quelli  Autori,  che  non  fono 
caduti  nella  ridicola  opinione  d’  efser  le 
api  venute  fuori  dalla  carne  putrida,  e 
da  elsa  prodotte  hanno  però  dato  alle 
medelìme  un’origine laquale  non  ènien- 
te  meno«  degna  di  rifo,e  di  compafsio- 
ne  «.  Pretendono  colloro,  che  le  api  fie- 
no efeiuate  dalla  briga  di  produrre,  o 
le  loro  uova,  od  i loro  figliecti',  e che 
le  loro  covate  vengano  ad  efser  formate 
de  fughi  dei  fiori,  e che  le  differenti  fpe- 
zie  di  rnafchi  di  femmine,  e fomiglianti 
debbano  l'orig'ne  loro  a fughi  di  fpezie 
diverfe.Qn',ffe,<  ome  anche  una  ferie  non 
picciola  d ritte  f«:fe  nozioni  Amo  Hate 
Chimi,  a,  XV 1, 
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propagate  , ed  hanno  avuto  corfo  in  rap- 
porto delle  api  ; ma  la  verace,  e genuina 
loro  origine  non  poteva  efsere  giammai 
ben  rilevata  , e rintracciata  a dovere,  1W 
no  a tanto  che  noi  non  ci  trovafsimo  in 
una  condizione  di  vedere  e rilevar  eoa 
chiarezza  ciò,  che  pafsa,  e fegue  incerti 
dati  tempi  particolari  entro  gli  afeon- 
digli  del  loro  alveare  , Io  che  venne  ad 
ottenerli  col  trovato  eccelentifsimo  dell* 
alveare  di  crillallo.Per  mezzo  di  quello^ 
come  altresì  per  mezzo  di  dicevoli  ana- 
tomiche dilezioni  , noi  pofsiamo  eoa 
fomma  agevolezza  perfettifsimamente 
informarci  del  veracifsimo  dato  dei  cafo; 

Le  parti  della  generazione  fono  i fog- 
getti  della  nollra  inchieda  per  tale  effet- 
to ; e quantunque  i corpicciuoli  di  que* 
fti  animaletti  fieno  così  piccioli  , fono 
però  i medefimi  graffi  quanto  bada  d* 
ordinario  per  elfer  didinti  ; avvegnaché' 
fia  bene  fpeffo  più  ampio  V addome  dell* 
ape,  che  tutto  il  rimanente  del  fuo  cor- 
picciuolo  prefo  infieme.  Così  fe  vengtf 
aperta  Pape  grolla  dalla  lunga  corporatu- 
ra verrà  a toccarti  con  mano,  come  l’ ad- 
dome è tutto  pieno  di  vadiffnua  conge- 
rie di  corpicciuoli  bislunghi,  i quali  da 
chicchcfia,  che  fia  pratico  della  faccene 
da  degl’  infetti  verranno  riconofciuti 
per  uova  ; vadilfimi  numeri  di  quefte 
uova  fono  d’  una  groffezza  tale,  che  pof. 
fon  edere  eziandìo  didinte  benissimo 
dall’occhio  nudo;  ma  allorché  vieovi 
unito  1’  ajuto  delle  lenii  ingrandenti, 
vienvi  rilevato  un  prodigiofifsimo  nu- 
mero , o congerie  d’  altre  uovicina  piti ’ 
picciole , le  quali  fono  fuperiori  a qual-  ' 
livoglia  calcolo.  Egli  è pertanto  agevole 
il  determinare  da  quedo,  che  una  Adat- 
ta creatura  per  tratto  così  lungo  d’  etadi 
riputata  un  mafehio  , altro  veracemen-' 
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,e,  ed  in  realtà  ella  noo  è che  nna  fem- 
mina , e che  trovali  in  una  condizione 
^li  partorire,  e dar  1’  edere  ad  un  nume- 
ro prclfochè  intìnito  di  poderi. 

; Ma  affinchè  poffa  didinguerfi  quedo 
fatto,  è onninamente  nccetfario,  che 
Tenga  fcelto  un  tempo  il  quale  da  ap- 
propriato per  la  anacomizzazione  ; ed  il 
più  appropriato  di  tutti  (i  è appunto 
allorché  la  creatura  è io  procinto  di  par- 
torir le  fue  uova.Quefto  tempo  è nei  me- 
ifi  d'Aprile,  e di  Maggio  , ed  il  tempo 
più  de  uro  degli  altri  tutti  d è,  allorché 
ella  trovad  nel  Tuo  alveare , in  cui  un 
nuovo  feiame  da  dato  ricevuto  foltanto 
Una  diecina  di  giorni  innanzi:  Sequeda 
bediolina  venga  aperta  in  altri  tempi, 
f uova  fenovi  affai  meno  v ili  hi  li  e maf- 
£mamente  in  tempo  d Inverno  per  ri  le- 
vare i rudimenti  delle  uova  mededtne 
vuoivi  1’  ajuto  d'  ottimo  microfcopio. 
E quella,  a vero  dire  , una  difaggrade- 
Tolifsima  efperienza  , come  quella,  che 
yiene  ad  effere  fempremai  la  dillruzio- 
ne  d’un  futuro  feiame  di  quede  utilifsi- 
me,  ed  amabilifsime  creature;  avvegna- 
ché tutte  quelle  uova  , che  in  efsa  diffe- 
Sjione  veggìamo, farebbero  date  altretan- 
teapi  a nodro  comune  benefizio  un  tem- 
po operanti-  Allorché  c aperto  il  corpo 
d’ una  di  quelle  api  maggiori  detti  fuchi, 
yienvi  trovato  in  vece  di  quello  vallifsi- 
IUo  Damerò  d' uova  una  parte  in  appa- 
renza proprifsima  per  uo  mafehio  orga- 
no di  generazione,  enei  fuo  addome  un 
<fato  numero  di  vefcichetce  porrantifi, 
e feorremi  in  varjcontorcimenti,  mean- 
dri, ed  andirivieni,  e tutte  piene  di 
un  umore  Jactiginofo.  Quede  fe.mbrano 
dedinate  per  1*  ufo  rilevaptifsimo  dell’ 
i^npregnamento  delle  uova  nella  pan- 
cia della  Regioa  ape  , od  ape  femmina, 
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ed  è cofa  infinitamente  naturale  il  de- 
terminare da  ciò  , che  quelli  fuchi,/à- 
cus , fono  le  api  mafehi- 

Le  api  comuni,  o le  lavoratrici  de  Ila- 
cera  , e del  miele  , allorché  fono  anato- 
mizzate , fiali  ciò  in  qualfivoglia  dagio-  . 

ne  dell’  anno  non  modrano  ombra  tne- 
nomifsima  di  contrafscgno  d’  alcun  fel- 
so.  Gl’  intedini  delle  comuni  api  ven- 
gono a volte,  ed  in  dati  tempi  rrovair 
piò  , o meno  ripieni  di  miele  e di  cera 
grezza  ; ma  non  vienvi  rilevato  , o feo- 
perto  nè  li  menomo  fegno  d’  uova,  nè 
de’  vali  contorti  feminali  , di  modo  che 
egli  è più,  che  evidente, che  elleno  non 
hanno  parte  menomifsima  nella  propa- 
gazione della  loro  fpezie  , e la  ofserva-, 
zione  degli  feiami  fatta  di  tempo  in 
tempo  col  veramente  egregio  mezzo, cd 
ajuto  degli  alveari  di  criltallo  ci  dà  una 
prova  di  ciò, onde  le  anatomiche  difse- 
zioni  fembra  , che  facciane!  diffidente- 
mente  certi,  fenza  queda  evidenza  in- 
negabile palpabilissima. 

L1  ape  Regina,  od  ape  femmina  rific- 
de  entro  il  centro  dell’  alveare , viven- 
doli perpetuamente  in  uno  di  quegli  fpa- 
zj , che  trovanli  fra  i fiali  : le  ella  occa- 
fionalmente  portafi  fuori  alla  fuperlicie,. 
ed  è veduta  pafseggiare  fopra  il  bordo, 
od  orlatura  d un  fiale,  in  quelli  dati  tem- 
pi particolari  dee  efsere  molto  bene  of- 
fervata,  e con  ogni  attenzione  maggio- 
re; conciofsiachè  il  folo  fuo  lavorio,  e. 
faccenda  fiali  il  fupporre  le  fue  uova  en- 
tro alcuna  delle  cellette  vuote  di  quella 
parte  del  fiale,  e fatto  che  ella  ha  ciò,, 
fempre , e codantemente  va  di  bei- 
nuovo  ritirandoli  all*  ufata  fua.  fede. 

Per  veder  l’ape  femmina,  od  ape 
Madre , impiegata  nella  divifata  faccen. 
da  , od  operazione,  noi  ci  dovremo  fare. 
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ad  offervafla  la  mattina  verfo  quelle  fet- 
te alle  dieci  ore , e vedremo  ciò,  che 
fegue  in  un’alveare  di  criftallo  entro  del 
quale  pochi  giorni  innanzi  fia  flato  rice- 
vuto uno  fciame  novello.  La  fpeditezza, 
colla  quale  s’  atfaccendano  1*  api  comuni 
nel  fabbricare  i loro  fiali  in  occafionelì- 
migliante,  èprefTochè  incredibile,  e ve. 
ramente  forprendente;  e fembra  che  ef- 
fe non  folamente  operino,  e affatichi— 
‘ no  a lavorare  per  avere  le  neceffarie 
cellette  per  depofitarvi  il  miele  loro, 
ma  eziandio  perchè  conofcono  elleno 
beniffimo,  che  l’ape  madre  trovali  in 
quello  dato  tempo  carica,  e pregna  dell* 
uova  , onde  ufcir  dee  una  progenie  nu- 
merofiffima , e che  la  medefima  ape  ma- 
'dre  trovali  in  immediata  neceflità  d’ave- 
re in  pronto  delle  cellette  per  depofitar- 
vele.  Quella  necclfità  è urgente  a fegno, 
chel’  ape  madre  è affai  frequenremence 
forzataa  depofitarle  entro  le  cellette,  le 
quali  non  fono  perancora  terminate; 
quantunque  fi  poffa  veramente  dire  in 
quello  cafo  col  Poeta  che  ne  cantò  sì  fo- 
vranamente  , che  fcrvtt  opus , e che  le 
amabiliffimc  bellioline  s’  affaccendino, 
ed  operino  con  tanto  vigore,  che  arrivi- 
no a compiere  un’  intiero,  e perfetto  fia- 
le in  una  fola  giornata.  Se  l'alveare  ven- 
ga  attemiflinamentc  efaminato,  e fpiato 
in  liffuti  tempi  nelle  ore  della  matti- 
na , 1’  ape  femmina  verrà  incontanente 
trovata  impiegata,  ed  intefa  al  fuo  la- 
voro , e farà  veduta  gocciolar  la  fuaco- 
da  ciafchedun  giorno  a vicenda  entro 
parecchie  cellette.  Se  i fiali  verranno 
fffervati , ed  efaminati  un  giorno  o due 
dopo  il  divifato  gocciolamento  , verrà 
fimigliancemente  trovato,  come  conten- 
gono entro  di  loro  le  uova,  in  eiaCciie- 
duna  col  letta  è collocato  uno  diijue./ 
C fra mb.  Tot».  XV f. 
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uova,  e vi  comparifcè  in  forma  d’ un 
corpicciuolo  bianco  bislungo  alfiffo  , od 
all’  angolo  folido  della  bafe  , oppure  ad 
uno  degli  angoli  comporti  dai  rombi* 
che  vengono  a formare  la  bafe  triango- 
lare della  celletca  , e trovali  perpetua- 
mente  attacato  in  una  fiffatta  maniera* 
che  diaceli  a un  di  preffo  in  una  pofiziat» 
ne,  o licuazione  orizzontale.  - J 

Gli  Alveari  di  crirtallo  piatti  fono  i 
più  appropriati , ed  i più  favorevoli  pér 
fare  limiglianti  offervazioni , cencio#» 
fiachè  in  quelli  particolari  alveari  i 
fiali  fono  cosi  flreccl  , e così  numero- 
fi  , che  il  tutto  comparifcè  all’  occhi® 
fchierato  in  una  volta,  o vedefi  il  tutto 
in  un  colpo  medefimo  di  occhio  dall’uno 
all’  altrolaco,  ed  hannovi  fempremai  di- 
veri!  fiali  de’  quali  deell  fare  fcelta  per 
l'operazione:  nelle  ore  della  mattine 
dei  mefi  d*  Aprile,  e di  Maggio  1‘  ape 
femmina  madre  farà  ufualmente  , e pet 
lo  più  veduta  camminare  fobri  Almamen- 
te, o fopra  d’ uno  , o- fopra  d’altro  dS 
quelli  fiali  f accompagnata  da  una  guar- 
dia di  circa  una  ventina  delle  comuni 
àpi  da  cera,  e da  miele,  tutte  piantate  id 
una  fiffatta  maniera , che  le  lóro  facce 
vengono  a rimanere  rivolte  verfo  di  lei* 
e tutte  come  in  atto  di  preffcntarle  pro- 
fondiamo omaggio,  ed  adorazione.  Via 
via,  che  ella  valentamentc  pafftggian* 
do  in  quello  fiato,  ella  fallì  ad  efaminare 
ciafcheduna  colletta,  fopra  la  quale  ella 
palla,  e l'opra  quelle  tali,  cui  ella  trova 
vuòte  , ed  acconce  per  la  fua  imprefa, 
ella  fermavi»  ;ed  introducendo  la  parte 
inferiore  del  fuo  corpo  nella  vetta  d’  effe 
cellette,  tanto  profondamente  cacciali, 
colà  entro  , ed  intaoafi  colla  divifata  di- 
rezione, che  la  fua  coda  viene  a toccare 
V *>ndo  delia  celletta.  In  quello  dato 
P 4 
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luogo  elladepofua  un*  uovo  , e non  più; 
e quello  trovali  coperto  in  quel  tempo 
d’  una  certa  materia  glutinofa,  o collo- 
fa,  la  quale  lo  attacca  al  luago  , ove  1* 
ape  madre  lo  ha  deporto  ; da  quella  cel- 
letta  l’ape  madre  ft  libera,  e palla  quindi 
^d  altre  parecchie,  entro  le  quali  va  de- 
faticando le  fue  uova  nella  divifata  ma- 
niera medelima. 

j Alcuni  Autori,  i quali  hanao  fcritto 
della  polizia  dello  api,  hanno  rapprcfen- 
tato  il  tempo  del  depotitarc  , che  fa  1’ 
ape  femmina  madre  le  fue  uova,  non  al- 
tramente che  una  flagione  di  giubbilo, 
di  feftività,  e di  allegria  , che  le  api  fe- 
dite entro  l'alveare.  Ma  quello  in  conto 
alcuno  non  fembra avvenire,  avvegnac- 
xhè  lo  fcarfo  numero  di  api  comuni, che 
in  fimigliante  occafione  accompagnano 
l’ape  regina, fembrinoquelle  fole,checo 
aofcano  alcuna  colà  della  materia  ; ed  il 
loro  portamento  io  tal  ca fo  moflra  fpi. 
Tare  più  omaggio,  e rifpetto  verfo  la  me* 
detima,  che  tripudio,  ed  allegrezza,  o 
fella-  Stannofi  quelle  perpetuamente  in- 
torno ad  eflfa  liticandola,  e ripulendola 
folle  loro  zampolline,  e con  i loro  tron- 
chi, ed  offerendole  colle  loro  proprie 
boccucce  il  miele  piò  puro,  e più  fino, 
allorché  ella  bifognadi  cibarti.  Le  altre 
api  tutte  trovanti  impiegate  intenlìlfima- 
inente  nelle  loro  refpettive  incombenze, 
ed  ufizj,  e 1’  opera,  o lavoro  dell'  alveare 
procede  efattilfimamente,ed  a capello  ai- 
la  foggia  ul’aca;ed  a vero  direnila  è cofa 
buona, che  le  faccenda  proceda  in  tal  for- 
ma : imperciocché  quello  tempo  ii  lira- 
vizzo  , e di  tripudio  verrebbe  ad  edere 
dipeffima  confcguenza  agli  affari,  ei  ai 
bifogni  dell’  alveare,  fe  la  faccenda cam- 
miuafle  nella  guifa  dacoloro  fuppofla; 
jbnperciocchè  l’ape  femmina  trovati  nel* 
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la  divìfata  maniera  più,  o mmo  impie: 
gata  per  1'  intiero  corfo  di  tutti  i meli 
ertivi. 

Allora  quando  l’ ape  regina  madre  ha 
depofuato  fei,  o fette  uova  , collantiili- 
mamenteufa  prenderti  un  poco  di  re- 
fpiro  , o ripofo  ; e durante  quello  in- 
tervallo , le  api,  clic  formano  la  fua 
guardia,  ftannofi  doppiamente  affaccen- 
date nelle  loro  carezze  , alcune  d’  effe 
dandoti  nettando,  efpazzolando  la/ua 
tertolina  , ed  il  fuo  petto  col  loro  tron- 
co, o torfo;  ma  parecchie  d’ effe  trovanti 
perpetuamente  impiegate  infieme  nel 
nettarle  gli  anelli  anteriori  del  corpo,! 
quali  rimafero  lordati  nell’  incavernarti, 
che  ella  fece  già  entro  le  cellette  de’ 
fiali  per  depofitarvi,  ficcome  vedemmo, 
le  fue  uova.  Paffato  quello  inrervaHo  di 
ripofo  ella  ricomincia,  e riaffume  di  bei 
nuovo  il  fuo  lavorìo  divilaco:  ma  offerva. 
il  valentiffimo  Monfieur  Reamur,  come 
non  gli  venne  mai  fatto  di  vedere  una 
femmina  partorire  più  di  dieci,  o di  do- 
dici uova  in  un  tratto  : egli  fuppone, 
che  la  fua  prefen/.a  dirturbaffe  la  creatu- 
ra^ finalmente  ella  caccioifi  entro  le  par- 
ti intcriori  dell’alveare  , ove  ella  conti- 
nuò le  fue  faccende,  ed  operazioni  entro 
le  celle  meno  efpofte. 

Ella  non  è cofa  malagevole  il  farti  a 
calcolare  il  numero  dell' uova  , che  P 
ape  femmina  madre  depone  ciafchedun 
giorno  dallo  feiame,  che  è in  pronto  a 
lalciar  1*  alveare  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Maggio  : Quello  feiame  monta  per  lo 
meno  a dodici  mila  api;  e ficcome  1’  al- 
veare, fuori  del  quale  quelle  api  fi  par- 
tono , non  rimane  per  la  loro  perdita 
meno  popolato,  così  egli  è evidente,  che 
quelle  furono  tutto  il  prodotto  dell’  uo- 
va deportiate  dalla  regina  ape  madre  nel 
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f recedente mefe  d’  Aprile,  con  una  por- 
zione del  mele  di  Marzo,  e con  alquan- 
ti dei  primi  giorni  di  quello  di  Maggio. 
Da  un  moderati  (Timo  calcolo  fatto  l'opra 
i divifati  principi  apparirà  , come  l’ ape 
femmina  non  può  partorire  niente  meno 
di  dugento  uova  il  giorno  per  ua  tratto 
lunghillìmo  di  tempo  continuato;  e que- 
llo tuttoché  apparentemente  compari- 
fca  un*  accrefcimento  moftruofilfimo, 
uulladimeno  egli  è di  grandiffima  lunga 
minore  di  quello  d’ alcuni  altri  infetti 
della  fpezie  alata,  in  uno  dei  quali  uaa 
mofca  dalle  due  ali,  che  1’  Autore  con- 
tò, trovovvi  niente  meno  di  ventimila 
viventi  vermiciattoli  tutti  in  pronto,  ed 
a portata  d’  eflere  depofitati  dalla  ma- 
dre, e che  dovevano  divenir  mofche  fo? 
migliami  a colei,  che  gli  avea  generati. 
v É (larogagliardiflìmamente  obiettato 
contro  il  divifato  fiilema  , che  quantun- 
que l’ape  femmina  partorifca  1’ uova, 
£lia  non  è fola  , che  le  faccia,  e le  de- 
pofiti,  o partorifca  ; e molrilfimi  non  ri- 
getterebbono  1’  opinione,  che  tiene,  che 
le  api  comuni  facciano,  e deportino  fi. 
«nigliantemente  alcune  uova  , tuttoché 
fcarfe  in.  numero;  facendoli  cofloro  ad 
olTervare  , che  fe  ciafcheduna  di  quelle 
api  picciole  comuni  partorifie  foltanto 
quattro,  o cinque  uova,  ciò  farebbe  più 
che  ballevole  a dar  Y efiTere  ad  un’  intie. 
ro  fciamed’  api,  fenza  farfi  a fupporre, 
che  quella  prodigiofa  fecondità  s’  ap- 
parteneir«  alla  fola  ape  femmina,  od  ape 
regina:  ina  quello  con  buona  pace  di  ta- 
li Autori  fi  chiama,  ed  è un  precipitare 
nell’  antico  errore  della  femmina  produ- 
cente  femmine  foltanto  Gmiglianti  a fe 
fletta:  dove  per  lo  contrario  , fe  noi  ci 
facciamo  ad  ottervare  le  cellette,  nelle 
quali  noi  vcggiamo,che  quell'  ape  fem« 
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dina,  o regina  depofita  le  fue  uova,  noi 
vi  troveremo,  e vi  .rileveremo  in  feguito 
le  api  comuni  da  cera  , e da  miele  ve- 
racemente , e realmente  prodotte  da 
quelle  medefirae  fole  fue  uova  fcappan- 
ti  a tempo  debito  fuori  delie  cellette 
refpettive:  quella  a qualfivoglia  giullo, 
e diritto  ragionatore  èuna  prova  più  che 
fufficieme;  conciolfiachè  egli  apparilca 
pianitti.no  , ed  evidencittimo  , che  fe  1* 
ape  regina,  e femmina  le  produce  , ette 
flette  non  produconfi  I’  unal’  altra.  Egli 
è di  pari  evidentiflimo  , come  non  fola- 
mente  quelle  api  comuni,  o fieno  api 
da  lavoro  , vengono  ad  effer  prodotte 
dalle  uova  di  quella  ape  femmina  , ma 
eziandio  gli  tteifi  fuchi,  o fieno  api  ma- 
fchi  ; ed  avvi  nell’ape  femmina  medefl- 
ma  quella  offervabiliifima  particolarità, 
che  ella  depofita  Tempre,  e collante- 
mente le  uova,  che  debbon  dare,  origine  » 
a quelli  mafehi  io  cellette  a parte  , ed 
affatto  particolari  proprie  , ed  adattate 
pel  ricevimento  dei  vermi,  dai  quali 
quelle  debbon  eflere  fchiufe.  Effer  dee 
offervato,  in  efaminando  un’  alveare,  co- 
me hannovi  collantemente  alcuni  fiali, 
oppure  per  lo  meno  alcune  parti  d’ al- 
cuni fiali,  le  cellette  dei  quali  fono  mol- 
to più  grandi  di  quelle  delle  altre  parti, 
o degli  altri  fiali.  Quelle  celle  maggio- 
ri fono  deflinate  per  la  relidenza  dei  ver? 
mi  più  grotti,  i quali  debbon  produrre  i 
fuchi,  o Geno  le  api  mafchj  , o padri. 
Ella  è Hata  offervata  non  aframente,  che 
una  fingularità  miracolofa  da  certuni, 
che  l’ape  femmina  , o ape  regina  per- 
petuamente conofce  innanzi  tratto,  co- 
me fuol  dirli  , e dillingue  a maraviglia 
bene,  fe  1’ uovo, cui  ella  è per  partorire, 
fia  per  produrre  un’ ape  roafehio  , o pa, 
d;e  , oppure  un’  ape  comune  da  lavoro^ 
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e che  fecondo  quella  lua  cognizione,  et* 
li  non  va  mai  a deportare  1' uova  per 
un  mafehio  io  una  celletta  più  picciola, 
od  in  una  delle  cellette  minori,  riè  vice- 
verfa quello  di  un’  ape  comune  da  lavo- 
ro in  una  delle  cellette  più  grandi:  ma 
realmente,  ed  iu fatto  io  fimigliante  fac- 
cenda avvi  minor  maravjgliaairai  di  quel- 
lo colloro  faccianf»  a fupporre  , avve- 
gnaché le  uova,  dalle  quali  debbon  ef- 
fere  fchiufe  api  mafchj  , o padri , fieno 
molto  più  grofle,  mentre  llanziano  per 
ancora  nel  corpo  dell’  ape  madre  , od 
ape  regina,  di  quelle,  dalle  quali  debbort 
edere  prodotte  le  api  comuni  da  lavoro; 
e tutta  l’occafione,  o motivo  di  quella 
fua  feelta  in  rifguardo  al  depistarle  in 
una,  od  in  altra  celletta,  o maggiore,  o 
minore,  fi  è,  che  quando  la  creatura  len- 
te, che  è pervenir  fuori  un’uovo  di 
maggior  grandezza  , ella  non  fa  altro, 
che  andare  in  cerca  d’  una  delle  più  ca- 
paci, o maggiori  cellette  per  depolìrar- 
velo  , e quando  ella  fente,  che  fono  in 
procinto  , o trovanti  in  punto  per  venir 
fuori  leuoricina  delle  api  comuni  da  la- 
voro, ella  fi  contenta,  e rimane  appaga- 
tane! depolìtarle  nelle  ordinarie  comu- 
ni ceilecte. 

Ella  lì  è cofa  infinitamente  naturale 
il  credere  che  1’ ape  regina,  od  ape  fem- 
mina partorita  lìmigliancemente  una 
terza  fpezie  d’  uova,  e che  oltre  il  pro- 
durre tante  migliaja  d'  api  Comuni  da 
cera , e da  miele , o d’ api  da  lavoro,  ella 
debba  per  Io  metto  partoiire  un’  uovo, 
che  fia  capace  di  produrre  un’  ape  fem- 
mina fimigliante  a fe  della,  la  quale  ef- 
fer  debba  ia  madre  duna  futura  proge- 
nie d «jpi  , e la  regina  della  prefente  raz- 
za ; concludi  die  lenza  un-  uovo  fimi- 
gliattetneiue  per  caput  giovani  allievi , 
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<5  li  novella  covata  non  verrebbe  a lafciat 
l’ alveare  nella  natura  d’  una  colonia , ed 
sndrebbono  a piantare  loro  refidenza 
altrove. 

Ciò,  che  noi  in  fimigliante  guifa  con- 
cepiamo dover  addivenire  , vien  di  pari 
ad  eficrcosì  in  fatto,  e realmente  ; eV 
ape  femmina,  oltre  le  altre  fpezie  d’uo- 
va  da  noi  ampiamente  deferitte  , e da 
chi  ne  facciaun’  efatta,e  diligenti  filma 
oflervazione  verrà  trovato  , e toccato 
con  mano, che  la  medefima  produce  ,e 
partorifee  delle  uova  di  quella  terza  fpe- 
zie eziandio. 

Noi  pertanto  ci  prometteremmo  pe- 
ravventura  , che  dovrebbe  elfer  foltanto 
prodotta  un’ape  femmina,  od  ape  regi- 
na per  ciafc heduno  feiame  d’ api  novelle; 
ma  ficcome  la  natura  fi  è dimollrata  per 
ogni  » e qualunque  verfo , e rifpetto 
prodiga  nella  maniera  dell’  accrefcimeti- 
to  dei  mirabili  lavori  fuoi  , così  ella  fi  è 
fimigliantemente  talein  quello  cafo  pari 
ticolare.  Quali  milioni  di  femi  non  ven- 
gon  mai  ad  elTcr  prodotti  , a cagion  d’ 
efempio  , fopra  un*  olmo  comune  per 
uno  il  quale  faccia  buona  riufeita , e che 
crefca  , e venga  lu  in  un’albero  perfetto? 
E del  numero  dei  carpioncini  prodotti 
dall’  ovaja  d’  un  carpione,  quanto  pochi 
fono  quelli  , che  vivono  fino  ad  arrivare 
alla  grolfe2za  del  progenitore  ? Così  va 
di  pari  la  bifogna  in  rapporto  alle  api 
femmine  , od  api  regine  ; tuttoché  la 
natura  abbia  dcllinato  una  fola  di  fpezie 
fomigliante  come  atfolutamcnte  nccef- 
fana  ad  uno  feiame  novello  , nulladime- 
no  ella  ha  fomminillrato  copia  di  cam- 
bi por  quell’  un  folo , che  dee  riufeir  ta- 
le, per  1’  ufuale  partorir  che  fa  la  fem- 
mina ape  per  lo  meno  dieci  uova  pel 
producimctno  dell’  ape  xtgina  futura, 
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ci  eziandio  ctn  affai  frequenza  niente 
pieno  di  venti  di  quell’  uova  medefime. 
Hannovi  ? è vero , alcune  llagioni , nel-, 
le  quali  non  viene  ad  effer  prodotta 
nemmeno  una  femmina  ; ma  in  quelle 
tali  llagioni  non  vi  fono  fciatni,  chefie-, 
no  per  ufcire  , o che  debbano  ufcire  dal 
vecchio  alveare  , venendo  le  creature^ 
hifórmate  dalla  natura  , che  elleno  non 
hanno  il  carico  di  formare  nè  Hall  , nè 
cellette  , quando  non  hanno  api  novel-/ 
lineda  mandar  fuori  t e che  non  fono 
perciò  da  allevarG  quivi  entro  per  effe. 

..  Le  comuni  api  da  lavoro  non  fola- 
mente  fono  obbedientillime  alla  loro 
Regina  , od  ape  femmina  madre,  e fom- 
mamcnte  anzi  in  effremo  diligenti,  ed. 
attente  intorno  ai  doveri  verfo  la  mede- 
fiima  ; ma  fono  eziandio  perpetuamente 
in  cftremo  follecite  intorno  alla  proge- 
nie di  quella.  Quello  rilevali  evidentif- 
fimamence  nella  flruttura  delle  cellette, 
le  quali  effe  preparano  pel  ricevimento 
di  quelle  uova  Iteffe , dalle  quali  deb* 
bon  effer  fchiufele  api  femmincad  effa 
madre  Regina  fomiglianti.  Egli  è flato 
poc’  anzi  da  noi  offervato,  come  effe  api 
comuni  da  lavoro  fabbricano,  e prepara* 
no  delle  cellette  più  capaci  ,epiù  gran- 
di per  quelle  tali  uova  # che  debbon 
divenir  fuchi  y od  api  mafchj,  di  quelle 
cellette,  che  debbon  ricevere  le  piccio- 
ne uova,  dalle  quali  debbon  sbucar  fuori 
api  comuni  da  lavoro  fimiglianti  ad  effe 
Reffe»  Sono  però  le  celle  grandi,  o mag- 
giori deftinate  per  le  api  mafchj  della 
forma,  e configurazione  mcde'.ìma  delle 
altre  cellette  minori,  avvegnaché  in  al- 
tro non  differifcaco  , falvo  che  nella 
grandezza  ; ma  quello  non  avviene  in 
conto  alcuno  rifpetto  a quelle  particola- 
fi  cellette  , che  fon  deflinate  per  taraz» 
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za  materna  t conciolfiachè  quelle  terze 
celle  non  folamente  fieno  grandiflìme  à 
proporzione;  ma  eziandìo  affai  groffo- 
lanamence,e  fatticiamente  fabbricate 
per  amore  della  robufiezza  , e (labilità; 
avvegnaché  le  loro  fiancate  o lati  fieno 
affai  più  grolli  , fatticci , e'  refiftenti  di 
quelli  delle  altre  celle  ? oltre  di  chè  la 
loro  figura  è ellittica,  od  ovale.  Sono  le 
api  fommamenre  ritenute  nel  profonde- 
re la  loro  cera  in  tutte  le  altre  occafioni; 
ma  per  la  fabbrica  rli  quelle  celle,  o ca- 
mere reali  , ficcome  noi  le  polliamo  non 
affatto  impropriamente  denominare,  el- 
leno fi  mollrano  affai  generofe?  e quali 
dilli  foverchia;nente  prodighe;  conciof- 
fiachè  una  di  quelle  celle  reali  verrà  be. 
nillimoa  pefare  cento, e cinquanta  volte 
più  d’  una  delle  altre  comuni  cellette. 
Le  api  nella  fabbrica  di  quelle  reali  abi- 
tazioni non  fono  meno  ritenute  nello 
fpazio  di  quello  lo  fieno  nei  materiali 
onde  le  innalzano.  Quelle  trovanfi  affai 
frequentemente  piantate  , e fituate  nel 
centro  d’  un  fiale,  e per  la  loro  bafe  vie- 
ne ad  effer  dillrutto  un  vallifsimo  nu- 
mero d' altre  cellette;  con  affai  frequen- 
za quelle  cellette  fimigliantemente  ri- 
mangono appefe  , o pendenti  dal  rima- 
nente del  fiale  in  forma  appunto  di  fia- 
tante pendenti , e penzolanti  dalle  vol- 
te delle  caverne  fotterranee. 

Una  celta  di  fpezie  foroigliante,al!or. 
che  dapprima  è formata  , viene  a rap- 
prefentarea  capello  una  coppa,  o calice 
d’  una  ghianda  ; ma  in  brev’  ora  viene  ad 
effere  allungata  di  là  dalla  punibilità  di 
ricenere  quella  figura  , e rimanvi  così 
fino  a tantoché  lacreatura  viene  ad  effe- 
re  fchiuladalla  Crifalide^o  fia  fiato  di 
ninfa  , come  efprimonfi  gli  Autori  , e 
che  sbuca  fuori  delta  tnedefima  ; depo'. 
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di  che  le  api  per  non  perdere  tanto  fpa- 
zio  entro  1’  alveare  , formano  fopr’  effa 
un’  altra  cel letta  comune  , ed  il  folo  ri- 
manente contraiTegno  della  cella  regia 
dell’  ape  femmina  apparifce  non  altra- 
mente che  un  nodo  ,od  annodatura  del 
luogo  $ ove  la  medeGtna  cella  trovavali 
un  tempo. 

Il  numero  delle  celle  desinate  a ri- 
cever i’  uova  , che  deb'oon  produrre  le 
api  femmine  , è sì  fcarfo  , e le  celle  me- 
defime  trovanti  piantate  , e fabbricate  in 
tali  parti  ferrate  , e chiufe  deli’  alvearej 
che  none  gran  fatto  probabile,  ch’e’pof- 
fa  a cbicchefsia  riufeire  di  veder  l’ape 
Regina  madre  depofitare  entro  le  me- 
defjme  uova  particolari.  Non  vi  ha  pe- 
rò ombra  menoma  di  ragione  per  rivo- 
care in  dubbio  il  fatto  ; conciolsiachè, 
quando  noi  conofchiamo  , che  ella  depo- 
rta partorisce  le  uova  pel  produci- 
mento  dell’  ape  raafchio  non  meno,  che 
per  quello  delle  comani  api  da  lavoro 
non  vi  è luogo  a maravigliar  fi  eh’ ella  de- 
politi  , e partorita  fimigliantementc  al. 
cune  uova  pel  producimelo  di  api  fem- 
mine della  fua  ftelTa  razza,  o Simigliami 
a fe  (le (fa. 

Potrebbe  parere  molto  più  duro  , e 
malagevole  il  concepire  , come  un  nu. 
mero  così  vallo,  e prelfo  che  infinito  d’ 
api  poiTa  efler  prodotto  da  quella  fola 
ape  Regina  , quale  fi  è appunto  quello, 
che  noi  fappiamo  ,e  cooofchiamo,  che 
in  realtà  è prodotto  dalla  medefima;  ma 
allorché  viene  aperta,  ed  anatomizzata 
una  di  quelle  api  Regine  madri  P im- 
menfo  numero  d’  uova  , che  noi  ven- 
ghiamo  ad  ifcuoprire  entro  le  fue  ovaje 
fa  sì , che  noi  non  abbiamo  più  luogo 
di  maravigliarci  d'  ua  così  prodigiofo 
accr  elei  memo. 


R EG 

Si  fece  ad  oficrvare  il  celebre  Mon- 
fieur  Swamroerdam  , come  il  numero 
delle  vefeichette  entro  l’ovaja  dell’ape 
madre  femmina  ftanzianti  era  così  gran- 
de da  rimanerne  Hupefatti,  e (lorditi: 
egli  ne  arrivò  a contare  con  fomma  faci- 
lità cento  cinquanta  in  ciafcheduna  ve- 
fcichetta  deil’ovaja,  ed  entro  a ciafchc- 
dunadi  quelle  vefeichette  potette  arri- 
vare  a contarvi  intorno  a dicialTette  uova 
d’  una  grolfctza  tale,  che  venivano  a 
renderli  dillincifiìmamence  vifibili, -adun- 
que ciafcheduna  ovaja  di  quell*  ape  re- 
gina madre  contiene  due  mila  cinque- 
cento cinquanta  uova  , ed  ambedue  Jé 
ovaje  vengono  a contenerne  cinquemila 
e cento.  Allorché  noi  troviamo  numero 
cosi  grande  d’  uova  in  una  fola  volta 
diltinguibili  per  la  loro  grolfezza  , ci 
riufeirà  agevoliifimo  il  concepire,  fe- 
condo il  corfo  comunillimo  della  natura 
nella  propagazione  maravigliolifsima 
degl'  infetti  , che  vi  può  efiere  un  nu- 
mero altresì  niente  minore  d’  uova  in 
efiTa  ape  regina  madre  , che  non  fieno 
peraocora  diltinguibili;  ed  in  fimigliaote 
ragione  il  numero  di  dodici  mila  api,  il 
quale  è la  congerie,  che  viene  a com- 
porre uno  feiame  moderato  , ceda  tutta 
la  maraviglia  , che  quello  efifer  poiTa  il 
prodotto  di  un’  ape  femmina  per  una  fla- 
gione.  Veg.  Rcaumur,  Hiltoria  lnicétor. 
Voi.  io.  pag.  ili.  1*6. 


REGIMEN,  nella  Medicina.  Vedi 
Reggi  mento. 

REG LET , o Regolato.  Vedi  He- 
goletto. 

REGIO  a fienfu,  è uno  fcritto  con  cui 
il  Re  dà  il  fuo  reale  alTenfo  all*  elezione 
d’  un  Vefcovo.  Vedi  Vescovo. 
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Regio  morbo;  itterizia.  Vedi  Itte- 
rizia. 

REGIONARIO  , Regionarius, 
nella  Storia  Eccleliallica  , un  titolo  dato 
dal  quinto  leccio  a perfone,  che  avcano 
il  carico  e l'amtniniilrazione  degli  affa- 
ri della  Chic-la  entro  un  certo  diffretto 
O regione. 

A Roma  v’  erano  anticamente  fette 
Diaconi  regionarj,  che  prel’edcano  ad  una 
forra  di  Spedali  , e aveano  cura  della  di- 
ftribuzion  delle  limoline.  V. Diacono. 

V’ erano  anche  Suddiaconi  regionaria 
e Notai  regionari  , V tfeovi  regionari , ec. 
Vedi  Nota  rio. 

Un  Ve/covo  regionario  era  propriamen* 
te  un  MilHonario  invelino  d’un  Carat- 
tere Epifcopale,  ma  fenz’  elfcr  attaccato 
ad  una  particolar  Sedia  ; affinchè  egli 
fofse  in  liberi à di  predicare,  e compire 
ad  altre  funzioni  del  l'uo  minillero,ovun 
que  Io  fpirito  di  Dio,  e i bifogni  del 
popolo  lo  chiaroaffero.  V.  V escovo,  e 
Missionario. 

REGIONE,  Regio,  nella  Geografia, 
un  paefe , o particolar  divisone  della 
Terra;  o un  tratco  di  paefe  abitato  da 
popoli  della ffclfa  nazione.  V.  Terra, 
Nazione  , ec. 

Gli  Agronomi  moderni  dividono  la 
luna  in  varie  regioni  o provincie,  a cia- 
scuna delle  quali  danno  il  fuo  proprio 
nome.  Vedi  Luna. 

Regions  , nella  Filologia.  — Gli 
Autori  dividono  l’ Atmosfera  in  tre  pia- 
ni , detti  le  regioni  fuperiore  ^meJia  , ed 
inferiore . Vedi  Atmosfera. 

La  region  inferiore  o baffo  , è quella  ia 
cui  noi  refpiriamo  ; ed  è limitata  dalla 
reflefsionc  de’  raggi  del  Sole  ; cioè,  dall’ 
altezza  cui  rimbalzano  dalla  terra,  Vedi 
Raggio, 
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La  region  media  e quella  In  cui  rihe- 
dono  le  nuvole,  lì  formano  le  meteore, 
ec.  e fi  ftende  dall  effrernuà  dei!'  infe- 
riore ^ lino  alla  cima  delle  più  altemoa* 
tagne.  Vedi  Meteor  a,Nu  voj.a,Mon-, 
tagn a , ec. 

La  region  fuperiore  o cita,  comincia 
dalla  cima  delie  montagne,  e tocca  fino 
agli  eltremi  confini  dell'  Atmosfera.— • 
In  quella  regna  una  perpetua,  equabile 
calma  , chiarezza  , e Serenità.  Vedi 
Aria.  4 

Alcuni  Autori  adoprano  il  termine 
Regioni  elementari  per  lo  fpazio  di  tutta 
1’  Atmosfera  , ceila  Terra  alla  sfera  o 
cielo  della  Luna  ; perchè  dentro  di  que- 
llo fi  contengono  1 quattro  elementi,  e 
tutt’  i corpi  elementari.  Vedi  Elemen^ 
to  , e Element A RE. 

Regione  Eterea  fi  ufa  per  l’intera 
ellenfione  dall’  Univerfo  , inchiudendo 
1’  orbe  delle  Stelle  filfe,  ec.  V edi  Uni* 
verso. 

Regione,  nell’Anatomia  denota  pur 
una  divifione  del  corpo  umano.  Vedi 
Corpo.  — Gli  Anatomici  dividono  il 
corpo  in  tre  regioni  , o ventri . Vedi 
Ventre. 

La  region  fuperiore  è quella  della  te^- 
fla  ; fiendendoli  aH'ingiù  fino  alla  prima 
vertebra;  e comprendendo  gli  organi 
animali,  il  cervello,  ec.  Vedi  Ca  po.ee. 

La  region  media  è quella  del  Torace  O 
petto , che  Ippocrate  chiama  il  venero- 
lupcriore , e che  fi  ftende  dalle  clavicult 
al  diaframma  ; ove  fon  contenute  le  pat> 
ti  vitali , come  il  cuore , i polmoni , ec.. 
Vedi  Cuore  , Polmoni  , ec. 

La  terza  o beffa  legione  è 1’  addomine  ■ 
o ventre,  ec.  che  contiene  le  parti  natu- 
rali , delUnate  pella  digeftione  , purga- 
zione ^ e generazione. . Vedi  Ajsdomk*. 
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Regione  Epicolua.  V.  EncoiicnE 
Regioni. 

Regione  Epigjfirìca , Umbilicalt.  V . 
Epigastrica,  Umbilicale. 


Supplemento. 

REGIONE.  Regioni  del  Mare.  Sic- 
come  i Naturatiti  nelle  loro  dcfcrizio- 
ni  delle  parti  locterranee  del  globo, fan- 
no!! adiltinguere  la  Terra  in  tre  Regio- 
ni di  differenti  profondità,  nelle  quali 
vengono  ad  edere  odervate  temperie 
diverfc  ; cosi  nel  defcrivere  , che  elfi 
fanno  il  mare  , afi'egnano  al  medefimo 
due  Regioni  , vale  a dire  , unallenden- 
tifi  dalla  fuperficie  delle  acque  ad  una  sì 
balla  profondità,  che  poftonvi  penetrare 
i raggi  del  Sole  , e (tendervi  la  loro  in- 
fluenza ; e l’altra  Regione  dai  più  badi 
confini  di  quella  prima  fino  al  fondo  di 
edo  mare.  Egli  fi  è agevole  il  vedere, 
come  quelle  Regioni  riguardano  piut- 
tofto  la  qualità,  che  lo  fpazio , e come 
i loro  confini  fono  lontanidimi  daH’elìer 
regolari, oppure  uguali  in  tutti  i luoghi 
o lituazioni  non  meno  , che  in  tutti  i 
tempi.  I luoghi  cfpodi  alla  vcementif- 
fima  , e caldilfima  sferza  del  Sole,  avran- 
no la  loro  Regione  fuperiore  ampifsirr.a; 
e quelli  per  lo  contrario,  ove  il  Sole  ha 
.poca  forza,  avranno  quella  Regione  me- 
defima  riflrettilsitna  , e picciolifsima  ; e 
la  parte  medefima  del  Marc  verrà  ad 
.avere  la  fua  Regione  fuperiore  più  , o 
meno  profonda,  fecondo  , ed  a propor- 
zione della  Ragione  dell’anno.  Qucda 
■Regione  fuperiore  dd  Mare  trovafi  fem- 
premai  più  , o meno  calda  ; la  Regione 
più  bafsa  od  inferiore,  fe  fi  eccettuino 
Toltaci©  alami  pochi  luoghi  particolari, 
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trovali  per  ogni , e qualunque  parte  di 
sé  fredda  ; e 1’  acqua  , ove  la  Regione 
faperiore  è grande,  e dilatata,  trovali 
fempreecoftaotemencetranquilla  equie- 
ta  nelle  parti  più  bafse.  Veggafi  Boyle , 
Trattato  intitolato  OJ'Cofmical  Quahtits9 
cioè  delle  qualità  dei  Mondo. 

Regione  fotttrranea.  Non  è la  Terra 
meramente  divifa  nella  fua  fupcrficie  in 
Regioni,  ed  in  Campagne,  o fomiglian- 
ti  ; ma  i Filosofanti,  ai  quali  li  è prefeR- 
tata  1’  occafione  di  ragionare  delle  partì 
interiori  di  quella  , hanno  fimigliante- 
mente  divifo  le  parti  medefime  in  tre 
Regioni  didinte  , fecondo,  ed  a propor- 
zione delle  loro  profondità  dalla  foper- 
ficie  d’  elfa  Terra.  La  temperie , o tem- 
peratura delle  parti  fotterranee  del  glo- 
bo viene  ad  efsere  d i (finta  fecondo,  ed 
a norma  della  divifionc  di  quelle  Regio, 
ni  medefime  ; m a ella  non  é cosi  regola- 
re,  eprecifa,  ficcome  fi  fono  fatti  a 
fupporre  certuni.  La  prima  regione  del- 
la Terra  è infinitamente  variabile,  non 
meno  fe  fi  riguardino  i confini  , che  fe 
ci  facciamo  a confiderarne  la  temperie. 
La  feconda  regione  fembra  per  la  maffi- 
ma  parte  fredda,  fe  li  ponga  a paragone 
colle  altre  due  regioni  ; ma  in  parecchj 
luoghi,  i quali, a motivo  di  lorodilian- 
za  dalla  fupcrficie  della  Terra,  farebbe 
acconcissimo,  e fommamènte  naturale  il 
chiamargli  la  regione  di  mezzo,  la  tem- 
perie dell  aria  è fommatnente  diverfa 
nelle  Ragioni  medefime  dell’ anno  , la 
qual  cofa  viene  a moflrare,  che  ciò  di- 
penda da  alcun’  altra  cofa  di  più  della 
pura  , e mera  profondità  dalla  fuperfi- 
eie.  La  terza  regione  della  Terra  viene 
univerfalifsimamente  oiservato,  efser  te- 
pida , o calda , ma  ciò  in  niuna  maniera 
collantemente  , ne  regolarmente,  o pec 
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efprimerci  con  più  giullezza,  non  uni- 
formemente ; conciofsiachè  lamedefima 
profondità  in  alcuni  luoghi  venga  a fom- 
xniniftrare  foltanto  un  mezzano,  e mo- 
derato tepore  , mentre  in  altri  per  lo 
contrario  ella  fommini'lra  un  grado  di 
calore  fommamente  confiderabile. 

Ci  parla  il  Borrichio  d’un  certo  Abate 
perduto  dietro,  ed  in  eftremo  vago  della 
Chimica  , e mafsimamente  afsai  curiofo 
della materiadi  lunga  digellione  a forza 
di  calore  regolare  , al  qual  Abate  venne 
fatto  di  rinvenire  una  ftrada  di  formare 
una  fornace  Chimica  perpetuamente  cal- 
da , per  mezzo  di  forare  la  terra  ad  una 
certa  data  profondità,  e per  confcguente 
per  mezzo  di  far  ufo  del  calore  di  que- 
lla terza  regione  d’efsa  Terra.  Il  collui 
metodo  , tale  quale  ci  vien  venduto  , e 
contato  ? fi  fu  di  fare  un  foro  con  una 
picca  dell'  altezza,  o profondità  di  ven- 
ti piedi,  e di  verfarvi  dentro  dieci  , o 
dodici  libbre  d’ argentovivo  : Quello 
apri fsi  il  varco  per  entro  gli  ftrati,  e per 
efsi  in  un  corpo  entro  le  camere  del  ca- 
lore in  quella  terza  regione  della  Terra, 
ove  il  calore  avendo  una  montata  ali’ 
insù  proccurata  , e fatta  per  la  divifaca 
apertura  , non  mancava  di  falire  in  un 
vapore  perpetuo,  e regolarissimo,  e per 
confeguente  di  fomminillrare  quelcalor 
digerente  regolare,  uguale  al  quale  non 
poteva  per  modo  alcuno  efser  proccura- 
to  a forza  di  fuoco  artifiziale.  Ma  quella 
è una  delle  tante  novellette,  e fandonie, 
che  vorrebbon  puc  venderti  i Signori 
AlchimillL  Veg.  Boyle,  Of  Cofmical 
Qualities,  E Borrichiui , « de  Ortu  Che* 
mise.  « 

Regione.  Nell’  Antica  Roma  ioten- 
devafi  una  parte,  o divifiorie  della  città. 
Quelle  parti|  o divilioni  erano  foltanto 


R E G 239 

quattro  di  numero  bno  al  tempo  di  Ce- 
fare  Augullo,  il  quale  fi  fece  a dividere 
la  città  medefima  in  quattordici  regio- 
ni , fopra  ciafchcduna  delie  quali  egli 
(labili  due  ipezic  di  fopirintcndenti  de- 
nominati perciò  a Curatores  viarum  » 
i quali  venivano  creati  anno  per  anno  e 
prendevanfi  le  loro  divifioni  tirandofele 
a forte.  Quelle  quattordici  regioni  com- 
prendevano , o contenevano  quattroccn- 
toventiquattro  (bade  , trentauna  delle 
quali  erano  appellate  firade  grandi,  o 
maeltre  ,<o  regie,  le  quali  cominciavano 
dalla  Colonna  Aurata,  che  trovava!!  e- 
rccta  nell’  ingrelfo  del  luogo  aperto,  o 
fpaziofo  appunto  nel  centro  , o mezzo 
della  Città. 

L’  ellenfione  di  quelle  divifioni  va- 
riava gtandemente  ; conciofsiachc  alcune 
d’  elle  follerò  dai  1 2 , 000  , oppure  t 3, 
000  piedi,  ai  3 3 , 000  piedi  all’  insù  in 
circonferenza.  Gli  Autori  però  non  con- 
vengono, nè  s’  accordano  fra  loro  rifpec- 
to  all’efatta  milura  , od  ellenfione  dei 
limiti  di  cialchcduna  delle  divifate  re- 
gioni. Vcg.  Rena.  Rum.  Antiq.  Noe. 
Lib.  1 . Cap.  11.  p.  34.  3 5 . & leq.  Pi - 
tifeus , Lexicon  Antiq.  in  voce  Regi 0, 
Danct  , Diclion.  in  voce  Pancirolus , 

» Defcriptio  Ucbis  Romae  , « Tom.  3. 
pag.  283. 

REGIS  pondus.  Vedi  Pondus. 
REGISTRAMENE  , inielement, 
nella  Legge  Inglcfe  , il  regiltrare,  fcri- 
vcre  , od  inferire  un  atto  o llrumento  - 
legale  ne’  rcgillri  della Cancelleria  co- 
me una  ricognizione confeflata,  uno  Uà- 
turo  , o una  pena  pecuniaria  impolla. V* 
Registro,  Ricordo  , ec. 

Si  fanuo  anche  gl  intuì  aiunti  nei  moli 
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dell’  Exchequtr , o Erario , del  Banco  re- 
gio , o delle  liti  comuni;  nei  Hufimgs, 
o principal  Corte  di  GmlJhal  , di  Lon- 
dra ; C dall’  ubziale  , Clcrk  of  thè  peace, 
in  ogni  Contado. 

UH  siale  de  Reg/firamenti.  Vedi  l*arc. 
Cie  RK. 

REGISTRATO  RE  , Regfirarius, 
quell’  U H siale  che  tiene  il  re  gì  fi  ro.  V edi 
Clerk.  Gl  Ingleft  lo  chiamano  Re- 

S'fi‘r- 

Di  quelli  ne  hanno  molti , denomi- 
nati dai  regfiri  che  tengono  — come, 
Regfiratore  della  Corte  fuprtma  de  delega- 
ti ; reg/ffratore  della  Corte  degli  Archi  di 
Canterbury  j regifirator  della  corte  dell  Am- 
miratiti i regiftratore  della  Corte  di  prero- 
gativa ; regifiratore  della  Ciarliera , eh’  è 
Tempre  Decano  di  lYindfor.  Vedi  De- 
legato, A'ches,  Ammir  a u li ato,P re- 

BOGATirA,GlARTIERA,CC. 

Registratore  delle  peni  pecuniarie\ 
un  Utvziale  nelle  Liti  Comuni  , o Com- 
mon pleas , il  quale  copia  al  netto  le  am- 
mende riconolciutc  in  quella  Corte  , in 
un  regi  (Irò  di  perpetua  memoria,  ( dopo 
elle  fono  Hate  efaminate  , e paliate  da 
altri  Officiali  ; Ve  ne  fcrive  e confegna 
gli  accordi  alla  parte.  V edi  Pena  Pecu- 
nia ria. 

Egli  fcrive  due  accordi  , 1*  uno  pel 
compratore  , 1 altro  pel  venditore  ; e 
un  terzo  foglio  intaccato,  checontienc 
)*  effetto  deli’ ammenda , e fi  chiama  il 
piede  dell'  ammenda  ; e lo  confegna  al  cu- 
Jpo  le  de'  breve. 

Lo  dello  Ufiziale  pure  , o ’1  fuo  de- 
putato proclam a ogni  ammenda  , o fine  in 
Corte  a cialcun  termine  , e indora  le 
proci ama\ioni  dalla  parte  di  dietro  del 
piede  ; coofervando  inoltre  lo  fcrirto 
■dell'accordo  , e la  nota  dell’  ammenda. 
Vedi  Tavolar  le  jfinanze. 
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REGISTRO  , Regifirum  * , un  litro 
pubblico,  che  ferve  per  ifcri verv i e re- 
gimarvi Memoriali^  Atti,  e Minute, 
per  ricorrervi  pofcia  all’occafione,  affine 
di  giudificar  materie  di  fatto.  Vedi  Ri- 
cordo, Archivi,  ec. 

* Menagto  ne  fa  derivare  la  parola  per 
corru\iont  da  regedum,  libro  che  con- 
tiene gli  efi ratti  di  varj  libri  , ec.  rac- 
colti infume  : Dicitur  regedum, quali 
iterum  gedum.  — — Altri  la  prendono 
dall'  antico  Francefe  gider  y fi ar  cori- 
cato in  un  letto  , ec. 

La  Legge  di  Scozia  fi  rende  afsai  fa- 
cile e regolare  , col  mezzo  del  gran  nu- 
mero di  reg.fi ri , per  notare  le  ceffioni 
di  terre,  ec.  di  perfone  private.  — Di 
efsi  ve  n’  ha  di  due  forte  ; l’uno  genera- 
le , dabilito  a Edimburgo,  fotto  la  di- 
rezione del  Lord  Reg/fier,  il  quale,  avanti 
1’  Unione,  era  il  quinto  Ufiziale  dello 
Stato  , ed  oltre  la  regi  Pretura  , era  Ufi- 
ziale del  Parlamento  , della  Teforeria, 
dell’  Exchcquer t e della  Sefsione. 

L’altro  (i  tiene  particolarmente  nelle 
diverfe  Provincie,  Amminidrazioni  , e 
Regalie  — Gli  Ufiziali  di  quello  fono 
obbligati  a mandare  i regtfiri  delle  lor 
rifpettivc  Corti  al  regiftro  generale  j e i 
Nocari  i lor  protocolli  : e quivi  fono  tal- 
mente difpodi , che  ad  ogni  dimanda  i 
vafsalli  pofsooo  dar’  una  rivida  a qua- 
lunque ferino  , che  in  virtù  della  legge 
lì  ha  da  regifirare , oche  le  parti  per  lor 
ficurezza  hanno  dimato  a propofito  di 
arrolare. 

i re  gì  ft  >i  furono  prima  debiliti  per 
atro  di  Parlamento  fotto  il  Re  Jacopo 
V I con  vantaggio  indicibile  de’  ludditi. 

Nefsuno  può  aver  un  diritto  a qual- 
che Bene,  fe  quedo  non  è regifirato  entro 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dal  tempo 
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che  ne  venne  in  pofsclso,  altrimenti  egli 
è nullo  : con  tal  mezzo  lì  ovviano  tutte 
Je  cel'sioni  fegrete. 

Regist  ho  d’unaGhiefa  parrocchiale, 
« il  libro,  in  cui  gli  annuali  Bactefimi, 
Matrimoni  e fepolture  d’  ogni  parroc- 
chia fono  per  oriine  regiilratù  V . Par- 
succhi  a , ec. 

Quell’  ufo  fu  lodevolmente  i Micia  ito 
dal  grande,  raa  infelice  Tommafo  Ciom- 
vtll , Conte  d’  EJfex  *,  l’  armo  1538, 
mente’ era  Vicario  Generale  del  Re  Ro- 
sico VUI.  Vedi  Bn.i.s  of  Mortalitt. 

Reg ist  ko  è anche  il  titolo  d’ un  li- 
tro , che  contiene  le  formule  della  mag- 
gior parte  degli  fcritti  ufati  nella  Legge 
Comune;  chiamato  il  regiftro  degli  fcritti. 
Vedi  Scritto. 

■ v.  Cote  in  Littleton  olTcrva,  che  quello 
Tegiftro  è uno  de'  più  antichi  libri  deila 
Legge  Comune. 

Registro,  che  gl'Ingleft  chiamano 
Regijlry , comprende  f Officio,  i libri,  e 
i ruoli,  in  cui  gli  aiti  della  Cancelleria, 
o ci'  una  Corte  Ipirituale  , fono  regima- 
ti , o inferiti.  Vedi  Ricordo,  Kuoro- 
2.0,  ec. 

REGisTRo,tra  gli  Stampatori,  ec. 
una  partita,  o quantità  di  Caratteri  o 
lettere  d’  ogni  Iurta  ; gittata  da.  un  fon- 
ti itor  di  lettere  , ed  assortita.  V.  Let- 
tera. 

Si  dice  , che  un  fonditore  ha  gittaro 
un  regiftro  di  lettere  d’ ogni  grandezza, 
di  grandiflime,  di  ptcciohfsi  ne.ec  ciò?, 
che  ha  fatto  una  partita  di  caratteri  di 
tal  forca.  Vedi  Fonderia  di  Lette- 
le , ec. 

Un  regìfiro  compito  non  folo  inchiu- 
de la  lettera  corrente  ; ma  anche  le  ma- 
jufcole  , o grandi  e piccole  capitali,  let- 
tere femplicì  , lettere  doppie,  punti, 
Citami.  Tarn.  XVI. 


REG  24 1 

virgole,  lince,  margini , fogni  capicali, 
fogni  finali,  e caratteri  numerali. 

I fonditori  di  lettere  hanno  una  fpe* 
zie  di  lillà  , o tar/Jfi  f con  cui  regolano 
i lor  reg/JIri.  L’  occalìone  di  ciò  fi  è,  eh* 
elsendo  alcune  lettere  in  afsai  maggior 
ufo,  e più  fpefso  replicate  che  1' altre, 
le  loro  celle  o nicchie  avrebbero  ad  efser 
meglio  riempite  e provvedute,  di  quelle 
delle  lettere  , che  non  occorrono  sì  fre^ 
quentemeute. 

Così  le  0 , ed  / , per  efempio  , fono 
Tempre  più  abbondanti , che  le  k , o {. 

Quella  differenza  fi  ofierverà  ottima- 
mente da  una  comparazion  proporziona- 
le di  quelle  lettere  eoo  elle  (Ielle  , o con 
alcune  altre. 

Supponete  un  regijtro  di  cento  mila 
caratteri  , che  è un  regtftro  ordinario; 
qui  1’  a ne  dovrebbe  aver  cinque  mila;  la 
c tre  mila  ; l’ e undici  mila;  l’ i lei  mila; 
la  m tre  mila  ; ili:  loiamence  trenta;  e la 
x , y , { non  molco  di  più. 

Ma  ciò  fi  dee  folo  intendere  delle 
lettere  della  nicchia  inferiore  ; avendo 
queile  della  fupcriorc  altre  proporzioni, 
che  farebbe  troppo  lungo  diqui  clami- 
nole. Vedi  Lettera  , Carattere, 
Fonderia  di  Lettere. 

Registro  , nella  Stampa  , è la  di- 
fpofizione  delle  forme  del  torchio  in 
maniera  che  le  righe  , e le  facce  Campa- 
te da  una  banda  del  foglio,  s' incontrino 
efiv.tainenie  con  quelle  dell’  alcra  ; il  che 
fi  fa  col  mezzo  di  due  punti  nel  maggio- 
re,od  elìe.ior  timpano  V.  Stampare. 

Registro,  predo  i fondatori  di  let- 
tere , è anche  una  delle  parti  interiori 
del  modello  , o fia  forma  , in  cui  fi  gic- 
tano  le  figure  della  (lampa.  V.  Lette  r a. 

II  lùo  ufo  è di  dirigere  il  giudo  ri- 
congiungimento di  quelle,  dopo  che  & 
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fono  aperte  per  cavarne  fuora  le  lettere 
di  falco  gittate.  Vedi  Fonderia  dì 

XBTTERE. 

Registro  , o ugipri , nella  Chimi- 
ca, fono  bachi , o fedine  , con  loro  tu- 
raccioli , praticati  nei  lati  de'  fornelli, 
j\cr  regolar  il  fuoco  , cioè  per  render  il 
calore  immediatamente  più  intento  , o 
rimefTo  , coll’ aprirli  per  lafciarvi  entrar 
l’aria, o col  tenerli  chiuli  per  deluderla. 
Vedi  Fornello  , Fuoco  , Calore, 
Grado,  cc. 

Registro  , />o//Vy,  preflfb  gl’  Inglefi, 
nella  Fonderia  delle  lettere  , è alle  vol- 
te ufato  per  un  metodo  , che  regola  il 
numero  delle  lettere  di  ciafcuna  l’pezie 
in  un’ alTortimento  compito;  cioè  per 
determinare  quante,  a proporzione  dell’ 
intera  partita  , ve  n’  ha  da  elfcre  di  cia- 
fcuna fpezie  particolare.  Vedi  Lette- 
la , Registro  tra  gli  Stampatori , ec» 

. Perefcmpio  , in  un’  alTortimento  di 
cenro  mila  caratteri  , ve  n’  ha  da  elfere 
mille  per  e , cinque  mila  per  a,  tre  mila 
per  m , trenra  foli  per  k * altrettanti  o 
poco  più  per  rj  , e f;  ed  a proporzio- 
ne per  l’ altre  lettere  , le  capitali  grandi 
epiccole  , le  lettre  iniziali,  punti,  vir- 
gole, doppie  lettere  ec.  Vedi  Fonde- 
ria dì  le '.tire. 

i R EGNO,  una , o più  provincie  fog- 
gette  a Re. 

Regno  , predo  i Chimici  , è un  ter- 
mine che  applicano  a ciafcuno  de’  tre  or- 
dini o dalli  de’  corpi  naturali  ; animale , 
vegetabile, c minerale.  V edi  Corpo,  Ani 
vale,  V egbta  bi  le  , e Fossile. 

REGOLA  aurea.  Vedi  Regola  del 

TRE. 

..  Riìgola  , nell’  Architettura.  Vedi 
gli  articoli  Regolo,  Recoletio  , Li 
»ta  , Ofti.o  , ec.  . . • „ - 
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R egola  , rcgula  , denota  una  certa 
mamma  , canone  , o precetto  % da  oller- 
varli  in  un’arce  , o fcicn/a.  Vedi  Cano- 
ne .Massima  cc.  — Cosi  noi  diciamo 
le  r<golc  della  Gramatica  , della  Logi- 
ca , delia  1‘ liofoba  , ec.  Vedi  Gka- 
natica,  Logica,  Filosofare,  cc,  • 

1 i’iluloh  Scolatici  ditliguono  due 
forte  d i regole,  cioè  Teorica  , o ugole  di 
conofcere  , che  ha  relazione  all’intellet- 
to ; eiiendo  d’  ufo  nella  feoperta  della 
veriià.  (Vedi  Intelletto  , Crite- 
rio , e Verità’  } — - E pratica , o regole 
di  operare,  che  (ì  riferifeono  alla  Volon. 
tà  , c fervono  a dirigerla  a ciò  eh*  è 
buono  e retto.  V edi  Buono  , e Ritti- 

TUDINE. 

Pel  maneggio  ed  applicazione  dt 
quefte  due  force  di  regole , vi  fono  due 
arti  dillinte  ; cioè  la  Lògica  , e 1’  Etica. 
V.  Logica  , Etica  , Moralità’  , ec* 

Regole  di  conofcere  , rtgulae  f tendi  t 
fono  quelle  thè  dirigono  e Llbltono  l'in- 
telletto  , nel  comprendere  , giudicare, 
e ragionare.  Vedi  Percezione,  Giu- 
dizio, c Raziocinio. 

Regole  di  operare, regulae  agendi,  fono 
quelle  con  cui  la  men.e  è guidata  nc’fuoi 
dcfidcrj  , applicazioni,  ec.  Vedi  Vo- 
lontà’. 

Gli  Autori  font»  interamente  divili 
circa  il  riguardo  da  averfj  alle  Regola 
della  Poetia  llabilite  dagli  Antichi, Ari- 
ftotiìc  , Orazio,  Longino  , ec.  ed  am. 
melTe  dai  moderni  Critici , come  Bofuy 
ec  pretendendo  alcuni , eh  elTc  hanno 
ad  oiicrvarù  inviolabilmente  ; altri  pa- 
trocinando la  librnà  di  non  curarle  ali* 

occalìone Si  duole  alcuno,  che  le 

regole  lon  catene  ; rancide  nemiche  del 
genio  ; da  nedunu  Icrupolofamente  of- 
lavate  , le  con  da  chi  qoq  trova  io  sè 
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medefimo  alcun’  alerò  appoggio*  Volture 
trafeurava  fovente  tutte  le  regole  di  Poe- 
iìa  ; qual  maeftro  , che  recavalì  ad  onta 
il  vederli  ne’  lor  confini  riftretto.  Vedi 
Poesia. 

li  Teatro  ha  le  Tue  regole  particolari; 
come  ia  regola  delle  24  ore  , dell’  uni- 
tadi  d'  azione  , tempo  , e luogo,  ec.  V. 
Unita’.  Vedi  anche  Teatro. 

S’  è vero,  dice  Moliere  , che  le  Scene 
condotte  fecondo  le  regole, non  piaciono, 
ma  piacioo  quelle , che  fe  ne  feoftano: 
egli  ne  viene  in  confeguenza,  che  le  re- 
gole fono  un  zero.  — Quanto  a me, 
quand  una  cofa  m’ incontra  c mi  diver- 
te , non  vo  cercando  , fe  ho  fallato  ; nè 
fele  regole  d'  Arillotelemi  vietan  di  ri- 
dere. Vedi  Leoge. 

E esule  di  FU  offa  re,  Vedi  Filoso- 
fare. 

Pegola  , nell*  Aritmetica  t denota 
una  certa  operazione  con  figure  per  tro- 
var fomme  ,0  numeri  non  conofciuti;  e 
per  facilitare  computi  mercantili,  agro- 
nomici , ec.  Vedi  Aritmetica  # Nu- 
mero, ec. 

Ogni  regola  nell’Aritmetica  ha  il  fuo 
partiedar  nome  , fecondo  i uto  per  cui 
eli’  èintefa.  — Le  quattro  prime , che 
fervono  come  di  fondamento  a tutta  1’ 
arte,  fono  chiamate  addizione  fottra{icne, 
moltiplicazione  , e d.vijìone  ; cialcuna  del- 
le quali.  Vedi  fotto  i proprj  Articoli 
Addizione  , ec. 

Da  quelle  nal'cono  varie  altre  regole : 
come  la  regola  del  tre  , o di  proporzione; 
.chiamata  anche  , regola  d' oro  ; e dillinra 
io  diretta  , e invof i,  fmplice,  e compojla. 
— — In  oltre  , la  regola  de'  cinque  numeri 

regola  di  compagnia  ,femplice  , C con 
tempo  regola  d’ alligazione  , mediana  , e 
Alternata  — regola  di  cambio  — regola  di 

Chatnb,  Tom,  XV, 
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fai  fa  papi  io  ne  , Jerr.pl/ce  e doppi  et.  — — Al- 
le quali  s'aggiungano  , approdi  magione, 
barattare , combtn<ì{tont , equazione,  cambio, 
ejlraiione  , involti  fané , progtejicne  , rtbaf. 
f> , riduzione , ec.  V e di  Co.y  r a gni  a,  A L- 
LIgazione  , Posizione,  ec. 

Regola  del  tre  , o di  proporzione  co- 
munemente appellata  regola  d oro  , è una 
regola  che  infegna  il  modo  Ji  trovare  ua 
quarto  numero  proporzionale  , a tre  aL 
tri  dati.  Vedi  Proporzione. 

Come,  fe  tre  gradi  dell*  Equatore 
contengono  70  leghe  , quante  ne  con.; 
terranno  360  gradi  , la  circonferenze 
della  terra? 

Quella  regala  è così.  — Moltiplicate  it 
fecondo  termine  70  , pel  terzo  360  ; divi- 
dete il  prodotto  25  200  ,pel  primo  termine 
3 ; il  quoziente  8 400  è il  quarto  termini 
ricercato . , 

L'ufo  di  quella  regola  è di  grand’eften- 
lione  , e nella  vita  ordinaria  , e nelle 
feienze  ; ma  non  ha  luogo,  fuorché  do- 
ve la  proporzione  dei  dati  numeri  è co- 
nofeiuta. — -Supponete  e.-gr.  che  un 
gran  vaio  pieno  d'acqua  fi  voti  da  sè  per 
una  piccola  apertura;  e fupponete,che 
tre  gran  piote  ne  colino  fuora  in  2 mi- 
nuti: e che  fi  ricerca  di  fapere  in  quanto 
tempo  100  gran  piote  verrebbero' così 
evacuale  ? Qui  in  fatti  vi  fono  tre  ter- 
mini dati  % è un  quarto  ricercato  : Ma 
Come  egli  è evidente  per  sperimento, 
che  l’acqua  feda  più  pretto  da  principio 
, che  dopoi  , la  quantità  dell’  acqua  che 
feda  non  è proporzionale  a!  tempo  ; e 
perciò  la  quellione  non  viene  fotto  da 
regola  del  tre. 

Le  cofe  che  cadono  forro  il  Commer- 
cio fono  proporzionali-  a'  loro  prezzi; 
perchè  due  volte  tanto  di  mercanzia  ce.^ 
Ha  due  volte  tanto  di  danaro,  ec. 

Q A 
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Eifondo  , perciò  , dato  il  prezzo  cT 
una  quantità  di  qualche  mercanzia  , il 
prezzo  d’  un’altra  quantità  della  Ileifa 
o la  quantità  della  mercanzia  corrifpon- 
deate  a un’  altra  data  fomrna  , fi  trova 
pclla  regola  del  tn  — e.  g.  fe  tre  libbre 
«ottano  17  S.  , quanto  culleranno  30 
libbre?  Poiché,  come  3 libbre  fono  a 30 
libbre,  cesie  il  prezzo  del  primo  17 
S,  a)  prezzo  dei  fecondo.  La  quettione 
fia  così. 

3 lb 3©Jb 1 71* 

1 7 

3 ) 510(170  £»  8 t.  IO/. 

'•  Di  nuovo  ; fe  tre  libbre  fi  comprano 
per  17  S.  quante  ne  compreranno  17» 
S.  ? Poiché  come  1 7 S.  è a 1 70.  S.  così 
fono  3 libbre  alle  libbre  ricercate  : Il 
aumcro  fi  troverà  così: 

17  s. 170  s. 3 

3 

r-  *7)  510(  30  11» 

5* 

■» 

09 

Se  r dati  numeri  fono  eterogenei, 
«ioè  hanno  numeri  rotti  tra  loro , non 
portano  la  fletta  proporzione  1’  uno  all’ 
altro  , che  portano  quelle  cofè,  eh’  etti 
efprimono.  — Debbono  perciò  effor  ri- 
dotti ad  omogenei  ; ovvero  alla  fletta 
denominazione  , come  lire  in  fcillini, 
fcillini  in  Ioidi,  ec.  ore  in  minuti  ec.  V. 
Riduzione. 

E.  gr.  Se  tre  libbre  e 4 once  coftano 
'sl  S.  4.di.  , quanto  cofteranno.  z libbre? 
JL’operaaioue  farà  così  ; 
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3 ft>  4 5 = ft>- 


T 6 

> 6 12 

5 2 

3 2 28 

28 

1 

256 

64 

j 2)  89  6(17  d.  " d*un  fold» 

5 2 

* 37*  -jl 

364 

1 z 

Tn  molti  cali  di  commercio  e di  contfr 
abbiamo  maniere  più  compendiofe  di 
queftioni  operanti  , che  vengono  fot?» 
la  regola  det  /rr,  di  quel  che  per  la  tegola- 
fretta  ; le  quali,  a cagione  della  loro  fpe- 
dtta  pratica,  fi  chiamano  pratica  ; e có- 
ttituifeono  una  particoiar  regola  da  fe  ttdf* 
fe.  Vedi  Pratica. 

Regola  del  tre  inverft  ; è quandoV 
ordine  naturale  de’  termini  è ioverfo  — - 
Come,  fe  t ou  operaj  fabbricano  una  cafà 
in  2 anni  h in  quanto  tempo  la  fabbri- 
cheranno  200  operaj  ?• 

Quella  fi  confiderà  d’  ordinario  dagli 
fcrirtori  d’  Aritmetica  , es’  infegna  nel- 
le fcuole,  come  una  regola  particolare: 
effondo  operata  col  moltiplicare  il  primo 
termino  100  col'fecondo  a-,  e col  divi- 
dere il  prodotto  200  pel  terzo-termine 
200  ; il  quoziente  1 è H numero  ricer- 
cato. 

Ma  non  v’  è alcuna  neceflkà  di  fare 
una  regola  particolare  per  la  materia; c*. 
dendo  quella  oaturaimente  abbalTanza 
finto  la  prima,  col  folo  ordinare  i tor* 
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mini  come  la  natura  della  queftione  lo 
richiede. 

Così  egli  è evidente  , che  come  il 
numero  d’  uomini  200  , è a 100 , così 
è io  fpazio  2 anni , incui  1 oo  fabbrica» 
no  la  cafa,  allo  fpazio  in  cui  zoo  fabbri, 
cheranno  la  medefima. — Perche  quanto 
minore  è il  tempo , tanto  più  geotc  vi  fi 
richiede.  La  queftione  ftarà  dunque  cosi; 
zoo  M. i oo  M. 2 Y. 

2 


200)200  ( i year. 

Regola  de’  cinque  numeri  , o regola 
del  tre  compojla,  è quando  fi  richiede  che 
due  regole  del  tre  fiano  operate,  prima 
che  il  numero  ricercato  fi  trovi.  — Co 
me  fe  300.  1.  in  due  anni  danno  30  1.  d’ 
intereffe,  quanto  daranno  1 000. 1.  in  12 
anni  ? 

■ .Qui  la  prima  cofa  da  farli  è di  trovare 
colla  regoli  del  tre  , che  intereffe  1000. 
i.  daranno  in  2 anni  ; e pofeia  colla  ftef- 
fa  regola  , quanto  ciò  darà  io  t z anni. 

Quell’  è conliderata  dagli  Scrittori, 
ec.  d’  Aritmetica  , come  una  pare icol.ir 
regola,  ma  lenza  alcuna  neceffuà;  perchè 
Una  doppia  operazione  fulve  meglio,  co- 
me  io  quell’  efempio  : 

300/. 1000/. — : — 3oinc. 


. 3po)  300I00  ( 100  int, 

2 Y. 1 1 — — 1 00  /. 

1 * 

2 ) 1 2000 (600  int. 

Ma  in  queflioni  di  tal  Torta  una  Tem- 
pi ice  regola  del  tre  può  far  1’  affare  : per- 
chè 300  1.  danno  lo  fteffo  intereffe  in 
due  anni  , che  due  volte  300  danno  in 
un  ant.w;  e dodici  volte  1000  1.  danno 
Cnunib.  Tom.  A VI. 


lo  fteffo  intereffe  in  un’  anno  , che  dan- 
no jooo  in  t 2 : ommcccendo  perciò  le 
circollanze  del  tempo, dilli,  fc  due  volte 
300  ( cioè  , 600  ) danno  36  I.  d’  inte- 
reffe  , ( in  un’  anno  ) quanto  daranno  1 2 
volte  1 000  ( cioè , 1 2000  ) in  un’  anno? 

600  — — 1 2000  — — 3 6 

36 

* 1 

72000 

36000 

6i  00)  $3  20 1 00(720/.  int. 

Regola  Centrale.  Vedi  Centr  a lr. 

Regola  , in  un  fcnl'o  monallico  , è 
un  fillemadi  leggi  o collituzioni , incui 
le  cafe  religiole  fono  llabilite  e regolate; 
e le  quali  i Religiofi  fan  voto  di  ofier- 
varc  al  lor  ingrellb.  Vedi  Religioso, 
Monastero,  Voto,  ec. 

Le  regole  monalliche  hanno  tutte  da 
effer'  approvate  dal  Papa  , per  renderle 
valide.  — La  regola  di  S.  Benedetto  fi 
chiama  da  alcuni  Autori  la  Santa  Regola . 
Vedi  Benedettino. 

Quelle  di  S.  Brunone  , e di  S.  Fran- 
cesco , fono  di  tutte  i’  altre , le  più  au. 
fiere.  Vedi  Certosini,  ec.  — Quando 
un  Religiofo  non  può  fopportare  leau- 
fierità  di  quella  regola , fupplica  per  una 
difpenfa. 

Regola  , nella  Legge  Canonica.— 
La  Regola  , de  veri fi  mèli  note  tèa,  di  noti • 
{ia probabile  rende  nulle  tutte  ieprovvi- 
lìoni  ad  un  Benefizio  vacante  per  morte; 
s’  egli  appare,  che  dal  giorno  della  mor« 
te  , al  giorno  della  data  delle  prowifio- 
ni , o al  giorno  che  arriva  il  corriere  da 
Roma  , non  r’  è fiato  tempo  fufficiente 
pella  regolar  notizia  della  morte  della 
perfona  da  tnandarfi  al  Papa.  Vedi 
P&o  v 1 sio  n e. 

Q 3 
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Le  provvifioni  fono  pur  nulle  fe  fi 
può  provare  che  il  corriere  partì  prima 
che  la  perfona  fufse  mancata  di  vita. 
Quella  regola  è (Lettamente  ofservatain 
Francia  ;in  altri  Paclì  il  Papa  trova  fre 
quenti  occafioni  di  difpenlarfene. 

Regola  de'  venti  giorni , vigènti  d/e- 
rum.  Con  quella  regola  , fe  un’  Ecclefia- 
llico  rifegna  il  Ino  Benefizio,  per  fare 
la  fua  rifegna  valida  , il  rifegnante  dee 
fopravvivere  all'accettazione  di  efsa  nel- 
la Corte  di  Roma,  venti  giorni.  — Se 
muore  prima  che  fia  Ipirato  il  termine 
de'  venti  giorni , la  ri  fegna  è nulla  ; e ’1 
benefizio  divien  vacante  per  morte. 

Quella  regola  non  riene  nelle  prov- 
Vifioni  di  collatori  urdinarj,  nè  nelle  iem- 
plici  e pure  rilegne  nelle  mani  dell’  or- 
dinario ; ma  fidamente  in  capo  di  prov- 
vifioni del  Papa,  fpedite  fopra  rilegne 
in  favorem. Vedi  Risf.gn  a. 

Quella  regola  fi  llendeva  amicamente 
A quelli  che  ri'fegnavan  in  tempo  si  di 
falute  , sì  di  malattia.  — - Il  Papa  Roni* 
facio  la  ridrinfe  agli  ultimi  ; donde  vie- 
ne comunemente  appellata,  regala  de 
infirmi:  refi  guanti  bus. 

' Regola  de  publicandis. — Per  quella 
regola  colui-,  a chi  fi  fa  larifegra  d un 
Benefizio  , s’  egli  ha  una  provvifione 
dalla  Corte  di  Roma,  è obbligato  a pub- 
blicare la  rifegna,  e a prender  il  poocfso 
entro  fei  mefi;  ov»e;o  s’ ei  l’ha  dal. 'ordì* 
Bario  collatore, entro  un  mefe.  A Itrimeu- 
te  , fe  il  rifegnante  muore  ,,  la  rifegna 
diventa  nulla. 

Regola  i'  Oro.  Vedi  Regola  del 
Tre. 

Regola  /corrente,  uno  (Lomento  mat- 
tematico  , che  ferve  ad  operar  quertio- 
ni  nello  fcandagliare , mifurare  ec.  fen- 
za  P ufo  di  compafsi  ; puramente  col  far 
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re  feorrtrt  le  parti  dello  dr  omento  l' una 
per  P altra  , di  cui  le  linee  e divifioni 
danno  la  rifpoda  , per  irfpezione.  Vedi 
Regola* 

Qued’ idromento  è di  varia  invenzio- 
ne , e variamente  applicato  da  diverti 
Autori  ; particolarmente  da  Everardo, 
Coggtihal , Guntero  Hunt , e Partridgr, 
ma  i piò  ufuali,  ed  utili,  fono  quei  d’ 
Everardo  e di  Coggeiha!  ; la  deferiziooe 
ed  ulo  de’  quali,  fono  come  fegue. 

Regola  /corrente  d'  Everardo  ; ti  ufa 
principalmente  nello  fcandagliarejefien- 
do  d’  ordinario  fatta  di  bollo  , un  piede 
lunga,  un  pollice  larga,  e -pi  di  pollice 
profonda.  — Confitte  in  tre  parti  : una 
regola  , a ciafcun  lato  della  quale  , ab,  e 
c d(  Tav.  Agrimen/  fig.  \ 7.)  v’  è una  fca- 
nalatura  ; e due  picciolc  fcale,  o pezzi. 
/correnti,  m,  n, /corrono  nelle  fcanalaturei 
— Quando  quedi  due  pezzi  fono  tirai»- 
fuora  ail'  intera  loro  edenfione  , lo  ftru- 
mcnto  è lungo  tre  piedi. 

Sulla  prima  fronte  larga  dello  tira- 
mento ab  , vi  fono  quattro  linee  di  nu- 
meri; per  le  proprictaJi,ec.  delle  quali* 
Vedi  la  Linea  di  Guntbko.  La  prima 
fegnata  A , e che  conlitie  in  due  raggi 
numerati  1,2,  3 , 4 , 5,6,7*  8,9,. 
10  ; e poi  2,  j , 4 , f , ec.  fino  a 1 o.  Su- 
quella  linea  vi  fono  quattro  pinoli  cen- 
trali d*  ottone,  due  in  ciafcun  de’  raggi; 
uno  it»  ciafcuno  de’ quali  è fegnato  MR*. 
per- lignificare  , che  il  numero,  contro 
cui  egli  è pofto,.2 1 50.  42  è i pollici  cu- 
bici in  uno  ftajo  d'  orzo  ; gli  altri  due 
fono  fegnati  con  A , per  lignificare  che 
i numeri*  contro  cui  eflì  fono  polli, cioè 
282  , fono  i pollici  cubici  in  un  gali  or: 
( mifura  di  4 boccali  ) di  cervogia.  — 
La  feconda  e terza  linea  di  numeri,  fono 
sui  pezzi  /correnti,  e fono  efanamence  le 
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flette  corre  la  prima.  Rafente  la  figura 
7,  nel  primo  raggio  , fta  un  ponto,  o ftri- 
fcia  fegnata  , Si  porta  efatcarr.cnte  fopra 
707,  denotando  che  707  è i!  lato  d’  un 
quadratoinfcrictoin  un  circolo, il  cui  dia- 
metro è unità.  Rafente  a 9 fta  un’altra 
ftrifcia,  fegnata  Se,  porta  fopra  8 8 6,  che 
è il  lato , eguale  all*  area  d*  un  circolo,  il 
cui  diametro  è unità.  Un’altra  ftrifcia, 
vicino  a W , è porta  fopra  23  1 , il  nu- 
mero de’ poi lici  cubici  in  un  gollon  a vi- 
no ; ed  un’altra  predo  di  C,  è porta  fo- 
pra 3.14  lacirconfcrenza  d’ un  circolo, 
il  cui  diametro  è unità.  — La  quarta  li- 
nea di  numeri , fegnata  MD,  per  lignifi- 
care la  profondità  dell'orbo  , è una  linea 
rotta  di  due  raggi  numerati  2 , 10,9, 
8 , 7 * 6 , 5 , 4 » 3 . 2 » * » 9 * 8 » 7,  *c. 
venendo  il  numero  1 porto  direttamente 
contro  MB  sul  primo  raggio. 

Sulla  feconda  faccia  larga  , fegnara 
c d , l’oro  i°.  Una  linea  di  numeri  d'  un 
raggio,  numerata  1,2,  3,  ec.  fino  a io, 
notata  colla  lettera  D.  Su  quella  Hanno 
quattro  piuoii  centrali:  il  primo,  fegnato 
W G , è il  punto  di  fcaudaglio  per  un 
gallon  a vino,  cioè  il  diametro  d’  un  ci- 
lindro, la  cui  altezza  è un  pollice  , e il 
contenuto  a 3 1 pollici  cubici,  o un  gal. 
ton  a vino  , che  è 17.  15  pollici  : il  fe- 
condo piuolo  centrale  A G (la  al  punto 
di  fcaodaglio  per  un  gallon  a cervogia, 
che  è 18.95  pollici.  11  terzo  M S fta 
a 46.  3 il  lato  d’  un  quadrato,  il  cui  con- 
tenuto  è egnale  ai  pollici  in  uno  ftdjo 
folido.  Il  quarto  M R è il  punto  di  fcan- 
daglio  per  uno  ftajo  a orzo, che  è 52.32. 
pollici.  — 2*.  Due  linee  di  numeri  fui 
pezzo  [corrente , che  fono  efatt  amente 
le  fteffe,  come  quelle  fui  pezzo  [corrente 
dall’  altro  lato  . Ralènte  la  divisone  8 
fta  una  ftrifcia  fegnata  e,  la  quale  è porta 
Qi.atnb,  Tom.  XVI. 
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a 795, 1’  area,  J’  un  circolo  il  cui  diame- 
tro è unità;  c un’  altra  fegnara  d , fta  a 
785,  l’ area  d’ un  circolo , il  cui  diame- 
tro è unità.  — 30.  Due  linee  dìfegmen • 
ti  , ciafcuna  numerata  1,2,  3,  fino  a 
100;  la  prima,  per  trovare  la  diffalta. 
d’  una  botte,  ( cioè  quanto  ne  manca  per 
eller  piena)  prelà  come  il  fruito  media- 
no d una  sferoide,  che  giace  colla  fua 
alfe  paralella  all' orizzonte  ; e l’altra, 
per  trovar  la  diftà'ta  d’  una  botte  ia 
pedi. 

Di  nuovo,  fopra  uno  de'  lati  (Letti, 
notato  e,  fono  1 °.  Una  linea  di  pollici, 
numerata  : , 2 , 3 , ec.  Sino  a 1 2,  ugn’ 
uno  fuddiviib  in  dieci  parti  eguali.  2% 
Una  linea,  colla  quale  , con  quella  di 
pollici,  troviamo  un  diametro  medio 
per  una  botte,  nella  figura  d’  un  frullo 
mediano  d'  una  sferoide;  ella  è nume- 
rata 1 , 2,  3 , ec.  fino  a 7 , e fegnata  sfe- 
roide. 30.  Una  linea  per  trovare  il  di** 
metto  medio  d’una  botte  , nella  figura 
d^i  fiurto  mediano  d’  un  fufo  paraboli- 
co , che  gii  fcandagliatori  chiamano  fe- 
conda varietà  di  tolti:  eli’  è numerata  it 
2,  3,  ec.  E notata  feconda  varietd  . 40. 
Una  linea  , con  cui  noi  troviamo  il  dia- 
metro medio  d una  botte  delia  terza 
varietà,  cioè  d’  ana  botte  nella  figura  di 
due  conoidi  paraboliche  , che  vanno  a 
finire  fu  una  baie  comune  : eli’ è nume- 
rata f,a,  3,  ec.  E notata  ter^a  varietà. 

Sull'altra  faccia  (Letta,  fegnata,/’  fo- 
-110  i°.  Un  piede  divifo  in  100  parti 
eguali,  figliato  F M.  20.  Una  linea  di 
pollici , limili  a quella  di  fopra  mento- 
vata , notata  1 Al.  30.  Una  linea  per 
trovare  il  diametro  medio  per  la  quarta 
varietà  di  botti,  cheè  il  frullo  mediano 
di  due  coni,  che  vanno  a finite  su  una 
bafe  comune.  Ella  è numerata  1 , 2,  3* 

Q * 
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cc.  £ notata  F C , ftgnificando  il  frullo 
d'  un  ceno. 

Sulla  parte  diretana  Je’d  je  pezzi  f:or - 
remi  fono  una  linea  di  pollici  , da  132 
36,  quando  i duepezzi  fono  podi  per 
via  d’  edremitadi;  e contro  quella  , i gal- 
loni corrifpondenci , o cento  parti  , che 
Una  piccola  tina  , o Ornile  vaio  aperto 
(da  1 j a 36  pollici  di  diametro)  con- 
terrà ad  un  pollice  di  profondità. 

Ufo  della  Regola  /corrente  d Everardo. 
— i°.  Per  moltiplicar  un  numero  per 
un’  altro.  Supponete  4.  richiedo  da  rnol- 
liplicarfi  per  6:  mettere  1 Julia  linea  di 
sumeri  B,  a 4 Julia  linea  A;  allora,  con. 
tro6  fopra  Bé  .24,  il  prodotto  ricercato 
fopra  A.  Di  nuovo,  per  moltiplicar  26 
per  68,  mettete  1 fopra  B a 26  fopra 
A;  allora,  contro  6 8 fopra  B è 1768  fo- 
pra A , il  prodotto  ricercato. 

20.  Per  divider  un  numero  per  un’ 
altro.  Supponete  24  da  dividerfi  per  4: 
mettete  4 fopra  B a 1 fopra  A ; allora 
contro  24  fopra  B è 6 fopra  A,  che  è il 
quoziente.  Di  nuovo,  per  dividere  9 5 2 
per  1 4;  mettete  1 4 fopra  A a 1 fopra  B, 
e contro  952  fopra  A voi  avete  fopra 
B,  6 8,  che  è il  quoziente. 

3°.  Per  operare  la  regola  del  tre.  Se 
f danno  20,  quanto  darant  022?  Mette- 
te 8 fopra  B a 20  fopra  A,  allora  contro 
3 2 fopra  B da  3 5 fopra  A;  il  numero  ri- 
cercato. 

40.  Per  trovar  un  medio  p*oporzio- 
Sale  tra  due  numeri,  fupponete  tra  50 
« 72:  mettete  50  fopra C a 72  fopra  D; 
allora  contro  72  fopra  C voi  avete  60 
fopra  D,  eh’  è il  mediò  ricercato. 

50  Per  edrarre  la  radice  quadra  di 
Un  numero.  Applicate  le  linee  C e D 1' 
una  all’altra  , coficchè  io  al  fine  di  D 

pari  di  10  al  fine  di  C;  allora  fono  que* 
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de  due  linee  una  tavola,  che  moflra  la 
radice  quadra  di  un  numero  minore  di 
1 000000  per  infpezionc:  perchè  contro 
un  numero  fopra  C , il  numero  corri- 
ff  ondente  ad  effb  fopra  D,  è la  di  lui  ra- 
dice quadra. 

Notate,  fe  il  dato  numero  confide  in 
I,  3*  5i  °7  luoghi,  cercatelo  fui  primo 
raggio,  fopra  la  linea  C,  e contro  di  ef- 
fu  è la  radice  ricercata  a D. 

6°.  Eìfendo  dato  , o il  diametro,  o 
la  circonferenza  d’  un  circolo;  trovar  1* 
altro.  Mettete  1 fulla  linea  A con- 
rro  3 , 141  ( a cui  c fcritto  C ) ful- 
la linea  B;  e contro  ogni  diametro  fulla 
linea  A,  voi  avete  la  circonferenza  fu 
B;  ed  in  modo  contrario:  così,  edendo 
il  diametro  20  pollici,  la  circonferenza 
farà  62.  831  pollici;  cd  effondo  la  cir- 
conferenza 94, 247., il  diametro  farà  30. 

70.  Dato  il  diametro  d’  un  circolo, 
trovar  1’  are*  in  pollici,  o in  galloni  a cec. 
vogia  , o a vino.  Supponete  il  diametro 
20  pollici  , cofa  è l'area?  mettete  1 
fopra  D,  a 78  5 ( nota  o d ) fu  C;  allora 
contro  20  lu  D è 314.  159  l'area  ricer- 
cata. Ota  per  trovare  quell’  area  di  cir- 
colo in  galloni  a cervogia,  mettete  j 8. 

9 5 ( legnati  AG)  fopra  D , a 1 fu  C; 
allora  contro  il  diametro  20  fopra  D, 
è il  numero  di  gallom  a cervogia  fu  C, 
cioè  1.  1 1.  Lo  dello  fervirà  per  galloni 
a vino,  dovendoli  folo  aver  riguardo  al 
punto  proprio  di  fcandaglio. 

8.  Ellcndo  dati  i due  diametri  d’  un* 
ellilfe,  trovare  1’  area  in  galloni  a vino. 
Supponete  il  diametro  trafverfo  7 2 pol- 
lici , e il  congiugato  50;  mettete  3 59. 
05  il  quadrato  del  puuco  di  fcandaglio 
fu  B , ad  ano  de'  diametri  ( fupponete 
50)  fur  A;  allora  contro  I’  altro  diame- 
tro 72  fu  B,  voi  avrete  l’ area  fur  A,  cioè 
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io.  02  galloni  , il  contenuto  di  quefl 
ElliO'e  ad  un  pollice  di  profondità.  Lo 
Ite  db  fi  dee  fare  per  galloni  a vino,  fe  in 
vece  di  3 5 9.05  voi  adoprate  249.  11  il 
quadrato  del  punto  di  fcandaglio  per 
gallens  a vino. 

9.  Per  trovar  P area  d’  una  fuperficie 
triangolare  in  galloni  a cervogia.  Sup- 
ponete la  bafe  del  triangolo  260  polli- 
ci , e la  perpendicolare  lafciaia  cadere 
dall’  angolo  oppodo  1 io  pollici:  mette- 
te 28 2 ( legnato  A ) fopra  B a 1 30  , la 
metà  della  bafe  fur  A : allora  contro 
Ilo  fu  B v’  è 50.7  galloni  lur  A. 

10.  Ber  trovar  il  contenuto  d’  un  bis- 
lungo in  galloni  a cervogia.  Supponete 
un  lato  1 30  pollici,  e l’altro  1 80;  met- 
tete 282  fu  B a 180  fur  A;  allora  con- 
tro 1 30  fopra  B , v’  è 82.  97  galloni  a 
cervogia,  1’  area  ricercata. 

1 1 . Ber  trovar  il  contenuto  d’  un  po- 
ligono regolare  in  galloni  a cervogia, 
efl'endone  dato  uno  de’ iati.  Trovatela 
lunghezza  della  perpendicolare  lafciata 
cadere  dal  centro  all’  uno  de’  lati:  Que- 
lla moltiplicata  per  la  metà  della  fomma 
dei  lati , dà  1’  area.  Per  efcmpio:  fuppo- 
nere  un  pentagono  , il  cui  lato  è 1 pol- 
lice; qui,  la  perpendicolare  fi  troverà 
S 37,  col  dire,  come  il  fino  dell’  mezz’ 
angolo  al  centro,  che  in  quello  poligono 
è 36*,  è alla  metà  del  lato  dato  5,  cosi  è 
il  fino  del  complemento  di  3 6 % cioè  540 
alla  perpendicolare  fuddetta.  Donde  P 
area  d’un  pentagono,  il  cui  iato  è unità, 
fi  rroverà  1.72  pollici  , che  divifi  per 
282,  danno  006  1 , i galloni  a cervogia 
in  quel  poligono. 

1 2.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  ci- 
lindro in  galloni  a cervogia.  Supponete 
il  diametro  della  bafe  del  cilindro  120 
pollici,  l’ altezza  perpendicolare  3 6 poi- 
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lici  : mettete  perciò  il  punto  di  fcanda- 
g!io(AG)  all’altezza,  36  fu  C;  allo- 
ra contro  1 20,  il  diametro  fu  D,  fi  trova 
1443.  6,  il  contenuto  in  galloni  a cer- 
vogia. 

1 3.  Eflendo  dati  i diametri  del  coc- 
chiume e della  teda  d'  una  botte,  inlie- 
me  colla  di  lei  lunghezza  ; trovare  il  di 
lei  contenuto  in  galloni  a cervogia,  oda 
vino. — 1.  Supponete  la  lunghezza  d’ 
una  botte  prefa  (come  il  frodo  mediano 
d'  una  sferoide,  eh’  è il  primo  cafo  o va- 
rietà) fia  40  pollici,  il  lei  diametro 
del  cocchiume  32  pollici:  fottraeteil 
diametro  della  teda  da  quello  del  coc- 
chiume ; la  differenza  è 8.  Cercate,  al- 
lora, 8 pollici  fu  ila  linea  di  pollici,  fui- 
la  prima  dretta  faccia  della  regola  ; e 
contro  eflo,  filila  linea  sferoide  da  5.6 
pollici,  il  che  aggiunto  al  diametro  del- 
la teda  24  , dà  29.  6 pollici  pel  mediò 
diametro  di  quella  botte  : mettete  per- 
ciò il  punto  di  fcandaglio  per  cervogia 
( fegnato  A G ) fi»  D,  a 40  fu  C;  e con- 
tro 29.  6 fu  D,  v‘  è 97.45,  il  contenuto 
della  bocte  in  galloni  a cervogia.  Se  il 
punto  di  fcandaglio  per  vin©  ( fegnato 
W G)  è adoprato  in  cambio  di  quello 
per  cervogia  ; avrete  il  contenuto  del 
vafo  in  galloni  a vino.  — 2.  Se  fi  pren* 
de  una  bocce,  dalle  deffe  dimer.fioni  eh* 
è la  prima  ( come  il  frudo  mediano  d’un 
fufo  parabolico,  che  è la  feconda  varie- 
tà ) vedete  quali  pollici  e parti,  Bulla  li- 
nea legnata  feconda  varietà  , danno  con- 
tro la  differenza  de  diametri  del  coc- 
chiume e della  teda,  che  in  qued’  efem- 
pio  è 8;  e troverete  5.  1 pollici,  che  ag- 
giunto a 24,  il  diametro  della  teda  , fi 
29.  1 pollici,  il  medio  diametro  della 
botte  : mettete  perciò  la  regola  9 corno 
prima % e contro  29.  1 pollici,  avrà* 
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<7,4.  12  galltm  a cervogia,  pel  con*er.u 
to  dellabott:. — 3.  Se  la  botte  prefa  è 
il  frutto  mediano  di  due  conoidi  parabo 
JichCjCh’c  lacerna  varietà;  contro  8 pol- 
lici , la  differenza  dei  diametri  della  te- 
dia e del  cocchiume  , fui  la  linea  di  pol- 
lici, troverete  4.  57  pollici  folla  linea 
chiamata  to\a  varietà  ; ciò  aggiunto  co- 
ree prima  a 24  , dà  28.  57  pel  medio 
diametro  della  borie:  procedendo  come 
prima,  troverete  il  contenuto  90.  8 gii- 
loia.  — 4.  Se  la  botte  prefa  è i frulli  di 
due  coni,  eh’ è la  quarta  varietà  , contro 
8 pollici  fu'.la  linea  di  pollici,  troverete 
fu  « la  lirea  fegnata  F C,  4.  1 pollici  da 
a »giugrter(i  a 24  pollici  : il  retto  , con- 
tinuato come  prima  , dà  il  contenuto 
della  botte  87.  93  galloni  a cervogia. 

1 4.  Una  bottein  partevota,  che  gia- 
ce coila  fua  alfe  paralclla  all’  orizzonte; 
trovare  la  quantità  del  liquore  in  ella. 
Trovate  il  di  lei  intero  contenuto;  come 
fopra  ; il  che  fupponcte  97.  455  gal- 
l o\s  , e fupponetei  pollici  lafdati  a fec- 
ce) , 8 , e il  diametro  del  cocchiume  3 2: 
allora,  come  il  d ametro  del  cocchiume 
fu  Ce  a 100  fulla  lirica  di  fegmenti  L, 
così  fono  i pollici  fecchifu  C a un  quar- 
to numero  fulla  linea  di  fegmenti  : e come 
i 00  l'opra  15  è all’  intero  contenuto  della 
botte  fur  A , cosi  e quel  quarto  numero 
a)  liquore  che  manca  per  riempiere  la 
botte  ; il  q'aìe  fottratto  dagl’  interi 
contenuti  della  l o’tc  , dà  il  liquore  che 
vi  reità.  E gr.  mettete  3 2 , il  diametro 
del  cocchiume  fu  C , a 100  fulla  linea 
di  fgmento  L;  allora  contro  8 , i pollici 
fece  hi  fu  C , Iti  17.  6 folla  linea  di 
fgmento  : mettete  perciò  1 co  fu  15  , al!’ 
intero  contenuto  della  botte  fur  A ; e 
contro  17.  6 fu  B,  avete  16.  5 galloni 
fuf'A  ; col  (bttrarre  perciò  i detti  gal - 
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Ioni  da  97.  4 5,  l'intero  contenuto  del 
vafo  ; il  liquore  nella  botte  farà  80.  95 

galloni. 

1 5.  Una  botte  che  tta  ritta  in  piedi/ 
o colla  fua  alleperpendicolare  all  oriz* 
2onte  ; trovare  il  liquor  in  elTa.  Suppo- 
nete la  lunghezza  della  botte  40  pol- 
liti , e io  di  quelli  lecchi  ; mettete 
40  pollici  , fulla  linea  C,  a 100  fulla 
linea  d\ fgmento  S;  e contro  io  , i polli- 
ci  lecchi  fulla  linea  C , Ha  24.  2 fu  S 
Ju  linea  d\ fgmento.  Mettete,  allora,  100 
fu  15,  a 97-455»  1 intero  contenuto 
della  botte  fur  A ; e contro  24.  2.  fu  P, 
avrete  23.5  g~llons , eh’ c quanto  man- 
ca per  riempiere  la  botte  : quefto,  per- 
ciò fottracco  dall*  intero  contenuto  97. 
455  , dà  73.  9 5 5 galloni,  pella  quan. 
ti cà  del  liquor  che  reità  nella  botte. 

j6-  Per  trovar’  il  contenuto  d’  un 
paraiclicpipcdo  rettangolo  ( e.  gr.  una 
ci flerna , un  tinaccio , o limili  ) in  ila} 
da  orzo.  Supponete  Ja  lunghezza  della 
bare  80  pollici  , la  larghezza  50  , e la 
profondità  9 pollici  : mettete  la  lar- 
ghezza 50  fu  15  , ai  la  profondità  9 fu  C; 
allora  contro  la  lunghezza  80  fur  A,  Ila 
16-8  flaj  fu  B,  il  numero  ricercato. 

K E co  LA  /corrente  , o Regolo  , o fi  a 
Squadta , di  Coggeihal. 

Ella  è principalmente  ufata  nel  mifu- 
rare la  fuperficie  , e folidicà  , di  legni, 
ec.  V cd i M iso  r are  , ec. 

Confitte  in  due  regoli,  ciafcuno  d’un 
piede  di  lungo,  che  fono  formati  , o 
pi; fri  inficme  , in  varj  modi  ; alle  volte 
loc.  fatti  per  ifeotrert  1’  Uno  coll’altro,  a 
guifa  di  regole  di  vetrajo:alle  volte  vien 
fatta  una  fcanaiatura  nel  laco  d'un  cornuti 
regolo  di  commcffura  da  due  piedi  , e 
portovi  dentro  un  fotti!  pezzo  / corrente , 
e le  lìnee  di  Qoggeihal  aggiunte  fu  quel 


RE  G 

lato  : mali  modo  più  uluale  e più  como- 
do , fi  è di  fareche  un©  de’reg^liyio-ra, 
o fdruccioli  lungo  una  fcanalacura  fatta 
luogo  il  mezzo  dell’  altro,  come  fi  rap. 
prefer  ti  nella  Tav.  Agnmtnfara  fig.  i 8. 

Sul  iato  /corrente  della  ugola  vi  fono 
quatcro  lineedi  numeri  , tre  delle  quali 
fono  doppie , cioè,  fono  linee  a due  rag- 
gi , ed  una  , una  fetnplice  linea  rotta  di 
numeri  : le  tre  prime  , fegnate  A,  B,  C, 
fono  figurate  i,  2,  3,  ec.  fino  a 9 ; poi 
I , 2 , 5 ec,  fino  10.  La  loro  coftruz io- 
ne , ufo  ec.  è lo  lleflo  di  quello  della 
Regala  fcjrrtnte  d’  Everardo.  La  linea 
femplice  , chiamata  la  lima  cigmnte  , è 
notata  D,  il  cui  raggio  è eguale  ai  due 
rrggi  di  ciafcuna  dell’altre  linee,  è rotta 
pc  r facilitar  la  mifura  de’  legni  , e figu- 
rata 4,  5,  6,7,  8,  9,  10,  20,  30, ec.  da 
42  5.  E’  divifain  dicci  parti  , e ogni 
decima  fudd  ivi  fa  in  2,  e così  continuan- 
do da  5 a 1 o , ec. 

Sulla  parte  di  dietro  della  regola,  fo- 
no i°.  una  linea  di  mifura  di  pollici, da 
1 a 12;  e (Tendo  ogni  pollice  divifo  e 
fuddivifo.  2.  una  linea  di  mifura  di  pie- 
di ; confidente  in  un  piede  , divifo  in 
'cento  parti  eguali, e figurato  10,20,30, 
ec.  La  parte  diretanadel  pezzo  feorren- 
te  è d 1 v 1 fa  in  pollici , mezzi,  ec.  e figu  • 
rata  da  1 2 a 24;così  che  quando  fi  fdruc- 
oiola  fuora  , vi  può  edere  una  mifura  di 
due  piedi. 

Ufo  della  Regola /corrente  di  Coggtshal 
nel  mtjurare  una  fuperficie  piana. 

i°.  Per  mifurar  un  quadrato.  Suppo- 
nete , e.  gr.  che  i lati  lìano  ciafcuno  5 
piedi  : mettete  1 falla  linea  B , a 5 ful- 
la linea  A ; alloracontro  5 fulia  lin^a  B, 
v’  è 25  piedi  ; il  contenuto  del  quadrato 
fulla  linea  A. 

a.  Per  miiurar  un  quadrato  lungo. 
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Supponete  il  lato  più  lungo  1 8 piedi, 
e il  più  corto  io  : mettete  j fulla  linea 
B,a  10  fulla  linea  A ; alloracontro  18 
piedi,  fulla  linea  B , v'è  180  piedi,  il 
contenuto  fulla  linea  A. 

3.  Per  mifurar  un  rombo.  Supponete 
il  lato  1 2 piedi  , e la  lunghezza  d’  una 
perpendicolare  lafciata  cadere  da  uno 
degli  angoli  ottufi  , al  lato  oppodo , 9 
piedi  : mettete  1 , fulla  linea  B , a 12, 
la  lunghezza  del  lato  , fu  la  linea  Ai' 
allora  contro  9,  la  lunghezza  della  per- 
pendicolare fulla  lioea  B , v’  è 108  pie- 
di , il  contenuto. 

4.  Per  mifurar  un  triangolo.  Suppo- 
nete la  bafe  fette  piedi  ,e  la  lunghezza 
d’  una  perpendicolare  lafciata  cadere 
dall’ oppodo  angolo  alla  bafe  , 4 piedi: 
mettete  1 fulla  linea  B,  a 7 fulla  linea 
A : allora  contro  la  metà  della  perpen- 
dicolare , che  è 2 , fulla  linea  B v’  è 
1 4 fulla  linea  A , per  lo  contenuto  del 
triangolo. 

5.  Per  trovar  il  contenuto  d’  un  cir- 
colo , edendone  dato  il  diametro  .Sup- 
ponete il  diametro  3.  5 piedi  : mettete 
11  fulla  linea  cignente  D , a 95  fulla 
li neaC, ‘allora contro  3.5  piedi  fu  Dv’è 
9.6  fu  C , eh’  è il  contenuto  del  circolo  ' 
in  piedi. 

6.  Per  trovare  il  contenuto  di  un* 
ovale  , o ellide.  Supponete  il  più  lungo 
diametro  9 piedi , ed  il  più  corto  4. 
Trovate  un  medio  proporzionale  tra  i 
due , col  mettere  il  più  grande  9 fulia - 
linea  cigr.ente  ,39  fulla  linea  C : allora 
contro  il  minor  numero  4,  fulla  lìnea  C, 
v’  è 6 ; il  medio  proporzionale  cercato. 
Ciò  fatto  , trovate  il  contenuto  d’  un 
circolo  , il  cui  diametro  e 6 piedi  ; que- 
do  , quand’  è trovato  per  T ultimo  arti- 
colo , farà  eguale  al  contenuto  deli’  ci» - 
lidi*  ricercato* 


R E G 

' $.  Per  mifarare  legni  piramidali.'  Ef- 
fendo  mifuraca  la  lunghezza  ih  piedi, 
notate  un  terzo  di  ella;  che  vien  tro- 
vato così  ; mettete  3 falla  linea  A,  alla 
lunghezza  fulia  linea  B ; allora  contro  1 
fur  A , v’è  la  terza  parte  fu  B j pofcia 
fé  il  folido  èrotondo,  mifurace  il  dia- 
metro a ciafcuna  cflremità  in  pollici , e 
lottraete  il  diametro  minore  dal  tnag. 
giore  ; aggiugnete  la  metà  della  diifc. 
rema  al  diametro  minore  ; la  foroma  è 
il  diametro  nel  mezzo  del  pezzo.  Al- 
lora mettete  1 3.  5$.  fui  cimo  allalua* 
ghezza  della  linea  C , e contro  il  dia- 
metro nel  mezzo  , fulia  linea  cignente, 
v’  è quarto  numero  fulia  linea  C.  Di 
nuovo  , mettete  i 3.  54  fulia  linea  ci- 
gnente alia  quarta  parte  della  lunghezza 
fulia  linea C ; allora  contro  la  metà  del- 
la differenza  fulia  linea  cignente,  v’  è 
ton  altro  quarto  numero  fulia  linea  C, 
quelli  due  quarti  numeri  aggiunti  infic- 
ine , danno  il  contenuto.  Per  efempio: 
fìa  la  longhezza  27  predi  ( un  rerzo  di 
cui  è 9 ) il  maggior  diametro  22  polli- 
ci , e il  minore  1 8 ; la  fomma  dei  due 
farà  40  ; la  lor  differenza  4 , e la  mezza 
differenza  due  , che  aggiunta  al  minor 
diametto,  dà  20  pollici  pel  diametro 
nel  mezzo  del  pezzo.  Ora  mettete  13. 
5.4  fulia  lioeacignente  , a 27  fulia  linea 
C , e contro  20  fu  D , v’  è 5 8 . 9 piedi. 
Di  nuovo,  mettete  1 3.  54  della  linea 
cignente  a 9 fulia  lioea  C ; e contro  2 
fulia  linea  cignente  ( rapprefencata  per 
zo  ) v’  è . 1 96  partii  perciò,  coll’aggiu- 
gnere  58.9  piedi  a.  1 96  piedi,  la  focv- 
ma.è  39.  096  piedi  il  contenuto. 

Se  il  legno  è quadro  , ed  ha  le  fteffe 
; dimenfioni  ; cioè , la  lunghezza  27‘p'e- 
*di,  il  lato  della  maggior  effremità  22 
pollici  ,.e  quello  della  minore  1 8 . po4- 
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Irci;  trovare  il  cootenuto  : mettete  12 
fulia  linea  cigliente  a 27  , la  lunghezza 
fulia  linea  C,  e contro  20  pollici  , il 
lato  de!  quadro  medio  fulia  linea  ciglien- 
te , v'  è 75.  4 piedi.  Di  nuovo,  mettete 
1 2 fulia  linea  cignente  a 9 piedi , un 
terzo  della  lunghezza  fulia  linea  C , e 
contro  2 pollici  , la  mezza  differenza 
dei  lati  dei  quadri  dell’  ellremitadi  fulia 
linea  cignente  , v’ è .25  parti  d'un  pie- 
de, amenduc  infreme  fanno  75.65  pie* 
di , il  cooteouco  del  folido. 

Dato  il  cinta,  o circonferenza  d'  un 
albero  , o pezzo  rotondo  di  legno;  tro- 
vare il  lato  del  quadro  entro  ai  elfi) , o 
il  numero  di  pollici  d’  un  lato,  quand’il 
legno  rotondo  vien  quadrato.  Mettete 
1 o fur  A a 9 fu  B , allora  contro  il  cinto 
fur  A,  vi  fono  i pollici  pel  laro  del  qua* 
dro- fulia  linea  B. 

1 i-,1-.  '■■'■■■■va 

J V M I I » E Jf  I 0,  . , 
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REGOLA.  Regola  iti  cinqui, 
pure  Regola  compojfn  dtl.trt. 

Ciò  , che  viene  aderito  rilpefr- 
to  ad  effere.  quella  Regola  con  più  fa- 
cilità effettuata  per  due  femplici  Re- 
gole del  tre-,  èalcune  volte  vero  , ma- 
non  fempre.  in  alcuni  cafiuon  lolamen- 
te  cinque,  ma  fette,  od  anche  nove  ter- 
mini pollano  effer  dati  ; e quindi- egli  è- 
indifpenLbiImentc  neceffarto  il  deter- 
minare un  ottavo,  oppure  un  decimo,, 
lo  che  veramente  verrebbe  ad  effere  ef- 
fettuato per  mezzo  di  ripetute  applica- 
zioni della  femplice-Regola.dcl  cve,,nrai 
non  con  tanta  fpedi rezza.  Dal  valentif- 
fimo  Mr.  Jones  per  tantnei  è fiata  fom- 
mioiffrata  una  Regola  del  tre,  0 
propoxziojte*. 
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La  Regola  è i.  Porrai  gió  i termini 
efponenti  la  condizionedeilaQueltione 
in  una  linea.  2.  Sotto  ciafchedun  termi- 
ne condizionale  in  un’altra  linea  collo- 
cherai il  fuo  termine  corrifpondente. 

3.  Ti  farai  a moltiplicare  i termini  pro- 
ducenti d’  una  linea,  ed  il  termine  pro- 
dotto dell  altra  linea  continuamente,  e 
prenderai  il  riluttato  per  un  Dividendo. 

4.  Ti  farai  a moltiplicare  continuamen- 
te i termini  rimanenti , e porrai , che  ii 
prodotto  d’ elfi  venga  ad  edere  un  di- 
vilore.  5.U  quoziente  di  quella  divi- 
sone verrà  ad  edere  il  termine  ricer- 
cato. 

In  quedo  luogo  per  termini  produ- 
centi viene  ad  edere  intefo  qualGvoglia 
termine  che  necedariamente  , e con- 
giuntamente produca  alcuno  effetto,  co- 
me la  cagione  , ed  il  tempo  , la  lun- 
ghezza , la  larghezza , e la  profondità, 
Il  compratore,  ed  il  fuo  danaro,  il  ven- 
ditore, ed  i fuoi  beni  tutt’  edi  necelfa- 
riamenteinfeparabili  nel  produrre  i loro 
varj  effetti. 

In  una  quidione  in  cui  un  termine 
viene  ad  edere  intefo,  e non  efprelfo, 
quel  dato  termine  può  edere  e [predo 
per  unito. 

Efempio.  Se  250.  1.  fervono  a fei 
perfone  per  nove  meG  ; per  qual  tratto 
di  tempo  verranno  a fervire  nella  ra- 
gione medeGma  a quattro  perfone 
1000.  1.  ? 

Quivi  i termini , che  efprinoono  la 
condizione  fono  ; 

L P.  M. 

Termini  Corrifpoodenti  .250  : 6 : 9. 

1 000  : 4 , Q. 

Ove  Q vien  podo  per  rapprefentare 
■il  termine  ricercato. 

Tra  i termini  condizionali  fei  perfo- 
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ne,  e nove  meft  fono  termini  producesti; 
e 150. 1.  è il  prodotto. 

Ma  riunendovi  impedibile  il  molti-, 
plicaTe  i termini  producenti  nella  fecon- 
da linea  , ed  il  prodotto  nella  prima, 
perchè  appunto  è ignoto  Q , perciò  ti 
fatai  a moltiplicare  i termini  producenti 
della  prima  linea  pel  prodotto  trovameli 
nella  feconda  linea,  e ci  farai  a dividere 
pel  prodotto  del  rimanente. 

In  tal  cafo  verrà  ad  edere 
6 x 9 x 1000 

Q = =6  x p = 54 

4 x 2.50 

Veggafi  Mr.  Dodfon  , Canone  Amilor 
garittnico,  p.  38.  e feq. 

Male  l’idea,  e nozione  di  termini 
producenti, e prodotti  veoiffe  a fem- 
brare  ofeura,  coloro,  ai  quali  non  è 
ignota  la  Dottrina  delle  Ragioni  com- 
polle , verranno  agevolidimamente  a 
comprendere  , come  nella  fopraefpoll* 
Quillione.Q  è a nove  meli  nella  Ragio- 
ne compolla  di  4.  perfone  a 6-  perfone 
ordine  ioverfo,  e di  1000.  i-  a 250.  1. 
ordine  diretto,  o direttamente  , che  è 
Q 6 1 000 

quanto  dire, — — x — — ; pertanto 

9 * *5° 

6 x 9 x 1000 

Q — rrz  54,  ficco  me 

4 X 2<f0 

innanzi  Ed  in  guifaiotnigliante  poffono 
edere  , e llabilite  , e fciolte  altre  qui- 
Aloni,  per  altro  complefse,  aventi  rap- 
porto, e relazione  alla  Regola  compofU 
di  proporzione. 


REGOLARE,  Rtgularis  , denota  la 
relazione  d’  una  cofa  eh’  è ccrrifpoo— 
dente,  o conforme  alle  regole  dell? 
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«tee.  VeJi  R egola , e Irregolare. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  (la  oppofta 
ad  irregolare , o anomalo.  Vedi  Irrego- 
lare , Anomalo,  ec. 

Cos»  diciamo , un  regolar  procedere, 
una  fabbrica  regolare , un  poema  regolare , 
un  verbo  regolare , ec.  Vedi  Verbo, 
Poèma  , ec.  . . 

Figura  regolare  nella  Geometria  , è 
quella  eh’  è infieme  equilatera,  e equian- 
gola , cioè  , i cui  lati , e per  confeguenza 
- gli  angoli , fono  tutti  eguali.  Vedi  Fi- 
fi  uba. 

Il  triangola  equilatero,  ed  ii  quadra- 
to fono  figure  regolari . V edi  Qu  avrò,  e 
Triangolo Tutte  I* altre  figure  re- 

golari confidenti  in  più  di  quattro  iati, 
fi  chiamano  poligoni  regolari.  Vedi  Po- 
ligono. 

Ogni  figura  regolare  può  etter’infcritta 
in  un  circolo.  Vedi  Circolo.  — Per  le 
dimensioni  , proprietadiy  ec.  delle  figure  re- 
golari. Vedi  Poligono. 

Corpo  regolare , chiamato  anche  corpo 
platonico;  è un  folido  terminato  fu  tutt* 
i laci  da  piani  regolari  ed  eguali,  e i cui 
angoli  folidi  fono  tutti  eguali.  Vedi 
Corpo,  Pi  ano  , e Soli  do. 

I corpi  regolari  fono  cinque  in  nume- 
ro; cioè.  11  Cu6o, che  confìtte  in  fei  qua- 
dri eguali  ; ii  tetrahedron  in  quattro  trian- 
goli eguali  ; 1*  ocla/udron  in  otto;  il  dodi.  . 
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cahedron  in  dodici;  e V icofihedron  ia 
venti  ; Vedi  ciafcuno  di  etti  fotto  il  fuo 
proprio  Articolo.  Cubo  , Tbtrahe- 
d ron  , ec. — Oltre  quelli  cinque  non 
vi  pollone  cllere  altri  corpi  regolari  nella 
natura. 

- Per  mi  furare  la  fuperficie  e folìdità  dei 

cinque  corpi  regolari La  folidità,  ec. 

del  cubo  è dimoftrata  fotto  P Articolo 
Cubo.  — * Come  il  Tetrahedron  è una  pira- 
mide , e 1’  Oclahedroa  una  doppia  pira- 
mide ; e come  1’  icofihedron  confitte  in 
venti  piramidi  triangolari  ; ed  i!  dodi • 
cahedron  in  dodici  qui nquangolari , le  cui 
bali  fono  nella  fuperficie  dell 'icoJihednnt 
e de!  dodecahedron  y e come  i loro  ver- 
tici s’ incontrano  in  un  centro  : le  foli» 
dirà  di  quelli  corpi  fono  tutte  trovate 
da  quanto  abbiamo  dimollrato  fotto  P 
- articolo  Piramide. 

La  loro  fuperficie  fi  ha  col  trovare  P 
area  d’  uno  de’  piani  , dalle  linee  che  lo 
conterminano  ( Vedi  Triangolo  ) ; e 
col  moltiplicare  1*  area  così  trovata  pel 
numero,  dal  quale  il  corpo  è denomina-; 
to  ; e.  gr.  per  lo  tetrahedron  , per  q,  ; pel 
P htxakedron  o cubo  , per  6 ; per  Vocia- 
hedron  , per  8 ; pel  dodecahedron , perv  i a j 
e per  V icofihedron  , per  ao.  — • Il  pro- 
dotto èr  area  fupetficiale.  Vedi  Arra, 
e Superficie.  > 
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quadro  per  foo  parametro.  Vedi  Fres- 
S.OME  , e Rei  ROG  RESSIONE. 

Regolare  Architettura  , Fortificarlo- 
ne , ec.  Vedi  Architetto  ha  , c Por. 

7 1F1CA  ZluNE. 

R egdl a r.  Bacione.  Vedi  1’  Articolo 
Bastione. 

Regolare  Pia{{a.\ . I*  A re.  Pi  azza. 

Regolare  , in  fenfo  monadico,  de- 
nota una  perfona  , che  ha  fatto  i voti 
in  qualche  cafa  rcligiofa.  Ve  di  Rei* 
c toso  , e V oto. 

Sotto  Regolari  è comprefo  1’  intero 
corpo  di  Monaci , Frati , e Mendicanti, 
ec.  Vedi  Monaco  , Mendicante  , ec. 

La  denomina/ ione  di  Regolari  , iti 
quello  cafo  nal'ce  da  che  fono  obbligati 
ad  otTervarc  la  regola  dell’  ordine  in  cui 
«Hi  fono  entrati.  Vedi  Regola,  e Or- 
dì ne.  — Quindi 

Prete  regolare  li  afa  per  un  Sacerdote, 
eh’  è in  qualche  ordine  religiofu  ; in  op- 
fofi/ione  a prete  J'ecolure  , che  vive  nel 
mondo  , o iu  fua  libertà.  Vedi  Seco, 
lare. 

Un  Cardinale  è riputato  e regolare  e 
.fecoLre  , ed  ha  diritto  ai  privilegi  d’ 
ambi  gli  dati.  Vedi  Ca  k djn  a le. 

I Reg  lari  pollone  elfer  protr.ofli  a 
Vescovati  ed  Arcivefcovati  , tanto  et- 
nie i focolari  ; la  lor  promozione  gli 
rende  fecolari  ; efTendo  pella  dignità 
Episcopale  difpenfati  dall’  ollervare  la 
Regola  , di  cui  hanno  fatto  profeilione. 
Vedi  Secolarizzazione. 

Regolari  Abbati.  Vedi  1’  Articolo 
Abbate. 

. Regolari  Benefici  , che  fi  poflono 
tenere  fidamente  da  Frati , o Rcligiofi; 
O almeno  , per  cupientem  profi  ieri  , da  ura 
pettina  defiderofa  di  abbracciate  lavica 
monadica.  Vedi  Beneficio. 

Uutab,  Tom»  XVI» 
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E mafiima  nel  Canone  Romano.  — 
Regularii  rcgularibui  , cioè  i Beneficj  re- 
golari hanno  da  conferii  fi  a preti  regola- 
ri. — Le  Abbazie  , che  fono  capi  de* 
loro  rifpcttivi  ordini  , fono  tutte  regola- 
ri , c non  polTbno  elTer  fervite  che  da 
Monaci,  e Cardinali.  Vedi  Abbazia.-— 
Si  predirne  che  tutti  i Baneficj  fono  fe- 
colari , quando  non  fon  provati  regolari» 

Anticamente  , i Bcneficj  regolari  ve- 
nivano quafi  tutti  conferiti  per  via  d* 
amminidtaziore  , o di  cura  ; perche  i 
rcligiofi  benefiziati  erano  fempre  ad  ma- 
num  de’ lor  Superiori , che  gli  levavano 
a piacere  dal  luogo.  — — Quindi  la  malli» 
ma  comune  tra  i Canonilli  , omnt  benefi- 
cium  regalare  manuale . 

1 Benefìzi  appropriati  a’  Regolari  fo- 
no Abbazie , Priorati  conventuali , Prio- 
rati fempl’ci  , e cariche  clauftrali.  — 
Poifi  no  cooferirfi  a fecolari  in  commen- 
da. Vedi  Commenda. 

Regolari  Canoni.  Vedi  P Articolo 
Canone. 

Regolari  Luoghi  ; fono  quelli  en- 
tro i limici  echiul'ura  del  convenro;  co- 
me il  chiotbo  , dormitoti;) , capitolo,  e 
refettorio.  — In  oppofizione  a quei  de? 
Rinati  per  ofpiti  , e pel  bifogno  della 
cafa  , i quali  fi  reputano  fuora  della 
cbiufura.  Vedi  Abbazia, Monastero, 
Cihost ro  , ec. 

Regolar  Cerpora{ipnc.  Vedi!’  Arti- 
colo ConroRAZit  ne. 

Regolare  Vacuolo.  Vedi  P Artico- 
lo V A } UOLC. 

REGOLAZIONE,  tira  regola  , od 
ordine  preferitto  da  un  Super  ore  , pel 
maneggio  uniforme  ed  ordinato  di  qual- 
che parte  di  politica , giu fli zia  , o limi- 
li. Vedi  Legge  , Staauio  , Ordì- 
K ANZ A , ec. 
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REGOLE FTO  , • nell*  Archhettu- 
fa,  ima  piccola  modanatura  piattac  (het- 
ta  , ufati  principalmente  in  comparti- 
menti , e quadri  di  tavolato  o alrro  , per 
feparare  le  parti  o membri  1*  uno  dall’ 
altro  , e per  formare  nodi  , intag!j  , e 
altri  ornamenti.  Vedi  Tiiv.  A'chtt.fig.  i. 
fig.  26  . Ut.  y.  fig.  28.  let.  I.  m.  fi g.  J2. 
Jet.  m.  fig.  24..  Iti.  N.  {.  Vedi  anche 
Fret  , e Mou  IDING. 

♦ La  voct  ì un  diminutivo  di  Regolo^ 

• ftrumento  da  lina. 

Il  Regolato  , fecondo  Daviler,  diffe- 
tifee  da  filetto  , e Itfitllo  , in  quanto  egli 
fporge  egualmente  , a guifa  di  regolo. 
Vedi  Filetto,  e Lista. 

Regoletti,  nella  Stampa,  fono  re- 
goli fottili , 0 pezzetti  di  legno  di  dif- 
ferenti dimenfioni  , collocati  nel  telajo, 
tra  le  facce  di  Ihmpa , e gli  eftremi  di 
elFo,  per  tenerle  feparace  , e ben’  allet- 
tate e rtrette.  Vedi  Stampare. 

• I Regolati  fanno  la  principal  parte  di 
ciò  che  lì  chiama  fornimento  del  tei  ?f  ». 

Sono  particolarmente  denominati  dal 
luogo  che  occupano  rifpetto  alle  facce, 
Pecchi  da  tifi  a , fi  cechi  di  piede  , ficee  hi  da 
margine , ec. 

11  termine  regoletto  è anche  ufato  per 
un  regolo  di  metallo,  della  lunghezza 
di  ~ di  police  , ma  che  può  venir  allun- 
gaio  coll*  unirne  molti  infieme  : s’  ado- 
pra  per  feparar  le  colonne , in  libri  che 
ne  hanno  parecchie  nella  ftelTa  faccia  ; 
come  anche  , per  linee  da  mettervi  fo- 
prale  note  in  illampe  di  mufica. 

Reno  letto  , li  ufi  pure  per  un  fo-t- 
tile  pezzetto  Ji  legno  ado  prato  da  al- 
cuni compolìrori  per  levar  le  righe  dal 
co  Tipo fu  ori  o , e collocarle  , sì  collo  che 
fon  comp  ’ile,  nel  quadro  d1  legno  che 
forma  la  faccia  o pigiai.  Vedi  Calley  , 
Composi  zioke , e Sìàmpar*. 
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REGOLlZlA,  forca  d’  erba  not»# 
delinquale  è in  ufo  folo  la  radice. 

REGOLO,  pecciol  Re,  regulus  , ptb 
ty  King  , negli  antichi  collumi  Inglefi  , 
è un  termine  lòvcnte  ufaio  ne’  Concili 
SalToni  , per  Comes  o conte.  Vedi  Con- 
te , e Lari. 

Quindi  fub- regulus  , era  anche  ufato 
per  un  Vice-coma  , o Vifconte. — Ben- 
ché in  molti  luoghi  pajano  amendae 
ufdti  indifferentemente  per  la  (Iella  di- 
gnità.   Cosi  negli  Archivj  della  Cat- 

tedrale di  lYnrafier  Utkredus  alle  volte 
chiama  fe  llelfo  regulus, c altre  fui- regulus 
della  Città  di  fYorcefier. 

Ma  in  altri  luoghi  (i  trova  una  dirtìo- 
zione.  — Offa  Rex  merciorum  ; Uthredus , 
regulus  ; AldrtJus  ful-'tgulus,  ec. 

Regolo  , un  titolo  dato  ai  figliuoli 
degl'lmperadori  della  China.  *—  Il  pri- 
mogenito dell*  lmpcradore  , che  noi 
chiamiamo  il  primo  Regolo  , era  il  folo 
in  favore  tra  tute’  i di  lui  hgliuoli  ; fin» 
che  , ad  un  tratto  ^ le  cole  cambiaron 
fateta.  Da  alcuni  ouovi  avvilì  1’  Impe- 
radore  opprele  l’ innocenza  del  Princi- 
pe ereditario  , eh’  egli  avea  deporto  , e 
gliartibz)  eh’ erano  flati  porti  in  ufo  per 
rovinarlo  : particolarmente,  che  il  Re - 
gaio,  per  riufeitvi , avea  avuto  ricorfo 
alla  Magia,  e per  F iftigazione  di  cer- 
ti Lame  , o Preti  Tartari  , avea  procura- 
to che  una  flatua  fuffe  (epulta  in  Tarta- 
ria;  accompagnando  la  cirimonia  con 
varie  operazioni  magiche.  Sopra  ciò,  li 
fpedirono  Cubito  glt  ordini  pei  l’arrefo 
dei  Lame , e per  difottcrrare  la  flatua:  al 
Regolo  lì  affegnò  il  fuo  palazzo  per  pri- 
gione. Let.  E di  fi  & Cur. 

Regolo  , regola  , uno  ftrumento  af- 
fai lemplice  , ordioariameute  di  legno 
duro,  Cottile,  rtretto  , c dritto  ; che 
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ferve  di  direzione  nel  tirar  linee  rette. 
Vedi  Li  NEA. 

Il  regolo  è d’  ufo  principale  in  tutte 
r arti  raecaoiche.  — Per  provare  s’  è 
grullo  , o no  ; tirate  con  elTo  una  linea 
falla  carta  , poi  voltare  il  regolo  di  ma- 
niera che  1*  edremità  della  dritta  venga 
alla  finillra  ; ed  applicate  1’  ideilo  orlo 
in  quedo  m«do  alla  linea  ; fe  bora  1'  or- 
lo $ accorda  efattamente  colla  linea  , il 


regolo  è buono. 

Defnarets  ha  un  bel  poema  fopra  gli 
amori  del  regolo  e del  compadb. — 11 
regolo  de’  tagliatori  di  pietre  ha  d or- 
dinario quattro  piedi  di  lunghezza;  ed 
è divifo  in  piedi  c pollici. 

Il  regolo  del  Muratore  è lungo  12,0 
I 5 piedi , ed  è applicato  lotto  la  livella 
per  regolar  i cotfi  , per  far’  eguali  i pi- 
ladri  , ec. 

R sgolo  paraletlo.  Vedi  Para  lello. 

R sgolo, è anche  applicato  a certi  ftru- 
menti , che  hanno  altri  ufi  confiierabili 

oltre  quello  di  tirar  linee Tali  fono 

il  Regolo  di  commtfura  del  falegname  , i 
Regole  f ornati  i Everardo  , e di  Cogges- 
hal  , ec. 

Il  Regolo  di  commeffura  del  Falegname, 
è uno  dromento  ordinariamente  di  buf- 
ao,  longo  podici  , ed  uno  e mezzo 
largo  ; edendo  ogni  pollice  fuddivifo  in 
otto  parti.  — - Sullo  dello  lato  di  quede 
divifioni , vi  fi  aggiugne  d’  ordinario  la 
linea  di  numeri  di  Guntero. 

Sull’  altro  Iato  vi  fono  le  linee  di  mi» 
fura  di  legni  e tavole.-  cominciando  la 
prima  a 8 a , e continuando  lino  a 36, 
vicino  all’  altra  edremità  : la  feconda  è 
camerata  da  7 a 36,  quattro  pollici  dall* 
altra  edremità. 

Ufo  del  Regolo  di  contrae  fura  del  Pale* 
gnome.--  L'applicazione  de’  pollici  nel 
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mìfurare  langhez/e  , larghezze,  ec.  è 
chiara.  — Quella  della  linea  di  Gurte- 

ro.  Vedi  lotto  Gun  teri  Lin  e a L* 

ufo  dell’  altro  lato  è il  foto  di  cui  abbia- 
mo qui  a trattare. 

1 . E fendo  data  la  tunghe{{a  d'  uno  fu - 
perfide  , come  , tuvola  , vetro  , ec.  ; trovare 
Quanto  in  lung^e^a  Ja  un  piede  quadro  — . 

Trovate  il  numero  di  pollici,  che  fa 
la  larghezza  della  fuperficie  , nella  linea 
di  mifura  di  tavole;  e dirimpetto  al  me- 
defirno  da  il  numero  di  pollici  ricercato. 

Cosi  fe  la  fu  perfide  è larga  8 pollici, 
fi  troverà  che  1 8 pollici  fanno  un  piedo 
fuperficiale. 

Ovvero  , pii*  prontamente  così  : — 
Applicate  il  regolo  alla  larghezza  della 
tavola  o vetro;  di  modo  che  quell’  edre- 
mità fegnata  3 6 fia  pari  all’  orlo  ; I*  altro 
orlo  della  fuperficie  nioftrerà  i pollici  e 
quarti  di  pollici  che  vanno  a un  piede 
quadro. 

2.  Ufo  della  Tavola  all'  e fiumi  ti  della 

tr.ifura  d' aliì.  — — Se  u:u  fop?ihcie  è lar- 
ga un  pollice, quanti  pollici  di  lunghez- 
za farannoun  piede  fuperficialer’  Cerca- 
te un  pollice  nell’  ordine  fuperior  delle 
figure,  e (‘otto  di  quello  nel  lecond’ or- 
dine v’è  u pollici , la  rifpoda  allaque- 
dione.  ' ^ 

3 . Ufo  della  linea  di  mifura  di  legni.— 
Quedo  raiTomiglia  al  primo;  perché 
avendo  apprefodi  che  quadratura  fia  il 
pezzo  , cercate  quel  numero  tu  Ila  linea 
di  mifuta  di  legni  : lo  fp3zio  di  là  all' 
edremità  del  regolo  è la  lunghezza,  che 
in  quella  larghezza  , fa  un  piede  di  le- 
gno.— Così  fe  il  pezzo  è 9 pollici  qua- 
dro,la  lunghezza  necefsaria  per  fare  ba 
piede  folido  di  legno,  è zi  -j-  pollici— 
Se  il  legno  è Tortile  , e fotto  9 pollici 
quadro , cercate  il  quadro  bell'  ordino 
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fuperiordelIaTa.ola;  e immediatamen- 
te lotto di  elfo v*  è il  piede  e rollici,  che 
t anno  un  piede  folido. — Così  , s rj’li  è 
-y  pollici  quadro  fi  troverà  che  z piedi 
i r pollici  Lnno  un  piede  folido. 

Se  il  pezzo  r.on  è esattamente  quadro, 
•ma  più  largo  da  un  capo  che  dati’  altro, 
il  metodo  lì  è di  aggiuencre  j due  inlìe- 
me,  e prender  la  metà  della  Comma  per 
Jo  lato  del  quadro.  — Per  un  legno 
rotondo  , il  metodo  fi  è di  cignerlo  all' 
intorno  con  una  cordella,  e di  accordar- 
ne la  quarta  parte  pel  lato  del  quadro. — 
Ala  quello  metodo  è erroneo;  perchè  con 
elio  voi  perdete  più  di  ^ della  vera  foli- 
-dità.  Vedi  Legname. 

. Regolo  di  cri/bro.  Vedi  Cali  reo. 

Regolo  /corrente  d' li  vnanh,  e di  Ccg- 
geshal.  Vedi  K egola  Scorrente. 

Regolo  , regulus  , nella  Chimica, 
denota  la  parte  più  lina  e più  purad’  un 
metallo  , o minerale  , che  cala  c preci- 
pita al  fondo  del  crogiuolo  o fornello, 
nel  liquefare  il  minerale,  o gleba  di  mi- 
niera. V.  Metallo,  Miner  ale,  oc. 

Per  proccurare  il  regolo  , cioè  le  par- 
ti mercuriali  de’  metalli,  ec.  1’  adoprano 
comunemente  le  polveri  fi  ufi  i ve;  co- 
me nitro,  tarraro,  cc.  le  qaaSi  purgano 
le  parti  fulfurce  attaccate  al  metallo, 
coll’  attrarlo,  ed  alforbìrlo  in  fé  ftelfe. 
Vedi  Polvere  Flussiva. 

Il  Regolo  fi  ufa  prircipalmente  per 
indicare  quello  dell'  Antimonio,  eh’ è 
Una  polvere  metallica  pefaote  , la  quale 
nel  fondere  alquanto  del  minerale  nel 
fùo  erodo  (lato,  cala  al  fondo,  lafciando 
la  Teoria,  o trnpuritadi  nella  cima.  V edi 
Antimonio. 

Gli  Alchimìrti  vogliono  che  quella 
materia  s appelli  regolo  , cioè  piccolo 
fie  , eflendo  la  primogenita  dei  regio 
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fango  e metallico  : egli  è realmente  figli® 
ma  non  uomo  perfetto,  cioè  non  ancorai 
perfetto  metallo  per  mancanza  di  tem- 
po e di  nutrimento  proprio. 

L’  Antimonio  purificato  per  fempli- 
ce  fufione,  fi  chiama  regolo  d' Antimonio; 
o regulus  Arti  monti  Pkilcfnphorum.  — - 
Ma  il  modo  più  comune  di  ridurlo  a re- 
_ gola  , fi  è coll’  addizione  di  polveri  puf- 
pvt , come  tartaro  , e nitro.  Vedi  Pol- 
vere F lussiva. 

La  Teoria  trovata  alla  cima  di  quello 
regolo  è violentemente  emetica  , tanto 
come  il  regolo  flclTo,  di  modo  che  fe  di 
ella  ne  vengono  gittate  coppe,  o vali  da 
bere  , il  vino  pollo  ne‘  modulimi  diverrà 
vomitivo. 

Di  quello  regolo  git tato  in  modelli  li 
l’anno  quelle,  che  comunemente  fi  chia- 
hrmo  pillole  antimoniali , che  pelano  cir- 
ca otto  o dieci  grani  ciafcuna  ; una  delle 
quali  veneodo  ad  cller'  inghiottita,  ope- 
rerà notabilmente  e vomico  ed  evacua- 
zione. 

Quelle  pillole  avendo  cosi  fatto  il 
lor’  uficio  , e fcaricóto  il  corpo  , fervi- 
ranro  allo  dello  propoli to  più  e più  vol- 
te; donde'hanno  ottenuto  il  nome  di  pil- 
lole perpetue.  — La  virtù  di  quello  regolo 
non  è per  alno  insinuila  , come  s’  è im- 
maginato ; perchè  con  replicate  'nfufio- 
ni  in  vino,  benché  il  liquore  fia  fatto 
violentemente  emetico  da  principio, 
pure  a poco  a poco  egli  perde  della  fua 
forza,  ed  alla  fine  ceda  d’  elfer  vomitivo. 

Regolo  maritale  d Antimonio  yè  una 
midura  in  pezzettini  di  ferro,  come  i 
chiodi  di  ferri  di  cavallo  , liquefatti  col 
tegolo.  ; 

In  qued'  operazione  , decerne  il  fer- 
ro didolve,  e alforbe  le  pani  lui  lutee , 
dell'  antimonio  , più  fortemente  che  ì. 
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#?u(Tì  nel  primo  calo  , e lo  converto  In 
croco;  1'  antimonio,  viene  con  ciò  porta- 
to ad  un  maggior  grado  di  purità  , e refu 
più  efficace  , che  nel  cornuti  regolo.  V. 
Ferro  , Zolfo,  ec. 

Quello  regolo  fi  purifica  talvolta  di 
più  eoo  replicate  fufioni  e detenc{ionit 
coll’  addizione  di  frelco  antimonio  , e 
più  nitro,  alternatamente:  nel  qual  calo 
ei  diventa  regulus  antimoni i JleUatus,  o re- 
golo d'  antimonio  Jlelltto. 

il  eco  lo  d’  Arfenico,  V.  Arsènico. 
Kegolo  , nell’  Allronomia  , è una 
della  della  prima  magnitudine  , nella 
coftellazione  leo  ; chiamata  anche  dalla 
Tua  fi tuazione,  cor leonit  ; o cuor  del  lio- 
ne  ; dagli  Arabi  , alhabor  : e da'  Caldei, 
Kalbeleced , o Kalbeleciid  t da  un’  opi- 
nione dell  influenza  , che  fe  le  attribui- 
fee,  su  gli  affari  de'  Cieli;  come  fi  offer- 
va  da  T/ieon.  Vedi  Ste  l la. 

La  longitudine  del  regolo,  come  vien 
fi  (Tata  dal  Sig.  Flamfteed  , è £5*  , 3 1 \ 
io*;  e la  lùa  latitudine  00,  z(o  , 38*  a 
Tramontana.  Vedi  Leon  e. 


SutTlZUKNTO. 

R EGOLO.  La  fepatazionc  dell’  ar- 
gemo  fuori  del  regolo  fatto  , e procu- 
rato dalla  Miniera  d’  argento  per  mez- 
zo del  piombo,  dee  elfere  condotta  af- 
fatto nell’  appretto  guifa; 

Porrai  due  coppelle  della  grottezza 
medefima  perfettiflimamente  a'ciutte, 
e capaci  di  contenere  per  lo  meno  un 
terzo  più  del  regolo  medefimo  Tortola 
volta  in  un  forno  da  faggio  ; vi  farai  un 
gagliardittimo  fuoco,  e lafcierai  , che 
quelle  coppelle  divengano  rotte  roventi 
e che  continuino  a rimanerli  in  tale  (lato 
per  un  buon  quarto  dora-.allora  libererai 
Chamb.  Tom.  XV L 
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il  regolo  dalle  fuc  Teorie  , e ciò  otterrai 
per  mezzo  di  percuoterlo  per  gentil 
modo  con  un  martello  , e quindi  lo  col- 
locherai entro  una  delle  divifate  coppel* 
le  arroventite  diligemittìmamentc:  en- 
tro poi  1’  altra  coppella  porrai  nel  tem- 
po medefimo  la  quantità  (letta  di  folo 
piombo  granellato  non  altramente  che 
venne  ulato  appunto  nel  fare  il  regolo. 
Allorché  il  regolo  bolle  , e gitta  fumi, 
andrai  alquanto  allentando,  o diminuen- 
do il  fuoco  , e proccurerai  , che  le  cop- 
pelle confervinfi  moderatamente,  ma 
non  già  violentemente  rotte  roventi. 
Quando  farà  (lato  per  così  lungo  tratto 
di  tempo,  che  la  pelle  del  litargirio  con- 
tinuamente prodotta  dal  piombo,  e cuo- 
prente  la  fupcrficie  del  regolo  fico ro pa- 
rile, o dileguali,  e che  la  coppella  mo- 
(Ira  foltanto  le  Teorie  del  piombo  coi 
puro  argento , o liquefatto  , o duro  , e 
rifplender.te  nell’  mezzo  , procurerai, 
che  la  coppella  continui  a (larfi  nien- 
te più  di  un  minuto  , o due  più  lunga- 
mente nel  fuoco  con  un  pajo  di  mol- 
lette , leverai  via  il  metallo  io  gra- 
nelli , ed  in  evento  , che  trovinfi  attac- 
cate al  medefimo  alcune  Teorie  op- 
pure alcun  frammento  della  coppella, 
le  involgerai  infieme  in  una  carta,  e !a 
premerai  fra  un  pajo  di  mollette  , e ciò 
per  rompere  quella  materia  (Iritolabile, 
fenza  danneggiare,  od  intaccare  il  re- 
golo. Se  quello  regolo  fia  puro  argento, 
allora  farà  candidittimo  , ma  in  evento 
che  contenga  alcuna  porzione  d’  oro, 
quello  fi  farà  conofeere  per  mezzo  del 
fiuo  color  giallo. 

Per  determinare  con  efattezza , ed  a 
dovere  che  quantità  d’  argento  conten- 
ga la  miniera  del  medefimo  , la  peferai 
diligentifsimamente  in  un’  efattifsima, 
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e finifsima  bilancia  e caverai  fuori  i pic- 
cioli fiocchi , o mafie  regoline  dall’  altra 
coppella , e pelando  quelle  dedurrai  il 
Tuo  pefo  da  quello  dell’  altra  , perchè 
altrettanto  argento  deefi  al  piombo  niel- 
lo in  opera  nel  formarlo,  ed  il  rimanen- 
te è la  proporzione  dell'argento  conte- 
nuto nella  efaminara  miniera.  Veggafi 
Cramtr  , Arte  del  Saggiare  , pag.  2 1 1 . 

.Regolo  Cnjìato , Rtgulus  enffatus , o 
lia  lui  creftato  , o coronato  di  corna  d’ 
oro.  É quella  la  denominazione  data 
ad  un  vaghifsimo  uccellino  che  è per 
avventura  il  più  picciolo  di  tutti  gli  uc- 
celli Eutopei.  Il  pefo  intiero  di  quello 
fommamente  picciolo  uccellino  non  tra- 
scende una  dramma  e la  corona  della  fua 
tefta  è adornata  d’  una  in  eflremo  vaga 
macchia  di  colore  di  zafferano,  oppure 
.d’  un  color  rofib  aranciato,  c quella  ad d i- 
mandafi  la  fua  creda,  e da  alcuni  altresì 
la  fua  corona  ; e da  queda  corona  d’  oro 
appunto  l'uccellino  ha  ottenuto  la  de. 
nominazione  di  Regolo  , Regu/us  , di 
tiranno,  tyrannus  D.ijìleus , Re,  ed  altre 
appellationi  di  regia  qualità. 

Quella  corona  può  edere  dall’  uccel- 
letto a fuo  piacimento  riunita  infieme 
col  rancignare  la  lùa  fronte, e ptr  fiflatto 
mezzo  la  afeonde  alia  veduta  altrui.  Le 
orlature  , o contorni  di  queda  corona 
Sono  d*  un  color  giallo  pallido  , e tutta 
la  fua  eftremità  viene  ad  edere  circo- 
Scritta  da  una  linea  nera.  Ella  è d’  una 
figura  bislunga,  e viene  ad  ellcnderfi  di- 
ritta diritta  dall  origine  , o radice  del 
becco  fino  alla  parte  deretana  del  capo, 
o Ha  occipite.  1 lati  del  collo  di  quello 
picciolifsimo  uccelletto  fono  d‘  un  color 
giallognolo  verdadro  ellremameote  lu- 
cido o ludro  , ed  il  cerchio  , o cer- 
chiatura de’  Suoi  occhi  è bianca,  li  Tuo 
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collo  non  meno  , che  il  fuo  becco  fono 
d‘  un  color  verde  feuro  giallognolo, 
ed  il  fuo  pecco  è di  un  color  biaaco  Su- 
dicio , alcuna  naca  d’  un  fondo  verdadro 
pallido.  Le  penne  delle  fueale  fono  bru- 
ne  coi  loro  contorni, od  affilature  giallo- 
gnolealdi  fuori, e biancadreal  di  dentro; 
e le  penne  del  mezzo  fono  per  lìffacco 
modo  tinte  di  nero  , che  allorquando 
vengono  ad  elfere  ripiegate  nel  chiuderli 
delle  ale  , vengono  a formare  nel  loro 
mezzo  una  macchia  nera;  e le  punte  d’ 
una  ferie  delle  penne  offendo  bianche, 
così  elleno  vengono  firaigliantemence 
a formare  fopra  ciafchtduna ala  unaftri- 
Icia  bianca.  La  coda  è brunaflra , i piedi 
fon  gialli  % ed  il  fuo  becco  è un  mezzo 
dito  lungo  edremamente  dibcato,  fe- 
galigno  , e dilegine  , e di  color  nero. 
Quelli  uccellini  fono  comunifsimi  io 
Peak  nella  Provinciadi  Derby  non  me- 
no che  in  alcune  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra. Sogliono  d'  ordinario  afolare  , e 
pofarlì  fopra  le  vette  delle  querce  , ed 
alni  alberi  più  alti  altresì.  Nelle  loro 
covate  deportano  ufualmente  quelle  fei 
in  lette  uova  niente  più  groffe  d'  un  pi- 
fello comune.  Veggafi  Ray,  Ornitholo- 
gia,  pag.  163. 

Regolo.  Regolo  fenza  creda,  Rtgu- 
Iuì  non  crijf.nus.  Nella  Zologiaè  quello 
il  nome  di  un’  uccello  , che  è più  co- 
munemente conofciuto  furto  il  nome  di 
Lattala  , e da  alcuni  viene  eziandio  de- 
nominato Afilus.  Vegg.  Ray  , Ornitho- 
logia,  pag.  164.  Veggafi  di  pari  1’  Ar- 
ticolo Luteola. 


REGRATARIUS  , Regratbr, 
parola  della  Legge  lnglefe  , fi  ufava  an- 
ticamente per  uno  , che  comprava  all’ 
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jngrofiTo  , e rivendeva  per  minuto.  Vedi 
Ingrosser  , ec. 

li  terraine  è ora  principalmente  ufa- 
to  per  denotare  uno  che  compra  mercan- 
zie ©viveri,  e le  rivende  nello  iletfb 
mercato  o fiera,  o a cinque  miglia  di  di* 
danza.  Vedi  Forestailing. 

Regrater  è anche  ul'ato  per  una  perfo- 
na,  che  pulifee  mobili  vecehj  , per  farli 
pafsare  per  nuovi. Vedi  Rigattiere,  e 
. Rkdu  bbor. 

, Tra  i muratori  , cc.  regrattare  , cioè 
grattar  di  nuovo  , o rafehiare,  è il  levar 
via  la  fuperficie  e/leriore  d’  una  vecchia 
pietra  tagliata,  col  martello  od  altro  firu- 
mento,  affine  di  farla  nuovamente  com- 
parir bianca  c frefea.  Vedi  Pietra,  e 
Murare. 

REGR  ATOR,o  Regrater.  Vedi  Rb- 

6RATARIUS. 

REGRESSO  , Regressione  , o re- 
trogradazione dellecurve,ec.  Vedi  Re- 
trogradazione , ec. 

REGU  LATOR  honlogii , è una  pic- 
cola molla  fpettante  alia  bilancia  della 
.mollra  , o oriuolo;  e ferve  per  aggra- 
ffarne il  moto,  e farla  andare  più  predo; 
o più  lento.  Vedi  Mostra,  ec. 

REHABILITATIO,  nella  Legge 
Civile  e Canonica,  un  atto  con  cui  un 
Principe,  o Papa  , per  difpenfe  o lede- 
re patemi,  rimette  un  delinquente  nella 
condizione , nella  quale  fi  trovava  prima 
del  fuo  reato.  V.  Degrad  a/ion e , cc. 

Il  Re  folo  può  riabilitare  un'Officiale 
notato , condannato , e degradato  ; o un 
gentiluomo,  che  ha  degradato  alla  fua 
dignità, p rango.  Vedi  Nobiltà/. 

Il  Papa  folo  riabilira  , cioè  rende  ca- 
pace di  Benefizj,  ed  Ordini,  quegli  che 
fono  caduti  nell’  Eiefia  , od  altre  irre- 
golarità. 

Chamk.  Tom.  XVI. 
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Ne'  Paefi  Cattolici , un’  Ecclefiaftico 
che  ha  ingerenza  all’  efecuzione  d’  una 
fen terza  di  morte,  ha  da  edere  riabilita- 
to , per  mezzo  di  un’  adduzione  , chia- 
mata a futvis.  Vedi  Assoluzione. 

REI  domifiicce , domeflicus  .Vedi  Do- 
mestici^. 

5 REICHENBACH,  città  d’  Ale- 
magna nel  paefe  di  Voigtland  , celebre 
pel  fuo  gran  traffico,  la  quale  appartiene 
all’  Elettore  di  Saffbnia.  V’  a un’  altra 
città  di  quello  nome  nella  Sieda,  nel 
Principato  di  Schweidnitz,  fopra  un  fiu- 
me dei  medefimo  nome.  Fu  foggiogata 
nei  1533  dagli  Imperiali  , quali  palpa- 
rono a HI  di  fpada  tutti  gli  abitanti. 

J RElCHENWEYER.cittàdi  Frati- 
eia  nell’  Alfa-zia,  fotto  Keyfersberg. 

REINFORCED  ring  , cioè  , anello 
rìnfòr{ato,  di  un  cannone,  chiamano  gl* 
Inglefi  quel  cerchio  , che  Ila  immedia- 
tamente dopo  gli  orecchioni , tra  quelli 
e lo  fpiraglio.  Vedi  Or  un  ance  , Can- 
non  b , ec. 

« REINFREW,  Renfroana,  Città  dì 
Scozia,  capitale  *i' una  Baronia  del  me- 
defimo  nome,  della  quale  il  Prencipe 
di  Scozia  porta  il  titolo.  Giace  fui  fiu- 
me Ciyd  , o fia  Gloria,  ed  è lontana  3 
leghe  da  Glafcow  , 22 . al  N.  O.  da 
EJimburgo.  long.  1 j.  25.  lat.  56.  zo. 

REINTEGRARE.  Vedi  Redinte- 

G R A /.IONE. 

KE1NTEG R A Z IONE, «/>/<*/«  Pie - 
vi nc  , in  Inghilterra,  un  rimedio  con- 
cciro  lopra  un  fcquelìro  ; ellendo  una 
reflicuzior.e  de’  beni  fequellraci  al  primo 
polfelTore  , contro  cauzione  e pegni, eh* 
egli  dà  per  piatire  collo  ffaggiiore  , e 
rifondergli  nel  corfo  della  Legge.Vedi 
Replegia  re. 

Sauna  perfona  fequeffra  i Itri,  0 
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beltiarne  di  un’  altra , per  rendita,  o da • 
magtfe/ant  , ec.  ( Vedi  Danno)  , il  pro- 
prietario , dopo  aver  dato  cauzione  ai 
Sceriffi*  di  voler  p.oleguire  la  Tua  azione 
contro  la  parte  l'eq-iiilrante  , e rendere 
il  beftiame  e i beni  di  nuovo,  le  ili  Ovjue- 
jftro  farà  aggiudicato  buono  ; può  avere 
Uno  fermo  di  i\plevtnyo  rtplegiari  Jhciai , 
Yedi  Sequestro. 

} RElAlS,  Remi  , orun x , città  di 
Francia  nella  Sciampagna  , di  cui  pre- 
tende di  eliere  la  Capitale  (ìccotne  1’ è 
del  Remele.  Elle  una  delle  più  antiche, 
più  celebri , più  grandi  e più  belle  del 
Regno  di  Francia.  HaSede  Arcivefeo- 
vile,  il  cui  Capo  è primo  Duca,  e Pari 
di  Francia,  Legato  della  S.  Sede  , Pri- 
mate della  Galiia  Belgica  , una  Curia 
Prefidiale,  una  famofa  Univerfità,  5 A* 
bazie , delle  quali  la  più  celebre  è quel- 
la di  San  Remigio  ,eq.uantitàdi  fuperbi 
Edifizj , fra’ quali  la  Cattedrale  , ed  il 
Palazzo  Arcivefcovile  fono  i più  rimar, 
chevoli.  In  quella  Città  s’  incoronano  i 
Re  Fraocefi,  ed  il  fuo  Arcivefcovo  ha  il 
privilegio  come  primo  del  Regno  d'un- 
gere i Re  collo  {ledo  olio  , che  portò 
dal  Cielo  una  colomba  in  un’  ampolla, 
colla  quale  fu  battezzato  il  Re  dodo- 
▼eo,  e che  fi  conferva  ancora  al  giorno 
d’oggi  in  una  Cappella,  preffo  il  magni- 
fico fepolcro  del  fopraccermato  S.  Re- 
migio , già  Arcivefcovo  di  Reims.  Que* 
fta  i la  Patria  del  Colberc  ,del  Ruinarr, 
c di  piò  altri  Domini  infigni.  Quella 
Città  fiede  in  una  pianura  tutt'  attor- 
niatada  monticelli  , i quali  producono 
un  vino  deljziofo,  fui  fiume  Vesle,ed 
è difcofla  2 5 leghe  alN.  daTroyes,  34 
al  N.  E.  da  Parigi  ,40  al  N.  O.  da 
Nancì , 1 s al  N.  O.  daChalons  , 50  al 
N.  per  P E.  da  Dijoa  long.  2 1 . 42.5  3. 
jjatic.  45.  1 4.  36. 
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REJOINDER,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , la  rifpolta  del  reo  o difendente  alla 
replica  dell' attore.  Vedi  Replica,  e 

Su  R REJOYN  Dt  R. 

L’  ordine  nella  Corte  di  Cancelleria 
è cosi.  — Prima  , il  reo  dà  una  rifpofia 
alla  querela  od  accufa  dell’attore,  la 
quale  anche  talvolta  fi  chiama  eccezione: 
la  rifpofia  dell’  attore  a quella  fi  chiama 
replica  ; e la  rifpolla  del  reo  a quella  s* 
appella  rejoynder\  e cotrifponde  a ciò, 
che  i Civili  chiamano  Duplicntia.  Vedi 
Cancellerìa  , ec. 

REIS  , moneta  Portcghefe.  V.  Re, 

REITERARE  , nella  Stampa.  Vedi 
Sta  mpare. 

REITERATO/™^.  Vedi  Innk- 

STARE. 

REITERAZIONE,  Tatto  di  ri- 
petere  una  cofa  , o di  farla  una  feconda 
volta.  Vedi  Rbpetizione. 

La  Chiefanon  permette  la  reiterazione 
del  Battefimo.  Vedi  Battesimo.  — S. 
Gregorio  ofierva-,  che  non  è reitera{ione% 
quando  mancano  le  ragioni  per  provare 
che  la  cofa  fiali  fatta  regolarmente  da 
prima.  Vedi  Ribattezzanti. 

Nelle  fcarmane  , i Medici  ordinano 
che  le  cavate  di  fangue  fieno  reiterate  fei 
o fettfr  volte.  Vedi  Pleu  r isi a. 

REITRI  , nell’  Inglefe  Reittrs , 
un  anticotitolo  dato  alla  Cavalleiia  Te- 
defea.  — La  parola  nella  fua  origine  è 
Tedefca,e  figoifica  un  uomo  a cavallo, 
o un  cavaliere. 

R EITTERS.  Vedi  Rbitri. 

F ELASSAR  E , nlnxatioy  releafet  nel- 
la Legge  Inglefe  , denota  uno  llromen- 
to,con  cui  beni  , diritti  y titoli,  entra- 
te , azioni , ed  altre  cofe  vengono  tal- 
volta efiinte  ed  annullate  , altre  volte 
trasferite,  altre  abbreviate  , e anche 
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talvolta  eftefe.  Un  rtltaft  èf  oin  fatto  o 
ir.  legge.— Un  rtltaft  in  fatto , e ciò  che 
le  delfe  parole  efprelìameme dichiarano. 

Un  rtltaft  in  legge  , è ciò  che  allolvc 
pervia  di  confeguenza  t o intcnziun  di 
legge.  Vedi  In  i'ENDIMiìnto. 

RELASSAZiONE  yrdaxatio , nella 
Medicina  , ec.  T atto  di  allentare  o dii- 
folvere  il  didendimento,  o tenlione  del- 
le fibre  , nervi , mufcoli , ec.  V . Ten- 
sione , Tuono , Fibra  ec. 

La  nlaffa^iont  d’  un  mufcolo  fi  fup- 
pone  farfi,  o pella  pcrfpira{iont  degli  Ipi- 
siti  nervofi  , o pel  regrello  degli  (piriti, 
fangue,  ec.  che  gonfiavano  le  di  lui  fi. 
bre»  ovvero  per  la  contrazione  dell’aria, 
nei  globetti  del  fangue , prima  dilatata 
dal  fubito  influilo  ed  ammiifione  degli 
fpiriti,  ec.  Vedi  Muscolo  , e Musco- 
lare Moto. 

Relassazionb  , nella  Chirurgia,  è 
un’  edenfione  , o prelfione  , oltre  natu- 
ra , d'  un  nervo  , tendine  , mufcolo  , o 
limili  ; per  violenza , o per  debolezza. 

L’  Ernie  fono  difeefe  o rthJ[<i{ioni 
degl*  iti  te  (li  ni  , ec.  Vedi  Hernja- — 
Dalla  (Iella  caufa  nafeono  le  difeefe  o 
prolapfus  Jeli’ano^ec.  V.Procidenti  a. 

Rblass azione,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , fi  ufa  per  uno  releaft.  Vedi.  Relas- 
sare. 

In  quello  fenfo  fi  dice  la  rdaJTa[ione  d’ 
un  fequefiro  nella  Corre  dell ' ammirali» à. 

Il  tenore  dell’  Indulgenze  è una  rt- 
ln[fa{iont,  o diminuzione  delle  pene  del 
Purgatorio.  Vedi  Indù  lgenza. 

RELATIVO.  Propofizioni  relativi , 
fono  quelle  che  inchiudono  in  sè  alcuna 
relazione  e comparazione. Vedi  Proto- 
sizione. 

Così , dovt  è il  teforo  , là  farà  il  cuo- 
re. — Tanto  quanto  tu  hai , tale  fi  è la 
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tua  (lima,  ec.  fono  propofi{ioni  relative. 

Gravità , levita  , moto  , ntcejfità  yluogo , 
Jpa^io  , tempo , velocità  Relativa.  Vedi 
ciaicuoo  lotto  i tuoi  nipettivi  articoli. 

Relativi  termini  , in  Logica  , fono 
parole  che  importano  una  relazione  , o 
una  cofa  coniideraia  Come  compara- 
ta ad  un’altra.  Vedi  Relazione  , e 

CoR  RELATIVO. 

I relativi  termini  inchiudono  una  fpe- 
zie  d’  oppolizione  tra  loro;  pure  di  mo- 
do che  1'  uno  non  polla elfere  fenza  l’ al- 
tro. Tali  fono  padre  e figlio,marito  e mo- 
glie , Re  e fudJito  , ec. 

Relativo  , in  Gramatica  , e una  pa- 
rola o termine  , che  nella  codruzione 
corrifponde  a qualche  parola  che  prece- 
de , chiamata  1*  antecedente.  V edi  Ante- 
ce  dente. 

pronome  relativo  , che  Bujfitr  vuole 
piuttodo  chiamare  modificativo  , o deter- 
minativo, è una  particola  aggiunta  dopo 
«n  nome  , o pronome  perfonaie,  con  cui 
ella  ha  affinità  , cosi  che  fenza  di  lo- 
ro non  figmfica  nulla  > eflendo  il  di  lei 
unico  ufo  di  efprimere  in  qual  rida  e® 
fono confiderati.  Vedi  Pronome. 

Di  queda  fpezie,  nel  Latino,  fono 
qui,  quae  , quod  , ec.  ngll’  lnglefe  , who, 
wfiich , xuhom  ec.  cioè  il  quale , la  ,jualetch * 
ec.  come  , nel  libro  , il  quale  date  leg- 
gendo; l’uomo,  che  vedete:  quegli 

che  lo  dille,  ec. Dove,  il  quale , tche 

fidamente  feguirano  il  nome  o pronome, 
per  riferirli  o determinarli  a qualche 
cofa  particolare  y come  a vedere  , a legge- 
re , ec. 

Sovente  , il  nome  o pronome  , con 
cui  è unito  il  relativo , è fottintefo:  convu 
io  conofco  chi  1’  ha  fatto.  Ove  egli  è evi- 
dente , io  mi  penfo  , io  conofco  la  per*- 

fbna  che  lo  fece , ec. 

9 • • *. 
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RELAZIONE,  * rtlatio,  nella  Filo- 
foGa  , il  mutuo  rilpetto  di  due  cole  ; o 
cos*  è 1’  una  , in  riguardo  all'altra. 

* La  parola  l J ormata  da  rcfercndo;co/x- 
fifiendo  la  relazione  in  ciò, che  una  co- 
5 fa yJriferifce  ad  un  altra  : d'  onde  fi 
chiama  pure  rilpetto,  abitudine, com* 
« paraiione, ec.  Vedi  Compah azio- 
ne , e A BIT  U DINE. 

Noi  acquisiamo  l’idea  della  relazione, 
quando  1*  intelletto  fi  confiderà  una  co- 
fa  y eh'  egli  per  così  dir  1’  avvicina  , e 
la  paragona  ad  un’  altra  -,  e dall’  una  all* 
altra  riguarda.  Quindi  le  denomina- 
zioni date  alle  cofe  , che  tal  rilpetco  ac- 
cennano , fi  chiamano  relefioni;  e le  cofe 
porte  così  inficme  , fi  dicono  riferiti . V. 
Idea. 

Così,quand’  io  chiamo  Cajo,  marito', 
0 quefto  muro  più  bianco',  accenno  qual- 
ch’ altra  perfona  o cola  in  ambi  i cafì, 
colla  quale  io  comparo  quello  o quefto. 
: — Quindi  il  mai  oli  chiama  dagli  Sco- 
' laftici , il  fossetto-,  la  cola  eh*  egli  fupera 
in  bianchezza,  il  teeminti  e la  bianchez- 
za il  fondamento  della  rtlafione. 

La  rela{ione  fi  può  confiderare  in  due 
modi  ; o per  parte  della  mente  che  rife- 
rifee  una  cola  all’  altra  ; nel  qual  fenfo 
•la  relafiom  non  è che  un  modo  od  affe- 
zione della  mente,  con  cui  noi  facciamo 
tal  comparazione  : ovvero  per  parte 
delie  cole  riferite  , le  quali  altro  non  ef* 
-/ondo  che  idee  la  re  lofio  ne  in  que- 
llo fenfo  , c folarr.ente  una  nuova  idea 
ebe  rifulta  , o nafte  nella  mente  , dalla 
conhderazione di  due  altre  idee.—.  Co- 
ficchè  la  rei  ifione , prendali  comunque 
ft  voglia  , e folo  la  mente  ; e nulla  ha  da 
fare  colle  fteffe  cofe. 

Una  delle  m itre  idee  come  offerva  il 
Sig.  Lockf  può  edere  il  fondamentodel- 
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la  retafion e.  » — Quantunque  ove  le  lin- 
gue hanno  mancato  di  dire  nomi  corre- 
lativi , la  relaftone  non  venga  sì  facilmen- 
te a fapcrli  : come  in  concubina  , eh’  è 
nome  relativo,  nonmenoche  moglie. 

Non  v'  è in  fatti  alcuna  idea,  che  non 
fia  capace  d'un  numero  infinito  d ìrtUfio- 
ni\  cosi  un  fol  uomo  può  allo  ftetfo  tem- 
po foftenere  le  relazioni  di  padre,  fratel- 
lo , figliuolo  , marito,  amico  , fuddito. 

Generale  , Europeo  , Inglefe  , ifolano^ 
padrone  , fervo,  più  grande  , più  pic- 
colo , cc.  fino  ad  un  numero  quafi  infini- 
to; effend’  egli  capace  di  tante  relazioni, 
quante  portono  elfere  le  occafìoni  di  pa- 
ragonarlo ad  altre  cole  , in  una  maniera 
di  conformità , o differenza  , o io  qual- 
fivoglia  rifpecto. 

Le  idee  delle  relafior.i  fono  più  chia- 
re e più  diflinte  , che  quelle  delle  cofe 
rifiuti',  perchè  la  conofcenzad’  una  fem- 
plicc  idea  è di  ipelfo  ballante  a dare  la 
nozione  d’  una  relazione  : ma  pel  cono- 
feimento  di  qualch’ elfere  foftanziale  5 è 
necelfaria  una  collezione  accurata  di  di- 
verte idee.  Vedi  Sostanza. 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
rela  fio  ni  tra  varie  idee  , nelle  quali  s’ac- 
cheta la  mente,  fa  ciò  che  chiamiamo 
giudiao.  Cosi  , quar.d'io  giudico  che 
z volte  2 fanno  4 , o non  fa  5 ; io  fola- 
mente  comprendo  1*  egualità  tra  2 voice 
2,  e 4;  e l’ inegualità  tra  2 volte  5. 

Vedi  Giu  dizio.  . . 

La  percezione  , che  abbiamo  delle 
retafioni  tra  le  relazioni  di/varie  cofe,co- 
fti.t-ùifce  ciò  che  chiamiamo  rafiocinio. 

— — Cosi  quartdo  da  quello  , che  4 è un  j 

numero  più  piccolo  di  6;  e che  due  vol- 
te 2 è eguale  a 4 ; io  raccolgo-che  due 
volte  2 è un  numero  minore  di  6 ; io  fo- 
lamentc  comprendo  la  nlafiont  dei  nu- 
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meri  due  volte  x , e 4 , e la rela\iont  di 
e 6.  Vedi  Raziocinio. 

Le  idee  di  eaufa,  ed  effetto  , le  ac- 
quisiamo dalla  noftra  offervazione  fu  1 1 a 
vicilfitudinc  delle  cofe  , mentre  com- 
prendiamo che  alcune  qualità  o fo danze 
cominciano  ad  efiSere  , e che  ricevono 
la  lor  elillenza  dalla  debita  applicazione 
ed  operazione  d* altre  effenze.  — Quel- 
la che  produce  , è la  eaufa;  quella  ch’è 
prodotta,  1’ effetto.  Vedi  Causa,  ed 
Effetto. 

Cosi,  la  fluidità  nella  cera  è l’elfetto 
d’  un  cerco  grado  di  calore  , che  offer- 
viatr.o  edere  coftantemcnre  prodotto 
dall’  applicazione  di  tal  calore. 

Le  appeìlagioni  di  cofe  , prefe  dal 
tempo  , fono  per  la  maggior  parte  mere 
nla{ioni.  — Così  quando  fi  dice,  che  la 
Regi  na  Elifabetta  d’  Inghilterra  ha  vif- 
futo  felTanta  nove,  e regnato  quaranta 
cinque  anni , non  s’ intende  altro,  fe  non 
che  la  durazione  della  di  lei  efiSenza 
era  eguale  a felfantanote  , e quella  del 
di  lei  Governo  a quarantacinque  rivo- 
luzioni annuali  del  Sole  : e così  fono 
tutte  le  parole  che  corrifpondono  a 
quanto  tempo. 

Giovane  , e vecchio  , ed  altre  parole 
di  tempo,  che  lì  prendono  per  idee  po- 
lirne, fono  di  fatto  t ciati vt  ; ed  accen- 
nano una  retatone  a una  certa  lunghez- 
za di  durazione,  della  quale  ne  abbiamo 
1’  idea  nelle  noffre  menti.  — - Così  noi 
chiamiamo  un  uomo  giovane  o vecchio, 
che  ha  viffuto  poco  , od  aliai  di  quel 
tempo,  a cui  gli  uomini  d’  ordinario  ar- 
rivano così  a venti  anni  un  uomo  lì  dice 
giovane  , ma  nn  cavallo,  vecchio  , ec. 

Vi  fono  altre  idee  , che  fono  vera- 
mente relative  , le  quali  lignifichiamo 
eoa  nomi  che  fon  creduti  politivi  ed 
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affai  ut  i ; tali  come  grande  e piccolo, 
forte  debole — Le  cole  così  denomina- 
te fono  riferite  ad  alcun  modello  , eoa 
cui  le  paragoniamo  : cosi  noi  chiamiamo 
un  pomo  grande  , il  quale  è più  grotto, 
che  la  l'urta  ordinaria  di  quelli  ,a’  quali 
ftamo  Sari  avvezzi  ; e un  uomo  debole , 
che  non  ha  tanta  forza  o potere  da  el'er- 
citare  , quanta  n’  hanno  d’  ordinario  gli 
uomini  , o quelli  della  di  lui  propria 
Satura. 

Gli  Autori  danno  varie  divifioni  di 
rtla{ioni.  I Fi  lo  lofi  Scolallici  le  dividono 
comunemente  in  quelle  d’  origina{iout, 
folto  le  quali  fono  comprefe  le  rela{i»ni 
di  eaufa  e d'  effetto  : quelle  di  negafione, 
che  fouo  tra  cofe  oppoSe  : e quelle  d* 
affermatone , che  fono  rela{ioni  di  armo- 
nia tra  ’l  tutto  e la  parte,  il  fogno  e la 
cofa  fignificata,  l’ aggiunto  e’1  (oggetto. 
— QueSa  divilìone  è fondata  (opra  ciò, 
che  la  mente  può  Colo  comparar  le  cofe 
in  tre  modi,  cioè  ; coll’  inferire,  negare, 
ed  affermare. 

Altri  dividono  le  relazioni  in  quelle 
d*  c \rigtna\ione  ; quelle  di  armonia  , e.  gr . 
fimilitudine  , parità  , ec.  quelle  di  di~ 
verfuà  ; e quelle  d ordine , come  priorità, 
poSeriqrirà , ec. 

Altri  le  dividono  in  predicamentali,  e 
trajcendcntali.  — Sotto  le  prime  vengo- 
no quelle  rela{tont  tra  cofe  che  fpettano 
allo  Sello  predicamento;  e gr.  tra  padre 
e figliuolo.  All’  ultime  appartengono 
quelle  che  fono  più  % notali  dui  predi- 
camene» , o fono  di  predicamene  diffe- 
renti; come  le  relazioni  di  foSanza  ed 
accidente;  di  eaufa  ed  effetto  ; di  crea- 
tore e di  creatura.  V edi Trascen den- 
tale, ec. 

li  Sig.  Lock  ci  dà  una  diftribuHon  di 
rtla[toni  fuc  un  piede  diverto.  — Egli 
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ofTcrva,che  tutte  i’  idee  (empiici  , In 
cui  vi  fono  parti  o gradi,  fomminittrzno 
un’  occafione  di  comparare  i (oggetti, 
ce'  quali  elle  fono  ,1'  uno  a li'  altro , in 
rifpetto  a quelle  (empiici  idee  ; come, 
pii»  bianco  , più  dolce,  più,  meno,,  ec.— - 
Siccome  quefte  dipendono  dall’egualità, 
ed  eccedo  della  (letta  idea  Tempi  ice  , i 
parecchi  (oggetti  polTono  chiamarli  rela- 
{ ioni  propor{ioncli. 

Venendo  prefa  un’ altra  occafione  di 
comparar  le  cofe  dalle  circoftanze  della 
lor’ origine  , come  padre  , figlio,  fra- 
tello, ec.  Quelle  poflbno  chiamarli  re- 
lavorìi  naturali. 

Talvolta  il  fondamento  di  confiderar 
le  cofe,  è qualch’  atto  per  mezzo  di  cui 
ognuno  per  un  mora!  diritto  , potenza, 
od  obbligo  viene  a far  qoalcofa  : tali  fo. 
no,  Generale,  Capitano,  Porgete;  que- 
lle fono  telamoni  inflituitc  e volontarie , e 
vengono  dalle  naturali  a diflinguerfi,  in 
quanto  elle  fono  alteràbili , e leparabili 
dalle  perfone  , alle  quali  alle  volte  ap- 
partenevano , benché  nè  I’  una  nè  l’altra 
delle  foftanzecosi  riferite  non  fiadiftrut- 
ta.  Ma  le  relazioni  n/ turali  non  fono  al- 
terabili , ma  tanto  durano  quanto  i loro 
{oggetti. 

i.  un’  altra  rela{ìone  la  conformità  o 
difeordanza  dell*  a/ ioni  volontarie  degli 
uomini  rifpetto  ad  una  regola,  alla  quale 
fono  ri  fri  te  ,e  fecondo  la  quale  vengono 
giudicate  : quelle  fi  poifon  chiamare  re 
la  { ioni  morali. 

Egli  è appunto  quefta  conformità  o 
difeordanza  rifpetto  a qualche  legge 
{ per  cui  mez/o  il  bene  o ’l  maleci  vien 
ind  orto  pella  volontà  e potenza  del  le- 
gislatore , ed  è ciò  che  chiamiamo  ri - 
compenfa  o gafligo  ) che  rende  le  noftre 
azioni  moralmente  buone  o cattive.  V. 
Bene  , e Male. 
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Di  quelle  morali  regole  o 
che  ve  n’abbia  di  tre  forte,  col  loro  dif- 
ferente vigore.  Primo  , ladivina  legge; 
fecondo,  la  legge  civile  ; terzo, la  legge 
d'opinione  o reputazione.  Per  la  lor 
relazione  alla  prima.le  noftre  azioni  fono 
o peccati , o doveri.  Alla  feconda,  cri- 
minali, o innocenti  ; alla  terza  , vir- 
tù, o vizj.  Vedi  Peccato,  Virtù’, 
Vizio  , ec. 

Relazione  , nella  Logica,  è un  ac- 
cidente della  foftanza;  e s’annovera  tra 
le  dieci  categorie  o predicamene.  V. 
Pre  dica  mento  , e Categoria. 

Ogni  foftanza  ammette  un’infinità  di 
religioni . — Cosi  lo  fletto  Pietro,  conli- 
derato  in  rifpetto  ad  Enrico,  è nella  re- 
lation di  padrone;  in  rifpetto  a Giovan- 
ni , in  quella  di  fictuario  ; in  rifpetto  a 
Maria,  in  quella  di  marito,  ec.  Di  nuo- 
vo , rifpetto  ad  una  perfona  , egli  è ric- 
co , rifpetto  ad  un*  altra  , povero  ; ri- 
fpetto ad  un*  altra,  egli  è lontano,  vici- 
no , grande  , piccolo  , proflimo,  ftranic- 
ro  , letterato  , ignorante  , buono,  catti- 
vo, eguale,  ec.  Si  difputa  fra  i Fitofofi 
Set-lattici  , fe  la  rela{iont  fu  , o no,  una 
cofa  formalmente  e realmente  diftinta 
dal  fondamento  della  foftanza  ? Vedi 
Sostanza. 

Relazione,  èanche  ufatanellaTeo- 
fogia  Scolaftica  , per  denotare  quelle 
Divine  perfezioni , che  perforali  s'  ap- 
pellano; in  quanto  per  quelle  una  per- 
fona Divina  è riferita  ad  un’  altra,  e da 
efla  diftinta.  Vedi  Persona. 

Quindi  s’ infegna,  che  io  Dio  v’è  una 
natura,  due  proceftioni  , tre  perlcne  ,e 
quattro  relazioni.  Vedi  Trinità. 

Quelle  relazioni  fono  paternità,  filia- 
zione , fpirazione  attiva  , e fpirazione 
pattiva.  Vedi  Paternità’,  ec.  Vedi 
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•anche  Padre, Fig li  uoto,SrnuTo>e<s 
i Re  lazionb  * nella  Geometria,  Arit. 
mecica  , ec-  è 1'  abitudine  ^ a fra  rifpetto 
di  due  quantità  ad  un  altra,  in  riguardo 

alla  loro  magnitudine. Quella  più 

ugualmente  li  chiama  ratio,  ragione-  V. 
Ragion  e. 

f L’  egualità  o medftfimezza  di  due 
tali  relazioni  y fi  chiama proporzione*  Ve- 
di Proporzione. 

Relazione  , in  Gramati  a*  è ia  cor- 
rifpondsnza,  che  le  parole  hanno  1’  una 
coll'  altra  nella  collr.uzione.  V edi  Con* 
sxruzione- 

Le  relazioni  difectofe  ed  irregolari  fo» 
no  quelle  cofe  , di  cui  dubbiamo  prin- 
cipalmente guardarci  , nello  fcrivercoe- 
rettamente  ; fanno  il  fenfo  ofcuro,-e  fo- 
vente  equivoco* — Cosi  : ftavano  all’O- 
ratore ateenti  con  una  freddezza, che  era 
tanto  più  nocabrto,  quanto  l’udienza 
trovavafi  alquanto commoffa  primacb’ei 
cominciarti?.  — Qui  t freddila  elTendo 
porta  indeterminatamente,  il  relativo  che 
non  le  può  avere  una  relatori  giufta  e 
regolare.  Vedi  Relativo. 

Relazione  , c anche  frequentemen- 
te in  ufo  per  analogia , o ciò  che  parec- 
chie cofe  hanno  in  comune.  Vedi  Ana- 
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Nella  Pittura,  Architettura,  ec.  una 
certa-  relazione  delle  varie  parti  e mem- 
bri della  fabbrica  o pittura  , cofliruifce 
quel  che  chiamiamo  Simmetria.  Vedi' 
Simmetria.,  . 

Relazione  inarmonica  $ nella  com* 
pofizion  muficale  » è quella  i cui  ;eftre- 
tni  formano  un’intervallo  fallo  , o non 
naturale  * incapace  d elTer  cantato. 

- . Quella  li  chiama  altrimenre  relation 
fai  fa,  e Ila  oppolU.Ad  una  relazione  giujla 
o vera . 
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I Relazione,  io  Legge,  è quando  due 

cofe,  come  tempi,  ec.  Iòne  confideracej 
còme  fe  fallerò  una;  venendo  la  cola  fuf- 
fegueme  confiderata  come  fe  avelie  ef* 
fetto  , per  relazione , nel  tempo  prece-* 
dente.: 

‘Come,fe  A confegna  uno  ferino  t* 
B,  per  eller  conlegnato  a G T come  il: 
fatto  di  A : lì  giudicherà  che  lo  fcrittd 
è llàto  conlegnato  a C,  nel  tempo  che- 
venne  dato  a I3r  per  retatone . 

Coss  i Bills  nel  Parlamento  , a’qualj 
il  Re  coniente  1*  ultimo  giorno  del  Par- 
lamento , avranno relazione , e faranno  ili 
vigore  del  primo  giorno  del  medefimo» 
Coke rimana  quello  pclio  jurit.  V.Gioa.*y- 
no  , Tempo  , ec. 

RELEGAZIONE,  relegalo  v una 
fpezie  d’ efilio  o bande  , in  cui  la  per* 
fona  colpevole  ha  ordine  di  ritirarli  ad  * 
un  certo  luogo  preferitto  , e di  conti* 
nuarvi  il  fuo  foggiorno  finch’  ella  ne  li»  ». 
richiamata.  Vedi  Esilio.  . 

; IV  Lord  Coke  chia  na  la  relegazione  uti  ■ 
bande  folaroeote  a tempo:  Courtin  più 
adequacamente  defiiifce  la  relegacene 
un  bando  a certo  liogo  per  un  certo  ^ 
termine.  i - 

Jn  Roma  la  relegazione  era  un  gartigo  • 
men  fevero  della  deportatone , in  quan* 
to  la  perfona  relegata  non  perdca  con  ciò  * 
i diritti  di  Cittadino  Romano , nè  quei 
della  lua  famiglia , come  l’autorità  di  - 
padre  fopra  i.  Tuoi  figliuoli  , cc.  Vedi  \ 
Bando  , e Esilio. 

. RELICTA  verificbtione\  nella  Légg® 
Inglefej  è quando  il  rto  abban  oni  la  ». 
fua  prova  c caufa;  e lopradi  ci  e vica  * 
regillrato  il  gigdicio  p r 1*  attore. 

RELIGIONE,,  Religio  y qiell* 
adorazione  ed  omaggio  dovuto  « Dio*  •- 
conliderato  come  Creatore  , co  JT.rvg..  „ 
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aere , e Redentore  del  Mondo.  Vedi 
..Dìo,  Teologia  , ec. 

Il  fondamento  d’  ogoi  Religione  fi  è, 
che  v’è  un  Dio , e eh’  egli  ricerca  qual- 
. chefervizio  per  mano  delle  fue  creata- 
're*  — Dalle  differenti  maniere  , eoa 
che  arriviamo  alla  conofcenza  di  quello 
ffervizio;  la  religione  è divifa  in  naturale, 
C rivelata. 

La  Rcligìon  naturale  è ciò  che  noi  di- 
Tcerniamo  effer  dovuto,  ed  accordarli  coi 
^jsuri  dettami  della  ragion  naturale;come, 
•amare,  ed  onorare  Iddio,  non  far  torto 
.alle  di  lui  creature,  ec.  Vedi  Natura* 
j.e,  Ragione,  Deista,  ec. 

La  Religion  rivelata  è ciò  , che  noi 
■impariamo  effer  duvuto.,  per  certi  mez« 
zi  foprannaturali  ; come  per  un*  efpreffa 
t<lichiarazion  di  Dio  Aeffo,  per  bocca  de’ 
Profeti,  ec.  Vedi  REVELAZioNH,e  Pro- 
JPBZIA. 

.*  La  prima  nafee  immediatameote  dal* 
Ja  relazione  tra  la  creatura,  e ’l  Creatore: 
la  feconda  non  è una  confeguenza  di  tal 
relazione,  ma  vien’  aggiunta  dallaj>ura 
volontà  e piacere  del  Creatore. 

D’ ordinario  la  prima  da  noi  fi  chia- 
na Moralità  , ovvero  Etica  ; perchè  ri* 
•guarda  immediatamente  le  maniere,  e 
i debiti  degli  uomini  1'  un  vedo  l’altro, 
everfo  fe  Aedi,  confiderati  come  creatu- 
re di  quell’ Effere.  Vedi  Moralità*, 
Etica, ec.  La  feconda  fi  chiama  per  emi- 
nenza Religione , eflend’  effa  la  {regola 
del  nofiro  debito  immediatamente  ver* 
So  Dio  medefime.  Vedi Rbvblazione. 

La  prima  fuppone  un  Dio,  una  Prov- 
videnza, uno  flato  futuro  , ricompenfee 
gafiighi  : la  feconda  egualmente  luppo* 
ce  un’immediata  miffione  da  Dio  fteffo# 
«tteflaca  eoa  miracoli  , ec.  Vedi  Mira- 
colo. • • • . 


REL 

Re  tre  ione  fi  ufa  più  parneotantten- 
te  perquelfiilemafpeciaiedi  Fede  e dà 
Culto,  eh’ è Aabilito  in  quefio  , o quel 
paefe;  in  quella , o quella  Setta,  in  que> 
ila o quell*  età,  ec. 

In  queffo  fenfo  diciamo  la  Religioni 
Cattolica  Romana  , la  Religion  pretefii 
Riformata,  la  Religione  de*  Greci  , la 
Jt</fgró/reMaomettana;la  A«//#on<Ebrea, 
ec.  V edi  Giudaismo  , Maomettismo, 
ec.  ne’  loro  proprj  Articoli. 

1 Siameli  fofiengono,  che  la  divertirà 
delle  Religioni,  cioè  i differenti  modi  d* 
onorare  Iddio,  piacciono  a Dio  fieflo;  in 
quanto  hanno  quefii  tutti  il  medefimo 
oggetto,  e teudon  tutti  allo  Aeffo  fine, 
■benché  per  mezzi  divertì.  Claude . 

Differitcono  dal  fentimento  di  queft* 
Idolatri  quegli  , che  credono  odiofi  a 
Dio  tutti  coloro  che  non  fono  della  lor 
propria  Religione.  — Quefie  diverfe 
Sette  nella  Religione  fi  veggano  futto  i 
lor  proprj  articoli.  Vedi  anche  Setta.  - 

Religione  di  chi  ha  parte  noi  Governo 
del  Mondo.  — Si  trova  quefia  deferitta 
al  vivo  in  un  Coro  della  Troade  di  Se- 
neca, alla  fine  del  fecond’  atto , che  co- 
mincia così:  Verum  ejt,  an  timidos  fabula 
deci  piti  Umbras  corporibus  viver  conditi 
ec.  Quefia,  fecondo  Ratin,i  IzReligio - 
ne  de  Principi,  e grandi  uomini, de’  Ma- 
gì  Arati,  de’ Superiori  MonaAici , e an- 
che d alquanti  Medici,  eFiIofofi.il 
Sig.  du  Maini , Capo  della  Lega  in  Frac» 
eia  , folea  dire,  che  i Principi  non  han- 
no Religione  finché  l’età  loro  non  paffi 
1’  ottavo  lu  Aro.  Cum  nuotine  nobis  morsiti* 
Jlans  majore  facit.  Ptrtin.  Leti.  Choit . 1 06, 

La  Religione , di  nuovo,  èapplicaraa 
un’  Ordine  militare,  compofio  di  Cava-, 
fieri , che  vivono  forto  una  certa  regola* 
ec.  Vedi  Cavaliere, Militarlo** 

»iff*£CC. 


» 
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: In  quello  fenfo  diciamo  , la  Religione 
Ai  MUta,  ec.  Vedi  Malta. 

Religione.,  fi  ufa  anche  talvolta  per 
un  Conveoto.  — Così  diciamo,  vi  fono 
religioni  d'uomini,  cioè  di  Frati  ; reli- 
gioni dì  donne  , cioè  Monache.  — V*i 
fooo  delle  nuove  Religioni  flabiliteogni 
giorno,  cioè  riuovi  Monafterj  fabbrica- 
ti. Vedi  Mònaco,  Monastero,  ec. 

La  Religione» ufata  alTolutamente  pref- 
fo  alcuni  denota  la  pretefa  Rlformara 
in  Francia.-—’  Cosi  dicefi,  d’  Ablancourt , 
e Dacier , erano  della  Religione.  Vedi 
Ugonotti. 

RELIGIOSO,  in  un  fenfo  generale, 
qualcoia  che  alla  Religione  è relativa. 
V edi  Religione. 

- Noi  diciamo,  una  vita  religiofi  , una  - 
fociet ì religiofi,  ec.  Vedi  Società’.— 
Le  Chiefe  , e i cimiteri  fono  luoghi  re* 
ligioji.  — Una  Guerra  rcltgiofa  fi  chia- 
ma anche  Crociata.  Vedi  Gubrra}  e 
Crociata.  . 

Religioso,  fi  ufa  più  particolarmen- 
te per  una  perfona  impegnata  per  voti 
{bienni  alla  vita  monadica  ; o per  una 
perfona  rinchiufa  in  un  Monadero,  per- 
condurvi  una  vita  di  devozione  , e d'au- 
flerità,  fono  qualche  regola,  od  irrita- 
zione. Vedi  Voto,  e Ordine. 

I religiofi  cnafchf  fi  chiamano  volgar- 
mente Monaci  e Frati  ; le  femmine.  Mo- 
nache, e Con  'tricht.  Vedi  Monaca,  Mo- 
naco, Canone, ec.  - 

II  Si  ?•  Nicole  ofTerva,cbe  alcuni  dif- 
piaceri  domeitici , ed  una  certa  ambi, 
zione,  che  conduce  la  gente  a oafeon- 
derfi  quando  non  può  far’  una  figura 
confacente  al  fuo.gufto,  fanno  tanti  Re - 
ligiofi  quanti  ne  fa  la  pietà  effettiva.  — 
Egli  aggiugr  e , che  ut  a donzella  dee 
farli  Reltgiqfii  per  la  fola  ragione  di  non  , 
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poter  maritarli  fecondo  la  fua  conduzio- 
ne. * Ma  altri  fentooo  diverfamente  del, 
la  vocazione  Religiofi.  * 

Un  Religiofo  non  può  fare  teflamento»'- 
Giulia  il  Concilio  di  Trento  , un  Reli» 
giofo  può  richiamar  i luci  voti  entro  lo - 
lpazio  di  cinqu’  anni. 

Anticamente  i Religiofi  erano  tutti  - 
laici, .anzi  era  lor  proibito  di  prender  le-* 
ordinazioni.  — Nel  1 5 57  il  Parlamen- 
to di  Parigi  fece  difficoltà  di  ricevere  il» 
Vefcovo  di  Laon  al  giuramento  di  Du- 
ca e Pati , appunto  perch'egli  era  RMi- 
giofi:  nulladitneno  da  che. un  Religiofi 
èproroolToal  Vefcovato,  divien  fecola- 
re  , o reità  difpenfato  dall’  ofservanza  ' 
della fuaregola.  Vedi  Regolare. 

- Io  antichi  contratti  e ceffioni  di  terre ' 
in  Inghilterra  , fi  trova -fu»  ente  «he  al 
venditore  non  era  permeilo  di  darne  o 
alienarne  viris  religiofis  vel  Judceis,  ai  Re- 
ligiofi od  agli  Ebrei;  affinché  la  poflelfio- 
ne  non  cadefle  in  mortmain.  Vedi  Giu- 
daismo, e Mortnain.  ì 

In  un  Memoriale  diretto  dal  Re  Gio- 
vanni a’  fuoi  Vifcotiii,  fida  loroordine 
di  pubblicare  ne’ lor  rifpettivi  Contadi, 
che  neffuno,  che  ha  caro  il  fuo  corpo  e’1 
fuo  beltiame,  faccia  ingiuria  ai  Religiofi 
o Cherici,  nè  in  parole  nè  in  fatti  ; lotto 
pena  d’  elìer  impiccato  alla  vicina  quer- 
cia. — Nulli  ficut  diligunt  corpora  & ca- 
lai la  fua  malum  jaciant  vel  dicant  vira  re- 
li gì  ofi  vii  cl ericis . — Si  quem  inde  attin- 
gere pojfumus  ad  prorimam  quer curri  e uni 
fi  fienài  ficitmas. 

Religioso  Ordine.  Vedi ■ 1*  Articolo 
Ohdlne.- 

La  maggior  parte  degli  Ordini  mili- 
tari pretendond’  etler  parimente  rtltgi 0* 
fi-  come  quelli  di  Malta  , che  fumo  voti- 
cc.  Vedi  Malia-. 
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KELIQUA  , il  rimanente  , ovvero 
deb  et,  in  coi  qualcheduno  iì  trova  debi- 
tore } al  bilancio  e liquidazione  d’ un 
.conto. 

Quindi  gl’  Inglefi  chiamano  reliquia 
;tary  il  debitore  d'  un  nhqua  ; come  an- 
che una  perfona  , che  paga  folamente 
ipezzo  a pezzo.  — Il  termine  reliqua  è 
•.puramente  Latino. 

• RELIQUIARIO, un  vafoo  cafiTetta, 
ùn  cui  le  reliquie  d'  u<i  Santo  morto  fi 
-eoo  Ter  vano.  V.  Nicchi  a,  Reliquie^c. 
- RELIQUIE  Reliquia,  nell’  An. 
ttiebità  , le  ceneri  ed  olia  del  morto,  che 
-rimaneano  dall'  abbruciamene  del  di 
dui  corpo  ; e che  venivano  religiofilli- 
mamente  raccolte  emette  in  urne,  indi 
•depofitate  in  tombe.  Vedi  Ceneri,  F u- 
Weralf  , ec^ 

Reliquie  , nella  Chiefa  Romana, 
certi  redi  di  corpi, o vettimente  di  qual- 
che Santo  o Martire,  devotamente  con- 
Fervati  in  di  lui  onore  e memoria  , por- 
tati in  proceflìone,  baciati,  venerati,  ec. 
Vedi  Santo,  Martire  , Processio- 
ne, ec. 

- Gli  abulì  in  punto  di  reliquie  fono  af- 
fai notorj  ; 11  P.  Mabtllonì  Benedettino, 
compiagne  il  gran  numero  di  reliquie 
fofpecte  efpofle  lugli  altari:  confeffa,che 
le  ne  venifle  fatta  una  rigorofa  inquifi- 
zione  , fi  troverebbe  un’  ampio  nume- 
ro di  reliquie  fpurie  efibite  dappertutto 
alla  pietà  e divozion  de’  Fedeli;  aggiu- 

• • i 

(fi)  N.B.  La  Calunnia  di  Mabillon  con- 
tro le /acre  Reliquie  efpcfie  nell'  epiftola  da 
• t fio  fatto  il  mentito  nome  di  Eufebio  Roma- 
no fritta  ad  Tcophilum  Galium,  è fiata 
rintu\{ata  dal  Supremo  Tribunale  della  Chie- 
f*  con  decreto  di  proferitone  efiendo  di  più 
i'Au’on  fiato  enfi  etto  a ritrattar  ciò  che  fcrit- 
j io  egli  aveva.  Oltrtdichi  fanno  fm.ntirt 
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gnendo , che  iovente  fi  corifacrano  di 
quell’ oda,  che  bea  lungi  dall’  apparte- 
nere a’ Santi,  fecondo  tutta  la  probabili- 
tà non  ifpettano  neppure  a Ci iiiiani- (*) 

Le  Catacombe  fono  un  fondo  inefau- 
fio  di  reliquie  ; pure  v’  è fempre  predo 
i protettami  chi  dilputa  , chi  follerò  le 
pcrfoneche  vi  li  lotterravano.  Vedi  Ca- 
tacomra. 

Nell’  undecimo  fecole  s’  introdutte 
un  metodo  di  provare  col  fuoco  le  fup- 
potte  reliquie .—  Quelle  eh’  il  fuoco  non 
confumava  , lì  riputavano  vere  ; e 1’ al- 
tre no  Ma  la  prova  del  fuoco  fu  riprova- 
ta. Vedi  Purgazione,  Ordalium, 
Judicium  Dei.  , 

È un  cofturae  antico  , eh’  è ancor  in 
forza,  di  confervar  le  reliquie  negli  alta- 
ri , ove  !:  celebra  la  Meda.  — - A quell' 
effetto,  fi  fa  una  cavità  quadra  nel  mez- 
zo dell’ altare,  grande  a diffidenza  per 
riceverci  la  mano  ; e dentro  di  ella  (Ì 
ripone  la  reliquia , involtata  in  feta  ruffa, 
e chiufa  in  una  fcattola  di  piombo.  Ve- 
di Altare. 

1 popoli  della  Chiefa  Romana  alle- 
gano una  grandeantichi'.à  a favore  della 
lor  reliquie . — Narran  le  Storie,che  i 
Manichei , fondati  , come  fembra,  nell* 
odio  che  portavano  alla  carne,  la  qual'tll* 
riputavano  un  cattivo  principio  , rifiu- 
taffero  di  onorare  le  reliquie  4«’  Santi; 
il  che  è giudicato  come  una  fpe/  ie  di 
prova,  che  i Cattolici  le  vencraffero 

abbo fianca  Vìmpofiura  de'  mifcrtdenli  T eco- 
nomia, circofpe\ione  , e rigore  , cui  e noto 
piati carfi  dalla  Chiefa  nella  ricogni{ione9 
ed  tfame  delle  fuddette  Reliquie , prima  di 
permetterne  in  publico  la  tfpofi{ione  , ed  il 
Culto,  e non  tnen  la  di  lei  pronte{{a  , e {*/♦ 
nell'  abolirne  le  apocrife.  * 
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nelle  primitive  etadi.  Vedi’  MANI- 
CHEI. 

Pare,  che  fin  da’  primi  tempi  egli 
^folfe  pur  in  ufo  il  toccar  le  reliquie  con 
pannilini,  per  una  pia  opinione,  che 
dalle  medefime  certa  virtù  lira-ordinaria 
ne  derivafle  ; trovandoli  efpreHamente  a 
tal*  effetto  un  baco  fatto  nelle  calle  de’ 
quaranta  Martiri  a Goltantinopoli. 

’ REMA.  Vedi  Reuma. 

• REMARE,  vogare.  Vedi  Remo  , e 
Ra  rca. 

REMEMBRANCER.  Vedi  Rs- 

MEM  B R ANTI. 

REMINISCENZA  , Reminìfccntia , 
è quella  potenza  della  mente  umana.con 
cui  quella  fi  raccoglie,  9 richiama  alla 
{uà  rimembranza  quell'  idee  o nozioni, 
eh'  e la  avea  realmente  dimenticato:  nel 
chi  la  rtminip:en\a  differifee  dalla  me- 
mori aA  la  quale  aduna  copia  di  cofe  nella 
mence , e le  vi  conferva  fenza  dimenti- 
carle. Vedi  Rimrmcranza. 

Quindi  la  memoria  può  confidcrarfi 
come  una  r//nrw',rii/ifucontÌnua  ; e la  ri - 
mtm!>ran{a,  come  una  non  interrotta  me- 
moria. Vedi  Memoria. 

Qualunque  fluii  peraltro  la  parentela 
che  quelle  due  facoltà  pajono  avere,  pu- 
re generalmente  fi  trovan’  elleno  fepara- 
tc  ; cosi  che  quei  che  riefeono  nell'una, 
fimo  difettivi  nell’  altra.  Vedi  Rifles- 
sione , e Ritf.N7io\e. 

Gli  antichi  P Iaconi  Ili  erano  d'  opi- 
n’one , che  ogni  feienza  ed  erudizione 
confi  fica  nella  reminijcen(a  o ricogli  men- 
to delle  notizie , ch'erano  ftatenellaui. 
ma  prima  della  di  lei  unione  col  corpo. 
Vedi  Platonismo. 

REMINISCERE  , la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima  ; anticamente  così 
«hiamata  dalla  prima  parola  dcH’introito 

G kainb.  Tom , XVI* 

«*  ..  / 
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della  Me  (fa  detta  in  quel  giorno,  remini - 
fc<re  miferattonum  tuarum. 

J R EM 1 R EMO  NT,/?  omerici  mons9 
città  di  Lorena  , nella  Diocefi  diToul, 
nel  Voghele,  la  quale  ha  un  illuflre  ca- 
pitolo di  Dame  , col  titolo  di  Canoni- 
chelìe  , Jc  quali  fono  tenute  di  far  rigo* 
rofe  prove  di  Nobiltà  , e la  cui  Badefla 
è Principelfa  dell’  Impero.  Ell’è  fituata 
falla  Molella,  appiè  de’  Monti  Voghefi, 
è difcolla  17  leghe  al  S.  per  I’  E.  da- 
Nancy  , 1 1 al  N.O.  da  Montbelliardf 
22  al  N.  E.  da  Befanzone  , 78  ali’  E.- 
pel  S.  da  Parigi,  longicud.  24.  il-  la- 
titud  48.  5. 

REMISIT.  — Rc3o  quando  Domina * 
remi  fu.  Vedi  Recto. 

REMISSIONE,  Remijfo  , nella  Fi- 
fica  , lo  firmamento  della  potenza  od 
efficacia  d’  una  qualità.  — In  oppofi- 
ziooe  all’  accrefcimento  della  medefi- 
ma  , che  fi  chiama  la  di  lei  intenfone. 

In  tutte  le  qualità  capaci  d’ imeni!  v. 
ne  e remilpone , V intenlione  dieresi  e ri» 
ciprocamente  appunto  come  crekoi.o  i 
quadrati  della  dillanza  dal  centro  delia 
qualità  radiante.  Vedi  Qualità’. 

Remissione  , nella  Medicina  è quan- 
do una  malattia  dimiouifee  , ma  non  fe 
ne  va  del  tatto,  prima  che  ritorni  di 
nuovo  ; come  fuccede  d’  ordinario  nelle 
febbri  , che  non  fono  affatto  intermit- 
tenti. Vedi  Febbre. 

. Remissione,  in  Legge  ec.  denota 
il  perdono  d’  un  delitto,  o il  rilaftio  del 
galligo dovutogli.  Vedi  Perdono. 

RE.VllTTER,  termine  legale.  Vedi 
Rimettere. 

R EMO,  nella  Navigazione,  uno  firn* 
mento  , con  cui  fi  voga,  o s’avanza  full* . 
acqua  una  barca  , gondola  , galera  , ec. 
Vedi  Barca,  Galea  , ec, 

S 

■J 
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In  un  Vafcello  a remi  1’  acqo3  fi  dee 
conli  ierare  come  il  punto  di  loiiegno, 
o fulcrum  ; il  remo  come  una  leva,-  la 
barca  come  il  pelo  daeffsr  mollo,  e la 
mano  de'  rematori  come  I3  potenza  mo- 
rente. Vedi  Le  va  , e Meccanica  Po- 
tenza. 

Il  pefo  fi  dee  confidcrare  come  appli- 
cato a quel  punto  della  leva,  ove  il  remo 
ripofa  Culla  barca  — Perciò  quanto 
maggior  farà  ladiflarua  della  mano  da 
quel  punto  , e quanto  minor  lata  la  di- 
nanzi dell’  acqua  da  quel  punto  , tanto 
maggior  effetto  il  remo  avrà. 

KEMOR  A , nella  Storia  naturale, un 
piccolo  pefee,  raffomigliante  all'aringa, 
con  creila,  e pinne ; chiamato  da’Greci 
tchenets  : famofo  perchè  s'  appiglia  ai 
lati  dei  Vafcelli. 

Ne  parlano  affai  gli  Amichi;  i quali, 
come  abbiamo  da  Plinio  , liò.  3 a.  c.  u 
unanimamente  credeano,  ch’egli  avelie 
la  forza  di  fermare  un  Vafcello  a piene 
vele  , ovvero  una  balena  a nuoto:  quindi 
io  eh  iamarono  remora  , a remorando.  — 
Ala  il  Sig.  Caiesiy  offerva,  che  anche 
molti  di  que’  pelei  iniiecnc  non  poilona 
far’ altro  che  conchiglie  o coralli,  ed 
altre  f porci/  ie  della  tleifa  moi e,  le  quali 
fon  caufa  , che  il  Vafcello  veleggi  al- 
quanto piò  lento.  — E nella  delia  ma- 
niera pollino  edere  di  qualche  picciolo 
impedimento  ad  una  balena.  Quell’  ul- 
timo Autore  ci  a'Ticura  di  avern’  egli 
levato  cinque  di  loro  dal  corpo  d’  un 
Lupo  marino.  Vedi  Phil.  tranf.  /1.43&. 
p.  113. 

RsMoha  , preffo  i Chirurghi,  è an- 
che uoo  fi  umen-o  p r rimettete  1’  olia 
rette.  Vedi  Phaiauka. 
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Supplemento. 

REMORA.  K quello  un  piccini 
pefee  oblungo,  il  cui  corpicciolo  è d* 
una  figura  cilindrica  , e va  affotti- 
gliandofi  in  vicinanza  della  coda  in 
una  fpezie  di  forma  conica,  o piramida- 
le. La  bocca  di  que  (lo  pefee  è triangolare 
e la  lua  porzione  luperiore  è più  corta 
della  lua  parte  deretana  , od  inferiore. 
La  fua  cella  è piatta,  e tutta  fegnata  di 
Uri fee  , di  modo  che  ella  viene  ad  affo- 
migliarfiai  palati  d' alcuni  pelei:  quelle 
flrilce  (corrono  , e portanti  in  una  dire- 
zione tranfverfale  , e vengono  ad  effer 
condotte  fin  foprail  dorfo  dell’animale, 
venendo  a formare  una  follanza  flriata 
dell’  ampiezza  di  quelle  due  buone  di- 
ta , per  la  quale  viene  ad  attaccarli  si 
quallivoglia  altra  fofianza  , come  a ca- 
gion  d’ efempio,  al  corpo  d'alcungrofio 
pefee  , alla  parte  convella  d’  un  balìi- 
raento,  oppure  a cola  Impigliarne.  Gli 
ocelli  fon  piccioli,  e di  color  giallo,  eoa 
una  negra  pupilla.  Quello  pefee  non  ha 
denti  , ma  in  loro  vece  feorgonvifi  mol- 
titudini , o congerie  di  prominenze  pic- 
ciolifsime.  Ha  due  pinne  lotto  le  orec- 
chie, o bargigli , e due  altre  nelle  parti 
più  balle  del  fuo  corpo.  Oirrc  di  quefle 
ha  la  Remora  altre  due  pinne  longitu- 
dinali , una  cioè  , l'opra  la  fcliiena,  f al- 
tra fopra  la  pancia  feorrenti  tutto  per 

10  lungo  del  corpo  fino  alla  coda.  T otto 

11  pefee  è d’  un  colore  verdaflro,  e vieti 
pefeato  nelle  Indie  Orientali  non  meno, 
che  nell’  Indie  Occidenti,  come  anche 
in  parecchi  altri  mari.  Veg.  Tavola  dei 
Pelei  n.r  <$..  Veg.  di  pali  Margravi  litor. 
del  B» alile  , p.  1 17. 
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"Remora.  Remora  Muti  ani.  E nell’ 
Moria  Narrale quella  la  denominazio* 
oe  data  da  alcuni  Scrittori  a quel  Gcne- 
Te  di  Teflaceo  appellato  Conditi  Venirti, 
ed  anche  Porcellana.  Veg.  1’ artic.  1 or* 
cellanA. 


RENA,  una  Torta  di  terra  fina,  dura, 
ghiajofa,  o piuctorto  pietre  divife  in 
piccoli  grani  ; di  grand’  ufo  nel  fabbri- 
care , ed  in  molte  altre  arti , e manifat- 
ture ; come  lavori  di  vetrajo,  di  piom- 
bo , fonderia  , ec.  Vedi  Terra. 

Vi  fono  trefpezie  di  rena  , diftinte 
dai  luoghi  onde  fon  tratte,  cioè  , rena 
di  fojfa  , o cava  , rena  di  fiume  , c rena  di 
mare . 

L*  ufo  della  rena  nelle  fabbriche  , è 
Un  ingrediente  nella  calcina;  V ed i Ca  l- 
ci  K A.  — Per  tal’  effetto  la  rena  di  fojfa  è 
la  miglior  di  tutte  I altre  ; e della  rena 
dt  fojfa  , la  più  bianca  è fempre  la  peg- 
giore. Della  rena  di  fiume  , quella  che  fi 
tro;a  nelle  calcate  d acqua  è la  miglio- 
re , elfcndo  la  più  purgata.  La  più  cat- 
tiva è la  rena  di  mare. 

La  rena  di  fojfa  , «Tendo  graffa,  e du- 
ra , è per  lo  più  adoprata  in  muri  , e 
voice.  — . La  rena  dt  fiume  ferve  per  ar- 
ricciare. Ogni  rena  c buona  pella  lua  fpe- 
zie  , fe  collo  fpremer la  e maneggiarla, 
Scoppietta  ; e fe  col  metterla  lopia  un 
panno  bianco,  nonio  macchia,  nè  i’im- 
braetz.  — Quella  rena  non  è buona,  che 
mifta  con  l'acqua  , la  fa  fporcae  fango- 
fa  ; e quella  pure  ch*è  fiat  a lungo  tem- 
po all’  aria  ; perchè  una  tal  rena  riterrà 
in  se  molta  terra,  e mole’  umor  rtantio. 

Quindi  alcuni  muratori  lavano  la  re- 
na  prima  di  adoprarl?. 

La  rena  di  Pozzuolo  , come  de  Lorme 

CAfmi.  Tom,  XVI* 
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olferva,  è la  miglior  del  Mondo  ; fi  pra 
tutto  per  fabbriche  maricin.e.  V.  Poz- 
zolana. 

Alcuni  diflinguono  la  rena  mafehia , 
eh’ è d’  un  color  più  profondo  di  quello 
di  un’altra  fona  nella  fielia  fponda  o 
letto,  chiamata  rena  femmina. 

La  rena  di  cui  fi  fa  il  vetro,  è bianca, 
e fabbiofa,  piena  di  piccoli  grani  fcintil* 
Ianti.  Vedi  V btro. 

La  rena  ufata  da’  Fonditori  , è foffile: 
elfi  è propriamente  una  terra  gialla  e 
graffa  , di  cui  elfi  fanno  i modelli  pel 
getto  di  piccoli  lavori  ; donde  viene  che 
dicono  gittar  in  rena.  Vedi  Fon  DI- 
RI A. 

Quei  che  lavorano  in  piombo  adoprt.’ 
no  puie  la  rena  per  fare  diverfi  lor  mo- 
delli , e particolarmente  pel  getto  di 
gran  foglj.  — Per  preparar  la  rena  per 
quelli  foglj,  la  bagnano  elfi  leggiermen- 
te , 1’  agitano  e rimefcolano  con  un  ba- 
ttone ? poi  la  battono,  e l’appianano. 
Vedi  Piombò. 

La  rena  fi  può  dividere  io  acuta  , e 
doler. 

La  rena  acuta  , od  afpra  è comporta  di 
picciole  rel  :i  trafparenti  , che  natural- 
mente fi  trovano  nelle  montagne. 

Di  quella  nuovamente  ve  n’ha  di  fi- 
na , e bianca,  o grigia,  rofficcia  o bruna; 
ve  n’  ha  di  * rojfolana  , di  color  bigio,  O 
bruno. 

La  rena  dolce  o lifeia  , è quel  la  mirti 
con  particelle  piatte  di  pietra  da  calce, 
con  minuzzoli  di  particelle  lucenti  : o 
argentine  , come  la  rena  marina  intorno 
alle  Ifole  della  Sicilia;  « dorate  , come 
nel  Cleveland. 

Rena,  nell’  Agricoltura,  denota  una 

delle  tre  forte  ordinarie  di  terreno;  ch« 

fono , rena  creta  , « terra  t 0 Urrà  grafia, 
c ~ ,4** 
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Vedi  Terreno  , Creta,  Terra 
Grascia.,  cc. 

Il  Sig.  de  la  Qui n tinte  atttibuifce  tut- 
ta la  dille ren za  , che  troviamo  ne*  ter- 
reni , alla  differente  qualità  della  rena, 
di. cui  fpo  midi.  — La  rena  dolce , le- 
condo  lui*  fa  una  terra  dolce,  e genti- 
le : la  rena  untuefia  , una  terra  intirizzita; 
la  rena  grofifiolana,  una. terra  afpra,  intrat- 
tabile, ec.  Vedi  Terreno. 

La  rena  fi  applica  pure  a terre  fe.cche, 
efpezzate  , le  quali  mancando  di  qual- 
che grafeia  che  le  leghi  infieme  , ven- 
gono facilmente  rotte  in  polvere  dal  ven- 
to , e portate  via. 

In  quello  fenfo  appunto  i viaggiatori 
dicono,  che  le  Caravane  in  Africa  fi 
perdono  fovente  , rellando  fepolte  in 
nuvole  di  r<r«* , feofla  ed  alzata  da  tur- 
bini, e talvolta  ammucchiata  in  guifa 
di  montagne 1 deferti  della  Libia  fu- 

so pure  areni  ; dond*  è la  loro  fleriliià. 
.Ve. di  Deserto.. 

RENALE  , Renaljs  , qualcofa  ap- . 
partenente  alle  reni , o aruioni.  V.  Ar- 
cione. 

Renali  ghiande , glandule,  nell’Ana- 
tomia , fono  così  chiamate  , perchè  fi- 
tuate  vicino  alle  retri  o arnioni  ; prima 
Scoperte  da  Bar.  Euftachio  , nativi)  di 
San  Severino  in  Italia.  V.  Ghianda. 

Si  chiamano  anche  capfiuhp  atrabila- 
tti  , riguardo  alla  lor  cavità  , che  fem-  . 
pre  fi  trova  piena  d'-  un  color  nericcio;  e 
da  altri,  renes  fiuccenturiati,  perchè  rafio- 
migliano  agli  arnioai  nella  forma.  Vedi 
Rbnes  Succentu  r iati. 

RENDERE  , Render  , termine 
tifato  nella  Legge  Inglcfe  , nel  levate 
pene  pecuniarie.  Una  pena  con  render , è 
quella  per  cui  qualche  cofa  sì  rende  indie- 
tro di  ouovo  f dalla  perlona  riconofciuia 
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al  riconofcitore,  by  thè  cognifiee  tho  the- 
cpgufir.  Vedi  Pena  Pecunia  ri  a. 

Quei  Legifii  dicono  pure,  vi  fono 
certe  cole  in  una  villa  che  giaciono  in 
prender  , cioè,  che  pedono  prende, -fi  dal 
Signore  , o da’  di  lui  ufiziali  , quando  a 
lor  piace,  lenza  la  permilfione  del  te- 
nente , o vairalio,cd  altre,  che  giaciono 
in  render,  cioè,che  debbono  renderli, 
o corrifpoBdcrfi  dal  vadallo , come  ren- 
dite , rilievi,  befliami  ktriets,  e altri  fer«- 
vizj.  Vedi  Prend.ere.—  Alcun  fervi- 
zio  confille  in.  prefa  ; un’  aLro  in  refa.. 
Perktns. 

5 RENDSBURG.  Rindsburgum,  . 
Città  d’ Aleinagna  nel  Ducato  d*  Hol- 
fteio.,  fu  i contini  del  Ducato  di  Sfe- 
fwick,  con  un  Caflcllo.  Fu  foggiogata  . 
dag’  Imperadore  nel  i 6ay,e  dagli  Svez- 
zefi  nel  i 64  Appartiene  al  Re  di  Da. 
nimarca,  cd  è attorniata  dal  fiume  Eider 
5.1eghe  al  S.  E.  daSlefwick.  long.  27. 
28.  latit.  5 4.  30. 

REN  QEZ V OUS*,  o Renoevous, 
un  luogo adegnato  per  adunarvi!»  a un 
certo  tempo  ed  ora. 

* La  parola  l Franctfii  ; e fi  trova  si  co- 
moda , che  la  maggior  parte  delle  na~ 
{ioni fianco  ufo  della  fiua  purità  , per 
mancanza  d una  parola  d'  egtial  Signi- 
ficato ne'  loro  rifipetfiyi  linguaggi . — — 
La  virtù  d'  una  donna  i già  fico  fifa  quan- 
do ella  accorda  un  rcndezvous.  Sig. 
Evrcmond. 

Un  rende{vou$  generale  dell*  cfercito- 
— 1 Reggimenti  hanuoi  lor  rende{vous 
particolare  , chiamato  quartieri  d'  affieni- 
bhta.  Vedi  Quartiere. 

RENDITA,  pretto  gPInglefi  reve- 
nut  * , P. annuale  entrata  , o profitti,  che 
una  perfona  ricava  dalle  fue  terre  , poX- 
felliuui  | ec. 
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+ La  parola  rcyenuc  é francefe,  formala 
da  revenir  , ritornare.  — Donde  n- 
venut  talvolta  fi  ufa  dagli  antichi 
Autori  per  un  ritorno  : comelarr- 
venue  di  Pafqua.  Vedi  Ritorno. 

La  rendita  di  quella  Villa  confitte  in 
decime  , entrate  , ec.  Vedi  Decime, 
Manor,  ec. 

Le  rendite  del  Clero  d’ Inghilterra 
furono  prima  llabilite  dal  Re  Ethelvolf 
l’anno  855  ; il  quale  gli  concede  per 
Tempre  , la  decima  di  cutt’  i Beni , e il 
decimo  di  tutte  le  terre  d’Inghilterra, 
con  efenzione  d’ogoi  fervigio  l'ecolare, 
tafle  , impofizioni , ec.  Vedi  Decime,  e 
Clero. 

Le  rendite  certe  del  Re  d’  Inghil- 
terra erano  anticamente  maggiori  di 
quelle  di  qualunque  Re  in  Europa  ; e (in 
al  tempo  delle  GuerreCivili  quelli  Re 
godeano,  in  patrimoni  ed  entrate  di 
cenfi  livellari , di  quanto  quafi  badava 
per  fupplire a tutte  le  fpefe  ordinarie 
della  Corona , fenza  merter  rade  od  im- 
pofizioni sui  Sudditi.  Vedi  Tassa, ec. 

Alla  ReJlsuraiione^Q  rendite  della  Co- 
ronafurono  trovatealfai  alienate, e icari- 
chi  della  Corona  accrefciuti  ; per  il  che 
il  Parlamento  aflegnòal  Re  una  rendita 
annuale  di  1 , 200, 000  lire,  da  prenderli 
per  quanto  mancava  nelle  rendite  amiche 
della  Corona  per  tal  fomroa , fopra  l*  en- 
trata e 1’  ufeita  delle  mercanzie  , fopra  i 
liquori , e i focolari.  V.  Gabella,  ec. 

Alla  morte  del  Re  Carlo  11.  le  rendi- 
te  afeendevano  a 1 , 8oo,  200  lire  per 
anno. — lo  tempo  del  Re  Giacomo  li. 
montavano  a 2,  000,  000  lire  , che  li 
computava  edere  un  decimo  delle  rendi- 
te di  tutt’  il  Regno. 

Nello  (ledo  tempo  , le  rendite  del  Re 
di  Francia  li  calcolavano  a fette  milioni 
€àogìk.  Tom . XV . 
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di  lite  derline  ; e quelle  degli  Stati  d’ 
Olanda  , a tre  milioni.  — Per  più  parti- 
colarità di  quella  fpc{ie.  Vedi  Politica 
Aritmetica. 

Auditori  della  rendita, o dell'  Exchequert 
fono  ufiziali  , che  prendono  i conti  di 
quelli,  che  raccolgono!’  entrate,  tafle, 
ec.  llabilite  dal  Parlamento  ; come  an- 
che de’  SceriJJì  , F.fcheatort , collettori, 
cadaldi , e doganieri  ; e gli  (tendono,  e 
perfezionano.  Vedi  Exchequbr. 

R en  dita  annuale.  V.  Annuita*. 

Rendita  , in  Inglefe  r«/ir  * , e rei - 
ditiui , termini  legali  , è una  fomma  di 
danaro  , o altra  confìderazione , che  for- 
te annualmente  da  terre  o poffeflìoni, 
alienatesu  tal  condizione. 

* La  parola  vien  dal  corrotto  Latino, ren- 
dita, per  red dita  di  redditus;  perchìi 
come  Fleto  accenna  , retro  it  & quo- 
tannis  re  die. 

Appare  dai  computi  del  Dr.  Dave - 
nani  , e dal  Sig.  King  , dall*  ultima  taf- 
fa  di  tenute  , che  le  rendite  di  tutte  le 
terre  d’ Inghilterra  , e di  Galles , vanne 
a circa  dieci  milioni  all’  anno  ; quelle 
delle  cale  non  appigionate  colle  tenute, 
a due  milioni  di  più  ; e quelle  di  tutte 
1’  altre  eredità  , a due  altri  milioni  anco- 
ra: in  tutto  a quattordici  milioni. 

I Legifti  IngleG  contano  ordinaria- 
mente tre  forte  di  rendita]  cioè  , rent-fcr - 
vice  , rent-charge  , e rent-feck. 

Rent-f*rvice  ,è  quando  uno  tiene  ter- 
re del  fuo  Signore  per  fedeltà,  byfealty , 
e per  certa  rendita  ; ovvero  per  fealty - 
fervide  , e certa  rendita  ; oppure  quella 
rendita  , la  quale  una  perfona  , che  dà  ad 
affitto  terre  ad  un’  altra  a termine  d'an- 
ni , riferva  da  pagarli  annualmente  per 
effe.  Vedi  Se r vizio  , FEDELTÀ*,  RI- 

SERE  AZIONE,  eC. 
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ntm(h4rgi  , i quando  uno  cede  i 
•fuoi  beai  ad  un’  altro  per  iftrumento  o 
contratto  d' indinture , o fi  a in  feudo  , o 
ihfet'tail , o per  termine  di  vita  ; pure 
firiierva,  per  io  medelinK»  contratto, una 
Comma  di  danaro  annuale  da  pagai  fi  a lui 
Hello  , con  una  caufa  di  (eque il ro  le  non 
vien  pagata. 

Rent.ftck  , o Rendita  fecca,  fi  è quella, 
che  uno  nel  cederei  luoi  beni  per  con- 
tratto d’ in  dentiere  , fi  riferba  da  dTergli 
pagata  annualmente  , feiua  che  alcuna 
caufa  di  fequettro  venga  mentovata  nel 
contratto  fletto. 

Rendite  dell'  Affa  , fono  le  rendite 
certe  de’  Feudatari  franchi , e degli  an- 
tichi poffeffori  di  copy  hot  J ; così  chia- 
mate , perchè  tattate  , e fitte  , in  opposi- 
zione a’  redditus  mobile. 

Rendite  ri  folate  , fi  contano  tra  le 
rendite  di  cenfi  livellar)  da  venderli  per 
lo  Stai.  2 2.  Car.  II.  efiendo  tali  rendite  o 
decime,  quali  erano  anticamente  paga- 
bili alla  Corona  dalle  terre  d’  Abbazie 
c altre  Cafe  religiofe:  le  quali  terre,  per 
la  feguita  dittoluzione  dell’  Abbazie, 
efiendo  fiate  trasferite  ad  altri  , le  dette 
rendite  furono  fempre  rifervate  , e refe 
pagabili  alla  Corona. 

Rendite  d:  A fari.  Vedi  Assart. 

Rendite  di  Chauntry.  Vedi  Cha- 
VNTRY. 

Rendite  di  Gild.V edi  Gild. 

Rendite  Pafijuali . V.  Pasquale. 

Rendita  di  quit,  o quit-reut  , cioè, 
fuiet-rent , e una  certa  teoue rendita , pa- 
gabile ogni  anno  , dai  vafialli  , tenants , 
della  maggior  parte-delie  ville  Signori- 
li in  fegno  di  foggezione  ; dopo  il  paga- 
mento della  quale  efii  rertano  quieti  e 
liberi.  Vedi  Manor  , ec. 

Ja  alcuni  regifiri  antichi  il  feriva 
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vohìte-rent  , rendita  bianca  ; perch*  è pa- 
gata in  argento,  per  dirtinguerla  da  gra- 
no di  rendita  , pepe  di  rendita,  ec. 

Rendite  bianche , xohitey  fono  un’en- 
trata , o dazio  da  pagaci»  ogni  anno  , da 
ogni  mercante  da  ftagno  nel  Contado  di 
Devon  al  Duca  di  Cornovaglia.  V.  Ren- 
dita di  Quit. 

RENELLA  , pretto  gl’  Inglefi  gra - 
vel*  , nella  Storia  naturale , è una  rena 
più  gtollolana,  trovata  nel  fondo,  e fulle 
fponde  de’  fiumi.  Vedi  Rena. 

4 La  parola  grave!  i /òrma t a dal  Fran - 
ctfe  gravier  ; che  du  cang  e fa  derivare 
dal  Latino  Barbaro  graveria  , che  fi - 
gnifica  lo  fi  e fio. 

11  Sig.  Perrauh  , e ’l  Dr.  PToodward 
fpiegano  la  differenza  tra  rena,  e renella. 
— La  prima  è piccola  , e confitte  in 
grani  più  fini  , e pii»  piani  : la  feconda  è 
più  grotta  , e confitte  in  piccole  felci,  e 
pietre  focajc  di  varie  forte,  mifta  di 
rena  e de’  più  fini  minuzzoli  d’  altre 
pietre. 

La  renella’  fi  adopra  principalmente 
nel  governare  piani  , corti , e viottoli 
ne'  Giardini. 

Renella  , nella  Medicina  è una 
malattia  della  vel’cica  , e degli  arnioni, 
emulata  da  una  materia  renofa  o fabbiofa 
che  dentro  di  quella  fi  raccoglie  , e la. 
quitte  ftrignendofi  in  una  malfa  di  pietra, 
impedilce  la  dovuta  /cerehione  , ed  efen- 
l ione  dell’  urina.  Vedi  U uina. 

La  renella  fi  confiderà  generalmente 
per  la  fletta  malattia,  che  i calcoli,  o la 
pietra.  Vedi  Pietra. 

Terreno  di  renella.  V. Terreno. 

RENES  fuccenturi aliceli'  Anatomia, 
fono  ghiande  cosi  chiamate  come  raf- 
forniglianti  alla  figura  d’  arnioni;^  quin- 
di fi.  prendono  per  unafpezic  di  rtnife - 


REN 

mondane  , poiché  fuccenturiatus  lignifica 
qualcofa  nel  luogo  di  un*  alcra. 

Si  chiamano  anche  capfuloe  renala  , c - 
gianduia  renales.  V.  Renali  Ghiande. 

RENGRAVIO  , in  Inglefe  Rhine 
grave  , è un  Conte  Palatino  del  Reno, 
in  Germania.  Vedi  Grave  , e Pala- 
tino. 

RENI  * , nell’  Anatomia,  gli  Arnio- 
ni ; o quella  parte  di  un'  Animale  , per 
cui  1’  urina  è feparata  dal  fangue.  Vedi 
Arnione  , e Urina. 

* La  parola  , fecondo  Varrone , l forma- 
ta dal  Greco  , jiir , quali  rivi  ob- 
fceni  humoris  ab  iis  oriantur. — / 
Greci  chiamano  la  rene  ny?6(,dal  ver- 
bo rìqwr  , piovere  , nevicare  f ec.  V edi 
Nefritico. 

Nel  maneggio  fi  dice,  un  cavallo  do- 
vrebbe avere  doppie  reni  ; il  che  è quan- 
do le  ha  un  poco  più  elevate  su  ciafcun 
lato  del  61  delle  rene,  di  quel  che  (opra 
di  quello  ; cosi  che  pattando  voi  la  ma- 
no lungo  il  medcfimo  , lo  trovate  gran- 
de, ben  fornito  e doppio,  pel  la  cavità 
che  va  lungo  tutta  la  1 pina.  — Il  dorfo 
dovrebb’  effer  fermo,  e non  cavo,  o pie- 
gante dalla  legatura  alla  groppa,  ma 
dritto.  Vedi  Cavallo. 


Supplemento. 

RENI.  Reni  fucccnturiati  , Renes 
faccentunati . Si  è arrabattato  il  Valfalva, 
ci  ha  fut  to  quanto  mai  ha  potuto  per 
provare,  che  i Renes  fuccenturiati , o di- 
r:  le  vogliamo  glaodule  dei  reni,  già/ j. 
duLs  unales  , fieno  gli  organi  delia  Ge- 
nerazione, oppure  , che  attillano,  c lìan- 
cheggino  in  ciò  i medefimi.  11  Vaifulva 
fece  grandittimo  rombazzo  per  quella 
Ckamh.  Tom . XVI . 
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Aia  novella  feoperta.  Monfieur  Ranby  fi 
fece  a fofpettare  , che  il  condotto,  del 
quale  fanno  feoperta, altro  in  realtà, e ve- 
ramente non  folle, che  un’Arteria  manda- 
ta fuori,  e fpedita  da  quella  della  capfuia 
in  cialchedun  lato  ai  teilicioli  degli  uo- 
mini, ed  all’  Ovaja  delle  donne.  Il  Mor* 
gagni  appianò  con  maggior  pienezza  la 
Dottrina  del  medefimo  Valfalva.  11  Val- 
falva prelenta  al  Mondo  pel  fiancheggio 
di  fua  opinione  le  appretto  ragioni.  Of- 
ferva  quello  valentuomo,  come  le  vefei- 
chette  feminali  di  parecchi  uccelli  efeoa 
fuori  da  quelle  capfule  prima  che  ven- 
gano ad  ellere  Cpedite  dai  teflicoli.  Nel- 
la Vipera  , e nella  Tartaruga  acquaiola 
ei  rileva  tali  congiungimenti  membra- 
noli  fra  i reni  fuccenturiati , ed  i tetti- 
coli  , che  rendono  affai  probabile  , che 
fimiglianti  vafi  eferetorj  vengano  ad  ef- 
fere  fpediti  per  lo  capfule  ai  tetticoli- 
Egli  afferma  , d’  avere  etto  fletto  vedu- 
to dei  vafi  , i quali  nè  erano  nervofi,nè 
fanguiferi , nè  linfatici,  feorrenti,  e por- 
tami!] dalle  capfule  umane  ai  tetticoli. 
Le  fue  offervazioni  fono  le  medefine 
medefimifsime  in  rapporto  alle  femmi- 
ne. A quelle  ragioni  egli  addotta,  e fog- 
giunge  il  confenfo  , e la  fimpatia,  che 
viene  offervata  fra  gli  arnioni,  e le  parti 
genitali.  Per  conferma  del  tutto  egli  ta- 
gliò un  tefticolo  , e divelle  i’  arnione  del 
lato  oppottod’  un  piccolo  cagnolino.  Le 
ferite  rammarginaronlt  , hi  befltola  però 
crebbe  di  un’abito  fommamente  fiofeio, 
e rilanciato,  e cosi  poco  portato  al  coito, 
che  non  lenti  rati  muovere  nè  poco,  nè 
punto  nemmeno  allorché  trovavafi  in  vi- 
cinanza di  cagne  trovar.tifi  in  attuai 
tempo  di  frega.  Vegganfi  Comroeoc. 
Aoad.  Sonori,  pagg.  367.  & feq.  Veg- 
ganfi  di  pari  le  Nollre  Tranf.  filofof. 
S 4 
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b 3 j 5 . S ezione  3 . ove  noi  abbia  mo  una 
tliiaoaina  riguardante  quefta  fc  aperta 
ficca  dal  Vallalva  di  un  condotto  efere- 
tofio  dalla  gianduia  cenale  ali’  Epididi- 
mo , lutea  Ju  Aluniìeuc  Giovanni  Kanby. 
E veggafi  di  pari  fotta  il  Nume  co  3^5.. 
alla  Sezione  t a.  ove  vengono  dallo  Itef* 
fo  V alene  uomo  meotovate  due  arterie 
nuovamente  lcopcrte  nelle  donne  por- 
tancif»  all*  Ovajj,  cui  gli  penfa  edere  eoa 
fomma  probabilità  ciò,  che  dal  Valfalva 
Venne  prefo  per  condotti  eferetorj  delle 
glandule  renali.  Della  fcopertadcl  Val- 
lai va  venne  la  prima  volta  fatta  parola  nel 
Giornale  de’  Letterati  in  Venezia  per  1' 
anno  171  9.  e ciò  venne  pofeia.  inferita 
nelle  noftre  Tranfazioni  Filcfofiche  fot- 
ta il  Numero  3 8 >.  della  Sezione  9. 


RENITENZA,  Renitenti  a o re- 
Hìfus , predo  i FilofoB  , è quella  forza 
oc’  corpi  folidi  , con  cui  elfi  refittono 
all'  impulfo  d’  altri  corpi  ; o rendono  1’ 
azione  nello  deflb  modo  e forza  che  la 
ticevono.  Vedi  Reazione.  Vedi  anche 
Resistenza. 

J RENNES,  R/iedones,  Città  artica 
t confiderabile  di  Francia  Capicale  di 
lUtta  la  Bretagna  , la  quale  ha  Sede  E- 
pifcopale  foctoalla  Metropoli  di  Tours, 
due  Abazie,  un  Parlamento  ec.  e moi- 
ri bei  Palazzi.  Nell’  anno  1720.  fu  affai 
danneggiata  da  un  terribile  incendio. 
Detta  Città  ha  dato  i natali  al  fatnofo 
Padre Tournemine  Gefuita.  Giace  nella 
bafla  Bretagna  , fui  fiume  Vilaine  , che 
la  divide  in  due  parti , ed  è difcofla  23 
leghe  al  N.  da  Nantes , 44  al  N.  O.  da 
Tours  , 1 7 al  S.  E.  da  S.  Maio  , 7 8 all’ 
O.  pel  S.  da  Parigi. long.  17.  58.7.  lac. 

*•-  fl- 
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RENT.  Vedi  Rekdit». 
RENUENTES,  nell’  Anatomia,  uà 
pajo  di  mufcoli  della  teda  così  chiamati 
perchè  fono  ancagonifti  agli  annuente s? 
e fervono  a fpignexe  la  teda  indietro, 
con  un’ aria  di  rifiato.  Vedi  Capo. 

Dalla  lor  fituazione  fi  chiamano  an- 
che veci us  copitit%  major  & rntnor.  Vedi 
RùCTUS  CaPITlS. 

REO  , termine  legale  , in  Inglefe 
defcnJantt  che  lignifica  colui,  che  è pro- 
ceduto in  un'  azion  pcrfooale  ; cornei! 
Tenarie  è quegli , eh’ è proceflato  in  un’ 
azion  reale.  Vedi  Querelante,  e 
Tenente. 

REO  , che  domanda  impunità peraccu- 
far  complici.  W z di  Approver. 

REPARA  ND1S  pomi  bus.  Vedi.  1' 
Articolo  Pontib us. 

R EP  A RATIO  N ^.faciertda  , è tino 
fcritto  , in  Inghilterra  , che  ha  luogo  in 
diverfi  cali  ; e.  gr.  ove  fono  tenenti  in  co- 
mune, ojoint  unants  d’  una  cafà,  ec.  che 
è caduto  in  dererioramento , e volendo 
ubo  di  elìi  ripararla,  gli  altri  due  non 
vogliono  : in  quello  cafola  parte  volen- 
te avrà  quello  fcritto  contro  gli  altri  due. 

REPARATORI , rcpairers , artefici, 
che  incallrano  figure,  e pulirono  guar- 
die di  fpada.  Vedi  Incastra  re. 

REPAR  AZIONE  , Reparatio,  1' 
atto  di  riparare,  ridabilirc,  rimettere,© 
ridaurare  una  fabbrica  , od  altr’ opera, 
danneggiata  o andata  io  roviua.  Vedi 
Riparare. 

Il  nimico  riparò  la  breccia  fubito  che 
fu  fatta.  — — Lo  dabilimento  de’  cancel- 
li è peila  repam{ion  delle  drade.  — Un 
Protettore  Ecclefiallico  è obbligato  per 
antico  codume  a riparare  il  Coro,  o Pres- 
biterio d’  una  Chiefa  , e i Parrocchiani 
la  Nave.  Vedi  Restaurazione- 
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REPAST.  Vedi  Pasto. 
REPELLENTE,  Repellens,  nel- 
la Medicina,  un  rimedio  , che  rifpinge 
o ripulfa  nella  malfa  del  l’angue  un  umo- 
re morbido , che  da  quella  veniva  inde- 
bitamente fparcaio. Vedi  Umor  e, e Me- 
dicina. 

I Rtppellenti*  fono  medicine,  ck  e im- 
pedifcono  un  Hufl®  tale  de’ fluidi  ad  una 
particolar  parte  , il  quale  polla  follevar- 
iain  tumore  ; ovvero  gli  ricacciano  in- 
dietro quando  fono  adunati.  Vedi  Tu- 
more. 

* Il  nome  Greco , dato  da  alcuni  Autori, 
a ciò  chi  ( dal  Latino  ) fi  chiama  repel- 
lenti , fi  è apocru Ilici,  àìttxfifixa  com- 
porlo da  «n<  , do  ; e xp&w  , battere. 

Per  formare  un  idea  del  modo  del la- 
lor  operazione  , fi  può  olservare  , che 
tott’ i tumori  nafcono  , o da  un’  accre- 
fcimento  nella  velocità  o quantità  de’ 
fluidi , o da  una  debolezza  io  qualche 
partico.ar  parte:  benché  alle  volte  amen* 
due  concorrano.  — Ora  un’  accrefci- 
menco  nella  velocità  de’  fluidi  fa  eh’  elli 
fpingano  con  maggior  forza  , e diften. 
dano  tutte  Je  patti  nel  ior  circuito  ; fe 
perciò  alcuna  parte  è premuta  inegual- 
mente , o indebolita  da  efterne  offefe, 
quella  Tara  più  elevata  d’  ogni  altra;  e 
per  mancanza  d’  cgual  refi  (lenza  col  re- 
fle  del  corpo,  riceverà  alla  fine  tanta 
quantità  di  fluido , che  vi  s.’  alzerà  in  tu- 
more , fpezialmeme  fe  alcuno  de’  di  lei- 
vali  è riturato  : perchè  Io  fpingimento 
della  materia  frefea,  d terge  , continue- 
rà ad  aggiugnerfi,  finché  la  parte  fi  trovi 
in  una  dirtenfione  eflrema*  e non  porta, 
più  reggere.  Vedi  Sangue. 

In  quello  cafo  tutti  qve*  mezzi  di  con  fi 
reppel lenti , i quali  rintuzzano  il  crefci- 
mento  del  tumore,  ed  ajutano  il  fangue 
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refluente  a'tevare  la  materia  oppilata,  ed 
a lavarla  di  nuovo  nel  comun  rivo. 

Quell'  intenzione  è principalmente 
favorita  dall’  evacuazione  e revulfione\ 
perchè  ogni  cofa  che  minora  la  quantità 
del  fluido,  nè  diminuirà  la  forza  fopra 
la  parte  tumefatta.  — Ma  quel  che  piti 
ci  importa  di  fapere  li  è , in  che  modo 
l’ ellerna  applicazione  alla  parte  jftelfa, 
ajuti  quell'  afi’are. 

In  ciò  la  medicina  viene  ad  eflere  rr- 
pellcnu , coll’  effer  comporta  di  tali  foc- 
tili  parti,  che  portano  irafmec cere  alcu- 
ne di  loro  pei  pori,  e contribuire  a far  la 
materia  oppilata  più  fluida  , così  che 
quella  diventi  più  agevole  ad  eflere  fciol- 

ta,  e cada  di  bel  nuovo  nella  corrente 

circolante Ma  in  quello  cafo  v'  è ri- 

fchio  , che  parimente  cole  tali  mettano 
1’  umore  oppilato  in  un  fermento  , pei 
cui  egli  più  prcllo  fi  cambi  in  marcia,  ed 
allora  erte  vengono  Tutto  la  denomina- 
zione di  fuppurative  , o maturanti . Vedi 
Su  Pru  R ATIVO. 

Perciò, quel  che, net  fenfo  più  rigo- 
rofo,  fi  dee  reputare  un  repellente,  è quel- 
lo che  artringe  e fortifica  in  modo  tale 
la  parte  ,che  la  facci  a refi  fiere  ad  un  li- 
mile alloggiamento. Vedi  Astringi»- 

tb,  e ConnoBoRANTt. 

Quelli  loro  quelli,  le  cui  qualità  fo- 
no al  maggior  fegno  manifelle  nella  lui 
Leddezza,  e proptietadi  feccanti  : ma  , 
v’  ha  si  pochi  efempj  , In  cui  la  fafeia  ! 
non  fia  migliore  di  firn  il’  applicazione, 
che  ben  poco  ne  vico'  adoprato  per  tal’ 
effetto.  Nell'  emorragie,  e trafpirazioni 
tali  del  fiero- , che  difformino  la  pelle» 
femplici  di  quella  natura  per  io  più  han-  1 
no  luogo  ; il  che  corrifponde  al  lor  fine 
nell’  aftringere  le  fibre  , con  che  le  Ior’ 
aperture  fi  vengono  talmente  a chiudere 
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«he  non  ammettono  pofcia  il  paffaggi® 
d*  un  tal  fluido  per  le  medefime. 

Alcune  cofe  pur  corrifpondono  a que- 
llo fine  folamenie  collo  ftimolare,  che 
fanno,  le  fibre  della  parte  tumefatta,  fi- 
no a dar  loro  pizzicchi  fubiti  ed  efficaci 
pe’  quali  1’  oppilazione  fi  fcoglie  talvol- 
ta, e via  fi  (cuoce  per  cosi  dire,  e fi  cac- 
cia nella  corrente  refluenti.  — Una  tal 
forra  di  moto  farà  caufata  dall’  improv- 
vifa  applicazione  d’  una  cola  eftrema- 
mente  fredda  , cornei'  acqua  comune, 
ma  la  pratica  n’  è di  rado  ficura  , impe- 
rocché fe  i primi  sforzi  in  cui  le  fibre 
fon  meffe  con  qurffti  mezzi , non  riefeo- 
no  nel  romper  via  la  materia  ir.chiufa, 
fpremuti  che  fieno  , non  faranno  pofcia 
capaci  di  replicare  le  lor  vibrazioni  na- 
turali : la  confcguenza  di  che  fi  è inde- 
bolimento della  parte,  il  quale  renderà 
il  tumore  più  oftinato- 

Repellente  potenza.  Vedi  Rispìn- 
4KNTB. 

REPERTORIO,  Repertorium, 
un  luogo  ove  le  cofe  fono  ordinatamente 
difpofte,  di  modo  che  fi  trovino  agevol- 
mente , quando  fe  n’  ha  bifogno. 

Gl’  indici  de’  libri  fono  repertori^  che 
inoltrano  ove  fi  tratta  delle  materie  ri- 
cercate. — I luoghi  comuni  fono  una 
fpezie  di  repertori  , affai  utili  a’  letterati. 
Vedi  Comune  Luogo,  e Ricordi. 

Repertorium  Anatomicum  , denota  una 
gran  Sala  vicino  ad  un  Anfiteatro  d*  A- 
natomia,  ove  fi  confervano  per  ordine 
i fcheletri  si  d’  uomini , che  d’  animali. 
— — Tal’  è il  repertorio  nel  Giardino  del 
Re  di  Francia  a Parigi. 

REPETITORE  , nella  Mufica  , un 
carattere  che  mo/tra,  che  quanto  s’ è 
fucilato  o cantato  ultimamente,  dee  effer 
repeti to  , o ripaffaco  di  nuovo.  Vedi  Re- 
JBTIZIONH. 
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Il  repetitore  ferve  in  vece  di  copiare 
la  fteffacofa  due  volte.  — . Vi  fono  due 
forte  di  ripetitori  ; il  grande , e ’l  piccoli. 

11  ripeti tor  grande , non  è che  una  dop- 
pia sbarra,  puntata  d’  ambi  i lati;  o due 
linee  paraielle  tirate  perpendicolarmen- 
te attraverfo  alla  riga  y con  punti  dall* 
una  e 1’  altra  banda.  Vedi  la  di  lui  figura 
folto  Ca r atteri  di  Musica. 

Quello  fegno  mollra  , che  il  verfo, 
od  aria  precedente  dev’effer  repente ; cioè 
s’ella  è vicina  al  principio  del  compo- 
nimento , tutto  ciò  che  s’  è cantato  , o 
fuonato  fin*  a tal  punto  ha  da  ripeterai 
ovvero  , fe  verlo  la  fine  del  medefimo, 
fi  ripete  quanto  parte  da  un  altro  fegno 
Ornile.' 

In  balli  di  Gavote , fi  trova  d’  ordina- 
rio il  repetitore  circa  la  terza  parte  del 
componimento.  — In  Minucti , Burle , 
correnti , ec.  verfo  il  fine. 

Alcuni  ftabilifcono  per  regola , che 
quando  vi  fono  punti  a ciafcun  lato  del- 
la sbarra,  quelli  accennano  una  ripetizio- 
ne si  della  precedente,  che  della  feguen. 
te  aria  ; ma  fe  vi  fono  punti  unicamente 
da  una  banda  , allora  fi  dee  folo  replica- 
re I’  aria  che  Ita  da  quella  banda. 

Il  repetitor piccolo  è quando  folameate 
alcune  dell’  ultime  mifure  di  un’  aria 
hanno  da  replicarli.  Quello  è notato  con 
un  Carattere  pollo  fopra  il  luogo  ove  la 
ripetizione  comincia,  (Vedi  Caratteri 
diMu  sic  a)  e continua  fin’alla  fine  dell’ 
aria. 

Quando  la  cantata  finifeeeon  una  ri- 
petizione della  prim’  aria  , o di  parte  ui 
effa  , in  vece  d’  un  ripetitore.  fi  ufa  la  pa- 
rola da  capo  , cioè  , dal  principio. 

REFLAZIONE,  Repeti  ti  o,  il  rei- 
terare uh*  azione  - Vedi  Reitera- 
zione. 
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Gli  abiti  j acqui ftano  colla  frequente 
ripeti{i»n  degli  atti.  Vedi  Abito.  — I 
Mufici,  ei  Commedianti  fanno  varie 
repetizioni  de’  loro  conferii,  e commedie, 
prima  di  elporie  per  buone.  Vedi  Pro* 
va  ut  un’  Opera. 

1 t'ilofob  Scolatici  chiamano  la  re - 
petizione  dello  fteffo  effetto  numerico  in 
un  altro  luogo  , la  replicazione  di  quell* 
effetto.  Vedi  Replica. 

Repetuionb  , nella  Mufica,  denota 
il  reiterare  , o Tuonar  di  bel  nuovo  la 
fteffa  parte  d’  UDa  compefizione  ; fiali 
ella  un1  aria  intera  , la  parte  di  un’aria, 
o un’  aria  doppia. 

La  repeti{ione  è dinotata  con  un  carat- 
tere, chiamato  ripetitore , che  fi  varia  a 
inifura  delle  varie  circoftanze  della  ripe- 
tizione. Vedi  Repetitore. 

Quando  la  cantata  Enifce  con  una 
repctizione  dell’  ultim’  ariamo  d’una  parte 
di  elTa;  la  ripetizione  fi  nota  con  da  aapoì 
cioè , dal  principio. 

Rbpetizion  e , o replica,  è anche 
ufata  nella  Mufica,  quando  dopo  un  bre- 
ve fileozio  , una  parte  ripete  o Teorie  le 
ftefse  note  , gli  ftelfi  intervalli,  gli  llelìi 
moti , in  una  parola  lo  fteffo  canto,  che 
una  prima  parte  avea  già  feorfo  durante 
il  filenzio  di  quella. 

Repeticionb  , o replica,  è anche 
un  raddoppiare  , triplicare  ec.  un  inter- 
vallo? ovvero  una  reiterazione  di  qual- 
che concordanza  o difeordanza. 

Cosi  una  decimaquinta  è una  r epeti- 
Zinne  deli  ottava,  cioè  una  doppia  otta- 
va, o leconda  ottava.  Vedi  Ottava. 

Rbpetizione  , nella  Rettorica , è 
una  figura  colla  quale  lv  oratore  recita,  di 
nuovo  la  fteffa  parola,  o frale.' 

Di  quella  ve  n’  ha  due  forte.  — Nel- 
la prima  la  parola  è replicata  precila- 
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mente  nello  fteffo  fenfo  : Come  , Ot  G«- 
rufalemme,  Cerufalemme,  che  uccidi  i Pro- 
feti , ec.  Dio  mio  , Dio  mio,  perché  m' hai 
abbandonato . 

Xali  repetizioni  hanno  nel  difeorfo  Io 
fteffo  effetto,  eh’  hanno  nella  pittura  le 
feconde  pennellate  ; le  quali  rendono  i 
colori  più  forti  e più  vivaci. 

Alle  volte  l’Oratore  comincia  e ri- 
comincia colla  ftelTa  parola  ; di  che  n’ 
abbiamo  un  efempio  nel  principio  della 
prima  orazione  di  Cicerone  contro  Ca- 
tiltna  ; nihilne  te  noclurnum  praefidium  pa- 
latti  , ni  hit  urbis  vigili*  , ni  hit  timor  po. 
puli  , ni  hit  conjenfus  bonorum  omnium , 
nihtl  hic  muniti ffimus  hjbenii  fenatus  lo - 
cus  , nihil  horum  ora  vultufque  moverunt  ! 
Dove  la  parola  nihil  sì  fovente  reiterata 
dà  un  ammirabile  forza  e veemenza  al 
dilcorfo.  — - Di  nuovo  il  medefimo  Au- 
tore : quem  Senatus  damnurit , quem  po - 
pulus  A.  damnarit  , quem  omnium  exijli- 
matio  damnarit , eum  vos  fententiis  vejlris 
abfolvetis  ? Di  nuovo  , non  feram,  non  pa- 
ttar , non  Jìnam. 

La  fecooda  Torta  di  repetizione  , chia- 
maca  n\ixn  , nodo  , è una  repetizione  del- 
la lleffa  parola  ì nella  medefima  frafe; 
ma  in  tal  maniera,  che  nella  feconda 
s aggiunga  alla  parola  qualche  nuova 
ideao  carattere  , che  non  s'  avea  nella 
prima. 

Come  , Cotidor.e  è Tempre  Corido- 
ne  : ex  ilio  Corydon  , Corydon  e fi  tempore 
nobis  ; con  che  diamo  ad  intendere  che 
Coridone  non  è una  perfona  ordinaria; 
e che  altro  non  può  diftinguerlo  che  la 
npttiiione  dal  proprio  di  luì  nome:  co- 
me le  dicethmo  , egli  i Coridone  , tanto 
br.jta.  « — Colla  (Iella  figura  parla  il  no- 
ftro  Salvatore  , quando  dice  : fia  il  voflro 
linguaggio  sì  , si , e no,  no. 
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KcpetÌzione  , nel  fine  della  Starna. 
Vedi  Ritornello. 

REPLACITARE  , repleader  t nella 
Legge  Inglefe  , Ti  è piatire  di  bel  nuo- 
vo tutto  ciò  che  una  volca  è dato  pia- 
tito prima.  Vedi  Placito,  e Placi- 

TAZAE. 

REPLEGIAR  E , replevy,  nella  Leg- 
ge Inglefe,  ( dal  Latino  replegiare  , ri- 
confegnare  al  proprietario  fopra  pegni 
di  ficurezza  ) è quando  colui,  il  cut  be- 
ftiame  o beni  fono  fequeflrati  da  un  al» 
tfo  per  qualche  cauto,  riporta  uno  ferie: 
to  di  rtpltvin  , o rcpltgiarì  fidasi  avendo 
prima  dato  ficurtà  al  Sceriffi  , che  fulia 
confegnazione  della  cola  fequeflrata, 
egli  profeguirà  1' azione  contro  la  per- 
fona  che  fece  il  fequellro.  Vedi  Rein- 
tegrazione , e Sequestro. 

Nello  Stat.  24.  d'Enrico  Vili  fi  leg- 
ge di  cancs  replegiari , cani  riconfegnati, 
in  un  cafo  tra  1*  Abbate  di  S.  Albans , e 
Gi  afferro  C/iildmic. 

I Beni  poffono  efler  replegiati  in  due 
maniere  ; cioè  per  ifcritto  , eh’  è quella 
in  ufo  nella  legge  comune.  — E per 
querela , eh’  è la  maniera  ufata  nello  Sta- 
tuto, per  riavere  tanto  più  follccitaraen* 
te  il  befliame  e i beni , e fi  porta  ne!h 
Corte  del  Sceriffo. 

Replegiare  de  averiiSf  uno  fcritto 
portato  da  uno  , il  di  cui  belliame  è fe- 
quellrato  da  un’altro  , e pofto  in  un  ri- 
eletto d’arredo;  filila  ficurtà  data  alio 
Sceriffi  di  profeguire  , e provare  l’azio- 
ne nel  Foro  contro  lo  daggitore.  Vedi 
Replegiarb,  qui  fopra. 

REPLEVY  j nella  Legge.  Vedi 

RePLEGI  ARE. 

REPLEZIONE  , nelia  Medicina, 
una  pienezza  , o pltthora.  Vedi  Pieni» 
SUDINE  , e PxETHORA. 
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- . La  rtple{iont  è più  pericolofa , che  V 
inanizione , o votezza.  — Cavate  di  fan- 
gue,  e dieta  fono  i gran  rimedj,  quan- 
do una  perfona  è incomodata  di  reple- 
l ione . Vedi  DtETA,ec. 

Rbplezionec  anche  alle  volte  ufa- 
ta, quando  loftomaco  è troppo  caricato 
per  troppo  mangiare  o bere.  — I me- 
dici tengono  per  dannofa  ogni  repella- 
ne ; ma  quella  di  pane  peffima.  V.  Ri- 
pienezza. 

Rbplezione  , nella  Legge  Canoni- 
ca, è quando  la  rendita  d’ un  Beneficio 
o Benefizi  * (ufficiente  per.  riempiere 
od  occupare  l’ intero  diritto o titolo  del 
graduato,  che  gli  tiene.  V.  Benefì- 
zio , Gradua  to  , ec, 

. Quand’  havvi  una  replefione,  la  parte 
non  puè  dimandare  di  più  in  virtù  de’ 
Tuoi  gradi.  — In  Inghilterra,  ove  i Be- 
nefizi n^n  fono  appropriati  a’ gradi , la 
rcple{iane , rigorofamente  parlando,  non 
ha  luogo.  Vedi  Plu  r alita’. 

Io  Francia , 600  lire,  045  lire  fter. 
line  all'anno  , fanno  una  replefione , al- 
lorché s' ottiene  il  Benefizio  altrimenti, 
che  per  un  grado  ; e 50  1.  all’  anno, 
quando  s'  ottiene  in  virtù  d'  un  grad*. 

REPLICA  , Replicano  , nella  Logi- 
ca , 1’  affumere  od  ufare  lo  (teffo  termine 
due  volte  nella  medefima  propofizione: 
altrimenti  chiamata  reduplicazione.  Vedi 
ReDU  PLlCAZtONE. 

Alcuni  Filofofi  ulano  la  fraf creplica- 
tio  mundi , replica  del  mondo,  per  la  di 
lui  converfione,o  giro  circolare.  — L’ 
anima  umana  dicefi  elTere  in  un  luogo 
replicata.-nente  , replicative , quando  fi  con- 
cepifce  ch’ella  è tutta  nel  tutto  , e tue. 
ta  in  ciafcuna  parte  di  elfo.  Vedi  A- 

NIMA. 

Replica  , io  Legge  , è un’  eccezio- 
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fce  dei-fecondo  grado , fatta  dati'  Attore 
ai  piato  , o piima  rifpolta  del  reo.  Vedi 
R E J 0.1  NDBR. 

La  replica  è particolarmente  quando 
L Attore  replica  allarifpofta  del  reo  in 
Cancelleria  ; cd  è generale , o fpe\ialt . 
— — La  è fondata  fopra  materie 

che  aafcono  dalia  rifpoda  del  reo  , éc« 
La  generale  fi  chiama  così  da’ termini 
generali  che  vi  s!  adoprano. 

REPOSITORIUA1 , un  magazzino, 
pvfia  luogo  ove  ie  cofe  vengono  rippfle 
e confervate.  — Nel  qual  ienfo  fi  dice, 
il  repojìtorio  della.  Società  Reale,  ec.  V. 
Museo. 

REPUBBLICA',  Respublìca  ,_uno 
Stato  o Governo  popolare  ; ovvero  una 
Nazione,  in  cui  il  Governo  * è appreso 
dimoiti  *.  Vedi  Stato,  Governo, ec. 

Ella  è la  lleffa  con  ciò-ch’  altrimenti 
chiamiamo  Democrii{ia  -,  AriJ!ocra{ia.  V. 
Democrazia  , Aristocrazia. 

Le  famofe  Repubbliche  dell’  Antichi- 
tà fono  quelle  d’  Atene,  di  Sparta  , di 
Roma,  e di  Cartagine.  — Al  prefente 
appena  fi  trova  una  vera  Repubblica.  Di 
veroi  Veneziani,e  i Genovefi  chiamano 
i loro  Srati  Repubbliche  , e il  loro  Go- 
verno è tale.  Vedi  Aristocrazìa- 

Gli  Oiandefi  s’  avvicinano  più  degli 
altri  al  carattere  di  Repubblica  ; nulladi- 
meno  fono  affai  difettivi  , almeno  nel 
fenfo  e nella  feverità  , con  cui  Roma, 
Cartagine  * ec.  erano  Repubbliche.  Vedi 
Stati  generali  , Pensionario  , 
Sta  dtholder  ,ec. 

È.un’offervazione  del  Sig.  Evremand , 
che  fe  gli. Olande!!  amano  la  forma  Re 
pubblicarla  , egli  è più  pel  lor  commer- 
cio ,che  per  la  lor  libertà. 

Rep  u b b lica  dille  Lettere,  è una  frafe 
u&ta  io  parlando  in  modo  collettivo 
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del  l’ intero  corpo  della  gente  ftudioia  e • 
letterata. 

< « 

V’  è un  Giornale  cominciato  in  Olan- 
da dal  Sig.  Bayle , e continovato  dal 
Sig.  Bernard,  che  confitte  in  eff ratti  de’, 
libri  ftarapati  nel  corfo  dell’anno, chia- 
mato nouvelles  de  la  Rtpublique  dei  Ut - 
tres , nuove  della  Repubblica  delle  Let- 
tere. Vedi  {Giornale. 

REPULSIONE , RepjLsio,  nell» 
Fifica  , P atto  d*  una  potenza  repellente  o 
rifpingente , con  cui  i corpi  naturali,  in 
ceree  circoftanze  , fuggono  a vicenda  l- 
uno  dall’ altro.  Vedi  Respingente  po- 
tenza. 

La  repulsone  c il  contrario  di  attrH{io~ 
nt-, L’  attrazione  non  arriva  che  ad 
una  breve  dilìanza  , ove  quella  termina, 
ivicomincia  la  npulpane.  Vedi  Attra- 
zione. 

In  fatti  troviamo  parecchi  chiari  efetn- 
Ip)dì  repulpone  tra’ corpi  ; come,  trai’ 
acqua  , e 1'  olio;  ed  in  generale,  tra  l* 
acqua,  ed  ogni  corpo  untuofo:  tra  ’l  mec*  • 
curio,  e ’l  ferro  ; copi’ anche  tra  le  par-  • 
ticole  di  polvere,  ec. . 

Cosi^  le  un  corpo  graffo,  più  leggiere  * 
dell  acqua  , yien  polio  falla  fupertìcie 
di  quella,  o fe  un  pezzo  di  ferro  è pollo  - 
fui  mercurio  , la  fu  perfide  del  fluido  * 
verrà  depreda  intorno  ai  corpi  falla  me. 
defima  collocati  : chiara  prova  di  repuU 
Jìnne  i come  lo  è d attrazione  1’  alzarli 
del  fluido  all’intorno  dello  fuperteie  .?. 
d’altri  corpi,  eh’  ei  regge. 

Nell’  ultimo  calo  il  fluido  è fofpefi»  • 
da  una  potenza  attrattiva,  fopra  iI  livel- 
lo , ed  impedito  di  cadere  polla  fua  gra- 
vita: nel  primo  li  fa  una  depreffjone  dal- 
la potenza  rifpingente,  in  cui  il  liquore^  , 
non  oliarne  la  fua  gravità,  non  poò  pi&-.-- 
cipitare  per  riempierla,... 
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Da  quello  dipendono  cutt*  i Fenome- 
ni di  ben  leggieri  bolle  di  vetro  galleg- 
gianti full*  acqua;  attorno  alle  quali, 
quand’  è netta,  1’  acqua  s’ alza:  maq  jand’ 
è unta  , l’acqua  s’abbdfa  e forma  un 
canale  attornoalie  medelime.  — Quin- 
di pur  ne  fiegue,che  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d' acqua  il  fluido  Ah  più  alto  tute’ 
.all’  intorno  degli  orli  vicino  al  vetro,cbe 
verfo  il  mezzo;  ma  quando  un  tal  vaio  è 
riempito  a fegno  che  1’  acqua  ne  fcoli  da 
iute'  i lati,  allora  , ella  Ila  più  alta  nel 
mezzo  , che  verfo  i lati.  — Quindi  an- 
cora , in  un  gotto  non  pieno  d‘  acqua, 
una  fchietta  bolla  di  vetro  Tempre  corre 
alia  banda , perchè  la  preflùra , che  v*  è 
fbpra  di  erta  verfo  il  mezzo  , è in  parte 
•tolta  via  dalla  forza  attrattiva  , con  cui 
J’  acqua  s’  alza  vicino  all’  orlo.  Se  il  got- 
to è talmente  pieno,  che  quali  quali  Ipan- 
da,  la  bolla  ritorna  dalla  banda  verfo  il 
mezzo;  perchè  la  forza  , con  cui  1’  ac- 
qua è alzata  nel  mezzo  , toglie  via  par- 
te della  preflùra. 

Succede  appunto  il  rovefeio  , fe  la 
bolla  è unta  ; perchè  ivi  la  forza  ; con 
■cui  i’  acqua  e la  bolla  fi  rifpingono  J’ una 
- 1’  altra,  è maggiore  ove  1’  acqua  è più  al- 
ta. Due  bolle  nette,  e due  unte  corrono 
fempre  1’  una  verfo  1*  altra,  perché  fono 
come  attratte:  una  unta,  ed  una  netta  fl 
fuggono  Tempre  1’  una  1'  altra,  perchè 
fono  come  rifpinte  , o repulfate. 

J REQUENA  , Requcna,  Città  for- 
tificata di  Spagna  nella  Cartiglia  Nuova, 
fu  i confini  del  Regno  di  Valenza  , con 
un  Cartello.  Fu  conquidala  da  Milordo 
Paterborough  nel  1706.  ricuperata  dal 
Duca  Orleans  nel  1707.  Ella  è lituata 
fui  piccolo  fiume  Oliana,che  sbocca  nel 
fiume  Xucar  , e difeofta  17.  leghe  all' 
O.  da  Yaleoza,  24.  al  S.  E.  da  Cuenza, 
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51.  all’  E.  pel  S.  da  Madrid,  long.  1 64 
40.  latic.  39.  30. 

REQUEST.  Vedi  Richiesta. 

REQUIEM,  una  Mefla  cantata  nella 
Chiela  Romana  pel  ripofo  dell’  anima 
d'  una  perfona  defunta.  Vedi  Messa. 

Si  chiama  così,  perchè  l’ introito  co- 
mincia con,  Requiem  esternarli  dona  eis  Do- 
mine, ec. 

RES,co/à.  Vedi  Realta7,  Ens, 
Esse,  Sostanza  , ec. 

KEsmanc/pi. Vedi  Abalien azione» 

Res  naturales.  Vedi  Naturale. 

R es  non  naturales,  ec.  VediNoN-NA- 
turali,  ec. 

RESA  , in  Ioglefe  Surrendtr , nella 
Legge  Comune,  uno  frumento  in  ifcric- 
to  , il  quale  teftifica,  che  il  particolar 
tenente  o fittuario  di  terre  e tenute  a vita 
o adanni , confenre  fufficienremente  ed 
accorda , che  colui,  che  ha  la  piò  vicina 
od  immediata  rimanenza  o riveritone 
delle  medefime  , ne  abbia  ad  avere  il 
portello  ; e eh’  egli  con  ciò  gli  rende  e 
cede  le  fudderte  terre.  Vedi  Riversio- 
ne e Rimanenza. 

Vi  può  anch’  eflere  una  refa  fenza 
feittro  : onde  la  refi  lì  fuol  dividere  in 
quella  di  fattot  e in  quella  di  legge. 

La  R E s a di  fatto  t Surrender  in  Jetd,  è 
quella  che  realmente  fi  fa  con  parole  ef- 
preffe  in  iterino. 

La  Resa  in  legge , Surrender  in  laxufi 
quella  che  è fatta  per  operazion  della 
Legge,  eche  non  cannale.  — Come  fe 
un  uomo  ha  1*  affitto  di  una  ferma  a vi- 
ta , o ad  anni;  e durante  il  termine,  egli 
accetta  un  nuovo  affitto;  quell'  atto  è ia 
legge  una  rifa  o celfione  del  primo. 

Evvi  anche  una  refa  detta  Cuflomary 
Surrender  of  t he  Copy  hot  J , come  fi  pu£> 
vedere  io  £«;t*fopra  Kittlet.  Se3.  74. 
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RESCEIT,  Receptio, nella  Legge  lu- 
glefe,  1‘  atto  di  ammettere  o licevere 
una  terza  perfona  a dire  Je  Tue  ragioni, 
in  una  caufa  cominciata  prima  tra-  due 
altre. 

, Come  , quando  fi  pprta  un’  azione 
contro,  un  tenente  o poflefiore  a vita  o 
ad  anni  , e eh’  egli  non  comparifce  in 
giudizio;  in  tal  cafo  colui,  che  ha  la  ri* 
verdone,  può  entrare  , e far  iftanza  d’ 
edere  ricevuto , per  difendere  il  podere, 
e piatire  coll’attore  o domandante. 

- Rescbjt  fi  applica  eziandio  talvolta 
all’  atto  di  ammettere  un  piato,  benché 
la  lite  non  fiache  tra  due  (ali.  — Colui, 
che  ha  lariverfione,  può  entrare  Della 
Curia,  e pregare  di  eder  ricevuto,  od 
pmmejfo,  in  un  procedo  contro  il  fuo  par- 
«icolar  valTallo  o fittuario. 

Rescbit  J/'  Omaggi p,  Receptio  li  orna- 
gli , denota  l’atto  del  Lord  o Signore, 
Che  riceve  omaggio  dal  fuo  vadallo, quan- 
do lo  ammette  ne’ fuoi  poderi.  Vedi 
Omaggio. 

^ RESCHT,  Rtfcha  , , Città  ampia 
di  Perda,  Capitale  d’  un  didrecto  del 
inedelìmo  nome, e di  tutto  il  Kilan.Qui 
i viveri  fono  a. buou  patto.  È dtuata  io 
una  pianura  fertile,  attorniata  da  monti, 
in  mezzo  a quantità  di  piante,  e didon- 
defi  a gnifa  di  mezza  luna,  lungo  il  Mar 
Cafpio  > da  cui  è diltante  l’olo  z.  leghe, 
long.  6 8-  as-  lacit.  37.  28. 

RESCISSION E,  Rescisssio, * nel- 
Leggc  Civile  luglefe,  un’azione  intefa 
per  annullare  , od  eccettuare  qualche 
lirumento,  contrario,  o dmilt. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , re  e 
fcindo,c7or,/o  taglio  o divido  di  nuovo. 

Il  trovard  una  cola  danneggiata  o ven*. 
d ita  a più  de I doppio  del  giu  (lo  prezzo, 
è una  buona  caul'a  di  refctjfiene.  Vedi 
RfcDUIiilHO. 
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L’ iftrumento.  o contratto  così  annui- 
lato  , o refcijfo , alle  volte  refcijforio  s’ ap- 
pella: benché  tal  denominazione  fi  dia 
più  propriamente  all'  azione  portata  per 
ifquarciarlo,  ed  abolirlo:  celio  refeijforia » 
RESCRITTO,  Rescrjptu  m,  una* 
rifpoda  data  da  un’  Imperadore  o da  uà- 
Papa  , quand’ è confultato  da  perfone: 
particolari,  fopra  qualche  difficile  que- 
dione  o punto  di  legge  ; per  tenervi*- 
luogo  di  decifione. 

Le  Leggi  Civile  e Canonica  fono* 
piene  di  fimili  Referitti.  VediCiviL*- 
e Canonica  Legge. 

Quando  il  Referitto  fi  faceva  in  rifpo* 
da  alla  ricerca  d'  una  Comunità,  fi  chia- 
mava &an\ioru  Prammatica.  V.  Pram—- 

M A TIC  A. 

1 Referitti  Papali  fono  una  fpezie  di' 
Bolle  , e monitori,  che  cominciano  con 
quelle  parole  , fignificavit  nobi • dtleclus  - 
fi  ti us,  ec. 

Non  vaifero  mai  nè  io  Inghilterra,, 
nè  in  Francia,  ogni  qual  vqlta  erano  con- 
trari alle  libertà  delle  Chiefe  Inglefe~ 
e Gallicana  ; ma  erano  dichiarati  abu- 
fi  vi.  Vedi  Bolla. 

Trai  Romani,  le  parti  litiganti,  ed 
anche  i Magidrati  ftelfi , confultavano- 
fovente  1’  Imperadore  fulle  mifure;  eh* 
erano  per  prendere  in  certi  cafi  dilicatì; 
e difficili;  e le  rifpode  date  dagl’  Im- 
peradori  fu  tali  coniulte,  lì  chiamavano- 
Referitti.  — Quelli  non  aveano,  per  ve- 
rità , 1’  intera  forza  di  Leggi,  ma  fi  di- 
mavano una  forte  prevenzione  o prefua* 
zione. 

Giudiniano  ne  ha  inferito  un.graa^ 
numero  nel  Codice;  e dato  in  tal  modo- 
a’ medefimi  1’ autorità  , di  cui  aveaa 
prima  bifogno.  Vedi  Codice. 

L!  autore  della  vita  dell  Imperado^i 


RES 

Sacrino  offerva,  che  quel  Principe TO- 
lea  eh'  i Tuoi  ufiziaii  giudicafiero  dalle 
Leggi  , non  di  Rifiniti ; (limando  egli 
un’ atìurdo  1 ammettere  i voleri  di  uo- 
mini ignoranti  , qual’ erano  Comtnodo, 
« Caracalla,  per  regole  di  giudicato  ; e 
perchè  Trajano  non  diede  mai  Refiritto 
d’ alcuna  Corta  , come  quegli  eh’  avea  a 
fchifo  di  proteggere  uncoltume,  io  cui 
quanto  foventc  li  concede  come  un  faro- 
re,  in  cali  particolari,  fi  potrebbe  pofeia 
allegare  per  un  efempio.  — S'  aggiu- 
gne  , che  Macrino  avea  formato  H di- 
leguo di  privare  i Rtfcntti  d’  ogni  loro 
autorità. 

11  Sig.  Schnltiftg  , nelle  fue  difTerta- 
fcìoni,  non  approva  punto  un  tal  difegno; 
ed  alle  ragioni  dell’  Itnperadore  rifpon- 
«de,  che  in  fatti  non  fono  da  ammetterli 
tutt’  i Refiritti ; che  quegli  , che  pajono 
dettati  per  favore  , debbono  rigettarli; 
ma  che  quegli,  cheli  veggono  fondati 
dulia  ragione  , e full’  equità  naturale, 
debbono,  con  Giuliiniaoo  , efler  appro- 
dati.— Egli  aggiugne,  che  non  fi  può 
negare,  che  i più  cattivi  Imperadori  ab- 
biano fovente  fatto  buone  leggi  , ed 
■Utili  Referitti. 

Quanto  a ciò,  che  fi  allega  dell’  Im- 
perador  Trajano, che  mai  non  dava  alcun 
•ilr/tf7.'fo;pare  che  non  fia  ben’appoggia- 
to.-- Percheron  è forfè  un  Refiritto  quel 
eh’  egli  dà  a Plinio  fui  propofito  de’Cri- 
Hiani  , IH.  io-  tpìfl.  28?  Oppurquello 
■Copragli  ifeladici,  lib.  io.  tpijì.  120? 
'Bafta  Colo  d'  aprire  il  Digcllo  , « I’  Epi- 
stole di  Plinio,  e di  compararli  infieme, 
pertrovarvi  i Refiritti  di  Trajano. 

R ESI  ANT1A, Resi  ance, odia  Leg- 
ge laglefe,  il  foggìorno  o continuazione 
d’  un  uomo  in  un  luogo. 

JLa  parola  ha  lo  Hello  lignificato  ri- 
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guardo  t laici , che  refden{ a riguardo* 
agli  Ecclefiaftici.  Vedi  Residenza. 

Clanvile  oflferva  , che  nelle  leggi  an- 
tiche f rtfiancc  propriamente  fignitìcav» 
una  malattia  , per  cui  la  perfona  era  nell* 
impotenza  di  for tir  di  cafa.  — Donde 
il  loro  ejfdin  de  rejiantifia , era  lo  delta  che 
il  prefente  tfibin  dcmalo  ledo  V.Essoint. 

RESIDENTE  t<un  Minidro  pubbli- 
co, che  maneggia  gli  affari  d un  Re  alla 
Corte  d' un  Principe,  o i’ un  piccolo 
Stato  : ovvero  gii  alluri  d’un  Principe,  © 
piccolo  Stato,  nella  Corte  d’ un  Reo 
Principe.  Vedi  Ministro. 

Così  il  Re  d’  Inghilterra  tiene  Resi- 
denti nelle  Corti  degli  Elettori,  e d altri 
Principi  di  Germania,  ed*  Italia;  predò 
le  Repubblice  di  Venezia , Genova  , e 
Lucca;e  quelli,  e quelle  reciprocamente 
hanno  Residenti  nella; Corte  della  Gran- 
Bretagna. 

1 Residenti  fono  una  clafledi  Mioiflri 
pubblici  inferiori  agli-Ambafciatori,  ei 
Inviati  ; ma  , come  quelli,  fono  fotto  la 
protezione  del  Diritto  delle  genti.  V- 
Ambasci  adork  , e Inviato. 

Residente  tresidens,  negli  antichi 
coftumi  lnglcfi  , era  un  vadali©  , ch'era 
obbligato  a rifidere  nella  ferra  del  fu® 
Signore  , e a non  mai  parcirfene.  ; chia- 
mato anche,  hommt  levantyt  couchant  \ e 
in  Normandia  rejfiant  dufUf.  * 

* Quantunque  dealiis  teneat  ei  mi- 
gis  obuoxivis  eli , & ejus  refidens 
effe  debet  cujus  legius  eli.  Leg  H 1 . 

RESIDENZA,  Residente,  nella 
Legge  Canonica  , e nella  Civile,  il  do- 
micilio , che  ha  un  Piovano,  o Benefi- 
ziato , nel  fuo  Beneficio  : e 1’  afsiduìtà,e 
cura  eh’ egli  prtlla  al  medefimo.  Vedi 
Parroco  , Benefizio  , ec. 

La  mancanza  di  Rtsidenia  , chiamati 
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tfvn  Residen{a  , quando  la  parte  non  ne 
£a  difpenfata,  predo  glinglefi  è la  con. 
fifca/ione  di  dieci  lire  per  ogni  tneie. 
V.  Non  residenza. 

Per  la  Legge  Canonica,  i Benefiziati 
fono  tenuti  alla  residenza  , fiotto  pena  d’ 
efier  privati  de’  lor  Benefizi La  ra- 

gion originale  lì  è , che  nella  primitiva 
Chiefa  non  fi  promoveano  ai  (agri  ordi- 
ni, fenoo  queili  che  aveano  un  Bene- 
ficio in  promptu  ; il  quale  erano  obbligati 
a fervire  ; così  che  quello  fervizio  tra 
«eceOariamente  cnnelTo  agli  ordini  ; e 
chiunque  d'effi  ne  veniva  onorato,  era  al 
Io  fleifo  tempo  obbligato  al  fervizioper 
Zonale.  V.  Ordine,  e Ordinazione. 

Ma  quefla  rigorofa  dilciplina  non  fa 
lungo  tempo  odervaca.  ——  1 Beneficiati 
a poco  a poco  ottennero  difpen-fe  per 
con  iervir  di  loro  llelfi  i lor  Bcnelicj;  e 
cosi  le  pluralità  vennero  intioduice.  V. 

.jP  LU  it  A UT  a'. 

Pare  , che  la  Francia  fia  di  tutti  gli 
altri  parli  quello  , in  cui  la  rtj.dcn fa  é 
confiderai;*  con  maggior  rigore — Tutt’ 
I Curati  di  quel  Regno,  o altri  thè  vi 
hanno  cura  d' anime , f-no  tenuti  ali'  at- 
tuale rtjìdtnia)  e i Porlcrrenti  ha.ndiciua 
rate  abulì ve  tutte  le  d pe.ife  accordate 
da’  Pontefici  , ec.  nel  t.rtocipio  , in  cui 
fono  , che  I’  obbligo  di  refidenza  fia 
de  j are  divino.  \ 

.•  Sotto  Carlo  IX*  vi  fi  formi  anche  il 
difegno  di  riflabiiire  la  primitiva  difci- 
piina  nell  intera  l'uà  feveritàje  nel  1561, 
fiu  regifirata  una  dichiarazione  , che  .in- 
timava a tutt*  i Vefcovi  di  rifedere , a te- 
nore d. ‘gli  antichi  canoni,  ne’  loro  Ve- 
scovati. — Lo  IxeiTo  Parlamento  proibi 
anche  a’ Vefcovi  J’ afiumere  il  grado  di 
Configlieri  del  Re  ; perchè  un  tal  gra- 
do era  giudicalo  inconfiftente  coll’ oh* 
Clmpìj.  i*m.  XVI* 
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bligo  ind’l’p-nLbile  , f<>no  il  quale  elfi 
erano  , di  ri  fedine  i>e‘  lutò  Vefcovati. 

Di  im  aggiugne  , c li  e il  Procnraror 
Gam  i ale  Buordm  giunte  fino  a feque- 
Ai  are  i bc  1 temporali  di  que’  Vefcovi, 
che  continuarono  a rtar’  in  Parigi  quin* 
dici  giorni  dopo  quella  dichiarazione; 
avendoli  friina  informati  , thè  fe  ivi 
avear  o qualch’  afftre  , egli  fillio  ne 
avrebbe  intruppalo  il  maneggio. 

R EsipuN/A  , nella  Chimica  , ec.  il 
fondigliuofo,  o ciò  che  rimane  d*  un  li- 
quore od  altra  lofian/a  nel  vaio  , dopo 
che  la  parte  principale  di  quella  n’è  fia- 
ta versta  , o prcla  fuori;  per  cambiar  I« 
maniera  dell'  operazione  fopra  quanto 
vi  reità.  Vedi  Sfdi mento. 

RES1DENZI ARIO,  Residentu- 
Rius  , un  Canone  llabilito  pei  privilegi 
e pioficti  della refdcn{a.  Vedi  Canone, 
e Prebenda  rio.  ✓ 

RESIDUARIA  "figura  , nella  Geo- 
metria, la  figura  che  rolla  dopo  la  Imita- 
zione d’  una  minore  da  una  maggiore* 
Vedi  Figo  r a. 

Residuaria  radice  , è una  radice 
compiila  di  due  parti  , o menibri , uni- 
camente co  un  elfi  infieroe  col  lego*' — 
Cosi  a — - b , ovvero  5 — — 3 , è.  una 
radice  refi  ducuti;  e fi  chiama  cosi,  perchè 
il  fuo  vero  valore  none  altro  più,  clie 
il  fuo  refi  duo  o d fi.  renza  tra  le  parti  a e 
o 5 e 3.  Vedi  Radice. 

R ESI  DUO  , R fsidu  u m , l'avanzo, 
o relìqua  d’  un  conto,  deb  to  , od  1 bbli- 
gazione.  V.  Remqva,  e Rimanenza* 
S.  Pàolo  nella  fua  Epiftola  ai  Roma- 
ni , parla  d’  un  refiduo  fecondo  l’eledone 
della  grazia  ; intendendo  un  refio  , » 
picciol  numero  di  gente  prefervata 
dalla  idolatria  per  uq’  effetto  della  gra- 
zia di  Dio. 

£ 
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RESILIENZA  , il  rinculare  d’  un 
corpo,  principalmente  di  un'  arma  da 
fuoco  ; o il  moto  , coti  cui  ncilo  Icari- 
caffi  , ella  fai  tao  dà  indietro.  Vedi  Ar- 
me da  fuoco,  Morta  ro  , cc. 

Quanto  maggior  è la  carica  , ceteris 
paribus , tanto  maggior  c la  rejilienia  , o 
li  a rimbalzo.  — In  uno  ("perimento  fat- 
to davanti  la  Società  Beale,  c rapportato 
nelle  Philaf  Tran  faci.  , s’  è trovato  che 
i cannoni  caricati  a un  certo  grado, 
gittano  la  palla  dalla  dritta  alla  lì- 
niflra  della  lor  propria  direzione  ,•  ma 
che  i cannoni  Udii  rinculano  dalla  fmillra 
alla  dritta. 

Dubitando  alcuni  Gentiluomini  dell’ 
Accademia  Franzcfe,  della  giuflezza  di 
tal  offervazione  , il  Sig.  Cafóni  , il  più 
giovane  intrapprefe  di  replicare  Io  (pe- 
rimento; il  che  egli  fece  col  mezzo  d* 
una  machina  , limile,  per  quanto  potè, 
a quella  che  fu  ufata  in  Inghilterra;  e ne 
fece  più  e piu  volte  la  prova. 

II  rifultato  ne  fu,  che  la  palla,  quand’ 
il  cannone  era  in  libertà  di  rinculare,  ve 
niva  fempte  gir  cara  alla  dritta  del  punto, 
a cui  ella  era  gittaca  allorché  il  cannone 
flava  filfo  di  forte  che  rincular  non  po- 
teva ; ma  allora  la  reflien{a  fi  face  a Tem- 
pre nello  (ledo  modo  , cioè  alla  dritta; 
nè  egli  trovò  «ìai  quella  contrarietà  di 
direzioni  tra  la  palla  , e ’1  rimbalzo,  of- 
fervato  nello  fperimento  Inglefe.  Vedi 
Kifi.  Acati r R . Scienc.  4 ■ 1703.  p. 
ilo.  ec. 

Sembra  affai  difficile  1’  affegnsrc  la 
caufa  di  tali  Fenomeni  : imperciocché 
fupponendo  i cannoni  d‘ una  fituttura 
ordinaria  , col  focone  falla  cima  , non 
poffiamo  giugnere  a conghietturare  qual 
caufa  determini  collantemente  la  palla 
dalla  dritta  alla  fioiflia.  — Quando  pe- 


RES 

rò  non  fi  foffer  Iafciate  alcune  affai  ma- 
teriili  circoflaoze  nella  relazione  , che 
c’  è lì at a d.ita  dello  fperimento. 

R ESINA  , un  fu. co  graffo  , mucila* 
g ino  lo  , e fui  fui  eo  , che  fcola  fpcota* 
neamente,  o per  incifione,  da  varie  forte 
d’ alberi , particolarmente  dal  pino,  abe- 
te , ec.  V.  Sugo  , Pianta  , ec. 

La  Canfora  è una  Torta  di  refma.  Vedi 

Canfora Il  maflice  è la  refina  del 

lenti  fchio.  Vedi  M a sti  9 e . — La  mi- 
gliore di  tutte  le  claffi  di  tifine  fi  è la 

trementina.  Vedi  Tr emen tina La 

più  groffolana  è quella,  che  comune- 
mente chiamiamo  ragia.  V.  Ragia. 

La  refma  è propriamente  un  fucco 
della  fola  corteccia.  Vedi  Corteccia. 
— » Docrhaave  vuole  che  fia  1’  olio  della 
corteccia  maggiormente  infpeffara  dal 
calor  del  Sole,  ec.  ccficché  divenga  (Iri- 
rolabile.  Aggiugoe,che  può  dfer  pro« 
dotta  da  ogni  olio  vegetabile, col  bollirlo 
bene  e lungo  tempo.  Vedi  Olio. 

Se  fi  pone  la  trementina  fopra  un  fuo- 
co lento  , ella  prima  fi  diffolve  e divieti 
olio  , poi  ballarne  , indi  pece,  e apprefi’o 
refma  ; nel  quale  (lato  ella  è flritolabile 
nel  fredJo^atta  a fonderli  col  fuoco,  ed 
infieme  atta  ad  infiammai  e combufii- 
bilc,  e difiolubile  in  ifpirito  di  vino,  ma 
non  in  acqua  , che  fono  i caratteri  della 
refai.  Vedi  Dissolvente. 

V i fono  due  forte  di  rejine,  l’una  li  qui* 
dat  i’  altra  fecca  e dura.  — La  prima  è 
la  refuta  naturale  tal  quale  fcola  dall’  al- 
bero.— La  feconda  differifee  fola  mente 
dalla  prima  in  quanto  ella  è condenfata 
dal  calor  del  fole,  o da  quello  d'  un  fuo- 
co di  cucina. 

Le  rejine  $'  incorporeranno  coll’olio, 
o cogli  fpiritt  rettificati,  ma  r.on  con  un 
xneftruo  acquofo.  V.  Pkecipitazionr. 
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La  differenza  tra  le  resine  eie  g.inmc, 
Confitte  in  ciò  , che  le  risine  fono  piò  lul- 
furee  , c le  gomme  piò  acquofe  ; così 
che  le  prime  lì  ditlolvono  in  olio,  o f pi- 
rico di  vino,  e le  feconde  in  acqua.  Vedi 
Gomma. 

11  Sig.  Toumifort  fa  una  fpezie  di  claf- 
fe  intermedia  di  fuochi  vegetabili,  eh’ 
egli  chiama  resini  di  gomma  : che  fi  dif- 
fulvooo  in  ifpirito  di  vino  , e in  parte 
in  acqua.  — ■ Tali  fono  galbanum  , bd<l~ 
Jium  , opopanaz  , fagapenum  , ec.  V edi 
Gomma  Resina. 

Le  risine  di  varj  vegetabili , che  ab- 
bondano di  particole  nsinofi  , ma  non 
in  modo  di  darne  alcuna  per  incifione, 
co wejatapa  ,btn{oin , fcamonea,  turpito, 
ec.  fi  ottengono  così.  — ElTcndo  il  ve- 
getabile gtolfamente  polverizzato  , fi 
inette  io  un  matraccio  , e vi  fi  verlano 
fopra  degli  fpiriti  di  vino  rettificati,  all’ 
altezza  di  quattro  dita  fopra  la  materia. 
Poi  vendo  il  collo  di  un  altro  matraccio 
lutato  nel  primo,  per  fame  un  doppio 
vafo  , la  materia  fi  digerifee  tre  o quat- 
tro giorni  in  calor  di  rena  , fin  ch’eli’ 
"abbia  dato  una  buona  tintura  allo  fpirito 
divino.  Allora  la  dilfoluziene  vien  fil- 
trata, e fe  ne  fvaporano  via  due  terzi  del 
_ liquor  chiaro  , ed  il  rodante  fi  ver  fa  in 
Jyr gran  vafo  d’acqua  ,ov’ei  fi  cangia  in 
uh  fpezie  di  latte;  donde  la  mina,  a 
tempo  , precipita  al  fondo  in  polvere 

bianca Quella  levata  e fioccata  al  So- 

c , crefce  all’  ordinaria  confidenza  dì 
resina. 


SvrrLBMENTO. 

RESIPOLE.  Nelle  febbri  refipola- 
cee , lequali  a buona  equità,  e con  gran- 
difsima  giuftizia  veugono  noverate , 
C/i ami . Tom.  XVI . 
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e collocate  frale  fpezie  cfantematofa,  il 
langue  , e gli  umori  trovandoli  in  un’  in* 
tenlo  mot  imemo  , per  fimiglir.nte  mez- 
zo viene  ad  clfere  fpinto  alla  fuperficio 
del  corpo  umano  un  fiero  acre  , di  uà* 
indole,  e natura  fulfurea , e caudica  , e 
viene  a produrre  un’enfiagione , che  non 
è dilgiunta  da  tre  compagni , vale  a dire 
da  rolì'ore  , da  calore  , e finalmente  da 
dolore. 

Qucda  febbre  è tanto  lontana  dall* 
edere  innocente  ,e  femplice  , ficcorae 
generalmente  viene  opinato  , che  anzi 
per  lo  contrario  ella  é violentùiima  , c 
pericolola  infieme  , ed  eziandio  morta- 
le; ed  in  alcuni  cafi  comparilce  affai  o da 
vicino  accodameli , e facente  lega  colle 
febbri  delle  pedilenziali  , che  fono  le 
più  formidabili  di  tutte  Je  malattie  di 
queda  generazione.  I fintomi  in  tutt’  e 
due  quelle  febbri  fouo  della  medefima 
meJcfimirsima  fpezie  ,e  rcI  terzo  o nel 
quarto  giorno  la  maceria  mortifica  in  tutt* 
e due  quelle  febbri  viene|fcagliara,e  fpin- 
ta alla  fuperficie,ed  ailacomparfa  in  ifce- 
na  di  queda  piega  alquanto  la  teda  la 
•violenza  dei  fintomi.  Mala  differenza 
maflima  lì  è.  che  una  d’clìe  febbri  è attac- 
caticcia , o-contagiofa  , 1’  altra  per  lo 
contrario  non  tale  , e la  febbre  è molto 
più  fatale  di  quello  venga  d’ordinario 
fperimentato  , che  fi  a la  febbre  refipo* 
lacca. 

Didinguono  i Medici  le  Relipole  in 
due  fpezie  , vale  a dire  in  refipole  fetn- 
plici , ed  in  refipole  fcorburiche.Le  re- 
fipole  femplici  , o genuine,  attaccano 
foltanto  la  fuperficio  del  corpo  umano, 
ed  .apprettandovi  gli  adeguati  medica- 
menti fogliono  d’  ordinario  dileguarli  in 
corto  tratto  di  tempo  ; ma  le  refipole 
della  fpezie  fpuria  ,o  fieno  fcorbutichep, 
T A 
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trovaofi  radicate  , cd  abbarbicate  più 
profondamente;  ed  è malagevole  il  farle 
piegar  la  teda  , ed  il  dileguarle. Mane- 
ne  fimiglianccmente  una  ter/a  Spezie, 
che  c comunemente  denominata  relìpola 
«(ulcerata  ,.  in  cui  Je  eruzioni  cutanee 
fono  di  color  giallo  , e contengono  un’ 
umore  acre  pungentissimo, il  quale  dà  ua 
' crudelissimo  doloro  mordente,  e corro- 
dente. Quella  terribile  infermità  rovelle, 
ed  attacca  tutto  il  corpo  , e cialceJur.a 
parte  di  elio  , maio  gai  la  particolare  la 
faccia  , e fi  fa  vedere  intuiti  i tempi ,e 
flagioni  dell’anno  , ma  con  grand-ifsima 
frequenza  nel  chiuderli  de  il*  Eflate. 
Spande  lì  quella  refipoia  alcuna  lìata,.  e 
prende  tute*  la  faccia , e la  gonfia  , e 1' 
infiamma  per  limata  maniera,  che  viene 
a porre  in  pericolo  d’  un  fuflfogamento. 
Quella  non  di  raJo  attacca  , ed  alìalifce 
le  perfone  in  un  momento  , mentre  tro- 
vanti quà.,  elà  per  le  rifpettive  loro  fac- 
cende , e dalla  gente  di  campagna  viene 
denominata  un  fo ilio.  E vaglia  il  vero, 
die  ella  lì  è poco  , ma  poco  differente 
daqudli  effetti , che  producono  le  pun- 
ture de’  pungiglioni  deile  vefpe,  e delle 
api,  a ri  ferva  foltanto  , che  in  quella 
xelìpola  gl’  iocaJorimcnti  degenerano 
con  grandifsima  frequenza  in  effettive 
pullule.  Una  Spezie  di  refipoia  alfomi* 
glialì  intieramente  alia  pintura,  dell'or- 
tica : quella  vien  prodotta  ordinariamen- 
te nelle  perfone,  ed  ingenerata  dal  be- 
verecci'è in  grado  diremo  inquietante 
« mole  ila  , avvegnaché  i piccioli  corti,  o 
. ciccioncint  a. tratti  varj  di  tempo  s’  affac- 
cino , e fi- dileguino, evadano  , e tornino 
alcune- fiate  per  tratto  lunghissimo  di 
tempo  continuato. 

La  Spezie  però  piò  benigna  , e più 
«lite  di  quello  Sconcerto  difauitàjO  fie» 
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no  le  relìpole  di  Spezie  le  più  Corning 
efìer  pollor.o  benillimo  naturali  ; oppure 
ciò  non  ortante  un  reo  ed  improprio  trat- 
tamento le  farà  preiTo  che  con  certezza 
degenerare  in  relìpole  pcricolole,  tutto 
tire  fieno  delle  prò  leggiere,  ;u  j < j Le 
ed*  innocenti  ; ed  il  ferrare  , o Stringere, 
o fiire  addietro  fiririglianti  sfoghi  cutanei 
aflàifsime  fiate  , ha  portato  Seco  , e par- 
torito delle  confeguenze  fatali.  Il  gran- 
de Ofmanno  fa  parola  d’  ua  pazienterai 
egli  conobbe,  ed  ebbe  fra  roano,  il  quale 
per  aver  prefo  un’  emetico  , ed  infierne 
una  purga  d radica. nel  tempo  ,clve  tro- 
vava'! moleflato  da  un’  eruzione,  o sfogo 
icfipulaceo,  ingencrofsi  una  tremenda 
infiammazione  di  llomaco  , e fi  morì  in 
pochissimi  giorni.  In  moltissime  Spezie 
di  reftpole  la  natura  fa  molto  di  perse,  e 
con  un  piccioli  Ss  imo  , ma  dicevole  , ma. 
adeguatoajuto  tutro  l'incomodo  termina 
fdicifsimameote  in  brcvilsima  ora  : ma 
per  Jo  contrario  le  reftpole  di  rea  indo- 
le, con  pur  troppa  frequenza  quelle  al- 
tresì d’ indole  famigliole  dei  mondo 
ma  trattate  imprudentemente  , e per 
.dilaccoocia  guifa  , degenerano  ia  vio- 
lentissime febbri  ardenti , e gii  sfo- 
gi  cutanei  , in  effettive,  e formali  can- 
crene. 

Il  verace  metodo  di  curare  una  refipo- 
la  confirte  in  tre  intenzioni  : primiera- 
mente che  ibmoto  febbrile  dalla  uaruta 
non  Sia  per  modo  veruno  reprelìo-  , ed 
abbattuto,  ma  piuttoflo  promoifo  qua- 
lora il  Medico  lo  Sperimenti  mancante; 
ed  io  evento,  eh'  ei  lo  trovi  eccessivo, 
c ttaSmodante  , altro  non  dovrà  faieyfaL 
vo  che  per  dicevole  , c proptio  modo- 
ridurlo  ad  una  adeguata  temperatura. 

In  fecondo  luogo,  che  la  maceria  Sot- 
tile caullica  fia  dal  vaiente  Medico  cor- 
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retta  , e difpoila  , e preparata  per  Iafe- 
crezione  , e per  1’  detezione^ 

In  terzo  luogo  , che  lo  ftagnamento 
infiammatorio  della  linfa  putrida,  e cau- 
flica  , nelle  parti  efteriori  fia  difculTo  , e 
perfettifsimamente  dilungato. 

La  cavata  del  fangue  in  un’ affezione 
refipolacea  rendefi  alcuna  fiata  vantag- 
giofa , e benefica  , alcune  altre  volte  per 
Jo  contrario  pregiudiziale,  e dannofa.ed 
un  ottima  regola  generale  fi  è l’ordinarla 
negli  abiti  di  corpo  pletorici,  ed  in  quel- 
le  perfone,  che  fon  ufe  a beverfi  dei  li- 
quori fpiricofi  ; ma  dall’  altra  parte  il 
proibirla  perpetuamente  in  altri  tempe- 
ramenti da  quelli  diverfi. 

Allora  quando  l'infiammazione  è leg- 
giera, mite  , c foavc,  ella  può  eflere  di- 
lungata col  femplicemente  tener  tepide 
le  patri  erterr.e  ; ma  allorché  ella  è più 
violenta,  olla  non  è contenta  dei  foli  to- 
pici ellerni,  ma  vuole  eziadio,e  richiede 
alcuna  fiata  1’  ajuto  dei  medicamenti  in- 
terni. Dei  medicamenti  della  fpezie  in- 
terna la  miflura  femplice  è fempremai 
un’  egregio  rimedio  ; e dei  topici  efter- 
ni  , un’  unguento  fatto  di  corteccia  di 
fambuco,  oppure  la  conferva  di  fambuco 
medefimo  è llato  fperimentato, aver  con- 
dotto a termine  prodigiofe  cure. 

Oltre  alle  fpezie  comuni  delle  refipo- 
le  , avvene  fnnigliancememe  altra  , che 
non  dee  portarli  fono  filenzio  , la  qua- 
le è perpetuamente  ter ribilifsi ma  , ed 
eziandio  con  aliai  frequenza  fatale.  E’ 
querta  unarefipola  dei  polmoni.  In  cafo 
. limigliaote  il  paziente  viene  ad  eflere 
aliatilo  Jj  una  febbre  in  diremo  grado 
ardente  ed  ir.fieme  da  un  veementifsimo 
ed  acucifsimo  dolore  non  meno  nelle 
parti  anteriori , che  nelle  pofleriori  par- 
ti del  corpo  , raapiù  che  altrove  , e fin- 
CAamt.  Top. 
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golarmente  intorno  alla  fpina.  Quando 
quello  paziente  refpira,  tiene  perpetua-  ' 
mente  il  tuo  collo  diritto  all’  insù  , e le 
narici  dilatanfi  con  un  eccefsivo  calore, 
e con  dolore  infieme  , e ne’  periodi  più 
avanzati  del  male  la  fua  lingua  rimanfi 
penzolante  fuori  delia  fua  bocca  , non' 
altramente  che  quella  d’  un  cane  il  quale 
flafsi  fdrajato  relpirando  battuto  oltre 
modo  dii  caldo  , e dalia  rtanchezza. 
Quello  paziente  vomita  alcuna  fiata  del- 
la bile  , ed  in  alcuni  altri  tempi  delia 
flemma,  e trovafi  grandemente  fottopo. 
Ilo  a frequentifsimi  sfinimenti  , e deli- 
qui d’  animo.  Vien  tormentato  mole* 
ftiffimamente  da  alfai  frequente  cofle;ma 
o non  ifputa  alcuna  cola  , oppure  fparge 
dalla  bocca  ed  efpcile  una  materia  gial- 
lognola , o faoguigna. 

Una  malattia  di  sì  brutto  genere  r?e- 
fee  quafi  fernpre  mortale  , ed  il  folo  ac- 
cidente , che  può  dare  all’  infermo  alcu- 
na fcintilla  di  fperanza,  fi  è che  il  male 
laici  le  parti  interne  , e compar  ifea,  e fi- 
prefeotialla  fopertìcie  del  corpo. 

Porrà  1’  Eiflero  opinione,  che  Ja  maf- 
lima  intenzione  nel  curare  una  sì  truce 
infermità  , faccia  onninamente  di  fuc- 
ilieri , che  fia  quella  di  diluire  in  ogni' 
modo  il  fangue  infpefsico  , cd -il  rom-- 
perlo  , dividerlo,  e diradarlo  ove  trovili 
(lagnante  , ed  oftrutto.  Debbonfi  per- 
tanto fomminilìrare  al  paziente  bevute 
«rbbondevolifsime  di  liquori  piccioli,  o 
deboi  i , dai  quali  pofla  elfer  prò  morto, 
ed  eccitato  un  foave  , o gentil  madore 
continuato,  e permanente  , ed  è (lato 
affai  fiate  fperimentato.comele  polveri 
de’  tertacei , di  pari  che  i medicamenti 
nitrofi  , hanno  benifsimo  prodotto  dei 
grandifsimi , ed  ottimi  effetti. 

In  evento  che  1’  infiammazione  fi* 

T 1 
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leggerifsicna  , viene  con  affai  frequenza 
dilungata  con  copici  rifcaldanti  ellernii 
ma  allorché  il  folo  eterno  tepore  man-,, 
ca  come  fra  mano,  o non  è da  canto  da 
produrre  il  fofpirato  buono  effetto, pez-  , 
zi  di  tela  } u di  panno  inzavardati 
d unguento  di  Tambuco  applicati  alla* 
parte  fono  flati  fpcrimencati  grande- 
mente benefici  , Tendo  deli  ed  aggiu. 
dati  foprala  lielfa  parte  affetta  ben  caldi 
e conlervatifi  tali  con  dei  piumaccioli 
rifcaldali  a dovere  non  meno  , che  con 
acconcie  , e dicevoli  falciature.;  Gli  un- 
guenti fatti  della  corteccia  di  tambuco, 
interiore  verde  fono  limiglisntemente 
giovevoli  in  grado  fotnmo  ; e malgrado 
il  non  approvarti  da  parecchi  Medici  la. 
pratica  dello  fpirito  di  vino  canforato 
nulladimeno  ad  onta  loro  , e difpetto, 
cITo  fpirito  di  vino  canforato  con  una 
miftura  di  zafferano  , e di  triaca  di 
Venezia,  è flato  , ed  è tuttavia  con 
frequenza  grandiftima  fperfmencato  fom- 
fnamente  proficuo  , e (aiutare  applicato 
caldo  con  una  carta  gruffolana  , e 
dozzinale,  oppure  con  delle  pezzette  di 
tela  di  lino  ufata.Si  tocca  fimigliante- 
mente  con  mano,  effer  bene  fpeflo  di  gio- 
vamento fommo  altresì  in  una  meteo-; 
lanza  fatta  d’acqua  di  calcina  viva  , e di 
ijpirito  di  vino  canforato. 

Avviene  poi  alcune  volte  , che  una 
lefipola  venga  a fuppurazione;  e da  que- 
llo ne  nafeono  ordinariamente  , e per  Io 
più.  delle  ulceri  dilatanti,  e divorantifi 
la  carne  di  un’indole,  e oacura  iotratta- 
bilifsima.  In  quefto  brutto  cafo  dovrafsi 
dal  Profcllore  Chirurgico  con  eflrcma 
diligenza, e,  quati  dilsi  , fcrupolofuà 
ripulire  , detergere  , e nettar  l’ ulcera,  e 
medicarla  con  degli  unguenti  di  cerufa, 
di  piombo  roffo, oppure  di  luargitio,  e 
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con  degl’  impìallridci  medefimi  divifati 
ingredienti  ; e fa  onninamente  di  me- 
flieri,  che  nel  tempo  medefimo  il  pazi- 
ente prenda  dei  medicamenti  per  bocca 
per  raddolcire  il  fangue,  ed  infleme  al- 
cune gentili , e benigne  purghe  , ed  ul- 
timamente dovrà  oflervare  un  rigoro- 
titsimo,  e lircttifsimo  governo  rilpetto 
alla  Tua  dieta.  Veggati  Etjltro  , Chirur- 
gia, p?g.  i 9J. 
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RESISTENZA,  o Cià/bija  res/fltniet 
nella  Pitica  , ogni  potenza  che  opera 
contrariamente  ad  un'  altra  , talmente 
che  dillrugga  o diminuifca  il  fuo  effetto. 
Vedi  Potenza. 

Vi  fono  varie  fpezie  dì  reftjìtn{a,  che 
nafeono  dalle  varie  nature  e proprietà 
dei  corpi  rcjijlcnti  , c governate  con  va- 
rie  leggi  : come  , la  rtnjlcn{a  de’  foiidr, 
la  nsifltni*  de'  fluidi  , la  rcs/Jìtn^a  dell' 
aria  , ec.  la  dottrina  di  ciafcuna  delle 
quali  ti  vedrà  ne’  feguenti  articoli. 

La  rcsi[ìen{a  de’  foJidi  , nella  Mecca- 
nica, e la  forza  con  cui  la  parte  quiefeen- 
te  de’ corpi  folidi  s’ oppone  al  moto  d‘ 
altri  contigui  a quella.  V.SoLiDiTA’,ec. 

Di  queflaven’ba  di  due  forte.  . 
La  prima  , quando  le  parti  rtsijlenti  e r«- 
JìJì/:et  cioè  , i corpi  moventi  e quiefeen- 
ti*  fono  fedamente  contigui  , e non  at- 
taccati ; cioè  quando  coflituifcono  fepar 
rati  corpi  o malie. 

Quella  rtsifl<n{a  è quella  che  il  Sig.- 
Lcibmt{  chiama  raijitn{a  itila  fupcrjìcie’, 
e noi , propriamente  r/'ri{ione , o frega- 
gione;^ cui  confideta/.ione,effcndo  dell’ 
ultima  importanza  nella  dottrina  delle 
macchine  , vedine  le  leggi  lotto  l'artic. 
Fkecamento.  , 

li  fecondo  cafo  di  rtsìJ!cn{a  Ci  è_,quan- 
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do  le  p2rti  residenti  e restiti  fono  non 
folamence  contigue  , ma  attaccate,  cioè 
fono  parti  dello  (letto  Continuato  corpo 
o malìa.  — Quella  resilienza  è ciò  che 
propriamente  appelliamo  ttnittnia  ; e 
venne  prima  coniiderata  da  Galileo. 

Teorica  della  tesi(len{a  delle  fibre  di  cor- 
pi fjlidi.  — Per  concepire  un'idea  di 
quella  resi(len{a  o renitenza  delle  parti, 
fupponete  un  corpo  cilindrico  fofpcfo 
verticalmente  per  un  capo. — Qui,  tutte 
•*le  di  lui  parti  effendo  pelanti,  tirano  all’ 
ingiù;  e tendono,  a feparare  i due  piani 
contigui,  ove  il  corpo  è più  debole:  ma 
tare*  i piani  resifiono  a quella  feparazione 
per  la  forza  con  cui  Hanno  attaccati  o 
legati  infieme:  qui  dunque  vi  fono  due 
potenze  oppolle;  cioè,  il  pelo  del  ci- 
lindro, che  tende  a romperlo,  e la  forza 
della  coesione  delle  parti  , che  «sballa 
fratturai  Vedi  Coesione. 

Se  la  baie  del  cilindro  vien’accrefciu 
ta  , fenz' accrefcerne  la  di  Jui  lunghez- 
za ; egli  è evidente  , che  la  resilienza 
verrà  accrefciuta  nella  (Iella  ragione  che 
la  bafe  : ma  il  pefo  anche  $’  aumenca 
nella  lidia  ragione  ; dond’egli  è chiaro, 
che  tute’  i cilindri  della  (leda  materia  e 
lunghezza,  qualunque  fia  la  loro  bafe, 
hanno  un’  eguale  resiflen{a , quando  fon 
fofpefì  verticalmente. 

Se  la  lunghezza  del  cilindro  vien’ac- 
crefciuta  fenz'  accrefcerne  la  bafe,  s'  cc- 
crefce  il  di  lui  pefo  fen*.*  aumentare  Ja 
di  lui  repffenza  ; per  conferenza  l’al- 
lungarlo f indebolire. — Per  trovare 
Ja  maggior  lunghezza  , che  un  cilindro 
di  qualfirta  materia  può  avere  fen/a  rum  - 
perii,  altro  non  v’  abbifogna  , che  di 
prendere  un  cilindro  della  lidia  mate- 
ria , e legare  ad  elfo  il  maggior  pefo 
eh’  ei  Atterrà  prima  di  romperti  ; ed 
Chanib.  Tom , XV I, 
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-allora  offerVate  quanto  egli  dèe  effere 
allungato  per  1*  addizione  del  fuo  pefo, 
finch’egli  uguagli  il  fuo  primo  pefo  coll* 
addizione  d’  un  pefo  (ìraniero.  — — Coa 
tal  mezzo  Galileo  trovò  , che  un  pefa- 
tor  di  rame,  e per  confeguenza  qua- 
lunqu’  altro  cilindro  di  rame  , potrebbe 
(lenderfi  a 4801  braccia,  o fathoms  di 
fei  piedi  ciafcuno. 

Se  un  capo  del  cilindro  veniffe  fiflo 
orizzontalmente  in  un  muro,  e il  retto 
di  là  fofpefo  , il  di  lui  pefo  e refifteni* 
opererebbe  allora  in  una  maniera  diffe- 
rente ; e s’  ei  fi  rompeffe  per  1*  azione 
del  fuo  pelo,  la  rottura  farebbe  al  capo 
fiffo  nel  maro.  Un  circolo  o piano  con- 
tiguo al  muro  , e paralcllo  alla  bafe  , e 
per  confeguenza  verticale,  fi  dittacche- 
rebbe  dal  circolo  contiguo  entro  il  pià- 
no  del  muro,  e difenderebbe.  Tutto 
il  moto  fi  fa  nell'  eftrcmità  più  batta  del 
diametro,  che  rimane  immobile, mentre 
>V  ettretnità  luperiore  deferive  un  qua- 
drante d’un  circolo,  e finché  il  circolò, 
che  prima  era  verticale  , diventi  oriz- 
zontale, cioè  finche  il  cilindro  intera- 
mente fi  rompa. 

" . In  quella  frattura  del  cilindro  , egli 
è vilibile  , che  due  forze  vi  hanno  ope- 
rato , e che  P una  ha  fuperato  l’altra:  il 
pefo  del  cilindro  , clienafceva  dalla  di 
lui  intera  malia  , ha  fuperato  la  ref.flen • 
t>7 , che  nafcca  d dia  grandezza  della  ba- 
fe; e come  icentri  di  gravità  fono  punti, 
in  cui  tutte  le  forze  , che  nafeono  dai 
pefi  delle  varie  parti  degli  fletti  corpi, 
li  concepirono  cllere  unite,  fi  può  com- 
prendere i!  pefo  di  tutto  il  cilindro  ap- 
plicato nel  centro  di  gravita  delia  iua 
matta,  cioè  in  un  punto  nel  xne/70  della 
fua  atte  ; e là  rej  fieni*  del  cilindro  ap- 
plicata nel  centro  di  gravità  della  fua 

t * . • 
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bafe,  cioè  nel  cenrro  della  bafetelfendo 
, Ja  bafe  quella  eh  ertaci  alla  frattura. 

Quando  il  cilindro  li  rompe  pel  fuo 
. proprio  pelo  , turi’  il  moto  è fopra  un’ 
ellremicà  immobile  d' un  diametro  delia 
bafe.—  Quella  eilcemità  è perciò  il  pun- 
to fido  d’una  leva,  ie  cut  due  braccia  fo- 
I do  i raggi  della  bafe,  e la  metà  dell’alfe; 
« per  confeguenza  le  due  forze  oppolle 
non  folameote  operano  da  fe  fielfe  , e 
■ colla  loro  afioluta  forza,  ma  anche  colla 
forza  relativa , che  ricavano  dalla  lor  di- 
- danza  rifpetto  al  punto  fido  della  leva» 

Quindi  ne  fiegue  ad  evidenza,  che  un 
• cilindro,*,  g >■.  di  rame,  il  quale,  verti- 
calmente fofpefo,  ncn  fi  romperà  pel  fuo 
proprio  pelo,  »’  è minore  di  480  braccia 
-di  lungo,  fi  romperà  con  una  minor 
lunghezza  in  una  fuuazione  orizzonta- 
le ; perchè  la  lunghe/ za  in  queft’uhimo 
calo  contribuifce  in  due  maniere  alla 
frattura;  e in  quanto  ella  lo  fa  d un  tal 
pefo,  e in  quanto  ella  è un  braccio  d’una 
leva , cui  il  pefo  è applicato.  — Quindi 
-ancora  quanto  più  piccola  è la  bafe,  tan- 
to minor  lunghezza  o pefo  baderà  alla 
frattura  ; sì  perchè  la  rtiijìtn\a  è real- 
mente minore  , sì  perchè  ella  opera  per 
in  minor  braccio  d’  una  leva. 

Se  due  cilindri  della  fleflfa  materia, 
che  hanno  le  lor  bali  e lunghezza  nella 
xnedefima  proporzione , vengono  foipefi 
orizzontalmente  ; egli  è chiaro  ,che  il 
maggiore  ha  più  pefo  del  minore  , si  a 
cagione  della  fua  lunghezza  , che  della 
fua  bafe.  Ma  egli  ha  minor  res/ft<ri{<i  a 
cagione  della  fua  lunghezza,  confiderata 
come  un  più  lungo  braccio  d’  una  leva, 

. *d  ha  folo  più  a cagione  della 

.fua  bafe.  Perciò  egli  eccede  il  mi- 
fiore  r.ella  fua  mole  e pefo,  piucchè  nel- 
la res/fUn{a  ; e per  confeguenza  dee  rom- 
perli più  facilmente» 
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Quindi  veggiamo  per  qual  cauta,  oel 
far  modelli  c macchine  in  piccolo  , lì 
può  1’  artefice  ingannare  quanto  alla  re- 
njfenia  e forza  di  certi  pezzi  orizzonta- 
li , quando  viene  ad  eieguireii  fuo  di- 
fegno  in  grande  ; coir  olfervare  la  fteCa 
proporzione  , che  s’  è olfervata  nel  pic- 
colo. — La  dottrina  perciò  di  Galileo 
circa  la  rtiiptn{a  non  è una  vanafpecu- 
Jaziooc  , ma  diventa  applicabile  nell’  ar- 
chitettura,ed  in  altr’  arti. 

Come  il  pefo  richiedo  per  romper  un 
corpo  collocato  orizzontalmente  è fea>* 
pre  minore  di  quello  che  fi  richiede  per 
romperlo  in  una  fituazion  verticale  ; e 
come  quello  pefo  ha  da  edere  maggiore 
o minore  fecondo  la  ragione  de’due  brac- 
ci della  leva;  tutta  la  Teorica  vien  Tem- 
pre a ridurfi  a quello  ; cioè  , a trovare 
qual  parte  dell’  alToluto  pefo  il  pefo  re- 
lativo ha  da  effere,  fupponendo  la  figura 
del  corpo  conofciuta  ; il  che  io  fatti  è 
necefifario  ; perchè  la  figura  è quella  che 
determina  i due  centri  di  gravità  , o i 
due  braccj  della  le  va.  — 1 mperocchc  Ce 
il  corpo  t.  gr.  folte  un  cono,  il  fuo  cen- 
tro di  gravità  non  farebbe  nel  mezzo 
della  fua  alfe,  come  in  un  cilindro  ; e 
s’egli  folte  un  folido  femiparabolico  , nè 
il  fuo  centro  di  gravità  farebbe  nel  mez- 
zo della  fua  lunghezza o affane'  il  cen- 
tro di  gravità  della  fua  bafe  nel  mezzo 
dell’  alfe  della  fua  bafe.  Ma  fempre, 
ovunque  qnefii  centri  cadano  nelle  varie 
figure  , eglino  fon  quelli  che  regolano  i 
due  brace)  della  leva. 

Si  può  qui  olici  vare  , che  fe  la  bafe, 
con  cui  il  corpo  è filìb  nel  muro,  non  è 
circolare  , ma  *.  gr.  parabolica,  e il  ver- 
tice della  parabola  nella  cima,  il  moto 
della  frattura  non  farà  sur  un  punto  im- 
mobile, ma  fopra  un’  intera  linea  immo- 
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bile;  cbe  fi  può  chiamare  1*  afe  d 'equi- 
lìbrio ; ed  è appunto  rifpett’  a quello, 
che  le  didanze  de’  centri  di  gravità  fi 
hanno  a determinare. 

Ora  , in  un  corpo  orizzontalmente 
fofpefo  , e fuppollo  tale,  che  la  più  pic- 
cola addizione  di  pelò  lo  rompa  ; v’è 
un'equilibrio  tra  il  di  lui  pelo  pofitivo 
e relativo  ; e perconfeguenzaquelle  due 
potenze  oppode  fono  1’  un’  all’  altra  re- 
ciprocamente come  i braccj  della  leva, 

a cui  elle  fono  applicate Dall’altra 

parte  la  restjìtn\a  d’ un  corpo  è Tempre 
eguale  al  maggior  pefo,  che  quello  fo* 

. ilerrà  in  una  fituazion  verticale  , fenza 
romperli  , cioè  , è eguale  al  di  lui  adu- 
lato pefo.  Perciò,  foftituendo  il  pefo 
adoluto  alla  re$ìfn\a  , egli  appare  , eh’ 
il  pefo  adoluto  d’  un  corpo  fofpefooriz- 
Zontalmente  , è al  fuo  pefo  relativo,  co- 
me la  didanza  dei  fuo  centro  di  gravità 
dall’ alfe  d'equilibrio,  è alla  didanza  dei 
centro  di  gravità  della  fua  baie  dalla 
della  alfe. 

La  feoperta  di  quell’  importante  ve- 
rità , almeno  di  un’equivalente  ad  elTa, 
ed  a cui  qued'  ha  da  ridurli , fi  dee  a 
Galileo.  — - Da  quella  propolizion.  fon- 
damentale fi  deducono  agevolmente  va- 
rie confeguenze.  — . Come  per  efempio, 
che  fe  la  didaoza  del  centro  di  gravità 
della  bafe  dall’  affé  d’  equilibrio  y è la 
me2ia  didanza  dei  centro  di  gravità  del 
corpo;  il  pefo  relativo  farà  {blamente- la 
metà  del  peto  adoluto  : e che  un  cilin- 
dro di  rameorizzontalmente  fofpefo,  la 
cui  lunghezza  è M doppio  del  diametro, 
fi  romperà , purché  peli  la  metà  di  quan- 
to pela  un  cilindro  della  deda  bafe,  del- 
la lunghezza  di  4801  braccia.  Vedi 
Paso. 

Su  quedo  fi  de  ma  della  nsiftenia.  di 


Galileo,  il  Sig.  Mariotte  hi  fatto  una  ben 
fottìi’  oflervazione,  che  ha  dato  princi- 
pio a un  nuovo  fiilema.  — Galileo  Gip- 
pone , che  dove  il  corpo  lì  rompe,  vi  fi 
rompano  cucte-le  libre  in  una  volta  ; co- 
lìcchè  il  corpo  fempre  resi/la  con  tutta 
la  fua  forza  afsoluta  ; cioè  , con  tutta  la 
forza,  che  tutte  le  fue  fibre  hanno  nel 
luogo,  in  cui  fi  ha  da  rompere.  Ma  il 
Sig.  Mariottc  trovando  , che  tutt’i  corpi, 
anche  lo  defso  vetro  fi  piegano  primadi 
romperfi , moftra  che  le  fibre  fi  debbono 
coolìderare  come  tanti  piccoli  drumenti 
o molle  di  piegatura,  i quali  mai  non 
cfercicano  tutta  la  lor  forza  , fin  tanto 
che  non  vengano  refi  a un  certo  punto; 
nè  mai  lì  rompono  , finche  non  fiano 
interamente  rallentati.  Quindi  quegli 
che  fono  più  vicini  all’  afse  d’equilibrio, 
la  qual’  è una  linea  immobile,  fono  men 
teli  di  quelli  cbe  ne  danno  più  lontani; 
e per  confeguenza  impiegano  una  minor 
parte  della  lor  forza. 

Queda  confiderazione  non  ha  luogo 
che  nella  fituazion  orizzontale  del  cor- 
po-: nella  verticale,  le  fibre  della  bafe  fi 
rompon  tutte  in  una  volta, così  che  il  pelo 
alToluto  del  corpo  dee  eccedere  1’  unita 
rtfiften{a  di  tutte  le  fue  fibre  ; perciò  qui 
fi  richiede  un  maggior  pefo  che  nella 
lunazione  orizzontale;  cioè,  vi  li  richìt- 
de  un  maggior  pelb  per  fuperare  la  lor 
unita  resjfttn{a  , che  per  fuperare  le  loro 
varie  una  dopo  I’  altra.  — La 

differenza  tra  le  due  fituazioni  nafee  da 
cbe  nell’  orizzontale  v'  è un  punto  o lì- 
nea immobile  , un  cenerò  di  moto  , che 
non  è nella  verticale. 

11  Sig.  Vorìgnon  ha  profittato  del  fe- 
llema del  Sig.  Mar i otte , e dimodrato, 
che  quedo  aggiuzne  al  fidema  di  Gali- 
leo la  coclideriizionc  del  centro  di  per- 
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codione  , fottiminirtra  un  bell’  oggetto? 
emette  tutta  la  dottrina  nella  più  vaga 
•luce.  Vedi  Centro. 

In  ciafcun  (Ulema  , la  baie  per  coi  il 
corpo  lì  rompe  , li  muove  full’  alle  d’ 
equilibrio  , eh’  è una  linea  immobile 
nella  {iella  bafe;  ma  nel  fecondo,  le  fi- 
bre di  quella  bafe  danno  continuamente 
diftendendofi  più  e più;  e ciò  nella  della 
ragione,  eh’  elle  più  e più  s’  allontana- 
no dall’  affé  d’  equilibrio  , e per  con- 
seguenza danno  Tempre  efercitando  una 
vie  maggior  parte  della  lor  intera  forza. 

Qued'  ineguali  tendoni  , come  tutte 
1*  altre  forze  debbon’  avere  qualche  co- 
mun  centro  , dove  tutte  s’  incontrano; 
e rifpetto  a cui  elle  fanno  sforzi  eguali 
a ciafcun  lato:  e come  fono  precilamen- 
te  nella  defla  proporzione  , in  cui  fono 
le  velocitadi,  le  quali  i vari  punti  d’  una 
bacchetta  , moda  circolarmente,  avreb- 
bero , 1’  una  all*  altra;  il  centro  d’  eden- 
fione  della  bafe,  per  cui  il  corpo  fi  rom- 
pe, o tende  a romperli , dee  effer  Io  def 
fo  che  il  fuo  centro  di  perculfione. 
— L’ ipotefi  di  Galileo  , ove  le  fibre  fi 
didendono  egualmente,  e tutte  in  una 
volta  fi  rompono  , corrifponde  al  cafo 
d’ una  bacchetta  che  fi  muove  parale  1 la 
a fe  defsa  ; dove  il  centro  d edenfione 
o perculfione  non  appare  , offendo  con- 
fufo  col  centro  di  gravità. 

Come  la  bafe  di  frazione  è una  fuper* 
fide  la  cui  particolar  natura  determina 
lidi  lei  centro  di  perculfione;  egli  è De- 
cedano di  prima  faper  trovare  su  qual 
punto  dell’ alfe  verticale  di  quella  baie 
egli  fu  collocato;  e quanto  lontano  egli 
fi  a dallalle  d equilibrio  — In  fatti,  noi 
conosciamo , in  generale  , eh*  egli  lem 
preopera  con  tanto  maggior  vantaggio 
quanto  più  egli  è lontano  da  quella,  per- 
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che  egli  opera  per  mezzo  d*  un  più  lun- 
go braccio  d'  una  leva;  e per  coofeguen- 
za  la  rcsijfen{a  ineguale  delle  fibre,  nell* 
ipotefi  del  Sig.  Mario! tt , fi  è quella,  che 
produce  il  centro  di  perculfione  ; ma 
quell’  inegual  rt$ifltn{a  è maggior  o 
minore  a mi  fura  che  il  centro  di  percufi 
fione  c collocato  più  o men  alto  full’ 
alfe  verticale  della  baie,  nelle  differenti 
fuperficie  della  bafe  delta  frattura. 

Per  efprimere  queù’ineguale  rtiìfitm{a9 
accompagnata  da  tutte  le  variazioni,  di 
cui  eli’  è capace,  fi  dee  aver  riguardo  al- 
la  ragione  tra  la  diflanza  del  centro  di 
perculfione  dall’  alfe  d’  equilibrio  , e la 
lunghezza  deli’  affé  verticale  della  bafe. 
— Nella  qual  ragione  , il  primo  termi- 
ne , o il  numeratore  , è Tempre  minor 
delfecoDdo,  o fia  denominatore:  dì  mo- 
do che  la  ragione  è Tempre  una  frazione 
meno  di  un’  unità;  e 1’  inegual  resiften{a 
delle  fibte,  nell'  ipotefi  del  Sig.  Mariot - 
tt , è tanto  maggiore  , o ciò  che  vaia  lo 
Iteffo , tanto  più  s’  avvicina  all’  egual  r<- 
nella  ipotefi  di  Galileo,  quanto  i 
due  termini  della  ragione  fon  più  vicini 
ad  un’  egualità. 

Quindi  ne  fiegue,  che  la  rtfifttn{a  de’ 
corpi  , nel  fillema  del  Sig.  Manette  , è 
a quella  nel  fillema  di  Galileo  , come  il 
minimo  de"  termini  nella  ragione,  è al 
maggiore.  — Quindi  anche  effondo  la 
rcjijltn{a  tninote  di  quanto  lacredea Ga- 
lileo , il  pelo  relativo  dee  anch’  efler 
minore  ; di  modo  che  la  proporzione 
già  mentovata  tra  il  pelo  affoluto  e ’1  re- 
lativo , non  può  lulfifiere  nel  nuovo  fi- 
flsma  , Terza  un’ aumentazione  del  pefo 
relativo,  o una  diminuzione  del  pefo  af- 
foluto : la  qual  diminuzione  li  ha  col 
moltiplicar  il  pefo  perla  ragione , ch  è 
Tempre  minor  di  un’  unità.  Ciò  fatto, 
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noi  troviamo,  che  il  pefo  asolato  mol- 
tiplicato per  la  ragione  , è al  pefe  re- 
lativo , come  la  dillanza  del  centro  di 
gravità  del  corpo  dall’  alfe  d’  equili- 
brio, è alia  didanza  del  centro  di  gra- 
vità della  bafe  di  frattura  , dalla  ltef- 
fa  alfe.  Il  che  è precifamente  la  medefi- 
ma  co  fa  colla  formula  generale  data  dal 
Sig.  Varignoa  , pel  filtema  del  Sig.  Ma- 
riatti.  In  effetto  , dopo  che  fi  ha  capico 
il  pefo  relativo  di  un  corpo  , e la  di  lui 
rtffttn{a  eguale  al  filo  pefo  affoluto,  co- 
me due  potenze  contrarie  applicate  ai 
due  brace)  d'  una  leva  , nell’  ipotelì  di 
Galileo  ; alerò  non  v'  abbisogna  per  con- 
vertirla in  quella  del  Sig.  Mariottt  , fe 
non  che  d’  immaginare  che  la  rejipen{a 
jo  il  pefo  adulato  è divenuto  minore,  ri- 
manendo le  fteffe  tutte  l’ altre  cofe. 

Abbiam  qui  confidcrato  i corpi  fola- 
mente  in  quanto  vengono  a romperfi  pel 
lor  proprio  pefo.  — Succederà  io  flefso 
fe  gli  Apponiamo  in  fe  medelìmi  fprov- 
v tilt  di  pefo  , e da  effer  rotti  da  un  pe- 
fo applicato  alle  loro  eftremiià:  folo  de- 
efi  olTervare,  che  un  pefo  ftraniero  opera 
per  un  braccio  d*  una  leva  eguale  all*  in- 
* tera  lunghezza  d'  un  corpo  ; laddove  il 

lor  proprio  pefo  effendo  tutt*  unito  nel 
j lor  centro  di  gravità  , è fidamente  la  di- 

ftanza  di  quel  centro  dall'  affé  d’  equi, 
librio.  * > 

Una  delle  pih  curiofe  , e per  avven- 
tura delle  più  utili  queflioni  in  quella 
ricerca  , fi  e di  trovare  qual  figura  un 
corpo  dee  avere,  affinchè  la  fila  rtj'flcnia 
fia  eguale  in  tutte  le  lue  parti;  u fia  cpm- 
prelo  come  caricato  d’  un  pelo  ftraniero* 
o folo  come  lollenitore  del  fuo  proprio 
4*  pefo.  — — Non  conhdctcremoqui,che  il 

fecondo  calu  . dal  quale  il  primo  farà 
facilmente  ùcc. mainato. 

ito 
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, Per  un  corpo,  adunque,  fofpefo  oriz- 
zontalmente , per  refiltere  egualmente 
in  tutte  le  fue  parti  ; egli  è neceffario, 
che  , venendo  comprefa  qualche  parte 
di  effocome  tagliata  via  in  un  piano  pa- 
rafilo alla  bafe  di  frattura  del  corpo, i4 
pefo  della  parte  levata  ha  alla  fua  refi  (Ita- 
la, nella  (leffa  ragione,  eh’  è il  pefo  del 
tutto  alla  fua  rtsijìen{a  ; mentre  quelle 
quattro  potenze  operano  per  braccia  di 
leve  peculiari  a loro  ffeffe Ora  il  pe- 

fo d'  un  corpo  così  concepito  , è tutto 
il  fuo  pefo  moltiplicato  per  la  diflanza 
del  centro  di  gravità  del  corpo , dall’ 
affé  d’  equilibrio  ; e la  resistala  è il  pia- 
no della  bafe  d»  frattura  moltiplicato  per 
la  dillanza  del  centro  di  gravità  della 
baie  dall’  illelsaalss  : confeguentemen* 
te  quelle  quattro  quancità  hanno  d3  effer 
proporzionali  nel  tutto  , ed  in  ciafcuna 
parte  d’  un  folido  d'  eguale 

Da  quella  proporzione  il  Sig.  Van- 
ganti facilmente  deduce  due  folidi  che 
rutileranno  egualmente  in  tutte  le  loro 
parti. Galileo  ne  avea  trovato  uno  primat 
quello  feoperto  dal  Sig.  Varignoa  , è ili 
forma  d’ una  tromba,  e fi  ha  da  piantare 
nel  muro  al  fuo  maggior  capo  ; così  che 
la  fua  groffezza  e pelo,  è fempre  dimi- 
nuita a proporzione  che  la  fua  lunghez- 
za, o ’l  braccio  della  leva  per  cui  il  fuo 
pefo  opera,  s’accrefce.  Vien’  aggiunto1, 

( il  che  pare  affai  notabile  ) che  qualun- 
que lìiifi  la  differenza  dei  due  ditemi,  i 
folidi  d’  egilai  reiìftin{a  fono  gli  llelli  in 
entrambi. 

Per  la  reftjltn\a  d*  un  folido  fojf  cauto  é 
ci-ifcuaa  tfltemità  ; come  , d una  trave  tré- 
due  mv ri  Vedi  Trave.  ■ • 

Resistenza  de  Jlui di , nell’  Idiopa- 
tica è la  forza  , con  cui  i corpi  che  fi 
muovono  in  medie  fluidi , fon’  impediti 
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e ritardati  ne’  Ior  moti.  Vedi  Fluido, 
e Al  s d i u m . 

Leggi  di  resi(I:r,*7  dei  medii  fluidi.  — • 
Ad  un  corpo  che  li  tnove  in  un  fluido,  re - 
siflono  due  caule  ; la  prima  fi  è la  coesio- 
ne delle  parti  del  fluido.  — Perchè  un 
corpo  nel  fuo  moto  fcparando  le  parti 
d'  un  liquido,  dee  fupcrare  la  forza,  col- 
la quale  quelle  parti  ftanno  attaccate. 
Vedi  Coesione. 

La  feconda  è l’ inerzia  , o innativitd 
della  materia  , per  cui  fi  richiede  una 
certa  forza  per  muovere  le  particole  dai 
loro  luoghi  , affine  di  lafciar  paflare  il 
corpo.  Vedi  Vis  inerti^. 

- La  ritardazione  per  la  prima  caufa, 
è Tempre  lamedefimanel  medefimo  fpa- 
zio  , rimanendo  lo  (lefso  corpo  ; qua- 
lunque lìafi  la  velocità.  — Quindi , la 
re$iften{a  $’  accrefce  come  lo  fpazio  tra- 
verfato;  nella  qual  ragione,  anche  la  ve- 
locità $ accrefce  ; perciò  la  resiflea{a  è 
come  la  velocità  (Iella.  V.  Velocita'. 

\sZreiìflen{a  pelli,  feconda  caufa, quan- 
do il  medefimo  coipo  fi  muove  attra- 
verfo  a differenti  fluidi  , colla  medefi- 
ma  velocità  feguita  la  proporzione  del- 
ia materia  darimoverfi  nello  fleffo  Tem- 
po; che  è come  la  denficà  del  fluido. 
Vedi  Densità'. 

Quando  lo  lidio  corpo  fi  move  ae- 
traverfo  allo  flefso  fluido  con  differenti 
velocitadi,  quella  resilienza  s*  accrefce 
In  proporzione  al  numero  delle  parti- 
cole urtate  in  un’  egual  tempo  ; il  qual 
numero  è come  lo  Ipazio  traverfato  in 
quel  tempo,  cioè , come  la  velocità.  Ma 
in  oltre  ella  s’  accrefce  in  proporzione 
alla  forza,  colla  quale  il  corpo  urtacon* 
tro  ciafcuna  parte;  la  qual  forza  è pure 
come  la  velocità  del  corpo.  E perciò  fe 
Ja  velocità  è tripla  , la  è tripla 
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da  un  numero  triplo  di  parti  da  rimo-* 
verfi.— È anche  tripla  da  un’  urto  tre 
volte  più  force  contro  ciafcuna  partico- 
la; perciò  I*  iocera res ijl e n\a  è nove  volte 
più , cioè  come  il  quadrato  della  velo- 
cità. Quindi  un  corpo  mofso  in  un  flui- 
do è resijltfo  , parte  in  una  ragion  della 
velocità , e parte  in  una  duplicata  ragio- 
ne di  elsa. 

La  rej:flen{a  per  la  coefun  delle  parti 
ne’  fluidi,  eccetto  nei  vifeofi,  non  è mol- 
to fcnfibile  , rifpetco  all’  altra  resifien{a, 
la  quale  s’  accrefce  nella  ragione  dei 
quadrati  delle  velocità,  ma  la  prima 
nella  ragione  della  velocità  Itefla.  Per 
quanto  la  velocità  j’  accrefce  , per  al- 
trettanto di  più  differifeono  quelle  resi - 
Jlcn{e  ; per  il  che  in  moti  più  predi  la. 
res  penta  fola  ha  da  confiderarfi  , che  è 
come  il  quadrato  della  velocità. 

Se  un  fluido  è inchiufo  in  un  vafo  di 
figura  pr ipnotica , e fe  vi  fi  movono  infie. 
me  in  elio  , con  egual  velocicà  e in  una 
direzione  paralella  ai  lati  del  prifma, 
due  corpi  , l’uno  sferico,  1’  altro  cilin- 
drico cosi  che  il  diametro  della  bafe 
dell’  ultimo  lia  eguale  al  diametro  delia 
sfera  ; cd  il  cilindro  fu  modo  nella  di- 
rezione della  fua  alfe;  quelli  corpi  fof- 
friranno  la  della  rtsijlen{a . 

Per  dimodrar  quello  , fupponete  i 
corpi  inquiete,  e che  il  fluido  fi  movi 
nel  vafo,  colla  deflà  velocità,  che  i cor- 
pi aveano  : con  ciò,  il  moto  relativo  de- 
corpi , e del  fluido  non  è cambiato:  per 
confcguen/.a  le  azioni  de’ corpi  sul  flui- 
do , e dei  fluido  su  i corpi  , non  fono 
cangiate.  — La  ritardazione  , che  il  li- 
quore foffre  nel  paffar  appreffo  il  corpo, 
nafee  folo  da  ciò,  che  in  quel  luogo  egli 
è ridotto  ad  uno  fpazio  più  Gretto  ; ma 
la  capacità  del  vafo  è egualmente  dirai- 
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nuìta  da  ciafcun  corpo  j perciò  ciaftun 
corpo  produce  una  eguale  ritardatone. 
E perché  1’ azione  e la  rta\iont  fono  e- 
guaLi  l’una  ali’  altra  , il  fluida  opera 
egualmente  fopta  ciafcun  corpo  ; per  il 
che  anche  ciafcun  corpo  farà  egualmente 
^cardato,  quando  i corpi loa  molli  Ke  il 
fluido  è in  quiete.  . 

La  res/(?cu{a  e la  ritardazione  fon’ 
ufate  indifferentementei’  una  per  l’altra, 
come  queUe,  che  fono  ambedue  nella 
iteila  proporzione  e perchè  la  medefi- 
ma  rtsiften^e genera  fempre  la  medefima 
ritardazione. .Ma  rifpeito  a differenti  cor- 
•pi,!a  ft efia rtsifltnfa  genera  lovente  ditfe- 
•r.enci  ritardazioni  ; perchè  la  raifltn{a  è 
ia  quantità  del. muto , e la. ritardazione 
la  celerità.  — . -Pilla  d:.jfntn{a  < jmtfum  4’ 
otntndut.  Vedi  Ri/r  a bdamento.  , ;f  ; 

Le  rirardazioni  per  quella rcsijìir.{a fi 
pofl'ono  comparare  in  (lem:  ,col  compa- 
rar ia  rtiijftn{a- colla  pravità. Egli  è 

dimollrato  , che  la  rai(ic/i{<i  d’ un  cilin- 
dro , che  fi  muove  oella  dilezione  della 
fua  alle  ?(.acui  la  resi(lcn{a  d’  una  sfera 
dello  (Ir fio  diametro  è eguale  ) è eguale 
ai  pefo  d\  un  cilindro  di  quel  fluido,  ac- 
traverfo  al  quale  il  corpo  fi  move,  avea- 
d.>  la  fua  baie  eguale  alla  bafe  del  corpo, 
.e  la  fua  altezza  eguale  alla  metàddl’al- 
tezza  y dalla  quale  uncorpo  cadendo  in 
vacuo  , può  acquillare  Jla  velocità  , con 
.cui  il  cdindio  fi  move  pel  fluido. 

Dalli  data  celerità  del  corpo  modo, 
fi  trova  l’alte '.za  del  cilindro  fluidu,co* 
me  anche  il  di  lui  pefo,  dalla  conofciuta 
gravi*  à fpecific»  del  liquido,  e diametro 
del  c»>r;  o.  — b ia  una  palla,  per  elempto 
di  tre  i odici  di  dian  Ciro  , molla  nell’ 
acqua  con  una  celerità,  con  cui  ella  an- 
drebbe fedici  piedi  in  un  fecondo  : da- 
gli fpciLucutifu  corsie  ad  enti,  cd.aittà 
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fatti  fu  r penduli,  se  trovato , che  quell* 
è la  celerilà  ,che  un  corpo  acquifta  ia  . 
cadendo  da  un’  altezza  di  quattro  piedi* 
perciò  il  pefo  d’  un  cilindro  d’  acqua, 
di  tre  pollici  di  diametro  , e due  piedi 
d’  altezza,  cicè5  un  pefo  di  circa  fei  lib* 
bre  e tre  once,  è eguale  alla  raiflaii^ 
della  luddetta  palla*  Vedi  Discendi*. 

MESTO.  . 

La  nsrflcH{<i  così  (coperta  dividali  pel 
pefo  del  corpo,  che  determina  la  fu« 
quantità  di  materia , e avrete  Ja  ritardar 
zione.  . 

Resistenza  di  medii  fluidi  al  moto 
di  penduli.  — L’arco-  deferisco  da  ua 
penduto  ofcilidnu  in  vacuo  , colla  cele- 
rità eh-  egli  ha  acquieta  nel  difeendg. 
re  , è uguale  all’  arco  dcfcricta  dal  di- 
fcend;mento  ; ma  non  fuccede  lo  fteffe 

* * * • t ' • • • 

in  un  fluido  , e v’è  una  più  gran  ditFe 
renza  tra  quegli  archi  , .amifura  che  la 
■res/fìenia  è maggiore  cioè  , quanto  più 
grande 'è  l’arco,  eh’  è deferitto  nell* 

difeefa. 

. Sia  la  resiflin{.r  del  fLuido-in  propor- 
zione alla  velocità  ; e due  pendoli  inte- 
ramente limili  , oflillnnti  in  una  cicloi- 
de,, facciano  vibrazioni  ineguali  , e co- 
mincino a cadere,  nello  lidio  momento: 
qui  cilì  cominciano  a moverli  con  forze,  . 
che.  fono  come  gli  archi  da  d e feti  v et  fi. 

Se  fi  confiJerano  quelle  fole  itrptedìoni, 
che  fi  Lnno  nel  primo  momento»  dono 
un  dato  tempo  le  celerità  faranno  nella  * 
.ftelfa  ragione  , che  al  principio  ; p,?r.ehè 
le  ritardazioni  , che  fooo-come  le  <dq- 
cità  ftelle , non  pedono  murare  le  lor  * 
proporzioni  ,r  non  venendo  la  ragion  tra 
le  quantità-, mutata  per  1’  addizione  e v 
fbmarior.e.  di  quantjtadi  nella  f e.fa  ra- 
gione.  Perciò  in  eguali  tempi  , corno»-  - 
que  fia  clic.cuutiplì  le.  emerita  de’c.oz£  •> 


/ 


Digitized  by  Google 


$oi  R F.  S 

nel  loro  moto  la  virili  della resijlen?at  gli 
fpa/.j  traverlati  Tono  come  le  forze  nel 
principio  ; cioè  , come  gli  archi  da  de 
Icriverli  dalla  dilcefa  : perciò  dopo  qua- 
lunque tempi  i corpi  fono  nel  punto 
corriipondence  di  quegli  archi.  Ma  in 
. quelli  punti  le  forze  generate  fono  nella 
ftefsa  ragione  come  nel  principio  , e la 
►proporzione  delle  celerità  , che  non  è 
•variata  dalla  residenza  , non  fofl’re  alcuna 
^mutazione  dalla  gravità.  Nell'  afcendi- 
fnento  la  gravità  ritarda  il  moto  del  cor- 
po; ma  in  punti  corrifpondenti , le  fue 
azioni  fono  nella  Itefsa  ragione  come  ne’ 
difcendimemi.  E perciò  dappertutto  in 
pum*  corrilpondenti  , le  celerità  fono 
tacila  ftefsa  rag'one.  Ma  come  negli  fteffì 
momenti  i corpi  fono  nei  lor  punti  cor. 
rispondenti , ne  lìrguc  , che  il  moto  di 
•entrambi  è diftruito  nello  llefso  momen- 
to, c*»  è,  timfcom»  le  lor  vibrazioni  nel- 
lo ftelso  tempo.  Gli  fpazj  traverlati  nel 
•tempo  d’ una  vibrazione,  fono  come  le 
for/e  con  cui  vergono  traverlati  ; cioè, 
.gli  archi  d’intera  vibrazione  fonocome 
gli  are  hi  deferirti  dalla difccfa,  i cui  dop- 
pi fono  gli  archi  da  defcriverli  in  vacuo. 
Le  diffalte  degli  archi  da  delcriverfi  in 
fluidi  , dagli  archi  da  delcriverfi  in  va- 
-cuo  , fono  le  differenze  delle  quantità 
nella  flefsa  ragione  , e fono  come  gli 
archi  deferirti  nella  difeeia.  Vedi  Pen- 
dilo. 

Resistenza  de'  medi i fluidi  al  moto 
di  corpi  cadenti  — Le  resijlen\e  fono  co- 
me i quadrati  delle  celeritadi,  e perciò 
dappertutto  in  punti  corrifpondenti, 
come  Ì quadrati  degli  archi  deferite* 
dalla  diicefa  ; nel  la  qual  ragion  pure  fo- 
no le  ritardazioni  : ma  come  ciàfcuna  di 
loro  ritiene  la  ftefsa  proporzione  in  pun- 
iti corrifpondenti,  le  fonarne  di  loro  tue* 
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te  faranno  nella  ftefsa  proporzione;ctoè, 
l’ intere  ritardazioni  , che  fono  i difetti 
degli  archi  deferirti  nel  fluido  , dagli 
archi  da  deferiverfi  in  vacuo,  ovvero, 
che  lo  llefso  è la  differenza  tra  gli  archi 
delcritti  nella  difeela  , e nel  proflimo 
afeendimento.  Perciò  quelle  diffe.rnze, 
fe  le  vibrazioni  non  fono  benineguali, 
fonoquafi  come  i quadrati  degli  archi 
deferirti  dalla  difeefa:  il  che  pur  lì  con- 
ferma con  efperimenti  in  maggiori  vi- 
brazioni ; pere  nè  in  queile  la  propor- 
zione di  teiijìen{a  qui  confederata  , ha 
luogo. 

Un  corpo  che  liberamente  difeende 
in  un  fluido  vien’  accelerato  d alfa  rifpec- 
ti  va  gravità  del  corpo,  checontinuamen- 
te  opera  lopra  di  lui,  pure  non  equabil- 
mente , come  in  un  vacuo  : la  reiiflenfM 
del  fluido  caula  un  ritardamento,  cioè, 
una  diminuzione  d’  accelerazione  , la 
qual  diminuzione  crefce  colla  velocità 
del  corpo.  OraV  è una  certa  velocità, 
eh’ è la  più  grandeche  un  corpo  può  ac- 
quiftar  nel  cadere  ; perchè  fe  la  fua  ve- 
locità è tale  , che  la  resijfen{a  che  nafc« 
da  efsa  diventi  eguale  al  rilpettivo  pefo 
del  corpo , il  fuo  moto  non  può  efsere 
più  lungamente  accelerato  ; perchè  ri 
moto  qui  coutinuamente  generato  dalla 
rifpettiva  gravità  , farà  diftructo  dalia 
resijlcn{(ì  ,e  il  corpo  forzato  a continua- 
re equabilmente.  Un  corpo  viene  conti- 
nuamente piu  e più  vicino  a quella  gran- 
difsima  celerità  , ma  non  può  mai  con- 
feguirla. 

Quando  le  denfitàd’ un  corpo  fluido 
fono  date , fi  può  conofcere  il  pefo  ri- 
fpcttivo  del  corpo  ; e col  conofcere  il 
diametro  del  corpo  , fi  può  trovare  da 
qual’  altezza  un  corpo  cadendo  in  vacuo, 
può  acquietare  tale  velocità,  che  la 
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fttn{d  ih  co  fluido  venga  adefler'eguafe 
a quel  pefo  rifpettivo  , che  farà  quella 
grandiffima  velocità  di  fopra  mentova- 
ta.   Se  il  corpo  è una  sfera  , e noto 

che  una  sfera  c eguale  ad  un  cilindro 
dell’ ideilo  diametro  , la  cui  altezza  è 
due  terze  pani  di  quel  diametro  : la 
qual’  altezza  ha  da  efser  accrefciuta  nel- 
la ragione  , in  cui  il  refpettivo  pefo  del 
corpo  eccede  il  pefo  del  fluido,  alfine 
di  aver  l’altezza  d' un  cilindro  del  flui- 
do , il  cui  pefo  « eguale  al  pefo  rifpet!» 
:tivo  del  corpo  ; ma  fe  voi  raddoppiate 
xjuefl’  altezza  , avrete  un’  altezza  , dalla 
«piale  un  corpo  cadendo  in  vacuo,  ac- 
quifla  tale  velocità  che  generi  una  resi- 
Jìtn{a  eguale  a queflo  rifpettivo  pefo  , e 
Ja  quale  perciò  fia  la  più  grande  veloci- 
tà, che  un  corpo  pofsa  acquillare  col 
cadere  in  un  fluido  da  uo’  infinita  altez- 
za. Il  piombo  è undici  volte  più  pefante 
dell’acqua,  per  il  che  il  fuo  rifpettivo 
pefo  è al  pefo  dell’ acqua  come  dieci  ad 
uno  i perciò  una  palla  di  piombo,  come 
li  vede  da  quanto  s*  è detto,  non  può 
richiedere  una  maggior  .velocità  in  ca- 
dendo in  acqua,  di  quella  che  egli  ac- 
qui flercbbe  nel  cadere  in  vacuo  , da  un’ 
altezza  di  i 3-5-  de*  fuoi  diametri. 

Un  corpo  pi»  leggiero  d’  un  fluido', 
ed  afcendente  in  elio  per  1’  azione  del 
fluido,  è molTo  efmamecte  pelle  flelTe 
leggi  con  cui  è moflo  un  corpo  più  gra- 
ve che  cade  nel  fluido.  Ovunque  vói 
collochiate  il  corpo  , egli  è foflenuto 
dal  fluida,  e.  portato -in  fu  con  una 
forza  eguale  alla  differenza  del  pefo  di 
eoa  quantità  del  fluido  della  ftelTa  mole 
dome  il  corpo;  dal  pefo  del  corpo.  Per- 
ciò avete  una  forza  che  continuamente 
opera  equabilmente  fopra  il  corpo;  con 
cui  noQ  follmente  i’  azione  di  gravità 
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del  corpo  è talmente  diflrutta,  che  non 
è da  connderarfi  in  quello  cafo,  ma  il- 
corpo  è anche  portato  all’  insù  da  un  me*  - 
to  equabilmente  accelerato;  nella  ftelTa 
maniera  che  un  corpo  più  grave  d*  un- 
fluido  difeende  pella  fua  rifpetiiva  gra- 
vità ; ma  1’  equabilità  dell’ accelerazio- 
ne è diflrutta  dalla  reffien^a,  nell’afcen- 
dimento  d’  un  corpo  più  leggiere  dei- 
fluido,  nella  (Iella  maniera  appunto  eh* 
ella  è diflrutta  nella  difeefa  d'  un  corpo 
più  grave. 

Quando  uo  corpo  fpec ideamente  più 
grave  d*  un  fuido  vie»  gittato  in  quello 
egli  è ritardato  per  una  doppia  regione* 
cioè,  per  la  gravila  del  corpo  , e per  la 
refijl(n{a  del  fluido  : confeguentemence, 
un  corpo  fi  leva  ad  una  minor  altezza  di 
quella  cui  s’  alzerebbe  in  un  vacuo  coir 
la  (lelfa  celerità.  .Mai  difetti  dell’altez- 
za in  un  fluido  dall’  altezza  a cui  fi  leve- 
rebbe un  corpo  in  vacuo  colla  (IciTa  cer 
lerità,  hanno  una  maggior  proporzione 
1’  uno  all  altro, che  l’ altezze  medefime; 
e nelle  minori  altezze  i difetti  fono  qua- 
ficoroe  i quadrati  delle  altezze  in  vacuo. 

La  Rés/fl<fi{o  dell' arra,  nella  Pneuma- 
tica, è la  forza  con  cui  il  mot»  de’cor- 
pi,  particolarmente  projettili^h  ritardato 
dall’  oppofizione  dell’  aria,  o atmosfera* 
VediAiUA,e  Pro jettue., 

Eifcndo  1’  aria  un  fluido,  le  leggi  ge- 
nerali della  nf;fiin{a  de’  fluidi  ci  hanno 
luogo.;  folamenre  i differenti  gradi  di 
’denfità  nei  differenti  piani  o regioni  dell* 
atmosfera,  caufano qualche  irregolarità* 
Vedi  Atmosfera...  -i 

Differente  Refillenza  dello  (leffo  mt~ 
dium  a corpi  di  differenti  figure.  — — Il  Sigi 
lfacco  Newton  dimoftra,  che  fe  up  globo 
e un  cilindro  .d’  eguali  diametri , fon* 
_ tnoffi  con  eguale  velocità  in  sa  medi  uff 
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rado,  che-confilte  in  eguali  particole, 
difpofts  ad  eguili  dillaoze  , fecondo  la 
direzione  dell’  alle  del  cilindro  ; la  rati - 
flcn{a  del  globi  faià  minore  la  metà  di 
quella  del  cilindro. 

Solida  dilla  minima.  Refirtenza. 

Dall  - ultima  proporzione  lo  Hello  Au- 
tore deduce  la  hgura  d’ un  folido  , che 
avrà  la  minima  rc[iflen{n  d’ogni  altro  che 
contenga  la  (Iella  quantità  di  materia,  e 
iupcrhcie.  Vedi  Sonno. 

La  figura  è quella.  — Supponete  che 
D N F G ( Tav,  Meccanica  fig.  57.  ) fia 
una  curvatale,  che,  fe  da  qualche  pun- 
to N,  fi  laftia  cadere  una  perpcodicola- 
te  N M,  aH'alTc  A B;  C da  un  dato  pun- 
<0  G,fi  tira  una  linea  retta  G R,  para- 
iella  ad  una  tangence  alla  figura  in  N, 
.eli  tagliai'  alfe,  quand’ è continuata,  in 

Jt:  MNfiaa  G R come  G R cub.  a 4 
B R x G B q:  un  folido  del'critto  dall' 
avallinone  di  quella  figura  circa  la  fuaaf- 
ffe  A B,  movente  in  uo  medium  da  A ver- 
Co  B,  * meno  refflito,  che  ogni  altro  fo- 
■jido  circolare  delia  ftelTaurts  , ec.  P-rinc . 
tHn vt  p.  300. 

* La  Rtf'(lea{d  d ’ un  globo  , perfetta- 
mente duro,  e in  un  medium , le  cui  par- 
ticole fono  cosi  ancora,  è alla  forza,  con 
-cui  può  efler  diflrutro,  o generato  rife- 
cero moto,  eh’  e fTo  ha  nel  tempo  die  ha 
deferitto  quattro  terzi  dei  fuo  diametro; 
come  ladenlità  del  medium  , alia  denfttà 
<3el  globo.  * — Quindi  anche,  tnferifceil 
Sig.  Ifacco  Nnuton  , che  la  rejijlen^a  d’ 

• tm  globo  è,  <*tcris  patibui  , in  una  du- 
plicata ragione  della  fua  velocità.  Ov- 
vero la  fua  rtsrflenl*  c,  sattribui  pari- 
iut,  imwaragion  duplicata  del  fuo  dia- 
'«netro. Ovvero, • cauti*  paribus,  come  la 

denlitàdel  mediati.  Finalmente,  che  1* 

attuai  ranfia  <*’  un  globo*  iu  una  ra- 
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gione  comporta  della  ragion  duplicata 
della  velocità,  e iella  ragion  duplicata 
del  diametro  , e della  iag  one  delia  den- 
fità  del  medium. 

In  quelli  articoli,  fi  fuppone  che  ri 
medium  fia  difeontinuato,  come  lo  è pro- 
babilmente 1'  aria  ; fe  il  medio  è conti- 
nuo , come  acqua,  mercurio,  ec.  dove  il 
globo  non  urta  immediatamente  contro 
tutte  le  particole  del  fluido  che  gene- 
rano la  rei.J!cn;a  , ma  lolo  contro  quelle 
a lui  vicine  , e quelle  di  nuovo  contro 
altre,  ec.  la  resif!en{j  farà  minore  per  la 
metà.  E un  globo  in  un  tal t medium  fog- 
giace  ad  una  rts/Jìcn(a  , la  qual’  è alla 
forza,  con  cui  l’intero  moto  eh  egli  ha 
dopo  aver  deferirlo  otto  terzi  del  fuo 
diametro,  potrebbe  elfer  generato  , o 
levato  via,  come  la  d entità  del  medium 
alla  denfità  del  globo. 

- La  Rtsijltn{a  d'  un  cilindro  movente 
nella  direzione  della  fua  alfe  non  è al- 
berata da  veruna  aumentazione  o feema- 
mento  della  fua  lunghezza,  ed  è perciò 
la  ftelTa  che  quella  d'  un  circolo  del  me. 
defimo  diametro  movente  colla  rtefla 
velocità  in  una  litiearetta perpendicola- 
re al  fuo  piano. 

La  Refi  fi  tuia  d' un  cilindro  movente  io 
un’  infinito  fluido  non  elallrco,  nafeente 
dalla  magnitudine  d’una  fezione  trafver- 
fa  , è alla  forza**  con  cui  il  luo  intero 
moto  , mente’  ei  deferive  quattro  volte 
.la  fua  lunghezza  , può  effet  rolco  via  o 
generato, quafi  quali  come  la  denfuadel 
medium  aquella  del  cilindro. 

Quindi  1 c residente  de’  cilindri  che  fi 
movono  per  lungo,  in  medii  infinitamen- 
te continuati,  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  duplicata  dei  lo*  dia- 
metri,, della  ragion  duplicata  dell*  1°*« 
velocitadi,  e della  ragion  della  dealitè 

dei  medii. 

l — e 
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La  Resifltn{a  d’  un  globo  in  un  me- 
■’éìvm  infinito  non  elamico  è alla  forza, 
con  cui  il  fuo  intero  moro  , mentr*  ei 
deferivo  otto  terzi  del  fuo  diametro, 
potrebbe  effer  generato  , o tolto  vra, 
come  la  denfità  del  fluido,  alla  dentità 
del  globo,  qaamproxime. 

11  Sig.  J acopo  Bernoulli  dimoftra  i 
feguenti  Teoremi. 

Resistenza  d' un  triangolo.  — Seun 
triangolo  ifofcele  è moflb  in  un  fluido 
fecondo  la  direzione  d’  una  linea  per- 
pcudicolare  alla  fua  bafe  » prima,  col 
vertice  che  vada  innanzi  , epofeia  col- 
ia fua  bafe  ; le  usijitnit  faranno  come  le 
gambe,  e come  il  quadrato  della  bafe, 
e come  la  fomma  delle  gambe. 

La  Rtsijlen{a  d'  un  quadrato  moliti  fe- 
condo la  direzione  del  fuo  lato,  e della 
fua  diagonale , è come  la  diagonale  al 
lato. 

La  rniflin\a  d un  fegmtnto  circolare^ 
minor  d'  un  femicircolo,  portato  inona 
direzione  perpendicolare  alia  fua  bafe, 
— quando  egli  va  colla  bafe  innanzi , e 
quando  va  col  fuo  vertice  innanzi,  ( con- 
tinuando la  ftelfa  direzione  e celerità;) 
è come  il  quadrato  del  diametro,  al  me. 
defimo,  minore  delqusdraco  della  ba- 
fe del  fegmento.  — Quindi  le  raifltn{t 
d’  un  femicircolo  , quando  la  fua  bafe, 
e quando  il  fuo  vertice  vanno  innanzi, 
fono  f una  all’  altra  in  una  ragione  fet- 
f ut  altea. 

Resistenza  una  parabola.  — Una 
parabola  movente  nella  direzione  della 
Aia  alfe , prima  colia  fua  bafe  , e poi 
col  fuo  vertice  innanzi,  ha  le  fu  eresi  fì<n- 
l*  come  la  tangente  ad  uo’  arco  d’  un  cir- 
colo, il  cui  diametro  è eguale  al  para- 
metro , e la  tangente  eguale  alla  metà 
della  bafe  della  parabola. 

Càtunb,  Totg.  £¥ . 
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La  nsijlcn{at  fe  il  vertice  va  innanzi, 
può  ellere  così  computata.  — Dico, 
come  la  fomma,  ( o differenza)  dell’  alfe 
trafverlà,  e lato  retto,  è all’ affé  trafver- 
fa;  cosi  è il  quadtato  del  lato  retto  al 
quadrato  del  diametro  d’  un  certo  cir- 
colo, nel  qual  circolo  applicate  una  tan- 
gente eguale  alla  metà  della  bafe  dell* 
iperbola  o ellilfe.— — Poi  dico  di  nuovo; 
cometa  fomma  (e  differenza)  dell  allo 
e parametro,  è ai  parametro:  cosìc  la 
fuddetta  tangente  ad  un'  aicra  linea  ret- 
ta. E in  oltre,  come  la  fomma  ( o diffe- 
renza) dell’  alfe  o parametro , è all*  afTe: 
cosi  è 1'  arco  circolare  corrifpondeot© 
alla  fuddetta  tangente  , a uo’  altro  arco. 
Ciò  fatto,  le  rtsifttn^e  faranno  come  la 
tangente  alla  fomma(  o differenza)  del- 
la linea  retta  cosi  trovata  , e dell’  arco 
ultimamente  nominato. 

In  generale  , le  rtfi(lcn{c  di  qualfifia 
figura  , che  va  ora  colia  fua  bafe  innan- 
zi , ed  ora  col  fuo  vertice  , fono  come 
le  figure  della  bafe  alla  fomma  di  tutt’  i 
cubi  dell’  elemento  della  bafe  , divifa 
pei  quadrati  dell' elemento  della  linea 
curva. 

Tutte  le  quali  regole  pofTono  effer 
di  ufo  nella  coflruzione  de’  Vafcelli  , e 
per  perfezionare  I*  arte  della  naviga- 
zione univerfalmente  , come  anche  per 
determinare  le  figure  delle  palle  di  pen- 
doli per  orologj,  ec.  Vedi  Vascbllo  t 
Navigazione,  Pendolo, ec. 

r 1 ■.  SSSSSO 

Supplemento. 

RES1ST  ENZ  k^Rtsiftcnia  dei  fluì  dìi 

La  mafsima  parte  degli  Autori  fonoft 
fatti  a flabilire , non  altramente  , che 
una  regola  certifsima  , che  mentre  il 
corpo  medeftmo  fi  muove  nello  fieli© 
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mezzo  (.Tìcdiumj  viene  ad  effere  perpe- 
tuamente refifl.: co  nella  proporzione  du- 
plicaci della  Tua  velocità;  clic  è quanto 
dire,  fe  il  corpo  refi  Itilo  muova  fi  in  una 
parte  della  iua  traccia  con  una  velocità 
tre  volte  maggiore  di  quella,  colla  qua- 
le muovevaft  in  alcun*  a!t$a  puftc1  in  tal 
cafola  fila  refifienza  alla  maggiore  velo- 
cita verrà  ad  edere  nove  volte  la  relì- 
flenza  alla  minore.  Se  la  velocità  in  un 
luogo  fia  quattro  volte  maggiore  della 
velocità  in  altro  luogo,  la  celi  «lenza  alla 
maggiore  velocità  verrà  ad.  edere  fedi-.- 
ci  volte  maggiore  della  refillcnza  alla, 
velocità  minore;  e cosi  in  feguito.  Quie- 
ta regola,  quantunque  ella  Ha  realmen- 
te in  eflremo  erronea  , allorché  vien 
prefa  in  uji  tempo  generale  , ella  viene 
con  tutto  qu erto  ad  approfsimarfi  gran- 
demente alla  verità.alJorche  trovali  con- 
finata in  certi  dati  limiti. 

A fine  di  concepire  la.  refiflen-za  dei 
fluidi  al  corpo  movenrifi  in  efsi  , egli  è 
onninamente  neceflario  il  dillinguere 
fra  quei  fluidi , iquali  venendo  ad,  elfer 
comprefsi.  da  alcun  pelo  foprincombente 
perpetuamente  vanno  ferrando  , echio- 
dendo  lo  fpazio  abbandonato  dal  corpo 
nel  fuo  moto.,  feiza  permettere  tampo- 
co per  un  folo  idante,  che  rimanga  die- 
tro al  medefimo. alcuno  fpazio  vuoto  ;e 
quei  fluidi , nei  quali  ( non  trovandoli 
tfsì  fufficientemente  cpmprcfsi  ) Jo  fpa* 
stio  lafciatofi  dietro  dal  corpo  muovea- 
teli-,  rimanti  per  alcun  tratto  di  tempo 
Tuoio.  Simigliami  differenze  nei  fjuidi 
leli.lenti  verranno  a cajionare  delle 
grandiffime  varietadi  nelle  Leggi  della, 
refiilen/.a  medehtna  loro  , erendeft  aflo- 
lutamente  neceil'ario  il  confi Jerarle  nel- 
la determinazione  dell’  azione  dell  aria 
i iti  cannoni  , e utile  bombe  ; conciuilìa- 
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che  l'aria  partecipi  d ambedue  qtfefteafi 
fezioni  iecondo.eda  norma  delie  dif-:. 
ferenti  velucitadi  del  corpo  prujetto.  > 

Se  un  fluido  fliilc  per  difetto  modo- 
contituito  , che  tutte  le  particelle  com-, 
ponenti  il  medefimo  litro  vallerò  pofie 
in  alcuna  dillan/a  fona  dall’  altr3,  e che  ■ 
infra  elle  non  vi  folfe  azione , in  tal  cafo- 
la rclillcnza  d’  un  corpo  muoventifi  qui-' 
vi  entro  verrebbe  ad  elle,  e agevolifsima- 
mente  calcolata  dalla  quantità  del  moro 
comunicato  a quelle  medefiroe- particela 
le;  acagion  d’efampio  , fe  un  cilindro, 
fi  muoveffe  in  un  tal  fluido  nella  dire^ 
zione  del  fuo  alfe-,  verrebbe  a comuni- 
care alle  particelle  , colle  quali  ci  s' in-, 
contrade  , una  velocità  uguale-  alia  fua. 
propria  direzione  , fupponendo  , che  nè- 
il  cilindro,  nè  le  parò  del  fluido  fodero 
clafliche  ; quindi , fe  la  velocità  , ed  il 
diametro  del  cilindro  fieno  conofciuri,e 
fimigliantemenre  la  denfità  del  fluido,, 
ne  vorrebbe  quindi  ad  edere  determina-: 
ta  la  quantità  del  moto  comunicalo  al 
fluido  , la  quale  ( efiendo  uguali  infra  ef- 
fe r azione  , e la  reazione  )-c  la  mede* 
fima-.,  che  la  qualità  perduta  dal  Cilin- 
dro: e per confeguente  la  refiftenza  ver'- 
rebbe  ad  edere  in  fimiglianre  cafo  ap- 
purata , ed  accertata. 

In  fimigliame  fpezie  di  fluido  con- 
tinuato , trovandofi  le  particelle  fiacca- 
te, edisgiuntel’  una  dall’ altra, ciafche- 
duna  d’.elTe  può  profeguire  ,c  feguitare 
il  fuo  proprio  nuito  in  quallìvoglia  dire- 
zione , per  lo  meno  per  alcun  tratto  di- 
tempo  , indipendentemente  dalle  parti- 
celle ad  ella  adjaccnti  : dove  per  Incon- 
trario. , fe  in  vece  d’un  cilindro  , tnuo- 
ventali  nella  direzione  del  fuo  affé, ven- 
ga fuppollo  , che  muovafi  un  in  un  tai:. 
fluido  un  corpo  con  uaafupertìcie  obLi- 
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qua  alla  Tua  direzione  , il  moto,  che  te 
parti  del  fluido  verrebbero  perciò  ad 
acqui  Ilare  , non  trovercbbeft  , e non  fa- 
rebbe nella  direzione  del  corpo  refilliro, 
ma  farebbe  perpendicolare  alla  fua  obli- 
qua fupenwie  ; quindi  la  refiftenza  d'un 
fi  {Tatto  corpo  non  verrà  ad  effere  (limata 
da  tutto  il  moto  comunicato  alle  parti- 
celie  del  fluido,  ma  bensì  da  quella  par- 
te di  elfo  foltanto,  che  trovafi,  ed  è nel- 
la direzione  del  corpo  medefimo  relìfli- 
to.  Nei  fluidi  adunque,  ove  le  parti  rfo- 
vaniì  così  difcontinuate  , o disgiunte 
una  dall’  altra , le  differenti  obliquità  di 
quella  fuperficie  , che  vanno  le  prime, 
verranno  a cagionare,  e produrre  de’ 
•cambiamenti  confiderabililsimi  nella  re- 
nitenza ; quantunque  la  fezione  del  fo- 
Jido  per  mezzo  d*  un  piano  perpendico- 
lare alla  fua  direzione  verrebbe  ad  edere 
in  ogni  , ed  in  qualunque  cafo  la  raedefi- 
ma.  Ed  H grande  llacro  Newton  fi  è fat 
to  a particolarmente  determinare, che  in 
un  fluido  nella  divifata  guifa  conflit  u ito 
-la  refifleoza  d’  un  globo  non  è fe  non  fè 
la  metà  della  rclìllenza  d’  un  cilindro 
del  tnedelìmo  diametro  f muovente!! 
nella  direzione  del  luo  alfe  collame, 
defima  velocità. 

Ma  quantunque  PlporeH  d’  un  -fluido 
nella  divifata  guifa  comlituico  fia  d’  ufo 
grar.difsimo  nello  fpiegare  , ed  appia- 
nare la  natura  delle refillenze  ; nulladi- 
meno  in  fatto  , ed  in  realtà  non  vi  ha 
fluido  a noi  noto  di  tal  natura efi (lente: 
conciofsiachè  tutti i "fluidi -,  che  fono  a 
contezza  noltra  , fieno  per  liffacto  modo 
Sformati , eh  e le  loro  pjrcjcclleo  tfovanfi 
contigue  1’ una  all’ altra , o per  lo  meno 
agifeono  a vicenda  T una  fopra  1’  altra 
«eila  maniera  medefima,  ficcarne  fegue 
io  realtà;  per  confejuente  in  quelli  flui- 
■C hauti,  Tom,  XVI, 
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di  nemmeno  una  particella  fola  contigua 
al  corpo  relìftito  può  effer  muffa  , fenza 
che  muovanfi  rh  uno,  ed  io  un  medefi- 
mo  tempo  mobifsime  altre  , alcune  del- 
le quali  troverannofi  difianti  dalla  mede- 
fi  «>a  ; ed  il  moto  per  (imigliante  guifa 
•comunicato  ad  una  tnafsa  del  fluido  non 
farà  in  una  qualunque  fiali  determinata 
direzione , ma  verrà  ad  efsere  diverfo,  e 
tute’  altro  in  ciafcheduna  particella,  fe- 
condo  , ed  a norma  delle  deferenti  ma- 
niere , nelle  quali  troverafsi  in  contatto 
con  quelle , dalle  quali  ella  riceve  il  fuo 
impulfo  ; quindi  congerie  grandifsime 
delle  particelle  venendo  ad  efsere  diver- 
tite in  direzioni  oblique  , la  rcfideozft 
del  corpo  movente!!  , che  dipenderà 
dalla  quantica  del  moto  comunicato  &( 
fluido  nella  fua  propria  direzione,  ver- 
rà ad  effervi  differente  nella  quantità, da 
ciò  ,che  verrebbe  fuppofto  nella  prece- 
dente fuppolizioae,  ed  il  fuo  calcolo  di- 
verrebbe molto  più  complicato.,  brigo* 
fo,  e faticofo. 

Se  il  fluido  venga  compreffo  dal  pefo 
foprincombente  delle  fue  parti  fuperio» 
ri;  ( ficcome  tutti  i fluidi  trovanfi  con  ef- 
fe noi  , a riferva  della  loro  mera  fupeis; 
fide  ) e fe  la  velocità  del  corpo  muo- 
verteli fia  molto  minore  di  quella  , colla 
quale  le  parti  del  fluido  infinucrebbonft 
e volerebbero  entro  uno  fpazio  vuoto» 
in  confeguenza  di  loro  compresone; 
egli  è evidente,  che  in  fimigliautfe  caTò 

10  fp3zio  lafciato  dal  corpo  muovente!! 
vena  in  (la*  ran  emerite  ad  effet  ripieno 
dal  fluido  ; e le  parti  del  fluido  contro 

11  quali*  la  parte,  che  va  innanzi  del  cor* 
po  .preme  oelfuo  moro»  in  vece  d’effe* 
re  fpinta  innanzi  nella  direzione  del  cor- 
po , verrà  a circolare  in  certa  manieri 
verfo  la  parte  inferiore  , o di  dietro  del 
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corpo  medefimo  , per  riamare  per  f.f- 
facto  modo!’  equilibrio  , il  quale  abra- 
dente verrebbe  ad  eiTer  didrutto  dal 
coftantiflimo  in  fi  affo  dei  lìvido  dietro  al 
corpo  medefimo  : quindi  il  movimento 
progredivo  del  fluido,  e per  confeguen- 
te  la  refidenza  del  corpo  , che  da  quello 
dipende  , verrebbe  ad  edere  in  quedo 
eCenapio  molto  miooredj  quello  viene 
Rimato  nella  nodra  prima  ipotefi  , ove 
veniva  fuppodo  , che  ciafcheduna  par- 
ticella acquirtaffe  dall’  urto  , od  impulfo 
del  corpo  refidcaceuna  velocità  uguale 
a quella  , colla  quale  il  corpo  dello  mo- 
vevafi  , e nella  medefima  direaione.il 
grande lfacco  Newton  ha  determinato 
che  la  refiflenza  ad  un  cilindro  muoven- 
tefi nella  direzione  del  Tuo  aiTe  in  un 
fluido  comprcjJu  in  quella  tal  maniera, 
che  da  noi  è /lata  già  divifata  , viene  ad 
edere  ibitanto  una  quarta  parte  doiia  re» 
fidenza  , che  il  medefimo  cilindro  {of- 
frirebbe , fc  fi  muovede  colla  medefima 
velocitàio  un  fluido  conftituito  nella 
maniera,  che  noi  abbiamo  deferirlo  nella 
nodra  prima  ipotefi,,  venendo  fuppodo 
che  ciafchedun  fluido  fia  di  una  mede» 
Caia  denfità. 

Ma , di  ouovo  , quedi  dati  fluidi  non 
differifeono  già  foltanto  nella,  quantità 
di  loro  refidenza  , ma  fimigliantemente 
sella  maniera  differente  , colla  quale  i 
medefimi  agifeono  fopra  ifolidi  di  for- 
me varie  in  efsi  muoventifi.  Noi.  abbia» 
So  dimostrato  , come  nel  fluido  difeon* 
•inuaco,  che  da  noi  venue  prima  deferir- 
lo , la  obliquità  dell’  anterior  fuperficie 
del  corpo  moventefi-  verrebbe  a dimi- 
nuire la  refidenza  ; ma  nei  fluidi  com- 
prefsi  quedo  non  regge, e non  fi  avvera 
almeno. in  un  grado  confiderabile  , e da 
farne  conto  ; cocciufsiachè  la  renitenza 
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principale  nei  fluidi  compresi  calca 
dalla  maggiore  , o minore  facilità  colia 
quale  il  fluido  urtato  , e fpinto  dalla 
parrc  anteriore  del  corpo  polla  circolare 
verfo  la  fua  parre  deretana  , e queda  ef- 
fondo pochifsimo  , fo  non  nulla  affatto 
alletta  dalla  forma  dctcorpo  muovente!»-, 
fiali  quedo  cilindrico , sferico  , conico, 
ne  feguira,  che  mentre  la  fezione  rran- 
fverfale  del  corpo  , e confcquenremente 
la  quantità  del  fluido  urtato  f e percof- 
fo , è la  medefima,  il  cambiamento 
figma  nel  corpo  verrà  a mala  pera  ad 
aver  parte  , od  alterarla  quantità  di  fua 
refideoza. 

Ed  un  cafo  fi  migliarne  , vale  a dire, 
la  refidenza  d’  un  fluido  compre!!©  ad 
un  folido  muoventefi  in  edo eoo  ona  ve- 
locità molto  minore  di  quella  , che  re 
parti  del  fluido  veuebbono  ad  acquida- 
re  dalla  loro  comprefsione;quedo  cafo  io 
torno  a ripetere,  è dato  piemfsimaniente 
confiderato  dal  grande  llàcco  Neuwtoo, 
il  quale  ha  appura?a,ed  accertata  la  quan- 
tità d’  una  fiffàtta  refidenza  fecondo  le 
differenti  grandezze  del  corpo  muoven- 
tefi , e fecondo  la  der.fità  del  fluido. 
Ma  quell  uomo  fommo  cfprefsifsima- 
mente  ci  informa  , che  le  Regole  da  ef- 
fo  propode  , e didefe  non  fono  univcr- 
faltr.ente  vere  , ma  bensì  dipendenti  da 
una  fuppofizione  , che  la  comprefsione 
del  fluido  venga  ad  efTcp©  accrefciuta 
nello  maggiori  velocitarli  del  corpo 
muoventefi.  Pertanto  alcuni  inefpem 
Scrittori  , che  1’  hanno-feguitato  , non 
ponendo  1*  occhio  , e lafciando  da  un  la- 
to , o non  av.vifandofi  di  fimiglianca 
precauzione  , fono  fi  fatti  ad  applicare  le 
fue  determinazioni  a corpi  moventi!» 
con  tutte  le  fpezic  di  velocitadi , fenz» 
aver  1’  occhio>ed  albadare  alle  differenti 
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coTBprefsloni  dei  fluidi  dai  quali  cfsi  cor- 
pi venivano  ad  effere  refiftiti  ; e per  fi-' 
mfgliaote  mezzo  coftoro  fonofi  fatti  a 
determinare  , che  la  refifienza  dell’  aria 
alla  palla  del  mofehetto,  e del  cannone, 
era  foltanto  una  terza  parte  di  ciò  , che 
veracemente, e realmente  fa  veder  l’efpe- 
rienza  , che  è in  fatto. 

Veramente  da  cutto  ciò , che  noi  ab- 
biamo detto  , apparifee  baftantemente 
evidente  , e piano  , che  la  forza  refi- 
fientc  del  mezzo  (medium  ) fori*  è che 
fja  accrefciuta,  allorché  il  corpo  reliffcn- 
te  muovei!  così  velocemente  , che  ih 
fluido  non  può  ir.ffantaneamente  far  la 
fu  a prefsione  dietro  il  medefimo,  e riem- 
piere lo  fpazio  rimanente  vuoto;  coo- 
ciofsiachè,allora  quando  addivenga  que- 
llo , il  corpo  verrà  ad  elfer  privato  della 
prefsione  del  fluido  dietro  del  medefi- 
mo;  lo  che  in  alcuna  proporzione  ver- 
rebbe a bilanciare  la  fua  refifienza  ,e  di 
necefsità  verrebbe  a forreggere  , e foffe- 
nere  nella  fua  parte  anteriorerutto  il  pe- 
fo  d’ una  colonna  del  fluido  indipenden- 
temente dal  moto , eh*  ei  dà  alle  parti 
del  fluido  mcJefimo;  ed  inoltre  il  moto 
nelle  particelle  tirate  innanzi  al  corpo, è 
io  quello  cafo  meno  affetto  dalla  coni* 
prefsione  del  fluido,  e per  coofeguenre 
effe  particelle  vengono  ad  effere  meno 
dilungitedalla  direzione,  nella  quale  le 
medefime  fono  fpinte,  ed  urcate  d.tlla 
fuperficie  reti  ili  ta  ; quindi  fimigl'ante 
fpezie  di  refifienza  va  Tempre,  c Tempre 
pià  approfsimandofi  aquella  da  noi  de- 
fcritia  , nella  nofira  prima  Ipotelì  , ove 
ciafeheduna  particella  del  fluido  trovan- 
doli disgiunta  , e difcontinu.ua  dalie 
particelle  circonvicine,  ed  adjacenti,  va 
profeguendo  il  fuo  proprio  moro  nella 
fua  propria  direzione  , lenza  effere  in* 
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terrotta  , o dilungata , o fatta  recedere 
dalla  loro  contiguità  ; e perciò  ficcome 
noi  ci  facemmo  di  fopra  ad  offefvare,che 
la  refifienza  d'  un  fluido  difeontinuato 
ad  un  cilindro  muoventefi  nella  direzio- 
ne del  fuo  alfe,  era  quattro  volte  maggio- 
re della  refifienza  d' un  fluido  fufficien- 
temente  comprelfo  della  medefima  den- 
fità  , ne  feguita  , che  la  refifteeza  d‘  uà 
fluido, allorché  dietro  ai  corpo  muoven- 
te lì  vien  lafciato  uno  fpazio  vuoto,  può 
effere  a un  di  predo  quattro  volte  mag- 
giore di  quella  del  fluido  medefimo,  al- 
lora quando  non  viene  ad  effer  formato 
un  fimigliante  vacuo  ; conciofliachè, 
quando  vien  lafciato  nella  divifata  ma- 
niera uno  fpazio  vuoto  , noi  abbiamo 
fatto  vedere  , e moftrato  , che  la  refi- 
(lenza  approfsimafi  nella  fua  natura  a 
quella  d’  uu  fluido  difeontinuato. 

Quefto  per  tar.ro  può  con  fomma  pof- 
fibilicà  efferne  il  cafo  in  un  cilindro  muo- 
ventefi entro  un  medefimo  fluido  com- 
preffo , fecondo  , ed  a norma  dei  diffe- 
renti gradi  di  fua  velocità;  di  maniera 
tale  che  fe  venga  Scagliato,  o sbocchi 
fuori  con  una  velocità  grande  , e che 
muovali  nel  fluido  fino  a ranco  che  que- 
lla fua  velocità  venga  ad  effere  diminui- 
ta grandemente  , la  forza  refiftente  dei 
mezzo  può  effere  a un  di  predo  quattro 
volte  maggiore  nel  principiare  del  fuo 
moto  , di  quella  ohe  fiali  nel  terminare 
del  medefimo.  In  un  globo  la  differen- 
za non  verrà  ad  effere  così  grande,  con- 
cioflìachè  a motivo  di  fua  fuperficie  obli-; 
qua  la  fua  tdillenza  in  un  mezzo  dif- 
contincato  , viene  ad  effere  foltanco  il 
doppio  altrettanto  in  un  mezzo  propria- 
mente comprelfo  ; conciofliachè  la  fua 
fuperficie  obliqua  venga  a diminuire  la 
fua  refifienza  io  uu  cafo,  e nou  venga  4 
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diminuirla  nell’  altro.  Siccome  però  la 
compreifiune  del  mezzo,  quando  ezian- 
dio v icu vi  lafciato  uno  fpazio  vuoto  die- 
tro al  corpo  muoventefi  , può  tuttavia 
confinare  il  moto  obliquo  delle  parti  del 
fluido  , le  quali  vendono  fpiuie  innanzi 
al  corpo;  e ficco  me  in  ua  fluido  elami- 
co ( quale  h c appunto  la  r, ultra  aria)  là* 
ravvi  in  quelle  parti  alcun  grado  d»  con- 
denfamento  ; cosi  viene  ad  elferc  inhni-- 
tameate  piobubile  clic  la  renitenza  d’ 
un  globo  movectefi  in  un  fluido  com- 
prcilocon  una  gran  didima  velocità,  fa- 
rà fra  quella,  d un  globo,  e di  un  cilin- 
dra in  un  mezzo  difeuntinuato  ; che  è, 
quanto  dire  ( in  proporzione  ai  la  fua  ve- 
locità ) noi  pothamo  .fupporrc,  che  ha 
più  del  doppio  , e mitiore  delle  quattro 
volte  f della  refifienza  dello  ftefio  glo- 
bo moventefi  lentamente  per  entro  il 
mezze  medefimo.  Quindi  noi  non  er- 
reremo per  avventura  gran  fatto  in  fup- 
poncndo  , che  il  globo  nei  Tuoi  velocil- 
fimi  moti  venga  ad  edere  relifiico  a un 
di  pretto  tre  volte  più  in  proporzione 
alla  fua  velocità,  di  quando  muovefi  len- 
liflìmamente. 

E lìccome  quello  accrefcimento  della 
forza  refluente  del  mezzo  avrà  luogo, 
allorquando  la  velocità  del  corpo  mo- 
ventefi c così  grande , che  venga  lalciato 
dietro  d’  elfo  corpo  un  perfetto  vacuo, 
cosi  verrà  ad  edere  fenubile  alcun  grado 
d*  accrefcimento  nelle  velociradi  molto 
corte  di  quefio  roedefimo  corpo;  iroper- 
ciocché  eziandìo  allorquando  per  la 
compreffione  del  fluido  lo  Ipazio  1 af cia- 
to dietro  al  corpo  riefee  ad  eiTere  ircfian- 
taneamcntc  ripieno  , nuliadimeno  le  la 
velocità,  colla  quale  le  parti  del  fluido 
lancianvifi  dietro  , non  viene  ad  elfere 
molto  maggiore  di  quella,  colla  quale 
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il  corpo  6 muove,  le  ragioni  medefin?e, 
che  da  noi  fono  fiate  mede  innanzi  di 
fopta  nel  cafo  d’  una  cavità  adoluta,  ver- 
ranno benilìimo  a valere  in  ua  grado  mi- 
nore eziandio  in  quello  efempio:  e per- 
ciò noi  non  ei  dobbiamo  fare  afupporre, 
che  nella  rciìilcnza  accrelàiuta  , dalla 
q jalc  noi  abbiamo  di  g;à  trattato,  imme- 
djatamence  vi  fvanifea,  allorché  la  coro* 
ptedione  del  fluido  é appunto  fufiicicn- 
tc  ad  impedire  un  vacuo  dietro  al  cor- 
po rsfifiito;  ma  ci  è giuoco  forza  il  cor.- 
fiderarla  loltanto  come  diminuentifi  fe- 
condo , ed  a norma  della  velocità,  colla 
quale  le  parti  del  fluido  feguitano  il  cor- 
po,ella  venga  atrafccndcre  quella,  colla 
quale  il  corpo  fi  muove. 

..  Quindi  pertanto  noi  ci  facciamo  a 
cor.thiudere , che  fe  un  corpo  fcagliafi 
entro  un  mezzo  refifiente  con  una  velo- 
cità che  grandemente  trafeenda  quella, 
colla  quale  le  particelle  del  fluido  fcaglie- 
rebboofi  entro  uno  fpazio  vuoto,  in  con- 
feguenza  di  loro  compresone,  di  modo 
che  venga  di  ncceiTità  lafciato  un  vacua 
dietro  al  globo  nel  fuo  moto  ; la  refi- 
ftenza  di  quefio  mezzo  al  globo,  verrà 
ad  elle-rea  un  di  prelfo  tre  volte  mag- 
giore in  proporzione  alla  fua  velocità, 
di  ciò, che  noi.  venahiamo  allicurati  dal 
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grande  Ifacco  Newton  , che  avrebbe 
luogo  in  un  moto  più  lento. 

Noi  polliamo  di  vaaraggio  conchiu- 
derc,  che  la  forza  refifiente  del  mezzo 
verrà  a diminuirli  gradatamente,  ficco- 
me,  e via  via  valli  diminuendo  la  velo- 
cità de!  grobo  fino  all’  ultimo  , quando 
muovefi  con  tali  velocitadi,  le  quali  non 
portino  , che  picciolifiima  proporzione 
a quella  , colla  quale  le  particelle  del 
mezzo  lo  feguono  ,la  refiftenza  viene  a 
divenire  a capello  la  fiella  , che  quella 
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affegnata  dalfacco  Newton  nelcafoti' 
un  fluido  comprefìo. 

Da  fìmigliante  determinazione  poi 
noi  polliamo  imparare,  e rilevare  quan- 
to falfa  fia  quella  propofizione,  la  quale 
aflerifce  , che  la  refiftenza  di  qualfivo- 
glia  mezzo  debba  effere  nella  dupplica- 
ta  proporzione  della  velocità  del  corpo 
refluito;  conciofliachè  apparifca eviden- 
tiinmamente  da  ciò,  che  abbiamo  detto, 
che  quv/ta  eifer  può  foltanto  confiderà* 
ta  come  a un  bel  circa  vera  in  leggerif- 
fimc  variazioni  di  velocità, nè  può  edere 
in  conto  veruno  applicata  in  comparan- 
do inficine  le  refillcnze  a tutte  le  velo- 
ciradi,  fìenofi  querte  quali  efler  fi  voglia- 
no, fcnza  cadere’  in  euormiilimi  errori. 
Vcgg3fi  il  Trattato  intitolato,  Nevi  Prin- 
tiples  of  Gunmry  , cioè  nuovi  Principi 
di  Cannonerà  , comporto  dal  valentifsi- 
maoortro  Monfieur  R-j!>ins  , Parte  1 1 . 
Propof.  i . 

Rilpetro  alla  refirteoza  deil’  aria  egli 
è rta  co  determinato  nell’  appiedo  guifa 
dalle  efperienze 

II  p-ode  Monfieur  Robins  nel  fuo 
egregio  Trattato  intitolato  Nuovi  Prin* 
cipj  di  Cannoneria  alle  pagine  74.  e 7 j. 
e Tegnenti , avendo  preio  una  canna  di 
mofcheito,  ed  avendola  fuccefsi vagen- 
te caricata  con  una  palla  di  piombo  del 
diametro  di  tre  quarti  di  un  dito,  e col- 
la metà  a un  dipreTso  del  Tuo  pefo  di 
polvere  e prendendo  una  firtatta  prefa- 
zione in  pefando  la  polvere,  ed  in  col- 
locandola , da  efier  più  che  ficuro  per 
molte  previe  efpericnze  , e prove  , che 
la  velocità  della  palla  non  verrebbe  a 
differire  di  venti  piedi  in  un  minuto  pri- 
mo della  quantità  del  fuo  mezzo  ( me- 
dium ).  Egli  la  fparò  di  contro  a un  pen- 
dulo  (che  vien  deferitto fotto 1’  Artico- 
Chamb.  T»m,  XV J . 
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lò  Cannone r i k ) piantato  alle  diftan- 
ze  di  venticinque  piedi , di  fettantacia- 
que  piedi , e di  cento  venticinque  piedi 
dalla  bocca  del  pezzo  d’ arme  da  fuoco 
refpettivamentc.  Nel  primo  cafo  la  pal- 
la urtò  nel  divifato  pendolo  con  una  ve- 
locità di  mille  fei  cento  fettanta  piedi 
in  un  minuto  fecondo;  nel  fecondo  cafo 
con  una  velocità  di  mille  cinquecento 
cinquanta  piedi  in  un  minuto  fecondo; 
e nel  terzo  cafo  con  una  velocità  di  mil- 
le quattrocento  venticinque  piedi  in  un 
minuto  fecondo;  di  maniera  tale  che  in 
pacando  per  cinquanta  piedi  d’ aria  la 
palla  ebbe  a perdere  una  velocità  di 
cento  venti,  o di  cento  venticinque  pie- 
di in  un  minuto  fecondo  , ed  il  tempo 
del  pattare  per  quello  fpazio  effendo  a 
un  di  predo  oppure  j-a  , forz’éche 
la  qtianricà  del  mezzo  di  refirteoza,  nei 
divilàci  etempi  fi  a rtataa  un  dipreffo  cen- 
to volte  maggiore  del  pefo  della  palla, 
la  quale  , ficcome  la  palla  era  a un  di- 
predo  77  d*  una  libbra  , viene  a monta- 
re a un  di  predo  dieci  libbre  da  dodici 
once. 

Ora  $'  e’  venga. formato  un  calcolofe- 
condo il  metodo  propofto , e ftabilito 
per  i fluidi  comprefsi  'nella  trencottefi- 
ma  Proporzione  del  fecondo  Libro  del 
Principj  del  grande  Ifacco  Newton,  fup- 
ponendo  , che  il  pefo  dell’acqua  fia  al 
pelo  dell’  aria,  come  8508  1 . verrà  tro- 
vato, e rilevato,  come  la  refirteoza  d’  un 
globo  avente  un  diametro  di  tre  quarti  di 
un  dito,  moventefi  con  una  velocità  di 
circa  mille  feicento  piedi  in  un  minuto 
fecondo  Copra  quei  principi  monterà  ad 
una  forza  nulla  affatto  maggiore  di  4^ 
libbre  da  dodici  once.  Quindi  noi  pof- 
fiamo  a buona  equità  conchiudere  ( Ec- 
come le  regole  in  querta  Proporzione 
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per  i movimenti  lenti  fono  io  eftremo 
accurate  ) che  la  forza  refiftente  dell’ 
aria  nei  moti  lenti  è minore'  di  quello 
«Ha  fiali  nei  movimenti-  veloci  , e rapidi 
nella  ragione  di  4 \ a 1 o.che  è una  prò* 
.porzione  fra  quella  di  1 a 2 , e J’  1 a 3. 

Di  nuovo  caricando  il  medelìmo  pez- 
zo d’arme  da  fuoco  con  quantità  uguali 
zìi  polvere,  e di  palle  del  medelìmo  pe- 
,fo , e facendo  fuoco,  o fparando  tre  fiate 
.di  coatro  al  pendolo  divifato  , o pianta* 
fto  alla  dillanza  di  venticinque  piedi  dal- 
ia bocca  della  medefima  canna  da  mo- 
fchetto  il  medium  delle  velocitadi^ol- 
le  quali  la  palla  urtò  venne  ad  ef- 
fere  di  mille  feicento  novanta  piedi  io 
un  minuto  fecondo.  Quindi  dilungando 
il  pezzo  d’  arme  da  fuoco  pel  traete  di 
cento  fectantacinque  piedi  dai  pendolo 
la  velocità  della  palla  ia  un  medium  di 
cinque  tiri,  venne  ad  elfere  milletre- 
cento piedi  ih  un  minuto  fecondo.  Quin- 
di la  palla  in  palTando  per  centocinquan- 
ta piedi  d’aria  venne  aperdere  una  velo- 
cità a un  di predo  di  trecento  novanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  ; e la  refi- 
itenza,  calcolata  da  quelli  numeri,  ven- 
ne a montare  ad  alcuna  cofa  di  piò  di 
quello  fi  facefle  nell’  esempio  preceden- 
te,  avvegnaché  ella  montade  fra  le  un- 
dici , e le  dodici  libbre  di  pefo  da  dodi- 
ci  once.  Laonde  fecondo  quelle  divi fa- 
t«  efperienze  , ia  forza  refiftenre  dell’ 
aria  ai  motiviolenti  e rapidi  è maggio- 
di  quello  ella  fiali  ai  moti  lenti  io  una 
ragione,  laquaieva  approfsimaudofi  piò 
- da  vicino  alla  ragione  del  3.  all*  1.  di 
quelloavvegna  nelle  precedenti  divifate 
efperienze. 

Dopo  di  ciò , per  efaminare  quella 
medefima  refillenza  in  velociradi  piò 
piccicle  e fondo  flato,  colipcato  il  penr 
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dolo  alla  dillanza  di  ventìcioq  ue  pied 
venne  fatto  fuoco  di  contro  il  tnedefim 
in  fcinque  tempi  j e la  media  veloc  ita 
lìa  velocità  mezzana,  colla  quale  la  pali 
venne  ad  urtare  fi  fu  di  mille  cento  ot- 
tanta piedi  in  un  minuto  fecondo. Quin- 
di dilungando  il  pendolo  medelìmo  alla 
dillanza  di  dugento  cinquanta  piedi,  la 
velocità  del  mezzo  di  cinque  tiri  in 
quella  medefima  dillanza,  venne  ad  cf- 
fere  di  novecento  cinquanta  piedi  in  un 
minuto  fecondo  ; quindi  la  palla  in  paf- 
fando  per  Io  fpazio  di  dugento  venticin- 
que piedi  d’aria  ebbe  a perdere  una  ve» 
locità  di  dugento  trenta  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  ; e ficcome  la  palla  flefsa 
pafsò  per  quello  intervallo  a uà  di  prefso 
in  ~ d’  un  minuto  fecondo  , così  la  re- 
fillcnza  alla  velocità  media  venne  ad 
efsere  a un  bel  circa  33^  volte  maggio- 
re della  gravità  della  palla,  oppure  due 
libbre  e dieci  once  di  libbre  da  dodici 
once.  Ora  la  refillenza  alla  medefima 
velocità,  fecondo  le  Leggi  ofservate  nei 
moti  più  lenti  viene  a montare  a f-  del- 
la medefima  quantità;  quindi  in  una  ve- 
locità di  mille  fefsantacinque  piedi  ia 
un  minuto  fecondo  ( che  è il  medium 
di  1 1 80  , e di  9 50.  ) la  forza  refluente 
dell’  aria  vieoe  ad  efsere  accrefciura  in 
una  proporzione  niente  maggiore  d’i  1. 
a j-,  dove  per  lo  contrario  nei  maggiori 
gradi  di  velocità  , ficcome  poc’  anzi  ve- 
demmo, ella  montava  viciniffima  alla 
ragione  del  3.  all’  1, 

Che  fimigliante  forza  refillente  deli- 
aria  ai  moti  rapidi  e violenti  Venga  ad 
efsere  fenfibiliìfimamente  aumentata  ol- 
tre di  quello  , che  ia  fa  aumentare  la 
Teoria  d’  Ifacco  Newton  per  i moti 
lenti  , fembra  quindi  efsere  evidentilfi- 
ma  ; concioifiachè  ella  lìa , ficcome  é Ila- 
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to  detto  nella  palla  del  mofchetto,  o del 
cannone  colla  loro  carica  di  polvere  pie- 
na, a un  di  prefso  tre  voice  maggiore 
della  quantità  , che  viene  afscgnaca  da 
quella  Teoria. 

La  refillenza  d’ una  palla  avente  un 
diametro  di  tre  quarti  d’  un  dico,  inuo- 
ventefi  nell’  aria  con  una  velocità  di 
mille  feicento  fectanta  piedi  in  un  mi- 
nuto fecondo  , montando , ficcome  ve- 
demmo , a dieci  libbre  , la  reGflenza  d’ 
una  palla  di  cannone  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pefo  infuocata  colla  fua  piena  ca- 
rica di  polvere,  e perciò  muoventefi  con 
una  velocità  di  mille  feicento  cinqoanta 
piedi  in  un  minuto  fecondo  , viene  a 
toccarli  con  mano  ; e per  confeguente 
viene  a mala  pena  a digerire  dall' altra. 
Veggali  *1*  Articolo  Cannoneria  y e 
quella  tal  - refillenza  può  quindi  efl’ere 
determinata.  Concioflìachè  la  velocità 
della  palla  del  cannone , efsendo  a un 
di  prefso  la  medefima  , che  quella,  della 
palla  del  mofchetto,  e la  fua  fuperficie 
efsendo  oltre  a cinquantaquattro  voice 
maggiore  , ne  feguita  , che  la  refillenza 
nella  palla  del  cannone  verrà  a montare 
a più  di  cinquec#nco  quaranta  libbre, 
che  è a un  di  prefso  ventitré  volte  di 
più  del  fuo  proprio  pefo.  E quindi  egli 
apparifee  manifeflilfimamente  , quanto 
precipitata , ed  erronea,  e .falfa  , lìaft 
1’  opiotone  di  coloro , i quali  trafeurano 
di  farli  a confiderare  la  refillenza  dell’ 
aria  riputandola  non  altramente  , che 
inofservabile , e di-  niun  momento  nella 
Dottrina  dei  corpi  projetti.  Veggali  1’ 
articolo  Proiettile. 


RESOLUTIVl  , Rrsolventia, 
' nella  Medicina,  riraedj  proprj  a rifui- 
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vere  e diffipare^tumori  e’rieoglimenti , 
per  ammolire  induramenti  , e colla  loro 
tenuità  e calore,  evacuare  umori  fuper- 
flui  e peccanti , attraverfo  ai  pori.  Vedi 
Resoluzione. 

Sotto  quella  dalle  vengono  vati-  un- 
guenti , irnpiaflti  , ec.  Vedi  /Discu- 
oienti. ^ 

RESOLUZIONE  , Resolutio  , o 
folutio.y  nella  Tifica , la  riduzione  d’  .un 
corpo  nel  fuo  dato  originale  , o natura- 
le per  una  difl’oluzione,  o feparazione 
delle  fue  parti  aggregate.  Vedi  Dis- 
soluzione. 

Così , fi  dice  che  la  neve  e’  ’1  ghiac- 
cio fi  rifolvono  in  acqua  ; un  compollo  lì 
rifolvt  ne’  fuoi  ingredienti  , ec.  Vedi 
Sghiacciarsi',  Decomposizione  , ec. 
— L’  acqua  fi  rifolvc  in  vapore  col  cal- 
do ; ed  il  vapore  di  nuovo  fi  rifolvc  in 
acqua  col  freddo.  Vedi  Vapore  , Ca- 
lore , ec- 

Alcuni  Filofofi- moderni , particolar- 
mente il  Sf.  Boylt , il  Sr.  Mariotttì  Botr  • 
haave  , ec.  follcngono  , che  lo  (lato  na- 
turale dell'acqua  ha  da  elfere  congelato 
o in  ghiaccio  ; in  quanto  un  certo  grado 
di  calore  , eh’  è un’  agente  forelliero  e 
violento  , è recedano  per  farla  fluida  ; 
così  che  vicino  al  polo  , ove  manca  que- 
lla forza  llraniera  , ella  ritiene  collante- 
mente  il  fuo  flato  fi  ilo  , o ghiaccefco» 
Vedi  Acqua,  r—  Su  quello  principio, 
la r(folu{iont  del  ghiaccio  in  acqua  , dev* 
elfere  una  efprellione  impropria.  Vedi 
Gelare. 

Resoluzione  , nella  Chimica  , è la 
riduzione  d’  una  malfa  , o corpo  millo 
nelle  fue  parti  componenti,  oprimi 
principi  ; per  mezzo  d’  nna  propria  anab 
Ufi.  Vedi  Principio  , Analisi,  ec. 

. La  rcfolu{ione  de’  corpi  fi  fa  variamen- 
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te  ; per  didiilazionc,  ftblimazione,  dif- 
frazione , fermentazione  , ec.  Vedi- 
ciafcuna  di  quelle  operazioni  fono  il  fuo 
proprio  Articolo,  Distillazione,  ec. 

Kesoluzione  , nella  Logica  , c un 
ramo  di  metodo,  chiamato  anche<j/?d///7. 
Vedi  Metodo  , c Analisi. 

L’  affare  della  rtfu!u{iont  fi  è d’  inve- 
fligare,  o efaminare  la  verità  , o falfuà 
d’  una  propulsione , coll’ afeendere  da 
qualche  paiticolar  verità  conofciuta  , 
come  un  principio  , per  una  catena  di 
confcguenze,  ad  un’  altra  più  generale  , 
in  quedione.  Vedi  Proposizione  , Va* 
Rita’ , ec. 

La  rtjolui'iont , o ita  metodo  analiti- 
co , fla  in  una  diretta  oppofizione  aco//i 
pozione  , o metodo  f antico  ; nel  qual 
ultimo  noi  difendiamo  da  qualche  no- 
ce verità  generali  ad  una  particolare,  in 
quedione.  Vedi  Composizione. 

Per  un’  eferopio  del  metodo  di  rtfo- 
lu{ionc.  ——  Supponete,  che  queda fia  la 
quidione  : fe  folla  fuppofizione  deli’ 
efidenza  dell’  uomo,  fi  polla  provare 
che  Dio  elìde  ? 

Per  rifai  veri  a,  il  nodro  metodo  è co- 
si. — » Gli  uomini  non  elìderono  fem. 
>»  pre.  Egli  è evidente  per  mille  con- 
» fiderazioni  , che  la  Ipezie  ebbe  un 
» principio;  e quedo,  fecondo  tutte  le 
» Storie  , non  6000  anni  fa  : ma  s’  ella 
» ebbe  un  principio  : dee  eifervi  qual- 
» che  caufa  del  fuo  principio  , qualche 
»>  cofa  per  indurla  ad  elidere  allora,  più 
» che  non  facea  prima*  effettivamente 
» vi  dee  elTer’  una  caufa  o un'  autore 
» della  fua  efidenza  , perchè  da  nulla, 
a nulla  nafee  : queda  caufa , qualunque 
» ella  fia  , dee  almeno  avere  tutte  le 
7>  facoltà, che  troviamo  in  noi  medefimi 
» perchè  nedìmo  può  dar  di  più  di  quel- 
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» lo  eh’  egli  ha  : anzi , dee  averne  dell* 

» altre  , che  noi  non  abbiamo,  poiché 
30  potè  fare  quel  che  noi  far  non  polliamo 
» cioè  , creare,  far  che  1'  huomo  elìda, 

» ec.  Ora  , quella  caufa  , o fempre  efii 
» de,  o ha  celiato  di  elìdere:  fei’ultimo; 

» ella  non  elideva  dall’  eternità  ; per- 
„ chè,  ciò  eli'  è daU’eternità,  è neceffa- 
» rio , e non  può  ridurli  al  culla  , cè  da 
» fe  lleifo,  nè  da  qualche  altra  caufa-,  feii 
» primo;  ella  dee  edere  data  prodotta 
» da  qualcun’altra;  e allora  la  della  qui- 
,,  dione  ritorcerà  fopra  il  produttore» 

» — V’  è dunque  qualche  prima  caufa 
» e queda  caufa  ha  tutte  le  proprietà  e 
» facoltà  che  noi  abbiamo  anzi  di  più^ 

» ed  efide  dall’  eternità  ec.  Perciò  dal* 

» la  fuppofizione  dell’  efidenza  dell* 

» uomo,  ne  lìegue  che  v*  è un  Dio  , ec. 

Resoluzione,  o rtfalufiont , nella  i 

Matematica  , è un’  ordinata  enumera- 
zione delle  varie cofe  da  farli  per  con' 
feg  uire  quanto  fi  ricerca  in  un  proble- 
ma Vedi  Problema. 

Wollìo  fa  confideie  un  problema  in 
tre  parti.  — La  piopofiione , ( eh’  è ciò 
che  noi  propiiatnente  appelliamo  pron 
bltma  ) la  ref>lu{iont , e la  dinioflra(ioncc 
Vedi  Proposizione. 

11  tcnor  generale  di  tutt’  i problemi 
fi  è ; cdcr.do  fatte  quelle  cofe,  che  fono 
ingiunte  dalla  rtfoiu\ionc  ; fi  fa  la  cofa, 
eh'  era  da  farli. 

Subito  che  un  problema  è dimodra- 
to  , è convertito  in  un  Teorema;  la  cui 
refui unione  è 1’  ipoic  fì  ,•  e la  propofizioue 
la  tejì.  Vedi  T egre  ma  , Tesi  , ec. 

Il  procedo  d’  una  rifai u\ionc  matema- 
tica , fi  vegga  nel  feguente,'articolo. 

Resoluzione  nell’  Algebra,  o alge- 
braica  , è di  due  forte  ; 1’  una  ufata  nei 
problemi  numerici  , V altra  ne'  geome* 
trici.  Vedi  Al«X2RA. 
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Per  rffolvtrt  un  dato  problema  numerico 
elgtbràicamentt  , il  metodo  è così:  1.  di- 
ftinguere  le  datequamità  dalie  quantità 
ricercate  ; e notate  le  prime  colle  prime 
lettere  dell’ alfabeto  , e le  feconde  col- 
1’ ultime.  Vedi  Quantità  ’,  e Carat- 
tere. 

- a.  Trovate  tante  equazioni  quante  vi 
fono  quantità  ignote  : fe  quello  non  può 
edere  , il  problema  è indeterminato;  ed 
una,  o più,  delle  quantitàricercate  può 
efTcr  alTuntaa  piacere.  — • Le  equazioni, 
quando  non  f>ano  contenute  nel  proble- 
ma llelfo,  fi  trovano  col  mezzo  di  Teo- 
remi che  hanno  relazione  all'  egualità 
delle  quantitadi.  Vedi  Equazione,  ed 
Eu  u a lita\ 

3.  Poiché  io  un’ equazione  lequan- 
tità  ignote  fono  mille  colle  note;  ella 
dee  ridurli  in  tal  maniera,  che  (blamen- 
te una  quantità  ignota  fi  trovi  da  un  la- 
to, e niuna  fuorché  quantitadi  note  dall’ 
altro.  — Quella  riduzione  fi  fa  coll'ag- 
giugnere  le  quantità  fottratte,  dividen- 
do le  quantità  moltiplicate,  e moltipli- 
cando le  divjfe  , ellraendo  le  radici  dal- 
le potenze,  levando  radici  alle  lor  po- 
teoze,  ec.  così  che  f egualità  venga 
Tempre  ad  elTcr  confervata.  Vedi  Ri- 
duzione. 

Per  nfolvere  un  problema  geometrico  al • 
gebraicamente,  — ■ Il  proceifo  nel  primo 
articolo  fi  ha  da  olfervare  da  per  tutto: 
ma  come  di  rado  fuc cede  , che  noi  van- 
ghiamo ad  un’ equazione  in  problemi 
geometrici  cogli  fletfi  mezzi  che  nei 
sumerici  , vi  fono  alcune  cofedi  più  da 
notarli  : prima  dunque  fupponete  fatta 
la  cola  , che  fu  propoli  d.t  farfi.  — 2. 
Efaminate  le  rclazioui  di  ratte  le  linee 
nel  diagramma  , fenz’  alcun  riguardo  a 
note  od  ignote  ; affine  di  trovare  quali 


dipendano  da  quelle;  e da  quali  elfendo 
avute,  quali  altre  fi  hanno,  o per  fimi - 
lari  triangoli  ,0  rettangoli  , ec.  — j, 
Per  confeguire  i f mi  lari  triangoli  o ret- 
tangoli , le  linee  hanno  da  efsere  fre- 
quentemente prodotte  , finch’  elle  di. 
vengano  direttamente  od  indirettamen- 
ra  eguali  alle  date,  o interfcchino  altre, 
ec.  Le  paralelle  , e perpendicolari  fi 
hanno  da  tirare  fovente  : fi  dee  difpefso 
connetter  punti  ; e far  angoli  eguali  ad 
altri. 

Se  così  non  arrivate  ad  una  equazione 
netta  ; efaminate  le  relazioni  delle  linee 
in  un'  altra  maniera.  — Alle  volte  non 
bada  di  cercare  la  cofa  direttamente, 
ma  fi  dee  cercar’  un*  altra  cofa,  donde  la 
prima  può  trovarfi. 

R idotta  1’ equazione  , da  efsa  fe  ne 
dee  dedurre  la  coftruzione  geometrica, 
il  che  fi  fa  in  varj  modi  , nelle  varie 
fpczie  d’  equazioni.  VediCoNSTRUZio- 
NE  di  ejua{ioni. 

Resoluzione  problematica.  V. Pro- 
blematica. 

R esoluzjone  , nella  Medicina, quel- 
la cozione , o alterazione  della  materia 
cruda  e peccante  di  qualche  malattia,  o 
pelle  forza  naturale  del  paziente,  odi 
proprio  accordo  di  quella  , o per  1*  ap- 
plicazione dc’rimedj  ; con  che  la  di  lei 
mafsa  , figura,  cotfone , ec.  fono  talmen- 
te cangiare  , che  cefs3  d’ efser  morbida, 
e diviene  laudabile.  Vedi  Coctio, Ma- 
lattia , ec. 

Quella,  come  ofserva  il  dotto  Boer- 
haave  , è di  tutte  1’ altre  la  cura  più  per. 
fetta,  ov’ella  è fatra  fenz’ alcuna  eva- 
cuazione ; fupponendoft  così  la  materia 
favorevole,  la  coftituzione  eccellente,  e 
le  medicine  buoae.  Vedi  Crisi  , ec. 

Rbsolurione,  nella  Mufica,è  quan^ 
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do  un  canone  , o fuga  perpetua  non  è 
tutta  fcritta  falla  delia  riga  , o in  una 
parte  ; ma  tutte  le  voci , che  hanno  da 
leguitare  la  guida  o prima  voce  , fono 
fcritte  feparataraente  , o in  partizione, 
cioè  in  righe  fcparace  ,o  in  parti  fepa- 
rate,  colle  paufe  , che  ciafcuna  ha  da 
of!èrvare,nel  principio,  e nel  tuono  pro- 
prio a ciafchcduna. 

RESPECTU  computi  vicccomitìs  ha- 
btndo , uno  fcritto  in  Inghilterra  per  dar 
tempo  ad  un  conto  di  Sceriffo , a giuda 
occafione  , diretto  al  Tel'oriere  ed  ai 
Baroni  dell’  Exchequer.  V.  Sceriffo. 

RESPECTU  ANDO  homagio  ; uno 
fcritto  per  1 efcheator , che  gli  comanda 
di  dar  il  podicilo  delle  terre  all’  erede, 
eh’  è in  piena  età,  non  odanteche  que- 
lli non  ne  tbbia  ancor  fatto  1’  omaggio. 

RESPIRAZIONE,  Re/pi ratio , 1’ at- 
todi  re f pi  rare , o di  fiatar  l’aria.  Vedi 
Aria. 

La  refpira\iont  è un  moto  involonta- 
rio del  petto,  con  cui  1’ aria  viene  al- 
ternatamente ricevuta  e mandata  fuori: 
ella  perciò  inchiude  due  moti  contrarj; 
1’  uno  chiamato  infpìra{ione  , con  cui  il 
fluido  è ricevuto  nella  cavità  de’  pol- 
moni.— L’altro,  efpìra\ione , con  cui 
egli  viene  di  nuovo  gittato  fuora.Vedi 
Inspirazione  , ed  Espirazione. 

Gli  organi  principali  della  rejpira{ia- 
nt  fono  i polmoni  , la  trachea  o afp^rar- 
teria  , la  laringe  ? ec.  le  deferizioni  de’ 
quali  fi  veggano  fotto  i lor  proprj  arti- 
coli , Polmoni , Trachea  , Laringe , ec. 

Perla  maniera  con  cui  fi  J'a  la  refpira - 
Itone.  — Si  dee  offervare  , che  i pol- 
moni , quando  fono  fofpefi  nell  aria 
aperta  , pella  potenza  conrractiva  delie 
fibre  mufcolari , che  legano  infieme  le 
parti  fquamofe  dei  bronchj , fono  ridotti 
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ad  un  minore  fpazio  di  quel  che  pofle- 
deano  allorché  flavano  nella  cavità  del 
torace  ; e quando  fono  così  contratti,  fe 
una  quantità  d’  aria  nuova  vi  fi  gitta  den- 
tro per  la  glottide  ; diventano  di  bel 
nuovo  diflcfi,  fino  a pofledere  un’eguale, 
anzi  maggiore  fpazio  di  quello  ch’era 
loro  allegrato  nel  torace.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Quindi  fi  vede  , che  i polmoni  pella 
di  lor  propria  forza , /tanno  ferapre  cer- 
cando di  contrarre  fe  Itefli  in  un  minor 
giro  di  quello  che  occupano  quando 
/tanno  rinchiufi  nel  torace  ; e eh’  elfi  per- 
ciò fi  trovano  Tempre  in  uno  flato  di 
violenta  dilata/ ione  , mentre  I’  uomo 
vive.  — Perchè  l’ aria,  che  gli  circonda 
nel  torace , chiufa  tra  la  loro  membrana 
edema,  e la  pleura  , non  è d’ una  denfità 
eguale  a quella  dell*  aria  comune. 

Effettivamente  1’  ingrelfo  dell’  aria 
per  la  glottide  ne’  polmoni  , è Tempre 
libero,  folo  che  nella  parte  citeriore, 
colla  quale  fi  fono  compre®  , ov’  egli  è 
impedito  dal  diaframma  in  modo,  ch'ei 
non  può  entrar  nel  torace  in  quantità  fuf- 
ficiente  per  re  un’  equilibrio. 

Poiché  dunque  nell’  infpirazione  l'- 
aria entra  ne’ polmoni  in  maggior  quan- 
tità , che  non  era  prima  ; gli  dilaterà  dir 
più , e fupercià  la  lor  forza  naturale.— 

I polmoni  perciò  fono  adatto  pallivi  nel- 
la materia  : che  cofa  (ìa , che  opera,  dee 
apprenderli  dai  Fenomeni. 

i.  Si  è dunque  ofTervato  , che  nell’ 
infpirazione  , le  nove  coitole  fuperiori’ 
articolate  colle  vertebre  e collo  Jterno , 
s’alzano  in  guifad’  arco  verlo  le  clavico- 
le ; e le  tre  inferiori  fi  voltano  ali’  ingiù; 
e 1’  ottava  , nona  , e decima  , fon  tirate 
indentro.  / 

x . Che  1’  addomine  è dilatato  ; e 3. 
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il  torace  ampliato.  4.  Il  diaframma  è 
portato  dalla  Tua  pofuione  conveffa  e fi- 
fiuofa  ad  una  figura  piatta.  , . . 

Ora  , come  quelle  fono  le  fole  azioni 
vifibili  nell’  ispirazione  , a loro  dee 
riferirli  la  caufa  dell’  operazione  ; o 
piuttodo  ai  mufcoli  di  quelle  parti,  che 
fono  gl’  intercedali , i fubclavj  , ec. 

Venendo  la  capacità  del  torace  am- 
pliata dall'azione  di  quedi  mufcoli  dille 
codole  , ec.  uno  fpazio  è iafeiato  tra  la 
pleura  e la  fuperficie  de»  polmoni  ; così 
che  1’  aria  entrando  nella  glottide  ligon* 
£a  fin  tanto  che  vengano  ad  clfere  con- 
tigui alla  pleura  e al  diaframma.  — Ora 
in  quedo  calai’  aria  preme  i polmoni 
tanto  quanto  il  torace  lor  refide.  £ quin- 
di i poi  moni. vengono  a reder  inquiete; 
il  fangue  palla  raen  liberamente, . ed  é 
cacciato  in  minor  quantità  nel  ventrico- 
lo finidro  del  cuore,  e così  n'entra  me- 
no nel  cerebello , e di  lui  netvi|  e il  fan- 
gue  arteriofo  opera  meno  su  i mufcoli 
intercedali , e sul  diaframma. 

Perciò  le  caufe , che  da  principio  di- 
latavano il  torace , diventano  più  deboli; 
per.  confeguenza  le  codole  vengon  de- 
prefle  , le  fibre  diftefe  de’  mufcoli  dell’ 
addomine  fi.rimectono,  le  vifcerefpin- 
gonodi  nuovo  all’ insù  il  diaframmane! 
torace  , il  cui  fpazio  elTendo  cosi  con- 
tratto , 1’  aria  è cacciata  fuori  dei  pol- 
moni ; e così  l’ tf pi  tallone  fi  forma.  Im-, 
mediatamente;,  il  fangue  edendo  ecci- 
tato nel  lup  moto  , comincia  a feorrere 
p4ò  forte  e più  copiofamente  al  .ctrtbelio 
ed  ai  mufcoli  ; e così  venendo  rinnovate 
|e  caufe  della  contrazionedegl’  intere»-, 
fiali  , e del  diaframma  , 1’  infpirazione 
c -replicata.  -r-  Talvè  la  maniera  vera, 
immediata  , e adequata  della  reJpira{iortt 
vitale»  Vidi.  Cuora, 
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Per  gli  ufi  ed  effetti  della  rtfpira{i0- 
ne  , li  difputa  affai  tra  gli  Anatomidi.— • 
Il  dotto  Boerhaave  fa  confidere  il  priu- 
cipal  ufo  di  erti  nell’  ulterior  prepara- 
manto  del  chilo  , nella  di  lui  midurà 
più.  accurata  col  fangue  , e nella  di  lui 
converfione  in  ua  fugo  nutritive  atto  a 
riparare  i deterioramenti  del  corpo.  V- 
Nutrizione. 

Borelli  è di  parere  , che  il  grand'ufo 
della  refpira\ione  fia  1’  introduzione  e 
midura  dell*  aria  col  fangue,  ne’ poi. 
moni  , affine  di  formare  que’  globetti 
elidici , di  cui  egli  è comporto  ; di  dar- 
gli il.fuo  color  rollo  e florido  ; e di  pre- 
pararlo per  molti  degli  ufi  d'economia: 
ma  come  una  tale  introduzione,  o ad- 
mijjìoae  debba  effettuarli  ,..è  difficile  il 
dirlo.  Egli  è imppffdnle,  che  s’< ab- 
bia a fare  nell’  arterie  putmonari  ; nè 
puolli  provare  nelle  vene  polmonari 
In  fatti  una  tal  comunicazione  de’  edere 
impedita  e doppata  dall’aria  nel  diden- 
dere , che  fa-,  le  vefcicolc , e nel  comprn 
mere  le  vene  nella. infpirazione  ; per  l* 
umore  vifco<b  t che  lubrica  le  membra-' 
ne  che  foderano  la  parte  interiore  dell» 
trachea.  S’ aggiunga  a quedo  i!  diffidi 
paleggio  dell’  aria  per  tali  piccioli  pori 
che  ammetteranno  l’acqua  ; e il  cattivo 
effetto  , che  1’  aria  ha  d’  ordinario, 
quand'è  ammeffa  Jiel  fangue.  Vedi.  Po- 
ro, e Acqua. 

Quanto  agli  argomenti  per  limile  cc-; 
mondazione  , cioè  , il  color  florido, che 
qui  prima  il  fangue  affarne  , e Taffoluia, 
neceffiià  della  refpira^ione  per  la  vita*, 
vengono  amendue  fpiegati  bene  in  altro-, 
modo.  Vedi  Sangue. 

Aliti  Autori,  come  Silvio,  EtmulUr 
ec.  dimano  ulve  un  grand’ ufo  della  r*. 
fpiratiant  fia  , ( per  1»  vicinanza^  de!L\ 

■ i 
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aria  fredda  e nitrofa)  di  rinfrefcare  il 
<faog»e  die  force  fumante  e caldo  dal 
ventricolo  dritco  del  cuore  , attraverso 
ai  polmoni;  e di  operare  come  un  re* 
ft igeratorio.  Vedi  Rbfricer atorio. 

Mayou  , ed  altri  alTerifcono  per  uno 
de’  grandi  ufi  del V tfpira{iooe  lo  fcacciar 
via  i vapori  fuligginofi  del  fangue  in- 
fieme  coll’aria  difcaeciata;  e per  I'  /«- 
fpira{iont)  egli  aSlerifce,  eh'  ella  trafpor- 
ta  nel  fangue  un  fermento  nitrofo  , e 
aereo  , a cui  gii  (pirici  animali,  ed  ogni 
moto  mufcokre  fono  aferitti. 

Ma  il  Dr.  Thurflon  nega  , che  tutti 
-quelli  Siano  gli  ufi  principali  della  re - 
fpira\ione , e dimollra  , che  i veri  fono, 
di  movere  o far  paffare  il  fangue  dal 
dritco  al  Sinistro  ventricolo  del  cuore,  e 
di  così  effettuare  la  circolazione.  Vedi 
Circolazione. 

- - Dond’  jè  , che  le  perfone  impiccate, 
annegate , o Strangolate  muojono  sì  fu» 
bitamente,  perchè  la  circolazion  del 
/angue è fermata;  e per  la  Steffa  ragione 
.gli  animali  muojono  sì  predo  nella  mac. 
•china  pneumatica.  Vedi  Annegarsi, 
Vacuo  , ec. 

Egli  dà  per  efempio  unofperimento 
/atto  dal  Dr.  Croon  , davanti  la  Società 
(Reale  , il  quale  avendo  Strangolato  un 
pollastro  , di  modo,  che  non  ne  appa- 
riva il  minimo  fegno  di  vita;  pure  col 
foffiargli  per  la  iradua  ne‘  polmoni  , e 
col  farne  così  giuocar  i polmoni  (teff», 
Jofece  ritornar  in  vita.  — Un  altro  fpe» 
rimento  della  iteffa  fpezie  è quello  del 
Dr.  Hook  , il  quale  avendo  appiccato  un 
cane, ne  tagliò  via  le  cortole,  il  dia- 
framma , e ’1  pericardio,  come  anche  la 
fommirà  della  canna  della  g'  ia,  per  po. 
feria  legare  al  cannoncello  d’  un  foffiet- 
■to  j e così  col  Soffiare  ne’  polmoni  refe 
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al  cane  la  vita; -e  celiando  pofeia di  fof- 
fiare  , il  cane  ricadea  prerto  in  fintomi 
di  morte,  e di  nuovo  coi  fottìo  ravviva- 
va!! : e così  alternativamente , quanto 
gli  piacque.  ; 

11  Dr.  Dràit  non  folo  conferma  que- 
ll’ ufo  della  refpira{ione  , ma  più  oltre 

10  porta  ; facendola  la  vera  caufa  della 
diattole  del  cuore , il  «ht  nè  Borclli,  nè 

11  Dr.  Lower , nè  il  Sig.  Cove  per  hanno 
bene  fpiegato.  Vedi  Diasi® le. 

Egli  dimollra  , che  il  peto  dell’ at- 
mosfera appoggiarne  è il  vero  antago- 
nista di  tutt’  i mufcoli  , che  ferve  per 
1’  infpirazione  ordinaria , e pella  contra- 
zione del  cuore.  — - Come  nell’  eleva- 
zione delle  cottole,  offerva  queli’Auto- 
re,  il  fangue  pel  parto  apertogli,  viene 
in  certa  maniera  affrettato  ne’  polmoni; 
così  nella  depreltìone  di  quelle  per  1’  ab* 
baffatnento  de’ polmoni,  e per  la  con- 
trazione dei  vati  del  fangue,  la  quale  ne 
viene  in  confeguenza  , il  fangue  è vigo- 
rofamente  cacciato  per  la  vena  palmo - 
nare  nel  ventricolo  manco  del  cuore.  E 
ciò,  unito  colla  generai  compreffione 
del  corpo  pel  pefo  dell’  atmosfera  ^ è 
quella  potenza,  che  fa  moncare  il  Sàn- 
gue nelle  vene  , dopo  che  la  forza  sur 
effe  imprelfa  dal  cuore  è confumata;  e 
che  sforza  il  cuore  fteffo  , dal  di  lui  (la- 
to naturale  di  contrazione  , a quello  di 
dilatazione.  Vedi  Cuore. 

Larecipioca  dilatazione  e contrazio- 
ne delle  dimensioni  fuperficiali  del  cot- 
po  ,confeguente  alIa»z//’/><»f/o/w,  è si  ne- 
ceffaria  alla  vitaanimale  , che  non  v’  ha 
animale,  per  quanto  egli  fia  imperfetto^ 
che  ne  manchi. 

Benché  la  maggior  parte  delle  fpe- 
zie di  pefei  e d’ infetti  manchino  di  pol- 
moni e di  cortole  movibili , e per  eoa* 
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feguenza  non  abbiano  il  torace  dilatabi- 
le ; nulladimeno  tale  mancanza  è in  loro 
Supplita  da  un  meccaaifmo  analogo. 1 pc* 
fci  , per  efempio  hanno  le  branchie  , o 
fquamc  della  iella  , che  fanno  1’  ufi  zio 
di  polmoni  , c ricevono  e rigettano  al-- 
ternatamente  l’acqua,  conche  i vafi 
del  l'angue  foffrono  la  ftefia  alterazione 
di  dimeufioni  appunto  , che  lor’  avvie- 
ne nei  polmoni  d’  animali  piu  perfetti. 
Vedi  Br anchj a. 

; Gl’  infetti  non  avendo  torace.,  ©cavità 
feparata  pel  cuore  , e i polmoni , o vali 
dell’aria,  hanno  quelli  ultimi  diftribni- 
ti  per  tutto  il  bullo  del  lor  corpo  ; con 
che  hanno  comunicaziooe coll’aria  ertec» 
na  per  mezzo  di  varj  fpiragli  o.  buchi  di 
refpiro  , ai  quali  fiann’  attaccate  .altret- 
tante piccole  traccine  o efofagi  , che  ne 
mandano!  lor  rami  a tutt’  i mufcoli  e 
vifcere  , efcmbra  che  accompagnino  i 
vali  del  fangue  per  lutt’  il  corpo,  come 
appunto  fanno  nei  foli  polmoni  de-’  pii» 
perfetti  animali.  — Per  quella  difpoli. 
zione  , in  ciafcuna  infrazione  , il  cor? 
po  tutto  di  quelli  piccioli  animali  viene 
gonfiato,  c ad  ogni  efpirazione  compref- 
fo  ; per  conleguenza  i vafi  del  fangue 
debbono  fofT/ire  una  vicifsitudine  d’ 
ellonfione  e compulsione.  V.  Insetti. 

Il  folo  animale  efeotaeo  da  quella  ne- 
cefsità  di  refpirare  , è il  Feto  : ma  que- 
llo, mentr*  è rinchiufo  nella  matrice,- 
fembra  avere  poco  più  che  una  vita  ve- 
getativa, ed  appena dovrebbefi  annove- 
rare tra  gli  animali:  Egli  è pi  ut  tolbo  un’ 
innerto  , o.fia  ramòjdella  madre.  Vedi. 
Egro. 

Le.  Leggi  della  Kefpira{ione  fono  della 
maggior’  importanza  per  ben’  intendere 
d’  economia  dell'  animale  ; per  la  qual 
*ra-ione  ua  computo  della  forza  degli 
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òrgani  refpiranti , e d el  li  n filler  za  e pref- 
fura  dell’  aria  l'opra  i medefimi,  non  fata 
difearo.  —Si  può  perciò  oflervare,  che 
col  fofTiare  in  una  vefcica,  un  pefo  nota- 
bile verrà  alzate*  dalla  pura  forza  de|.; 
fiato  : perch-è  con  una  vefcica  , che  fia  ; 
bislunga,  all’  incirca  di  figura  cilindri* 
ca  , e legati  da  ambi  i capi  , fe  una  can- 
nella ci  vien  fitta  da  un  capo,. ed  un  pe-* 
Co  dall’altro,  e la  cannella  attaccata  & 
tale  dirtanza  appunto  dal  fuolo,  che  giu- 
flo  permetta  al  pefo  dì  ripofare  sul  fuo- 
lo; la  vefcica  con  uoa  facile  ispirazione 
alzerà-fette  libbre  di  pefo,e  per  la  mag- 
gior’ infpirazionc  d’uomo  ben  forte, ven- 
totto  libbre  di  pefo.  Ora,  la  forza  con 
cui  1’  aria  entra  in  quella  cannella  , è - 
quella  forza  con  cui  ella  è cacciata  fuo- 
ri de’  polmoni  ; fe  perciò  la  forza  , con 
cui  l’aria  entra  nella  cannella  , può  de* 
terminarfi  , avremo  la  forza  , con  'cui  F ‘ 
aria  è cacciata  nella  trachea.  — Mala-' 
prefsura  dell’aria  fulia  vefcica  è eguale  a - 
due  volte  il  pefo,  che  queliti  può  alzare; 
perchè  la  parte  fuperiore  della  vefcica 
cfsendo  fifsa  , ella  reftlle  alla  forza  dell’ 
aria  , tanto  appunto , quanto  refifle  il 
pefo  dall’ altro  capo.  E di  nuovo,  poiché*  ~ 
1’  aria  premeda  ogni  parte  egualmente,  . 
l’ intera  prefsura  farà  a quella  parte  di  < 
elsa,,  che  preme  l’orificio  della  cannella,, 
come  tutta  la  foperficie  della  velcica  è 
all’  orificio  della  cannella;  cioè,  come  la 
fuperfeie  don  cilindro,  il  cui  diametro 
per  efempio  è quattro  pollici , e 1’  afse  - 
fette,  è all’  orifìcio  della  cannella. 

Cosi  , fc  il  diametro  delia  cannella  è - 
o.  28,  e il  fuo  orificio  o.  6 1 6;  la  fupcr- 
ficie-del  cilindro  farà  8 9.  Perciò,  come 
88  : o 616::  14.  il  doppio  del  minimo  .<• 
pefualzato^ o.  098.  eh’  èquafi  due  on-  - 
ce  ; e in  alzando  il  maggior  pefo,  cglEè-' 
vicino  a fette  once.. 
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•Quelle  perciò  fono  le  forze  -,  con  cui 
1’arii» è cacciata  per  la  trachea  in  un  cfpi-  . 

razione  facile,e  forte Ora  fe  noi  con- 

fideriamo  i polmoni  come  una  vefcica, 
e la  laringe  come  usa  cannella  ; la  pref- 
fura  fopra  l’orificio  delia  tradita,  quando 
1*  arian’  è cacciata  fuori,  farà  alla  prefsu. 
ra  fopra  i polmoni,  come  l' intera  l'upcr- 
Écie  de'polmoni  all’orificio  delia  trachea. 

Supponete  , r.  gr. , che  il  diametro 
della  laringe  fia  5 ; l’orificio  della  la- 
ringe farà  o.  19.  E fupponete,  che  i due 
lobi  dei  polmoni  fieno  due  vefciche , o 
sfere  i cui  diametri  fono  ciafcuno  fei 
pollici  ; le  loro  fuperficie  fonociafcuna 
j 1 3 pollici, e la  prefsura  fulla  laringe  fa- 
tz  alla  preffura  fopra  l’intera  fuperficie  e- 
4lerna,come  o.  1 9 a 226, che  è come  1 a 
1 1 8 9;e  perciò  fe  la  prefsura  fulla  laringe 
in  un’ordinario  refpiramento  è due  once, 
la  prefsura  sull’  intera  fuperficie  edema 
«lei  polmoni  farà  148  libbre;  e la  mafsi- 
*na  forza  , quando  la  prefsura  fulla  la- 
ringe è fette  once  , farà  eguale  a 520 
libbre.  -—Ma  i polmoni  non  fono  fimi- 
li  ad  una  vefcica  vota  ; ove  1’  aria  preme 
Solo  la  fuperficie  ; perchè  fono  pieni  di 
vtfcicole , fulla  fuperficie  di  ciafcuna  del- 
le quali  1’  aria  preme  appunto  come  fa- 
rebbe fulla  fuperficie  d’ una  vefcica  vuo- 
ta : e perciò  per  conofcere  l'intera  pref- 
Sura  dell'aria.,  dobbiamo  determinare  le 
Superficie  interne  dei  polmoni. 

Per  far  quello,  fupponeteche  j parte 
dei  polmoni  lia  prela  coi  rami  della  tra- 
chea^ che  un’  altra  terza  parte, che  i vali 
del  fangue  riempiono,  ed  il  refiduo  fie- 
ro vtfcicole  , dove  noi  fupponiamo  che 
(i  faccia  la  principale  prellura  su  i vali 
del  fangue  ; ora  , ambedue  i lobi  dei 
polmoni  contengono  22Ó  pollici  folidi, 
de’  quali  un  terzo  ,0  7 5 pollici  , fono 
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pieni  di  vtfcicole . Sia  il  diametro  di  eia.- 
feuna  vefcicola~~o  parie  d’  un  pollicela 
fuperficie  d'una  vefcicola  farà.  001256, 
e la  folidirà  0000043, per  la  qual  fom- 
ma  fe  dividiamo  75(10  fpazio  riempiu- 
to dalle  vefcicolt)\\  q joziente  ci  dà  1 74  r 
860  per  lo  numero  delle  vtfcicole  in 
amendue  i lobi  dei  polmoni.  —Quello 
numero  mottipiicaco  per  .001256  , la 
fuperficie  d’  una  vefcicola  dà  la  fomma 
delle  fuperficie  di  tutte  le  vtfcicole , cioè, 
21906.  976  pollici. E perciò  la  prellura 
fulla  laringe  farà  alla  prellura  fopra  Tia? 
tera  fuperficie  de’  polmoni,  come  0.19 
a 2 1 906.  976;  e per  confeguenza, quan- 
do in  una  efpirazione  ordinaria  la  pref- 
fura  fulla  laringe  è due  once,  la  premu- 
ra fopra  T intere  fuperficie  interne  dei 
polmoni  farà  1 441  2 libbre  di  pefi  ; eia 
tnafiima  forza  deli’  aria  nel  refpirare, 
quando  la  pretTura  fulla  laringe  è fette 
once,  farà  50443  libbre  di  pefo.  Ben- 
ché quelli  pajano  peli  prodigio!!,  pure 
fi  dee  Tempre  intendere,  che  la  prellura 
‘ su  ciafcuna  parte  della  fuperficie  de'pol- 
moni eguale  all’  orificio  della  laringe, 
non  è maggiore  di  quel  eh’  ella  è alia 
laringe;  e che  quelli  valli  peli  nafeono 
della  grand' ampiezza  delle  fuperficie 
delle  vf/èr'co/z/opra  di  cui  era  n eccitarlo, 
che  il  fangue  li  fpandelle  nc’  più  piccoli 
vali  capillari  , acciocché  ciafcun  globet- 
to  di  langue  vcnilTc,  per  cosi  dire  , a ri- 
cevere immediatamente  1*  intera  forza, 
ed  energia  dell*  aria,  e fotte  dalla  mede- 
lima  rocto  in  più  piccole  parti  acconcie 
alla  fecrt{ione  e circolazione. 

E quindi  polfiam’  imparare  la  ragione 
meccanica  della  llruttura  de’polmoni: 
perchè, come  turt’  il  fangue  del  corpo 
avea  da  paifare  per  efsi  alfine  di  ricevere 
1’  edotto  doli  aria,  e come  ciò  non  potc^ 
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v»  effere  fe  non  fé  io  cifo  che  tl  faogae 
veni  (Te  diffufo  in  piccioli  vali  capillari; 
egli  era  neceffario  , che  le  fuperficie,  fo- 
pra  le  quali  aveano  quelli  da  fpargerfi, 
foflero  proporzionare  al  loro  numero:  al 
che  fi  è airai  mirabilmente  provveduto 
colla  prodigiofa  fabbrica  de’  polmoni. 

Se  la  gravità  dell'aria  fotte  lempre 
la  medefima  , e fe  il  diametro  della  tra-  ' 
chea  , e ’l  tempo  d’ ogni  efpirazione  fof- 
fero  eguali  in  tutto;  quefìo  pefo  Copra 
i polmoni  farebbe  Tempre  lo  fletto.  Ma 
poiché  noi  troviamo  col  barometro,  che 
v’  è tre  pollici  di  differenza  tra  la  mag- 
giore, e la  minor  gravità  dell’  aria,  il 
che  fa  una  decima  parte  delia  di  lei 
maggior  gravità,  ha  da  elTervi  parimen- 
te la  differenza  d’  una  decima  parte  della 
di  lei  prederà  Copra  i polmoni  ad  un  tem- 
po e ad  un  altro:  perchè  i momenti  di 
rutt’  i corpi  , mofsi  colla  fletta  velocità, 
fono  come  le  lor  gravitadi.  Vedi  Baro- 
metro. 

Una  Umile  differenza  dee  appunto 
perfettamente  fentirvifi  da  coloro  che 
font/afmatici  ; fpezialmente  fe  confide- 
riamo,  ch’efsi  parimente  hanno  il  refpi- 
to  più  denfo  , cioè  , che  ciafcuna  loro 
efpitazione  viene  effettuata  i«  minor 
tempo  ; Ce  nella  metà  del  tempo  , e la 
medefima  quantità  d*  aria  tirata  fi  trova 
dentro  , allora  il  pefo  dell'  aria  fu  i pol- 
moni dev’  cCsere  57648  libbre  , dicci 
una  decima  parte  è 5 764  libbre  : econ- 
fegue.uemente  le  perfone  afmatiche  sul 
maggii't  afcendimenco  o di!cendhr>e.;to 
del  barometro  , Centuno  una  differenza 
d' aria  eguale  a più  d’ an  terzo  della  di 
Tei  premura  bella  refpira\ian  ordinaria.  V. 
As'm  a , Tempo,  ec. 
v Di  nuovo,  fela  trachea  è piccola,  e 
Chatnb « Tom.  XVI. 

f . « . I 

( a ) Vejgjnf  Lc&ures  on  Refpiràtion, 
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la  fua  apertura  Gretta,  la  prefsura  deli* 
ariacrefce  nella  fletta  proporzione.come 
fe  i tempi  dell’ efpirazione  foflero  piò 
brevi  , e perciò  una  voce  fquillante  è 
Tempre  contata  fra  i pronoftici  di  coa- 
funzione  o tifica , in  quanto  ella  procede 
dalla  Grettezza  della  lariage  o trachea ; e 
per  confeguenza  accrefce  la  preflura  dell* 
aria  Copra  i polmoni , la  quale  battendo 
ad  ogni  efpirazione  i vali  gli  rende  sì 
radi , e Cottili , che  alla  fine  fi  rompono, 
e ne  addiviene  ben  pretto  lo  fputo  di 
fangue.  VediTisiciiEZZA. 


S u e r L B H B N I 9. 

RESPIRAZIONE.  L*  alternativo 
movimento  del  Torace  , e dei  Polmoni 
nella  reCpÌTazione  è evidentiCsimo  ; mi 
nonè  perciò  agevole  il  farli  a determi- 
nare il  meccanifmo  , per  cài  fuetti  me- 
defimi  movimenti  vengono  ad  effere  ef- 
fettuati. E’ il  prode  Dottor  Martin  di 
Cent  imeneo  , che  quello  nonfìa  flato  ap* 
pianato  in  una  maniera,  che  poffa  appa- 
gare, nè  dallo  Swammerdamio  , nè  dal 
gran  Borelli , nè  dal  Baglivi,  nè  dal  Pit*. 
carnio  , nè  rampoco  dal  Covrano  Medico 
Boerhaave  , e ci  ha  dato  un  faggio  ri- 
fguardance  quello  Coggetto  , che  può 
vederli  nei  Saggj  di  Medicina Edimbur-; 
gefi  al  Volume  primo , Cotto  l’  Artieoi® 
duodecimo. 

Il  famofo  Dòttor  Hadley  ( j ) fi  inge- 

gna di  provare  , che  i mufcoli  efternl 

i fu  e reo  fiali  fervono  per  l’ infpirazione, 

mentre  i mufcoli  interni  interco fiali  Can- 

no l1 Il * * * * * * * X  ulizio  di  loro  antagoniftf , depric 

finendo  , od  sbbafsando  le  loro  cottole 

nella  efpirazione. Pcàfa  quello  valentuo- 

mo,^' e*  vei-.ga  frovato  per  le  tfpcrica-* 

X 

ci oi  f Itiioni /opri  la  rtfpiro{ìont. 
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ze»dd  Dottor  Halcs  (4a ) che  vi  è dell* 
aria  cella  cavità  del  Torace  fra  i pelino-  . 
ni -,  e la  pleura,  efi  Audia  , e s'  affatica, 
per  dileguare  la  forza  del  famofo  Dot-  • 
tore  HouAon  afferente  , ch’ei  sa  di  cer- 
to, che  i polmoni,e  la  pleura  fono  con- 
tigui. Concede  però  queAo  valentuo- 
mo , che  alcuna  fiata-  può  trovarvifi  o 
pochifsima  aria  , o nulla  affatto  della* 
medefima.  Viene  quello  Medico  a con- 
tar molto  per  la  refpirazione  falla  me- 
defima  Arada  , eper  le  tracce  medefime 
di  colorò,  i quali affu mono  , e vogliono 
la  contiguità  dei  polmoni,  e della  p.'eu 
ra.  Egli  fi  unifee  , e s’  accorda  con  quei 
1 quali  penfano , che  1’  empito,  che  vicn 
foAenuio  dall’interna  fuperficie  dei  pol- 
moni nella  comune  refpirazione,  fia  pie- 
ciolifsitpo,fe fommamenre  leggiero. 

Gli  ufi  poi  della  refpirazione  fono  lo 
fearicftfe  dal.< fangue  delle  vene,  e dal 
chilo  quelle  tali  parti,  le  quali  foro  di. 
fadatte  ad  efser  rendete  fangue  arterio- 
fo, ed  incapaci  d'ammetter  l’aria  nel 
fangue.  Da  queAa  dottrina  queAo  valso, 
tuomo  viene  ad  appianare  fecondo  lui , i 
fenomeni  delle  iridifpofizioni  dei  pol- 
moni. Alla  fua  opera  unifee  queAo  Me- 
dico non  meno  il  difegpo,  o pitturatche 
la  deferieione  d'  un  ingegnofitsimo  in- 
flr u mento  , che  ferve  grandemente  ad 
illuArare  la  maniera , in  cui  viene  ad  ef- 
fere  effettuatala  refpirazione. 

Organi  <fc//o-KESP!  ilazioxe.,  Nei 
vermi  delle  mofehe. 

Som  mi  ni  Aranci  quelli  organi  di-  re? 
fpirazione  nei  vermi  delle  mofehe  non 
folameme  materia  grandiflìma  d’  ammi- 
razione nella  loro  Aruttura  generale;  ma  . 
eziandio  a ovocivo.di  loro  varietà  preAo- 
cLè  infinita  nelle,  differenti  fpezie.  di  - 
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quefte  creature , ci  vien  dato atnpiflfim* 
luogo  ,.e  campo  per  formare  da  effi  orga- 
ni le  eia®  ,ed  i generi  di  queAi  mede- 
fimi  infetti. 

La  prima  clai’se  di  quefiè  creature  è 
di  quelle  aventi  tede  variabili,  gli  orga> 
ni  di  refpirazione  delle  quali  trovanfi 
principalmente  di  dietro  alle  grolle  Ai- 
utate lenlìbili  , o dir  gli  vogliamo  fori» 
respiranti , che  quivi  trovanfi  piantati,  e 
che  non  hanno  zampe  fcagliofe,  ne  qual, 
fivoglia  altre  membranofe  regolarmente/ 
formate  ; c le  quali  hanno  lotto  la  loro 
pancia  certe  protuberanze  , o rialti  car- 
nali , ciafcheduno  de’  quali  vieoeafem- 
brare  una  porzione  d’  anello  t quali  io 
certi  dati  tempi  trovanfi  gonfiati. 

Sono  queAi  i caratteri  comuni  ad  una* 
vafiifsima  claffe  di  queAe  creature  o ver- 
mi , che  pofeia  vengono  ad  edere  tra- 
sformati in  mofehe  dalle  due  ale  ; ma 
non  apparifee  , che  fieno  contralìegni 
diAincivi  di  quelle  , che  fono  prodotte 
dalle  uova  della  clalfe  dogi’  infetti  alari 
dalle  quattro  ale.  Veggali  Rtaumur , Hi- 
Aoria  lnfcclorum  Voi.  4.  pag.  164. 


RESPIRO,  predo  gl’  Inglefi  refpite *'t 
rtfpiclus  , nella. Legge  , ec.  un’  indugio, 
toleranza.,  o proluogazior.e  di  tempo, 
concelia  a qualcheduno.pt!  pagamento 
d*  un  debito  , .0  limili; 

♦ Menage  fa  derivare  la  parala  refpite 
dal  Latino  , refpe&ùs  ; pecorai  de- 
fpite  da  dcfpeclus.,  — Du  Cange 
vuole  che  piuttofio  derivi  da  refpira- 
re  i ejfendo  U refpite  effettivamente, 
un  tempo  di  refpira{ìone  , accordato  et 
un  debitore  , ec. 

Lettere  di  Refpite  , 0 di.  credito  , fona 
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(a)  Ve^U Stetti^  , erp.  11  a.  ; ; 3 > emanilo  H^emaAac./^  8 ; 

* l ' ’ - 
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iflrumenti  anticamente  concèdi  da'Prin. 
cipi  Sovrani  a debitori  onerati,  ma  in- 
felici,'per  difenderli  dai  loro  troppo 
rigidi  creditori.  Vedi  Letter  a. 

* Quelle  hanno  tuttora  luogo  in  Fran- 
cia. — Furono  prima  introdotte  dal 
Pontefice'Urbano  II  in  favore  de,iCro- 
ciati,  cioè, delle  perfonc  che  andavano 
alla  GuerraSanta.  Vedi  Crociati. 

S.  Luigi  accordò  tre  anni  di  refpìro  a 
tutti  quegli  che  faceano  con'lufil  viag- 
gio della  Terra  Sama.  — Negli  Statuti 
di  Normandia  , il  rtfpite  è un’  indugio 
giudicialc  , o fia  eccezione  data  a’  pro- 
cedimenti di  giufiizia. 

-Respi  fto  d’  omaggio  , rtfpite  of  homa- 
$e  , èuna  toleranza  dell’  omaggio  do- 
vuto dal  Vaflallo  o feudatario,  che  pof- 
ficde  per  omaggio  , o per  fervizio  da 
cavaliere,  al  fuo  Signore.  VedLOaac- 
»cio,  ec. 

Anticamente  coloro  , che  pofledeva- 
■no  in  fimil  titolo  di  valTallaggio,  paga- 
vano una  tenue  fomma  ogni  cinquenni 
all’  Exchtquer , per  aver  rffpiro  a far’  il 
lor*  omaggio  o fervuto. 

Per  lo  Star.  12.  Car.  II  quello  rtfpiro 
d’omaggio  è tolto  via  , come  un  carico 
che  ri  fu  Ita  dal  fervizio  di  cavaliere;  il 
quale  (la  parimente  annullato.  V.  Te- 
nuta , ec. 

RESPITE.  Vedi  Respiro. 

RESPONDEAT  fuperior,  una  frale 
legale  in  Inghilterra Quando  i Sce- 

riffi poflbno  elTer  rimoffi  , come  in  Lon- 
dra , per  infuflkienza  ; refpandtat  fupt- 
rior  , cioè  , il  Maynr  o Magi  firata,  e la 
Comunità  hanno  da  rifpondere  per  loro. 
Vedi  Sceriffo  , ec. 

Per  l’ infuftrcieoza  d’tìn  i/iZ/vocPuna 
franchigia  , rtfpondeat  fuperior  ; cioè  , il 
Xor'd  della  franchigia  hra  da  rifpondere. 

■Chamb . Tom.  XVI. 
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' RESSI , Khexit •*  , o ugmà  ,-»ra  gli 
Oculijft  , denota  ;ona  rottura  della  ; cor- 
nea dell’  occhio.'Vedi  Cornea. 

*+  La  parola  l formata  dèi  Greco 

ròttura  , da  pflyn?/u»  , frango  , w 
■ rompo. 

RESSORT.  Vedi  Plico r so. 

RESSOURCE.  Vedi  Ricorso. 

RESTAURAZIONE,  Repuratro: 
d’atro  dì  riflabilire  , 0 rafie  età  re  una 
•cofa  nel  fuo  prillino  buono  Rato.  Vedi 

:R  ESTITU7ION  E,UHDINTE'JRAZ!ONB,eC. 

Così  diciamo,  la  reflauraiicne  a wn 
■minore  al  polfeffò  de’  Tuoi  effetti,  alie- 
nati in  tempo  della  fua  rainorità.'Nèlle 
leggi  Francelì  v*  è un’  antica  formala, 
ufataper  la  reftauraiiont  d'  una  perfona  al 
‘ di  lei  buon  nome,  dopo  che  a torto  è 
fiata  accufara  e condannata. 

La  birra  e cervogia  agra  e deterioriti 
■fi  rtf  curano  in  varj  modi.  — * Cooiin  pu- 
gno di  formento  pittato  nella  botte  , o 
con  l'ale  fatto  di  ceneri  di  paglia  d’  or« 
zo,  pedo  nella  botte  , ed  agitatovi. 

Glauber  raccomanda  tre  o quattro  pu- 
gni di  cenere  di  faggio  nella  ftefla  ma- 
niera. — 11  gelfo  grattatovi  dentro  ,fli 
«'rende  immediatamente  bevibile.  Lo 
''ftefTo  effetto  è prodotto  con  conchiglie 
diottrica  calcinate,  giifcj  d’  uova  abbru- 
ciati , conchiglie  di  mare  ; o ocehj  dì 
granchio.' Vedi  Btrea,  Cervogia, 
Bh  e v/ing  , ec. 

' r • • ; . ' 1 .»  * % 

In  Inghilterra'!*!  dice,  la  Rtffauratèom 
per  via  d’eminenza,  pel  ritorno  dèi  Re 
'Carlo  11  nel  1660  dopo  le  Guerre  Ci- 
vili. 

li  ^9*°.  di  Maggio  è una~Fella  ,**# 
Ar.iriverfario  , rcnuto  in  commemora- 
zione della  Refloraiian  ; cioè  della  /*- 
'faura\iont  del  Governo  Regio,  ed  Epfj 
fcopale  in  Inghilterra.  ' 

X 2. 
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RESTAURAZIONE , nell’  Archi- 
tettura , 1’  atto  di  riparare  tutte  le  parti 
«T  una  fabbrica  che  va  cadendo  in  rovi- 
na fo  pel  corfo  del  tampoco  per  altre 
ingiurie  ; in  tal  maniera  , che  fia  non 
(blamente  ridabilita  nella  fua  prima  for- 
ma , ma  anche  notabilmente  accrefciu- 
ta.  Vedi  Riparare,  e Re  par  Ariose. 

Egli  è evidente  dai  zoccoli  delle  co- 
lonne Corintie  del  Panthtont , i quali  fo- 
ce quali  interamente  fotterra  , che  il 
pavimento  di  quello  Tempio  è fidamen- 
te una  n(laura{iont  fatta  in  tempo  di 
Settimio  Severo.  Daviltr. 

Il  Tempio  della  Concordia,  dietro  al 
Campidoglio  , a Roma  , offendo  (lato 
abbruciato  lungo  tempo  dopo,  eh’  ei 
, tenne  fabbricato  , ed  avendo  bali  ango- 
lari differenti  dal  refto,  pare  che  lia  tta- 
to  naturato  dalle  rovine  di  parecchi  an- 
tichi edificj.  ld. 

Rbstaurazione  , nella  Scultura,  è 
la  riparazione  d’ una  datua  mutilata, ec. 
Vedi  Riparare. 

La  maggior  parte  delle  datue  anti- 
che foggiacquaro  ad  una rtf  ajraiionr,  co- 
. me  l’Èrcole  Farnefe  , il  Fauno  nella 
Villa  Borghefe  a Roma,  i Lottateti, 
.•ella  galleria  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
ca  ; la  Venere  d’  Ariti  neBa  galleria  di 
Vcrfaillis.  — Ma  quelle  rtflaura\iani  fo- 
no Rate  tutte  fatte  dai  più  bravi  (cul- 
tori. Daviltr. 

RESTl'O.  Vedi  R estivo. 

RESTITUTIONE  extraeli  ab  tccltr 
't*  , uno  fermo  anticamente  concedo  in 
Inghilterra  per  rimettere  un’,  uomo  neh 
la  Chiefa  o Santuario  , da  cui  egli  ven- 
ne fcacciato.  Vedi  Santuario 
..  Res.titutione  ttmporalium  ; un’  alr 
tro  fcritto  che  ha  luogo  quando  un’uo- 
SBU  è eletto  « confermato  Vefcovo  d’noa 
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Diocefi  ;per  la  ricuperazionedellctem- 
poralità  , o della  Baronia  di  detto  Ve- 
feovato,  ec.  Vedi  Vescovo,  TEttro- 
r alita’  , ec. 

Egli  è diretto  dal  Re  all’  tfcheatory  o 
piuttodo  Sceriffo  del  Contado. 

Restituzione  , Rejlitutio,  nella  Fi- 
fica , il  ritornare,  che  fanno  i corpi  cla- 
nici piegati  per  forza  , al  loro  flato  na- 
turale : chiamato  da  alcuni  moto  di  rtjfì . 
turioni.  Vedi  Elasticità’. 

ElTendo  la  contrazione  la  propria  e 
naturai  azione  delle  fibre  mufcolari,  al- 
cuni Autori  aferivono  la  dilatazione  a 
un  moto  di  Tijìttuiione  ; ma  iefpreifio- 
nc,  non  men  che  T idea  , è affai  difet- 
tofa.  Vedi  Fi  b r a , Muscolare  , ec* 

V edi  anche  Cuor  e , ec. 

Restituzionb  in  un  fenfo  morale 
eiegaie,  è l’arto  di  rimettere  unaper- 
fona  nel  fuo  diritto  ; ovvero  di  redi- 
mire qualche  cofa  datale  ingiudamen- 
te  tolta  oditenuta.  Vedi  Restaura- 
zione. i 

La  rtflìtu{iont  fi  può  ridurre  a giudi- 
zia  commutativa  ; e fin  tanto  ch’ella  non 
fia  fatta,  i Cafidi  determinano , che  per 
tutto  quel  tempo  la  parte  è rea  di  furto. 

Vedi  Giustizia  , Ingiuria  , ec.. 

I Beneficiati  non  legali  fono  condan- 
nati ad  una  r<Jlitu{inne  de’  frutti  de’  Be- 
nefizi.-— Nella  Chiefa  Romana  gli  ufu- 
raj , ec.  fono  obbligati  alla  rtftitn{iorii  de- 
lor  beni  mal’acquidati,  altrimenteil  Sa- 
cerdote non  ha.autorità  d’  affolverli.  V. 

Usu  RA» 

Restituzione  in  ìnttgrum,  fi  ufaper 
dire  ciò  che  altamente  fi  chiama  Rtfcif- 
ftone.  Vedi  Rescissione.  , .>  ' 

I Religiofi  ottengono  rzjf/'rfff/onr con- 
tro i lor  voti,  comò  , fono  liberi  dalla 
lox  obbligazione  v quando,,  prutedaoo 
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contro  quelli  , dentro  lo  fpazìo  di  cin- 
que anni  della  lor  profeffione.  V.  Vo- 
to , ec. 

Nella  Scoria  di  Germania  del  XVII. 
Secolo  , il  primo  giorno  di  Gennajo 
1 6^4  è chiamato  il  termine  di  ref!iru{/o- 
ne  : perchè  per  la  pace  di  Mnnjltry  allor 
conchiufa  , i Principi  Luterani  e Calvi- 
nilli  furono  obbligati  a redimire  quanto 
aveano  tolto  alle  Chiefe  Cattoliche  Ro- 
mane ne’  lor  Terricorj  , fin’  a quel 
giorno. 

Restituzfonb  ielle  medaglie  , o 
Medaglie  Re  stituitb,  è una  frale  ufata 
dagli  Antiquari  per  quelle  medaglie  che 
vennero  bactute  dagl’  Imperadori,  per 
rinnovare  o ricuperar  la  memoria  deco- 
ro Predecellbri.  Vedi  Medaglia. 

Quindi  è che  in  varie  medaglie  tro- 
viamo le  lettere  R E S T.  — Claudio 
fu  il  primo  che  principiò  quella  prati- 
ca, col  battere  di  nuovo  parecchieme- 
daglie d’Augulto.  Nerone  fece  lollefio; 
e Tito  , dopo  I’  efempio  di  fuo  padre, 
coniò  le  rcfii'.u{ior.i  della  maggior  parte 
de’  Tuoi  predeccflbti. 

Gallieno  fece  battere  una  generai  re - 
fli turione  di  tutti  gl’  Imperadori  prece- 
denti in  due  medaglie , l’una  delle  quali 
portava  ua  altare,  e l’altra  un’  aquila, 
fen-’a  il  R E S T.  — F.  Jcubert  le  vuol 
piuttofio  chiamare  conftrvc\toni  , che  re- 
lf! turioni;  come  elìenio  fatte  interamen- 
te  di  nuovo. 

RESTI  VO,  un  termine  app licaro  ad 
on.  cavallo  , ec.  che  fi  ferma  o corre  in- 
dietro , o rincula,  in  vece  d’  avan- 
zare. 

Ne!  maneggio , un  cavallo  refilo  è un 
cavallo  ribelle  , caparbio,  e mal  do- 
mato ; che  va  folanreote  dove  vuole, 
« quando  vuole.  — La  parola  è forma- 
Chamb,  Tom,  XVI . 
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ta  dal  Latino  rejlivus , che  lignifica  la 
fìefsj  cofa. 

RESTO.  Vedi  Residuo. 

RESTOR,  Restaur,  negli  antichi 
fiatati  Inglefi,  il  rimedio  o ricorfo,  che 
g>»  ajjicuratori  hanno  1’  un  contro  l’altro 
lecondo  la  data  delle  loro  afsicurazioni; 
ovvero  contro  ì majlers , i patroni  , fe  1* 
avarìa  nafee  da  lor  dififetto  , come  per 
aver  mal  caricato  , per  non  aver  ben  ra- 
lafatato  , o per  non  aver  tenuto  il  Va- 
fcello  pulito,  ed  allertato. V.  Sicurtà*. 

Tal  parola  fi  u fa  ancora  pel  rimedio, 
olia  ricorfo,  che  uno  ha  contro  il  fuo 
malevadore  o altra  perfona , che  ha  da 
renderlo  indenne  da  ogni  danno  fofte- 
nuto.  .— — Quindi  rtflaurante  % e refi  aura - 
l ione . — Nel  Latino  bado  s’  adopran» 
pure  le  parole  rijlor , e rcjìour, 

RESTRINGENTE  , nella  Medici- 
na. Vedi  Astringente. 

RESTRIZIONE  , in  Inglele  rejtréì 
ine  , è quando  un’  azione  è impedita  o 
fermata  in  modo  contrario  alla  volif/a* 
ne , o preferenza  della  mente.  Vedi  Li- 
bertà', Necessita',  Volontà',  Vo- 
lizione , Volontario  , pc. 

Restrizione,  Restrìctio,  l’att# 
di  modificare,  limitare,  o filtrigliele 
una  cofa  a più  firctti  limiti. 

Ee  leggi  generali  portano  Tempre 
qualche  rtjlriiione.  — Ne’  contratti  li 
fu.ule  aver  claufulc  rejlritive  , che  legano 
i contrattanti  a un  certo  termine  di  pat- 
to. V.  Cl  ausu  la  , Condizione,  cc. 

Restrizione  meritate, Vedi  Risero 
bazione. 

R estrizione  , tra  i Logici  s’ inten- 
de del  limitar  un  termine,  a fegno  tale 
che  venga  a fignificar  meno  di  quel  eh* 
egli  d’ordinario  lignifica. 

Nel  qual  fenfo  il  nome  Filofofoc  ri£ 

x y 


*>*l6  R ES 

fntto  ad  Arifioteie,-  Grande,sd  Alcf- 
fandro;  Cicca  , a Roma  , ec. 

Si  offe  iva  , eh'  è buono  1’  arguire  af- 
fermativamence  da  un  termine  non  ri- 
stretto ad  un  riftrecto;  ma  non  all’  incon- 
tro : E negativamence , da  un  termine 
riftretto  ad  uno  non  ri  tir  et  tu  : ma  non  al 
contrario. 

, R ESULTA  MENTO,  ciò  che  fi  rac 

coglie  da  una  circonferenza, ricerca,  me- 
ditazione , difcorfo,o  fìrnili  ; o la  con- 
clofioae  ed  efiecm  , che  ne  rifu  Ica. 

L Afsemblea  era  sì  tumultuante,  che 
Don  fu  pofsibile  di  faperne  \\  rifui  tanna- 
to. — Il  Sig.  Bayle  ollerva  , che  1’  ordi- 
nario nfultaminto  delle  difpute,  fi  è che 
ciafcuna  perfona  rimane  ancor  più  attac- 
cata alla  fua  propria  opinione. 

RESUMPTIO  , nelle  Scuole.  Vedi 

RlPIG  LJ  ARE. 

RESUMPTl  VUM  unguentum  ? nella 
farmaci *;  epiteto  dato  in  Latino  ad  una 
fpezie  d’  unguento  , che  s’  adopra  per 
rinforzare  c riltabilire  le  coltitu2Ìoni  ari- 
de e languide  , e per  difporre  il  corpo 
fecco  a ricevere  il  nutrimento. Vedi  Ri- 
storativo, e Unguento. 

JRETA1NER.  Vedi  Ri  tenitore. 

RETE  mirabile , nell’  Anatomia,  è 
un  piccolo  avviluppamento  , o lavoro  a 
rete  di  que’  vafi  nel  cervello  , che  cir- 
condano la  gianduia  pituitaria.  Vedi  Ple- 
pcus,  e Cervello. 

La  rete  mirabile  è afsai  cofpicua  ne* 
bruti,  ma  o non  elìde  nell’  uomo,  o v’ 
è sì  minuta  , che  la  fua  efiflenza  cade 
agevolmente  in  dubbio. 

. FVtllis  pretende , che  fia  comporta  d’ 
arterie,  vene,  e nervi  ; e Vieujfcns  vuole, 
che  fo Io  d’  arterie  ; ed  altri  , d'  arterie  e 
piccole  vene.  V/euJfcns  alferifce,  con  mol- 
li altri  Anatomici  che  non  v’  è alt  usa 
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rete  mirabile  nell’  uomo  , nè  in  cavalli^ 
cani , ec.  Ma  fi  trova  nel  vitello  , nella 
pecora,  capra,  ec. 

Ella  venne  offervatae  deferitta  da  Ga- 
leno ; il  quale  avendola  ritrovata  in  al- 
cuni bruti, conchiule  clic  folle  parimente 
nell’  uomo  : ma  tutto  ciò  che  noi  veg- 
giamo  di  limile  ad  erta  nell’  uomo,  fi  è, 
che  su  i lati  della  gianduia  pituitaria , do- 
ve  avrebbe  ad  edere  il  di  lei  luogo  , le 
arterie  carotidi  fanno  una  doppia  fieffura 
in  forma  di  co  , prima  che  penetrino 
nella  dura  madre. 

Galeno  penfa,  che  1’  ufo  della  rete  mi- 
rabile fia  di  concuocere  c perfezionare 
gli  fpiriti  animali  ; ficcome  quello  dell* 
tpidtdymida  è di  perfezionare  il  Seme. 
V. Spi  rito  , e Semb. 

11  D*.  \v'illiscrede,  con  maggior  pro- 
babilità , di’  ella  può  fervire  ad  imbri- 
gliare le  due  rapide  incur doni  del  fangue 
nel  cervello  di  quelle  creature,  la  cui 
torta  pende  troppo  all’  ingiù;  per  fcpa- 
rare  alcune  delle  parti  fuperflue  e fiero- 
fe  del  fangue  , e mandarle  alle  glandule 
la  1 ì v 2 li  come  il  fangue  entra  nel  cervel- 
lo ? e per  ovviare  le  ortruzioni , che  pof- 
fono  accadere  nell’  arterie. 

Rete  pcnay , negli  antichi  regi  fi  ri 
Inglefi  un  debito  conlucro  d’  un  Lido 
per  ogni  perfona  al  prete  della  pa  rocchi  a. 


Supplemento* 

RETE.  Il  fai  fi  ad  uccellar  colle  reti 
è la  foggia  non  lolamente  la  più  fpedita, 
ma  eziandio  la  più  vantaggila  delle  al- 
tre tutte  di  prendere  gli  uccelli,  ove 
dehbaofenc  prendere  in  numero. 

li  fare  le  reti  è un’  arte  in  diremo 
agevole,  ed  ogni  uccellatore  il  più  me- 
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fchìao  dovrebbe  eder  valevoli,  e capace 
di  farle  per  fe  dedo,  e colle  fue  dedc 
mani.  Tutti  gl’  idrumenti  necefTarj  per 
farle,  riducoofi  ad  aghi  di  legno  , dei 
quali  dovrà  altri  averne  di  grettezze  dif- 
ferenti , e configurazioni  , vale  a dire, 
alcuni  dovrebbon  efifer  rotondi,  ed  altri 
piatti;  unpajodi  cefoje  piatte  colle  pun. 
te  tondeggiate  ‘ ed  un’  arcolajo  per  at- 
torcigliarvi il  filo.  Lo  fpago  dovrà  cf- 
fìeredi  dilferente  fortezza,  egrodezza, 
fecondo  lafpezie  degli  uccelli  ,che  do- 
v ran  no  lì  prendere  con  erte  reti , e l’am- 
piezza generale  dei  fori  della  rete,  qua- 
lora gli  uccelli  non  fieno  picciolilTìmi, 
c fommatnente  minuti,  è di  quelle  due 
dita  da  punto  a punto. 

Le  reti  non  vorrebbon  etter  fatte 
r.è  foverchio  fonde  , nè  troppo  lunghe, 
conciolfiachè  cosi  elle  fieno  malagevoli 
a maneggiarli,  e fa  onninamente  di  me- 
dieri  , che  elle  vengano  accordonate, 
od  orlate  in  ciafcheduno  dei  loro  lati 
con  del  filo  torto.  Il  color  naturale  del 
filo  è foverchio  Iullro  , e pallido  , onde 
dovrafiì  perciò  alterare  in  parecchi  cali, 
fecondo  1*  occafionc. 

Il  colore  fommamente  comune  fi  è 
un  rodicelo:  quello  colore  dovrà  per  tan 
to  eder  proccurato  per  mez'.o  di  culla- 
re la  rete  , poiché  ella  farà  fatta,  entro 
una  fotta  da  conciatori,  c quivi  entro  la- 
feiarveia  fino  a tanto  che  verrà  a rima- 
nerne tinta  quanto  bidi:  quella  faccen- 
da riefee  di  doppio  fervigio  alla  rete, 
avvegnacche  ella  confervi  il  filo  egre- 
giamente bene,  e di  pari  ella  venga  ad 
alterarne  il  fao  colore. 

Il  color  verde  vien  dato  per  mezzo  di 
tagliare  una  porzione  dì  grano  verde,  od 
in  erba,  e farlo  bollire  nell’acqua,  e po- 
feia  tenere  in  molla  la  rete  entro  quella 
Char^b,  Tom*  XVU 
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tintora  verde  fino  a che  ne  rimanga  fuf- 
ficientemente  colorita.  Il  color  giallo 
pji.vien  fomminillraco  nella  maniera 
medefima  col  decotto  di  celandina:  que* 
Ho  decotto  viene  a dare  alla  rete  un 
color  di  paglia  languido,  e sbiadito,  che 
è il  colore  della  doppia  nel  tempo  del- 
la raccolta  , ed  è appunto  quello  , ohe  s* 
addice  grandemente. Le  reti  bruneven- 
gono  dedinate  per  idenderfi  nei  campi 
arati:  le  verdi,  fopra  i fuoli  erbofi,eìe 
gialle  fopra  le  doppie,  ove  è dato  fe- 
gato il  grano,  ec. 

Grandiffima  dovrà  eder  la  cura  , che 
altri  dovrà  impiegare  nel  confervare  , e 
mantenere  le  reti;  e la  cofa  principale, 
che  efifer  dee  confederata  per  rapporto 
a quedo  fi  è , che  cjualfivoglia  forca  dr 
umido  marcifce  le  fila;  che  perciò  ia 
qualfivoglia  maniera,  che  le  reti  fieno 
date  mede  in  opera,  ed  ufate  fopra  le 
guazze  , od  alla  pioggia,  farà  di  medie- 
ri,  che  vengano  appefe  in  luogo  accon- 
cio, e ben  didefe  al  fole  ad  afeiugarfi;  e 
fe  abbiavi  alcuna  maglia  fcappata,o  rot- 
ta, è onninamente  necelTario,  che  venga 
riprefa,  e riacccnciaca  fui  fatto  , e to- 
dochè  altri  venga  a difeoprir  la  maga- 
gna nell*  afeiugare  le  reti  converrà  te- 
nerle fofpefe  lontane,  e dilungate  dalle 
muraglie  affinchè  fieno  a coperto  d’  ede- 
re reificate , c rovinate  dai  top?  , e fomf- 
glianti  animalucciacci  , i quali  fon  fat- 
ti appeda  per  didruggerle  totalmente. 
Il  mafiimo  fondo, che  può  edere  adegua- 
to ad  una  rete  da  uccelli,  come,  a cagion 
d’  efempio,  a reti  da  ragnaja  , da  pare, 
tajo,  dalodole,  o reti  aperte  , come  di,' 
conle  gli  uccellatori,  fi  è dodici  piedi, 
e la  lunghezza  madima  di  trentafei  pie- 
di, pià,  o meno. 

1 luoghi  per  far  ufo  delle  reti  da  u** 

x * 
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celli  con  foir.rr.o  vantaggio,  fono  quelli» 
ove  si  la  mattina  , che  la  lcra  foglioult 
gli  uccelli  raiuna'e  per  cibar  fi . L’  uc- 
cellatore dowà  trovar  fi  in  quel  dato  ap- 
portato luogo  per  lo  meno  due  ore  pri 
ma  del  tempo  dell’  arrivo  degli  uccelli, 
e fa  onninamente  di  medicei,  che  la  re- 
te venga  immediatamente  dirtela  appia- 
nata, ed  eguale  fupra  il  terreno,  e che 
le  due  fue  ertremità  trovinli  raccoman- 
date g.iù  con  i proprj  adeguati  ftaggj. 
Ideila  parte  inferiore,  o più  ballò  dovrà 
eflcrvi  una  ben  lunga  corda  affida  all’ 
orlatura  fuperiore  della  medefima  rete 
per  fiff-tto  modo  , che  per  mezzo  d’ 
erta  corda  la  rete  porta  edere  immedia- 
tamente follevata  , e fpinta  al  difopra. 
1/  uccellatore  dovrà  occultarfi  dietro, 
o dentro  ad  alcun’  afcondiglio  , o natu- 
rale, o proccurato  con  arte  appunto  nel- 
la ertremità  di  quella  linea,  e farà  ncccf- 
fario,  che  l'opra  la  rete  vengavi  aggiurta* 
ta  per  acconcio  modo  dell  erba  verde 
tagliata,  non  altramente  che  fi  trovarti: 
fopra  il  terreno  cosi  naturalmente  di- 
Uefa,  e ciò  per  occultarla  agli  uccelli; 
ed  alcuni  uccelli  vivi,  che  faranno  (tati 
prefi  prima,  verranno  porti  con  gli  ade- 
guati arzigogoli  di  contro  , od  innanzi 
alla  rete  ftelfa,e  quelli  ferviranno  di  zim- 
bello a far  cader  giù  gli  altri  , ed  incap- 
par nella  rete. 

' Subito  che  un  buon  numero  d'  uc- 
celli troverai  entro  il  circuito  della  re- 
te 1' uccellatore  con  isvelcezza,  e pron- 
tezza fomma  dovrà  roverlciarla  fopr’ 
elfi,  ed  il  medefimo  avendo  prefo  quelli, 
che  trovanfi  fono  la  rete,  ne  potrà  con- 
fervare  tre,|o  quattro  de’  più  vivaci  , e 
porgli  fimigliantemente  per  i zimbelli 
di  vantaggio,  e fobico  darli  di  bel  uuq- 
jrp  a ftender  Ja  fuaiete  eoa  ifparpauarvi 
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lopra  h fui  erba,  che  dovrà  fempre  ave- 
re in  pronto  per  quefta  faccenda,  come 
prima.  Quefta  fpezie  di  giuoco  potrà 
edere  continuato  nella  mattina  dall’  al: 
Leggiare  fino  un’  ora  dopo  Iz  levata  del 
Sole  ; ma  dopo  queflo  tempo  avendo  gli 
uccelli  ingordamente  pulcolato  , per 
quella  giornata  T uccellatura  è fpiovuta. 

Kf.i  n dalle  cinqui  putte.  E quella  nel- 
la faccenda  della  pelea  la  denominazio- 
ne data  ad  una  fpezie  dì  rete  quadrata 
afloir.igliantcfi  aduna  gabbia,  ed  avente 
cirqce  ingrcifi  , o varchi  imboccanti  en- 
tro la  medefima  , dal  che  ella  venne  ad 
acqaillare  1’  anzidetta  denominazione 
di  rete  dallecinquc  porte. 

Ella  fi  è quella  una  rete  di  fovnmo 
fervigia  nei  folli,  e nei  fiumi, ed  è di  pari 
buona,  e di  riufeita  non  meno  nell’  acqua 
vivacemente  feorrente,  che  nell’ acque 
ferme,  e rtagnanti.  Per  fare  una  firtaiia 
rete  ti  fa  di  mertieri  il  provvederti  di 
quattro  grolle, e dirirtilfime  fUnghe , o 
come  con  propria  voce  addimandanfi 
quelli  pali,  o lìanghc  da  rete  dai  Fio- 
rentini , rtaggj , i quali  nella  lunghez- 
za vengano  a corrifpondere,  e ad  effe  re 
adattati  al  fondo  , o profondità  dell’ac- 
qua: l’cllrcmità  di  quelli  flaggj  conver- 
rà aguzzarla  non  altramente , c!ie  farti 
dei  pali  , ed  alla  dirtan/a  d’ un  piede 
dalla  punta  o parteaguzza  è necefsario, 
die  vengavi  fatta  un  intaccatura  per 
raccomandarvi,  e legarvi  la  reie  , ed  in 
una  conveniente  , e dicevole  dirtar.^a 
foprai  pali,  o rtaggj  medefimi  fa  di  rne- 
fiieri,  che  fiavi  un’  altra  tacca  od  intac- 
catura , o per  dir  meglio  un’  altro  ordi- 
ne d’  intaccature  per  attaccarvi  , e rac- 
comandarvi le  altre  ertremità  della  rete- 
medefima. 

U fondo  di  quefta  rete  è perfettamery 
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te  riquadrato  fenza  alcuna:  apertura, 
od  ingredo.  Per  piantare  a dovere  , e 
propriamente  quella  retebildgnerà  ope- 
rare con  un  navicelleìto.  I quattro  di- 
vidati pali,  o llaggj  fa  di  mellieri  , che 
vengano  ficcatt-i  nel  fondo  in  liffàcta  ma. 
nicra,  che  ciafchcdun  palo  venga  acor- 
rifpondere  all’  altro  refpettivamente  in 
una  linea  retta,  o diretta,  e bifognache 
efli  pali  ftienolì  io  tali  diftanze  , che  la 
rete  poda  elTcr  tirata  fuori  infra  elfi  più 
flefa,  e (tirata,  che  ha  mai  polfibile.  In 
evenco  , che  quella  rete  debba  edere 
tefa  in  un’ acqua  tranquilla,  e /lagnante, 
il  folo divil'ato  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene;  ma  fe  ella  ha  una  lifcia,  ed 
ugual  corrente^  alcunacoferella  di  van- 
taggio rende/t  necedaria  ; altramente  il 
movimento  dell’  acqua  verrà  a conler- 
vare  la  rete  afobnte  intorno  , e quello 
moto  d' ella  rete  /paventerà  i pefei,  egli- 
terrà  quinci  dilungati.  A fine  d’  impe- 
dire un  fifiitto-  difordine  , dovrannoli 
in  quello  calo  attaccate  quattro  fortilfi. 
me  mazze  lungo  le  cinte  dei  divifaii 
flaggj  in  guifa  y che  vengr.fi  a formare 
una  fpezic  di  tclajo  , per  tener  teli,  ed 
infieme  per  fortificare  , e eonfolidare  i 
medefimi ftaggj  , e per  tenere  il  tutto 
fi lTo  , ed  immobile. 

Allorché  la  rete  fi  troverà  a dovere, 
e perfettamente  fidata,  ella  verrà  a rap- 
prefenrare  una  gabbia,  e le  fiancate  , la 
vetta,  o fommità,  cd  il  fondo  verran- 
no ad  eder  mantenuti  cosi  fidi,  e (labili, 
che  il  pefee  non  baderà  all’  ordigno  nè 
poco,  nè  punto  , ma  fembrerà  , eh’  e’ 
prenda  ibtutto  per  erbe  ; ma  incaver- 
nandoli colà  entro,  non  avrà  più  varco, 
onde  ufcirfenc,  e net  luoghi  abbondevo* 
li  di  pelei,  fannofi  con  una  fidati»,  rete. 
«Ielle.. p sfate,  forpreadcnti&mt* 


R FT  31, 

Retb  da  comaccnit.  Nell’affare  del 
prender  gli  uccelli,  od  uccellar  colle  re- 
ti è quella  una  denominazione  data  ad 
una  Ipezie  di  rete  fabbricata  per  prender 
gli  uccelli  falvatici  in  tempo  d’  Inverno.- 

Quella  rete  può  eiTer  meda  in  opera 
in  tempo  di  giorno  , e dee  eder  fatta 
di  filo  doppio , odi  filo  torto,  oppure 
anche  d un  finilfimo  /pago,  e le  maglie 
dovranno  eficre  della  larghezza  di  quel» 
le  due  buone  dita.  La  lunghezza  di  tut- 
ta la  rete  vorrebb’  edere  a un  di  p/effb 
quelle  dieci  pertiche,  ed  il  fuo  fondo  a 
un  bel  circa  quelle  tre  pertiche.  Dovrà 
edere  ai  luoi  contorni  od  orlature  accor- 
donata con  ur.a  ben  valida,  e forte-cor-* 
da,  e Ubata,  o tefa  per  la  fua  lunghez- 
za più  Ubata  , che  lia  mai  pofiibile  per 
mezzo  di  ben  lunghi  pali  preparati,  ed 
aggiuffati  per  fimigliante  faccenda.  Ai+ 
lorchè  quella  rete  vien  portata  al  luogo* 
©ve  ella  dee  edere  meda,  in  opera,  fa  di 
medicri  , che  venga  aperta,  e ben  difle- 
fa  in  tutta  la  fua  lunghezza,  e larghez- 
za: quindi  la-fua  eftremità  più  bada,  odi 
inferiore  dovradi  attaccare,  e raccoman- 
dare per  lo  lungo  di  tuttala  lua-dunghez» 
za  al  terreno  di  modo  ch-e  ella  poda  ef- 
fer foltanto  moda  fopra,  e fotto^L’  eltre- 
mità  luperiore  della  corda  dovrà  rima*- 
nerfi  elicla  fopra  la  lunga  corda,  edendo 
la  parte  più  dilungata,  od  edrerrmà'più 
remota  prima  adula  al  luolo  p.er  mezzo 
d’  una  furi  tifi  ma  corda  alla  didanza  a un 
di  predo  di  quelle  cinque  pertiche  dalla 
rete,  e dovrà  ftarfi,  o pofare  fopra  una  li-, 
nea  uguale  col  fondo  della  rete  medefi- 
ma.  L’altra  eftremità  della  corda  fèdi 
mellieri , che  ftendafi  per  lo  meno  quel-? 
fe  venticinque  pertiche,  © che  raggimi-* 
ga  , od  aprivi  ad  alcuno  afcondiglia, 
©apanniflo  ^ o naturale*..©  pro«wa«^ 
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per  arte,  fotto  il  quale  l’ uccellatore  do- 
vrà (Ti  occultare  alla  l'uà  preda.  Fa  onni- 
namente di  medieri  , che  una  tal  rete 
venga  piantata  in  una  guifa  , ed  ordine 
cosi  efatto  , che  ella  venga  a fare  il  Tuo 
giuoco  ad  ogni  menomo  tocco  , e feoffa 
della  corda;  e quedo  bifogna,  che  venga 
Tempre  fatto  in  un  Cubito  , perchè  altra- 
mente 1’  uccello  le  ne  volerà  via  agevo- 
Jiffimamcnte.  Quella  rete  vienemaùima- 
mente  ufata  per  le  cornacchie,  e peri 
colombi  nei  campi  novellamente  feini- 
nati  di  grano  ; e pupi?!  di  pari  ufare  nelle 
doppie  campedri , ove  la  detta  doppia 
verrà  ad  afeondere  la  rete  agli  uccelli. 
Mal’  ufo  grandidimo  della  rete  da  cor- 
nacchie fi  è quell*  di  tenderla  non  me- 
no la  mattina,  che  la  fera,  oves’  aduna- 
no i felvaggi  uccelli,  i quali  nell'onda 
Ragione  volano  in  grandidime  torme 
qua  e là  infieme,  c contro  il  vento,  ed 
in  tali  dati  tempi  volanfene  attai  rafente 
al  terreno  nelle  campagne  aperte,  e per 
i terreni  badi  , nei  quali  trovanft  rade 
fiepi.  Allorché  una  torma  di  fiffjtti  uc- 
celli viene  a dar  nella  rete,  lafceranno- 
vifi  entrar  nelfuo  circuito,  o tiro  a bel- 
1’  agio  , e 1’  uccellatore  verrà  a far- 
ne  una  copioGffima  infaccata  in  una  fola 
volta.  - 

Rete  da  Tonno . Veg.  1’  Art.  Tonno. 

Retb  da  Lupo.  Veg.  1’ Art.  Lui-®. 

Rete  daptrnici.  Queda  rete,  che  da 
ralcuni  viene  acche  con  fingolar  denomi- 
nazione propria  appellata  botrio  , bifo- 
gna  che  da  fatta  d'  un  filo  torto  a tre  ca- 
pi , ed  è anche  necettario  , eh’  ella  non 
Tia  gran  fatto  fitta,  e dura,  ma  cedente,  e 
pieghevolifsima.  Bifogna  altresì  che 
quefto  filo  da  tinto  di  verde , affinchè  il 
color  della  rete  non  pofla  dar  fofpetto 
«U‘  uccello e le  maglie  vorrehbon  cfle- 
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re  della  larghezza  di  quelle  due  dita,  e 
mezzo. 

Entro  le  muraglie  interiori  nella  edre- 
mità  maggiore  fa  di  medieri , che  ven- 
ga*'agg»udatauna  levigatiffimabacchec- 
ta  di  legno  della  groflezza  di  una  ufua- 
le  bacchetta  da  Ichioppo;  di  queda  bac- 
chetta converrà  farne  una  fpezie  d'ar- 
chetto , le  cui  edremiià  eliendo  legate 
infieme  , ed  in  differenti  didanze  1’  una 
dall'altra,  bifognerà  quivi  entro aggiu- 
darvene  parecchie  altre  dmiglianti  ,!e 
quali  dovrannofi  archeggiare  nella  ma- 
niera medefima,  e dovranno  quede  tali 
bacchette  Correggere,  e fodentare  la  re  - 
te  per  tutta  la  lua  lunghezza  , ficchè 
venga  come  a rapprefentare  una  peve- 
ra. Fa  di  medieri  , che  due  pali  , op- 
pure due  ben  forti  , e gagliarde  per- 
tiche vengano  attaccate  ai  lati  degli  di- 
gredii , o varchi  , che  conducono  entro 
la  rete  , ed  una  d’  ette  eziandio  nell'  e- 
dremità  più  dilungata,  o da  la  parte  più 
dretta  : Le  due  prime  pertiche  dovran- 
no confervare  la  bocca,  od  imboccatu- 
ra della  rete  fulficicntemente  defa,  e 1’ 
ultima  dee  mantenerla  dirata  per  lo  lun- 
go alle  fue  intiere  dimensioni, avvegna- 
ché I’  archeggiatila  venga  ad  impedire 
il  fuo  cadere  ingiù. 

Di  conferva  con  queda  rete  è necef- 
fario,  che  ne  vengano  mette  in  opera  al- 
tre due, che  gli  Uccellatori  addimanda- 
no  le  ale,  o fpalliere.  Sono  quede  cer. 
re  reti  lunghe  e diritte  , e debbon  edere 
attaccate  all’  imboccatura  della  rete  mae- 
dra  o botrio  in  ciafcheduno  dei  fuoi  la- 
ti , deche  vengano  a denderfi  quei  qua- 
rantadue o quarantotto  piedi  in  ciafche- 
dun  lato  della  medefima  rete  maedra,’ 
dimodoché  vengano  a prendere  il  tratto 
di  fronte  di  fettaota  quattro,  o d’ ottaa* 


* 
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ta  fei piedi,  oltre  l'ampiezza  o larghez- 
za della  bocca  od  imboccatura  delia  re- 
te maellra. 

« Per  far  ufo  poi  d una  rete  cotanto  par- 
ticolare , dovrà  clfere  rintracciata  una 
covata  , od  un  branco  di  pernici , e tro- 
vato che  fia  , la  rete  dovrà  efserc  pian- 
tata, e tela  ai  una  dillanza  confidcra- 
bilc  dietro  alle  tnedefi.nc.  Quando  la 
rete  farà  aggiogata,  l’Uccellatore  do- 
vrà prendere  ua circuito,  e per  mezzo 
del  Polito  cavallo  t o vacca  da  fcacciare, 
dovrà  per  acconcio  modo  far  andare  in- 
nanzi gli  uccelli , e quando  quelli  avran- 
no cominciato  a muoverli  innanzi  do- 
vrà indirizzargli  alla  volta  della  rete. 
Tutta  quella  faccenda  dee  elTer  fat- 
ta per  gentil  modo  , ed  a bell’  agio:  gli 
uccelli  non  debbon  efsere  fpinti  diritta- 
mente innanzi  tutti  in  un  fubito  ; ma  1’ 
Uccellatore  dee  circondargli  , e volteg- 
giare intorno  , ed  alle  volte  fermarli  in 
quattro  , non  altramente  che  il  cavallo, 
o la  vacca  da  (cacciare  andafsefi  pafeo- 
lando.  Seie  pernici  nel  tempo  della  cac- 
ciata fanno  una  fermaca,  e rivolgonfi  alla 
ma cchina,cgli  è un  fegno  manifelli dimo, 
che  fono  infufpetiite , e ftannolì  in  pro- 
cinto d’  al/arfi  a volo.  In  quello  cafo  è 
onninamente  neccfsrrio  , che  1’  Uccel- 
latore fi  fermi , oppure  , che  dia  alcun 
poco  addietro;  e pofeia,  allorché  le  per* 
nici  fienali  di  bel  nuovo  afsìcurate , po- 
trà proleguite  dietro  alle  medefime  la 
fua  primiera  traccia  , od  accodamenro. 
Se  alcuna  (oliraria  pernice  trovili  dilun- 
gata dal  branco,  fa  di  medicri  , che  1’ 
Uccellatore  prenda  un  circuito  intorno 
«Ha  mcdelima  , e la  punti  ; impercioc- 
ché fe  quella  alzili  a volo  , incontanente 
tutte  le  altre  le  tengoo  dietro,  edalzanfi 
con  elio  lei  di  conferva.  Nella  divifata 


RET  :j?i 

maniera  pertanto  con  un  poco  dì  pazien- 
za , e d’  avvedutezza  tutta  l’ intiera  co- 
vata , o branco  di  pernici  potrà efser  con- 
dotto entro  la  rete,  non  altramente  che 
un  branco  di  pecorelle.  Egli  è però  ve- 
ro , che  il  fervirli  in  quella  faccenda  di 
un  cavallo  reale  fa  che  la  cofa  venga  a 
riufeire  in  forma  afsai  migliore  che  con 
una  macchina  di  legno  intelajata.  Le 
fpalliere,  o dir  le  vegliamo  leale  della 
rete  maellra  , o botrio  da  pernici  fa  di 
me/lieri  , che  non  fieno  collocate  refe, 
o Ìlirate  , ma  bensì  in  una  fpezie  dì  fe-- 
micirco!o,e gli  uccelli  allorché  troncano 
la  loro  carriera  fi  precipiteranno  lun- 
ghefso  al  mezzo,  ove  trovali  aperta  la  . 
bocca,  od  imboccatura  del  botrio  , o 
rete  maellra  divifata. 

Allorché  le  pernici  fon  giunte  all* 
imboccatura  della  rete,  alcune  delle  più 
vecchie  vorrebbon  fare  una  fermata,  non 
altramente  che  elleno  volefser  farli  a * 
cor.lìderare  ciò,  che  trovili  innanzi  ad  . 
cfse:  ma  avanzandofi  gentilmente  verfo  : 
efse  col  cavallo  , le  pernici  più  giovani  . 
fi  lineeranno  entro  l’ imboccatura,  e pe-  - 
feia  veranno  feguitate  datutro  il  branco. 

Allora  è onninamente  necefsario,  che 
1’  Uccellatore  colla  maggior  celerità,  eh* 
e’  può  mai,  corra  all’ imboccatura  della  i 
rete,  per  afficurarfi , che  elleno  non  dica- 
no addietro  di  bel  nuovo.-. 

Il  cavallo  da  fcacciare  dovrà  efser  fat- 
to di  tela  ruvida,  o-d’  altra  tela  di  lino  ■> 
in  cui  flavi  dipinta  la  figura  d’ uo  cavallo  . 
e verrà  forretea , c follenuto  da  due  re-  - 
gol t incrociati.per  mezzo  de  quali  1‘  Uc-  •- 
cellatore  andrà  portandolo  innanzi  a sé 
per  siffatta  guila  , che  il  corpo  d’  efso  -, 
Uccellatore  venga  a rimanere  occultato  . 
e coperto  perfettamente  da  quello  wzù  ^ 
gogolo.  Per  entro  quedo.  cavallo  di  cela  * 


Digilized  by  Google 


■53!  RET 

dovrannofi  efsere  dei  fori , per  i quali 
V Uccellatore  pofsa  fpiare  la  Tua  preda, 
e la  coda  dovrà  efser  fatta  di  crini  di 
•xavallo , e rimanervi  attaccata  in  guifa, 
che  venga  a rimaner  penzolone,  e fciol- 
ta  fuori  del  corpo  dell’  infinto  cavallo, 
affinché  ella  pofsa  giuocare  , afsolando 
'vento. 

. — 

^ RETFOR  D , Rttfordium , Città  d’ 
Inghilterra  nella  Provincia  di  Nottin- 
gham, la  quale  invia  a. Deputati  al  Par- 
lamento, ed  è difcoffa  5 5 leghe  da  Lon- 
dra. long.  16.  3 6.  la:.  53.  16. 

5 RETHEL  , o ReteL  , Rethelium, 
.città  antica  di  Francia  nella  Sciampagna, 
Capitale  del  Retelefe,  con  titolo  di  Du- 
catoeretto nel  1581  .Quella  città  è fis- 
ca prefa,  e riprefa  piti  volte.  Fu  conqui- 
sta dagli  Spagnuoii  nel  1 6 5 o,  e da  lo- 
co abbandonata,  dopo  edere  (lati  battuti 
dal  Pleffis-Praslin  Marefciallo  di  Fran- 
xiaa’  1 j.Decembre  de!  medefimo  anno. 
Imedefimi  fe  n’  impadronirono  di  bel 
nuovo  nel  1653.,  ma  furono  coflretti 
da  Sig.  di  Torena,e  la  Fertè  Generali 
Francefi  arellituirla  dopo  4 giorni  d’at- 
tacco, a’ 9.  Luglio  dello  Hello  anno.  É 
fituata  predo  il  fiume  Aine  , fopra  d’  un 
monte  , e difcoffa  9 leghe  da  Reims  al 
K.  E.  17  al  N.  da  Callons,  1 2 da  Sedan 
al  S.  O.  e 43  al  N.  E.  da  Parigi,  long. 
22,  5.  lat.  49.  35. 

RET1ARII , * nell’  Antichità  , una 
fpeziedi  gladiatori,  cosi  denominaci  da 
una  rete  di  cui  fi  fervivano  contro  i lor’ 
antagonifll  , che  fi  chiamavano  fecurores , 
c talvolta  mirmillones.  Vedi  Gladia- 
tore, e Sbcutores. 

* La  farcia  i formata  dal  Latino  rete, 
T**  0 per  avventura  da  rctejaculum, 
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perckl  ejft  chiamavano  la  lor  rete  jacH« 
lum  , ed  alle  volte  in  una  parola  rece- 
jaculum. 

Portavano  quella  rete  fotto  il  loro 
feudo  , e quando  ne  trovavano  1*  oppor- 
tunità, la  gittavano  fopra  la  teda  del  lor* 
antagonifta,  ed  in  quella  condizione l* 
uccideanocon  un  tridente,  che  porta- 
vano nell’  altra  mano. 

Lipfio,  ed  altri,  ofservano,  che  cora- 
bateano  in  tuniche,  ed  eran  forniti  di 
fpugne  per  asciugarli  il  fudore  , ader- 
gere il  (angue , ec.  e per  turar  le  loro 
ferite.  ! 

RETICELLA  , Rf.ticula  , fra  i 
Pittori , è una  fpezie  di  cornice,  o qua- 
dro , compollo  di  quattro  pezzi  lunghi 
di  legno  unici  infieme;  il  cui  fpazioia- 
termedio  è divifo  da  picciole  cordicel- 
le , o fili  in  un  gran  numero  di  piccoli 
quadrati , limili  alle  maglie  d’ana  rete. 

Si  ufa  nel  ridurre  le  figure  di  grandi 
in  piccole,  o di  piccole  in  grandi.  Vedi 
Riduzione. 

Reticella,  Rtticula,  nell’Auro- 
nomia  , un’invenzione  per  mifurar  efat- 
tamente  laquantità  delle  eclifsi  ; intro- 
dotta circa  cinquant’  anni  fa  dall’  Acca- 
demia Reale  di  Parigi.  Vedi  Eclisse. 

La  reticella  è un  piccol  telajo , cotn- 
poffo  di  tredici  fili  di  Seca  fini , equidi- 
llanti  P uro  dall’  altro  , e paralleli;  col- 
locata nel  foco  de’  vetri  d’  oggetto  de' 
Telofcopj  ; cioè  , nel  luogo,  ove  1’  im* 
magine  del  luminare  è dipinta  in  tutta 
Ja  fu  a eller.fione.  — Confegusntemen- 
te,  perciò,  il  diametro  del  Sole,  o della 
Luna,fi  vede  con  tal  mezzo  divifo  in  do- 
dici parti  o digiti  eguali  ; cofichè  per 
trovare  la  quantità  dell’  ecliffe  , non  c’è 
altro  da  fare  , fe  non  che  di  numerare 
le  parti  lumioofe  , e le  feure.  Vcdj 
Digito, 
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a - Come  una  Mietila  quadra  è folo  pro- 

• pria  peldiametro  non  per  la  circonferen- 
za del  luminare  ; ella  vien  talvolta  fatta 
circolare  , col  tirar  fei  circoli  concen- 
trici  equidi (lanci  , che  rapprefentano  le 
faji  dell’  ecliire  perfettamente. 

!<  Ma  è vifibile,  che  Ja  reticella  , o fia 

* quadra,  o circolare,  dovrebbe  edere  per- 
fettamente eguale  al  diametro  o circon. 

> ferenza  della  Stella,  tal  quale  appare 

nel  foco  del  vetro  ; altrimenti  la  divi- 

* fione  non  può  eflfer  giuda.  - 

e . Ora  quella  non  è facil  materia  da  ef- 

fettuarli , a cagione  che  i diametri  ap- 
parenti del  Sole,  e della  Luna  differi- 
ì feono  io  ogni  eclitfi  ; anzi  quello  della 

Luna  differifee  da  le  dedo  nel  progredo 
del  medefimo  eclide. 

Un’altra  imperfezione  della  reticella 
li  è , che  la  fua  grandezza  è determinata 
, da  quella  dell’  immagine  nel  foco;  e per 

i confeguenza  non  converrà  che  ad  una 

i certa  magnitudine.  . . • » 

Ma  il  Sig.  de  la  Hire  ha  trovato  un  ri- 
, medio  a tutte  quelle*  incovenienze , ef- 

fendogli  riufeito  di  fare,  che  la  lidia 
, reticella  polla  fervire  a tute’ i Telefcopj, 

3 e per  tutte  le  altitudini  del  luminare  nel 

10  ftelTo  eclilTe.  —.11  principio, fu  cui 
quell’  invenzione  è fondata  , fi  è , che 

• liccome  due  vetri  d’  oggetto  applicati 
1’  uno  contro  1’.  altro,  hanno  ur»  comune 
foco,  ed  ivi  formano  un  immagine  d’ una 
certa  magnitudine; quell’immagine cre- 

t feerà  in  proporzione  a mifura  che  la. di- 
danza  tra  i due  vetri  s*  accrefce,  fino  ad 
un  certo  limite. 

Se  dunque  fi  prende  una  reticella  di 
tal  magnitudine  che  appunto  venga  a 
comprendere  il  maggior  diametro  che 

11  Sole  , o ia  Lunapo/fano  mai  avere  nel 
comua  foco  di  due  vetri  d’  oggetto  apr 
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plicati  1*  un’  all'  altro  ,•  altro  non  v’  abbi- 
fogna  che  di  rimoverli  l’un  dall’altro, 
come  la  Stella  viene  ad  aver  un  mioer 
diametro  , per  aver  1’  immagine  femprt 
sfattamente  comprefa  nella  della  reti- 
cella. 

Un’  altro  miglioramento  fi  i , che 
ficcome  i fili  di  feta  fono  foggetti  a dor- 
narfi  dal  loro  dato  paralello  , ec.  per  la 
digerente  temperatura  dell’  aria  ; fi  può 
far  una  reticella  d’  uno  fpecchio  folcile,  x 
tirandoci  fopra  linee  o circoli  , colla  fina 
puntati’  un  diamante  ; e queda  farà  fic- 
cura  da  ogni  alterazione  dell’  aria. 

, RETICENZA  , Reticentja  , una 
figura  nella  Rettorica  , con  cui  noi  fac- 
ciamo obliqua  menzione  d’una  cofa  , in 
pretendendo  di  pafiàrla  fotto  filenzio. 
Vedi  Figura.  . . 

, I . t . . 

Così  : Per  non  dir  nulla  della  nobiltà 

* - \ 1 . . , 

de'  di  lui  antenati  ; trai  ofeio  di  [tarlare  del 
di  lui  coraggio]  e pafo  fotto  fienaio  la  Je - 
verità  della  fua  morale.  Vedi  Preteri- 
zione. 

, RETIC1NO , Rbticulum  , il  zir- 
bo, o omento  ; nome  talvolta  dato  aque- 
da  parte  dalla  di  lei  flruttura  in  guiia  di 
.rete.  Vedi  Omento.. 

RETICOLATO  corpo  corpus , retic  al- 
iar: , nell’  Anatomia , un  corpo  di  vali , 
che  giace  immediatamente  fotto  la  cu- 
licoia»  , o epidemia.  Vedi  Cuticola  , 
ec-. 

Quedi  vafi  contengono  un  liquore 
moccicofo,  della  tintura  del  quale  Mal- 
pighi  penfa  che  il  color  della  pelle  de- 
rivi ; fondando  la  fua  conghieuura  in 
ciò  , che  la  cute  , non  men  che  ia  cur 
ticola  , de’ negri , è bianca;  e che  ede 
non  differifeono  in  verun’  altra. circon- 
danza da  quelle  degli  Europei,  fuorché 
in  quello  particolare.  Vedi  Negri. 
Vedi  anche  Cute,  e Papiììa. 
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• -RETICOLARE.  Vidi  ReticcJ- 


* IATO. 
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;RETICUI:A  RlS  Pieni* , alle  volte 
denota  la  choroide , «die  così  chiamali, 
perchè  le  fue  fibre  fono  intrecciate  co- 
tue  una  rete.  Vedi  Choroides. 

‘RETlCULUM  , neìf  Anatomia. 
“Vedi  Zirbo. 

RETIFORME  tàcis  , nell’  Anato- 
mia , Io  ftefTo  clic  rete  mirabile.  Vedi 
■Rete.  ‘ ’ ! ‘ 

RETINA  , nell*  Ànotomia;  ,‘e'nefl’ 
Ottica,  pannicolo  reticolato  infornoalV 
umore  vitreo  dell’  ticchio  , di  cui  ella 
' forma  una  delle  tuniche.  Si  chiama  an- 


che arnp’’it>ltflroid<s  , ntiformis  , c rctica- 
1 laris  tunica  ,‘efTerido  intrecciata  a guifa 
■ di  rete.  Vedi  Tunica  , e Occhio. 

I # « 

La  mina  è I’  ultima,  o la  più  intima 
delle  velli  dell’  occhio  , giacendo  im- 
mediatamente fitto  la  choroide.  Vedi 
ClIORoJDES. 

Ella  il  forma  di  un’  efpanfìone  della 
parte  medullart  del  nervo  ottico  ; onde 
diali  trova  affai  fottile  , molle  , bianca 
ec.  rafìomigliame  alla  foftanza  del  cer- 
vello , colla  tralparcn2a  del  corno  di  una 

lanterna.  Vedi  Ottico  Nervo.  — 

• / 

Quand’  è feparata  dalla  choroide , li  rac- 
coglie in  un  mucchio,  o mafia  moc* 
cicofa. 

Si  fuppone  d’  ordinario  , che  h reti • 
na  fia  il  grand’organo  della  vifione, 
che  fi  fa  col  mezzo  de’  raggi  di  luce  ri- 
flefli  da  ciafcun  punto  degli  oggetti , ri- 
fratti  nel  lor  palleggio  per  gli  umori 
acquofi  , vitrei , e crifhllini , e così  git- 
tati  nella  retina  ; dov’  efTì  dipingono  1' 
immagine  dell’  oggetto  ; e dov’  elfi  fan. 
no  un  impresone  , che  di  là  è continua- 
ta , perle  fibre  cap  lari  dc’nervi  ottici, 
*1  fenforio.  Vedi  Visione.. 
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■ 'In  fatt? , 1 fe  la  retina  ola  choroide  fia 
fi  princrpal  òrgano  della  vifione,  e quel- 
lo su  cu»  le  immagini  degli  oggettiven* 
gono  rapprefentate  ; è flato  afsai_drfptw> 
‘-tato  .fra  vari  membri  della  Accademia 
Reale  , particolarmente  fra’i’SfgnoN 
^MxHiottt  , Pccijtfn  ; Parma  ft  ,‘Mery , e eie 
'la  ìli  re.  — — Marrone  renne  il 'primo  per 
•la  choroide , e fu  fecondato  da  Mery  : gl’ 
•altri  foflennero  la  caufa  della  retina. 

- Se  giódièò  Tempre;  che  la  reriha  ab- 
bia cuti’  i caratteri  deli*  organo  princi- 
pale.-—EH*  è1  firuata  nel  foco  della  ti- 
fra/ion  degli  umori  dell’  occhio  ; e per 
Corfegtìenza  riceve  i vertici  dei  coni  de* 
‘raggi , che  procedono  dai  varj  punri  de - 
'gli  oggetti.  Ella  è afsai  Tortile  , e confe- 
guertemente  afsai' fenfibile.  Ha  la  fua 
origine 'dal  nervo  ottico  ; ed  è ella  ffef- 
Tadel  tutto  nervofa  ; ed  è comun  ■ opi- 
nione, che  i nervi  fono  i veicoli  dì  tutte 
Je  fenfazioni.  Finalmente  , ha  comuni- 
cazione colla  foflanza  del  cervello  ,ove 
terminano  tutte  le  fenfezioni.VediCBit- 
vello  , Sensazione  , ec. 

Quanto  alla  choroide , fu  fuppoflo  che 
il  di  lei  ufo  fofse  di  fermare  i raggi , i 
Squali  f eflrema  tenuità  delfa'rr///7<j  lafce- 
rebbe  -pafsarc;  e di  far  alla  retina  lo  flef- 
so  fervizio,  che  l’argento  vivo  fa  ad 
uno^fpecchio  ; fpezialmentc  in  quegli 
animali  , in  cui  ella  è negra.  Vedi 
Choroides. 

Ma  dallo  fperimCnto  d*  un  gatto  im- 
merfo  nell’acqua  , formò  il  Sig.  Mery  un 
opinion  differente.  — Eglicrfservò  che 
la  retina  fpariva  nfsolutarncnte  in  quell’ 
occafìone,  così  bene  che  tutti  gli  altri 
umori  dell’ occhio  ; in  rempoche  la cho- 
roide  fi  vedeva  Tempre  diflintamente,  ed 
anche  con  tutti  i colori  vivaci  , eh’ 
■ella  ha  in. quell*  animale.  — Quindi  egli 


Digitized  by  Go 


R?  ET; 

coflchiu/e  > che  la  retina  fotte 'tanto'tral- 
parente  come  gli  - umori:, ,oia  la  chqrciide 
opaca:  coofegyentemente  , che  Vimini 
don  /ofse  ureo  ttromento  proprio  a ter- 
minare e fermare  i coni  de’ raggi , o a ri- 
cevere le  immagini  degli  oggetti  : ma 
che  la  luce  dovea  pailare.  per  la  mede. 
firn*  ,«  ohe  non  porca  fermarli  ohe  aliai 
chorvtde  j la  quale  perciò  diverebbe  il 
priocipal  orgpno  dell  a?  vi  fi  do  e; 

Il  color  nero  della, c/iorcidt  nell’  uo- 
mo è cttremamence  favorevole  a quello 
femimento  : pare  che.  t1  organo  princi- 
pale riebiegga  ,,che  1*.  azione  della  luce 
debba  terminarfi  in  eflb  j.ootn’  ella  acr 
riva  ; il  che  certamente  fa  egli  qui  nel 
nero  , che  afiorbc  tutt’i  raggi , e non  nè 
riflette  alcuno  ; e dovrebb’  anche  parer 
accettano.,  che  1’  anione  della  luce  ab- 
bia ad'cttere.più  forte  full’  organo  del- 
la villa,  che  in  qualunque  altro  luogo  : 
ora  , certo  fi  è,  che  la  luce  elfendo  ri-* 
cevuta  , ed  attbrbica  inun  corpo  nero  , 
dee  eccitare  una  maggior  vibrazione  in 
quello  ,.che  in  qualunque  altro  fico  ; e 
quindi  è che  i corpi  neri  fono  acceficon 
tw  vetro  da  fuoco  aliai  più  pretto  cbs  i 
bianchi.  Vedi  Nerezza,  ec. 

L a fituazion  della  ckowdt dietro  alla 
retina  è un  altra  circonftanza  dal  canto 
fuo  ; avendo  il  Sig.  Mtry  ottervato  la 
llctta  poliziotte  d?ll’  organo  principale 
dietro  ad  un'  organo  mediato,  negli  altri 
fenfi  : il  che  fa  una  felice  analogia. — * 
Cosi  la  cuticula  ettefa  fopra  la,  pelle, , è 
1’  organo -medio,  del  tatto;  ma  lacute 
ahdilfotto  n’  è il  principal  organo.  SioC 
ferva  lo  fletto  nell’  orecchio,  nafo  , ec» 

La  mina  , perciò  , 4°vrcbbe  parere 
ima  fpezie  d’  organo, mediato  o fecon- 
darlo , che  ferve  a rompere  lf  iroprefsipn 
troppo  forte  della  luce  fyl U c/torotde , od 


acoofiervatla^ eh’  è.l’  ufo-.altribUitaalla 
cuticola.-1-  A tutto  quello  s’  , aggi  unga 
che  la  retina  è infenfibiJe  ,iCome:qqeUft 
che  ha  la  origine  dalla  follanza  medulan. 
del  cervello, eh’ è pur  tale;  e lac/5ow- 
de , all'  incontro , molto  lenfibile , come 
quefja-cbe  natte  dalia  pia  madre  ,.ch’  è 
certamente  feofibile  malto  grado,  Ve* 
di  NsRv-OjlVIfiDULLA,  Meningi. 

Quell’  ultimo  argomento  fottìrendo 
qualche  dubbio,  il  Sig.  Mery  fu  impe- 
gnato. a provarlo  i e io  fece  davanti  l’- 
Accademia Heale  , ove.dimoftrò  , chf 
il  nervo  ottico  non  e compollo,  di  fibre, 
come  gli  altri  nervi  ; eh’  egli  è foJarnen- 
te  una  coda  della  midolla  inchiutt  io  un 
canale,  fuori  di  , cui  egli  è facilmente 
fcparabile.  Vedi Ó, Plico  Nervo.  ? 

Quella  tt amura  del  nervo  ottico^ 
fin  qui  ignota  , mottra'che  lumina  non 
può  efler  una  membrana  : ella  è una  fenv 
P lice  dilatazione  della  midolla , inchiu» 
fa  folto  due  membrane  ; e una  midolla 
non  pare  lollanza  propria  ad-  efliere  fitp 
di  fenfazione.v-7-  Appena  può  fervire  a 
cos  alcun»,  fuorché  a filtrare  gli  fpiritr 
uecettarj  per  J’,  aaione  della  vifione.  — 
La  vibrazione , con  cui  fi  effettua  la  fen* 
fazione  ■ ttelT»  , dee  farli'  fur  una-parte  ' 
più  folida  , piufertna,,  e più  fufcetcibl- 
le  di  un’,  iaxprettion  vigorola^ 

J . REI  IMO  , Rethimna , Città  Epi» 
fcopale  deli’  lidia  di  Candia»,  tefìdeoza 
d un  Balìa  Capitale  d’  un  dittretto*, 
che  fa  la  terza  parte  dell’  Ifola;  con  un 
porto  guardato  da  una  cittadella,  I:u 
perduta  da*  Veneziani  nel  1646.  Giace 
fullacolìa- Settentrionale  dell  Ifola-,  in 
uoabclla campagna,  j 8 leghe  da  Can- 
dia. lon.  42.  20.  lat.  35.  22. 

RETORIL,  Riistorii  , una  Setta 
d.’  Eretici  in  Egitto  , denominati  dal 
lor  capo  Rhetoriut, 


$3*  RET 

La  dottrina  particolare  di  quello 
Erefiarca  , come  rapprefenta  Filaftrio  , 
era  , eh’  egli,  epprovava  tutte  1’  Erefie 
anteriori  a lui  i ed  infegnava , eh’  erano 
tutte  giufte.  — Ma  quanto  Filailriodi 
lui  rammenta  paresi  ridicolo  , e aflurdo 
tale  , che  Sant’  Agoftino  , Hcertf  7.  non 
potea  perfuaderfi  che  fotte  veto. 

RETORNO/à//»  brtvium  ; uno  fcrit- 
to  , che  ha  luogo  in  Inghilterra  contro 
il  Sceriffo  , che  ha  efecuzion  di  procef- 
fo , per  aver  fatte  ritorni  falfi  di  ferini. 
Vedi  Ritorno.  : t 

RETORTA  , nella  Chimica.  Vedi 
Storta. 

■ RETRACCIA RE,  o Ritraccia- 
•r  e , nella  Caccia  , è quando  i Cani  han- 
no perduto  1’  orma  , o la  traccia  della 
bettia  , e debbono  retracciare  , o cac- 
ciarla di  nuovo.  Vedi  Traccia. — Di- 
cono, chiamar  a traccia  , venir  alla  traccia 
ec.  Vedi  C accia. 

Rbt r acciAr  la  cacciagione  , fi  ufa 
principalmente  , quando  dopo  averla 
flraccaca  la  pattata  notte  , vanno  a cercar, 
la  di  nuovo  la  mattina  fuffeguente  col 
bracco  da  fangue  ,0  limili.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Hound. 

RETR  ACTOR  alanafi  , nell*  Ana 
tomia  , un  pajo  di  mufcoli  , chiamato 
anche  elevatori  a')  ti  fuperioris.  Vedi  Elb- 
VATOR. 

RETRAHENS  auriculum  , nell’ 
Anatomia  , un  pajo  di  mufcoli  , dell’ 
orecch’o  ellerno  ; confitte  in  una  por- 
zione di  fibre  camole  , che  in  alcuni 
corpi  fonodivife  in  tre  mufcoli  dittimi, 
oafeenti  dal  'os  temporale,  e fitti  alla  par- 
te dirctana  della  coacha.  Vedi  Auri- 
cola. . ' - . 

. M i quelli  mufcoli  fono  cosi'  piccoli 
-negli  uomini,  che  1’  auricola  è di  rado 
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movibile  de!  tutto.  Vedi  OREccHro. 

RETRAXIT  , nella  Legge,  è quan- 
do l’attore  viene  in  Corte  in  perfoni, 
foto,  o col  reo;  e dichiara,  che  non  vuol 
procedere  piò  oltre  nella  fua  azione. 

Un  rttraxit  è perentorio  , e una  per- 
pe:ua  eccezione  ; e può  ettier  piatito  co- 
me tale  all’attore  nella  ftcfsa  azione  per 
fempre.  • 

RETRIBUZIONE  , Retributio,1 

un  bel  prefente,  dono  gratuito  , o rico- 
nofcenza  , data  in  luogo  di  faiario  for- 
male, odi  ttipeniio,  a perfone  impie- 
gate in  affari,  che  non  cadono  sì  imme- 
diatamente Jfotto  la  ftima  , nè  dentro  I* 
ordinario  commercio  di  danaro. 

Quegli,  che  miniftravano  all’altare 
anticamente  viveano  di  rttribu{ioni , che 
riceveano  pei  fervigj  , che  rendevano 
alla  Chiefa.Ma  quelle  retribu{ioni  furono 
pofeia  gindicate  proprie  ad  efser  afse- 
gnate  a fomme  precife.  Vedi  Decime. 

RETRO’',  un  termine  frequente- 
mente ufato  nell*  compofizione,  per 
denotare  qualche  cofa  di  dietro  o all* 
indietro  in  rifpetto  ad  un’  altra  ; in  op- 
pofizione  a van,  o vaunt  prefso  gl’  Ingle- 
fi,  avanti. 

* Egli  i formato  dalla  corru\ion  del 
Francefe  , arri  ere  , che  significa  lo 
fiefo. 

Retro,  in  fenfo  militare  , è ufato 
per  laparte  di  dietro  di  un’  Armata,  ec. 
in  oppofizione  a fronte,  o faccia  di  elsa. 
V edi  Fronte. 

Retro  Ammiraglio  , è 1’  Am- 
miraglio della  terza  ed  ultima  Squadra 
della  Flotta  Reale.  Vedi  Ammi  r aglio, 
Sqadrone,  e Flotta.  .. 

Retroattivo  * , nella  Legge, 
quello  che  ha  un’influenza,  o effetto  fui 
tempo  pafsato. 
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r * La  parola  è compojfa  dal  "Latino  f*.' 
tro,  alt  indietro  , e ago,  io  opero. 

Diciamo  , che  le  nuove  leggi  e ftatu- 
ti  non  hanno  effetto  retro- attivo'-,  cioè,  non 
hanno  forza  od  effetto , quanto  a ciò 
eh’  è di  già  pafsaco;  nèpofsono  allegarli 
come  regole  per  qualche  cofa  fatta  avanti 
la  lor  promulgazione. — La  di  loro  au- 
torità è del  rutto  fopra  cofe  avvenire. 

Per  verità  noi  abbiamo  alcuni  efetn- 
PÌ  leggi  > che  riguardano  indietro,  o: 
hanno  rttroaiioae  ; cioè  , che  fono  fatte 
con  efpreffo  difegno  di  eftenderlea  co- 
fe di  già  palpate.  — Quelle  d’  ordina* 
rio  lì  chiamano  leggi  ex  pofffàclo.  Vedi 
Lbcg s,  ec. 

RETROCEDIMENTO,  R BTRO- 
cbssio,  1*  atto  di  rinculare  ; più  ufual- ; 
mente  efpreffo  per  retrogrefpone , o retro - 
gradarione.  V.  RETROGRADAZIONE.ee. 

Rrt'rockdimento  dell’  Equinozio. 
VeJi  Pr  ECESStONE. 

Ratrocedjmento  delle  Curve,  ec. 

VediR  B T ROS  RADAZIOS  E, CON  TRA  RIA 

Flessura,  ec. 

RETRO-CONTEA  , rrer  , o re  cr- 
eo un  ty  , retro  comitatas,  fi  ufa  ne*  libri  di 
legge  Inglcfi  , in  oppofizione  a open- 
county  , contea  aperta.  Vedi  Contea. 

Pare  che  ciò  fia  qualche  luogo  pub- 
blico, che  il  Sceriffo  affegna  per  Ja  rice- 
vuta del  danaro  del  Re,  dopo  il  fine  del 
là  Corte  di  Contado.  — Vieta  dice,  eh’ 
e dies  crafìinus  poff  comit.Uum. 

' RETROGRADAZIONE,  o Re- 
trog cessione,  1’  atto  od  effetto  d*  una 
co  fa  che  fi  move  all’  indietro.  Vedi 
Rete  og  r a do. 

R ETROG  rad  azione,  nell’  Aftrono- 
mia  , è un  moto  apparente  de’  pianeti, 
nel  quale  pare  eh’  elfi  vadano  all’  indie- 
tro nell’  Eclittica,  e fi  movano  contro 
Ckatni.  Tom.  XVI . 
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1*  ordine,  o la  fuccelfione  dei  fegni.  Ve-  * 
di  Pianeta,  Eclittica,  ec. 

Quando  un  pianeta  fi  move  in  confi* 
qaentia , cioè,  verfo  i foglienti  fegni,  ov-' 
vero  lecondo  I'  ordine  dei  fegni  , come 
da  Ariete  a Tauro,  da  Tauro  a Gemini, 
&.  vale  a dire  , da  Occidente  a Orien- 
te, fi  dice  eh’  egli  è diretto.  Vedi  Di-  • 

RBTTO. 

Quand’egli  appare  per  alcuni  giorni ’ 
nell’  ifteffo  punto  de’  Cieli , fi  dice  eh*- 
egli  è ffaiionario.  Vedi  Stazionario;': 
E quand’  egli  va  in  antecedentia , cioè 
verfo  gli  antecedenti  fegni  , o cóntro  1* 
ordine  dei  fegni  , va  le  a dire,  da  Orien- 
te ad  Occidente,  fi  dice  eh’  è retrogrado . 
Vedi  Antecedentia, Segno,  ec. 

11  Sole  e la  Luna  Tempre  appaiono 
diretti.  — Saturno,  Giove,  Marte,  Ve-: 
nere,  e Mercurio,  all*  volte  diretti,'4 
alle  volte  ftazionarj,  ed  alle  volte  retro- 
gradi. Vedi  Saturno,  Giove  , Vene- 
re, ec.  ■ I 

I pianeti  fupcriori  fono  retrogradi  cir-' 
cala  lor  opposizione  col  Sole;  gl’infe- 
riori circa  la  loro  congiunzione.  Vedi 
Opposizione,  e Congiunzione. 

Gl’  intervalli  di  tempo  tra  le  due  re-^ 
trogmdarivni  de’  varj  pianeti  , fono  ine-"1 
guali.  — In  Saturno  egli  è un’  anno  , e; 
i 3 giorni;  in  Giove  un’anno  e 43  gior- 
ni ; in  Marte  due  anni,  50  giorni;  In  ; 
Venere  un’anno,  22ogiorni;in  Mer-; 
curio  1 1 5 giorni.  Di  nuovo  , Saturno 
continua  retiogmdo  1 40  giorni , Giove 
1 20,  Marte  7 3 , V enere  42,  Mercurio 
2.2:  pure  non  fono  collantemente  eguali 
le  varie  retro  gradarioni  dello  fleffo  pi»-  1 
neta.  - ^ 

Quelli  cangiamenti  di  corfi,  e di  m o-: 
ti  de’  pianeti,  non  fono  veri  , ma  appa*  ‘ 
tenti*,  quando  fono  riguardati  dal  centro 
Y 
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del  Siftema  , cioè  dal  Sole  -,  appaiono 

fempre  uniformi  e regolari. Le  ine. 

gaalitadi  nafcono  dal  moto  , e pofizion 
della  terra,  dond’  edi  fono  ottervati  , e 
«osi  fpiegati. 

Supponete  P N O ( Tav.  Agronomia , 
5«*)  una  porzione  del  Zodiaco,  , 
ABC  O 1’  orbita  della  Terra,  e EM; 
G H Z l’orbita  d’  un  Pianeta  fuperiore, 
«.gr.  Saturno.  E fupponete  la  Terra  in 
A , e Saturno  in  E;  nel  qual  cafo  egli  ap- 
parrà  nel  Zodiaco  al  punto  O.  — Se  ora 
Saturno  redatte  fenz’  alcun  motoj  quan- 
do la  Terra  arriva  a B,egli  farebbe  veda* 
to  nel  punto  del  ZodiacoL,edapparrc-b- 
kech’egli  aveffe defcritto  l’arco  O I,f 
«che  fi  forfè  modo  fecondo  1’  ordine  de‘ 
iifgoi  da  Occidente  ad  Oriente.  Ala  per- 
chè, mentre  la  Terra  Ila  parfando  da  A 
a B,  Saturno  parimente  lì  muove  da  E a 
ov’cglì  è veduro  in  congiunzione 
col  Sole,  parrà  eh’ egli  abbia  defcritto 
T arcoOQ  più  grande  di  quello  O L. 
In  queflo  flato  il  pianeta  è diretto  , ed 
ilfuo  moto  , da  Occidente  ad  Oriente, 
ovvero  fecondo  l’  ordine  dei  legni.  E il 
fuo  moto,  ora  eh’  egli  è in  congiunzione 
col  Sole,  c nella  maggior  lontananza  da 
fio],  è più  pretto  che  in  qualfivogiia  al- 
tro tempo.  Vedi  Direzione. 

. Arrivando  la  Terra  aC  , mentre  Sa- 
turno deferive  l’arco  M G,  egli  faràof- 
fervaco  nel  Zodiaco  in  R.  Ma  ettendo  la 
Terra  avanzata  a K,  e Saturno  a H , co- 
iicchè  la  linea  K H unendoli  aita  Ter- 
ra ed  a Saturno  , fia  per  qualche  tempo 
paralelia a fe  tterfa , o quali  così  ; Satur- 
no farà  veduto  per  tutto  quel  tempo  nel- 
lo fletto  punto  del  Zodiaco  in  P,  e colle 
tDcdettroe  Stelle  fitte; ed  è perciò  ftazio- 
aario»  Vedi  Stazione. 

? Addila  Terra  elTendo.  venuta  a D , e 
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Saturno  arrivato  io  oppoGziooe  al  Sole 
in  Z,  egli  apparrà  nel  Zodiaco  in  V,  e 
fembreràche  fia  flato  retrograde  , o che 
fia  andato  all’  indietro  attraverfo  all’  ar- 
co  P V -—Così  i Pianeti  fuperiori,oelle 
confiderazioni  ottiche,  fono  fempre  re- 
trogradiì quando  danno  in  oppofìziuneal 
Sole.  Vedi  Sole  , Opposisione  , ec. 

L’  arco,  che  il  pianeta  deferive , men- 
tr’  è cesi  retrogrado,  fi  chiama  1’  arco  dii 
retrogradatone.  Vedi  Arco. 

Gli  archi  di  retrogradatone  de’  varj 
Pianeti  non  fono  eguali.  — Quello  di 
Saturno  è più  grande  di  quello  di  Gio- 
ve;  quello  più  di  quello  di  Marte  , ec. 

Retrogradazione  dei  nodi,  è un 
moto  della lioea dei  nodi,  col  quale  el- 
la continuamente  cambia  la  fua  lunazio- 
ne da  Oriente  ad  Occidente,  control’ 
ordine  de’  Segni  ; compiendo  la  fua  re- 
trograda circolazione  nel  giro  di  circa  r 9 
anni  : dopo  il  qual  tempo  1'  uno  e l’  al- 
tro nodo  ettendpfì  ritirati  da  qualche 
punto  dell’  Eclittica  , ci  ritornano  di 
nuovo.  Vedi  Nodo. 

Retrogradazione  del  Sole.  — 
Quand’  il  Sole  è nella  Zona  corrida,  e ha 
la  fua  declinazione  , A M,  ( Tav.  Agro- 
nomia ,fig.  59.  y maggiore  della  latitar 
dine  del  luogo  A Z , ma  o fetteotriona- 
ie  , o meridionale  come  quella  è ; parrà 
che  il  Sole  vada  all  indietro  , o fia  re- 
trogrado  avanti  e dopo  mezzodì.  Vedi 
Sole  , e Zona.  . . 

Imperciocché  , tirate  il  circolo  ver- 
ticale Z G N ad  etter  una  tangente  ai 
circolo  diurno  del  Sole  in  G,  ed  un  al- 
tro ZO  N,  attiaverfo  al  Sole  «he  s’ al- 
za in  O.  — - Egli  è evidente,  che  tutt’  i 
circoli  verticali  intermedi  tagliano  il 
circolo  diurno  del  Sole  due  volte-.lapri- 
ma  p nell’  arco  G O , e la  feconda  volta 
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«eli*  irco  G I.— -Par  il  che  , come  il 
Sole  afcende  per  l’arco  GO,  arri  va  con- 
tinuamente ad  ulteriori  ed  ulteriori  ver. 
cicali.  Macom’  ei  continua  il  fuo  afcen- 
dimento  per  1’  arco  G I , egli  ritorna  a* 
fuoi  primi  verticali;  e perciò  è veduto 
retrogrado  per  qualche  tempo  avanti  mez- 
zodie. — Si  può  raoftrare  nella  ftelìa 
maniera,  ch’egli  fa  lo  fteflo  per  qualche 
tempo  dopo  mezzodie. 

Quindi,  comel’ ombra  Tempre  tende 
alla  via  opporla  a quella  del  Sole,  l'om- 
bra farà  retrograda  due  volte  ciafcun  gior- 
no in  tute’ i luoghi  della  Zona  torrida, 
ove  la  declinazion  del  Sole  eccede  la  la- 
titudine. Vedi  Om bra. 

Retrogk  a dazione,  oretrogreftione, 
nella  Geometria  più  alta,  è lo  ftelTo  con 
ciò  che  chiamiamo  altrimenti  flefsione 
contraria.  V.  Flessione  Contraria. 

La  retro grtffiont  delle  curve  fi  può  in- 
cender così.  — Supponete  , che  una  li- 
nea curva  A F K,(  Tav.  Geomtt.  fi g. 82.) 
fia  in  parte  concava  , in  parte,  convefla, 
rifpetco  alla  linea  retta  AB  , o rifpecco 
il  punto  determinato  B ; il  puuro  F, 
che  fepara  la  parte  concava  della  corva 
dalla  convcfia , o che  fa  1*  efiremità  dell’ 
una,  e’1  principio  dell’altra,  fi  chiama 
il  punto  di  contraria  fiejjiont  , quando  la 
curva  è continuata  da  F verfo  lo  ftcfso 
laro  come  prima.  — Quando  la  curva  è 
continuata  all’ indietro  verfo  A , allora 
F è il  ponto  di  retrogreffione.  Vedi  Pun- 
to , e Curva. 

RETROGRADO  *♦,  Retrogrodust 
qualcofa  che  va  all’  indietro  , ovvero  in 
una  direzione  contraria  alla  naturale. 
—-Tal’ è il  moto  del  gambero  , del 
granchio , ec. 

. . * La  parola  ii  forma  dal  Latino  retro, 
O ritto  , t gradioT  , ro  vo.  . * 
Càajtib.  Tom.  XV i* 


RET  13* 

. Sei’ occhio  e I’  oggetto  fi  movono 
amendue  per  lo  fteflo  verfo,  ma  l’oc- 
chio più  prefio  che  T oggetto;  1’  og- 
getto parrà  che  fia  retrogrado  , cioè,  che 
vada  all'  indietro  , o che  avanzi  in  via 
contraria  a quella  in  cui  egli  va  real- 
mente. Vedi  Visibile.  •' 

Quindi  i Pianeti  in  alcune  parti  del- 
le loro  orbite  , pare  che  fieno  retrogr ti. 
di.  Vedi  Pianeta  , c Retrograda- 
zione. 

Retrogrado  ordine  , io  materie  di 
numerazione  , è quando  in  vece  di  coa- 
rare 1,  2,  3,4,  noi  conciamo  4,3, 1,1. 
Vedi  Progrbssionb  , Sbri*,  N U-. 
mero  , ec. 

Retrogradi  veni  , fono  quelli  che 
danno  le  ftefse  parole  , comunque  fi  leg- 
gano, avanti,  o indietro;  chiamatila-, 
che  versi  rtctprochi  , e ricorrenti. 

Tal’  è — Signa  te  tigna  temere  me  tate- 
gii , & angis. 

RETROGRESSIONE,  o Retro- 
cessione , lo  fiefsoche  retrogradazione • 
Vedi  Retrogradazione. 

RETROGUARDlA,è  quella  parte 
di  un’  Armata, che  marcia  1’  ultima;  fe- 
guitando  il  corpo  di  battaglia  , per  im- 
pedire o fermare  i defertori.  V.  GuAR4. 

DIA. 

RETRO  LINEA  di  un’  Efercito 
accampato  , è la  feconda  linea  ; ella  fia 
quattrocento  , o cinquecento  pertiche  in 
circa  dittante  dalla  prima  linea,  o dalla 
fronte.  Vedi  Linea.  • » 

RETRO-MEZZE  FILE,  fono  fe 
rre  ultime  linee, o ranghi  ó!  en  batta- 
glione , quand'  egli  è formato  della  pro- 
fondità di  Iti.  Vedi  Fila. 
r’  R ET ROM  IN  GENTI*,  nella  Sto- 
ria naturale,  una  clafse  o divifione  òi 
animali,  il  cui  diftimivofi  è,  che  ot# 
Y a 
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■ano,  o pifciano  all’  indietro  ;st  mafchj, 
«he 'femmine. — Tali  fono  i iioni , i 
gatti , ec.  Vedi  Animale. 

* La  parala  ì compofta  dal  Latina  retro, 
, ; all’  indietro  , e mingo  , io  pifeìo . 

RETROPANNAGIO  % Rttropa - 
nagium  , negli  antichi  Codici  Inglefi, 
atfierpannage ovvero  ciò  che  vien  lancia- 
to , allorché  le  hcltie  hanno  fatto,  o 
mangiato  il  meglio.  Vedi  Pann  agium. 

+ Et  debent  habere  retropanagium  a 
i'.,  FeftoSandi  Martini  usquod  Feftum 
Pur.  B.Marioe.  Petit,  in  parl.temp. 
. - Edw.  Ili, 

RETRO  RANGO,  è l’ultimo  rango 
d’  un  battaglione  , o (quadrone, qoand'è 
formato.  Vedi  Rango. 

RETROSPETTO,  il  guardare  od 
ofctrvar  all”  indietro.  Vedi  Retroat- 
tivo. 

RETTA  Sfera,  è quella  ove  l’Equa- 
tore taglia  l’Orizzonte  ad  angoli  retti. 

Ovvero,  quella  in  cui  i poli  fono 
nell’ Orizzonte,  e 1’  Equatore  nel  Zenit. 
Vedi  Sfera. 

Tal’ è la  porzione  della  sfera  riguar- 
do a que*  popoli,  che  vivono  diretta- 
mente fot  co  1’  Equatore.  — Le  confe- 
guenze  diche  fono,  che  i medefiminon 
hanno  alcuna  latitudine  , nè  elevazion 
di  polo.  .Pofsono  vedere  egualmente 
ambi  i poli  del  Mondo  ; tutte  le  Scelle 
fi  levano,  pafsano  fui  Meridiano , e tra- 
montano con  quelli  ; ed  il  Sole  fempre 
s’  alza  , e difeende  ad  angoli  retti  al  lor 
Orizzonte,  e fà  eguali  i lor  giorni,  e 
le  lor  notti;  Vedi  Latitudine, Stei** 
XA  , Levare  , Giorno  , Notte,  ec. 

Io  una  Sfera  retta  1’  Orizzonte  è un 
Meridiano;  e fe  vie»  fuppofto  , che  la 
Ssfera  fi  rivolga  , tutt’  i Meridiani  fuc- 
Igflkvamcnte  diventano  Orizzonti,  1’  u- 
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no  dopo  l’altro.  Vedi  Orizzonte, ec. 

Retta  Afctnsione , del  Sole,  o d’  una 
Stella,  è quel  grado  dell’  Equinoziale, 
contato  dal  principio  d’  Ariete  , che  s’ 
alza  col  Sole,  o eolia  (Iella  in  una  sfera 
retta.  Vedi  Ascensione. 

Angolo  di  retta  a fcinftont.  Vedi  An- 
oolo. 

Parallofì  di  retta  afctnftone.  Vedi  Pa- 
rallassi. 

Retta  dtfctnfone.  Vedi  l'artic.  De- 
scensione.  i 

Parallojfi  di  retta  defetnfont.  Vedi 
Parallassi. 

RETT AGGIO,  Hatrcditas,  in  fenfo 
della  voce  lnglele  inheritanct  ; una  per- 
petuità io  terre  e tenute,  per  un  uomo, 
e fuoi  eredi.  Vedi  Hbir. 

li  Retaggio , inheritanct  , non  folo  s’ 
intende  ove  un  uomo  ha  l’eredità  di 
terree  tenute  per  dritto  di  nafeita,  o 
rcditsggio;  ma  ogni  feudo  femplice,  o 
feudo  tati , che  uu  uomo  ha  di  fuo  pro- 
prio acquifto  , O compera,  può  dirft 
inheritanct  , perchè  i fuoi  eredi  poflbno 
ereditarlo  dopo  lui. 

R ETT ANGOLA  , O reti'  angolata,  s* 
intende  di  una  figura , quando  i dì  lei 
iati  fono  ad  angoli  retti  , o Ranno  per- 
pendicolarmente l’ uno  fopra  l’altro.  Ve- 
di Figu R At.  *.  • 

Quefto  tiene  alle  volte  in  tutti  gli 
angoli  della  Ggura  , come  ne’  quadrati 
e rettangoli  ; alle  volte  folo  in  una  par- 
te , come  ne’  triangoli  rettangoli ,. 

Cono  retto.  Vedi  Cono. 

Angolo  rettilineo.  V.  l’artic.  Angolo. 

Sino  retto.  Vedi  l’articolo  Sino. 

La  parola  qui  fta  in  diftinzione  da 
verfantt.  Vedi  Sino  Versante. 

RETTANGOLATO,  o Rettan- 
golo, Triangolo  , è uu  triangolo  , uno 
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#e*  cui  angoli  è retto , o eguale  a 90*. 

Non  vi  può  ertfere  che  un  (ciangolo 
tetto  in  un  triangolo  piano  ; perciò  un 
triangolo  rettangolato  non  può  ertiercqui* 
daterò.  Vedi  Triangolo. 

Rettangolo,  nella  Geometria, det- 
to anche  bislungo  e lungo  Quadrato  , è 
Una  hgura  quadrilatera  rettangola  , 

( M Li  K , Tav.  Geometria,  fig.  60.)  i 
cui  lati  oppofti  ( O P eN  Q,  come 
anche  ONe  PQ)  fono  eguali.  Vedi 

Qu  ADRILATEKO. 

Ovvero  , un  rettangolo  è un  paralel- 
logrammo  , i cui  lati  fono  ineguali,  ma 
gli  angoli  retti.  Vedi  Parallelo- 
grammo. 

Per  trovar  l'  crea  d'  un  rettangolo  ; mi- 
furate  la  lunghezza  dei  lati  ML  e MI; 
e moltiplicateli  l’uno  per  l'altro:  il 
prodotto  è 1’  area  del  rettangolo. 

Così  M L effondo  zzr  345  piedi,  e 
All=:  123  piedi;  1’  area  fi  troverà  ef* 
fere  424  3 5 piedi  quadri. 

Quindi,  1.  i rettangoli  fono  In  una 
ragione  comporta  di  quella  dei  loro  lati 
Al  L e 1 K : e perciò  i rettangoli  che 
hanno  la  (Iurta  altezza,  fono!'  uno  all* 
altro  come  le  loro  bafi  ; e quegli  che 
hanno  la  rtelfa  baie  , fono  l’ uno  all’  al- 
tro come  le  loro  altezze. 

2.  Se  dunque  vi  fono  tre  linee  in 
continua  proporzione  ; il  quadro  della 
mezzana  è eguale  al  rettangolo  dei  due 
«dromi.  Vedi  Proporzione. 

3.  Sevi  fono  quattro  linee  rette  in 
continua  proporzione;  il  rettangolo  folto 

ertremi  è eguale  ai  rettangolo  lotto 
i termini  mezzani. 

4.  Se  dallo  ftertb  punto  A fig.  6 1 . 
fi  tirano  due  linee; una  dellequali,  AD, 
i una  tangente  ad  un  circolo,  l’altra 
«ma  fecante  A B : il  quadro,  o quadrato 

fùtutf,  Tqv.  XV£t 
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della  tangente  A D , farà  eguale  al  ret- 
tangolo lotto  la  fecante  A B ; e quella 
parte.di  erta  fuori  del  circolo,  A C. 

5.  Se  due  o più  fecanti  A/r,AB;cc* 
fi  tirano  dallo  dello  punto  A ; i rettan- 
goli lotto  il  lo r tutto,  e le  lor  parti  fuo- 
ri del  circolo,  faranno  eguali.  V.  Ss-*. 

CASTE. 

6.  Se  due  corde  s’  interfecano  1’  una 
r aitra,  i rettangoli  fotto  i loro  fegmenti 
faranno  eguali.  Vedi  Corda. 

Rettangoli  fimilari.  Vedi  P arci* 
colo  Simile. 

Rettangolo  , nell’  Aritmetica,  è 
lo  ftertb  che  il  prodotto  , 0 faclum.  V« 
Prodotto,  e Moltiplicazione, 
RETTANGOLO,  o Rbttango^ 
lare  , nella  Geometria  s’applica  a fi- 
gure e folidi,  che  hanno  uno  o più  an- 
goli retti.  Vedi  Angolo,  ec. 

Tali  fono  i quadraci  , rettangoli,  e 
triangoli  rettangoli  tra  le  figure  piane; 
i cubi,  paralellepipedi  , ec.  tra  i folidi. 
Vedi  Figure  , Solido,  ec. 

Si  dice  anche,  che  i folidi  fono  ret- 
tangoli ri fpetto  alla  loro  fituazione-.così, 
fe  un  cono,  cilindro,  ec.  è perpendi- 
colare al  piano  dell’  Orizzonte  , egli  £ 
chiama  un  cono  , un  cilindro,  ec.  ret- 
tangolo o retto.  V.  Cono,  e Cilindro. 

Gli  antichi  ufavano  la  frale  /elione 
rettangola  d'  un  cono  : per  denotare  una 
parabola;  venendo  quella  fezione  conica, 
avanti  Apollonio,  folamcnce  confiderai! 
in  un  cono  , la  cui  lezione  coi  mezzo 
dell’ alfe  farebbe  un  triangolo  , utiango- 
lato  nel  vertice. 

Quindi  appunto  Archimede  intitolò 
il  Tuo  libro  della  quadratura  della  pa- 
rabola, col  nome  di  reclan guli  coni  fe3io . 

Rettangolo  Barometro . Vedi  B A} 
ROAIETRO.  i 

X i 
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Ketta sgoli  mulini  a vento.  Vedi 
Alu lino  a V EN TO. 

RETTIFICAR  E il  globo  , o la  sfera t 
è un  previo  aggiullamcnto  del  gk  bo, 
o sfera,  per  preparai  la  alla  foluzione  de' 
problemi.  Vedi  Globo  , e Si  era. 

Si  fa  col  portare  il  luogo  del  Sole 
nell’  Eclittica  sul  globo  , 2i  bto  gradua- 
to del  meridiano  d’ ottone  ; elevando  il 
polo  al  didbpra  dell’orizzonte  , tanto 
quanto  è la  latitudine  del  luogo:  accon- 
ciando l’indice  dell’ ora  efattamente  alle 
dodici  del  mezzodie  ; e ferrando  a vite 
il  quadrante  d’altitudine  y ( fe  ve  n’  è 
©ccafìone  ) al  zenit. 

Tutto  quello  dacomprefo  ne!  termi- 
ne, rettificar  il  globo.  Quando  ciò  è fat- 
to , il  globo  celcde  rappiefcnta  la  ver* 
pollura  de’ Cieli,  pel  meriggio  di  quel 
giorno,  pel  quale  egli  è rettificato. 

Rettificare  le  curve.  Vedi  Ret- 
tificazione. 

• Retti  fica  r e ; il  riddrizzare  qual- 
che cola  , o farla  dritta  di  nuovo.  Vedi 
Rfttificazione. 

Gli  alberi , ed  altre  piante  hanno  una 
facoltà  naturale  di  rettificare  fe  llelTe, 
allorché  da  una  caufa  edema  fono  sfor- 
zate a fortire  dal  perpendicolo.  Vedi 
Per  PBNDICOL  Alt  ITA’. 

Nel  fenfo  morale , il  ridà  ridare  gra- 
vami f fi  è riformarli  , o rimoverli. 

li  riddri{jare  un  cervo,  fra  cacciatori^ 
fi  è il  metterlo  fuori  de’  fuoi  cambia- 
menti , o rigiri. 

RETTIFICATO;  parlandoli  di  /pi- 
riti, ec.  fono  quegli  fpiriti  che  han  fo- 
ilenuto  l’ operazione  di  rett/f.ca{ione  , o 
che  fono  (lati  più  e più  volte  dillillati, 
-per  fepararee  qualche  materia  eterogenea 
che  potrebbe  elferll  alzata  con  e (li  nel- 
le prime  dillilUzfcai.  Vedi  Rexxieìi* 

«À3I0NS» 


R ET 

Quindi  fi  diceffpirito  divino  due 
voice  rettificato  , tre  volte  rettificato',- ec- 
Vedi  Sri  rito. 

La  rcttilicazione  è quella  che  fa  la 
differenza  tra  l’acquavite  , e gli  fpiriti 
di  vino  rettificati.  V ed i Acqua v ite. 

RETTIFICATORE  , nella  Navi- 
gazione , è uno  (frumento  ufato  per  de- 
terminar la  variazione  del  compafTo  » 
•buflola,  alfine  di  lenificare  il  corfo  dei 
Vafcello>  ec.  Vedi  Variazione  , e 
Corso. 

É compollo  di  due  circoli,  podi  l’unt> 
full’ altro,  e introdotti  f uno  nell’altro 
e talmente  legati  infieme  ne’loro  centri,, 
che  rapprefentino  due  compaf'si  l’  uno. 
hlTo  , e 1’  altro  movibile  ,*  ciascuno  divi- 
di in  3 2 punti  del  compalTo  ,0360  gra- 
di, c numeraro  per  ambi  »•  ver.fi  dal  Set- 
tentrione e dal  Meriggio  , terminando 
all’oriente  ed  Occidente  in  90  gradi. 

11  compaflo  fido  rap prefenta  1’  Oriz- 
zonte , in  cui  il  Settentrione,  e tutti  gli 
altri  punti  fonofoggetti  a variazione. 

Nel  centro  del  compaio  movibile  da 
legato  un  filo  di  feta,  lungo  abbadanza 
per  arrivare  alla  parte  ederiore  del  corn- 
palìò  fido.  Ma  fe  lo  druraento  è fatto  di 
legno  ,lì  adopra  un’  indice  in  vece  del 
filo.  Vedi  Compasso. 

e r = a 

S li  P P L E U E N T O.. 

RETTIFICATORE.  Nell’  artedèl 
didillare  così  vien  denominata  quell» 
petfona  , il  di  cui  impiego  ed  atfare 
confide  nel  prender  per  mano  il  grolfo- 
lano  , e dozzinale  fpiritodi  malto  com- 
prato dai  Didillatori  del  malto  Aedo,  e 
dillillarlodi  bel  nuovo  per  farlo  diveni- 
re un  liquore  più  puro  più  fino  % e d$ 
miglior  qualità* 
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, L’arte  del  rettificatore  potrebbe  effer 
benifsimo  polla  da  un  lato  , come  inuti. 
le  affatto  , e come  un  foprappiò,  qualora 
il  diftillatore  del  malto  formade,  ficco* 
ine  ei  dovrebbe  , il  Tuo  fpirito  perfetto, 
aggiungendovi  una  feconda  operazione: 
la  qual  cofa  fembrerebbe  praticabilifsi- 
roa  , qualunque  volta  gli  ftillatori  del 
malto  volefler*  lafciar  da  banda  le  loro 
vecchie  tracce  dell’arte  meno  raffinata, 
e meno'efatta.  Le  maffime  cofe  , o pun- 
ti «affici,  che  vorrannofi  raccomandare 
a quelli  caparbi  Uomini  rozziffimi  pel 
miglioramento  dell’  arte  loro,  fono,che 
alla  bella  prima  fi  faceflero  abraffare  con 
tutta  la  perfezione  , ed  in  fecondo  luo- 
go checonfervaffero  il  loro  brodo,  per 
così  efprimerci  nella  guifa  della  birra 
flantìa  , fino  tanto  che  foffe  giunto  a 
perdere  intieramente  il  fuo  fapore  di 
malto,  e che  avelie  acquiliato  una  vino- 
fica  acida  pungente, ed  ultimamente  per 
terzo  punto  , che  ne  lafciaffero  fuori  le 
fecce  , o fondata  per  diliillarla  ad  un 
fuoco  efattiffimamente  ,ed  a dovere  re- 
golato. Appena  puoffi  altri  immaginare 
quanto  puro  farebbe  per  edere  quello 
fpirito  , che  verrebbe  ad  edere  ottenuto 
e proccurato  dal  malto  per  fiffatta  ma- 
niera : ma  la  grand’  arte  farebbe  quella 
di  rintracciare  un  metodo  per  fare  i li- 
quori del  malto  artificiofamente  danti?, 
lucidi , e fccvri  d’ogni,  e qualfivoglia 
fapore,  tuttoché  per  altro  vinofi.  Veg- 
ga fi  SA.ivj  , Lezioni,  pag.  223. 

RETTIFICAZIONE,*  l’atto  di 
rettificare  t cioè  di  correggere , rimediare, 
o riddrizzare  qualche  difetto  o errore, 
rifpetto  alla  natura  , all’  arte  , od  alla 
moralità.  Vedi  Retto,  Dritto, Rex- 
fTiltJDJNE  , ec.. 

Qhainb.  Tom,  XVI% 

A * * k . I O 
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* Li  parola  è comporti  da  reaus  , retto% 
diritto  , t fio  , io  divento. 

Rettificazione,  nella  Chimica,  è 
il  replicar  varie  voice  una  diftillazione, 
0 fublimazione  ; affine  di  rendere  la  fo- 
flanza  più  pura  , più  fina  , e più  libera 
dalle  parti  acquofe  o terree.  Vedi  Di- 
stillazione. 

La  rettificatone  è una  reiterata  depura- 
tone d’  una  materia  dillillata  , e.  gr.  ac- 
quavite , fpiriti  9 o olj  ; col  fargli  ripaf- 
fardi  bel  nuovo  fulle  loro  feccie  , petf 
renderli  più  fonili  , ed  efaltarne  la  loto 
virtù.  Vedi  Spirito,  cc. 

• 1 fali  fidi  d rettificano  colla  calcinazio- 
ne , diffbluzione  , o filtrazione.  Vedi 
Sale,  Dissoluzione , ec. 

I metalli  fi  rettificano , cioè  fi  raffinanti 
colla  coppella ; i regoli,  con  fufioni  rep  i^ 
cate,ec.  Vedi  Metallo,  Raffina- 


re, ec. 


Rettificazione,  nella  Geometria, 
è il  trovare  una  linea  retta  eguale  ad  una 
curva.  Vedi  Curva. 

Tutto  ciò  che  fa  d’  uopo  per  trovare 
la  quadratura  del  circolo,  è \à  rettificato- 
ne della  di  lui  circonferenza  ; edendo 
dimoftraro  , che  1’  area  d’  un  circolo  è 
eguale  ad  un  triangolo  rettangolo,  i cut 
due  lati  , che  comprendono  I’  angolo 
retto,  fono  il  raggio, e una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza.  VediCiRco- 
10, e Circonferenza. 


Il  rettificarli  circolo,  perciò  fi  è qua- 
drarlo : o piuttodo,  e 1’  uno  e I’  altro 
fimo  impofsibili.  — Circa  i varj  tenta- 
tivi per  rettificare  il  circolo  in  ordine  alla 
quadratura  , ec.  Vedi  Quadratura 

del  circolo. 

La  retti ficaton  delle  curve  è un  ramo 
della  Geometria  più  alta  ; in  cui  l’ufo 
del  calcolo  integrale  nuovamente  inve«j 
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iato  , o na  del  metodo  inverfo  delle 

flufsioni  , è aliai  cofpicuo.  — Perchè, 

quando  può  concepirli  , che  una  litica 

curva  confida  in  linee  rette  innumerabi* 

• 

li,  infinitamente  piccole  ; fe  fi  trova  la 
quantità  d’  una  diede  , col  calcolo  diftt- 
rtn{iaU  \ la  loro  Comma  trovata  col  cal- 
colo iocegrale  , dà  la  lunghezza  della 
curva. 

Così  ,fe  MR  ( Tav.  Analis.  f.g.  i 8.) 
Zzdx  , e m R— ; M m , o l’ elemento 
della  curva  farà  \/  dx*-k-dy  .VediELB* 

AIE  N TO. 

Se  poi  dall’  equazione  differenziale, zl- 
Ja  curva  particolare  , fallii  uiamo  la  va- 
luta di  dx o di  dy* , avremo  1’  elemetv* 
lo  particolare,  il  quale  venendo  integra- 
to , dà  la  lunghezza  della  curva.  Vedi 
Cal.comi integrale  , e Flussione. 

Infatti  P elemento  della  curva  è alle 
volte  pih  comodamente  determinato  da 
qualche  particolari  circoftanze  ; diche 
ne  daremo  efempj  nella  rtwficaiion  delle 
parabola,  e dilla  cicloide. 

Per  rettificare  la  parabola.  — Per  que- 
sta abbiamo 

adxzzz  2ydy 


a*  dx * = 4 y*  dy * 

4J*  dy * : ax 

V (dx*-+-dy*)  —\/{dy2  -Irily*  dy*  : a ) 
Z=.dy  S(aa-*-wy:  a.) 

Per  rendere  quello  elemento  delia 
curva  integrabile  ; fi  rifolva  in  una  ferie 
infinita.  ( Vedi  Serie  ) Alloranel. gene- 
rale Teorema, 

2/nm i Pr=.a*Q£— .jy*:  a*  p *•;  *■ 

zzzazzA:, 


AQdj  o.^y’ — ìy'  i B 
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m- 

z 


=-"BQ = c 

n * a.  a a’ 

“--i"  CQ— — * i**-v;=44=  D 

5 n a*  a a » 


m 


~ì*  nn-  — <4r6-  4-r* 

4 n * a'  a1  a1 

in  infinito. 

Perciò,  dy  \/  [aa  ■+•  tfvy):  a zz.  dy- t<* 
zy'dy  ly 4 dy  4y6dy  io y dy 


ec. 


Il  cui  integralej'-*--^*  — iLìl 
3fl*  V 


A 


- + — 
4 7a< 


, ec.  In  infinito  efprime.P  arco  p*. 


rabolico  A M, 

Quindi , primo  , fiano  AC, e DC(p<i«. 
Analis.  fig.  19.  ) le  congiugate  femi- 
afsi  d’un’ iperbola  equilatera;  allora  farà 
ACzz  DC— a.  Supponete  MP  trr:  zy.t 
QA1  zzi  ; allora  farà.  A P ==.  x — a;fon- 
feguentemente,  perlagione  di  PB.  AP 
ZZ.  PAI*  xx  — aa—  qyy  , e quindi  xx 
— $yy->raa  ; cooleguenietnente, 

(-4  yy  -4-  aad).  Se  poi  qm  è fuppo/lo  in- 
fimamente vicino  aQM  , noi  avremo 

— dy  ; e perciò  1’ elemento  dell’area 
C Q M A— dy  \/  (ja-t-4jjr.)La  rtutf.ce{io~ 
ne  della  parabola  dipende  perciò  dulia 
quadratura  dello  fpazio  iperbolico  CO 

MA.. 


Dee  qui  nota:  fi  , che  tutte  le  iategr *- 
{ioni  o fumma\iotìi  fono  ridotte  alle  qua- 
drature delle  curve  ; in  qualunque  c afa 
fieno  effe  ulate:  coficchc  per  averle  per- 
fette t la  regola  data  fotto  quadratura 
della  curva  logtjlica,  dee  offervarli  ia  tat- 


to e per  tutto. 

Per  rettificate  la  cicloide.  — Sia  AQ; 
= x,  AB^i^.^.  27).  allora .faià  Qj 
~ àIS.=  dx  t PQ^—  v^.  (1.— «.  ^ 
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quindi:  A P ==:  V 1 *1  confcguen- 
tementeper  ragione  delia  funiiitudine 
de’  triangoli  Al’Q  e M«S. 

, AQ:AP::MS:Mm 

r:ri:  zu  dxi  x %<Ur 
Perciò  Mot  è il  d/ffertrt{i<][e  dell  arco  ci- 
cloidale AM—* — 'tUx,  Per  il  che/r 
( ; zdx  ZZZ  2xtl  2 AP  * 1 arco 


A M. 


La  rtttifica{ìjne  delle  curve,  cerne  lo 
dimoftrail  Sig.  di  Moivre,  può  ottenerli 
col  conftderare  la  flufsione  della  curva 
come  una i patena] a d un  triangolo  ret- 
tangolo^ cui  lati  fono  le  flufsioni  dell’ 
ordinata  eabfcijfa  : ponendoli  cura  nell’ 
efprefsione  di  quella  ipotenufa  , che  una 
fola  delle  flufsioni  vi  fia  di  refto  ,come 
anche  una  fola  delle  quantità  interme- 
die, cioè,  quella,  la  di  cui  flufsione  è ri* 
tenuta  : un'efcmpio  lo  renderà  chiaro. 

Ejfeado  dato  il  jìno  retto  C B,  ( fig-  20.) 
trovar  l' arco  AC.  — — Sìa  AB — -•*,  CB — 
yt  OA  —r.  CE  la  flufsione  dell* abfciJTa^ 
ED1  la  flulsiooe  dell’  ordioata  , CD  la 
flufsione  dell’arco  CA.  Dalla  proprietà 

del  circolo  zrx — jrt  ~y_y,donde  zrx— 
• • • 

zx*  r=z  .zyy,e  perciò  x~yy  .MaCD^= 

..  ••  •• 


• — y * yy—yy  y'  yy 

yy-+-xxZ^yy-+~r  rX  * 

rr — zrx~\~xx  rr — yy 


y rr  yy  r.y 

— ; perciò  CD— 

rr~yy  ' y/rr—yy 


1 


t 


, -\-rv-rziry 

\frr — yy _ 

-♦-rr-—  yy.  E per  confeguenza,fe 


yy 


fi  gitta  in  una  ferie  infinita  , e fer  varj 
membri  di  efifa  fi  moltiplicano  in  ry  , e 
£*.-alk>ra  fi  g tende  la  fùuntt  quantità- di .. 
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ciafcuno,  avremo  la  lunghezza  deli'  ar, 
co  AC. 

1 ?■  ■ J 

SUPPLBMBH  Te. 

\ . * 

RETTIFICAZIONE.  Affinchè  1*. 
rettificazione  degli  fpiriti  polTa  in  ogni1, 
ed  io  qualunque  cafo  andare  innanzi , e 
procedere  colla  maffima  cfa::ez2a,  è ot> 
ninamente  ncceffario  , che  vi  fia  avuto 
uu  proprio  , ed  adeguato  riguardo  fino 
dal  primo  coroinciamcnto  della  fermen- 
tazione della  foflanza,  dalla  quale  que- 
lli mede  limi  fpiriti  efTer  debbono  fatti 
e proccurati  ; e quello  adeguato  riguar- 
do medefimo  fa  di  meftreri  , che  veoga 
continuato  per  tutti  i periodi  della  di1- 
ltil!azione,vale  a dire  per  i vini  bafsi,pes  r 

10  fpirito  detto  di  prova, e per  l’alcohoF, 

11  manipolamento  , o maneggio  del  li*- 
quoré  fermentato  per  fimigliante  intra** 
prefa, confille  maffimamente  nel  lafciar- 
io  Ilare  a fare  la  neceffaria  conveu 
niente  depofizione,  e pofatura  , poiché 
la  fermentazione-  farà  perfettamente 
compiuta  , ed  il  trarnelo  quindi  fuori 
limpido,  e fonile,  e non  foverchto  rio- 
co  , o carico  per  lo  ftillatojo,  Lo  • llilla- 
tojo  medefimo  non  dee  eiler  iatieramertf 
te  , o più  del  dovere  ripiene-di-  quello 
Hello  fpirito.  Grandilìima  poi  elTer  do*- 
vrà  la  cura  , che  altri  dovraflì  prendere  ' 
per  impedirne  il  fuo  abbrugiarfi  - ed  ’tì 
finto  fpirito  , o fvaporato-,  che  veTrà  sur, 
e colerà  vorfo  il  fine  , converrà  onnina- 
mente eonfervarlo  feparato,  ed  in  difpan- 
te  , e non  già  mefcolarlo  col  rimanenti  ' 
del  liquore  diftiilato,  e quello  finto  fpi*.  - 
ritoo  fvaporato  li  è appunto  ciò, che  dai  4 
difiillatort  addimandalì  vini-baffi.  Nel  ; 
rettificare  quelli  vinbbaflT.e  farli  di  ven  af  - 
fé Ipii  no  di  £rova,èaotùn4J»cate- 
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fu  io,  che  venga  ufaca  diligenza,  e cau- 
tela grandifsima  perchè  il  fuoco  venga 
mantenuto,  e confervato  regolare  , c 
non  alzato  per  fubitanee  riprefe  , avve- 
gnaché ciò  venga  a mandar  so  1*  olio 
fempremai  in  abbondevolifsime  quanti- 
tadi  , e quell’  olio  importa  troppo,  che 
Jafciii  in  dietro  in  una  fomigliante  opera- 
«’one.  Nella  rettificazione  poi , che  ne 
vien  dopo  dello  fpirico  di  prova,  cioè, in 
alcohol  ,è  indifpenfabilmente  neceflaria 
di  pari  una  Tomaia  cautela  , e riguardo 
nel  confervare  regolarifsimo  il  fuoco, ed 
il  maneggio  del  medclìmo  ; e tanto  in 
ambidue  quelle  , come  nell’  ultima  non 
dovrà  per  conto  veruno  Iafciarlì  focor- 
xere , e precipitar  fra  Io  fpirito  il  vino 
finto  , tellè  deferitto  , ma  dovrafsi  con- 
fervare feparato  da  eflo  fpirito, ed  a par- 
te. Alla  perfine  tutti  quelli  vini  finti 
poffien  edere  mefcolati  benifsimo  infic- 
ine, e ridotti  ad  uno  fpirito  acconcifsi- 
mo  ad  elfere  abbrugiato  nelle  larrpane; 
ma  il  confervargli  fuori  dello  fpirito  ret- 
tificato verrà  a mantenerne  perpetua- 
Ijtnente  lontana  la  parte  piò  grolfolana  , e 
più  fetente  dell’olio  degli  ingredienti. 

Per  quelli  pianifsimi  , ed  agevolissi- 
mi mezzi,  fenza  alcun’ altra  briga,  pena, 
e carico  di  vantaggio  noi  potremo  proc- 
urare uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re, e di  grandifsima  lunga  fuperiorea 
-quello,che  comunemente  fogliamo  tro- 
vare  nelle  botteghe.  E generalmente 
parlando  1’  arte  infieme  , ed  il  millero 
di  tutti  coloro,  che  vendono  , e fpac- 
ciano  le  varie  parecchie  forti  di  rofolj, 
e fpiriti  Inglefi,  fembra  , che  confillano 
unicamente  oeldivifato  prudente  mani- 
polameuto  e maneggio  , e nell’  aggiun- 
gere ai  medefimi  una  picciojifsima  por- 
fJoscella  dell’  oleum  vini , o fia  1’  qiio 
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e firatto  per  arte  dalle  fecce  , o fondati 
dei  vini  agli  fpiriti  nella  deferitta  ma- 
niera proccuraci  puri.  Quello  viene  a 
fomminiltrare  ai  medefimi  il  fapore  dei 
rofolj  , ed  acquetiti  foreftiere,  ed  è così 
ampio,  ed  ellefo  nel  fuo  ufo  , che  una 
mezz’oncia  di  quello  ftelTo  olio  bada, 
ed  arcibadaper  un’  lotterà  botte  di  puro 
fpirico. 

Lo  fpirito  di  malto  principalmente, 
e fopra  tutti  gli  altri  fpiriti,  fi  è quell», 
che  vuole,  e richiede  tutta  lafopradde- 
fcritta  cura , maneggio,  e diligenza  nel- 
la rettificazione, avvegnaché  il  fuo  olio 
fia  più  naufeofo  , ed  orTenfivo  di  quello 
di  qualfivoglia  altro  fpirico,  ma  tutti  gii 
altri  diverranno  infinitamente  migliori, 
e più  perfetti  dall’  elTer  trattati , e ma- 
nipolati nella  divifata  guifa  medefimi, 
la  quale  è aflolutamente  , ed  indifpenfa- 
bilmente neceffaria,  affiachè  poflaoo  ef- 
fer  mefsi  in  opera  per  alcuni  ufi  parti- 
colari. 

Egli  è ofiervabilifsimo , come  neppu- 
re un  metodo  di  rettificamento  combi- 
natorio , ch'è  quanto  dire  del  rettifica- 
rnento  , e rettificazione  effettuata  per 
mezzo  del  fale,e  d’altre  aggiunte,  ven- 
ga adattato  a tutte  le  Spezie  di  fpiriti,  e 
che  a mala  pena  venga  a fervire  per  uno, 
od  al  più  a!  più  per  due  Soltanto  di  que- 
lli fpiriti;  ma  per  lo  contrario  quello 
metodo  per  mezzo  della  Semplicissima, 
e diligentissima  diltillazìone  , regge , e 
riefeea  maraviglia  bene  per  ogni , e per 
qualfivoglia  Spezie  di  fpirito.  Lo  fpirito 
di  melofsi , o fieno  fondigliuoli  dello 
zucchero  , da  alcuni  detto  melazzo  , lo 
fpirito  di  cedro  , lo  fpirito  di  vino  , od 
acquavite , il  rumo,  o fia  Spezie  d’acqua- 
vite diilillaca  dallo  zucchero  , 1’  aracco, 
tute’  efsi  quelli  fpiriti  vengono  ad  efier$ 
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grandemente  miglioraci  da  quello  nottro 
metodo  ;ed  è conofciuto  e dipinto  con 
ogni  maggior  certezza  , che  tua’  efsi 
trovanti  perfettamente  rettificati,  allor- 
ché nello  flato  d’alcohol.i  medetìmi  non 
l'olamente  rieftono  intieramente,  e io. 
talmente  infiammabili  , entro  un  pic- 
ciolo vaf'o  (tinteli  a galla  fopra  1’  acqua 
fredda  , ma  eziandio  allorché  vengono 
verfati  entro  della  piò  pura  acqua  di 
fontana  , efsi  non  hanno  la  menotnilsi- 
nia  forza  , o facoltà  di  produrre  alcun 
cambiamento  nella  medefima,  nè  lattia- 
mo ombra  menoma  di  fegnale  d’oleofo,o 
di  quella  untuofità  , la  quale  in  una  me- 
scolanza degli  fpiriti  meno  pini  vedefi 
fempremai  galleggiare  alla  fommità  del 
fluido  e che  in  certe  tracce  del  medefi- 
mo  viencia  fomrninittrare  i colori  dell* 
arcobaleno. Vcggali  Sèiav^F.Jfay  on  di  fili* 
l<ry  .cioè, Saggio  intorno  all’arte  del 
di  (lillare.  . 


RETTILI  , nptìtcs  ^ * nella  Storia 
naturale  , una  fpczie  d’ animali  denomi- 
nati dal  loro  andare  colla  pancia  per  ter- 
ra. — Ovvero,  i rettili  fono  un  genere 
d’  animali,  e d’  infetti,  che  ìo  cambio 
di  piedi  , ripofano  fopra  una  parte  del 
corpo  , mentr’  efsi  s'  avanzano  col  retto. 
Vedi  Animale  , Insetto,  ec. 

; * La  parola  l formata  dal  Latino  , repo, 

- io  vo  carponi . 

Tali  fono  i vermi  di  rerra,  Te  bifeie. 
Sbruchi , ec-  — Per  verità,  la  maggior 
parte  della  dalle  de’  rettili  ha  piedi;  ma 
quelli  fono  affai  piccioli, e le  gambe  cor- 
te a proporzione  della  mafia  del  corpo. 
-Vedi  Pi  eoe  , e Gambe.  t 

I Naturali  offervano  un  mondo  d’«r-. 
tificiofe  intenzioni  pel  moto  de’  rutili 
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— Così  , particolanneare  , nel  verme 
di  terra,  come  ci  narra  il  Dt.Villisì  (Ur- 
to il  corpo  non  è altro  che  unacatenadi 
mufcoli  annulari  ; ovvero  , come  dice  il 
Sig.  Derhiim  , oonè  altro  che  un  conti- 
nuato mufcolo  Ipirale,  le  cui  fibre  orbi- 
colari,  coll’  effe  r contrarre,  rendono 
ogni  anello  più  (treno  e più  lungo  di 
prima:  col  qual  mezzo  ei  vien  abilitato, 
a guifa  d’  una  vite  di  fucchio  , a bucarli, 
il  patio  nella  terra.  — Il  di  lui  moto 
rettele  può  anche  fpiegorfì  per  mezzo  d* 
un  filo  di  metallo,  avvolto fur’ un  cilin- 
dro , e indi  cavatone  ,il  quale  venendo 
eftefo  da  un  capo  , ed  ivi  tenuto  forte, 
porterà  1’  altro  più  vicino  a queflo.CoSt 
il  verme  di  terra  avendo  fcoccato  fuori, 
od  efìefo  il  fuo  corpo,  (il  che  fuccedecon 
una  torcitura)  s’  attacca  e s’impianta  con 
que’  piccoli  piedi  eh’  egli  ha  , e così  nè 
cpntragge  la  parte  diretana  del  fuo  cor- 
po. — 11  Dr.  Tyfon  aggiugne.che  quan. 
do  la  parte  anteriore  del  corpo  è Uefa 
in  fuori  , ed  applicata  in  piano  in  dittar.- . 
za  , la  parte  pottcriore  reallTandofi  ei 
accorciandoli  viene  facilmente  tirata  ver*, 
fo  di  quella  come  ad  un  centro. . 

I piedi  diquetto  verme  fono  difpofti 
in  un  ordine  quadruplo  , per  tutta  la  di 
lui  lunghezza  ; coi  quali,  come  con  , 
tanti  rampini , egli  attacca  or  quella,  or 
quella  parte  nel  fuolo  , e nello  (letto  . 
tempo  ne  (tende  , o tira  dietro  a quella  « 
un’altra.., 

L’  erpicar  delle  ferpi  fi  fainuwv  mo- 
do alquanto  differente  ; effendovi  una  . 
differenza  nella  loro  ftruttura; in  quanto 
quett’  ultime  hanno  una  compage- d'oflfa,, 
articolate  infieme.  . . • ^ 

Qui  il  corpo  non  è tratto  infiero e0  „ 
«a  per  così  dir  complicato  ; venendone  ; 
una  patte  di  effe  applicata  fui  cozzo  tee»- 
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reno,  ed  il  redo  indi  /cagliato,  e fcoc- 
rato;  il  quale  effendo  collocato  nel  Tuo- 
Jo,  quando  la  voltagli  tocca,  porta 
l’altro  dietro  a quella.  — Lafpina  del 
dorfo,  variamente  torta,  fa  nel  faho  lo 
ilefs’  effetto  , che  fanno  le  giunture  de’ 
piedi  in  altri  animali;  facendo  quelli  i 
Jor  falti  eoi  mezzo  di  mufcoli,  clic  fen- 
dono le  loro  pieghe. 

Rettile  , fi  ufa  pure  ahufivamente 
4>er  quelle  piante , e fructi , che  ram» 
picano  fulla  terra,  o full’  altre  piante, 
come  Ce  avellerò  bifogno  di  forza,  o di 
.gambo  per  foftenerfi.  Vedi  Baocci,cc. 

Tali  fono  i cocomeri,  i melloni,  ec. 
,e  tali  pure  l’ ellera  , la  vigna , ec.  V edi 
CapreolatA. 

RETTILINEO  , nella  Geometria, 
iì  applica  a figure  , il  cui  perimetro  è 
,compoft(4  di  linee  rette.  Vedi  Figura, 
Perimetro  , Linea  , ec. 

Angolo  rettilineo.  Vedi  Angolo. 

Mappe  rettilinee.  Vedi  Mappa- 

•MONDO. 

Superficie  rettilinea.  Vedi  Super- 
ficie. 

RETTITUDINE,  Reeli ludo,  reclam, 
iin  materie  di  Filofofia,  riguarda  1’ atto 
.di  giudicare  , o di  volere;  e perciò  qual- 
iifia  cofa  che  viene  fiuto  la  deoomina- 
■jzione  di  rettitudine  , è , o ciò  eh’  è vero, 

ciò  eh’  è falfo  : effendo  quelli  i foli 
.oggetti , intorno  a’  quali  la  mente  efer- 
.cita  le  fue  due  facoltadi  di  giudizio  e 
•di  volontà.  Vedi  Verzta’  , c Buono. 

La  rettitudine  della  mente  , confide- 
■xata  in  quanto  ella  giudica,  cioè,  della 
facoltà  di  giudizio  , conlìlle  nel  di  lei 
«aonfenfo  e conformità  alla  natura  e ra- 
gion delle  cole  i nel  determinarle  e de- 
ciderle fecondo  la  realtà  della  lor  cofti- 
tozione  , proprietà , ufo , ec.  V.  GiV- 

tizio.  Yedi  Anche  Lqsaca  . «c. 
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La  rettitudine  della  mente,  confide-^ 
rata  in  quanto  ella  vuole  , detta  anche 
rettitudine  morale  , o lealtà  , confitte  nel- 
lo fcegliere  e feguitar  quelle  cofe , eh* 
ella,  con  la  dovuta  ricerca  ed  attenzio- 
ne , feorge  apertamente  elfere  buone;  e 
nello  fchivare  quelle,  che  fono  cattive. 
V edi  Volontà’. 

RETTITUDINI,  Re3itudincs, nella 
Legge,  fono  que’ diritti  , o doveri  le- 
gali, che  fpettano  a Dio  , ovvero  agli 
uomini.  Vedi  Dritto. 

RE  TTO  , Reclum  , in  Legge.  Vedi 
Recto  , Dritto,  e Rettitudine.  ; 

Recium , negli  antichi  Legifti  Inglelì^ 
fi  ufa  pure  per  un  procelfo  , od  accufa. 
V edi  Processo , ec. 

Comune  Re&um  ^ denota  un  proceflo 
in  Foro,  o nel  corfo  comune  della  leg- 
ge. — Stare  ad  redum  , denota  foftener* 
un  procelfo  nel  Foro  , o ftar’in  giudi- 
ciò.  — Recium  rogare  , richieder  il  Giu- 
dice di  far  giuttizia. 

Retto,  rc3um  , nell’  Anatomia,  de- 
nota il  terzo  ed  ultimo  degl’  inteftini 
grandi,. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiane h } 
fig.  9.  let.  f.  Vedi  anche  Intestino. 

. Si  chiama  così,  perch’egli  patta  drit- 
to dall’ otto  facto  all’  aoo  ; feoza  far’ al- 
cun giro,  o rivoltolamento,  come  fan- 
no l’ altre  budella.  ì 

La  Tua  lunghezza  è ordinariamente  la 
larghezza  d’  una  mano  in  circa;  elafua 
capacità  , la  grottezza  di  tre  dira.  — 
La  fua  parte  fuperiore  fta  legata  ftretta- 
mente  all’  otta  , facro  , e coccygis  , col 
mezzo  del  peritonèo;  e begli  uomini 
al  collo  della  vefcica  , nelle  donne  alla 
vagina  dell’utero  : la  fua  parte  inferio- 
re , l’ano,  è fornita  di  tre  mufcoli.  Vedi 
Ano. 

11  primo  è io  ffhinStr  ani,  che  ferve 
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a ferrarlo, e ad  impedire  che  gli  efcre- 
xnenci  non  pallino  fuora  involontaria- 
mente. Vedi  Sfinterb  , ec. 

Gli  altri  due  fono  i levatores  ani, che 
fervono  ad  alzare  o tirar’  indietro  il  rttto 
dopo  f efpulfione  degli  efcrementi  ; il 
quale  fpezialmentc  dopo  una  dura  eva- 
cuazione  ,c  atto  ad  edere  fpinco  troppo 
lontano.  Vedi  Levatoi*. 

Retto,  nella  Geometria  , qualche 
cofa  che  giace  egualmente,  e lenza  in- 
clinarti , o piegare  da  una  banda  o dall’ 
altra.  ■ 

Così , una  linea  retta  è quella  i cui 
varj  punti  tendono  tutti  allo  Hello  ver* 
fo.  Vedi  Linea,  Inclinazione,  e Pa- 
ra LELLO. 

In  quello  fenfo  rttto  fignifica  lo  (ìeflb 
che  dritto  , e Ha  oppolìo  a. curvo  o piega- 
to. Vedi  Curva. 

àngolo  retto  , c quello  eh’  è formato 
da  due  linee  che  cadono  perpendicolar- 
mente 1’  una  full’  altra.  Vedi  Pbkeen- 

DICOLARB. 

La  quantità  , o fia  mifura  di  nn’a/x- 
golo  retto  è il  quadrante  d’  un  circolo, 
ovvero  9®0.  — Tutti  gli  angoli  retti 
perciò  fono  eguali.  Vedi  Angolo. 

Ir.  quello  fenfo  la  parola  retto  lla  op- 
poHa  a obliquo.  Vedi  Obliquo. 

Retto  Veleggiare , fi  è allorché  fi  fa 
un  viaggio  fopra  qualcheduno  de’quartro 
punti  cardinali.  Vedi  Veleggiare, e 
Punto  Cardinale. 

Se  un  Vafcello  veleggia  fotto  il  Me- 
ridiano, cioè  su  i punti  di  Settentrione, 
o Mezzogiorno  , non  varia  punto  nella1 
longitudine,  ma  fidamente  cambia  la 
latitudine, e ciò  tanto  appunto  qoant’è 
il  numero  de’  gradi,  eh’  egli  ha  corfo. 
Vedi  Latitudine. 

Se  ua  Vafcellofa  vela  fotto  l’EquU 
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nozìale,  fopra  i proprj  punti  d’ Oriente 
od  Occidente  , non  altera  punto  la  fua 
latitudine,  ma  folo  cangia  la  longitudi- 
ne, e ciò  tanto  appunto  quanto  fi  è il 
numero  de'  gradi , che  ha  «orfo.  Vedi 
Longitudine. 

S’  ei  veleggia  direttamente  aU’Oriea» 
te  , o all’  Occidente,  fotto  qualche  pa- 
rafilo, ivi  pure  non  altera  egli  la  fua 
latitudine , ma  fidamente  la  longitudi- 
ne; nulladimene  non  fecondo  il  nume- 
ro  de’  gradi  del  gran  circolo,  in  cui  ha 
veleggiato  , come  fotto  l’Equinoziale, 
ma  più  fecondo  che  il  parafilo  è più 
rimoto  dall’ Equinoziale  verfo  il  polo* 
P erchè  quanto  minor  è un  parafilo, tan- 
to  maggior  è la  differenza  di  longitudi* 
ne.  Vedi  Rombo. 

Rbtto  circolo,  nella  prò j elione  fieno- 
grafica  della  Sfera,  è un  circolo  ad  an- 
goli retti  al  piano  di  projc{ione,  o quello 
che  paffa  per  1‘  occhio.  Vedi  Circolo, 
Proiezione  , e Sr  e r eogr  a fica. 

Retto,  recium  ,.nella  Logica,  c nell’ 
Etica.  Vedi  Rettitudine.  v 

In  quello  fenfo  la  parola  Ha  oppofla 
a ingi ufto  , erroneo  , falfo,ec.  Vedi  Er- 
rore , Falsità’  , ec* 

Retto,  in  Corte.  Vedi  Bectus  in 

curia. 

Retta  difiìlla{iont.  Vedi  Distilla- 
zione. 

Su  miviNTi. 

RETTO.  I Retti  dell’  addome,  jR«- 
3i  aòduminis.  Sonoquefli  lunghi,  e Hrec- 
ti  mulcoli  più  grolfi,  e più  fauicci  dell* 
obliquo:  diaciono  quelli  l’un  preffo  all’ 
altro  non  altramente , che  due  grolle 
fafee  dal  la  parte  inferiore  del  torace  all’ 
olio  del  pube  feorrendo  infra  edì  la  linea 
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bianca  ( tinta  *lba  ).  La  loro  ampiezza, 
o larghezza  va  fcetnando  , e diminuen* 
dofi , e per  lo  contrario  la  loro  groflTez* 
za  va  crefcendo  , ed  aumentandoli  dal 
di  l'opra  all’  ingiù.  L’  eftremità  fuperio- 
re  di  ciafcheduno  di  quelli  mufcoli  ri- 
manfi  aififsa  ad  una  porzione  dell’ eftre- 
mità inferiore  dello  fterno  alle  tre  più 
balle  cortole  vere  , ed  alla  prima  co- 
rtola fai  fa  pel  numero  medefimo  di 
digitazioni  , delle  quali  quella  , che 
trovali  più  dilungata  dallo  rterno,  è la 
più  dilatata. 

Il  corpo  del  mufcolo  ftanzia  nella 
vagina  formata  dall'  aponeurofi  dei  mu- 
fcoli dilatar!  , o larghi  dell’  addome: 
efteriormcnte  viene  ad  effer  divifo  in 
parecchie  porzioni  ralfomigliandoli  a 
dirtinti  mufcoli  piantati  e fituati  a gui- 
fa  d’  ertremità  , per  mezzo  di  tendini 
trafverfali,  che  fono  denominati  ener- 
yamcnti  , i quali  trovanfi  comunemen- 
te tutti  fopra  il  bellico , e radirtime  voi  - 
te  furto  il  medefimo  , e rtannofì  ftret- 
tiffioamente  attaccati  alla  vagina.  Que- 
lle infezioni  fono  affatto  irregolari: 
non  Tempre  efse  vengono  ad  internarli, 
ed  a penetrare  tutta  la  grolfezza  del 
mufcolo  ; ed  in  quello  cafo  non  com- 
parifeono  nè  poco,  nè  punto  , o per  lo 
meno  pochiflìtno  fopra  la  fuperficie  in- 
tcriore. Alcune  fiate  quelli , che  fon  ve- 
duti fopra  la  fuperficie  non  ifeorrono, 
nè  portanfì  intieramente  incrocicchiati 
per  tutta  la  larghezza  del  mufcolo.  L’ 
ertremità  inferiore  di  quefto  mufcolo 
viene  a terminate  in  un  foctilirtimo  ten- 
dine affida  nel  labbro  interno  dell’  eftre- 
mità fuperiore  dell’  olfo  del  pube  io 
vicinanza  della  fi  n fi  li , e quivi  viene  a 
toccare  il  tendine  dell’ altro  retto. So- 
pra il  bellico  quelli  mufcoli  trovanfi  in 
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alcuna  di  danza  1’  uno  dall’  altro  , fecon- 
do la  larghezza  della  fopraccenata  linea 

alba  , ma  fott’  elfo  vengono  ad  approf- 
fimarfi  più  dappreftb  alla  linea  alba  tne- 
defima  , eftendo  ivi  più  Uretra  ed  invi* 
ciranz3  della  loro  più  balla  eftremità, 
così  quella  linea  viene  a rimanere  pref- 
fo  che  intieramente  nafeofa , e coper- 
ta dalle  loro  fatticce  orlature , o con- 
torni. Vcgg.fVirtslo'j),  Anatomia, p. 1 68. 

Retto  anteriore  , Rechi s ante  rior.  É 
quefto  un  mufcolo  denominato  eziandio 
anteriore  gracile  , gracilis  * meri  or  della 
medelima  mcdefimifsima  I unghezza  dei- 
folio  del  femore  , e diacentefi  diretta- 
mente lungo  il  lato  o parte  anteriore 
della  cofcia.  La  mafsima  parte  di  quefto 
mufcolo  è carnofa , ed  il  fuo  mezzo  è 
più  largo,  e dilatato  delle  fue  due  eftre- 
mità. Ha  la  fua  denominazione  di  mu- 
fcolo retto  dal  diritto  diametro,  in  cui 
lì  trova  fìtuato,  e 1’ altra  fua  deaomi- 
nazione  digracile  dalla  fua  fottigliezza, 
e dal  fuo  efter  piatto, od  appianato.  Vie- 
ne ad  efler  terminato  nel  diflopra  da  un 
gagliardifsimo  tendine  , che  è divifo  in 
due  ramificazioni  , o rami , uno  corte, 
e diritto  , l’  altro  lungo  , e piegate.  Il 
ramo  corto  Scorrendo  e portandoli  in 
una  linea  retta,  viene  a rimanere  infe- 
rito nella  parte  anteriore  inferiore  dell’ 
ofsoilio.  Il  ramo  lungo  rimanfi  rovefeia- 
co  all’ indietro  fopra  il  fopracciglio  dell’ 
accetabolo  , e feorre  , o portali  nella  di- 
rezione del  medefimo  dalla  fpina  verfo 
il  feno  mafsimo  ilchiatico  : quefto  ramo 
è gagliardo,  e piatto,  e rimanfi  ftret- 
cifsimamente  aderente  all’  orto  , e viene 
ad  elfer  coperto  dal  ligamento  orbicu- 
lare , e dal  gluteo  minimo  ; e fecondo 
il  metodo  comune  di  fare  le  anatomiche 
direzioni  vien  perciò  ad  elserc  ordina- 
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riamente  tagliato  fuori , t vien  lafciat» 
fol  canto  offervabiie  il  picciol  ramo  del 
tendine. Quindi  il  mufcolo  fcorre, e por- 
tali all* ingiù  intieramenre  carnaio,  ed 
in  parte  penniforme,  alcune  delle  fue 
fibre  accozzandoli , ed  incontrandoli  fo- 
pra,  e fepparandoli  lotto.  Quello  mu- 
fcolo  è tiretto  nella  fua  efttemicà  fu- 
periore  , e va  grado  per  grado  , e fuc- 
cefsivamente  divenendo  più  largo  e di- 
latato vcrfo  il  mezzo,  quindi  contraen- 
doli  nella  maniera  medeliraa  e nell'  e- 
llremiià  inferiore  dell’  ofso  del  femore 
viene  a terminare  in  un  tendine  piatto. 
Per  tutto  l’ intiero  fuo  tratto,  o corfo 
flanzia  fra  i due  valli , e viene  a cuo- 
prire  il  crurèo  ; ed  il  fuo  tendine  in- 
feriore viene  a rimanere  incallrato,  od 
infcritto  nell'  orlatura,  o contorno  fu- 
periore  della  patella,  quindi  ei  manda 
fuori  all’ ingiù  un  picciol  piaoo  di  fibre 
tendinofe,le  quali  aderifcono  firei tif- 
fimameote  al  lato  convefso  di  quell’  of- 
fo  , e poiché  ha  raggiunto  il  ligamento 
grand»,  fembra  , che  quivi  entro  vaJa 
affatto  a perderlì.Vegg.  Minilo* >,  Anat. 
pag.  zìi. 

Retto  mufcolo,  Reclus  mufculus.  Nell’ 
Anatomia  è quello  un  nome  dato  dal 
Habricio  nel  fuo  Trattato  degli  occhi 
al  mufcolo  , il  quale  ferve  ad  innalzare 
la  palpebra  fuperiore,  appellato  da  Mon- 
fieor  Co  w per,  e da  altri  mufculus  aptriens. 
palpebram,  e dall’  Albino  Lcvator  palpebra 
fuperioris . 

Retto  interno  maggiore  , Reclus  inter- 
nus  major.  Nell’  Anatomia  é così  deno- 
minato dai  fommo  Medico,  ed  Anato- 
mico Monfiur  Winslow  uno  de’mufco 
li  della  tefla  , defcricto  dal  Falloppio 
fotto  la  denominazione  di  Mufculus  no- 
nus  capitis  , e dai  medelìmo  Winslow. 
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vien  detto  mufculus  reclus  anteri  or  longus.- 

Retto  della  tejla  maggiore,  Redus  co- 
piti* major,  h quello  un  mufcolo  piccio- 
lo piatto  , corto,  largo,  e dilatato  nella 
parte  fuperiore , e più  tiretto  ed  angufto 
nella  parte  inferiore  , e lìtuato  obliqua- 
mente fra  l’occipite,  eia  feconda  ver- 
tebra del  collo.  Rimane  affido  quello 
mufcolo  fotto  il  ramo  della  fpina  bifor- 
cata della  feconda  vertebra  del  collo;, 
in  una  tubcroficà  , la  quale  affaifsime 
fiate  vien  trovata  nella  parte  fuperiore 
del  ramo  : quindi  egli  afeende  alcun 
poco  obliquamente  all’  infuori , e viene 
a rimanere  incallrato , od  inferito  nella 
parte  potieriore  della  linea  inferiore  tras- 
verfale  dell’  offo  dell’  occipite  in  una 
piociola  diftanza  dalla  creda  , venen- 
do a rimanere  alquanto  coperto  dall’ 
obliquo  fuperiore.  Winslow , Anatora. 
pag.  z 36. 

Retto  minore  della  tejla,  Reclus  minor 
capitis.  Ha  quello  mufcolo  una  piccio- 
la  inferzione  nel  difotto  delia  promi- 
nenza potieriore  della  prima  vertebra:^ 
quindi  monta  , od  alceade  lateralmente 
e viene  immediatamente  a rimanere  in- 
ferito , od  incallrato  fotto  la  parte  pofte- 
riore  della  linea  inferiore  trasverfale 
dell’  offo  dell’  occipite  in  una  foffetta 
fuperficiale  l'opra  un  lato  della  creila 
dell’occipite  medefnno,  fYenslow  , 'ibi- 
dem pag-  237. 

Retto  breve  dinanzi  della  tifa,  Reclus 
capitis  anticus  brtris . è.quello  uo  picciol 
mufcolo  piatto  della'largheZ/.a  a un  di 
predo  d’  un  dito  piantato  , o ficuato  la- 
teralmente fopra  la  parte  del  corpo  della 
prima  vertebra.  Rimane  aitino  fotto  alla 
bafe,  o dir  la  vogliamo  radice  dell"  apo- 
fifi  trasverfale  di  quella  vertebra  in  vi- 
cinanza alla  prominenza  anteriore;  quin- 
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di  egli  Scorre  , e portati  obliquamente 
ail’insù,  ed  all' indentro  ad  una  impref- 
fione  trafverfale  trovantefi  nel  lato  più 
balio,  od  inferiore  dell’  apofifi  bafilare 
dell’  ofio  occipitale  immediatamente 
innanzi  al  condilo  fopra  il  lato  medefi* 
mo  venendo  a rimaner  coperto  dall'an- 
tico lungo.  fTinslow , ibid. 

Retto  del  capo  antico  lungo  , Reclus 
capi ti s longus.  E quello  un  mufcolo  in 
alcun  gradod’una  figura  piramidale  dia* 
cerne  lungo  le  parti  anteriori,  e lauera- 
]i  delle  vertebre  del  collo  per  ogni  , e 
qualunque  verfo  della  bzfe  del  cranio. 
Rimane  atòllo  quello  mufcolo  alle  parti 
anteriori  dell’  apofifi  trasversale  della 
terza  , quarta,  quinta,  e fella  vertebra 
in  una  maniera  digitata  ; quindi  egli 
feorre  o portali  in  su  obliquamente  all* 
indietro,  e verfo  le  parti  laterali  dei 
corpi  delle  delle  vertebre  , pada  fopra 
il  lato  anteriore  della  prima  , e della 
feconda  , fenza  rimanere  inferito  od  in* 
cadrato  nelle  mcdelime,  ed  approlfiman- 
dofi  gradatamente  verfo  il  medelìmo 
mufcolo  fopra  1’  alrro  lato  , viene  a ri- 
manere inferito  in  vicinanza  ad  edo  nel- 
la parte  anteriore  , o dinanzi  del  lato  in* 
feriore  dell’  apofili  balilare.  Winslow , 
ibidem. 

Retto  della  tefta  pojlica  maggiore, Re- 
clus cjpilis  po/licus  major.  Nell’  A nato* 
mia  c queda  una  denominazione  ade- 
guata dall’ Albino  nella  fua  llloria  dei 
mufeolì  ad  un  mufcolo  apeliaro  da  Mon- 
fieur  Winslow  il  Retto  grande  della  te- 
da, Hagnus  nel  us  capi  ti  s,  c defe  ritto  dal 
Vefalio  lotto  I’  efprtfsioni  : Tertius  caput 
moventi  um-f  c dallo  Sp  igei  io  , e da  al- 
tri defcrittoci  colla  denominazione  di 
Retto  maggiore,  ReSus  major. 

Retto  della  tefia  poflteo  minor*  , Re- 
Bus  capitis  pojìicus  minor. 
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Denominazione  adegnata  dall*  Albi- 
no ad  un  mufcolo  della  teda  appellate* 
dal  Riolano,  e da  alcri  eziandìo  podico 
minore,  » Podicus  minor  » e dal  Sovra- 
no Anatomico  Monfieur  Winslow  » Re- 
<flus  parvus.»}  11  Vefalio  poi  ce  lo  ha  de- 
Scritto  fiotto  la  denominazione  di  »Quar- 
tus  caput  moventiuno  » . 

Retto  E fieri  ore  dell'occhio,  Reclus 
txttr.or  oculi. 

Nell’Anatomia  è la  denominazione 
data  dal  Fabricio,  e da  altri  eziandio, ad 
uno  dei  mufcoli  dell’  occhio  appellato 
dal  Riolano  , e da  altri  ancora  il  Super-' 
bo  , Superhus  ; e da  alcuni  altri  Anato- 
mici 1’  elevatore  deli’  occhio  , *»  Eleva- 
ror  oculi.  » Egli  è quedo  mufcolo  V Oh- 
duclordeìV  Albino,  ed  uno  de*  Suoi  quat- 
tro Retti. 

Retto  inferiore  dell ’ occhio  , Reclus 
infrior  oculi. 

Nell’  Anatomia  è una  denominazio- 
ne adeguata  dal  Fabricio  , e da  alcuni 
altri  Anatomici  ad  unodei  mufcoli  dell’ 
occhio,  da  altri  appellato  dimedo, umile, 
humilis , e dall’  Albino  il  mufcolo  de- 
predore  , deprejfor.  Egli  è uno  dei  quat- 
tro mufcoli  Retti  nell'  occhio  di  quedo 
Autore. 

Rbtto  interiore  dell'  oc  chi  o,  Reclus  in- 
i tri  or  oculi. 

Nell’  Anatomia  è un  appellazione  af- 
fegnaca  dai  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
dell’  occhio  , che  fu  denominato  da 
Monficur  Moliner  B ibi  tori  us\  e da  Mon- 
fieur Cowper , dall’  Albino  , e da  alcri 
Anatomici  I’  addi, clnr  oculi.  V c* g.  l’Ar- 
ticolo Adduttore. 

Rett O Jupcriore  dell'  occhio  , Reclus 
fuptrior  oculi. 

Denominazione  adegnata  nell’  Ana- 
tomia dal  Fabricio  ad  uno  dei  mufcoli 
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all’occhio  appellato  dall*  Albino  Pin- 
rialzante  , attollens , da  alcuni  1’  eleva- 
tore dell’occhio  , »>  Elevator  oculi  » e 
da  altri  finalmente  il  mufcolo  fuperbo, 
fnpi'bus.  Vegga!!  1’  Articolo  E lev  ato- 

R E dili  occhio . 

R ET  TORE  , in  un’  Univerficà  d’In- 
ghilterra , usardtn , è il  Capo  d’  un  Col- 
legio , che  corrilponde  a ciò  , che  in  al- 
tri Coilegj  di  quel  Regno  chiamano 
maflcr  of  tht  collide.  Vedi  Universi- 
tà' , ec. 

Rettore  d’  una  Parrocchia.  Vedi 
Par  roco. 

In  Inghilterra  chiamano  pnrfon , o 
rtclor , quegli  che  ha  il  carico  o la  cura 
d’  una  Chiefa  Parrocchiale. 

Se  le  decime  prediali  della  Parrocchia 
fono  impropriau  $o  appropriate,  cioè,  in 
mani  laiche,  o in  quelle  di  qualche  Co- 
muni.à Ecclefi.irtica  , in  vece  di  rettore, 
il  Parroco  lì  chiama  Vieni io.  Vedi  Vi- 
cario, e Imp ropp.i atio. — In  In- 
gh  iiterra  lì  contano  3845  Rettorie.  V. 
Parrocchia. 

Il  nome  Reclor  lo  denota  Governa- 
tore , o Regolatore  , quia  tantum  jus 
in  E cele  fra  P eroe  hi  ali  habet%  quar.turn  trne- 
latui  in  Ecclefta  collegiata.  Vedi  Par- 
SON  AGP. 

Rfttor  e,  denotaancora  il  principal’ 
uficiale  eletti  vo  in  vatie  univerfità  di 
altri  Paefi  , particolarmente  in  quella  di 
Parigi.  Vedi  Università’. 

Il  Rettore  viene  fceltu  di  nuovo  ogni 
tre  meli  : anticamente  fi  eleggeva  ogni 
fei  fettimane.  L'altera.rione  fu  fatta  dal 
Legato  di  Papa  Niccolò  111.  nel  1278. 

Il  Rettore  fi  fceglie  nella  Facoltà  dell’ 
Arti.  — Mentre  quella  Facoltà  , e la 
Facoltà  della  Teologia  erano  unite,  un’ 
Uficiale  avea  I*  inipezione  d’amendue, 
Chamh.  Tom.  XVI . 
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fotto  il  titolo  di  Cancelliere  : dopo  la  lor 
divifione  , fi  creò  un  Rettore. 

11  Rettore  fa  una  folenne  procedìone 
quattro  volte  ali*  anno  , accompagnato 
dai  Dottori  , Baccellieri , ec.  in  tutte  le 
loro  formalità. 

Retiore  e anche  ufato  invarj  Con- 
venti pel  Superiore,  od  Uficiale  che 
governa  la  cala.  Vedi  Su pf. riore. 

I Cefuiti  lo  ulano  per  gli  Superiori 
in  quelle  tali  loro  cale  , che  Cono  o Se • 
minarj  ,0  Coilegj.  Vedi  Gesuiti, Col- 
leg io  j Seminario,  ec. 

REFI  ORI  A,  o Rectorate  e par*' 
fonage  predo  gl*  Inglefi  , una  Chiefa 
parrocchiale,  0 vita  fpiiicuale,  con  tute* 
i fuoi  diritti,  terre,  e decime.  Vedi 
Chiesa,  Parrocchia,  Parson,Ret- 
tor  e , ec. 

Vi  può  aneli’  edere  una  Rettorìa , ó 
parfonegt , fenza  alcuni  terreni  , eccetto 
la  Chicla  , e ’1  cimiterio;  e fenz’alcune 
decime  , o altra  rendita  fifa  , fuorché 
un  pagamento  annuale  , o fia  tafla  di 
lira. 

RETTO  RICA*,  Rhctorica , l’arte 
di  parlar  cop.'ofamenie  fopra  ogni  ma- 
teria, couture’  i vantaggi  della  bellez- 
za e della  forza.  Vedi  Pa  riare. 

* La  parola  è Greca  .formata  da  Pnnpirt, 
da  , dico  , 10  parlo  ; donde  phr^p^ 
orator,  dicitore. 

II  Lord  /lacero  definlfce  la  Retorica ,• 

una  facoltà  di  (coprire  quanto  ogni  (og- 
getto fom  mini  (Ira  di  praticabile  peli* 
pcr  usfione Quindi , come  ogni  Au- 

tore dee  inventate  argomenti  che  fac~ 
ciano  prevalere  il  fuo  loggetto;  difporre 
tali  argomenti  così  trovati , e feelti,  ne* 
lor  proprj  luoghi; -e  dare  a’  medefimh 
quegli  abbellimenti  di  lingua  che  fona 
proprj  della  materia  : e come  anche,  f$ 
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quello  difcorfo  ha  da  eflfcr  fatto  in  pub- 
blico , dee  egli  efporli  e pronunziarli 
con  quella  decenza  e forza  tale  , che 
faccia  impreffione  nell’  uditore  : la  Ret- 
toria divien  divi'a  in  quattro  parti,  in- 
Vin{io! u , difpofi(ior:e  , elocuiione , c pro- 
nun{ia{ione ; ciascuna  delle  quali  fi  veg- 
ga foce’  i Tuoi  proprj  capitoli  , Inven- 
2i one  , ec. 

La  Retorica,  c 1’  Oratoria  d ilerifcono 
tra  di  loro  , come  appunto  la  Teorica 
dalla  Pratica  ; poiché  il  Retorico  c co- 
lui, che  preferive  le  regole  dell'  elo- 
quenza; e l’Oratore  è quegli  che  fe  ne 
Cerve  in  vantaggio,  e parla  eiegsntcmen- 
te,  ec.  — D'ordinario  , comunque  fiali, 
amendue  fono  ufuti  indifferentemente 
1*  uno  per  f altro.  Vedi  Or  atoria. 

Caratteri  in  Retorica.  Vedi  1’  articolo 
Ca  r aitere. 

Numeri  Rettorie!.  Vedi  Numero. 

RETURN  , nel  Foro  Inglefe.  Vedi 
Ritorno. 

RETURNO  habendo  , o Rttumam 
*"tri0rum , un  mandato  che  milita,  in 
Inghilterra,  per  colui  che  ha  confeffaco 
un  fequeflro  fatto  fopra  bsftiami,  e che 
■ba  provato  il  fuo  fequefiro  Jegitima- 
mente  fatto  , ed  efeguito  ; pel  ritorno  a 
lui  del  bclliatne  fequellraco  , dopo  che 
quello  venne  replegiato  , cioè  ridimao- 
dato  e-d  ottenuto  dalla  parte  Raggira, 
contro  ficurtà  data  per  profeguire  l’a- 
zione. Vedi  Sequestro  , Ritor- 
no , ec.  1 

Lo  ftelTo  mandato  fi  concede , quan- 
do la  querela  o azione  vien  rimedia, 
con  un  recordare  , o acceda  ad  curtam, 
alla  Coree  delle  caufe  comuni  ; e quan- 
do Colui,  il  cui  befliame  fu  fcqueilraro, 
non  comparifce  nel  Foro  , e non  profie- 
gue  la  fua  azione. 
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RETURN UM  ir reple^i abile  , un 
mandato  giudiciale  in  Inghilterra,  ema- 
nato dal  Foro  delle  Caufe  comuni  al 
Sceriffi  , per  la  final  rellituzione , o ri- 
torno da  farfi  del  btlliamc  al  proprie- 
tario , il  qual  bclliatne  era  fiato  ingiu- 
fiatr.ente  lequefirato  forco  tìtolo,  che 
ficelte  danno  ,•  il  tutto  così  trovato  dai 
Giurati  davanti  i Giudici  d’  Afilla  nel 
Contado  ; o alirimeme  per  mancanza 
di  comparigione , o di  profeguimento 
di  caufa.  Vedi  R ito r no  , Sequ  estro, 
Replegiarb,  ec.  # 

R EV  E * , Reeve , o Greve , nelle  an- 
tiche Confuetudini  d’  Inghilterra  , il 
BjIivo  di  qualche  fito  privilegiato,/^/*- 
chrfc  , o Signoria,  mattar  t così  detto, 
fpezialmente  nelle  parti  occidentali  di 
quell’ Ifola.  Vedi  Greve  , e Balivo. 

♦ M.  du  Cange  fa  derivar  la  parole* 
dal  Latino  roga  , da  rogare  , doman- 
dare f perché  era  un  tributo  anticamen- 
te accordato  a'  Principi , a loro  richie- 
Jia  , come  donativo  libero . 

Quindi,  shire  reve,  o Sceriffo  , pori- 
greve  , ehmeà-reve  , ec.  Vedi  Sce ri ffo, 
Por  r-  c r a vio  , cc. 

Reve  , Reva  , li  ufa  anche  negli  an- 
tichi Statuti  per  un  dazio  o gabellamef- 
fo  fopra  le  merci  , che  s’introducono  in 
Inghilterra  da  altri  paefi.  Vedi  Dazio 
e Gabella. 

5 REVEL  , Revalia  , città  grande, 
ricca,  e forte  dell'  Imperio  Refio,  nella 
Livonia  Superiore  , capitale  dell’  Etio- 
pia, o fia  Eilhen,  con  Vefcovato  fuffra- 
ganeo  di  Riga  , ed  on  buon  porto.  Era 
per  1’  addietro  Anfeaiica.  Solleone  un 
lungo  allodio  nel  M77.  Detta  Città 
elt-rcita  un  gran  trafitto  , dopoché  ne 
fono  padroni  i Mc  fcoviti.  Ha  dato  i Na- 
tali a Martino  David.  Ella  è fituata  fulla 
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coffa  del  golfo  di  Finlandia,  parte  In  una 
vaga  pianura,  e parte  fopra  d’un  monte, 
fuila  cui  cima  v’  è un  Caffello  ; ed  è di- 
fcofta  50  leghe  al  N.  da  Riga  , 40  all’ 
O.  da  Narva , 30  al  S.  E.  da  Abo  , 5 3 
all’O.  pel  S.  da  San  Petresburg.  long. 
42.  42.  Iat.  59.  23; 

REVELATA  Religione.  Vedi  Re- 
ligione, e Rbvelazionk. 

Teologia  revelata.  Vedi  1’  artic.  Teo* 

LOCI  A . 

REVELAZIONE  *,  Rivelati 0 . l’at- 
to di  rivelare  , o di  far  pubblica  una 
cofa  , eh'  era  prima  fegreta  , e feono- 
iTJura. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  reve- 
lo , da  re  e velum , che  fgnifica 
fvelare. 

La  rivelatone  d’una  confellìone,  fatta 
da!  Confcffore,fi  giudica  nella  Chiefa 
R;tnana,che  meriti  il  più  efemplare 
galtigo.  Vedi  Confessione. 

La  nvela{ione  fi  ufa  , per  via  d’  emi- 
nenza , per  le  fcopsrie  fatre  da  Dio  a’ 
faoi  Profeti, ec.  e da  quelli  al  mondo. 
Vedi  P R tfF b ? 1 A . 

I Cattolici  Romani  hanno  due  gran 
volumi  delie  rivela{ioni  di  Santa  Brigi- 
da. Vedi  Leggenda  , Visione,  ec. 

Revf.lazione  , fi  ufa  più  partico- 
larmente per  la  (coperta  , che  Dio  ha 
fatto  al  Mondo , per  bocca  de’  fuoi  Pro- 
feti, di  certi  penti  di  Fede  e di  dovere, 
i quali  effi  non  poceano  imparare  dalla 
ragion  naturale.  Vedi  Natura,  Ra- 
gione , Fe de  , ec. 

La  Religione  fi  divide  in  Religion 
naturale  , e in  Rivelatone , o Religion 
rivelata.  Vedi  Religione. 

La  revelafione  Ctiiliana  è (lata  fatta 
da  Crifto,  e da’  fuoi  Appoffoli  nel  nuo. 
vo  Teffamento.  — La  rivelatone  Eirea 
Chaml/,  Tom,  XVI, 
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e quella  fatta  da  Mosè  e dai  Profeti  nel 
vecchio  Teffamento.  Vedi  Bibbia  , 
Profeta  , ec. 

Un  ’Autor  moderno  offerva  , con 
qualche  odievolezza  , ch’egli  fi  è il 
metodo  comune  di  tutte  le  nuove  reve- 
la\ioniy  d' edere  fondate  Tulle  preceden- 
ti. — Così  la  miffione  di  Mosè  agl’  lftau- 
lici  fuppone  un’  anterior  rivelatene. 
ad  Abramo  , ec.  La  miffione  di  Criffo 
fuppone  quella  di  Mosè  ; e la  pretefa 
miffione  di  Maometcofuppone  la  mif- 
fionc  di  Criffo.  La  miffione  di  Zoroa- 
ftroa’  Perfiaui  fuppone  la  Religione  de’ 
Magi , ec. 

Il  generai  fondamento  d’  ogni  revela • 
{iane  è quello,  che  piace  a Dio,  che  gli 
uomini  abbiano  conofcenza  di  qualcofa 
relativa  a Lui  , alla  Tua  natura  , dìfpen- 
fazione,  ec.  cofe  tutte  alle  quali  l'uomo 
giugr.ere  non  potrebbe  con  quella  fa- 
coltà naturale  , in  cui  Dio  l’ha  creato; 
e che  egli  richiede  qualche  dovere  o 
fervigio  dalle  noffre  mani,  più  di  quello 
che  necedariamente  ne  ficgue  dalla  re- 
lazione che  abbiamo  a Lui  , come  a 
noffro  Creatore,  Confervatore,  ec. 

Le  rivelazioni  particolari  od  occafo - 
nati  hanno  i ior  particolari  genj,  carat- 
teri, e difegni.  — * Quella  fa  tra  da  Mosè 
e da'  Profeti,  riguardava  principalmento 
la  nazione  Ebrea  , confidcrata  come 
difccndcri7a  d’  A bramo  pare,  ch’il  fuo 
difegno  folle  eli  rifeartare  quel  popola 
dalla fchiavitù  ; di  IL  bi Urlo  in  una  nuova 
Colonia  ; di  dargli  un  Catalogo  di  leggi; 
di  riformarei  di  lui  coftumi  ; di  folle- 
nerlo  in  ogni  difficoltà  e periglio  contro 
i fuoi  nirr.ici,  nella  credenza  in  cui  egli 
era  , di  edere  fotte  1’  immediata  direni 
zione  e comando  d'iddio;  di  confervar* 
lo  nella  fua  purezza , affinchè  non  £ 
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limefcolafTc  co’  Tuoi  vicini,  perj’opinio- 
. re, che  avea  , d’  eller*  egli  un  popolo 
fcelto  , e nella  creien/a  che  un  Media 
avrebbe  a nascere  dal  luo  grembo;  e di 
refare  i fondamenti  d'  u;  a reihiuia/io- 

• ne  , in  calo  che  venilfc  opprclio  , nella 

certa  opinione  d’un  Liberator  futuro. 
« 

— A quefti  od  alni  fimilifini  pare  che 
- tendano  tutte  le  profezie  del  vecchio 

• Tesamente. 

• La  rtvtla{icnt  Cri  (liana  è fondata  Co- 
pra una  parte  dell’  Ebrea.  Il  Melila  pro- 
ra elio  nell’  uca  è rivelato  nell'  alita,  l’ut, 
-t’  il  redo  delle  rivelazioni  Ebree,  che  ri- 
guardava in  particolare  il  popolo  Ebreo, 

• qui  fi  tralaicia;  e non  li  fa  fondamento 
che  fu  quella  parte  di  elle,  che  dovea  ri- 

• guardar  il  Mondo  in  generale,  cioè  fu 
quella  che  ha  relazione  alla  venuta  del 

'Melila.  Vedi  Messia. 

Si  dee  infatti  confciìare,  che  gli  Ebrei 
; jiguardavano  quella  come  particolare  a 
i lor  me  definii  , tanto  che  tute’ il  cello: 

■ il  Media  era  lor  pronte  ilo  ; dovea  egli 
ellere  il  loro  liberatore,  il  lorrcllaura- 

. tore,  ec- — - Mafubito  che  fi  itabiii  que- 
ila  nuova  rivela\ioiu^  una  Duova  fcer.a  fu 

- aperta.  — Quella  parte  dell  antica  ri- 
vilii{innt  fu  dimollrata  tutta  tipica  o al- 

' iegurica;  e che  le  profezie,  che  vi  fi  ri- 
ferivano, non  s’aveano  da  irrendere  nel 
lorofenfo  primario  o littcrale.  Il  Melila 
uou  avea  da  edere  il  rellauratore  deila 
Sovranità  c prerogative  degli  Ehi ei,  eh’ 
erari  di  già  caduti  nelle  mani  de’  Roma- 
; ni,  ma  avea  da  refiaorare  e ri  (labi  lire 

■ iJ  Mondo  , iJ  quale  acca  perduta  i’  inno- 
cenza originale  , cd  era  divenuto  fch l’a- 
vo del  peccato; da  predicare  la  penicen- 

- za  e la  remiiiìone;  e finalmente  da  (of- 
frire la  morte, affinchè  tutti  quegli  che 

’ fiederebbouo  in  lui*  noo  avtiioo  a na.u- 
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rire  , ma  a godere  d’  una  vita  eterna. 

Tal  è il  tenore,  e ’l  difegr.o  della 
Cn diana  revel.^ion^  la  quale  nell’  evento 
fu  silurai  dall’ ellere  ciò,  che  fu  cre- 
duto cd  intefo  da  quel  popolo,  acuì  ne 
venne  prima  fatta  la  prt-mefiTa  ; che  fi 
tre  vo  cllerre  ben  l’oppollo;  e in  vece 
celio  rifiabilimeoto  e confermazione 
deli’ altre  patti  delia  lor  rivela^ ione, ven- 
nero tutte quclleadavverarfi  infeofodi- 
verlo  da  quelle  in  cui  gli  Ebrei  1’ intf- 
fero  . Il  gran  punto  fu  dichiarato,  e de- 
cito; ci’  ellere  lem  e d’  Abramo  ccfsò 
d’cifcr’un  privilegiojinvitandofi  il  Mon- 
do  tutto  , inficine  cogli  Ebrei,  cd  alle 
Ilellc  condizioni. 

La  conleguer.xa  nc  fu,  che  gli  Ebrei 
negando  che  quelli  f ;lle.  il  Me  (fi  a loro 
pramello  , come  quegli  che  non  erano 
atti  a vedere  in  lui  compite  le  Profe- 
zie , il  cui  fer.fo  tipico,  o figurativo, 
mancavano  di  cono'ccre,-  vennero  gene- 
ralmente efclufi  dai  privilegi,  di  quella 
miifione,  eh’  era  fiata  fu  p pulì  a intera- 
mente ititela  per  loro;  e videro  la  lor  rp. 
vina  compiuta  per  quegli  Ile  ili  mezzi, 
da  quali  appettavano  Ja  loto  redenzione. 
Vedi  Tipo,  P r-ofe/i  a,  ec. 

REV  ERBE  RATO  RIO.  Vedi  Ri- 
verberato» IO. 

REVERENDO,  Reverendus, un 
tin.lo  di  rilpetto  dato  agli  Ecclefiallici. 
Vedi  Titolo  , e Qualità'. 

1 Reiigicli  , fuor  d’  Inghilterra  , fi 
chiamano  reverendi  Padri;  le  Abbadcffe, 
Fiiorcjfe  , o Madri  Pnore  , ec.  fi  chiama* 
no  reverende  Madri.  Vedi  A bbate,  Re- 
ligioso, ec. 

In  Inghilterra  , i Vefeovi  hanno  il 
titolo  di  molto  reverendo,  righi  reverendi 
e gli  Arcivefcovi  quello  gì  l\evcrendijjì- 

mat  mojl  rerv end.  — lu  Francia  i V 
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vi , Arcivefcovi  , ed  Abbati,  fono  tat- 
ti egualmente  Revtremdijfimi . Vedi  Ves- 
covo , ec. 

REVERSIONE.  V.  Riversione. 
REVISIONE  , pretto  i Stampatori, 
una  feconda  prova  d’  un  foglio  da  Stam- 
parli , che  fi  fa  dopo  Ja  correzion  della 
prima.  Vedi  Stampare. 


Supplemento* 

REVERSIONE.  Reverfione  di  fe- 
rie. 1 Problemi  , in  quella  materia 
pottono  veramente  ettere  fciohi  per 
mezzo  del  metodo  di  reverfione  di  fe- 
rie, ma  fono  lohanto  e meramente  cali 
particolari  di  quella,  e non  già  un  piano 
generale,  ed  uuivcrfale  di  fimigliante 
metodo,  il  quale  dee  ettere  ititelo  nell’ 
appretto  guifa: 

li  valore  , e valuta  di  qualfivoglia 
Quantità  indefinita, y,  a cagion  d’  efem- 
pio,  venendo  efprello  per  una  ferie  in- 
finita di  termini  femplici  , includendo 
differenti  forze  d’  altra  Quantità  varia- 
bile» i,  il  valore,  o valuta  di  + dee 
quindi  etter  trovata  per  mezzo  d’  una 
fpezie  d’  operazione  rovesciata,  efpref- 
fa  in  una  ferie  di  termini  femplici  in- 
cludenti differenti  forze  della  Quantità 
y.  Così  ,(ey  — x — j x*  -+■  ~ xi  -— 
~ x*  -+-  ec.  ec,  per  la  reverfione  di  ferie, 
noi  verremo  ad  avere,  irry+jy* 
-k-jy*  +r4/  •+■  rr.  y*'  ^osifimi" 
gliantemente  fe  — dx  -f-  bx*  -4-  cx}  ■+• 
ec.  ec.  rr:  gy  -f-  hy * ■+•  ky+  -+• 

ec.  ec.  Hp  può  etter  trovato  per  quello 
metodo  efprettb  dalle  forze  di  y. 

Varie  fono  le  maniere  di  effettuare 
quella  faccenda.  Una  dì  ette  Jaqual  rie- 
fee  fpeflittime  fiate  comoda  , fi  è per 
mezzo  d'  ailumere  una  ferie  iofteme  con 
Cluunb,  Tom . XVI, 
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! coefficienti  indeterminati  d’una  for- 
ma certa.  Veggafi  onninamente  Mac - 
Lauri n , Algebra,  pag.  263.  e Mon- 
fieur  de  Moivre  nelle  nollre  Tranfazio- 
ni  Filofofiche fotto  il  n.  290. 

Altri  metodi  potranno  vederli  dagli 
ftudiolì  di  quelle  materie  nella  fpiega- 
zione  di  monfieurScuart  del  Trattato  d* 
Analifi  per  Equazioni  d’  un  numero  in- 
finito dì  termini  , d'  Ifacco  Newton, 
pag.  255. 

a=c  ' ~ == ai 

REUMA  *trhcumi  rheuma  un* 

umor  fonile  e fierofo,  che  all’  occafione 
fcola  fuori  dalle  glanduie  intorno  alla 
bocca  ed  alla  gola.  Vedi  Umore. 

♦ La  parolai  formala  dal  Cric»  j>tw,fluo, 
io  /corro. 

Una  ttufione  di  reuma , ordinariamen*- 
te  fuccede  dopo  il  raffreddarli , caufa 
efcoriazioni.ed  infiammazioni  nelle  fau- 

9 ,1 

ci,  ne’  polmoni,  ec.  Vedi  Flussione, e 
Deflussione. 

Reuma  è anche  ufata  per  un  catarro9 
o una  dtjlufione  di  que'  tali  umori  nell* 
afperarteria;  e parti  vicine,  che  caufaoo 
tette,  fputo,  rancediue  , fcolamento  di 
nafo,ec.  Vedi  Catarro, Tosse,  RaU; 
cedine,  ec. 

La  reuma  non  è cagionata  da  una  pfa 
tuita  che  calca  dal  cervello  fu  quelle 
parti,  comesi  credea  dagli  Antichi, non 
effendovi  per  colà  alcun  patteggio  dal 
cervello;  ma  bensì  da  un’  umore  fonile, 
acuto  e fierofo,  che  lene  dalle  eftremi- 
tadi  delle  glanduie  circa  le  fauci  , e la 
gola. 

L*  occafione  piò  ordinaria  delle  zza- 
rne, fi  è il  freddo  efterno;  eiltodovi  fpe- 
cialmente  efpollo  chi  fi  trova  col  corpo 
affai  ribaldato. — £ quindi  il  male  Ile{- 
Z 3 
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fo  fi  chiama  volgarmente  infreddatura. 

Le  reame  , che  cadono  lui  petto,  fu 
i polmoni  , ec.  Tono  pericolofe  ; altre, 
non  molto  violenti,  fervono  a purgarii 
capo,  ec.  I rimedj  ufuali  fono  gli  allrin- 
genti,  agglutinanti  t e affoibenti.  Vedi 
Astringenti,  ec. 

REUMATISMO  , -'Ptc/uane/tór,  nel- 
la Medicina,  un  difordine  penofo  , che 
li  fentc  in  varie  parti  erterne  del  corpo, 
accompagnato  da  gravezza,  difficoltà  di 
moto’,  e frequentemente  da  una  febbre 
errante. 

Un  reumatifmo  è un  dolore  d’  ordina- 
rio vagabondo  , ma  alle  volte  filli®  nelle 
parti  mofcolari  e mcmbranole  del  corpo; 
e fuccedc  principalmente  in  Autunno. 

Si  Suppone  , che  il  fico  proprio  del 
reumattfmo  lìa  nella  membrana  comune 
ai  mufcoli  ; eh’  egli  rende  rigida,  c di- 
batta al  moto  Senza  aran  dolore.  Ve- 
di  Mbmbrana. 

Il  reumatifnoh  univerfale^  o particolare. 

Il  reumatismo  univerfale  e quello  che 
attacca  tutte  le  parti  del  corpo  , anche 
le  interne. 

2/ reumatifmo  particolare  è quello  eh’ 
è confinato  a parti  particolari. 

Nel  qual  calo  i dolori  fono  d'ordinario 
erratici  , pattando  da  una  banda  ali  ai* 
Ira.  Queflo  anche  li  chiama  reumatijmo 
Ventofo  , O fc  orbati  co. 

Il  reumatifmo  ha  una  grande  analogia 
colla  gotta;  donde  alcuni  lo  chiamano 
gotta  univerfale. — La  differenza  tra  lo- 
ro confifte  in  che  il  reumattfmo  attacca 
non  Solamente  le  giunture  , come  fa  la 
gotta  , ma  ancora  i muscoli,  e le  mem- 
brane fra  le  giunture.  Vedi  Gotta. 

Un1  accedo  di  reumatifmo  è Sovente 
jpreceduto  da  una  febbre  di  due  o tre 
giorni^  e talvolta  da  un  riprezzo.  — L’ 
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attacco  Succede  in  varie  parti  del  corpo;  i 

come  alle  mani,  braccia,  cofcie,  gambe, 
piedi,  ec.  e di  Spello  è Seguitato  in  effe 
da  rodo  ri,  gonfiagioni,  e ftorpiacure. 

Alle  volte  il  dolore  fi  figge  nei  lom- 
bi, e arriva  fino  all*  olii)  Sacro  ; c allora 
la  malattia  li  chiama  lumbago- ; e sì  ralfo- 
miglia  affai  alla  nefritide  ; non  effendo- 
vi  altra  diflinzione  tra  di  loro,  fe  non 
che  quella  feconda  è accompagnata  dal 
vomito,  il  che  non  avvicn  nella  prima. 

Supponfi  eh’  il  reumatifmo  nafea  da  1 

UQ*  umore  acuto  e fierofo  che  lì  gitta 
Sulle  parti  fenfibili,  e vi  caufa  dolore 
con  la  lua  vellicaiione.  — 11  Dr  . Quitte y 
dice,  che  procede  dalla  11  ella  caufa, che 
fa  diventare  intirizzite  c fabbiofe  nella 
gettale  glandule  muccllaginole.  Vedi 
Gotta. 

Il  Df.  Mutgrave  crede  che  lìa  cagio- 
nato da  un  acuto  fai  calcolino,  piuttolìo 
che  da  un  l'ale  acido;  confederando  egli, 
che  1’  urina  de'  reumatici  non  dà  più  d* 
una  trentèlima  parte  del  falò  alcalino , 
che  fi  trova  in  quella  di  gente  Sana. 

Quindi  egli  ne conghicttura,  che  il 
talee  ritenuto  nel  Sangue,  implicato  ed 
intrigato  nella  pituita;  con  che  egli-for- 
ma  una  vifcofità,  che  caufa  cult’  i dolo- 
ri, e tumori  del  reumatifmo.  i 

L’ efporre  il  corpo  troppo  Subitamen- 
te all’aria  fredda,  dopo  averlo  riscalda- 
to in  notabile  grado, è la  più  ufuale  caufa 
rimota.  — — La  cura  fi  fa  coll'  evacuazio- 
ne, Sopra  tutto,  Secondo  Sydcnham  , per 
replicata  flebotomia,  con  ampio  ufo  di 
volatili,  e diluenti.  — ScSimit{ius  racco- 
manda i Sudorifici,  e Musgrave,  i catartici , 
e gli  emetici.  j 

Il  reumatifmo  è d’  ordinario  un  male 
affai  tediofo  , e lungo  ; durando  varj 
Mefi,  talvolta  degli  anni;  non  continua* 
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mente  , ma  per  paroififmi.  In  peróne 
molto  avanzate  in  età,  e io  quelle  di  de- 
bole coftituzione,  e di  vifcere deterio- 
rate, attacca  alle  volte  la  teda. 


SUPPLEMENTO. 

REUMATISMO.  É queda  una  ma- 
lattia, che  accade  nell’  Invernata,  e ri- 
conofce  principalmente  la  fua  rea  origi- 
ne da  un  troncamento  , o fopprellione 
della  perfpirazione. 

In  un  Reumatifmo compiuto,  ed  odi- 
nato,  le  giunture  croranfi  con  aliai  fre- 
quenza gonfiate  ed  infieme  infiammate; 
ma  per  lo  contrario  nelle  febbri  con  do- 
lori reumatici  radiarne  fiate  trovali  que- 
llo fenomeno.  Coerentemente  in  queda 
feconda  infermità,  od  io  quello  fecondo 
calo  la  cura  può  eder  condona  a termi- 
ne nel  tratto  di  pochi  giorni,  con  dueo 
con  tre  cavate  di  l'angue,  e con  proinuo- 
vereuna  diafurefi  per  mezzo  delle  me- 
dicine più  refrigeranti , e mafflmaracn-, 
te  coll’aceto  medicato  fecondo  1’  arte. 
Ala  in  evento,  che  il  reumatifmo  fi  a ac- 
compagnato da  violentidìmi,  ed  acutif- 
fimi  dolori , e da  enfiagioni  delle  giun- 
ture, il  ludare  viene  fperimentato,  e ri- 
conofciuto  dilUiccvoie , ed  improprio; 
di  modo  che  la  cura  forz’  è,  che  venga 
ottenuta,  e proccurata a forza  di  ripetu- 
te , e predò  che  quotidiane  cavate  di 
fdtigue,  fino  a tanto  che  la  iebbre  abbia 
dato  luogo  , e che  i dolori  fienolì  predo 
che  totalmente  dilungati,  c per  lo  meno 
mitigati  di  molto. 

g.  In  evento,  che  il  dolore  non  meno, 
clic  le  enfiagioni  rimangano  poiché  la 
fel  bre  abbia  piegato  la  tefta,  potranno 
adai  dicevolmente  edere  applicate  tre, 
o quattro  mignatte  appunto  a quella 
Chamb.  Tom.  XV I. 
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parte,  ove  il  tumore,  c 1’  infiammazione 
fono  maggiori , Inficiando,  che  il  fangue 
grondi  giù  poiché  le  mignatte  farannofi 
fiaccate,  fino  a tanto  che  fi  fermi  , e fi 
Ragni  per  le  delio.  Siccome  il  foJlievo 
da  quella  operazione  ottenuto  riefee  al- 
cuna  fiata  adoi  ccnfiderahile  , e ficcome 
l’evacuazione  non  è le  non  fepicciolq, 
cesi  le  repctiz  ioni  non  dovranno  eder 
per  conto  alcuno  limitate.  Ma  allora 
quando  non  può  altri  prometterli  del 
follievo  dall’  applicazione  delle  mignat- 
te alle  giunture,  non  dee  ciò  tentarfi,e 
quedo  è appunto  il  cafo  quando  trovali 
la  perfona  afflitta  e tormentata  da  dolori 
nelle  giuntare,  fenza  che  abbiavi  a un 
tempo  Aedo  1*  enfiagione, e l’ infiamma- 
zione. 

Nel  Reumatifmo  vero  d‘  indole  acu- 
ta, i medicamenti  interni  poco,  o Dulia 
di  bene  producono.  I migliori  d’ ogni 
rimedio  fono  per  avventura i fali  neutri^ 
con  picciolidjme  dofcrclle  di  canfora 
fuinminiftrate  per  fidatto  modo  , che 
non  vengano  ad  incalorire,  nè  a forzare 
un  fudorc.  Quanto  alla  dieta,  ella  do- 
vrebb’  edere  della  fpezie  badidima.  Le 
applicazioni, o i topici  edemi  debbonfi 
di  pari  onninamente  tralafciare  fino  a 
tanto  che  rimanvi  vedigio  di  febbre,o 
d'  infiamma/ ione.  Le  unzioni  fpiritofe, 
e volatili  infiammano, e le  fomcnteemol- 
lienti,  tutto  che  arrcchiuo  del  tempo- 
raneo follievo  , vengono  a far  del  pre- 
giudizio; e del  danno  col  loro  rìiafeiare, 
(eppure  non  vengano  ulàte  con  grandif- 
fitno  rifparmio.  Se  non  abbiavi  iofiaxn- 
tna/ioBe,  le  parti  addolorate  potrannofi 
dropicciare  con  un  pezzo  di  fenella,  e 
fi  potranno  ungere  col  linimento  vola- 
tile , oppure  col  linimento  fapoaaceo, 
fecondo  il  grado;  nel  qua  le  trovijfi  la  cp 
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te  indurita  foverchio,  o foverchio  rila- 
fciata  per  1* *  ufo  , o dell’  uno,  o dell’  al- 
tro di  quelli  due  topici.  Poiché  il  pa- 
ziente è flato  trattato  per  alcuni  conti- 
nuati giorni  nella  divifaia  guifa,  il  Tuo 
ricovramento  verrà  affrettato  dall’  ufo 
dei  bagni,  o bagnature  fredde,  oppure 
dalla  China  China,  ed  a coloro,  ai  quali 
può  elfere  permeflb,  e che  hanno  il  co- 
modo di  farlo,  il  cavalcare  è un  vero  fpe- 
cifico.  Veggafi  Pringle,  Obferv.  on  thè 
Difcafes  ofthe  Army,  cioè  OlTervazio- 
ni  fopra  le  infermitàdelle  Armate,pagg. 
x 5 a.  i 5 3.  & feq. 


REUPONTICO,  Rhaponticum *, 
una  radice  medicinale  , radbmigliante 
nella  forma  al  rabarbaro  ; e preflochè 
della  fteffa  virtù  , ond’  egli  è talvolta 
chiamato  rabarbaro  Turco. 

* Fu  chiamato  rhaponticurnì  cioè  radi- 
ce di  Ponto;  perchè  principalmen- 
te prodotto  nella  Provincia  di  Pon- 
to in  Alia. 

Si  mifchia  fovente  col  rabarbaro  da 
quei  che  mandano  quella  droga  in  Eu- 
ropa: l’uno  e l’altro  fi  dirtinguono  in 
ci»  , che  il  rabarbaro  è ufualmente  io 
pezzi  ritondetti,  le  cui  ftrifee  o linee 
interne  vanno  per  travetto,  e il  reuponti - 
co  in  pezzi  lunghetti,  le  cui  flrifee  cor- 
rono per  lungo. — Inoltre,  il  reuponti - 
co  maflicaco  in  bocca  laida  dietro  a sì 
Una  vifcofità^che  non  fi  fa  dal  rabarbaro, 
.Vedi  Rabarbaro. 

La  fcarfezza  del  rtupontico  , o raponti 
co  di  Levante  è caufa  , che  il  rtupontico 
di  montagna , o rabarbaro  del  Monaco  , 
venga  frequetemeote  fortituiro  a quello; 
ed  è una  fpezie  falvaticadi  lapathum, che 
£ Cornici  chiamano  dpinum • Ambi  in 
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ciò  fi  dirtinguono  , che  il  primo  è gial- 
lo al  di  fuori , e rofficcio  al  di  denrro  ; 
ma  il  fecondo  è nericci»  al  di  fuori  , e 
giallo  indentro. 

Il  D‘.  Qrtincy  peraltro,  gli  confon- 
de tutti  e due  infieme  , quando  dice, 
eh’  il  rapontic»  crefce  in  gran  copia  in 
Inghilterra  ; e che  folo  fi  adopra  come 
un’  alterativo  , e non  s' accerta  alla  qua- 
lità di  catartico. 

Egli  è certo,  che  quel  che  fi  trova 
nelle  botreghe  fotto  il  nome  di  raponti - 
co , non  è altro  eh*  un  rapontìco  di  mon- 
tagna , o rabarbaro  del  monaco  ; affai  in- 
feriore in  virtù  al  rtupontico  vero » 

J REUTLINGEN,  RtutlUgo,  C«c- 
tà  libera  Imperiale  d’  Alemagna  nel- 
circolo  della  Svevia  nel  Ducato  di  Wir- 
temberga.  Nel  1247.  dovette  Enrico, 
Landegravio  di  Turingia  levarne  1’ af- 
fedio.  Siede  in  una  pianura  , fui  fiume 
Efcliez  , preffo  il  Neker  , 4.  leghe  da- 
Tubir.gen  all’  E. lon.  26.  45.  Iac.  48. 

3 1 • 

REVOLSIONE.  V..  Rivolgere. 

5 R EY N A , Regina  9 Città  antica  di  • 
Spagna  nell’  Anduluzia  , fituaca  in  una. 
pianura  , con  un  Cartello  fopra  di  un’  ' 
eminenza.  Fu  tolta  a’  Mori  da  Alfonfo  , 
IX.  nell’  anno  1185. 

5 REZAN  , o R hfzan  , Ret(ania  , . 
Città  antica  e alquanto  fpaziofa  di  Ruffa, 
Capitale  del  Ducato  del  medeftmo  no- 
me; e refiden-ra  d’un  ArcDefcovo.  Nell*  “ 
anno  1568.,  fu  quafi  del  tutto  rovinata 
da’ Tarrari.  di  Crimea.  EU*  è fituata  fai 
fiume  Occa , e difeorta  62  leghe  al  S.  E. . 
da  Mofcua.  lon.  60.  1 2.  lat.  54.  54. 

RHAGADES , ’ntcyad'fj , nella  Me- 
dicina , un  termine  Greco,  ufato  per  le 
fpaccature  o crepacci  delle  labbra,  del- 
le mani , dell’  ano  , e d'  altre  parti  molli 
del  corpo. 
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Le  Rhagaits  fono  certe  fefiure,  o pie- 
ciole  ulcere  crepate  della  fpecie  • edema- 
tica; formate  di  un  umore  acuto  e faii.no, 
e le  quali  cagionano  una  gran  contrazio. 
ne  , e ftrignimento  della  parte,  la  quale 
con  ciò  fi  raggrinza  , come  la  pergame- 
na bagnata  , quando  fi  tiene  al  fuoco.  V* 
Oedema. 

Vengono  per  lo  più  fui  fondamento, 
fui  collo  della  matrice,  fui  prepuzio, ful- 
le  labbra  , ec.  talvolta  anche  nella  boc- 
ca ; nel  qual  cafo.  il  paziente  non  può 
parlare  ■,  nè  mafticare  , o limili. 

Elle  fono  talvolta  umide,  e di  natura 
cancherofa , e mangiano  ben  addentro,  e 
fon  difficili  da  curarfi;  ma  più  comune- 
mente elle  fono  d’  inclinazione  meno 
maligna,  elfendo  le  confeguenze  di  una 
diarrea  , dilenteria,  o fimili.  Vedi  Tu. 
moke  , Ulcera;  ec. 

5 RHEINBERG,  o Rhejn bergen 
Rheinbtrha ì città  grande  e forte d'  Ale- 
magna  nel  circolo  del  Reno  inferiore 
nel  Coloniefe, la  quale  fu  prefa  da’Fran- 
cefi  nel  i 68 9,  e da’ fnedefimi  prefidiata 
nel  1702. Si  fottomife  alla  Prulfia  l’anno 
1703,  dopo  efiere  fiata  qualche  tempo 
rinferraia  per  mezzo  d’  un  blocco  , ma 
nella  pace  d’  Utrecht  ritornò  fono  l’ub- 
bid  ienza  dellArcivefcovato  di  Colonia. 
Giace  in  un  fito  comodo  fui  Reno,  16 
leghe  al  Ni  O.  da  Colonia,  long.  24-, 
14.  lacit.  51.  30. 

J RHEINECK,o  RniNECKjCittà  d’  ' 
Alcmagna  nel  Coloniefe,ful  Reno. long, 
25 . latit.  50.  27. 

V' è un’ altra  Città  di  quello  nome 
negli  Svizzeri , Capitale  del  RbeintaJ, 
fui  Reno,  predò  il  lago  di  Cofianza, 
guardata  da  un  buon  Cafiello.  long.  27. 
^8-  latit.  47.  1 8. 

5 RHE1NFELD,  o Reinfedbn, 
Rhenoftlda t città  piccola  ma  forte  d' 
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Alemagna , nel  circolo  della  Svevia  la 
migliore  fra  le  4 Città  Silvestri,  foggec- 
ta  alla  Cala  d’ A firia.  Ella  è fiata  più  vol- 
te prefa  ,e  riprefa  nelle  guerre  d’  Ale- 
magna. Quella  città  è memorabile  a ca- 
gione della  battaglia  , che  ivi  feguì  nel 
1638. , ed  è fituatafulla  fponda  lìnifira 
del  Reno,  fopra  del  quale  vi  è un  bellif- 
fimo  ponte , 3 leghe  da  Bafilea  all’  E.  9 
da  Brifacco  al  S.  E. , e 8 al  S.  O.  da  Fri- 
burgo. long.  25.  28.  lacit.  47.  40. 

5 RHENEN,  Rhtna  , Città  antica 
e forte  delle  Provincie  unite  , nella 
Provincia  d’  Utrecht , fui  Reno. 

RHYAS,  nella  Medicina.  V.  Riàs. 
RHYTHMOPCEIA.V.R  XT  HO  PEI  A» 
RHYTHMUS.  Vedi  Ritmo. 

RI  , in  Graniatica.  Vedi  Re. 

5 RIALEXA  , o Rialejo',  Città 
dell’America  Settentrionale,  nella  Pro- 
vincia di  Nicaragua , nella  nuova Spa* 
gna.  Siede  in  una  pianura,  fopra  d’  un 
piccolo  fiume  2 leghe  dal  mar  del  Sud, 
ove  vi  ha  un  ottimo  porto.  Qui  1’  aria  è 
poco  fana  a cagione  delle  paludi.  long* 
290.  25.  latit.  1 2.’  25. 

R1AS  , o piuttofto  RHYAS  , * Pùaj, 
nella  Medicina  , una  diminuzione  o 
confunzione  della  caruncula  lachry  malti 
limata  nel  gran  cantimi  o angolo  dell’oc- 
chio Vedi  Caruncula. 

* La  parola  è /ormata  dal  Greco , }urr  co • • 
■lare  , /correre . 

Il  A ras  li  dice  in  oppo fi/ione  all’  tn- 
canthìs , che  è un’eccelfiva  aumentazione 
della  fiella  caruncula  Vedi  Encanthis* 

La  caufa  del  Rias  , è un  umore  acu- 
to , che  cade  su  quella  parte  ; e che  la 
rode  e confutila  a poco  a poco;  febbene 
talvolta  egli  è prodotto  anche  dal  trop- 
po grand’  ufo  de’  coleretici  nella  fi/iula 
Uchrymclu. — Se  ne  fa  la  cura  col  mez- 
zo d’ incarnativi. 
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RIASSUMER  E.  V.  Riciclare. 

5 R 1 B ADA  V 1 A,  RtiaJavia.  città  di 
Spagna  nella  Galizia,  col  ticolo  di  Con- 
tea. Eli’  è fituata  ove  i fiumi  Minilo,  e 
Avia  concorrono  , in  un  terreno  , clic 
produce  il  miglior  vino  di  Spagna,  6 le- 
ghe da  Orenfe  a!S.  O.  long.  9»  50.  la 
tic.  42.  1 3. 

RIBADEO,  Rivedi um , città  di  Spa- 
gna nella  Galizia  , la  quale  ha  titolo  di 
Contea,  cd  un  buon  porto.  Giace  predo 
le  foci  del  fiume  Ribadeo,  fulle  pendici 
d*  una  rupe  ; ed  è .dittante  10  leghe  da 
Lucara.  long.  1 o.  48.  Jatit.  33.44.. 

^ RIBAS  , Riha  , città  di  Spagna  nel* 
la  Gattiglia  Nuovaeoi  titolo  di  Marche- 
fato  la  quale  fu  fabbricata  da  Riha  di 
Segovia  , T anno  1 100  , ed  è fituata  fui 
fiume  Xarama,  3 leghe  da  Madrid- 

R1BASSO,  ubate  , ubatemene  , nel 
Commercio  , un  termine  di  grand’  ufo 
a Amfterdam,  per  uno  feonto  ovvero 
feemamento  nel  prezzo  di  certe  mercan- 
zie , allorché  il  compratore  dà  alla  mano 
il  danaro  , per  la  cui  l'omma  potrebbe 
aver  prefo  tempo.  Vedi  Sconto. 

Il  nbajfo  ( che  gl’  Inglefi  chiamano 
prampt  paymtnt , pagamento  pronto  ) è 
Rimato  per  meli  ; ed  accordato  fole  per 
certe  forte  di  mercanzie  , che  , fecondo 
il  cottume  d’ Amfterdam,  fono. 
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Cioè  , quelle  mercanzie  fi  vendono 
per  danaro  contante  ; fidamente  foc- 
tracudofi  , o rabbajfandofi  1’  interefle  del 
danaro,  che  non  dovrebb’  efier  pagato 
clic  fin’  al  capo  di  15,18,  ec.  Meli. 

Quell'  interelle  , detto  ribajfo  , fi  re- 
gola d’  ordinario  fui  piade  di  8 per  cento 
all'  anno. 

La  ragione  di  quello  fpediente  fi  è, 
che  non  avendo  i Mercanti  Tempre  alla 
mano  di  che  pagare  per  le  lor  merci, 
col  mezzo  del  ribajjo  quegli,  che  hanno 
il  danaro  , ci  troveranno  il  lor  conto;  c 
quei  che  non  1’  hanno,  s’ impegneranno 
a pagare  più  pretto  che  farà  Jor  pollibi- 
le,  nella  fperanza  dello  feonto. 

RIBATTEZZANTI,  Rebapti\anUit 
una  Setta  Religiola  , che  foftenea  , che 
le  perfone  irregolarmente  battezzate 
debbono  battezzarfi  di  nuovo.  Vedi 
Battesimo. 

Gli  Anabattifti  (ono  ribatu{{antì  t }n 
quanto  battezzano  in  età  matura  quegli 
che  fono  flati  prima  battezzati  naif  in- 
fanzia. Vedi  Anabattista. 

S.  Cipriano,  e il  Papa  Stefano  ebbero 
gran  differenze  circa  il  ribattezzare  gii 
Eretici  coavertiti.  Vedi  Eretico. 

Donato  fu  condannato  a Roma  in  un 
Concilio  , per  aver  ribattezzato  alcune 
perfone  , che  caddero  nell'  Idolatria 
dopo  il  loro  Battclimo.  Vedi  Dona- 
tista. 

^ RIBAUDAN,  Sturiutn%  una  dell* 
Ifole  d’  Hieres.  Vedi  Hieres. 

« RIBAU  PIER  RE,  vedi  Rafolf- 

STEIN. 

RIBELLIONE  , originalmente  fi- 
gnificava  una  feconda  relìllenza  , o fol- 
levazione  di  quegli  eh’  erano  flati  pri- 
ma vinti  in  battaglia  dai  Romani , e s 
erano  refi  in  lor  potere. 
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Si  ufa  ora  generalmente  per  lo  pren-> 
der  1*  armi  a tradimento  contro  il  Re,  o 
fia  per  aito  de’  di  lui  Sudditi  naturali,  o 
per  mano  di  quelli  prima  foggiogati. 

Ribelle  fi  ufa  alle  voltenegii  Antichi 
S:atuci  Inglefi  , per  una  perfora  che  di 
propofito  deliberato  rompe  una  legge; 
e talvolta  per  un  villano  che  non  obbe- 
difce  al  fuo  Signore. 

Commi  fion  di  ribellione.  Vedi  Com- 
missione. 

^ R1BEMONT  , Ribodi  mons,  città 
di  Francia,  nella  Picardia,  preilo  il  liu- 
me  Oife,  fopra  d'  un’  eminenza,  4 leghe 
dillante  da  S.  Quentin  con  un’  Abazia 
de’  Benedettini  , che  rende  1 0000  lire, 
e una  Prepofitura  Regia,  long.  2 1.6. 
lar.  49.  48. 

< } RIBER A Grande , città  dell’ 

lfola  di  S.  Jago , una  dell’  Ifole  del  Ca- 
po Verde  , la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
Torto  alla  Metropoli  di  Lisbona,  ed  un 
buon  porto.  Giace  fra  due  monti  altidi* 
mi  in  mezzo  a’  quali  fcorre  un  fiume, 
long.  353.  50.  lat.  1 5. 

RIBUTTO,  Rebutter*  , nella  legge 
Inglefe,  la  rifpofladel  Reo,  in  una  caufa 
alla  feconda  difefa  dell’attore.  Vedi 
Su  R REOJNDER. 

♦ Si  chiama  rebutter  , da  re  , e dal 
Francefe  bouter , rifofpignerc  , o 
efcludere. 

La  rifpofta  dell’attore  al  ributto  del 
reo,  lì  chiama  sur.rebutter.  Vedi  Sur- 
bebutter. 

Ributto  , rebutter  ^ è anche  quando 
un’  uomo  aflìcura  qualche  pofleflìone  , o 
redità  ad  un’  altro;  e la  perfona  che  fa 
la  ficurtà  ,0  il  fuo  erede  cita  quello  a 
cui  è fatta  la  ficurtà  , o il  fuo  erede  , o 
agente,  per  la  ftelfa  cofa:  fe  quegli,  ch’è 
cosi  citato  ,piatifce  lo  linimento  o coa- 
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tratto  con  ficurtà  , e dimanda  gìulii/ia, 
le  1’  attore  venilìe  ad  edere  ricevuto  per 
domandare  la  cofa  , eh’ egli  dee  afiicu- 
rare  alla  parte,  contro  la  ficurtà  nel  con* 
tratto  , ec.  quello  fi  chiama  un  rebutter 
Term.  de  Ley  , 5 1 r . 

Di  nuovo  , s’  io  accordo  al  tenente,  o 
ficcuario  , di  polTedere  fine  impetitióne 
vajìi , e pofeia  gli  muovo  lite  a titolo  di 
terra  deferta  ( for  wajìe  ) ; egli  può 
efcludermi  dall’  azione  , col  tnollrare  la 
mia  permillione  : il  che  è parimente  un 
rebutter. 

- RICADUTA,  il  ritornare o ricadere 
in  un  pericolo  o male  ; da  cui  una  per- 
fona era  fcampata. 

Le  febbri,  idropifie  , ec.  fono  mali,’ 
ne’  quali  le  ricadute  fono  molto  frequen- 
ti e pericolofc.  — Il  tale  è ricaduto  ia 
un’  Lrefia , che  aveva  abbiurata.  * 

R 1CAMATU R A,  Ricamo , embroL- 
iery  * in  Inglefe,  1’  arricchire  un  panno, 
o drappo  , con  lavorarci  fopra  diverfe 
figure  coll'  ago  , e con  filo  d’  oro  o d’ 
argento.  Vedi  Broccato. 

* La  parola  embroidery  deriva  dal 
Francefe  broderie,  «/abroder  ricama- 
re ; che  alcuni  deducono  , pèr  trnfpofi - 
Itone,  da  bordeur  , a cagioni  che  per 
V avanti  ricamavano  /blamente  i lembi 
d'  un  drappo  > donde  i Latini  anche 
nominano  i ricamatoli  limbubrii.  Du 
Cange  ojferva  , eh'  effì  anticamente 
fcriveano  aurobruflus , per  ricamato 
con  oro  , ovvero  bruftus  brudatus  , e 
brodatus  ; fonde  broJerie. 

11  ricamo  fatto  con  fecd  , lino  , o li- 
mili, non  fi  chiama  al  prefente  ricama- 
tura; benché  anticamente,  e propriamen- 
te la  parola  denotale  ogni  forra  di  fat- 
ture a figura , ed  a fiori. 

Il  principaP  ufo  del  ricamo  è in  velli- 
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menta  di  Chiefa  , abiti  , gualdrappe, 
fiendardi  , gonfaloni  , cc.  L*  invenzion 
del  riamo  è attribuita  ai  Frigj  ; donde 
i Latini  chiamano  i ricamatoti  pkri - 
fiorici. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  ritorno  : co- 
me ricamo  da  tutu  due  It  bandi  , cioè  che 
fi  vede  d’ambe  le  parti  ; folo  pratica- 
bile in  drappi  fertili  e leggieri,  come 
taffettà,  tocca  J moJJ'tlina  , CC.  Ricamo  a 
fi  am  p a , in  cui  le  figure  fono  ben*  alte,  e 
prominenti , eflendo  follenute  da  lana, 
bambagio  , pelo  , ec.  Baffo  ricamo , ove 
le  figure  fon  baffe,  e fenz’aleun’  arric- 
chimento negli  l'pa?j  di  mezzo. 

RICAMBIO  , rtehange  in  Inglefe, 
termine  di  marina  , che  lignifica  quelle 
funicelle,  le  quali  fi  tengono  di  riferva 
sul  Vafcello  , per  fervire  in  difetto  di 
quelle  che  fono  già  in  ufo.  Vedi  Fu- 
nicelle di  Vascello. 

1 Levantini  ufano  la  parola  rtfpicl  o 
rt/pit  nello  lleffo  fenfo. 

Ricambio,  in  Inglefe  reerchange,  nel 
Commercio,  un  fecondo  pagamento  del 
prezzo  del  cambio  ; o piuttollo  il  prez- 
zo d’  un  nuovo  cambio,  dovuto  fopra 
una  lettera  di  cambio  che  viene  ad  effer 
proiettata  ; da  rifonderli  al  latore  da  co- 
lui che  trae,  o da  colui  che  indorfa.  V, 
-Cambio. 

1/  occalione  del  ricambio  è quando  il 
-latore  d’  una  lettera  di  cambio , dopo 
d’  averla  protettala  per  mancanza  d’ac- 
cettagione  o di  pagamento  , piglia  in 
prelibo  danaro  fulJa  fua  propria  pro- 
-xneffa  , obbligazione,  o limili;  o trae 
una  polizza  di  cambio  nel  luogo  , ove 
il  pagamento  aveada  farli,  fopra  la  per- 
dona , che  diede  la  prima  ; per  il  che 
«gli  paga  un  fecondo  cambio  , il  quale 
«ffendo  aggiunto  al  primo  di  già  pagato, 
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quegli  che  ha  tratto  la  prima  lettera 
dee  bonificare  i due  cambj,  propriamen- 
te chiamati  cambio  , e ricambio.  Vedi 
Lette  ra  , e Protesto. 

11  latore  d' una  lettera  di  cambio  ha 
diritto  di  ricuperare  e l’  uno  e 1’  altro 
fulla  perfona  che  ha  tratto.  Nulladi- 
meno  la  femplice  protellazione,  che  il 
latore  fa  nell*  atto  del  procello,  eh  egli 
vuol  prendere  una  fimil  fomma  a ricam- 
bio, per  mancanza  d'accettazione  o pa- 
gamento della  fua  lettera, non  è fuffi- 
cientc  per  dargli  dritto  di  domandare  la 
rimborfazione  di  quello  ricambio ; quaa. 
do  ben  non  faccia  vedere  , eh’  egli  ha 
attualmente  prefo  danaro  nel  luogo,  in 
cui  la  lettera  fu  tratta. 

Altrimente  il  ricambio  non  afcenderl 
che  alla  rellituzione  del  primo  cambio, 
coll'  intereffe,  le  fpefe  del  protetto  , e 
del  viaggio  , fe_alcuna  fe  n’  è fatta. 

Se  una  lettera  di  cambio  pagabile  al 
latore,  o all’  ordine  , viene  ad  elfer  pro- 
rellaca  , il  ricambio  è unicamente  do- 
vuto , fopra  colui  che  trae  , pel  luogo, 
ove  la  rimetta  è Hata  fatta  ; non  per  quei 
luoghi , dov’ ella  può  efferfi  negoziata: 
almeno,  colui  che  trae  ha  il  diritto  di 
farli  render  il  fuo  ricambio  per  quei  luo- 
ghi , da  colui  che  indorfa. 

In  fatti  il  ricambio  è dovuto  da  quello 
che  trae  , su  tute’  i luoghi  , dove  un 
poter  di  negoziare  vien  dato  dalla  let- 
tera , e fovra  tutti  gli  altri,  fe  tal  poter 
di  negoziare  è indefinito. 

Finalmente  , 1’  intereffe  del  ricambio, 
e le  fpefe  del  protetto  , e del  viaggio, 
fono  fidamente  dovute  dal  giorno  della 
dimanda. 

Vien  fuppctto,che  i Gibellioi  fcaccia 
ti  d’ Italia  dalla  fazione  de’  Guelfi,  e ri- 
coverati in  Amttefdam  , furono  i primi. 
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elle  dabilireno  il  codume  del  ricambio ; 
fono  precedo  degl’  ini  eredi,  danni  , c 
fpefe  ,cui  foggiaceano  , quando  le  let- 
tere date  loro  per  gii  effetti,ch’ elfi  era- 
no fiat i obbligati  ad  abbandonare,  r.on 
erano  accettate  , ma  venivano  ad  efler 
procedale.  V. Lettera.  diCambio. 

RICARICARE,  un’arma  da  fuoco, 
è caricarla  una  Lcunda  volta.  Vedi  Ca- 
rica. 

-,  La  ricarica  non  dovrebbe  mai  edere  si 
profuada  che  la  prima  carica  , per  timor 
-che  il  pezzo  elfendo  troppo  rifcaldato 
non  crepi.  Vedi  Cannone,  ec. 

RICERCA  , in  Inglcle  rtftarch , * 
una  diligente  cerca  o inchieda  in  qual- 
che CC'fd. 

* La  parola  refearc  f formata  dal  Frart- 
\tft , rcchcrche  , t Iitteralmente*dc » 
rota  una  leconda  cerca. 

Ricerca  , nedia  Mufica  ,è  una  fpe- 
z io  di  preludio  , o d’  in  pronto,  fuonato 
full'  organo , arpicordo  , tiorba , ec.Nel 
quale  pare  che  il  coinpnfaore  ricerchi  1’ 
arie , o toccate  d'  armonia,  ch’egli  ha 
da  ul’are  nella  regolar  compofiziooe  da 
fuonarfi  in  approdo.  Vedi  Preludio. 

» Quedo  fi  fa  ordinariamente  exabro- 
pto  , c per  conseguenza  richiede  un’arte 
damaedro.  — Quando  in  un  mottetto 
i)  compofifore  fi  prende  la  libertà  di  fer- 
virfi  di  qualche  cofache  gli  vien’in  teda, 
fenza  applicarvi  alcuna  parola,  o fogget- 
• tarfi  al  fcnfo  , o palfione  di  quella;  gl’ 
Italiani  chiamano  ciò  finta  fi  a ricercata;  i 
Franrcfi  ,rtchtrche;  e £•’  Ingiefi  refearch . 

RICERCA R E,e  pofeia  figuitart  una 
vena  di  gleba  minerale  , è un  termine 
ufato  da  chi  lavora  nelle  miniere.  V edi 
Vena. 

RICETTA  , recipe  , nella  Medicina, 
Wtf  preferizione,  o furuxoUd'  un  tipK- 
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dio,  dedi  nato  ad  edere  minidrato  al  pa- 
ziente. Vedi  Prescrizione.  : 

Si  chiama  così, perchè  Tempre  cornine 
eia  colla  parola  recipe  , prendi  ; ordina- 
riamente efpreda  coll’  abbreviatura  y. 

..  RICETTACOLO.  Vedi  Recrs- 

TACOLO. 

Pecetta  colo  d ' una  fera  nel  giorn 9^ 
che  gl  Ingiefi  chiamano  leyr  nf  a dttr ; e 
T intprefsione,  che  la  bedia  ha  facto  nell’ 
erba  , e fui  terreao,  ov'  ella  ha  giaciuto, 
o ripofato.  Vedi  Caccia. 
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Supplemento. 

RICETTACOLO.  Ricettacolo  dai- 

Temi  , Receptaculun  feminum. 

Nella  Botanica  è queda  la  denomi- 
nazione data  dagli  Autori  alla  bafe  dei 
fiori,  e dei  Temi  nelle  fingenefie,» 
fieno  piante  dai  fiori  compodi.  Quedo 
viene  limigliantcmerie  da  alcuni  altri, 
fcrittori  denominato  il  talamo  dei  fiorel- 
lini, T/ialamus  fllnfculorum.l  fiori  fi  dati- 
no fopra  di  quello  ricettacolo  in  coo- 
gerie  aliai  confiderabili  , e lenza  alcun- 
gambo  o picciolo.  Il  difco  del  Ricetta- 
colo è di  varie  forme  in  varie  piante;, 
conciofsiachè  in  alcune  e’fia  piatto,  in 
altre  concavo  , in  alcune  altre  convefld: 
in  alcune  poi  egli  è globulare,,  ed  *a> 
nioltifsime  finalmente  è piramidale  , o 
conico.  La  lua  fuperficie  è alcuna  volt^- 
nuda  cd  alcune  volte  pagliacca.  In  quel- 
le Piante,  nelle  quali  la  fuperficie  è nu- 
da , ella  fi  è , od  alTolutamente  lifeia,  cd 
uguale  , oppure  ella  crovafi  guernita  ,e- 
provvcducadi  piccioli  tubercoletti,  op- 
pure anche  di  pochi  peli,  lo  quelle  pian-  x 
te  , nelle  quali  la  fuperficie  meek*finia,è' 
pagliacea  , ella  trovali  tutta  al  difopna 
didima  coll  idrctt$  pagliuzze,  le  quaiT 


■%&&  RIC 

fono  diritte  , od  erette,  comprese  , e 
fìannofi  infra  i fiori. 


RICETTAMENTO,  recepito  , la 
maniera  di  trattare,  od  accogliere  una 
perfona;  e lafolennità  , c le  cirimonie 
praticate  in  tal’occafione.V.  Ingresso. 

Il  ricettamento  della  Regina  di  Svezia 
in  Parigi  fu  uno  de’ più  magnifici , che 
fivedeflemai  in  quelle  etadi*  11  ricetta- 
wir/7/o  degli  Ambafeiatori  fi  fa  d’  ordina- 
rio con  grandifsima  pompa. 

Ricetta  mento  , ufafi  anche  alle 
volte  per  l’atto  di  approvare  , di  rice- 
vere , e di  ammettere  ana  cola.  V • Ac- 
cettazione. 

La  Legge  Canonica  obbliga  fedamen- 
te dov’è  ricevuta  : La  Legge  Civile  è ri- 
cevuta in  alcuni  paefi  ,e  non  inaltri.  V. 
Legge  Civi le. 

1 Franzefi  non  vollero  mai  ricevere  il 
-Concilio di  Trento  , 1’  Inquifi/ione  di 
Spagna,  nè  i Dogmi  dei  Canonici  oltra- 
montani. 

Ricettamento,  rtctptio , nell'Aftro- 
logia  , è una  dignità  che  avviene  a due 
pianeti  , quando  cambian  di  cafe  e.  gr. 
quando  il  Sole  arriva  in  Cancro  , la  cala 
della  Luna  ; e la  Luna , alla  fua  volta  , 
arriva  nella  cala  del  Scie. 

Lo  Hello  termine  fi  ula  pure,  quando 
due  pianeti  cambiano  el’altazior.e. 

RICEVERE  , nella  Legge  Ingicfe 
refet,  fi  è il  ticoverare  od  alloggiare  una 
perfona  bandita  Vedi  Out ■ lavo. — Quin- 
di il  ricevitore  d’  una  perfona  bandita  , lì 
chiama  refetter • 

RICEVITORE,che  gl’Inglelì  chia- 
mano pernor  of  profitti  % colui  che  prende,  o 
riceve  i profitti  di  qualche  cofa  — dal 
Franzefc  , puntar  , prenditore.  Vedi 
Peanancy. 
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Ricevitori  , nella  Legge  Inglefe; 
recti  ver,  reeepfr,  e receptator,  fi  ufa  comu- 
nemente in  mala  patte,  per  quegli  che 
feientemente  ricevono  da’  ladri  effetti 
rubati,  e gli  nafeondono.  — - 11  delitto 
è fellonia,  e il  eaftigo  trafportazione. 

Ricevitore  rtctiver\  denota  anche 
anUfiziale;  della  cui  fpezie  ve  n’ ha 
molti , denominati  dalle  particolari  ma- 
terie , eh’  efsi  ricevono  , da’  luoghi  ove 
ricevono,  edalleperfone  per  cui  ricevo- 
no, ec. 

Come , rtctivtr  di  rendite  ; uceiver  ge- 
nerale de’  dar j. Vedi  Gamella Re- 

ctiver  delle  amer.de  , ft'pra  mandati  ori- 
ginali in  Cancelleria  , ec. 

Il  Ricevitor  generale  del  Ducato  di 
LancaHer  è quegli  , che  raccoglie  tutte 
le  rendite  ed  ammende  (finn)  delle  ter- 
re del  detto  Ducato  , taffagioni,  confi- 
fcazioni  .ec.  Vedi  Ducato,  ec. 


Supplemento, 

RICEVITORE  o Recipiente. 

Dee  efiereolTervato,  come  un  piccio- 
lifsimo  fcrepolo  , che  trovifi  nel  Reci- 
piente, o ricevitore  , che  viene  ufaco 
nelle  efpcrienzc  dulia  Macchina  pneu- 
matica , non  viene  a renderla  inutile, 
conciofsiachè  nell’  evacuare  dell’  aria 
interna,  1’  aria  edema  premendo  il  ve- 
tro per  ogni  e qualfivoglia  lato  fa  sì,  che 
i lati  medefmi  del  vetro  ferrinfi  più 
(Lettamente  infieme.Ma  nel  cafo  d’  tino 
fcrepolo,  o fpaccatura  confiderabile  può 
effere  dicevolmente  applicato  a quella 
parte  del  recipiente  un’  impiallro  fatto 
di  calcina  viva  finifsimamente  polveriz- 
zata , e finilfimamente  macinata  con 
una  adeguata  porzione  di  formaggio 
grattato,  e con  tanta  acqua,  la  quale  pot 
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fa  ridurre  querta  mefcolanza  ad  una  parta 
Corticc,  e molle  , la  quale  , quando  gl’ 
ingredienti  fono  bene  ed  a dovere  incor- 
porati, avrà  un’  odore  acuco  gagliardo, 
e fetente;  allora dovrafsi  quella  palladi- 
/tendere  immediatamente  (opra  una  ade 
guata  pezzetta  di  tela  di  lino  , ed  appli- 
carla fenza  punto  di  ritardo  , perchè  al- 
tramente verrebbe  ad  indurirli  , e non 
farebbe  la  dovuta  prefa.  Vegg.  Boyle, 
Opere  Compend.  Voi.  2.  pag.  1 17. 

ir  ■ ■■  1 ■ ■■  1 . 

R ICEVUTA  , in  Inglcfe  neipit , o 
recai , nel  Commercio  , una  quctanza,o 
diicarico  ; ovvero  un’atto  per  cui  appa- 
re , che  una  cofa  è Hata  pagata,  o eh’ c 
foddisfatto  il  debito.  V-  Quetanza. 

Quando  la  ricevuta  è al  dorfo  d’ una 
lettera,  ec.  fi  chiama  ordinariamente  un’ 
indurfatan.  Vedi  In dor samento. 

Tra  i Negozianti,  la  ricevuta  faufual- 
menie  il  fecondo  de’  tre  articoli  d’ un 
conto:  la  ricevuta  contiene  il  denaro  ri- 
cevuto ; e due  a Irri  le  fpefe  , ed  il  ritor* 
no  o bilancio.  Vedi  Conto  , «Book- 
K e e p i n g . 

' Ricevuta  , nella  Legge  , receipt , o 
refee/t , denota  anche  un’introduzione, 
o ricevimento  di  qualche  perlonaa  dire 
le  l’ue  ragiooi  in  una  caufa  cominciata 
prima  tra  due  altre  pedone.  Vedi 
Resceit. 

Ricevuta  d'  omaggio.  V.  Resceit. 

Ricevuta  dell'Erario  , o Exchequet. 
Vedi  Exch equ e r. 

Auditore  delle  Ricevute.  Vedi  Audi- 

To  R E. 

- RICEZIONE,  Receptio  , nella 
Filofufia  , denota  io  fteifo  che  pacione, 
confiderai  come  oppofta  ad  a{ione.  V edi 
Tassionb  , e Azione. 


RIC 

I Scolartici,  peraltro,  vi  fanno  qual- 
che differenza  : La  pafsion  ricettiva  t 

dicono  efsi  , non  tende  alla  diftruzione 
dtU’effenza  , come  fa  la  pafsione  ; ma 
alla  perfezione  della  medefima  . E’  con« 
ctpira  a me  1’  acquifizione  di  qualche 
nuova  reali  o modificazione,  col  mez» 
zo  dell’azione  di  un’  altra. 

R 1CH1  AMARE  , reclaimingt  o re - 
chming,  negli  antichi  Statuti  Inglefi  i* 
azione  d un  Signore  ( lord  ) che  fiegue, 
perfeguita  , e richiama  il  fuo  vafiàllo  , 
che  fe  n’è  andato  a vivere  in  un’altro  luo* 
go,  fenza  fua licenza.  V.  Lord,  e Vas- 

sa  LIO. 

Richiamare,  fi  ufa  anche  in  un  fi- 
mil  fenfo,  per  dimandare  una  perfora* 
o cofa  da  confegnatfi  o renderli  al 
Principe  o Staco,  cui  ella  propriamente 
appartiene  ; allorché  in  un  modo  irre» 
golarc  eil’è  venuta  in  portello  d'un’altro. 
Vedi  Claim. 

Si  mandò  un’  U fidale  a richiamar  il- 
Vafcello  prefo  dagli  Algerini  , contro i : 
termini  delTrattato  di  Pace. Il  Governo  > 
richiami  1’  ultimo  Caldere  della  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud  ( South-Sea)  , che  ■ 
s’era  ritirato  in  Fiandra;  ma  in  vano. 

Richiamare  .nella  Falconerìa,  fi  è 
ilchiamare  uno  fparviere  , o altro  uc- 
cello di  rapina  , indietro  al  pugao.  Vedi  - 
Sparviere  , e Falcone. 

Alcune  forte  di  fparvieri  ( che  gl’  In- 
glefi  chiamano  fpar  hawk  , gas  hawk  f . 
ec.  ) (I  richiamano  colla  voce  *,  il  falcone  • 
Ertamente  collo  fcuoters  il  logoro.  — - 
Coficchè  fcuoter  il  logoro,  ri Ipctto  al  fal- 
cone, è più  proprio  ,che  richiamale.  V*  • 
Logoro. 

■ Si  dice  , che  anche  la  pernice  richia- 
ma i tuoi  pulcini  .quando  gli  raccoglie  • 
infieme  ?aH’ occafione  che  E vengono-* 
{toppo  a fparpagliare, . 


tgcl  Rie 

R ICHIEST  A ,/upplica , nella  Legge 
Inglefe  requtjf  ; una  petizione  propolla 
all  un  Principe,  o ad  uo  Foro  giudicia- 
rio  ; colla  quale  fi  dimanda  foccorfo  in 
alcuni  cafi  difcrcti  , in  cui  la  Legge  co- 
mune non  concede  un  provvedimento 
immediato.  Vedi  Petizione,  Suppli- 
ca, Legge  , Equità’, cc. 

Il  termine  requefl  è ora  aitai  fuor  d’ 
ufo  , dopo  l'inllituzion  della  Cancelle- 
ria ; lo  fteflb  fuccede  al  foro  delle  Ri- 
ehicjìc  ( Court  oj  requfi  ) ove  le  medefi- 
me  venivano  riconofciute. 

• La  Corte  of  requtjìs  , era  un  foro  an- 
tico di  Giudizi»  , inftituito  circa  il  no- 
no anno  d’  Enrico  VII.  , di  natura  fi- 
mile , benché  inferiore  d’  antorità  , alla 
Corte  della  Cancelleria  ; eflendo  dato 
adeguato  principalmente  pei  ricorfi  di 
coloro  , i quali  in  cafi  ragionevoli  ( cort- 
fcionoblt  ) dovettero  indrizzarfi  pervia 
di  rishi tfl.i  a Sua  Macflà. 

li  principal  Giudice  di  quella  Corte 
era  il  Lord  privy  J tal  , afsidito  dai  mnjìcr 
ofrtquijìs  , che  ccrrifpondeano  ai  pre- 
fenti  Uticiali  della  Cancelleria  ( mnjìcr 
of  Chanctry  ).  Vedi  Master. 

Nel  4cmo  . e 41*®°.  anno  della  Re- 
gina Eliùbetta,  fu  giudicato  con  prove 
(blenni  nel  Foro  delle  caule  comuni, 
che  la  Corte  of  requeflt  oon  era  Corte  di 
Giudizia  ( of  eqity  ).  Vedi  Corte, 
C A NC ELLER  IA  , C C. 

, In  Francia,  la  rtquétes  civile*,  ticliiede 
civili  , hanno  tuttora  luogo  per  annul- 
lare contratti  , ec.  fatti  per  forprefa.  V. 
Flaint. 

. Flanno  ottanta  mefiti  di  richiede  per 
riconolccr  le  caufc  tra  gli  unciali  della 
Corona,  fervi  dòmtdici  ,‘ec. 

- RICHIUDERE,  o Richiusu ra;  Io 
fiato  d'  una  perfona  ritirata,  0 fia  cella 
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di  ritiro,  con  fue  appartenenze.  Vedi 
Richiuso. 

F.  Heylot  dà  una  relazione  partico- 
lare delle  cirimonie  praticate  al  richia- 
derfi  d’  una  femmina  nel  Chiodro  della 
Madre  di  Camòray  , che  indiatt  l'ordine 
della  Prcfcntazione  della  Madonna  ( de 
Nnfre  Dame  ).  Ettendofi  fabbricata  per 
lei  una  cella  in  1 6 z 5,rafente  alla  Chiefa 
di  S.  Andrea  in  Tour/ioy.il  Vefcovo  P at» 
tendea  di  buon'  ora  la  mattina  alla  porta 
della  Chiefa.  Aldi  lei  arrivo,  proflran- 
dufi  ella  a’  piedi  di  quel  Prelato , egli  Je 
diede  la  fua  benedizione  , e la  conclude 
all'  aitar  grande  ; e quivi  benedicendo 
un  manto,  un  velo,  e uno  fcapoJare, 
glieli  mife  indotto  , e le  diede  un  nuovo 
nome. 

Ivi  fattoli  da  lei  il  fuo  voto  , ed  a- 
vendo  il  Vefcovo  fatto  un  difeorfo  al 
popolo  in  lode  della  nuova  romita  Mo- 
naca , la  condotte  in  procettione  alla  di 
lei  richiufura\  mentre  il  Clero  andava 
cantando  : Veni  Sponfa  Chnjh  &c. 

Quivi  il  Vefcovo  benedicendola  nuo- 
vamente , coefacrò  la  richiufura , e ve  la 
riferrò  in  perpetuo  efilio. 

RICHIUSO,  tra  i Religiofi,  una 
perfona  chiufa  c iiferrara  in  una  cella 
bere  firetta  d un  romitaggio,  o d'altra 
cafa  religiofa,  e fegregata  , non  fu!o 
da  ogni  convenzione  col  Mondo,  ma 
anche  da  quella  colla  cafa.  Vedi  Ere- 
mita , ec. 

La  parola  s’adatta  principalmente  a 
coloro  , che  così  da  fe  fletti  s’  imprigitr- 
nano  per  divozione,  nella  mira  di  far 
penitenza.  — S’  applica  pure  tal  volta 
a donne  incontinenti , le  quali,  ad  i dan- 
za <lc’  loro  mariti , vengono  così  guar. 
date  in  una  prigione  perpetua  in  qualche 
convento.  Vedi  A» volpalo,  ec. 
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* \ richiufi  anacoreti  erano  anticamente 
.affai  numerofi  ; erano  allora  una  forra 
di  folicarj  , che  fi  rinchiudevano  in 
qualche  piccola  celta,  con  voto  di  mai 
-più  non  ibrcirne.  Vedi  Monaco,  Ana- 
coreta , ec. 

Neffuno  era  ammcffo  a quefio  voto, 
fe  prima  non  avea  dato  prove  fulficienti 
della  fua  attinenza , e non  avea  la  per- 
miffione  del  Vcfcovo  , o Abbate  del 
Monaftero,  ove  fi  richiudea  : perchè  le 
celle  di  tali  rirtchìufi  aveano  Tempre  da 
unirli  a qualche  Monallcro. 

Ottenuta  la  permiilion  del  Prelato, 
venivano  provati  per  un’anno  nel  Mo- 
nafiero; fuori  del  quale,  durante  quel 
tempo  , non  faceano  mai  paffo.  Vedi 
-Probazione. 

V enivano  indi  ammelfi  al  lor  voto  di 
(labilità  nella  Chiefa  davanti  il  Vesco- 
vo ; il  che  cffe;ido  fatto;  ed  il  richiufo 
.entrato  nella  fua  colletta  , il  Velcovo 
mettea  il  fuo  figillo  falla  porta. 

La  cella  avea  ad  edere  affai  piccola,  e 
-chiufucon  tutta  cfattezza.  Vedi  Cel- 
ia. — 11  richiufo  dovea  avervi  ogni  tofa 
necclfaria  alla  vita;  ed  anche  un’Ora- 
torio , ( s’  era  facerdote  )confacraro  dal 
Vel  covo  , con  una  finefira  che  guardava 
nella  Chiefa  , e per  via  della  quale  egli 
.pò- elle  fa*e  le  lue  offerte  alla  Metta,  fen- 
tire  il  canto,  cantar’ egli  fteffo  colla  Co- 
muni'à  , e rilponder  a quelli  che  li  par- 
lavano Ma  quella  tìnellra  dovea  avere 
delle  cortine  davanti  , e dentro  e fuori 
d’  ambi  i tati  ; talmente  che  il  richiufo 
non  poreffe  nè  vedere  , nc  effer  ve- 
duto. 

Di  vero  eragli  perraeffo  un  picciol 
giardino  nella  fua  chiufura,  per  piantarvi 
poch’  erbe  , e pigliar*  aria  : rafente  alla 
fua  cella  flava  quella  de’  fuoi  difcepoli, 
Chamb.  Tom.  XVI . 
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de* quali  rarifiime  volte  mancava;  con 
una  tinefira  , per  mezzo  di  cui  gli  mini- 
llrav3no  quanto  gli  facca  d’  uopo  , e ne 
riceveano  le  fue  inftruzioni. 

Quando  fi  ftimava  a propofito  di  ave- 
re due  o tre  rinckiuft  infietne,  le  loro 
celle  fi  faceano  contigue  1*  una  aU’altra, 
con  finettre  di  comunicazione  ; fe  qual- 
che femmina  volea  confoltare,  o con- 
fettarli da  loro,  ciò  dovea  farli  nella  Chie- 
fa, e in  villa  di  tutti. 

Quando  v’ erano  due  o tre  rinchiufi 
inficine, non  aveano  elfi  mai  da  tenere 
alcuna  conferenza,  fuorché  in  materie 
fpirituali;  e s’ aveano  a confettar  tra  di 
loro. 

Se  il  rinchiufo  cadea  infermo  , la  fila 
porta  fi  apriva  per  lafciarvi  entrare  chi 
veniva  ad  alfillerlo;  ma  non  gli  era  per- 
meino di  fortirne  finto  qualunque  pre- 
cetto. 

Quefii  articoli  fono  eftratci  dalla  re- 
gola, compilata  pei  richiufi  , da  Gritn- 
laico,  prete  del  nono  fecolo. 

V’ erano  pur  donne  richi  uft  , chea 
proporzione  menavano  la  fletta  vita. 
S*a  . V iborada  vivea  da  richiufi  a S. Gal- 
lo , e vi  fu  martirizzata  dagli  Ungati 
nell’  825.  Vedi  Richiudere. 

5 RICHMOND  , Rigodunum,  citfà 
d’Inghilterra,  nella  Contea  di  Yorck, 
la  quale  ha  titolo  di  Città,  ed  è poffe- 
duia  dagli  Eredi  di  Carlo  di  Lenox, 
figlio  naturale  del  Re  Carlo  II.  Giace 
lui  fiume  Swale  , 9 leghe  da  Londra, 
lorg.  15.  42.  lac.  54.  22.' 

KICOG  N 1Z 10N  E , Ricognitìo , de- 
nota un  riconofcimento.  — La  parola 
rccognition  è particolarmente  tifata  ne' 
libri  legali  Inglefi,  pel  titolo  del  primo 
capo  dello  Star.  J.  Giac.  I , colquale  il 
Parlamento  iiconobbe  , o confefsò,  che; 
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la  Corona  d’ Inghilterra,  dopo  la  morte 
della  K egina  Elifabetta  , era  con  pieno 
diritto  diiccla  al  Re  Giacomo. 

Ricognizione,  nel  dramma.  Vedi 
Scoperta. 

Ricognizione  , recognìrance  , nella 
Legge  I nglele  , una  promclfa,  o obbli- 
gazione di  reg.'itro  affermata  al  Re;  c la 
quale  fa  te  ili  muoio  , che  il  riconcfìtarc 
( recngni\or}  dee  alla  perfona neon, f data 
( recognifee)  uni  certa  fomma  di  danaio. 

Si  chiama  così  , perchè  c riconofciuta , 
o confettata  in  qualche  Corte  di  ricordi, 
o davanti  a qualche  giudice,  uficiale  di 
Cancelleria,  o Juftict  di  pace. 

Le  ricognizioni  di  confini  ,m ttr  reco- 
gnifcnces  , non  fon  figiilatc,  maregifra- 
te  ; e in  virtù  di  effe,  fi  fa  efccuzione 
di  tute’  i beni  o befiami  del  ricono/cito • 
tore  , ( eccetto  beflie da  tiro,  o frumen- 
ti d’  agricoltura  ) e della  metà  della  fua 
•poflefìone. 

*•  Vi  fono  pure  ricognizioni  per  ficur- 
tà  ,/or  bail  ; altre  per  comparir  alle  fef- 
' foni  per  profeguitar  un  fellone  ; altre 
per  buoni  portamenti , ec. 

Ricognizione,!!  ufa  pure  in  quegli 
■*  antichi  Statuti,  per  la  rifpofa  de’dodici 
Giurati  nominati  ed  electi  Jopra  un’Alfi- 
fa;  quindi  chiamati  riconofcitori,  rtcogni- 

• tors.  Vedi  Giurati,  e Rapporto. 

11  Recognì{it  è colui  , al  quale  uno  !ì 
«obbliga  in  una  ricognì{ionc.  — Quegli, 
: che  così  lì  obbliga  , fi  chiama  Reco- 
-«nizor.  * « 

RICONOSCERE  *,  in  Guerra,  an- 
dar  a vedere  ed  efaminare  lo  fato  delle 
cofe,  afttnedi  farne  rapporto. 

* I Francef,  e gl'  Irtglefi  dicono  rccon- 
Boicre  , che Ji  grufati  lituralmente,co- 

* nofeere  , raccorre. 

-’  Si  dice,  rìconofcere  le  cof  ct  riconojctr 
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un  pòrto,  ec Un  Corpo  di  Cavalleria 

fu  mandato  a rìconofcere  il  loro  campo, 
il  terreno,  la condizion  delle  f rade,  de’ 
fiumi , ec. 

Un  General  dee  andar  a rìconofcere  ìq 
pcriona  la  Piazza,  che  fi  ha  da  afediarff, 
per  fapcrne  la  di  lei  fituazione,  l’adito, 
le  farti  forti  , e le  deboli. 

Riconoscere  , fi  ufa  anche  in  mare. 
— Riconofcer  un  Vafcello  , una  Flotta, 
ec.  fi  è 1’  avvicinarvi  tanto  che  fi  poflfa 
efdftiinare  il  rango  , e’1  carico  d’ un  Va- 
fccllo,ec.  la  forza  che  può  aver  a bor- 
do, dichenazion  egli  fia,ec. 

Riconoscer  un  paefe,  od  una  fpiag- 
gia  , fi  è 1’  «fiervarne  la  fituazione,  alfi- 
ne di  feoptite  che  terra  ella  fia. 

Riconoscere  una  pìglio  , nell’  arte 
militare  , fi  è propriamente  il  cavalcare 
attorno  ad  efià  , prima  di  metteivi  1*  af- 
fedio  , alfine  di  olfervare  il  force  e’J  de- 
bole della  fua  fituazione  , e fortifica- 
zione. 

RICONOSCIMENTI , negli  anti- 
chi Statuti  Ingleii,  temer,  ovvero  ttrrar, 
una  raccolta  di  riconofcenze  de’  vaffalii, 
o fittuarj  d’  una  Signoria  ; che  contiene 
le  rendite , fervizj  , ec.  che  debbono  al 
lor  Signore  ; e ferve  come  titolo  o dirit- 
to per  dimandare  e far  efeguir  il  paga- 
mento delle  medesime.  V.Manor,cc. 

A!  prefente  , fotto  il  nome  di  terrier t 
altro  non  s incendeebe  un  libro  o regi- 
f ro  , in  cui  le  varie  terre  d una  perfona 
privata  , od’  una  Città  , Collegio, Ghie- 
fa,  ec.  fono  deferitte. 

Il  terrier  dee  contenere  il  numero  de* 
jugeri,  i liti  di  mafse-ria , i termini  di 
confine,  i nomi  de'  vafsalli,  ec.  d’  ogni 
podere,  o porzione. 

RICORDATORE.prefso  gl’IngJef* 
recorder,  rxcoidotor , unaperfona,  la  quale 
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Jl  fupremo  magittrato  , thè  mayor , o 
altro  principal  magiftiaro  d’  una  Città 
o Borgo  corporate  , (che  hanno  giu- 
rifduione  , e una  Corte  di  ricordi  entro 
il  lor  Territorio  ) afsocia  a sè,  per  fua 
miglior  direzione  in  materie  di  giudi, 
zia,  e in  procedimenti  fecondo  la  legge. 
Vedi  Mayor,  ec. 

Egli  è d'ordinario  un’  uomo  verfato 
ed  efperto  nella  Legge  comune.  — In 
alcune  Città  , che  hanno  le  loro  parti- 
colari Corti  di  giudizi»  da  lor  naedefi- 
me,  e che  fono  fenza  Mayor  , il  ricordato • 
re  è il  Giudice. 

RICORDI  , o fia  libro  de'  luoghi  co- 
muni , Adverfaria  ? tra  i Letterati  , de- 
nota unregillro  , o raccolta  ordinata  di 
quanto  occorre  degno  d’  eiTer  notato,  e 
ritenuto  nel  corfo  della  lettura  , o Au- 
dio di  un’  uomo  ; così  difpofta  , che  tra 
una  moltiplicità  di  capi,  e di  cole  d’ogni 
Torta  ciafceduna  di  quelle  polla  ivi  fa- 
cilmente ritrovarfi,  mcttervifi,  c riman- 
darvifi  a piacere.  Vedi  Luogo. 

1 libri  de  ricordi  fono  d’  un  gran  fervi- 
gio  : fono  una  fpezie  di  fondachi  o ma- 
gazzini, in  cui  fi  van  riponendo  le  più 
feelte  , e le  più  progievoli  parti  degli 
Autori , per  averte  pronte  alla  mano  in 
cafo  di  bifogno.  Varie  perlone  hanno  i 
•lor  varj  metodi  di  ordinarle  : maquello 
che  più  di  tutti  fi  raccomanda  , e che 
molti  Letterati  hanno  di  già  abbraccia- 
to, fi  è il  metodo  del  gran  macllro  d’or- 
dine il  Si'ì;.  Looke.  Egli  ha  dimaco  bene 
di  pubblicarlo  in  una  lettera  al  Sig.  Toi- 
fuard  j determinacovifi  dalla  gran  conve- 
nienza e vantaggio , che  ci  avea  trovato 
in  vene’  anni  d’  efperienza;  non  meno 
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che  dalle  raccomandazioni,  e preghiere 
dimoiti  fuoi  amici,  che  n’  avean  pur 
fa:t3  la  prova. 

La  fottanza  di  quello  metodo  fi  darà 
qui  al  lettore  ; con  elisegli  farà  agevol- 
mente abilitato  ad  efcguirlo  da  sè  mede- 
fimo. 

La  prima  pagina  o facciata  d el  libro, 
che  deflinaco  ai  ricordi  o luoghi  comuni% 
ha  da  fervire  al  tutto  come  u na  fpezie  d* 
indice  ; e da  contenere  i richiami  ad 
ogni  luogo  o materia  comprefavi.  Nella 
comoda  invenzion  di  quell  ‘ indice  , per 
quanto  egli  può  ammettere  una  fufficien- 
te  copia  o varietà  di  materiali  , fenz’  al- 
cuna confufiooe , confitte  tute’  il  fegreto 
del  metodo. 

In  ordine  a quello  la  prima  facciata, 
come  s’  è detto  , ovvero  , per  maggiore 
fpazio,  le  due  prime  facciate  che  fanno 
fronte  1’  una  all'  altra  , fi  hanno  a divi- 
dere con  linee  paralelle  , in  25  parti 
egualfie  fi  dee  dtllinguerne  ogni  quinta 
linea  , col  fuo  colore , o altra  circo- 
ttanza. 

Quelle  linee  hanno  ad  etter  tagliate 
perpendicolarmente  da  altre,  tirare  dall* 
alto  al  bailo;  e ne' varj  fpazj  di  ette,  il 
debbono  fi  rivere  a dovere  le  varie  lette- 
re deil'  Alfabeto  , sì  capitali,  che  mina • 
/cole. 

La  forma  delle  linee  , e divifioni , sì 
orizzontali  , che  perpendicolari  , colisi 
maniera  delio  deriverei  dentro  le  lettere 
farà  intefa  colla  feguente  prova  ; nella 
quale  quanto  fi  dee  fare  nel  libro  per 
tutte  le  lettere  dell’alfabeto  , vien  qui 
dimottrato  nelle  prime  quattro  , A , B,, 
C,  e D.  . i 
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• Fatto  così  P indice  de’  Ricordi  , le 
materie  Hanno  pronte  per  inferirvi  ogni 
cofa  ,che  venga  feelta. 

In  ordine  a quello  confidorate  a 
qual- capo  la  cofa,  che  volete  introdurvi 
fi  rapporta  più  naturalmente  ; fotto  il 
quale  , può  uno  eller  guidato  a cercare 
una  tal  cofa  ; in  quello  capo  , o parola, 
fi  dee  aver  riguardo  alla  lettera  iniziale, 
ed  alla  prima  vocale  che  la  fieguejche 
fono  le  lettere  caratt&rtjìicht , fulic  quali 
fi  aggira  tutto  1’  ufo  dell’  indice. 

. Supponete  , e.  gr.  eh’ io  voglia  inferi- 
re  un  palfo  che  li  riferifee  al  capo  Btl> 
Itila  ; la  B,  eh’  io  coniideio  , c Ja  let- 
tera iniziale,  e J ’ e la  prima  t ocale;pofcia 
cercando  fulK  indice  la  partizione  B , e 
in  elTa  la  linea  <r,  (eh’  è il  h ego  per  tut- 
«equellc  parole,  la  cui  p nra  lettera  è 
B , e la  prima  vocale  t ; con  e Bdli{{at 
£tn:fijtn[d  , BrtcciaiBnvt> se  ) e non  Tro- 
vandovi ale  un  numero  gà  'c>  i;to  per  di- 
ligermi a qualche  fi.ee  iat  a.  del  libro, ove 


fono  Hate  inferite  alcune  parole  di  que- 
llo carattere  , io  volto  più  oltre  fino  alla 
prima  facciata  bianca  che  trovo,  h qua, 
le  in  un  libro  di  tal  natura  che  lì  fuppons 
frelco  e nuovo  , farà  pagina  2,  e qui  feri- 
vo  quanto  mi  giova  fui  capo  Btllena; 
cominciando  il  capo  ne!  margine,  c met- 
tendo tutte  1’ altre  righe,  che  gli-  ap- 
partengono , più  indentro,  dimodoché 
il  c.ipo  il ìa  in  fuori  , e fi  moliti  bere; 
ciò  fatto  , io  fo  entrare  la  pagina  , in  cui 
egli  è foriero,  cioè  z,  nell’  indice, nello 
fpazio  B t ; dal  qual  tempo  , la  dalle  B 
c refia  interamente  impo (Iellata  della 
feconda  e terza  pagina  , che  fonoconfe- 
gnatc  alle  lettere  di  quello  carattere. 

Ma  fu  io  trovo  qualche  pagina  , q riar- 
merò già  entrato  nello  fpazio  B r,.deg- 
gio  ricorrere  a tal  pagina  , e fcrivervi  la 
mia  materia. in  quel  lupgo  cheV  «-  Hat» 
Jafciato:  così,  le  d»  po  avetvi  inferito  il 
pafio  fu  Ila  Billiiia  , io#  avelli  occaficne. 
di  metti  LVCtie  ur.<  jger  Bemvoltnia.f  o fi- 
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milì,  trovando  il  numero  a già  impoffef- 
fàto  dello  fpazio  di  quell**  carattere,  io 
comincio  il  patio  fopra  Btnevolen{a  nel 
redo  della  pagina,  la  quale  non  contenen- 
dolo  tutto  , io  io  porto  avanti  e lo  con- 
tinuo alia  pagina  3,  la  qual'  è anche  per 
B e;e  aggiungo  il  numero  3 nell’indice. 

Un’ efempio  renderà  chiaro  il  meto- 
do d' inferire  i capi , o articoli. 
BELLEZZA.  » la  potenza  di  concepi* 
» re  le  idee  della  bellina  fi  chiama 
» giudamente  fenfo , a cagione  della 
» fua  affinità  cogli  altri  fcnfi  in  ciò 
» che  il  piacere  non  nafce  da  qual- 
» che  fcienza  de’  principi  , della 
» proporzioni , delle  caufe  , e dell’ 
» utilità  dell’oggetto  ; ma  ci  tocca 
» alla  bella  prima  coli*  idea  della 
»6cl!e{{a:  nè  la  fcienza  più  accurata 
» accrelce  quedo  piacer  della  belle\- 
n p7,quantunqu’ella  porta  aggiugne- 
» re  un  didinto  piacer  razionale, 
» nel  mira  del  vantaggio , o per 
» l’aumento  della  fcienza.  In  ol- 
» tre , le  idee  della  beitela  , a guifa 
,,  dell’  altre  idee  fenlibili  , fono 
y>  per  neceditàrpiaccvoli  a noi,  così 
» bene  come  immediatamente  ta- 
» li  ; ne  può  qualche  nodraparti- 
» colar  rifoluzione,  nè  qualche  vi- 
» da  di  vantaggio,  o di  fvantaggio, 
*>  variar  la  bellina  o la  deformitàdi 
» di  un’  oggetto  : imperciocchè^fic- 
» come  nelle  fenfazioni  elìerne,nef- 
»>funa  mirad’interede  renderà  grato 
» un  oggetto;  nè  il  detrimento,  di- 
»»  dinto  dalla  pena  immediata  nella 
» percezione, lo  farà  difpiacevole  al 
» fenfo;  così , propongaf»  il  Mondo 
» per  ricompenfa  , o fi  minacci  il 
» maggior  male,per  farci  approvare 
» un  oggetto  deformerò  difappro- 
Cfromb,  Tom,  %V1, 
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j»  varne  un  bello; la  dilfiraulazìone 
» fi  può  proccurare  con  ricompenfe, 
, » o cOn  minaccic;  ovvero  noi  portia* 
» mo  coll  erterna  condotta  attenerci 
» di  feguitareil  bello,  e feguire  il 
» brutto  , ma  i nodri  fen  ti  menci 
» deiic  forme,  e le  noftre  percezi#- 
*j  » ni  continueranno, ad  edere irarnu- 
j»  cabilmence  le  roedefime.  Quindi 
» chiaramente  appare  , che  alcuni 
w oggetti  fo.no  immediatamente  le 
» occafioni  di  quedo  piacere  del- 
» la  btlU{{a  ; che  noi  abbiamo 
» fenfi  atti  a concepirlo;  e ch’egli  è 
» didinto  da  quella  gioia , che  nafce 
» dall’  amor  proprio  , nella  mira  di 
» qualche  vantaggio.  Anzi  , no» 
*•  veggiam  noi  forfè  negletti  e con- 
» venienza  ed  ufo  per  ottener  la 
» beluga.  Lena*  alcun’  altra  mira  di 
n vantaggio  nella  bella  forma  , che 
» quella  difuggerire  idee  piacevoli 
,,  della  bellina ? Ora  tutto  quedo  ci 
»modfachc  quantunque  noi  ven- 
» ghiamo  a feguitare  per  amor  prò- 
1 » prio  gli  oggetti  belli  nella  mira  di 

>*  ottenere  i piaceri  della  ktlU{\a\ co- 
» me  nell’Architettura,  Agrìceltu- 
- , ,,  ra,ec. pure  dee  elTervi  un  fenfo  di 
,,  bellen^  antecedente  alla  vida  di 
,,  quedi  dclli  vantaggi:  fenzail  qual 
„ fenfo,  quedi  oggetti  nonfarebbo- 
,,  no  così  vantaggio!);  nc  eccitereb- 
,,  bono  in  noi  quedo  piacere,  che 
„ gli  cortituifce  vantaggiofi.  Il  no» 
,,  Uro  fenfo  della^r//r{{4  , prodotto 
,,  dagli  oggetti  , dal  quale  erti  ci 
,,  vengono  codituiti  buoni,  e molto 
,,  didioto  dal  oodro  defiderio  de' 
,,  medefiini, quando  fono  così  codi* 
. „ tutti:  il  nodro  defiderio  , ma  no» 

„ giammai  il  nortio  le  ufo  della  itl~ 
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. . ^/tfltfpuòertercontrappefacodan- 
^ coropenfe  o da  gadighi.Se  con  a- 
......  ,,  redimo  tal  firn  lo  della  bellezza  % !e 

i.  „ cafe,  i giardini,  il  vedir , i'  «qui- 
!'  »»  paggio,  porrebbero  efierci  ca.i 

:*•  „ comeconvenienti,  /rattiferi , cal- 

-,  „ di  , comodi  ; aia  non  mai  come 

- ,•  #,  belli  : e celie  faccie,  io  colia  feor- 

„ go,  che  polla  a noi  piacere,  fuor- 
„ chè  la  vivacità  del  colore  , e 1 li- 
„ feio  della  fuper&cie.  — ìnquiry 

- tt  iato  tht  Originai  of  our  idtas  of 

♦ , ,,  Beauty  , ec.  fc°.  Lond.  1 72$.  p. 

r.  • t,  ! 0,1  1,12. 

BENEVOLENZA.  » La  vera  origine 
» di  tutte  le  azioni  chiamate  vèr- 
» so  tuofe  t è qualche  determinazione 
30  della  noftra  natura  a dudiare  il 
> .bene  degli  altri  ; ovvero  qualche 
...  ; a»  illinto  antecedente  ad  ogni  ragio- 
•<  io  ne  d’ intereire  , che  ci  porta  ad 
» amare  gli  alcri.  — La  delia  caufa, 
» che  ci  determina  ad  andar  in  trac- 
» eia  della  felicità  per  noi  medefi- 
30  mi , ci  determina  ad  aver  della 
» dima,  e della  benevolenza  per  al. 
30  tri  : anzi  la  (Iella  difpofizione 
so  della  nodra  natura,  o un  generofo 
3*  idinto.  — Quella  univerfale  bc 
00  ntvoltn{a  verfo  tutti  gli  uomini 
i.  • » può  da  noi  compararfi  a quel  prin- 
» cipio  di  gravi ta{iont,  che  fi  (lende 
a»  a tutt’  i corpi  dell’  Uni  verfo,  ma 
» a guifa  dell’  amor  di  btntvoltn{at 
30  crefce  a mifurache  la  didanza  (i 
< so  diminuifee;  ed  è fortiflimo,  quan* 
•'  » d’i  corpi  vengono  a toccarfi  1’  un 
>{  ■ » 1’  altro,  là»  ib.  p.  151,143,1  99. 

» Siccome  tutti  gli  uomini 

ìo  hanno  amor  proprio  , non  meno 
•>  che  benevolenza,  quei  due  principi 
ai  puffo  no  unitamente  eccitar’  un’ 
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so  uomo  alla  (leda  azione:  ed  allori 
so  hanno  ad  eder  confiderati  come 
**  dae  forze,  che  impellono  lo  (leflTo 
• : » corpo  al  moto  : alle  voice  colpi- 

» raoo  ; altre  volte  fono  iudifferenci 
>1  i*  un’ all’ akro  ; ed  altre  fono  op- 
« p&rtj.  Cosi , fe  un’  uomo  ha  ana 
» benevolenza  sì  forte,  che  venga  a 
so  produrre  uu*  azione  fenz!  alcuna 
>>  mira  di  proprio  intereire;  che  poi 
» un  tal'  uomo  abb  a acche  in  vida 
:.v  il  fuo  vantaggio  privato,  non  ifee- 
» ma  puato  la  benevolenza  deli’azio- 
. os  ne.  S'  ei  non  volefle  aver  caufato- 
. » tanto  ben  pubblico  , quando  la 
» mira  del  proprio  interetTe  non  ce 
» T avede  indotto  ; allora  V effetto 
so  dell’amor  proprio  fi  ha  a dedurre; 
so  q la  fua  benevolenza  è proporzio- 
ni nata  al  redo  del;  bene,  che  la  pura 
so  benevolenza  avrebbe  prodotto.. 
. so  Quando  \a  benevolenza  d’  un  uomo 
» è dannofa  a lui  raedefimo  , allora 
so  1’  amor  proprio  è oppodo  alla 
ss  benevolenza  ; eia  benevolenza  è prò- 
» pomonata  alla  fomma  del  bene 
so  prodotto  , e con  ciò  (uperata  la. 
» refideoza  dèli’  amor  proprio.  — 
» La  moralità  d’  una  perfona , o la 
» quantità  del  pubblico  bene  da 
» quella  prodotto , è in  una  ragione 
«comporta  di  querta benevolenza  ed. 
» abilitadi  : ovvero, ( col  foftituire 
» le  lettere  iniziali  alle  parole,  co- 
» me  Miznmomento  di  bene, e 
ss  momento  di  male  } Mrr  B-+-A. 
» ld.  ib.  p.  1 50  , 1 j 1 , 1 4.5  , 1 99. 
Quando  le  due  pagine  dedicate  per 
una  clalfe  fono  piene,  cercate  più  avanti 
la  più  vicina  facciata  diretana  , che  fia 
bianca  ; $’  è quella  che  fiegue  immedia- 
tamente, fcrivece  al  fondo  del  margine 
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della  pagina  riempiuta,  li  tetterà:  vi  per 
vati , voltate;  e la  fletta  all3  cima  della 
prottìxna  pagina  ; e continuate  da  quella 
nuova  pagina^  come  prima.  Se  le  pagine 
che  feguono  immediatamente  fono  di 
già  riempiute  con  altre  clatti  ; fcrivete 
alla  cima  della  pagina  ultimamente  riem- 
piuta la  lettera  v.  col  numero  della  vici- 
na pagin a bianca  ,•  e alla  cima  di  quella 
pagina  , il  numero  della  pagina  ultima- 
mente riempiuta  : pofeia  facendo  en- 
trate quel. capo  in  quefta  nuova  pagina , 
procedete  come  prima.  Con  quelli  due 
numeri  di  rapporto  , l’ uno  alla  cima  ,<  c 
l’ altro  al  fondo  della  pagina , le  materie 
difeontinuate  vengono  di  nuovo  connef- 
fe.  Non  farà  nè  anche  fuor  di  propofito, 
ogni  volta  che  voi  mettete  un  nameto 
alla  cima  della  pagina , di. metterlo  pa- 
rimente nell'  indice.  Notate  ;fe  il  capo 
è un  monoftllabo,  che  cominci  da  una 
vocale  , la  vocale  è allo  fletto  tempo,  e 
lettera  iniziale  e vocale  cerattenfiicai 
così  ,la  parola  arte  fi  ha  dafcrivcre  in 
A a. 

Il  Sig.  Locke  omette  tre  lettere  dell’ 
alfabeto  nel  fuo  indice,  cioè,  K,Y,eW; 
le  quali  fono  fupplite  da  C,  J,  U, equi- 
valenti alle  medefime  : e poiché  il  Q è 
fempre  feguitato  da  un’  a ,lo  mett’egli 
nel  quinto  luogo  di  Z ; e così  non  ha 
Z u,  Carattere,  che  affai  di  rado  occorre. 
In  tal  modo  mettendoti  il  Q l’  ultimo 
nell’  indice  , ti  conferva  la  regolarità  di 
quello,  fenza  diminuirne  l’eftenfioné. 

Altri  vogliono  piuttoflo  ritenere  la 
claffe  Zb  , ed  attegnare  un  luogo  a Q a 
lotto  l’ indice.  < 

Se  qualcheduno  crede  , che  quelle 
cento  clatti  non  fieno  fuflìcienti  a com- 
prendere ogni  forta  di  foggetei  fenza 
cor.lufione  , può  feguire  lo  fletto  rneto. 

Ciamb.  Tom , XVI . 
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do,  e nientemeno  aumentarne  ij  nomerò 
fino  a 500  ) formandovi  clatti  più  carata 
te  ri  piche  alle  materie. 

Ma  l’ inventor  ci  atficura,  che  incotte 
le  fue  raccolte  ^continuate  per  molti 
anni,  non  ha  mai  trovato  atavo  difetto 
.nell’  indice  fatto  nel  modo  qui  fopea 
efpoflo.  • - 

' RICORDO  , nella  legge  Inglefe 
record , e recordumf  un  teflimonio  auteo- 
t>tico  d’una  cofa  in  ifcrirto,  contenuto  m 
-ruotoli  di  pergamena,  e conferva  in 
■ una  Corte  di  Ricordi.  V edi  ; Corte  ,>•  e 
Rotolo  , ec.  , 

9 • X • • J 

Si  dice  che  i ricordi  fono  vttuflatis  tf 
vtritaris  vejligia.  — Un’  atto  meffq  in 
diritto  in  alcuna  delle  Corti  del  Re, 
durante  il  termine  , in  cui  egli  c formo, 
è alterabile  ; non  effondo  ; ancor  ricordo: 
ma  una  volta  che  fi  a finito  quel  termine, 
e regi  Arato  l’ atto  , egli  è ricordo  , e di 
tal  credito  , che  non  ammette  alterazio- 
ne ).  nè  prova  in  contrario.: 

I Legitli  contano  tre  forte  di  ricor- 
di : cioè,  il  ricordo  giudiciale,  come  con- 
vin\ion  di  delitto  f ec.  — il  ricordo  itti- 
nifieriale  fopra  giuramento  * come  un*af- 
i fi  ciò  d’ inquinatane  trovato  ; ,— - ed  jl 
ricordo  fatto  per  crjjìone  c pef  con  fon  fo, 
tome  un  contratto  vo  tlrumenro  regi- 
;Hrato  r e finirli.  if  -,  ;i  , N 

Malteria  di  Ricordo,  è ciò  che  può 
provarli,  con  qualche,  ricordo.  iVedi 
JVIatter.  <■•  . à.o 

Uditore  di  Ricordo.  Vedi  Uditori. 
Prigioniere  fopra  materie  di  Ricordo# 

Vedi  PniGIONtERE.  f ■ ...  . . 

Ricordo  record  , tra  gli  uccellatori 
IngJefi  : fi  dice  che  un  uccello  ricorda, 
quand’  ei  comincia  a far  condenti , od  a 
cantare  tra  sèi  ; per  format  le  fue-  note^ 
e difporre  i faoi  organi  al  cauto.  .; 
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<*  * Iltordo  tnafchioè  diftinto  dalla  fera 
tnina  nel  ricordare  ; e (Tendo  il  primo  più 
forte  e più  frequente  della  feconda. 

' RICORRENTE  , recurrent  , nell’ 
• Anatomia.  Vedi  Recurrente. 

‘ ••  RlCORSOj,  prelfogl’ Ingleltrrjforfo 
‘ ftfórt  , termine  puramente  Franzefe, 
pure  fovente  adoprato  da  quegli  Scrit* 
c*eri  più  recenti , per  lignificare  la  giu- 
-fifdizione  od  autorità  d’  una  Corte.  1 
n‘  ' La  parola  rejfort  uel  fuo  lenfo  volgare 
rfìgnifica  una  molla^  o la  forza  dell'  ela- 
''fiicitd.  Quindi  fiufa  anche  per  una 
giurifdizione,  e per  l’  elienfiooe  o di- 
Rrettodi  eflTa;  come  quando  lì  dice,  una 
t tal  cofa  appartiene  al  fuo  re fori  ; un  Giu 
«dice  fuori  della  Tua  giurifdizione  , o 
« rejfort non-  ha  veruna  autorità.  Ma  il 
fuo  principal'  ufo  tra  gl’  Inglefi  fi  ènei 
. parlar  d' una  Corte  o Tribunale  , io  cui 
i gli’  appelli  fon  giudicati  ; o d’  una  Corre 
• perfora,  che  giudica  ditfìnitivamente 
e ultimatamente  , e donde  non  c'  è ap* 
“peli©.  VodlCoRT  B,  ApPELLAZ!ONE,ec. 

La  Camera  de'  Signori  giudica  in 
•Rimo  ricorfo  , en  dtrnitr  rejfort,  — I 
giudici  prendenti  giudicano  in  ultimo 
^ricorfo  -,  (in  thè  lofi  rejfort)  di  cuccai 
•malfattori  profeguiti  in  giudizi»  da’ 
Proporti  de’marifcalchi,^/’ thtmarshals). 

Ricorso,  re{fortt  è anche  ufato  in . 
•no  fcritro  of  aytl'  or  couftnage  , nello. 
“HelTo  feufo  , che  difcefa  ( defetnt )-.  in  un . 
mandato  di  diritto  , of  righi • .Vedi  De.- 
4CENT  , A V E l,  Diritto,  ec* 

Ricorso;  nfource  *•,  termine- pura- 
mente Franzefe,  pure  ufato  dagli  Scrit- 
tori Inglefi  , per  denotare  i mezzi  -,  o’I 
l'Andamento  che  ha  una  perfona  per  ri- 
metterli dalla  fua  caduca  o rovina;  ov- 
vero uoa  rivinta  polla , riparazioo  de’ 
tuoi  danai.. 
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: ■ * Sktnner/2  derivare  la  parola  refifoùrce 
dal  Franzefe  refoudre,  rìfolvere  y una 
refsource  ri  gorofamente  e li  iterai  men - 
te  ef prime  il  mefto  , che  da  ti  di  bel 
* i nuovo  fi  prtfìata.,  > > 

Quello  Mercante  ha  ancora -credito, 
.e  amici  ; egli  ha  gran  ricorfit  rejfources. 
*—*  La  fua  ultima  nfource  fu  di  gettarli 
in  un  Convento.  — Il  gergo  d una  di- 
ftinzione  , è 1’  ordinaria  rèjfource  d’  un 
Teologo  imbrogliato. 

RICORSI,  nella  Caccia , fono- i co- 
vili, e i luoghi,  a cui  corrono  le  lepri. 
V tdi  Cacci  a.. 

RICOVERARE,  racquirtare,  o ri- 
parare una  cofa  perduta,  o danneggiata. 
Vedi  Rjcuperame mio,.  Rbparazio- 

N B|'  CC*  ' /,  ii 

Ricoverare , nella  Falconeria  , lignifica  • 
levar  di  nuovo,  o ritrovare  quelle  perni- 
ci^ che  fono  Hate  una  volta  levate  prima. 
Vedi  1*  Articolo  Spar  vi  ere. 

RICROCIATA^piccola  Croce,  nell* 
Araldica,  adoprata  laddove  veggiam  fo- 
vente lo  feudo  coperto  di  crocette  ;.co$ì  ■ 
anche  le  fafeie , o altri  fegni  onorevoli, 
caricati  od  accompagnati  di  piccole  Cro- 
ci. VediGaocE.. 

Le  Croci  ftelfe  terminano  di  fpelfo  • 
in  ri  croci  a te come  nella  Tav.  Araldica ,, 
fig-  54- 

RICUOCERE,  termine  ufato  pel 
preparamento  divarie  materie  con  ifcal- 
darle  © cuocerle  in  un.  forno  , o fienili. 
V-edi  Cuocere, e Vetro. 

Ricuocere  il  vetrof  fi  è il  cuocerlo.  Pec- 
carlo , indurarlo,  e dagli  la  dovuta  con- 
fidenza , dopo  d’  averlo,  fo ffiato  , e la- 
vorato nWle  proprie  opfere.  V-  Vetro.- 
Quello  fi  fa  d’ordinario  inunafpezie 
di  torre,  detta  la  fornacetta  , fabbricata  > 
fopra  la  fornace  da  liquefare.  Vedi.  Fo  a.*. 

M ACE. . 
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si  Ricuocerli  vetro , fi  tifa  parepeTT  arte 

;s  di  macchiare  il  vetro  con  colori  di  me* 

-r  tallo.  Vedi  PlTT  U R A SOL  VETRO, 

i!  Ricuocer  /’  accia/o  , fi  è lo  fcaldarlo 

Del  fuoco  ad  un’  ardore  rodo  come  fan- 
tj,  gue;  e'pofcia  prenderlo  fuora,  elafciar» 

■a.  lo  raffreddare  leggiermem  e da  fe  Hello, 

ai  Vedi  Acciaio. 

,t  . . Ciò  fi  fa  per  renderlo  piò  dolce  , e 

j così  piò  atto  a ricevere  la  fcultura,  e 1 

lavori  di  punta.  Vedi  Tempera  , Scoi* 

y URI  , eC. 

; RlCUOPRlRE,o  foderare  un  V cl- 

fcello  , fi  è 1’ incaffare  quella  parte  del 
j dilui  gufeio  che  ha  da  ftare  fott*  ac- 

3 qua,  con  qaalcofa  che  impedifea  a’  ver- 

h mi  il  roderne  le  affi. 

' Si  fa  d’ ordinario  col  difendere  pece 
£ e pelo  , mirti  in fìeme , su  tutta  1’ alfe 

: vecchia  , e poficia  inchiodarvi  nuove 

. affi  fintili. — Ma  ciò  impedifee  il  veleg- 

giar d’  un  Vafcello;  e perciò  ultima- 
mente alcuni  fono  flati  ricoperti  di  piom- 
( bo  macinato,  eh’ è più  lifeio,  e percon- 

. fegnenza  migliore  per  far  vela,  ed  anche 

di  minor  corto  e piò  durevole,  che  nell1 
altro  modo.  — Venne  prima  inventato 
dalSig.  Filippo  Howard,  e dal  Maggior 

• Watfon 4 

RICUPERA.  Vedi  Redenzione. 

RICUPER AMENTO, recovery  pref- 
fo  gl’  Inglefi,  in  un  fenfo  legale  , fi  è P 
ottenere  qualche  cofa  per  giudicio,  o 
procefTo  nel  Foro:  cerrifpondendo  art'i- 
clio  nella  Legge  Civile.  Vedi  Giu  mete, 
«•Processo. 

V è un  ricuperamene  vero , e un  finto. 

Il  vero  rieuperamento  è-  un  ricupera - 
mento  attuale, o reale  d’  una  cofa,  o del- 
la valuta  di  erta,  per  via  di  giudicio.  — » 
Come  fe  un’  uomo  fupplica  per  qualche 
podere,  o altra  cofa,  ed  ha  un  parere,  e 
i uo  giudicio  per  lui. . 
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H ficuperamento  comune  r o finto f 
è una  Torta  di  fòlio  juris  ; eflendo  una 
certa  forma  ocorfo  preferitto  dalla  Leg- 
ge t da  ortervarfi  per  la  miglior’  afficu- 
ranza  di  poderi  , e tenute,  in  noftro  fa- 
vore; il  cui  fine  ed  effetto  fi  è il  difeon- 
tinuare  e dirtruggere  la  limitazion  di 
beni,  ( (fatti  tail)  rimanenze,  e riverfoni , 
e 1’  impedirne  le  foftituzioni.  Vedi 
Tail,  Rimanenza,  River sione,  ec. 

Quello  rieuperamento  è eoo  un  voucher 
ftmplìct , ocon  un  doppio.- 

In  un  rieuperamento  con  un  ftmplìct 
voucher,  vi  fi  richieggono  tre  parti,  il  di- 
mandante, il  tenente,  e il  vouchee,  cioè  la 
perfona  citata  per  malleveria. 

Il  dimandante  è colui  , , che  porta  il* 
mandato  d’  ingreffo,  e fi  può  chiamare 
il  ricuperatore,  thè  recovertr.  — Il  tenente , 
o fia  poffeffore  , è colui  , contro  cui  il 
mandato  è portato  , e può  chiamarli  il* 
recovcre *.  — Il  vouchtt  è quegli,  che  il 
tenente  cita  per  malleveria  , o chiama  , 
per  licurtà  delle  terre  in  dimanda.  Vedi- 
Vouchee. 

R leu  PER  AMENTO,  con  doppio  voucher 
(citante per  malleverìa)  è quando  il  te- 
nenti cita  per  malleverìa  uno, che  cita  per 
lo  fteffo  effetto  un’  altro  , o il  comune  * 
vouchee. 

Un  tal  punto  è un  poco  bisbetico  , e 
perplcffo;  per  ifpiegarlo,  fupponete  un’ 
uomo  defiderofo  di  tagliare  o rompere 
un’  eftate  tail  in  terre,  o tenute,  affine 
di  poterle  vendere,  dare,  o lafciar  in 
tellamento;  la  prima  cofa  eh’  egli  fà  , è 
di  proccurare  che  un  mandato  finto  d’ 
ingl ciTo, fan  dejjei fin  inle  -poff  -,  venga  re- s 
cato,  delle  terre,  la  cui  fortiiuzione  egli 
intende  di  tagliare;  e in  una  finta  dichia- 
razione fopra  ciò  fatta,  egli  pretende  d* 
edere  flato  niello  fuor  di  portello  da  uao  * 
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il  quale  conno  finto  contratto,  o fru- 
mento di  patto  , o di  vendita,  è nomi, 
nato  e fuppofto  elTere  il  tenente  , o IÌ3 
pofledbr  delle  terre. 

Quello  tenente  finto,  fe  il  ricuperamen * 
to  è Semplice,  fi  fa  comparire,  e fcgli  fa 
citare  in  malleverìa  un’ uomo  povero, 
come  farebbe  quegli  che  porta  il  Tac- 
chetto de’  mandati  del  cujfos  brevium 
delle  Caufe  comuni  ; ( dove  fidamente 
quelli  rìcuperamenti  comuni  fono  permef- 
fi  ) il  quale  non  comparifcc:  fopra  di  che 
fi  fa  entrare  un  giudicio  con  quella  fin- 
zione , in  virtù  del  quale  il  dimandante 
abbia  a ricuperare*  e ad  avere  un  man- 
dato di  prefa  pel  pofTclTo  delle  terre  in 
quiftione;  ed  il  tenente  abbia  a ricupe- 
ratela valuta  delle  terre  contro  le  terre 
dell'uomo  povero  fuddetto,  ( il  quale 
non  ha  un  palmo  di  terra  ) ; il  eh’  è una 
foddisfazione  immaginaria  per  I’  erede 
in  beni  limitati  ( in  tail  ) , benché  non 
n’  abbia  egli  mai  a ricavare  alcun  van- 
taggio. Vedi  Sostituzione. 

Con  tal  mezzo  un  certo  Eduardo 
Howìs,  un  portator  di  Tacchetto,  e rou- 
chee  comune,  nello  fpazio  di  vent’anni, 
approvò  , o folTrì,  che  contro  di  lui  fi  rU 
cnperaffe  una  gran  parte  delle  terre  d* 
Inghilterra  ; obbligando  le  Tue  proprie 
terre  in  ficurtà  della  valuta  di  quelle  ri- 
cuperate contro  i tenenti,  o le  rimanen- 
ze., tenenti , orremainJers  in  tail. 

Unciale  de ’ re  gì  fi  ri  di  ricuperamenti, 
C pene  pecuniarii.  V cdl  Clerk. 

RICUSA,  recufatio.  Vedi  Recusa- 
Zionb. 

RICUSANTI.  Vedi  Recusanti. 

RIDGES  , della  bocca  i'  un  Cavallo , 
t ’ iarnano  gl’Inglefi  quelle  rughe  o gon- 
f: agìoni  della  carne  nel  palato,  che  cor- 
\ ori  g uttraverfo  da  un  Iato  della  mafcel- 
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la  all’  altro,  con  falchi,  o fafletee  frappo* 
Itevi.  Vedi  Cavallo. 

Comunemente  nella  terza,  o quarta 
ruga  i mani  (calchi  battono  col  corno  per 
trar  faague  da  un  Cavallo  , la  cui  bocca 
c troppo  rifcaldata.  * 

• RIDICOLO  V.RuOjRisiBtLiTA'jec. 

RIDONDANTE  iperbola  , è una 
curva  della  più  alta  fpezie,  cosi  chiama- 
ta perchè  eccede  la  fezìone  conica  di 
quel  nome  nel  numero  delle  Tue  gambe 
iperboliche,  elfendo  un*  iperbola  tri- 
pla , con  fei  gambe  iperboliche.  Vedi 
Curva,  e I r e r bolA. 

RIDONDANZA,  un  difetto  nel 
difeorfo,  confidente  nell’  ufo  di  fuper- 
fluicà  di  parole.  Vedi  Pleonasmo. 

Le  parole  perfettamente  finonime 
fono  ridondanti  , e dovrebbero  eflfer  can- 
cellare, e rigettate.  — La  ridondanza 
rende  lo  Itile  debole,  e languido. 

RIDOTTO,  che  i Marinari  Ingleli 
chiamano  dock,  è una  folta,  (lagno  o cala 
a late  del  porto  , fatta  conveniente  ed 
atta  alla  gente  per  Javorarvi,in  propofi- 
to  di  fabbricare,  o riparare  Vafcelli. 
Vedi  Vascello. 

Ve  n’  ha  di  due  forte’:  ridotto  ficco , 
ove  1’  acqua  non  fi  lafcia  entrare,  elten- 
done  efclufa  col  mezzo  di  gran  chiufe, 
fin  tanto  che  il  Vafcellonon  lia  fatto,  o 
riparato;  ma  in  apprelto  vi  può  efler  di 
nuovo  facilmente  introdotta  per  vararvi 
il  Vafcello,  e metterlo  a galla. 

Ridotto  umido,  è qualfilìa  luogo  in  ter* 
ren  morbido,  fuor  del  corfo  della  marea, 
ove  fi  può  rimorchiare  un  Vafcello  , il 
quale  vi  trova  il  Tuo  ricetto,  e nel  mol- 
le fondo  fi  forma  dasè  un  ietto  per  gia- 
cervi. 

Ridotto,  un  termine  militare,  che 
lignifica  un  pezzo  vantaggiofo  di  terre- 
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ao,  triocierato  c feparato  dal  redo  della 
Piazza  , - Campo,  ec.  per  un’  Armata, 
guernigione,  ec.  per  ritirarvi tì  in  cafo 
di  forprefa.  Vedi  Castello  , e Mas- 
chio / kw  Fortezza. 

Ridotto,  nel  fabbricare  , un  piccol 
Juogo  particolare,  prefo  fuora  d’  un  più 
grande,  per  farlo  più  uniforme  e piu  re- 
golare ; ovvero  per  qualch’  altra  conve- 
nienza , come  per  un  piccini  gabinetto 
allato  al  cammino,  per  alcove  , ec.  Vedi 
Quirk. 

Ridotto  , in  Inglcfe  redout *,•  rtiou * 
te,  tiduclus , nella  Fortificazione,  uh  pic- 
colo Forte  quadro,  fenz' altra  difefache 
ih  frence;  ufaco  nelle  trincee , linee  di 
circonvallazione  , e contravvallazione, 
e negli  approccj;  come  anche  per  allog- 
giarvi corpi  di  guardia,  e per  difender 
palli.  Vedi  Fort®. 

* La  parola  e Franceft,  firmata  dal' La- 
tino redu&us- 

In  terreni  paludofi,  i ridotti  fi  fanno 
fovente  di  pietra  , per  la  ficurezza  del 
vicinato:  la  loro  fronte  confifte  in  dieci 
oquindici  braccia;  il  foflo,  che  gli  cir- 
conda è largo  o profondo  da  otto  in  no- 
ve piedi;  e i lor  parapetti  fono  della  me- 
defima  grofiezza.  V.  Forte, e Sconce. 

Ridotto  y in  Inglefe  ridcau  * nella 
, Fortificazione,  una  piccola  elevazion  di 
terra  , che  sì  (tende  per  lungo  in  un  pia- 
no ; e ferve  a coprire  un  Campo  , o a 
dar  vantaggio  ad  un  pollo. 

♦ Lo  parola  mila  futi  origine  Francefe  li- 
gnifica una  cortina,  o coperta  ; formata 
dal  Latino , ridellum.  — Borei  la  fa 
derivare  da  ridere. 

Un  tal  ridotto  è pur  comodo  a que- 
gli , che  vorrebbero  allediare  una  Piazza 
io  piccola  diilanza  ; e per  alficurare  i 
gustatori  ne’  lor  approccj  al  piede  d’una 
Fortezza. 


RIE  .37* 

Ridotta  , tidtau  , fi  ufa  pure  alle  volte 
per  una  trincea,  la  cui  terra  vien  cavata 
e gittata  dalla  fua  banda  , per  fervire  a 
guifa  di  parapetto  alla  gente  , che  vi  fi 
copre.  Vedi  Trincee. 

Ridotto  , in  Inglefe  Reduci  , o 
Reduit,  un  termine  militare  # che  ligni- 
fica un  pezzo  vantaggiosi  di  terreno, 
trincierato , e feparato  dal  redo  della 
Piazza  , Campo  , ec.  per  un’  efercitof 
Guernigione,  ec.  per  ritirarvifi  in  cafo 
di  forprefa.  Vedi  Castello,  e Dun- 

GEON. 

Rievotto  , nella  Fabbrica,  un  picco- 
lo luogo,  cavato  da  uno  più  grande,  per 
renderlo  più  uniforme  e regolare;  o per 
qualche  altro  comodo,  come  per  un  pic- 
cini gabinetto  allato  di  ua  cammino,  al- 
cova  , ec.  Vedi  Quirk. 

Ridotto,  Reduci , o Redux  , predo  i 
Ghimici,  è una  polvere  colla  quale  i mi- 
nerali e metalli  calcinati  fi  tornano  a ri- 
durre al  lóro  regolo,  ofofianza  pura.V. 
Regolo  , Ca  lx  , ec.- 

RIDUCENTE  Scala  , è un  pezzo' 
fattile  e largo  di  bollo  , fopra  il  quale  vt 
fono  varie  linee  e ficaie  di  parti  eguali; 
per  ridurre  catene  e anelli  in  bifolche  e 
verghe  per  infpezione.  Vedi  Riduzio- 
ne , ec. 

Si  adopra  da’  mifuratori  per  ridurre 
mappe  o difegni  da  una  dimenfione  in  un’ 
altra:  fi  chiama  pure  alle  volte  la  Scala 
mi  furante.  Vedi  Scala. 

RIDURRE,  nella  Chimica.  Vedi-P 
Articolo  Redux. 

RIDUZIONE,  reduclìo , nelle  Scuo- 
le , una  maniera  di  portrr  un  termine 
o una  propofizione  , che  prima  era  op- 
pofla  ad  alcun’ altra  , ad  elTer  equivalen- 
te alla  medefima.  V . Proposizione, ec. 

La  ridu\ione  fi  fa  coll’  aggiugnere,  o 
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levar  via  una  particola  negativa.  — Co- 
sì ; per  ri Jurre  quella  propofizione  : V 
uomo  non  i un  animile  ; per  eiier  equiva» 
lente  alla  Tua  cppolla  , ciafeun  uomo  i un 
cui  mole  j lafcio  cader  la  negativa,  c dico, 
V uomo  i un  animile*  — In  un  limile 
modo  fi  potrebbe  ridurre  il  termine, c/0- 
Jcun  uomo  ,cull’  aggiugnere  la  negativa, 
dicendo  , non  v i uomo. 

Riduzione  delle  propofi[ioni  i fi  ufa 
in  un  fenfo  piò  generale  , per  qualche 
jefprefiìone  d’  una  proporzione  , per 
mezzo  di  un’altra  proporzione  equiva- 
lente a quella.  Vedi  Proposizione. 

Perciò  ad  una  ridu(ione  fi  richieggono 
due  ptepofizioni  ; la  ridotta , e la  ridu- 
cente ; che  fono  confiderate  come  gli 
ellremi  di  quella  ; e da  connetterli  nella 
riduzione , col  mezzo  della  particola 
cioij  clic  qui  fa  1’  elfietto  di  una  copula. 

Come  qui  ,folamen'.t  gli  animali  pen- 
fano  ; cioè  , gli  animali  penfano  , e ncjfun’ 
alerò  , fuorché  gli  animali , penfa.  — Do- 
ve la  propofizione , che  prec.'de  la  par- 
ticola , è 1*  ridotta,  c il  foggetto  della 
ridu{ione  , quella , che  vien  dopo  la  par- 
ticola * è la  riducente  , e fa  1’  effetto  del 
predicato  della  riiu\iont  : e la  particola 
cioè  , opera,  come  copula  , importando 
non  puramente  che  la  propofizione  è 
efprefia  da  un'altra,  ma  di  un'altra 
equivalente  , ovvero  per  così  dir  la  me- 
defima. 

Ri  duzione  de  fillogi fitti  , e un  rego- 
Jar  cambiamento  o trasformazione  d’un 
fillogifmo  imperfetto  in  un  uno  perfet- 
to. •— Ovvero  , è il  cambiamento  di  un 
fillogifmo,  in  rifpetto  alla  forma  .;  con 
,che  la  necedità  dell’  illazione  o confe- 
gucoza  è refa  più  evidente.  Vedi  Sillo- 
gismo. 

c La  riduzione  iia  luogo  ne’  fillogifmi 
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della  feconda  e terza  figura;  com*  anct* 
ne’  modi  indiretti  della  prima.  — Con 
e(la  , tutti  quefti  fono  portati  al  primo. 
Vedi  Modo  , e Ficca  a. 

Vi  foco  due  forte  di  quella  riducane, 
T una  diretta  o rfenfva  , fatta  puramente 
con  una  conveifione  d'  uoa  , o di  tutte 
e due  le  premere,  o con  una  trafpofì- 
zione  delle  medelìmejcome  quando  Ca- 
mest  res  c ridotto  a Celarent. 

L*  alcra  indiretta  , chiamata  per  in - 
pojtbile  , ovvero  ad  a'jfurdum  per  cui  U 
perfooa  , che  nega  la  bontà  e legittima- 
zione d’un  fillogifmo  imperfetto,  è ri- 
dotta ad  aderire  od  a concedere  quaicofa 
d adurdo  ed  imponibile  , o contradit- 
toria  a qualch’altra  cofa  da  lui  foflenuta. 
Supponete,  e.  gr., che  uno  che  concede 
le  premede  del  feguente  fillogifmo,  ne- 
ghi la  ccnclufione. — Ogni  frode  i proi- 
bita , ma  qualche  tracco  non  è proibito, dun- 
que qualche  trofico  noni  frode.  Noi  pro- 
cediamo così  contro  di  lui  : fe  il  fillogif- 
mo non  è buono,  l’antecedente  è giallo, 
ma  il  confegueote  è falfo  ; e perciò  il 
contrario  della  conclufione  dee  eder  ve- 
ro: ora,  io  prendo  il  contrario  della  con- 
clufione , che  voi  così  date  , cioè  , ogni 
trafitco  è frode  ; e di  quello  celi’  altra 
preraeda  del  primo  fillogifmo  , cioè  la 
maggiore,  che  voi  parimente  accordate, 
io  un  nuovo  fillogilmo  ; così  ; ogni  frode 
t proibita  ; ogni  trofico  i frode  ; dunque  ogni 
trafico  è proibito.  Ma  quella  proporzio- 
ne , ogni  trofico  i proibito  , e 1'  altra, 
qualche  traffico  i proibito  , che  voi  mi 
cor.cedeftc  nel  primo  fillogifmo  , fono 
contradittorie. 

Riduzione  , nell’  Aritmetica  , è il 
convertir  le  monete,  peli , o mifure  nel- 
la lleda  valuta  in  altre  denominazioni; 
e.  gr.  le  lire  in  falline  efoldi  ovvero  i 
fcillini , e i foldi  in  lire. 
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Le  r'(3a{ìoni  delle  principali  monete, 
fpezie,  peli,  e mifure,  antiche  e moder- 
•e  , forelliere  e dimettiche  , fi  trovano 
fotto  i rilpettivi  Articoli  , Moneta, 
Conio  , Peso, Misura,  Lira  , Pie- 
de, ec. 

La  ridu{iónt  è di  due  forte  : i *.  di- 
fctndcntr.  quand’  una  quantità  ha  da  por- 
tarli da  una  più  alta  denominazione  a 
una  p'ù  balla. 

Quello  fi  fa  col  confederare  quante 
della  prolfiraa  denominazion  minore 
fieno  contenute  nella  prolfima  maggiore 
da  prima  , e moltiplicando  per  quel  nu- 
mero la  maggiore.  Vedi  Moltiplica- 
zione. 

Così  le  lire  fi  fiducono  zfcillini  mol- 
tiplicando per  ao;i  fallirti  in  Ioidi  mol- 
tiplicando per  12  ; e i foldi  in  / ardirti , 
ttokiplicando  per  4.  Vedi  Lira,  ec. 

Le  lire  tr»y  fi  riducono  in  grani, mol- 
tiplicando per  1 2,  io,  e 24.  E le  centi- 
naia aveirdupoids  , in  oncie  per  4,  28  , e 
16.  Vedi  Oncia  , Huneirbd,  ec. 

2.  Afctndtntt  ; quando  una  più  balfa 
denominazione,  fi  ha  da  ridurre  ad  una 
più  alta. 

In  ordine  a quello,  dividete  la  minore 
per  t ante-delia  fua  denominazione  quan- 
te fon  contenute  nella  proflima  maggio- 
re così  2 47  20  foldi,  di  vi  fi  per  1 2 , e I 
quoziente  per  20  , danno  1 03  lire.  V. 
Divisione. 

Se  vi  retta  qualcofa  in  ciafcuna  di  vi— 
fione  , fono  rifpcttivamente  foldi  o fcil- 
lini  difpari  : così  67  1 3 foldi  ridotti^ 
danno  27  1.  19L  5 d,  togliete  via  gli 
ultimi  , il  retto  è le  lice  ricercate. 

Per  renderne  più  fpedita  la  pratica, 
vari  modi  compendiofi  di  ridu{ione  fono 
&aci  inventati.  V.  Praticai 

Cesi  le  caaae  fono  ridotte  in  braccia 
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fortraendo  un  quinto;  e in  braccia  fiam- 
minghe , aggiugnendo  un  quinto.  — « 
Le  braccia  fiamminghe  fon  ridotte  ia 
canne  , fottraendo  un  quarto.  — Le 
braccia  Fiamminghe,  ridotte  in  braccia 
Inglcfi  , moltiplicando  per  6 , e levan* 
done  via  la  figura  della  man  ritta.  Vedi 
Braccio, ec. 

Le  libbre  grandi  di  feta  di  24  once  fi 
riducono  a libbre  di  1 6 once, aggiugnen- 
do un  mezzo.  Le  libbre  di  1 6 once  , ia 
libbre  di  24  , fottraendo  un  terzo. 

Riduzione  di  Frazioni. V .F r azione.' 

Ri  duzion  b d'  Equazioni  , nelfAlge* 
bra  , fi  è il  nettarle  di  tutte  1*  quantita- 
di  fuperflue  , abballando  le  quantitadi 
a’  loro  più  baffi  termini  , e feparando  le 
quantità  note  dalle  ignote  ; finché  , alla 
fine,  la  fola  quantitade  ignota  G trovi 
da  una  banda  , e le  note  dall’  altra^V edi 
Equazione. 

La  ridu{ione  d*  an  Equazione  è 1*  ut* 
tima  parte  della  rifoluzione  del  proble* 
ma.  V.  Risoluzione  , e Problema. 

Il  fine  di  tutte  le  operazioni  olgtbrar » 
che,  è di  avere  la  lettera  ignota  fola  in  un 
membro  dell’equazione  ; e nell’altro* 
tutte  le  lettere  note  , fenz‘  alcuna  mì/fu- 
rad’  ignote  ; perchè  in  quello  cafo  , egli 
è evidente, che  fi  trova  la  vaiata  della 
quantica  ignota. 

Quella  ridurtene X\  fa  colf  aggiunger» 
le  quantitadi  fottratte,col  fottrarre  queL 
le  aggiunte  ; moltiplicare,  quelle  divife, , 
e divideie  quelle  moltiplicate  ; colP 
eftrarre  le  radici  dalle. potenze  ^ e alzar 
radici  a potenze  ; di  modo  che  fempre  fi 
confervi  un’egualità.  Vedi,  Egu  alità’» 
— -Quello  batta  per  la  riduzione  dell’  e« 
quazioni  fempiic»  ;.ma  per  1’  equazioni, 
più  alte  , il  procedimento  è men  chiaro* 

Dalla  maniera r con. cui.  le  porcai*. 
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fon  formate,  egli  è evidente  , che  co- 
me la  lettera  ignota  è alzata  ad  ona  più 
alta  potenza,  fi  troverà  ella  nelle  fue  po- 
tenze più  baffe,'mifla  e combinata  tante 
velie  di  più  con  qiantitadi  note  ,e  per 
confeguenza  farà  canto  più  difficile  a 
fvilupparfi  dalle  medefime.  E la  diffi- 
coltà è la  fleffa  , quando  vi  fono  parec- 
chie lettere  ignote  moltiplicate  fingo- 
iarmente  l’una  nell’  altra  , e di  nuovo 
moltiplicate  per  lettere  note. Vedi  PRO- 
BLEMA. 

Fattafì  la  ridu[ion  dell’  equazione; 
dall’  ultima  quantità  cosi  guadagnata,  fi 
ha  a dedurre  la  coflruzione  Geometrica. 
Vedi  Construzione. 

• Riduzione  delle  Curve.  Vedi  1’ Ar- 
ticolo Curva. 

Riduzione  d’  una  figura  , difiegno  , o 
pianta. , fi  è il  fame  una  copia  o più  gran- 
de o più  piccola  dell’  originale  ; confcr- 
vandone  fempre  la  forma , e la  propor- 
zione. Vedi  Figura. 

* 

Il  gtand*  ufo  de’  compaffi  propor- 
zionali è nella  riduzione  di  figure  , ec. 
donde  pure  fi  chiamano  Compajft  di  ridu- 
zione. Vedi  Compasso. 

- Vi  fono  varj  metodi  di  ridurre  figure 
ec.  il  più  facile  fi  è col  mezzo  del  ptn- 
tagrajo  o paralellogrammo  ; ma  quello 
ha  i fuoi  difetti.  Vedi  Pentagrafo. 

I migliori  e più  ufuali  metodi  di  r/- 
du\ione  fono  i feguenti: 

Per  ridure  una  figura  : Come  ABC 
DE  , ( Tav.  Geometria  , fig.  6<j.  ) in  un 
minor  circuito  : verfo  il  mezzo  della  fi- 
gura , come  z,  fcegliete  un  punto  ; e da 
quello  punto  tirate  delle  linee  a’  fuoi  va- 
ti angoli,  A , B , C , ec.  poi  tirando  la 
linea  a b , paralelia  a A B , b c paralella 
a B C , ec.  avrete  la  figura  a b c d t fimi* 
ieaABCDE. 
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Se  fi  fu ffe  ricercato  d’  aggrandire  la 
figura  ab  c de  , altro  con  avea  uopo;  che 
di  produrre  le  linee  dal  punto  oltre  gli 
angoli  , come  { D , j C , ec.  e di  tirar 
linee  , cioè  , D C , D B , ec.  paralelle 
ai  lati  d e , db  , ec. 

Per  ridurre  una  figura  col  meno  dell * 
angolo  di  proporzione.  — — Supponete  che 
fi  ricerchi  , che  la  figura  A B C DE 
( Fig.  65.)  fia  diminuita  in  proporzione 
della  linea  A B , a a b.  [ Fig.  66.  ) Ti- 
rate la  linea  indefinita  G H , ( Ftg.  67.  ) 
e da  G a H fate  fpiccare  la  Linea  AB: 
fopra  G deferivete . 1’  arco  H I.  Fate 
fpiccare  la  Linea  a b come  una  corda 
fopra  H I,  e tirate  G I.  Allora  coll’ aa- 
gaio  I G H voi  avete  tutte  le  mifure 
della  figura  da  difegnarfi.  Così  permet- 
ter giù  il  punto  c,  prendete  1’  inter- 
vallo B C , e fui  pun.o  G deferivete  l* 
arco  K L ; ancora,  fui  punto  G deferì - 
vece  Azi  N ; e fopra  A colla  diflanza 
M N deferivete  un  arco  che  tagli  il  pre- 
cedente in  c , il  quale  determinerà  il 
lato  b c.  E nella  flefla  maniera  s’  hanno  a 
delcrivcrc  tutti  gli  altri  lati  ed  angoli. 

•—  Lo  flelfo  procedimento  lervirà  pure 
ad  aggrandir  la  figura. 

t Per  ridurre  una  figura  col  mezzo  tf  una  • 
ficaia. — Mifurate  rutt’  i lati  della  figu- 
ra , gr.  A B C D E , con  una  (cala  , e 
mettete  giù  le  (lelfe  mifure  , refpettiva- 
mente  , da  una  ficaia  più  piccola  nella 
proporzion  ricercata.  Vedi  Scala. 

Per  ridurre  una  mappa,  un  dtfiegno , o 
figura  , per  quadrati.  Dividete  1’  origina- 
le io  piccioli  quadrati  , e dividete  una  • 
nuova  carta  delle  dimenfioni  ricercate, 
nello  flelfo  numero  di  quadrati  ; i quali 
faranno  più  grandi  ,0  più  piccoli  de* 
primi  , a mil'ura  che  la  mappa  ha  da  efj 
fer  aggrandita  o diminuita.  . . 


f 


Digitized  by 


Kin 

Ciò  Tatto  , in  ciafcun  quadrato  della 
feconda  figura  , difegnatcvi  quanto  tro- 
vate nel  Tuo  corrifpoodenie  nella  prima. 
Vedi  Mapta  , ec. 

Riduzione  all’  Eclittica,  nell’  A* 
flronomia,è  la  ditferenza  tral'argcmen 
to  di  latitudine  , come  N P , ( Tav. 
AJlton- fig.  26.  ) e un’  arco  dell’  Eclitti- 
ca N R , intercetto  tra  il  piano  d'  un 
Pianeta,  e ’1  nodo  N.  Vedi  Eclittica. 

Tiovar  la  riduiiont  .-  1’  angolo  d’  indi- 
razione  P N R , e T argomento  di  lati- 
tudine N P effóndo  dati  ; trovate  , col- 
la dottrina  della  Sferica,  1’  arco  N R .* 
fottraete  N R e N P 1’  uno  dall’  altro  , 
il  reliduo  è la  riduiiont. 

Riduzione  mila  prima  materia , è un 
terminech’  ulano  gli  Akhimilli quan- 
do trovano,  che  le foflanze  fi  putrefan- 
no, e diventano  nere. 

Riduzionb  fi  ufa  più  particolarmen- 
te per  convertire  una  materia  fecca  in 
una  liquida  , particolarmente  in  acqua  ; 
il  che  dagli  Alchimifti  fi  tiene  per  la 
principaledi  tutte  le  cole. Vedi  Acqua, 
Principio  , ec. 

La  riduiiont  de’  metalli  nella  lor  pri- 
ma materia  o principi  , fecondo  quelli 
Filofofi  , non  li  può  fare  che  col  Mer- 
curio ; non  effóndo  verun’  altra  cofa  ca- 
pace di  relatore  il  zolfo  fido  de’  coipi 
metallici  , che  gli  lega  infieme.  Vedi 
Metallo,,  c Mercuri?. 

Riduzione  , oella  Chirurgia,  deno- 
ta un’ operazione,  colla  quale  un’olTo  dis^ 
logato  , difconciaco  ,o  franto,  è rimelfo 
al  fuo  primo  luogo.  Vedi  Osso,  Lu- 
xatio.  Dislogare,  Frattura.  — 
La  Pyiduiionc , o ripigliane  , lì  fa  lempre 
avanti  1’  applicazione  de’  rimedj. 

Riduzione,  repofitio  , nella  Chirur- 
gia ; la  riduiiont  di  uu’  olio.  Vedi  RidU« 
zione  qui.  l'opra. % 
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- RIEDIFICARE.  Vedi  Repar*- 

zione.  > 

RIENTRANTE  angolo,  nella  For- 
tificazioue.  Vedi  Angolo.  • , 

RIENTRARE  , ripigliare , nella 
Legge  Inglefe  rt'tntry  , il  rialTumere-o 
riprendere  quel  poffetlo,che  avevamo 
ultimamenre  ceduto  , o abbandonato. 
Vedi  Entry. 

Come,  fe  io  fò  un’  allieto  d’  uca  ter- 
ra, o tenuta,  con  ciò  io  ne  cedo  il  pof- 
feflb  : e fe  io  patuifeo  con  colui  che  pi- 
glia in  affitto , che  in  cafo  di  non  paga- 
mento  della  rendita  al  tal  giorno,  io  ab- 
bia diritto  di  rientrare  ; quell’  è appun- 
to come  fe  paituiffì  di  prender  di  nuovo 
le  terre  , ec.  in  mia  mano  propria , e di 
ricuperarne  il  poffelfo  per  atto  mio  pro- 
prio, fenza  f aflillenza  di  Giudice,  od’ 
altro  proceiTo. 

RIEPILOGARE.  Vedi  Recepi- 

tolazione. 

R1ESTIMAZIONE,  nella  Legge 
inglefe,  re-extent  , una  feconda  eflima- 
zione  fatta  fulle  terre  0 tenute,  per 
illanza  di  chi  pretende  , che  la  prima 
ftima  fia  Hata  parziale.  Vedi  Stima. 

5 RIETI,  Reati,  antica  Città  d’ 
Italia  nello  flato  della  Chiefa,  nel  Du- 
cato di  Spoleto  , verfo  i Confini  dell' 
Abruzzo,  con  Vefcovato  immediata- 
mente fotto  laS.  Sede  Apollolica.  Giace 
fui  nume  Velino,  predò  il  lago  di  Rie. 
ti , ed  è lontana.  1 1 leghe  al  S.  per  l’  E* 
da  Spoleto,  e 1 5 al  N.  E.  da  Roma,, 
lon.30.  22.  40.  lat.  42-  25. 

RIFACIMENTO.  Vedi  Repara-. 

ZIONE. 

RIFERENDARIO.  Vedi  Rete-. 

BENDAR  IO. 

REFERENZA,.  nello fcrivere-,  ec- 
un  fegno  relativo  ad.  un  altro  fidile  uei . 
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margine , o al  fondo  della  facciata  ; ove 
qualcofaommeffa  nel  cello  vien’  aggiun- 
ta; la  quale  ha  da  inferirvi!!  nel  leggerlo 
© nel  copiarlo. Vedi  Carattere. 

Un  copifta  dee  edere  affai  efperco  nel 
prendere  le  riferente. 

Le  riferente  fon  anche  ufate  nei  libri 
ove  effendo  di  qualche  cofa  trattato 
imperfettamente  ,il  lettore  vien  diretto 
a qualch’  altra  parte  o luogo  % ov’  dia  è 
più  ampiamente  fpiegata. 

1 Dizionari  fono  pieni  di  riferenze 
denotate  da  vedi5  o vide.  «—  -col  mezzo 
di  quelle  riferenze  lo  fcrittore  del  Di- 
zionario llabilifce  una  corrifpondenza 
fra  le  varie  parti  della  fua opera  ; e può 
dare  alfuo  Dizionario  la  maggior  parte 
de’  vantaggi  d’  un  trattato  continuato. 
Vedi  Dizionario. 

Gl’ indici  o tavole  non  fon  altro  che 
riferenze  alle  varie  parti  dell’  opera  , in 
cui  fi  trattano  le  diverfe  materie. 

RIFIUTARE.  V.  Recitazione. 
RI  FLESSI  BIUTA’.  Vedi  Refles- 
Sibilita'. 

RIFLESSIONE.  V.  Reflessione. 

■ Riflessane  , rt coll: cito  , un  modo 
di  penfare  , con  cui  quelle  idee,  che  la 
‘mente  ricerca,  fono  con  iltento  e con 
fatica  ritrovate,  ed  in  villa  di  bel  nuovo 
fimeffe.  Vedi  Memoria,  Reminiscen- 
za , Modo  , Pensi  e r e , ec. 

RIFLESSIVO  Oriolo , è una  forte  d' 
oriolo,  che  mollra  P ora  col  mezzo  d* 
un  pezzo  fottile  di  laflra  da  fpecchio, 
debitamente  collocato  pergittar  i raggi 
del  Sole  alla  fommità  del  Cielo  d’  una 
camera,  ove  fon  tirate  le  linee  dell’ore. 
Vedi  Orologio  a Sole. 

Riflessivo  Micrafiopio,  Livella  , Te- 
le/copio.  Vedi  Microscopio  , Livel- 
' A , XfclBSCOflO. 
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RIFLETTENTE.  V.  Riflessi*^ 

RIFLUSSO  del  Mare,  il  ricorno  del- 
la marea  ; ovvero  il  di  lei  recedimento 
dalla  fpiaggia.  Si  chiama  così,  effendo  il 
moto  oppollo  al  Fluffo.  Vedi  Flusso,c 
Marea. 

Riflusso,  nella  Storia  naturale,  è 
quando  l’acqua  in  qualche  luogo,  corre 
indietro,  contro  lamarea,  o corfo  dei 
mare,  c così  ricade  nella  corrente. 

1 Marinari  Inglcfi  chiamano  dead  wa- 
ter t acqua  morta,  quell'  acqua  di  nflufo, 

{ eidy-water  ) , la  quale  calca  indietro, 
per  così  dire,  sul  timone  d’un  V alce! lo 
che  fa  vela. 

Un  vento  di  tiflufo  , eddy-wind , è 
quello  che  ritorna  , od  è rifpinro  da 
qualche  vela  , ec.  Vedi  V ento. 

RIFORMA  , un  riftabilimento , o 
ravvivamento  della  prima  <4ifci piina  ne- 
gletta; ovvero  una  correzióne  degli  a- 
bufi  che  vi  regnano.  Vedi  Riforma- 
zione. 

Quello  termine  è affai  ufato  in  nn  feu- 
fo  monadico,  per  ridurre  un’ Ordine  o 
Congregazione  di  Religiofi  all’  antica 
feverità  della  Regola,  dalla  quale  s’era 
a poco  a poco  fviaco  ; oweroanche  per 
migliorarne  l'antica  Regola  ed  In  flit  u— 
zione  della  , e renderla  fponcaneamea- 
te  più  fevera.  Vedi  Or  dine,  e Reli- 
gioso. 

In  quello  fenfo  l’Ordine  di  S.  Ber- 
nardo fi  dice  edere  fidamente  una  rifor- 
ma di  quello  di  San  Benedetto.  Vedi 
Bernardini  , e Benedittini. 

RI  FORM  AR  E , in  un  fenfo  milita- 
re, fi  è la  riforma  d’una  Compagnia, Reg- 
gimento , o altro  corpo  di  truppe,  collo 
sbandarne  il  tutto,  o con  folo  romperne 
una  parte  , ritenendo  il  redo  ; ovvero 
talvolta  incorporandole  eoo  altri  Reg- 
gimenti. —Quindi 
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, RIFORMATO  , V fidale  riformato, 

quegli  la  cui  truppa,  o Compagnia  è 
, iopprefla  in  una  riforma,  e al  qual’è  con- 

I cinuara  la  paga  , o intera , o mezza , fa- 

, cencio  egli  il  Tuo  dovere  nel  Reggi- 
mento. 

j ..  Un  Capitan  riformato  di  Fanteria  fe- 

, guita  la  Compagnia  , ed  afflile  all’  Ufi- 
ciale  in  piedi  , come  fecondo;  ma  fem. 
pre  mantiene  il  fuo  grado  , e la  fua  pre- 
f cedenza.  Vedi  Capitano. 

RIFORMAZIONE,  RformatiO'V 

«tto  di  riformare,  o correggere  un’errore, 

0 abufo  nella  Religione  , difciplina  , o 
limili.  V.  Riforma. 

, La  riformazione  del  Calendario  Ro- 

j mano  fi  fece  dal  Papa  Gregorio  l’anno 

1582,  principalmente  per  Configlio  di 
Luigi  Lilio  , e di  Clavio.  Vedi  Ca  len- 

„ DARIO. 

t • f 

La  Riformazione  della  Religione  , che 

1 Proteftanti  chiamano  per  via  d’emi- 
nenza , la  Riformazione  fu  cominciata 
dall’  Elettore  di  SafTbnia  , per  follecita- 
zione  eli  Lutero  , verfo  la  metà  del  de- 
cimofello Secolo.  V.  Luter  anismo. 

Il  Re  Enrico  Vili  d’Inghilterra, tro- 
vandoli allora  in  puntiglio  e in  mala 
difpofizione  contro  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  il  quale  perfillea  in  non  vo- 
ler permettergli  il  divorzio  dalla  Regi- 
na Caterina  d’ Aullria  , fi  lafciò  trafpor- 
. tare  dal  torrente , abolendo  il  Primato 

Papale  , impofiefflandofi  de’  Monadetj, 
ed  altre  Cafe  Religione , e dividendone 
le  lor  terre  fra  la  Nobiltà  , e le  pedone 
„ qualificate. 

In  ogni  altra  cofa  egli  continuò  a 
vivere  da  Papi-la.  — Di  modo  che  quel- 
la Riformazione  non  avanzava  che  zoppi- 
cando , in  tempo  fuo.  — Sotto  il  fuo  fi- 
gliuolo Edoardo  VI  eli’ andò  più  avan- 
Chatnb.  Tom . XV1% 
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ti  ; ma  tutto  venne  di  nuovo  disfatto 
dalla  Regina  Maria,  che  a lui  fucceffle, 
e che  rillabil»  la  Religione  Cattolica, 
qualificata  in  quel  Regno  col  ticolo  d’u/t- 
fica  fuperflizione  dai  Proteftanti. 

Ma  l’ efecuzione  fattavifi  di  più  di 
cinquecento  petfone,  che  furono  ab- 
bruciate, ai  dire  di  quelle  Croniche,  per 
la  Fede  Proteftante  ne’ cinque  anni  del 
di  lei  Regno  , alienò  talmente  il  popolo 
dal  Papi fno  , che  la  Regina  Elilabctta, 
forella  della  medefima  , non  trovò  gran 
difficoltà  a portar  la  precefa  Riforma  all* 
intero  fuo  compimento  , cd  a flabilirla 
sul  piede  , su  cui  ella  è al  prefente  in 
quella  Nazione. 

Diritto  di  Riformazione,  Jus  Re - 
formationis , è un  diritto  che  i Principi 
di  Germania  pretendono  d*  avere  per 
rijormar  la  Chiefa  ne’ lor  Teriiiorj  ri- 
fpettivi  ; come  fe  folTero  inveititi  non 
meno  del  potere  fpirituale,  che  del  tem- 
porale. 

Il  diritto  di  Riformazione  è prcfib  dì 
loro  annodo  alla  Sovranità  ; con  quello 
hanno  la  difpofizione  delle  rendite  Ec- 
clefiaftiche  , ec.  nel  modo  appunto  eh* 
elfi  ne  goderono  al  Trattato  di  Munper 
nel  1624.  * Il  che  altri  loro  contra- 
ttano *. 

Calendario  R-iformato.  Vedi  l’ artic. 
Calendario. 

Chiefa  Riformata.  Vedi  CutESA. 

O fidale  Riformato.  V.  Officials. 

RIFRANGI  BIUTA’  della  luce,  la 
difpofizione  de’  raggi  ad  eiTer  rifratti. 
Vedi  RlF  R AZIONE. 

Una  maggioro  minor  rifrangici  liti  è 
una  difpofizione  ad  ciTcre  più  o meno  ri- 
fratto , in  palTando  ad  angoli  eguali  d* 
incidenza  , nello  Hello  medium.  Vedi 
Luce  , Medium  , ec. 

B b 
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Che  i raggi  di  luce  fimo  differente- 
mente rifrangimi , è il  fondamento  di 
tutta  la  Teorica  del  Sig.  Ifacco  Newton 
fulla  luce,  e su  i colori.  — La  verità  di 
quello  principio  apparirà  da’  feguenti 
fperimenti. 

i . EiTendo  un  raggio  di  luce  ricevuto 
per  un  picciol  buco  rotondo  in  una  ca- 
mera efeara  , l'opra  un  prifma  di  vetro, 
A BC,  ( Tav.  Ottica  fi  j.  6 $ . num.  2.) 
in  tal  maniera  che  pam  per  quello,  vi- 
cino all’  angolo  C;  i varj  colori  dell’Ar- 
cobaleno lì  vedranno  dipinti  io  tutt’  il 
loro  fplendoresur  una  carta  bianca,  EF; 
cioè  , il  rollo  in  E , pofeia  il  giallo,  poi 
il  verde,  e 1’  azzurro,  e in  fine  il  porpo- 
rino , o violetto;  e fopra  qualunque  cor- 
po voi  riceviate  la  luce  , i colori  faran 
femprc  i medefitni. 

Nulladimeno  quella  luce  colorita  è 
Tempre  propagata , come  l’altra  luce, 
ia  linee  rette  ; ella  è rifletta  ancora,  co- 
me l’altra  luce,  da  uno  fpecchio,  eri- 
fratta attraverfo  ad  una  lente  ; pur’  ella 
ritiene  i funi  colori , e dopo  la  rifrazio- 
ne , e dopo  la  riflclfione.  — Quand’ è 
raccolta  in  un  fuoco,  i raggi  degenera- 
no in  un  bianco  afidi  lucente  ; un  col 
Jor  divergere  di  nuovo  dal  fuoco,  ripi- 
gliano i lor  primi  colori. 

Quindi,  Primo  : poiché  nullaquì  fuc- 
cede  ai  raggi  nel  paffare  il  prifma , Colo 
che  d’  elfer  rifratti , tanto  nell’  entrare 
Jn  etto  , che  nel  fortirne:  ( V.  Prisma.) 
La  luce  è convertita  in  quelli  colori  per 
mera  rifrazione. 

Secondo:  Poiché  i raggi  coloriti  ven- 
gono  Tempre  propagati  in  linee  rette,  sì 
quando  fon  rifiefii  da  fpecchj,  che  quan- 
do rifratti  in  lenti  ; elfi  ritengono  Tem- 
pre tutte  le  proprietà  della  luce,  c per- 
ciò fono  Tempre  luce. 
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Terzo  : Poiché  i varj  raggi  coloriti, 
deciififiati  e mifli  infieme  nel  foco  , appa- 
jono  bianchi  ; ma  dopo  la  feparazione, 
di  là  dal  foco,,  ricuperano  i loro  primi 
colori  ; perciò  i raggi  rolli,  gialli,verdi, 
azzurri , e porporini  mefcolati  infieme 
in  una  proporzion  conveniente  , cofti- 
tuifeono  un  bianco  rifplcndente.  Vedi 

Bi A NCO. 

Notate , Lo  fperimcnto  riufeirà,  fc  la 
camera  non  è ofcura  ; folamente  i colori 
faranno  men  vivaci. 

2.  Un  prifma  D E F ( fig . 66  ) fi 
difponga  talmente,  che  le  rifrazioni  dei 
raggi , sì  al  Jor’  ingreflb,  che  all*  ufeita,. 
fiano  eguali  ; ( il  che  s’ ottiene,  col  vol- 
tarla adagio  attorno  alla  fua  alfe  , finché 
la  luce  colorita  , che  or’  afeende  , or  ca- 
de , appaja  fta^ionaria  fra  1’  uno  , el’  al- 
tro. ) Nello  fpazio  di  mezzo  tra  il  pri- 
fma e Ja  luce  colorita  dipinta  sul  muro,, 
collocate  un*  altro  prifma  G H per  rice- 
vere la  luce  colorita  L M.  Dopo  una  fe- 
conda rifrazione  in  quello  fecondo  pri- 
fma la  luce  colorita  dipinta  sul  muro, 
lK,farà  inclinata  ad  una  fimil  luce  NO, 
ivi  veduta,  anche  quando  il  prifma  GH 
è rimoflfo  ; coficchè  l’eflremitadi  azzur- 
re N e 1 faranno  più  oltre  in  difparte, 
che  le  ruffe  I<  e O. 

Quindi , Primo:  I raggi  azzurri  deb- 
bono per  necelfità  effere  più  rifratti,che 
i rotti;  c v’è  parimente  una  rifrazion  di- 
fuguale  ne’  raggi  intermedj. 

Quindi  perciò  Secondo,  i raggi  del 
Sole  non  fono  tutti  della  fteffa  rijrangi- 
bilità  ; per  confeguenza,  non  fono  dell* 
fteffa  natura.  Vedi  Raggio. 

Terzo  : Que’  raggi  fono  i più  rifran- 
gibili , che  fono  i più  riflcfiìbiii.  Si  veg- 
ga provato  quello  folto  Rbflessibi- 
xita*. 
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La  differenza  tra  rifrangibilità , e re- 
fleffibilità  fu  da  prima  fcoperta  e pub- 
blicata dal  Sig.  li'acco  Newton  nel  1675 
nelle  Phil.  Tranfacl. , e da  quel  tempo 
da  lui  mantenuta  contro  le  obbiezioni 
di  varj  Autori  ; in  particolare,  di  F. 
Pardies  , del  Sig.  Mariotte  , F.  Lino  , o 
Lin , cd  altri  Gentiluomini  del  Collegio 
Inglefe  a Liegi  : alla  fine  venne  più  per- 
fettamente efpofta  , illullrata,  e confer- 
mata da  una  grande  varietà  di  fperimen- 
ti  nella  di  lui  Ottica  immortale. 

. Ma  in  oltre,  come  non  folamcnte 
quei  colori  di  luce  prodotti  per  rifra- 
zione in  un  prifrna  , ma  anche  quelli 
ri flelll  da  corpi  opachi  , hanno  i loro 
differenti  gradi  di  rifrangibilità  di  ri- 
fleffibilità;  e come  una  luce  bianca  nafce 
da  una  miftura  de'varj  coloriti  raggi;  lo 
fteffo  grand’  Autore  conchiufe,  che  ogni 
luce  omogenea  ha  il  fuo  proprio  colore, 
corrifpondente  al  fuo  grado  di  rifrangi- 
bilità  , e non  capace  d’elfer  cambiato  da 
qualche  refleffioni  , o da  qualche  rifra- 
zioni ; che  la  luce  del  Sole  è comporta 
di  tutt*  i colori  primarj  » che  tutt’  i co- 
lori comporti  nafcono  da  una  miffura  de’ 
primarj  , ec.  Vedi  Colore. 

I differenti  gradi  di  rifrangibilità, 
cotn’  ei  conghiettura,  nafcono  dalla  dif- 
ferente magnitudine  delle  particole,  di 
cui  i raggi  differenti  fon  comporti*  — 
Così  i raggi  più  rifrangibili , cioè,  i rof- 
fi,  fuppon’ egli  , confiftono  in  particole 
più  grandi  ; i men  rifrangi  bili  , cioè  , i 
raggi  violetti  , in  particole  più  piccole; 
e i raggi  intermedi  , gialli , verdi , ed 
azzurri , in  particole  di  grandezze  in- 
termedie. Vedi  Rosso  , Verde,  Rag- 
ciò  , ec. 

RI  FRATTI  orioli  , fono  quei  che 
moftrano  1’  ora  col  mezzo  di  qualche 
Chamb.  Tom.  XV I. 
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trafparente  fluidoche  rìfrengt.V .Oro 

LOGtO. 

...  Se  fi  pianta  un  piuoio,  0 cavicchio,  • 
s’  afiegna  qualche  punto  in  una  tazza  o 
piattello  concavo  , per  lo  centro  dell’ 
oriolo  ; e (è  un’  oriolo  orizzontale  fi  ap- 
plica fopra  il  mcdefimo;  adeguando  la 
linea  meridiana  fugli  orli  del  piattello; 
e mortrando  il  redo  delle  linee  orarie 
ancora  fugli  orli  del  piattello  : pofeia  le- 
vando vial'oriolo  otizzontale  , ed  al- 
zando una  cordicella  o filo  dall’  eftremi- 
tà  di  detto  piuoio  al  ditlopra  della  linea 
meridiana,  quant’  è la  latitudine  o ele- 
vazion  del  polo  di  tal  luogo.  — Allora, 
col  portare  il  filo  a gittare  un’  ombra  fo- 
pra qualche  punto  d’  ora  prima  fognato 
fugli  orli  del  piatello  , per  mezzo  d’una 
candela,  ocofa  fienile  ,•  quell’ ombra  nel 
piattello  è la  vera  linea  d’ora  : e fe  il 
piattello  è pieno  d’  acqua  , cc.  quando 
ciò  vien  fatto;  ncn  moffrerà  mai  la  vera 
.ora  coll'ombra  della  cima  del  piuoio,  fc 
non  quando  è riempiuto  di  nuovo  collo 
rteffo  liquore. 

Rjfr  atto  raggio , o raggio  di  Ri- 
frazione. Vedi  Raggio,  e Rifra- 
zione. 

Rifratta  vifone.  Vedi  Visione. 

RIFR  AZION  E,Re/ó?c7;o(nella  Mec- 
canica; il  deviare  d’un  corpo  movente, 
dal  fuo  corfo  diretto,  a cagione  della 
differente  denfità  del  medium  o medio, 
in  cui  egli  fi  muove  ; ovvero  una  fle f- 
fione  , e cambio  di  determinazione  cau- 
fato  dal  cader  che  fa  un  corpo  obliqua- 
mente fuori  d’  un  medium  in  un’  altro  d* 
una  denfità  differente.  Vedi  Medium. 

Così  Una  palla  A , ( Tav . Meccanica , 
fig.  5 2.  ) movendofi  nell’aria  nella  linea 
A B , e cadendo  obliquamente  fu  1 1 a fu- 
perficie  dell’  acqua  CD,  non  procede 
B b 2 
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dritta  a E » ma  fi  l'via  , o vien’  inflefTa  a 
F.  — Di  nuovo  , fé  la  palla  movente 
ncli'  acqua  nella  rtelTa  linea  A B cadere 
obliquamente  fupra  una  fuperficic  d’aria 
CD  ; non  procederà  di  ina  a E,  neppure 
piegherà  a F , ma  a G.  Ora  la  deflejf:onet 

0 fviamento  in  ciafcun  cafo  fi  chiama  rr- 
fra{ionc;  e i due  cefi  fono  didimi  col 
mezzo  delia  pcrpendrei-l-re  M 1;  quello 
B G , efiendo  chiamato  rijra’iont  verfo  la 
perpendicolare  , ovvero  all'  afe  di  rifranto- 
ne ; e 1’  altro  B F,  rìfra\ione  dalla  perpen- 
dicolare , o dall'  afe  di  riJra{ione. 

Si  fuppone  che  quelle  nfra{ioni  n a (ca- 
po da  che  ìa  palla  arrivando  a B,  nel 
primo  calo  trova  maggior  refiflcnzaod 
oppofizione  dal  lato  O,  cioè  dal  lato 
dell’  acqua  , che  dal  lato  P,  o fia  quello 
dell’  aria;  enei  fecondo,  maggior  refi- 
flenza  dal  lato  P , eh’  è ora  il  lato  dell’ 
acqua,  di  quel  che  dal  lato  O , eh’ è 
quello  dell’  aria. 

La  gran  leggf  della  rifraiione, adunque, 
la  quale  milita  in  tutt’i  corpi,  e in  tute’ 

1 medii , fi  è , che  un  corpo  paHando  o- 
bliquamente  fuori  d’  un  medium  , che 
gli  refifte  più  , in  un’ altro,  che  gli  refi- 
ile  meno , vien  rifratto  verfo  la  perpen- 
dicolare ; e in  pattando  fuora  d un  me- 
dium , che  gli  rettile  meno  , in  un’  altro 
che  gli  refillc  più,  è rifritto  dalla  per- 
pendicolare. 

Quindi  i raggi  di  luce  cadendo  fuor 
dell’aria  nell’  acqua  fono  rifratti  verfo  la 
perpendicolare;  laddove  una  palla  git- 
tata nell’acqua  viene  rifratta  da  etta; 
perchè  l’ acqua,  che  refillc  al  moto  della 
luce  meno  che  l’aria,  refille  più  a quello 
della  palla  ; ovvero  , per  parlar  più  giu- 
nto , perchè  1’  acqua  perla  fua  maggior 
attrazione,  accelera  il  moto  dei  raggi  di 
più  eie  P aria  non  fa  ; mentre,  che 
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ciò  fia  la  vera  caufa  della  rifa{ione  , al- 
meno nella  luce,  fi  moflrerà  folto  Rs- 
F fazione  della  luce. 

Perchè  un  corpo  fia  rifatto  , è necef- 
fario  ch’ei  cada  obliquamente  fui  fecondo 
medium.—  Nelle  incidenze  perpendico- 
lari non  v è rifraiione. 

Volfio.pcr  verità4e  Snellio  credettero 
d’aver’ ottervato  , che  un  raggio  perpen- 
dicolate  di  luce  foggiaceffe  ad  una  tifa- 
liione  ; apparendo  nell’acqua  un'  oggetto 
perpendicolare  più  vicino  , che  non  era 
in  realtà  : ma  quell’era  attribuire  ad  una 
rifraiione  de’ raggi  perpendicolari  , ciò 
ch’era  dovuto  alla  divergenia  de’  raggi 
obliqui  dopo  la  rifraiione  da  un  punto 
più  vicino. 

Nulladimene  v*  è una  rifraiion  mani- 
fella  anche  dì  raggi  perpendicolari, tro- 
vata nel  Crifiallo  d' Islanda.  Vedi  Cri- 
si ALLO  d'  Is  LANDA. 

Rohault  aggiugne  , che  quantunque 
un'  incidenza  obliqua  fia  necelfaria  in 
tutti  gli  altri  medii  a noi  noti  ; pure  1* 
obliquità  non  dee  eccedere  un  certo 
grado.—.  S' ella  eccede  , il  corpo  non 
penetrerà  il  medium  , ma  farà  rifiefo , in 
vece  d’elfer  rijratto.—  Così  le  palle  di 
cannone  ne’combattimenti  di  mare,  ca- 
dendo affai  obliquamente  Alila  fuperlìcie 
dell’acqua,  fi  veggono  montare  in  alto 
di  movo,  e fovence  fpezzar viagli  uo- 
mini di  ponte  de’Vafcelli  opporti  : e*l 
limile  avviene  alle  piccole  pietre,  con 
cui  i fanciulli  fi  trartuJiano  , facendolo 
fallare  full' acqua. 

Gli  Antichi  confondeano  la  rifafont 
colla  riflefione  ; e il  Sr.  lfacco  Newton  è 
flato  il  primo  a farci  vedere  la  vera  dif 
ferenza  , che  paffa  tra  1*  una  e l’altra.— 
Dimoftra  egli  allo  (loffio  tempo,  che  v’è 
una  grand’ aaalogia  tra  le  medefime  j e 
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particolarmente  in  cafo  di  luce.  Vedi 
Refiessione  , e Rifrazione  di 
luce. 

Le  leggi  di  rifrazione  de’raggi  di  luce 
io  midii  differentemente  terminati,  cioè! 
le  cui  fuperficie  fono  piane  , concave, 
converte,  e . fanno  il  foggetto  della 
Diottrica.  Vedi  Diottrica. 

Per  riJm{iont  fuccede  , che  i vetri  o 
lenti  converte  raccolgono  i raggi  , ag- 
grandirono gli  oggetti,  abb.uciano,ec. 
V.  Lente  , Convesso  , e Concavo. 

Quindi  il  fondamento  de’MLrufcopj, 
Telefcopj,  ec.  Vedi  Microscopio  , e 
T e lescopio  , ec. 

Per  la  rifrazione  fuccede  pure  , che 
tutti  gli  oggetti  rimoti  fono  veduti  fjo- 
ra  de'  lor  veri  luoghi  ; particolarmente, 
che  i corpi  celefti  fono  in  apparenza  più 
alti , che  non  fono  in  realtà  , ec.  Vedi 
Apparente,  e Luogo.  Vedi  anche 
Rifrazione  Astronomica. 

fi  if razione  della  luce  , nell’Ottica, 
è un’  inflertìone  , o deviazione  dei  raggi 
dal  1 or  corfo  rettilineo  nel  cadere  obli- 
quamenre  fuori  d’  un  medium  in  un’al- 
tro , d’  una  differente  denfità.  Vedi 
Raggio. 

Il  Sig.  Uacco  Newton  moltra,chc  la 
rifrazione  della  luce  non  fi  fa  dal  cader 
che  fanno  i raggi  proprio  fulla fuperficie 
fteffa  de'  corpi  ; ma  fenza  verun  contat- 
to , per  l’azione  di  qualche  potenza  ne’ 
corpi  egualmente  d ffufa  per  tutta  la  lor 
fuperficie  ; dalla  qual  potenza  raedefi- 
nia  , che  opera  in  altre  circortanze,  erti 
anche  vengono  mandati,  e riderti.  Vedi 
Luce. 

Gli  rtcrti  argomenti , co’quali  abbiam 
provato,  che  la  refltfione  fi  fa  fenza  con- 
tatto immediato , vagliono  pure  non 
poco  per  dimortrare  lo  fteflb  della  ri - 
Ckamb.  Tom,  XVI, 
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frazione  : a quelli  fi  poflono  aggiugnero 
i feguenti. 

1.  Perchè  , fe,  quando  la  luce  cada 
fuori  del  vetro  nell'  aria,  colla  maggior 
obliquità  polfibile  per  effere  trafmeffa,fi 
fa  pol'cia  cader  un  poco  più  obliquamen- 
te,ella  diviene  interamente  rifleffa.  La 
ragione  fi  è , che  la  potenza  del  vetro 
dopo  ch’ella  ha  rifratto  la  luce  emer- 
gente colla  maggior’ obliquità  portibile, 
fupponendofi  che  i raggi  cadano  fempre 
più  obiiquamence,  farà  troppo  forte  per 
lafciarne  poffare  qualcheduno  di  efsijper 
confeguenza  , in  vece  d’  effere  rifratti9 
faranno  tutti  riflefsi. 

2.  Perchè  in  Cottili  piaftre  o lamette 
di  verro , la  luce  è rifleffa  e rifratta  varie 
volte  alternatamente  , a mifura  che  la 
fpeffezza  delle  lamette  crefce  in  pro- 
grefsione  aritmetica.  — La  ragione  fi  è,- 
che  qui  dipende  dalla  fpeffezza  della 
lametta,  il  far  l’uno  de’  due  ; o rifletter 
la  luce,o  lafciarche  ha  trafmeffa. 

3 . Perchè  , quantunque  la  potenza  d* 
altri  corpi , sì  di  riflettere  , che  di  rr- 
fanger  la  luce  , fia  quali  quafi  propor- 
zionale alle  loro  denfità  ; pure  fi  trova 
che  i corpi  untuofi  e fulfarei  riflettono 
con  maggior  forza  di  quella  che  può 
attribuiti!  alle  lore  denfuadi.  — La  ra- 
gione fi  è,  che  come  i raggi  operano  più 

‘fortemente  fu  quei  corpi  per  accenderli, 
che  fu  gli  altri  ; così  quegli  rtefsi  corpi 
ancora  , pella  lor  mutua  attrazione, ope- 
rano con  maggior  forza  fui  raggi  per  ri- 
frngntrli. 

Finalmente^ercbè  non  fidamente  que* 
raggi  trafmefsi  pel  vetro  trovanti  effer 
rifratti,  ma  anche  quelli  che  partano  per 
„1*  aria , ovvero  in  un  vacuo  vicino  allo 
. fue  ertremitadi,  o anche  vicino  agli  e- 
ftremi  di  molti  corpi  opachi,  e,  gr,  ii 
B b 3 
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filo  d’un  coltello  , foggiacciooo  ad  una 
limile  inflefsione  , dall'  attrazione  del 
corpo.  Vedi  Inflessione. 

La  maniera,  con  cui  fi  fa  la  rifri\ìone 
per  mera  attrazione  , lenza  contatto  , fi 
può  fpisgare  cosi.  — Supponete  H I 
( Tav.  Ottica  fio.  5 6.  ) il  termine  di  due 
meiii  _,  N e O ; il  primo  più  raro^  t.  gr. 
aria  ; il  fecondo  più  denfo  , e.  gr.  vetro; 
l’attrazione  dei  medium  farà  qui  come 
le  loro  denfitadi.  — Supponete  che  F S 
fi  a la  diftanza  , alla  quale  la  forza  ac- 
traente  del  mtdtutn  più  denfo  flende  fe 
Beffa  entro  il  più  raro. 

Cada  ora  un  raggio  di  luce  A <1  obli- 
quamente fulla  fuperticie,chc  fepara  ime- 
dii;  o piuttofto  fu  la  fuperficie  P S , ove 
l’azione  del  fecondo  e più  refiHente/nr^/o 
comincia.  Facendoli  ogni  attrazione  in 
linee  perpendicolari  al  corpo  attrattivo, 
come  il  raggio  arriva  in  a,  egli  comin- 
cierà ad  effere  fviato  fuori  del  fuo  corfo 
rettilineo  , da  una  forza  fuperiore  , con 
cui  egli  è attratto  dal  medio  O , più  che 
dal  medio  N , cioè  , da  una  forza  con  cui 
egli  è cacciato  verfo  quello  in  una  di- 
rezione perpendicolare  alla  di  lui  fuper- 
fide.  — - Quindi  il  raggio  è piegato  fuo- 
ri della  fua  retta  linea,  in  ciafcun  punto 
del  fuo  paflaggio  tra  P S e R T,  dentro 
cui  1’  attrazione  opera.  Tra  quelle  linee 
egli  perciò  deferit  e unacurva  a B b. Ma 
di  là  da  R T , effendo  fuori  della  sfera 
d’  attrazione  del  medio  N,  egli  procede- 
rà uniformemente  in  una  linea  retta,  fe- 
condo la  direzione  della  curva  nel  puQ- 
to£. 

Di  nuovo,  (apponete  N,  il/n<d/opiù 
denfo  e più  refifteote  , O il  più  raro  ; e 
H 1 il  confine,  come  prima  ; e fia  RT 
la  diftanza,  acuì  il  medio  più  denfo  fpie- 
gala  Aia  forza  attrattiva  entro  il  piùra- 

• • " 4 « - 
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ro:  appunto  quand’ il  raggio  ha  paflato 
il  punto  B,  egli  farà  dentro  la  sfera  di 
fuperior’  attrazione  del  medio  più  denfo; 
ma  perchè  quell*  attrazione  opera  in  li- 
nee perpendicolari  alla  fua  fuperficie,  il 
raggio  farà  continuamente  tratto  daJfuo 
dritto  corfo  B M perpendicolarmente 
verfo  HI:  così  avendo  due  forze  o dire- 
zioni, egli  avrà  un  moto  comporto,  per 
cui  in  vece  di  BM  egli  depriverà  B m; 
il  quale  B m farà  in  rigore  una  curva. 

In  fine,  dopo  eh’  egli  è arrivato  in 
m%  eiTendo  faori  dell’  influenza  del  me- 
dio N,  egli  perfifterà  uniformemente  in 
una  linea  retta,  nella  direzione  in  cui  1* 
eflremità  della  curva  lo  lafcia. 

Cosi  noi  vcggiamocomefi  fa  la  rifra- 
{tour,  sì  verfo  la  perpendicolare  , che  via 
da  e {fa. 

Ma  notate,  che  l’attrazione  del  medio 
più  denfo,  e.  gr.  N va  fempre  diminuen- 
dofi,  come  il  raggio  piocede  da  B,  verfo 
il  limite  dell’  attrazione  R T;  per  cagio- 
ne che  fempre  minor  e minor  numero 
di  parti  viene  ad  operare:  in  IH,  e.  gr „ 
tutte  le  parti  fra  erto  e PS  attraggono, 
ma  in  RT,  nertùna  fuorché  quelle  nella 
linea  HI.  — Notate  ancora,  che  effen- 
do picciola  la  diftanza  fr3  PS  e R T, 
quando  confideriamo  le  rifrazioni  , non 
fi  bada  punto  alla  parte  curva  del  raggio; 
ma  io  confideriamo  come  comporto  di 
due  linee  rette,  C B,  AB,  ovvero  , m 
B,  AB. 

Rifr  azione,  nella  Diotrica  , è l’ in- 
ficinone, o piegatura  de’ raggi  di  luce, 
nel  paffarele  fuperficie  di  vetri,  lenti,  e 
altri  corpi  trafparenti  di  diverfe  denfuà. 

Così  un  raggio , come  AB,  ( Tav.  Or ■ 
tica , ftg.  56.)  cadendo  obliquamente 
dal  radiante  A,  fopra  un  punto  B,  in  una 
fuperficie  diafana,  JHJ,  più  rada  o più 
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dcnfadel  medio,  lungo  il  quale  egli  ven- 
ne propagato  dal  radiante;  vi  trova  alte- 
rata la  Tua  direzione  dall’  azione  del  nuo- 
vo medio , e in  luogo  da  procedere  a M 
fi  fvia,  e.  gr.  a C. 

Quello  fviamento  fi  chiama  la  rifra- 
li ori  del  raggio'.  BC  //  roggio  rifratto,  ov- 
vero linea  di  ri  fratone ; e B il  punto  di  ri- 
fra\iont . V edi  Raggio, Line a, e Punto. 

La  linea  AB  fi  chiama  la  linea  d' in- 
cidenza,  o raggio  d' incidenza  \ ed  in  tal 
rifpetto  B fi  chiama  anche  il  punto  d' 
incidtn{a.  Vedi  Incidenza. 

11  piano  , in  cui  atnbi  i raggi,  l’ inci- 
dente e ’l  rifratto , fi  trovano,  chiamali  il 
piano  di  rifrazione,  una  linea  ietta  B E 
tirata  nel  medio  rifrangente  perpendico- 
lare alla  fuperficie  rifrangente  nel  punto 
di  rifrazione  B,  chiamali  V afe  di  rifrazio- 
ne. — * E una  retta  linea  D B tirata  per- 
pendicolare alla  fa'ptxhàe rifrangente 
punto  d'incidenza  B, lungo  il  medio  at- 
traverfoal  quale  il  raggio  cade, chiamali 
V afe  d' incidenza.  V.  Piano  , Asse,  cc. 

L*  angolo  ABI  inchiufo  fra  il  rag- 
gio incidente,  e la  fuperficie  rifiati- 
gente  , fi  chiama  angolo  d ' incidenza ; 
e l’angolo  A BD  inchiufo  tra ’l  raggio 
incidente,  el’alTed’  incidenza,  fi  chia- 
ma angolo  d'  inclinazione.  — L’  angolo 
M BC  che  il  raggio  rifratto  fa  colf  in- 
cidente ; s’  appella  angolo  di  rifrazione ; 
e 1*  angolo  C B E,  che  il  raggio  rifat- 
to fa  coll’  alfe  di  rifrazione,  angolo  rifat- 
to s’ appella.  Vedi  Angolo. 

Leggi  generali  della  Rif  r azione.  — 
I . Un  raggio  di  luce  nel  fuo  p« faggio  fuori 
d'  un  medio  più  raro  in  uno  più  denfo,  C.gr. 
fiior  dell'  aria  nel  vetro  è rifatto  verfj  la 
perpendicolare  cioè  rei fo  Ì afe  di  rifra- 
zione. 

Quindi , T angolo  rifatto  è ininore 
Càami.  Tom . XVI . 
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dell*  angolo  d’ inclinazione:  e l’angolo 
di  rifrazione  minore  di  quello  d’ inciden- 
za; ficcome  elfi  farebbero  eguali  , fe  il 
raggio  avelie  a procedere  dritto  da  AaM. 

Quindi  anche,  un  raggio  perpendi- 
colare alla  fupeificie  rifrangente , traver- 
ferà  fenza  elìer  rifratto  ; ficcom’  ei  non 
può  effere  rifatto  alla  perpendicolare. 
La  caufa  tifica  di  ciò  fi  è,  che  1’  attrazio- 
ne del  medio  più  denfo,  il  quale  in  inci- 
denze oblique  alla  fua  fuperficie  ope- 
rando perpendicolare  a quella  fupertì- 
cie  , tira  il  raggio  fuora  del  fuo  corfo.* 
quella  attrazione,  dilli  , in  una  perpen- 
dicolar  incidenza,  opera  nella  direzione 
del  raggio. 

2.  La  ragione  del  fino  dell ’ angolo  d' in- 
clinazione, al  fino  dell'  angolo  rifratto , l 
fifa  t coftante-,  cioè,  fe  la  rifrazione  è fuor 
dell’aria  nel  vetro,  ella  fi  trova  maggio- 
re che  come  114,  a 76;  ma  minore 
che  115  a 76;  cioè,  quafi  come  3 a *. 

Quella  ragione,  allegrata  da  Huygens% 
s’ accorda  con  un’ altra  dei  Sig.  Ifacco 
Newton  , il  quale  fa  il  fino  dell’angolo 
d'inclinazione  al  fino  dell’  angolo  rifrat . 
to,  come  3 1 a 20;  il  che  è,  egualmente, 
quafi  come  3 a 2.  — Per  verità  v’  è 
qualche  differenza  nella  quantità  della 
rifrazioni,  in  differenti  forte  di  vetro;  ma 
in  materie  tìfiche,  la  precifione  non  è 
necelfaria.- — Des  Cortes  ha  trovato,  nell* 
acqua  piovana,  la  ragione  del  fino  dell* 
angolo  d’inclinazione  , al  fino  dell’ an- 
golo r fatto,  come  250  a 1 8 7, cioè,  qual* 
come  483;  il  che s’  accorda  coH’offer- 
vazione  del  Sig.  Ifacco  Newton  , che  la 
fa  come  5293396.  — Lo  lloffo  grand* 
Autore  fa  nello  fjpirito  di  vino  la  ragio. 
ne  come  1 00  a 7 3 ; il  che  non  è lungi 
dalla  ragione  fefuiter[a.  — Nell’  aiiz 
egli  la  fa  come  3851  a 3 3$o. 
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Donde  nafca  la  dilferente  potenza  ri- 
fattiva  in  differenti  fluidi  , non  è deter- 
minato. — L’  acqua  pura  rifagne  meno 
di  tutti  gli  altri;  e s’  ella  è impregnata 
di  fali  , erefcc  la  di  lei  rifrazione  a pro- 
porzion  della  quantità  del  Tale.  USig. 
Ifàcco  Newton  dimeflra  , che  in  molti 
corpi,  e.  gr.  vetro,  crillallo, /è/r'j/z.r,  to- 
pazio fallo  , ec.  la  potenza  rifritto  va  è 
proporzionabile  alle  loro  dcniìtadi:  folo 
rè  corpi  fulfurei,  come  canfora  , olio, 
oliva,  ambra,  fpirito  di  trementina,  ec. 
la  potenza  è due  o tre  volte  maggiore, 
che  in  altri  corpi  d*  eguale  denfuà;  nul- 
ladimenoefli  hanno  la  potenza  rifartiva, 
T uno  rifpetto  all’  altro  , quali  come  le 

loro  denfiradi- Quanto  all’aria,  ei 

inoltra,  che  un  raggio  di  luce  in  rraver- 
fando  affatto  1’  atmosfera,  è rifatto  nella 
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fletta  mifura,  con  cui  lo  farebbe,  s’ avef- 
fe  a pattare  colla  (letta  obliquità  fuor  d’ 
un  vacuo  in  un’  aria  di  denlità  uguale  a 
quella  della  parte  pih  batta  dell’  atmosfe- 
ra. Vedi  A ri  a. 

Dalla  legge  ora  (labilità , ne  fìegue, 
di’  eflendo  trovati  per  offervazione  un’ 
angolo  d’ inclina/ione , e il  fuo  corri- 
fpondente  angolo  rifatto ; gli  angoli  ri- 
f ratti  corrifpondenti  a’  varj  alrri  angoli 
d’  inclinazione  , vengono  facilmente 
computati.  — Ora,  Za/inius  e Kirchtr 
hanno  trovato, che  fe  l’angolo  d’inclina- 
zione è 70",  1’  angolo  n fratto  farà  38°, 
50*  ; fui  qual  principio  Zahnius  haco- 
llrutto  una  tavola  di  rifrazioni  fuor  dell* 
aria  nel  vetro,  pei  varj  gradi  dell’en- 
golo  d’ inclinazione  ; di  che  fe  ne  dà 
il  fegaente  faggio: 


Angolo  d’ 
Inclin. 

Angolo 

Rifritto 

Angolo  di 
Rifrazione. 

Angolo  d’ 
. Inclin. 

Angolo 

Rifratro. 

A ngolo  di 
Rifrazion. 

1° 

O 

O 

c 

% 

* 

0**9'  55* 

I o° 

6°  39'  1 6" 

0 ^ * w 

3 20  44 

2 

1 20  i 

0 39  34 

20 

1 3 1 1 33 

6 48  25. 

3 

2 03 

0 59  56 

3° 

19  2929 

1030  3 1 

4 

2 40  5 - 

1 «9  55 

45 

28  919 

16  5041 

5 

3 20  3 1 

« 19  57 

90 

4 : 51  40 

48  820 

Quindi  appare,  che  fe  1'  angolo  d’ in- 
clinazione è meno  di  20°,  1’  angolo  di 
rifrazione  fuor  dell'  aria  nel  vetro  è quali 
uny  dell’  angolo  d’inclinazione;e  perciò 
un  raggio  òrifrarto  all’  alfe  di  rifrazione, 
per  quali  una  terza  parte  della  quantità 
del  fuo  angolo  d’ inclinazione.  — E fu 
quello  principio  appunto  fi  dimottran 
da  Kepler,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Scrittori  Diottrici,  le  rifrazioni  io 
.vetri. 

La  ragione  collante  dei  lini  degli  an- 


goli d’  inclinazione,  e degli  angoli  ri- 
fratti fu  prima  feoperta  da  ìYUltb.  Snel- 
lio.  — EH'  è comunemente  attribuita  a 
Dts  Cortesi  il  quale  avendola  vedutane’ 
manuferitti  di  Snellio,  fu  il  primo  a pub- 
blicarla nella  fua  Diottrica,  fenza  nomi- 
nare Snellio;  come  ne  liamo  informati, 
da  Huygens. 

In  fatti,  come  i raggi  di  luce  non  fo*> 
notutti  dello  fletto  grado  di  rifangibi- 
lìtà  ; quella  ragion  collante  dee  edere 
differente  nelle  differenti  forte. — Per- 
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ciò  la  ragione  offervara  dagli  Autori  ha 
da  intenderli  de  raggi  d’una  rinfrangibi, 
lità  mediana,  cioè  de’  r2ggi  verdi.  La 
differenza  della  rifrazione  tra  i raggi  i 
più,  e i meno  rifrangi  bili,  cioè  tra  i rag- 
gi  violetti  e i rolli,  come  la  dirooflra  il 
Sig.  Ifacco  Newton  , è in  circa  j-  parte 
dell’  intera  rifrazione  de’  rifrangibiii  me- 
diocri; la  qual  differenza,  confeiìaegli,  è 
sì  piccola,  che  di  rado  v’ è bilogno  d’ 
avere  ad  eflà  qualche  riguardo.  V edi  Hi* 

FRANGI  BIBITA*. 

3.  Qua  ni'  un  raggio  paffia  fuor  d' un  me 
dio  più  denfo  in  uno  piti  rem  , e.  gr.  ,fuor 
del  vetro  nell'  aria,  egli  é rifratto  dalla  per- 
pendicolare, o dall'  afe  di  ri fra[i one.  — E 
quindi Tangolodi  cifratone  è maggiore 
dell’angolo  d'  inclinazione. 

Quindi  anche , fe  l’angolo  d’ inclina- 
zione è meno  di  $o°  ; MBC  è quali 
eguale  a j di  MBE.  — * Perciò  MBC  è 
una  metà  di  CBE  : coofeguentemente, 
fe  la  rifrazione  è fuor  del  vetro  nell’aria; 
e l’angolo  d' inclinazione  meno  di  ;o#; 
il  raggio  è rifratto  dall’  alle  di  rifrazione 
per  quali  una  mezza  parte  dell’angolo 
d’inclinazione.  — E quell’ è 1’  altro 
principio  diottrico  ufato  dalla  maggior 
parte  degli  Autori  dopo  K-cpltr  , per  di- 
moftrare  le  rifrazioni  de’  vetri- 

Se  la  rifrazione  è fuori  dell’aria  nel 
vetro,  !a  ragione  del  fino  d’  inclinazio- 
ne al  fino  dell’  angolo  rifratto  è come  z 
a3  » fe  fuor  dell*  aria  nell’  acqua  , come 
433:  perciò*  fe  la  rifrazione  è pel  vedo 
contrario  ,ciol,  fuor  del  vetro  o dell’ac- 
qua nell’aria  ; la  ragione  dei  fini  , nel 
primo  cafo , farà  come  2 a 3 , nel  fe- 
condo come  483. 

4.  Un  raggio  che  cade  fopra  unafuperfì 
eie  curva  , 0 concava  , 0 convefa  , è rifratto 
nello Jìefo  modo  come  s'ti  cade f e fopra  un 
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piano  , che  l una  tangente  alla  curva  nel 
punto  d' incidenza. 

Perchè  la  curva,  e la  fuperficie  pia- 
na che  la  tocca  , hanno  una  parte  infini- 
tamente piccola  comune  ad  ameadue, 
( emendo  ciafcuna  originalmente  genera- 
ta dal  flulTo  d’  un  punto,  ) Ma  un  raggio 
è rifratto  in  tale  piccola  parte;  dunqu’ 
egli  è lo  fteflfo  che  s’eifolfe  rifratto  in  un 
tal  -piano, 

5 . Se  una  linea  retta  E F ( fg . 5.7.  ) ta- 
glia una  fuperficie  rifrangente  G H a d an- 
goli retti  ; e Jt  da  un  punta  nel  medio  più 
denfo  come  D fi  tira  DC  paralella  al  raggio 
incidente  AB;  f uefia  incontrerà  il  raggio 
rifratto  in  C ; e fari  al  medefimo  come  il 
fino  dell'  angolo  ri  fratto  al  fino  dell'  angolo 
d'  inclina{ione. 

Quindi  , feBC  palfa  fuori  del  vetro 
nell’ aria  , egli  è in  una  ragione  fubfp - 
f qui  altera  a CD  ,•  fe  fuori  dell’  aria  in  un 
vetro  , in  una  ragione  fcfquialtera  a CD. 

Quindi  anche  , fe  la  luce  palTa  fuor 
dell’ acqua  nell’ aria  ; CB  è in  una  ra- 
gione fubftfqui terza  a C D , fe  fuori  dell’ 
aria  nell’  acqua,  in  una  f cf qui  terza.  Vedi 
fig.  57. e 58. 

Leggi  di  Rifrazione  in  fuperficie 
piane. — i°.  Se  i raggi  parafili  fono 
rifratti  fuord’un  mrd/otrafparente  iti  un’ 
altro  di  differente  denfità,  continueran- 
no ad  eller  paralelJi  dopo  la  rifrazione \ . 

La  ragione  fifica  fi  è , eh’  ellendo  pa- 
rafili , la  loro  obliquità  , o angolo  d'in- 
cidenza , è lo  ftelfo  ; ma  abbia®  dimo- 
flraco  che  ad  eguali  obliquità  , la  rifra- 
zione è eguale  ; confeguencemente  il  pa- 
rallelifmo  , eh’  elfi  aveano  avanti  la  rifu 1- 
{.ione  s verrà  pur  ritenuto  dopo  di  ella. 

Ma  quello  fi  può  anche  dirooltrare 
geometricamente  così  : fe  i raggi  fono 
p.erpeodicolari  alla  lupepficic  rfragntn- 
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u , pafTerantìo  fenfc’ alcuna  rifraiione]  per 
confeguenza  effendo  paralelli  avanti  il 
Jor  paffag  gio  , farannocosì  dopo  di  effo. 
Se  cadono  obliquamente  come  A Be  DC, 
gli  angoli  d’ incidenza  o e u , e per  con- 
feguenza anche  1’  angolo  d’  inclinazio- 
ne x e y,  faranno  eguali.  Mai  fini  degli 
angoli  d’inclinazione  re  y hanno  la  ficf- 
fa  ragioneai  fini  degli  angoli  rifatti  m cn 
dunque  gli  angoli  rifrantili  e a fono  pu- 
re eguali  ; confcguentementc  i raggi  ri- 
fatti fono  paralelli. 

Quindi  venendo  un  vetro  piano  d’atn- 
fci  i iati,  voltato  direttamente  al  Sole; 
Jaloce  che  gli  palla  artraverfo  farà  pro- 
pagata nello  fleffo  modo  come  fe  il  vetro 
non  ci  folle:  perchè  i raggi  elTendo  per- 
pendicolari pallieranno  lenza  rifraiione. 

. — Se  il  vetro  è voltato  obliquamente  al 
Sole  ,Ia  luce  dopo  la  rifraiione  farà  della 
iteffa  imenfione  di  prima  ; dipendendo 
r iotenfiene  dalla  fpeflezza  o prollìmità 
de*  raggi , e dall'  angolo  , in  cui  quelli 
colpifcono  l'oggetto,  o l’occhio,  ambe  le 
quali  cole  fono  qui  lenza  variazione.  Ve- 
di Raggio. 

2.  Se  due  raggi  CD  e CP  , [fig.  59-) 
procedono  dallo  Hello  radiante  C , e 
cadono  fopra  una  fupcrficie  di  una  diffe- 
rente denfità,  cosi  che  i punti  di  rifra- 
zione D e P fieno  egualmente  d i danti  dai 
cathetus  d’ incidenza  GK;  i raggi  rifratti 
DF  e FQ  hanno  Io  lleffo  foco  virtuale, 
opuntodi  difpetfione  G.  Vedi  Vir- 
tù ale. 

Quindi  , 1 Poiché  in  raggi  affai  vi- 
cini l’ un  alfaltro.la  difianza  dal  cathetus 
-è  la  fieffa  quanto  al  fen(ò;i  raggi  affai  vi- 
cini divergeranno  dallo  Hello  punto  G, 
cioè , avranno  lo  Hello  foco  virtuale  G. 
E quindi,  2.  Quando  i raggi  rifratti  che 
cadono- full’  occhio  collocato  fuori  del 
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cathetus  d' incidenza,  fono  o egualmente 
diHanti  dal  cathetus  , o affai  vicini  1*  un 
ali'  altro;  elfi  feorreranno  fopra  l’occhio, 
come  fe  venilTero  a lui  dal  punto  G;  per 
confeguenza  il  punto  C farà  veduto  pe’ 
raggi  rifratti  come  in  G. 

3.  Se  un  raggio  C D cade  obliqua- 
mente fuori  d un  medio  più  fonile  in  un 
più  denfo,  che  ha  una  fuperficie  piana; 
la  dillauza  del  punto  radiante  C K avrà 
una  minor  ragione  al  punto  di  difperfio- 
ne  , o foco  virtuale  KG  ,che  il  fino  dell' 
angolo  rifratto  al  fino  dell’  angolo  d’ in- 
clinazione.-— Ma  feladifianza  del  pun- 
to di  rifraiione  dal  cathetus  d’ incidenza 
KD  è minore  che  1’  undecimao  decima- 
nona  parte  della  difianza  del  punto  ra- 
diante CK  ; e fenel  primo  cafo  la  deci- 
ma, nel  fecondo  la  ccntefima  parte  di 
quella  è fi  piccola  ,che  non  può  effere 
affegnata,o  non  v’  è alcuna  neceffità  di 
confiderarla;  alloraCK  farà  a KG,quan- 

to  al  fenfo  , nella  ragione  del  fino  dell* 
angolo  rifatto  , al  fino  dell'  angolo  d’ia- 
clioazionc. 

Quindi,  1 °.Se  la  rifraiione  è fuori  dell’ 
aria  in  un  vetro,  la  difianza  del  punto 
di  difperfione  de’  raggi  vicini  al  cathetus t 
è ftfjuialtera%  del  punto  radiante;  de’rag- 
gi  più  rimoti , maggiore  di  fef qui  altera. 

Quindi  ,2.  Se  l’occhio  è collocato 
in  un  medio  denlo,  gli  oggetti  in  uno  più 
raro  appariranno  più  rimoti  di  quel  che 
fono  ; e il  luogo  dell’ immagine  io  qual- 
che dato  cafo  , può  effer  determinato 
dalla  ragione  della  rijraiione.  — Così  ai 
ptfei  chi  guidano  fott'  acqua  , gli  oggetti 
fuor  dell'  acqua  debbono  comparire  più  lon • 
tanè  di  quel  che  fono  in  realtà. 

4.  Se  un  raggio  DG  cada  obliqua- 
mente fuor  d'  un  medio  più  denfo  in  un 
più  raro  AB  , la  di  danza  d’  un  punto  ;a- 
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diante  GK  ha  una  maggior  ragione  alla 
dirtanza  del  punto  di  difperfione  KC,di 
quella  che  il  fino  dell’  angolo  rifratto  ha 
al  fino  dell’  angolo  d’  inclinazione.  — 
Nell’  altro  cafo  del  Teorema  preceden- 
te , KG  farà  a KC , quanto  al  fenfo,  nel- 
la ragione  del  fino  dell'angolo  rifatto,  al 
fino  dell’  angolo  d’  inclinazione. 

Quindi,  i °.  Se  la  rifrazione  è fuor  del 
vetro  nell*  aria  , la  dirtanza  del  punto  di 
difperfione  de’  raggi  vicini  al  cathttm  d’ 
incidenza  , è fubftfquì altera  della diltan- 
za  del  punto  radiante.  Quella  de’ raggi 
più  rimoti  è meno  di  fubffqui  altera. 

Ma,  2.  Se  la  rifrazione  è fuor  d'eli’ 
acqua  nell’ aria,  la  dirtanza  del  punto 
di  difperfione  de'raggi  vicini  al  cathttus , 
è- fubffqui  terza  ; di  quei  più  remoti,  mi- 
nor di  f ab ftf qui ter{a. 

E,  3.  Perciò  eilendo  1’  occhio  in  un 
medio  più  raro  , gli  oggetti  collocati  in 
un  più  denfo  appariranno  più  vicini  che 
non  fono  ; ed  il  luogo  dell’  immagine 
può  eflfere  determinato  in  un  dato  cafo 
dalla  ragion  della  rifrazione . — Quindi 
il  fondo  di  un  vafo  pieno  d’  acqua,  vien 
alzato  per  rifrazione  , ad  una  terza  parte 
della  fua  altezza, rifpetto ad  un’  occhio 
perpendicolarmente  fopra  la  fuperficie 
rifrangente’,  e quindi  i ptfei  ed  altri  corpi 
folto  /’  acqua  appaiono  più  vicini  che  real- 
mente non  fono 

5.  Se  l’occhio  è collocato  in  un  me- 
dio più  raro  , un’oggetto  veduto  in  uno 
più  denfo  , per  un  raggio  rifratto  in  una 
fuperficie  piana  , comparirà  più  grande 
che  realmente  non  è.  — Se  1*  oggetto  è 
ia  uno  più  raro  , e 1’  occhio  in  un  più 
denfo  medio , l’oggetto  comparirà  mino- 
re di  quello  eh’  egli  è.  — E in  ciafcun 
cafo  la  magnitudine  apparente  è alla 
leale  io  una  ragion  comporta  della  di- 
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flanza  del  punto  , al  quale  i raggi  ten- 
dono prima  della  rifrazione  , dalla  fuper- 
ficie rifrangente  I L ( fig.  60.  ) alla  di- 
rtanza  dell'  occhio  GL , dalla  roedefima 
e della  dirtanza  deli’  oggetto  dall’  oc- 
chio GM  , alla  fua  dirtanza  da  un  pun- 
to, al  quale  i raggi  FM  tendono  prima 
della  rifrazione. 

Quindi  , i°.  Se  l’oggetto  AB  è afta» 
rimoto  ; F M farà  tìficamente  eguale  a 
G M;  e perciò  la  reai  magnitudine  MB 
alla  fua  apparente  MH,come  GL  a FL* 
ola  dirtanza  dell’  occhio  G dal  piano 
rifrangente  alla  dirtanza  del  punto  di 
convergenza  F dallo  Hello  piano. 

Quindi , 2.  Gli  oggetti  fon'  acqua,  ad 
un  occhio  nell'  aria  , appaiono  più  grandi 
di  quel  che  fono  ; ed  ai  pefcì  fott'  acquat 
gli  oggetti  nell’  aria  comparì  fono  minori  di 
quel  che  fono. 

Leggi  di  Rifrazione  nelle  fuperficie, 
sferiche , si  concave  che  convelle.  — • 1 . Un 
raggio  di  luce  D E ( fig.  61.)  paralella 
all’  alfe  d’  una  sfera  più  denfa,  dopo  una 
femplice  rifrazione  in  E,  s’incontra  coll’ 
afte  nel  punto  F , di  là  dal  centro  C. 

Perchè  il  femidiametro  C E tirato  al 
punto  di  rifrazione  E , è perpendicolare 
alla  fuperficie  K L , ed  è perciò  1’  afte 
di  rifrazione  ; ma  un  raggio  fuori  d’  un 
medio  più  raro  in  un  più  denfo,  come 
abbiam  dimoftrato  , è rifatto  verfo  la 
perpendicolare  , o I’  afte  di  rifrazione ; 
dunque  il  raggio  D E convergerà  all’  afte 
della  sfera  A F ; e perciò  concorrerà  fi- 
nalmente con  eira  ; cciò  di  là  dal  cen- 
tro C,  in  F , perchè  1’  angolo  di  rifra -, 
{ione  F EH  è minor  dell’  angolo  d’incli- 
» nazione  C E H. 

2.  Se  un  raggio  D E cade  fopra  un% 
fuperficie  sfericamente  convella  d’  un 
medio  più  deufo , paralelJo  alla  di  lui 
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a^e  A F ; ii  femidiametro  C E farà  al 
raggio  njratto  E F nella  ragione  del  fino 
dell’angolo  ri/ratto  , al  fino  dell’  angolo 
d’ inclinazione  : ma  la  diltanza  del  foco 

0 punto  di  concorrenza  dal  centro  CF, 
è al  raggio  rifratto  F E nella  ragione  del 
fino  dell’  angolo  rifratto  al  fino  dell’an- 
golo d’inclinazione. 

5 . Se  un  raggio  D E cade  fopra  una 
piìi  denfa  fuperhcie  sfericamente  con- 
vella K Lt  paralello  all*  alfe  A F;  la  di- 
flanza  del  foco  dalla  fuperficie  rifragnen- 
te  FB,  è alla  fua  diltanza  dai  centro  FC, 
io  una  ragione  maggiore  di  quella  del 
fino  dell’angolo  d’ inclinazione  al  fino 
dell’  angolo  rifratto Ma  fe  i raggi  fo- 

no ben  vicini  all' alfe,  e l’angolo  d'  in- 
clinazione B C E foio  in  diltanza  di  po- 
chi gradi  i le  didanze  del  foco  dalla  lu- 
perficie,  e dal  centro,  F B e F C, faran- 
no quali,  nella  ragione  del  fino  dell’an- 
golo d’  inclinazione,  al  fino  dcllangolo 
. rifratto. 

Quindi,  i . Se  la  rìfraiione  è fuor  dell’ 
aria  nel  vetro;  nel  cafode’  raggi  vicini 
all’ alfe  , BF-.FC  ::  3:2.  E nel  cafo  de’ 
raggi  rimoti  dall’  alfe,  BF  : F C>  3:2. 
Confeguentemente  nel  primo  cafo, 
■ BC:BF:;i  ; 3 ; e nel  fecondo  B C < 
.1:3. 

E,  2.  Se  la  rìfraiione  è fuor  dell’aria 
nell’acqua  ; nel  primo  cafo,  B F : F C:: 
4: 3 ; e nel  fecondo , B F : F C > 4 : 3 . 
. Confeguentemente  nel  primo  BC:BF:; 

1 : 4, e nel  fecondo  BCtBF < 1 

Quindi  , 3.  Poiché  i raggi  del  Sole 

fono  paralelli  quanto  al  fenfo;  fe  cadono 
sulla  fuperficie  d’  una  sfera  folida  di  ve- 
tro, o d’  una  sfera  piena  d’acqua,  non 
<■  concorreranno  coll’  alfe  entro  la  sfera. 
Coficchè  Vi  teli  io  sbagliò  , quando  cre- 
dette, chei  raggi  del  Sole  cadendo  Arila 
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fuperficie  d'una  sfera  crifiallina  rifiati - 
gcano  al  centro.  Vedi  Foco. 

4.  Se  un  raggio  DE(/r>.  62.)para- 
lello  all*  alle  F A,  cade  fuori  d’un/nr- 
dto  sferico  più  denfo  in  un  più  raro;  do- 
po la  n/ìa’tont  egli  divergerà  dall’  alfe;  e 
la  diltanza  del  punto  di  difperfione  , o 
foco  virtuale,  dal  centro  della  sfera,FC# 
farà  al  fuo  femidiametro  C E nella  ra- 
gione del  fino  dell’  angolo  rifratto  all* 
angolo  di  rifra{ione  ; ma  alla  porzione 
del  raggio  rifratto  tirai’  indietro  , F E,' 
nella  ragione  del  fino  dell’angolo  rifrat- 
to al  fino  dell’angolo  d’inclinazione. 

5.  Se  un  raggio  E D cade  paralello 
all’  alle  A b fuila  fuperficie  sfericamen- 
te conveifa  K L , d’  un  medio  più  raro, 
fuor  d’  un  più  denfo  ; la  diltanza  del 
punto  di  difperfione  dal  centro,  F C,  è 
alla  fua  diltanza  dalla  fuperficie  FB,  ia 
una  ragione  maggiore  di  quella  del  fino 
dell’angolo  rifratto  al  fino  dall’ angolo 
d’ inclinazione.  — Ma  fe  i raggi  D E 
fono  ben  vicini  all’  afse  F A , la  ragione 
farà  quali  quali  la  ftefsa  che  quella  dell* 
angolo  rfiatto  al  fino  dell’  angolo  d’ia- 
clinazione. 

Quindi , 1 . Se  la  rìfraiione  è fuor  del 
vetro  nell’  aria;  nel  cafo  de’  raggi  vicini 
all’  alse , F C : F B ::  3 : 2.  Confeguen- 
temente  BC  : F B ::  1 ; 2.  Perciò  ne! 
cafo  di  raggi  più  rimoti  dall’  afse,  BC: 
F B < 1 : 2. 

2.  Se  la  rìfraiione  è fuori  dell’  acqua 
nell’  aria  ; nel  primo  cafo  F C : F B :: 
4:3.  Confeguentemente  B C : F B :: 

1 : 3 ; nel  fecondo  cafo,  perciò , BC:FB 
i<  « : 3- 

3.  Poiché  dunque  il  punto  di  difpet- 
fione  F è più  rimoto  dalla  fuperÉcie  ri- 
frangente K L,  fe  i raggi  procedono  fuor 
dell'acqua  , di  quel  che  quando  proce. 
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dono  foor  del  vetro  nell*  aria;  i raggi 
paralelli  fono  men  difperfi  nel  primo 
cafo,  che  nel  fecondo. 

6.  Se  un  raggio  H E ( fig . C\.)  cade 
paralello  all’  aise  F A , fuor  d'un  medio 
più  raro  , fulla  fuperficie  d’  un  medio  più 
denfo  sfericamente  concavo  ; il  raggio 
rifratto  EN  farà  cacciato  o allontanato 
dal  punto  dell’  afse,  F;  così  che  FE  fa- 
rà a F C , nella  ragione  del  fino  dell’an- 
golo d’ inclinazione , al  fino  dell'angolo 
rifratto. 

7.  Se  un  raggio  E H cade  paralello 
all’ afse  FB  fulla  fuperficie  concava  KL 
d’  un  medio  sferico  più  denfo , da  un  più 
raro;  la  diftanza  del  punto  di  difperfio- 
ne  dalla  fuperficie  rifrangente  F B,  è alla 
fua  difìanza  dal  centro  F C , in  una  ra. 
gion  maggiore  che  quella  del  fino  dell’ 
angolo  d’ inclinazione  , al  fino  dell’an- 
golo rifratto.  Ma  fe  i raggi  fono  affai  vi- 
cini all'aise  , e 1 angolo  BCE  afsai  pic- 
colo ; B F farà  a C F quafi  quali  nella 
ragione  del  fino  dell’  angolo  d inclina- 
zione, al  fino  dell'  angolo  rifratto. 

Quindi,  1.  Se  la  rifrazione  è fuor 
nell’ aria  nel  vetro  ; nel  cafo  dei  raggi; 
vicini  all’  afse  F B : F C ::  3 : e;  nel  cafo 
di  raggi  più  remoti  dall'  afse  FB:FC  > 
3:2.  Confeguencemente  nel  primo  BC: 
I'  C::i  : 2:  E quindi  nel  fecondo  BC: 
FC<  1 : 2. 

Quindi  anche  , 2.  Se  la  rifrazione  è 
fuor  dell’ aria  nell’ acqua  ; nel  cafo  de’ 
raggi  vicini  all’  afse  ; F B : F C::*  : 3. 
Nel  cafo  di  raggi  piu  remoti  dall'afle 
F B : F C>  4 : 3.  Confeguentemence 
nel  primo  cafo,  B C:F  C::  1:3.  Equin- 
di,  rei  fecondo  , B C:  F C > 1 : 3 . 

E quindi  , 3.  Poiché  il  punto  di  di- 
fperltone  F,  è più  oltre  dal  centro  C, 
fe  la  rifrazione  è Dell’  acqua  , che  s’  è 
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nell'aria;  i raggi  faranno  men  difperfi 
nel  fecondo  cafo  , che  nel  primo. 

8.  Se  il  raggio  H E ( fig.  62.)  cade' 
paralello  all’  afse  A F , da  un  medio  più 
denfo  , fopra  la  fuperficie  d’  uno  più  ra- 
do sfericamente  concavo  ; il  raggio  ri- 
fratto  concorrerà  coll'  afse  AF,  nel  pun- 
to F ; così  che  la  diffònza  del  punto  di 
concorfo  dal  centro  C F , può  efsere  al 
raggio  rifratto  FE  nella  ragione  del  fica 
dell’  angolo  rifratto,  al  fino  dcIFangoIo 
d’inclinazione,  i ; i 

- Rif r azion b in  un  prifma  di  vetro.— ~ 
Se  ur.  raggio  di  luce  D E(  fig. 62.  ti.z.) 
cade  obliquamente  fuor  dell’  aria  fopra 
un  prifma  ABC;  efsendo  rifratto  verfo 
la  perpendicolare , in  vece  di  procedere 
a F,  egli  declinerà  a G,  cioè  , verfo  una 
linea  HI,  tirata  perpendicolare  alla  fu* 
perfide  A B nel  punto  di  rifrazione  E. 
— Di  nuovo,  poiché  il  raggio  E G paf- 
fando  fuora  del  vetro  nell’  aria  cade  o- 
bliquamente  fopra  C B ; egli  farà  rifrat- 
to a M : di  modo  che  fi  ritiri  dalla  per- 
pendicolare N G O.  E quindi  i vatj  Fc- 
nomini  del  prifma.  Vedi  Prisma. 

Ri  frazione  in  una  lente  conveffa.—. 
Se  i raggi  paralelli  , AB,  C D,  e E F, 
( fis ■ & } ■ ) cadono  fulla  fuperficie  d’una 
lente  2 B 3 K ; il  raggio  perpendicolare 
A B paiTcrà  , lenz  eller  rifratto  , a K, 
dove  emergendo  nell*  aria  perpendico-i 
lare  , come  prima,  egli  procederà  drit- 
to a G.  Ma  i raggi  C D e E F cadendo, 
obliquamente  fuor  dell’  aria  nel  vetro, 
in  D e F , faranno  ri  fratti  verfo  1’  afie 
di  rifrazione,  ( cioè  verfo  le  linee  H I 
e LM  tirate  perpenJicoiari  alla  fuper. 
Scie  rifragnente  nei  punti  di  rifrazione 
F e D ; )■  e declineranno  a P e Q.  Di 
nuovo  emergendo  obliquamente  fuor 
del  vetro  nella  fuperficie  dell’  aria,  elfi 
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iaranno  r i frati ì dalla  perpendicolare;,  e 
perciò  D Q non  procederà  a X ma  a G; 
e FP,  non  a V , ma  a G : così  parimen- 
te fi  potrebbe  moflrare  che  tutti  gli  al- 
tri raggi,  che  cadono  Culla  fuperficie  del 
vetro, fono  rifratti  in  modo  che  s’  in- 
contrino col  reflo  circa  il  punto  G.  Ve- 
di  Foco. 

; . Quindi  la  gran  proprietà  dei  vetri 
convelli  ; cioè  , eh'  ejft  raccolgono  i raggi 
parale  Ili  .,  e gli  fanno  convergere  in  un  pun- 
to. Vedi  Convessità’. 

- Rifrazione  in  una  lente  concava.  — - 
Cadendo  i raggi  paralelli  A B , C D,  e 
EF,( fig.  64.  ) Copra  una  lente  conca- 
va G B H IMK;  il  raggio  AB  caden- 
do perpendicolare  Cui  vetro  in  B,  patte- 
rà,fenza  ettere  rifracto,  a M;  dove  eden-, 
do  Tempre  perpendicolare,  patterà  nell’ 
aria,  fenza  rifrazione,  a L.  Ma  il  raggio 
C D cadendo  obliquamente  Culla  fuper- 
ficie  del  vetro,  Carà  rifratto  verfo  la  per- 
pendicolare N DO,c  procederà  a Q; 
e il  raggio  D Q,  di  nuovo,  cadendo  0- 
bliquamente  fuor  del  vetro  lulla  Cuper-- 
ficie  dell’aria,  farà  rifratto  dalla  per- 
pendicolare R QS  , e procederà  a V. 
Nella  fletta  maniera  fi  potrebbe  mottra- 
re,che  il  raggio  E F è rifratto  a Y , e 
di  là  a Z. 

, Quindi  la  gran  proprietà  dc’vetn  con- 
cavi , cioè  , Ch'  ejji  di/pergono  i raggi  pa- 
ralelli , 0 gli  fanno  divergere.  Vedi  Con- 
cavità’. 

Rifrazione  in  un  vetro  piano.  — Se 
i raggi  paralelli  EF  , GH,  IL  ,(fg-6  5-) 
cadono  obliquamente  Copra  no  vetro  pia. 
no  ABCD  ; effendo  1’  obliquità  la  fletta 
In  tutti  ,a  cagione  del  loro  paralellifmoy 
faranno  tutti  egualmente  rifratti  verfo 
la  perpendicolare  ; ed  in  conformità  ef- 
feodo  Tempre  paralelli  in  M , O , e Q, 
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patteranno  fuori  nell’  aria  egualmente 
ri  fratti  # di  nuovo,  dalla  perpendicolare, 

Tempre  paralelli.  Vedi  Par  a ibi  lo  , e 
Specchio. 

Così  i raggi  EF  ,GH  , e IL,  al  loro 
ingretto  nel  vetro  , faranno  infletti  verfo 
la  dritta  ; e nella  loro  ufeita,  altrettanto 
infletti  alla  fini  Ara  ; coficchè  Ja  prima 
rifrazione  vien  qui  disfatta  dalla  fecon- 
da ; benché  non  talmente  , che  l’ogget- 
to fia  veduto  nel  fuo  vero  luogo. ^ Per- 

chè il  raggio  BQ  effendo  prodotto  in- 
dietro di  nuovo  , non  coinciderà  , o s* 
incontrerà  col  raggio  LI  ; ma  cadrà  alia 
dritta  del  tnedelìmo  ; e ciò  tanto  piò, 
quanto  il  vetro  è piu  denfo  , o folto;  ad 
ogni  modo  , in  materia  di  colore , la  fe- 
conda rifrazione  disfa  realmente  la  Pri- 
ma. Vedi  Colore. 

R r f r a zion  E nel  eri  fallo  d'  Islanda. 

— Le  leggi  della  rifrazione  nel  criflallo  1 

d’ Islanda  lono  molto  differenti  da  quel- 
le , che  fi  fono  date  in  altre  foftanzcj 
perchè  qui  v’  è una  doppia  rifrazione, 
per  ver  lì  contrari , con  che  non  folamen- 
te  i raggi  obliqui  vengono  fpaccati  o 
di  vili  in  due  , e rifratti  a parti  oppofte,- 
ma  anche  i raggi  perpendicolari  vengo- 
no pure  fpaccati  , e una  metà  di  loro  ri- 
fratta  Per  la  qual  Teorica.  V.  Cri- 

stallo d’  Islanda* 

Le  leggi  particolari  della  Rifrazione 
nelle  carie  fpqie di  lenti.  V . fotte  Lente. 

Rifrazione,  nell’  Aflronomia  , o 
Rifrazione  delleStelle,  è un’inflettione 
de’ raggi  di  quei  luminari  , nel  pattar 
per  la  noftra  atmosfera  ; con  che  le  ap- 
parenti altitudini  de’  corpi  celefli  ven- 
gono accrefciute.  Vedi  Stella,  Al- 
titudine , ec. 

Quella  rifrazione  r.afce  da  che  l'atmo- 
sfera è inegualmente  denfa  in  differenti 
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plani , o regioni;  rariflima  nella  fommi- 
là  , edenfiflima  nel  fondo;  la  qual  ine- 
gualicà  nello  (ledo  medie , lo  fa  equiva- 
lente a varj  medi/  ineguali.  Vedi  Aria, 
e Atmosfera. 

11  Sig.  Ifacco  Newton  ha  diraodrato, 
che  un  raggio  di  luce  nel  paffàre  dalia 
più  alta  e più  rara  parte  dell*  atmosfera 
giù  alla  più  bada  e più  denfa,  foggiace 
alla  deflà  rifrazione  appunto , cui  egli 
foggiacerebbe  in  pattando  immediata- 
mente , nella  (leda  obliquità  , fuor  d’  un 
vacuo  nell’  aria  d’eguale  denfità  a quel- 
la della  parte  più  bada  dell’  atmosfèra. 

L’  effetto  di  quella  rifrazione  fi  può 
intender  così.  Supponete  ZV [Tav. Agro- 
nomia, fi*.  57.  n°.  2.  ) un  quadrante  d’ 
un  circolo  verticale  , defcritto  dal  cen- 
tro della  terra  T,  fotto  cui  è AB  un 
quadrante  d’ un  circolo  fulla  ftiperficie 
della  terra,  e G H un  quadrante  della  fu- 
perficie  dell' atmosfera  : e fupponete  S E 
un  raggio  di  luce  mandato  fuori  da  una 
della  in  S,  e cadente  full’  atmo;f.ra  in  E. 
Quello  raggio  ufcendo  del  medio  etereo, 
eh'  è molto  più  raro  della  nodr’  aria,  od 
ufcendo  per  avventura  d’  un  vacuo  per- 
fetto , e cadendo  fulla  fuperficie  dell'0/- 
mosfera  , farà  rifratto  verfo  la  perpendi- 
colare: e poiché  l’aria  fuperiore,  di  nuo- 
vo, e più  rara  che  quella  vicina  alla  Ter- 
ra , e diventa  fempre  più  denfa  a mifura 
eh’  ella  s’  avvicina  a noi  : il  raggio  nel 
fuo  progreflfo  farà  continuamente  rifrac- 
co di  modo  che  arrivi  all’  occhio  nella 
linea  curva  E A. 

Supponendoli  allora  che  la  linea  ret- 
ta A F fia  una  tangente  all’  arco  in  A,  il 
raggio  entrerà  nell’  occhio  A , fecondo 
la  direzione  di  AF.  — E poiché  gli  og- 
getti fono  fempre  veduti  in  quella  linea, 
fecondo  la  direzione  della  quale  i raggi 
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cntran  nell’  occhio,  lì»  fistia  apparirà  in 
AF  i cioè  , he’  Cieli  a Q , eh’  è più  vi- 
cino al  Zenit  di  quel  che  la  flella  lo  è 
realmente.  ■ *■  * 

' Quindi  nafeooo  i Fenomeni  del  cre- 
puscolo, o bruzzo.  V.  Crepuscolo.1 

E quindi  anche  ne  fiegue , che  la  Lu- 
na fi  vede  alle  volte  ecclilTata  , quand* 
ella  è fotto  l’orizzonte,  e ’l  Sole  fopra  di 
eflo.  Vedi  Ecclissb.  ' . r: 

Che  vi  fia  una  rifra\ion  ■ reale  - delle 
delle, ec.  fi  deduce,  non  folo  da  con  fide- 
razioni  fi  fiche  , e da  argomenti  a priori t 
e a fimilitudine  ; ma  ancora  da  precife 
olfervazioni  aftronomiche;  così 

La  diflanza  di  due  Stelle,  Spica  Virgì- 
nis  , e Coda  del  Lione  , allorché  vicine  al 
Meridiano  , o anche  vicine  all*  Occi- 
dente, fi  trova  elferecodantemente  35% 
2..  Ma  quando  la  Coda  del  Lione  s’è  le- 
vata in  Oriente  all’altezza  di  34°,  o. 
fi  oficrva  che  la  Spica  Virginis  è quali 
nello  deflb  circolo  verticale.  — S’  ag- 
giunga a ciò  un'oflcrvazione  degli  Olan- 
defi,  che  fvernarono  alla  Nova  Zembla  in 
1597,  da’  qual  i fpari  totalmente  il  Sole 
li  1 4 di  Novembre;  c ricominciò  a com- 
parire li  2 4 di  Gennajo  , il  eh’  era  fei 
giorni  più  predo  del  tempo  eh’  egli 
avrebbe  dovuto  ritornare,  fecondo  i cal- 
coli adronomici  ; come  vien’ oflfervato 
negli  Acla  Eruditorum  , A.  1697.  — Ne 
fi  dee ommettere , che  Carlo  XI.  Redi 
Svezia  , effendo nel  16948  Totnou  , nel- 
la Bornia  Occidentale  , nella  latitudine 
di  65®;  3 3,,o(fervò,  che  il  Sole  non  tra- 
montò mai  tra  li  14  e 15  di  Giugno, 
ma  eh’  era  vifibile  nel  mezzo  della  not- 
te: l’anno  feguenccegli  dedinò  due  Ma- 
tematici , Brlembergio  , e Spollo  , per 
offervare  la  deflacofa  con  maggior’accu- 
racezza  ; i quali  finalmente  trovarono. 
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;<he  a Tomou  nel  mezzo  della  notte,  tra 
li  io  e li  il  di  Giugno  il  Sole  era  A del 
jfuo  diametro  l'opra  1’  Orizzonte  : e li 
1 4 di  Giugno  a Kangis,  nella  latitudine 
di  66®,  1 5'  , trovarono  il  Sole  a mezza 
notte  ,due  diametri , (opra  l'Orizzonte. 

Quindi  fi  arguifce,  che  come  la  luce 
è propagata  in  linee  rette  , nell'uno  de’ 
raggi  potrebbe  arrivare  all’  occhio  da  un 
luminare  fotto  1’  Orizzonte  ,quand’  elfi 
non  venittero  dtflttfì  fuor  del  lor  corfo  al 
loro  ingreflb  neH’atmosferajegli  è perciò 
evidente,  che  i raggi  fon  ri  fratti  nel;tra- 
.verfar  Vatmnsfra.  Quindi  le  Stelle  appa- 
iono più  alte.per  rifrazione  tc\\c  realmente 
non  fono  ; così  che  per  portare  le  altitu- 
dini ollervate  , od  apparenti,  alle  vere, 
-fi  dee  fottrarre  la  quantica  della  rifrazione. 
Vedi  Altitudine. 

E quindi,  come  gli  Antichi  non  co- 
nofceano  la  rifrazione;  contando  fopra  al- 
titudini troppo  grandi  , non  è maravi- 
glia, fe  alle  volte  coramecteano  errori 
notabili.  : 

Dalla  dottrina  delle  rifrazioni  appare, 
che  noi  mai  non  veggiamo  il  vero  Sole 
nafeere  o tramontare,  mafolamenteuna 
fantafma  , o immagine  del  medefuno; 
eflendo  in  quel  tempo  il  Sole  ideilo  na- 
Jcofto  fotto  1’  Orizzonte. 

, E dalle  olfcrvazioni  or  ora  mentovate, 
nefiegue,che  le  rifrazioni  fono  mag. 
giori  vicino  al  polo  ,che  in  minori  lati- 
tudini ; feoza  dubbio  per  la  maggior 
denficà  dell’  atmosfera  , e per  la  maggior 
obliquità  dell’  incidenza. 

11  Sig.  de  la  Hire  ci  attìcura,  eh’  ei  non 
.ha  mai  potuto  trovare  alcuna  differenza 
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nelle  altitudini  meridiane  delle  ftelle;dl 
modo  che  le  rifrazioni  reflano  fempre  le 
medefime.  — Bench’  egli  confetti,  che 
vicino  ali’  Orizzonte  la  differente  cofti- 
tuzione  dell’  aria  , ec.  può  caufars  alcu- 
ne variazioni  nelle  rifrazioni. 

Le  Srplle  nel  Zenit  non  fono  fogget- 
,te  a veruna  rifrazione.  — Quelle  nell’ 
Otizzonre  ne  hanno  la  più  grande. Dall* 
Orizzonte  la  rifrazione  continuamente 
dicrefceal  Zenit  ; il  che  tutto  nafee  da 
che  nel  primo  cafo  i raggi  fono  perpen- 
dicolari ; nel  fecondo  la  lor*  obliquità  è 
la  più  grande;  enei  terzo, ella  va  con- 
tinuamente crefcendo. 

Nelle  ftefl*e  altitudini,  il  Sole  e tutte 
le  Stelle  foggiacionoalla  (tetta  rifrazione ì 
perchè  in  uguali  altitudini  i raggi  inci- 
denti hanno  le  flette  inclinazioni  : ma 
i fini  degli  angoli  rifratti  fono  come  i fini 
degli  angoli  d‘  inclina/ ione  , ec. 

Per  verità  Ticone  Brahe , che  fu  il 
primo  a dedurre  per  oflervazione  le  r/- 
Jhzioni  del  Sole,  della  Luna  , e delle 
Stelle  fitte  ; fa  le  rifrazioni  folari  più 
grandi  di  quelle  delle  delle  fitte  ; e le 
rifrazioni  Innari  alle  volte  maggiori  di 
quelle  delie  Stelle,  alle  volte  minori— 
Ma  la  Teorica  òe\\e  rifrazioni  ( la  quale 
come  abbiam’  oflervato,  è dovuta  a Sncl- 
lio  ) non  fu  pienamente  intefa  nella  di 
lui  età.  — De  la  Hire  , e Cattini  trovano 
la  rifrazione  eguale  ia  tutti  que’  luminari. 

Il  Sig.  De  la  Hire  ci  dà  una  tavola 
delle  rifrazioni  delle  Stelle  , ne’  loro  va- 
rj  gradi  d’altitudine;  dedotte  dalle  più 
ficure , e più  efatte  offervazioni  ; come 
fogue.  . 
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Ticone  Srake  pretende  , che  le  rifra- 
zioni drl  Sole  fvanifcano  all’  altitudine 
/di  4 ,6°\  quelle  della  Luna  a 4.5  °,  eque! 
le  delle  Stelle  fide  a 20*:  ma  Calfini  ha 
trovato,  eh'  elle  pure  arrivano  fino  al  Ze- 
, rie.  — Per  verità  Ticone  rapprefentava 
■tutte  le  rifai  ioniy  minori  di  quel  chefo- 
no;  eccetto  ^orizzontale,  eh'  egli  facea 
troppo  grande:  perch’  ei  fa  la  rifra\ion 
'Orizzontale  nel.  Sole  34/;  nella  Luna 
- 3 3*;  e nelle  Stelle  fide  30'.  De  la  flirt 
e Caifini  la  fanno  3 2 in  tute*  i corpi  Ce- 
derti. Ticone,  di  nuovo,  fiche  larifra 
zione  del  Sole  a 330  d’altitudine  fia 
j',ma  Cartini  , 1 r , 4 3". 

Fa  Lavai  nel  1710.  22.  Geon.  offer- 
ti# che  l’ altitudine  meridiana  del  Sole 
(homi.  Tene,  XVI* 


era  70°,  2 5',  50";  e 1«  2 3 di  Giugno, 
offerto  che  la  ftelTa  era  70%  26',  o",  il 
che  c 10"  di  piò,  che  dovrebbero  eflfer 
meno.  Elfendofi  abbattuto  in  alcune  of- 
fervationi  fimili  per  P avanti,  egli  pren- 
de occafione  di  fofpettare,  che  la  rifra- 
zione fia  variata  fecondo  i venti  differen- 
ti che  fonano  da  diterfi  quartieri.  — 
Quando  folfia  il  vento  maertro  verfo  Po- 
nente, egli  penfa  che  la  rifrazione  fia  la 
piò  grande;  * aggiugne,  per  ortervazio- 
ni  fatte  a S* . Brume,  e a J*.  Pilon,  che  la 
rifrazione  a 24  braccia  fopra  la  fuperficie 
del  Mare  , è il  doppio  di  quella  a 60® 
braccia.  Vedi  Qrizzontr.  *—  Huygens 
molto  tempo  faoffetvò,  che  la  ri/raziom 
fi  cambiava  ogni  ora  ; quantunque  i di 
C c 
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lui  fpeiimcnti  fi  faceUero  ad  altitudini 
afiai  piccole,  ed  in  oggetti  tcrrcllri. 
t La  r/yhij/o/re  dii, 'lir.uilce  le  a'cc-nfioni 
fette  cd  oblique  d'  una  Stella , e ne  ac- 
crcfce  le  difeen fiord:  aurrer.'a  la  decli- 
nazione fettcntricr.aìc , e ditninuifee  la 
■acridio:  aie.  Vedi  Ascensione  , De- 

SCENSIONE,  ec. 

La  tifici oiu  , nelle  parti  Orientali 
de’  Cieli,  diminuirne  la  longitudine  d’ 
una  Stella, ma accrcfce  la  tredefima nel- 
le parti  occidentali  de'  Cicli  : (cerna  la 
latitudine,  meridionale  , ed  aumenta  la 
fettentrionale.  Vedi  Longitudine,  e 
Latitudine. 

Perciò  la  rifinitone  non  fi  può  in  con- 
to alcuno  d i fll m u 1 a r e nell’  Aftionomia. 
— Ella  è afsolucamente  necefsatia  per 
determinare  i Fenomeni  de*’  moti  cele- 
Ai,  ad  un  grado  d’accuratezza;  colic- 
cbè  r antica  Agronomia , nella  quale 
fion  fi  aveva  riguardo  veruno  a quella, 
dee  per  necefliià  elsere  fiata  eftrcma- 
mente  difettiva  appunto  per  quello  mo- 
tivo. Vedi  Astronomia. 

O fervere  la  RjF-razion  d’  una  Stella, 
ec,  — j ° ofservate  1'  altitudine  meri- 
diana d’  una  Stcdla  vicina  al  Zeni:  ; doni* 
efsendo  nota  la  latitudine  del  luogo,  fi 
ha  facilmente  la  vera  declinazi»  oc  della 
Stella,  menu’  ora  la  Stella  è priva  di  qua- 
lunque riJri;{ione.lci)lih\le-  Vedi  Decli- 

WAZIONE,  j 

z*.  Ofscrvatel’  altitudine  della  me- 
.defima  Stellain  qualche  altro  grado  , e 
-notate il  tempo  con  un  pendolo.  j°.  Per 
.lo  dato  tempo  dell!  oiservaz ione  , dalla 
declinazione  della  Stella,  computate  la 
Aia  vera  altitudine.  Vedi  Altitudine. 

Efsendo  quella  cosi  trovata  minore 
dell’  altitudine  ofservata  ; futtraete  l* 
una  dall’  altra  ;.il:_  Eefiduo.  è.  la  rifra^sr 
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ne  per  quel  momento  , in  quel  grado. 

Riera zion e d'  altitudine,  c un  arco 
d’  un  circolo  verticale,  come  S f ( Tav. 
Agronomia, fg.  z 8.  ) con  cui  l’altitu- 
dine d una  Stella  SE,  è acci  elei  uta  dalla 
rifrazione.  Vedi  Altitudine. 

Rifrazione  di  detline{iottc,  è.un’  ar- 
co d’  uo  circolo  di  declinazione,  come 
/Lconcui  la  declinazione  d’una Stella-. 
DS è accrefciuta  o diminuita  daila  rifra- 
zione, Vedi  Dfclinazione. 

R i F R A z ion  E d' nfctnjieutt  e dijcenjioru , 
è un’  arco  deli’ Equatore  , D d,  cv,n  cui 
1*  aitenfione,  e la  difeenfiune  d'  una  Stel- 
la, o fia  retta.,  o ha  obliqua,  c accrefciu. 
tao  diminuita,  per  mezzo  della  rifra- 
zione. Vedi  Ascensione,  ec. 

Rifrazione  di  longitudine , è un  ar- 
co dell’  Eclittica,  Tr , fig.  zc).  , con  cul- 
la longitudine d’  unaStclla  è accrefciu* 
tao  diminuita  col  mozzo  della  rjfrazio- 
r<e.  Vedi  Longitudine,  ec. . 

Rifrazione  di  lautudiue,  è un  arco 
d’  un  circolo  di  latitudine / l,con  cui. la-, 
latitudine  d’unaStella,  TS,  è accrefciu- 
ta o diminuita  col  mezzo  della  rifrazio- 
ne. Vedi  Latitudine. 

» 

Rifrazione,  nel  Commercio,  è u-n 
termine  alle  volte  ufata  da’  Mercanti, 
quando  v’  è fiato  qualche  sbaglio  in  u-n 
conto  , in  prcgiudicio  d’  una  perfori*, 
che  lu  quello  dimanda  reftituzione  di 
quanto  v’  è fato  aggiunto,  od  oxnmefi© 
per  innavvertenza.  • 

Voi  mi  dovete  far  una  rifinitone' di 
cirque  lite  dimenticate  nel  voftro  con- 
to— Dedurrò,  o farovvi  una  nfia{ione 
di  jo  Soldi  caricati  per  inavvertenza 
nella  mia  polizza. 

RIFUGGITI  ,,  o rifugiatili  re/ugos , 
Procedami  Francefi,  i quali  per  la  rivo- 
catione  deli’  Editto  di  Kotitesf  ccl  1 68  j*. 
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Tono  flati  coflretti  ad  abbandonare  la  lof. 
patria,  ed  a ritirarli  per  rifugio  in  Olan- 
da , Germania,  Inghilterra,  ec.  per  fai* 
varfi  dalla  neceflitkdi  laiciare  la  lor  Re- 
ligione. Vedi  Editto,  Ugonotti,  ec. 
RIFUGIO.  Vedi  Rf.fhgio. 
.RIGA,  nella  Mufica.  V.  Rigatura. 
Riga  feorrtntt.  Vedi  Regola  Scor- 
B.ENTE. 

J RIGA  , Rigo,  Città  ricca  , gran, 
de  popolata  , e forte  dell’  Imperio  Ruf- 
fo, già  Aofeatica;  Capitale  della  Livo- 
nia,  la  quale  ha  un  porto  molto  frequen- 
tato. Prima  che  1*  Erefia  ingombrale  il 
paefe,  vi  era  un  Arcivefcovato  di  gran 
confiderazione  , il  qual  fu  fecolariz2ato 
Bell’  anno  1 5 66.  Detta  Città  efercita  un 
prodigiofo  traffico  di  pelli  di  tutte  le 
maniere,  pece,  catrame,  ec.  Nel  1 6 2 1 . 
fu  tolta  da  Guftavo  Adolfo  a’  Polacchi, 
i quali  tentarono  poi  , ma  in  vano  , di 
ricuperarla  nel  162.2.  Il  Czar  dovette 
levarne  l’  alìedio  l*  anno  1 6 5 6 ; ma  nel 
»7  no.  fu  foggiogata  da’ Mofcoviti  , e 
d’ allora  io  qua  è rimafta  in  loro  potere. 
Eilaè  munita  di  parecchi  Forti,  e fitua- 
ta  in  una  pianura  fpaziofa,  lui  fiume 
D-wina,  o fia  Duna,  -i.  leghe  dalle  lue 
foci  nel  Baltico  , 78.  al  S.  E.  da  Sto- 
ckdlm,  86.  al  S.  O.  da  Pctresburg,  7 2, 
al  N.  E. di  Elbing  long.4t.latit.56.5  j* 
RlGADOON',  una  forca  di  danza, 
prefa  ooriginalmente  dalla  Provenza;, 
fatta  in  figura,  da  un’  uomo  , e da  una 
donna.— r-v II  rigadoan  è allegro,  gajo,ec« 
* La  parola  ìngl<fe  è formata  dal  - Frati - 
• ; ccfc  rigadonp&Az  ftgnifiea  lo  ficjfo. 

RIGAGLIA,  gibltti  * in  Ir.glefe,  ri- 
matogli, o interiora  di  un’  oca;  compre- 
fovi  ii.cux>re,.e  ’i  fegato,  co’  piedi,  ven- 
triglipj  ec.  . . • . r i . . . * , a . .» 

\ . &iSi  (upporte  che  la  parola  fip  formata  da 
Chamb,  Tom.  XVI. 


RTF  40J 

globlets,  dai  Fran:efe  gobeau  ì b^c* 
caia . 

La  rigaglia  fa  un’  Articolo  confiderà- 
bile  nella  cucina:  \*  rigaglia  fi  Iella;  fe 
ne  fa  ftufato;  vi  fonoragtf  di  rigaglia , pa- 
li iccj  di  rigaglia  , ec. 

RIGATTIERE,  la  cui  arte  i FranJ 
cefi  chiamano  FriperU , egli  Inglefi  Frip « 
pery:  fi  dice  propriamente  di  chi  fa  com. 
tnercio,  o traffico  di  veftìmenti  , e di- 
mafferizie  ufate  , o prefe  da  feconda 
mano. 

La  parola  frippery  fi  ufa  anche  pel 
luogo,  dove  una  tal  forta  di  commercio 
fi ‘fa,  e perle  mercanzie  IteflFe. 

La  Compagnia  de’  Fripiors,  o rigattn • 
ri.  a Parigi,  è un  Corpo  regolare  d an- 
tico ftabilimento,  e fauna  figura  confi- 
derabile  tra  le  Comunità  di  quella  Cit- 
tà. Vedi'SEN  sa  li.  , 

RIGATURA,  nella  Mufica,  cinque 
linee,  fulle  quali,  cogli  fpazj  intermedi, 
Hanno  fegnate  le  note  di  qualche  aria,  o 
componimento  di  Mufica.  Vedi  Musi- 
ca. 

Guido  Aretino , gran  cultore  della 
Mufica  moderna,  fi  dice  , eh’  è flato  il 
primo  ad  introdurre  la  rigatura-,  fegnan-. 
do  le  fue  note,  col  mettere  punti  (.) 
qua,  e là,  l'opra  e fotto  di  effe^per  deno- 
tare l’alzamento,  o 1’  abbaiamento  del- 
la voce;  e marchiava  ogni  linea  e fpazio 
al  principio  della  rigatura  , colle  fette 
lettere  di  Gregorio.,  a,  b.,  e,  d,  e,  f,  g* 
Vedi  Nota.  , 

Ma  altri  vogliono.,  che  quell*  artifi-j 
ciò  folfe  di  piò  vecchia  data  ; -e  Kircher 
particolarmente  afferma,  che  nella  Li- 
breria de’  Gefuiti  a Meffina  egli  trovò 
un  libro  Greco  manuferitto  d’  inni,  vec- 
chio di  piò  diTectecent’  anni  ; nel 
quale  alcuni  inni  etano  focati  fopn 
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una  rigatura  di  otto  linee , fegtiate  al 
principio  con  otto  Greche  lettere.  Le 
cote  o punti  (lavano  Culle  linee  , rn3 
non  v’  era  fatto  alcun’ufo  degli  fpazj. 
Vedi  Scala  , Gammut  , Solfeggia- 
re, &c. 

R1GETTAMENT0  , nella  Legge 
Inglefe.  Vedi  Chailenge. 

Nella  Caccia.  Qaando  i cani  al  pri- 
mo fiuto,  che  fentono  , della  cacciagio- 
ne  , Cubito  abbajano-e  gridano  ; i Cac- 
ciatori Inglefi  dicono,  they  challtnge^ri- 
gtttano , cioè  dan  fegno  di  preda  Co- 
perta. 

RIGETTARE  , ovtr-  ruling  , nella 
Legge  Inglefe  , (ì  dice  di  un’ obbiezio- 
ne , che  il  Foro  ributta , o difpregia  , e 
tralafcia. 

RIGIDITÀ’ , predo  i Filofofi  , una 
durezza  fragile  ; o quella  fpezie  di  du- 
rezza, <he  fi  fuppone  rilultare  dalla  vi- 
cendevole incavatura  delle  particelle 
componenti  1’  una  con  1’  altra.  Vedi 
Durezza. 

R re  i dita’  è oppofto  a duttilità  , ma/- 
Uabilità  , ec.  Vedi  Duttilità’. 

• RIGIUGNERE  , nell’ Architettu- 
ra, il  riempiere  le  commettiture  delle 
pietre  in  vecchie  fabbriche  , ec.  quando 
fon  confumace  e bucate  dal.  tempo  , o . 
per  lungo  corfo  d’ anni. 

Il  rigiugnere  fi  fa  colla  miglior  calci- 
' na  ; come  quella  di  pietra  cotta  , e fmal- 
ro  i alle  volte  anche  con  iftucco  , come 
nelle  commeflure  di  volte-*  ec.  Vedi . 
Ca  lcina  , ec. 

RIGO,  fegno  per  tener  dritto  chec- 
cheflta.  Vedi  Regolo. 

RIGOL  , termine  Inglefe  , che  de- 
nota una  Torta  di  (frumento  muficale, 
compofto  di  parccchj  b dtoncelli  legati 
infieme,  e unicamente  feparati  eoo  pi  1-^ 
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lettole.  — Fa  una  tolerabile  armonìa  J 
quand’  è ben  toccato  con  una  palla  all* 
eftremità  d'  ogni  baftoncclio. 

RIGORE  , nella  Medicina , un  tre- 
mor  convulfivo  , caufato  da  un  fredda 
fevero  , da  uo  accelfo  di  febbre  , o da 
altro  difordine.  Vedi  Orrore  , Feb- 
brb  , ec.  . .... 

RIGUARDANTE , nell’  Araldica^ 
s’  inrende d’  un  lione,od  altra  bellia  di 
rapina  , portata  in  una  poftura  di  guar- 
dare dietro  a sé  , colla  Tua  faccia  verfo 
la  coda. 

• Altri  lo  applicano  ad  una  bellia  eba 
mo  (Ira  folo  la  teda , e qualche  parte  del 
collo  , come  in  atto  d’  ulcire  da  qualche 
divifione  della  cotta  d*  arme  per  entrare 
in  un’  altra. — Il  tale  porta  azzurro  r 
tre  sbarre  oro  , un  capo  argento  t cari- 
cato con  un  Mone  riguardante  vermìglio* 

Ne’  coftumi  Inglefi  , Villain  Rs- 

GARDANT  , O RfgAR  DANT  to  themarnur 
denota  un’  antico  fervo,  o per  fon  a fala- 
riaw  da  un  Signore;  così  chiamato , per- 
ch’  è incaricato  di  fare  ogni  fervizio  vi- 
le entro  la  Signoria  ( manor  ) , per  vede- 
re la  medefima  libera  e netta  d’  ogni 
cofa  lorda  , e fchifofa,  che  potefle  pre- 
giudicarla. • . . 

^ RIKA,  Città  capitale  di  un  Be- 
glierbeglic,  dei  Diarbckir  io  Alia. 

, RILASCIO,  che  gl’  Inglefi  chia- 
mano  fide  lays , è un  termine  ufaco  da*. 
Cacciatori , quando  i cani  fi  mettono  in  , 
un  Tennero,  per  lafciarli  poi  correre  aU 
la  fera,  com’ ella  vi  palla. 

RILASSAZIONE,  Vedi  Rbiassa- 
zione. 

RI  LEVARE,  o lavorare  di.  rilievo;  : 
1’  atta  di  formare  un’  opera  a fattura  di  ; 
rilievi,  col  gittarla  , o modelarla,  o ta- 
gliandola . collo  fcarpello  , cc.  V edi  - 
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Riiibvo,  Statua,  Fonderia,  ec. 

L*  arte  di  rilevare  è ' una  gran  parte 
deila  Scultura  ; perchè  ha  da  (are  con 
ligure  alzate  , o prominenti  dal  piano, 
odal  fondo  : 1’  altra  parte  , che  lavora 
figure,  ec.  che  fono  incaftrate,  ovvero 
fcolpite  fono  il  fondo,  fi  chiama  inta- 
gliare. Vedi  Scultura,  e Scolpire. 

RILIEVO  , s’ applica  ad  una  figura, 
che  fporge  , o fta  in  fuori , prominente, 
dal  foodo,  o piano, fu  cui  ella  è formata; 
o fia  tal  figura  tagliata  colio  fcarpello  , 
modellata , o gittata.  Vedi  Scultura, 
ec.  *•  ' - . . . c. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  rilievo  ; cioè, 
alto  , baffo  , e me{(o  rilievo. 

Alto  rilievo  è quando  la  figura  è fatta 
al  naturale  , e fporge  in  fuori  canto  co- 
me la  vita.  • ..  •* 

Baffo  rilievo  , è quando  i’  opera  non 
none  alzata  che  poco  dal  fuo  fondo; 
come  veggiamo  in  medaglie,  ed  in  fac- 
ciate di  fabbriche;a  che  fi  riducono  par- 
ticolarmente le  ftorie  , i felloni  , i fo- 
gliami , e gli  altri  ornamenti  a fregi. 

Me{{o  rilievo  è quando  una  metà  della 
figura  s’  alza  dal  piano  , ciol  , allorché 
ii  corpo  d’  una  figura  pare  tagliato  in 
due  , e eh'  una  metà  di  eflb  fta  applica- 
ta Hn  fui  fondo.  — Quando  io  uh  baffo 
rilievo  vi  fono  alcune  parti  , che  ftanno 
apertamente  in  fuori  , diftaccace  dal 
refto  , 1'  opera  fi  chiama  meno  rilievo. 

R i li  evo  , nell’  Architettura  , deno- 
ta lo  fporto  di  qualche  ornamento.  Ve- 
di P ROJ  ET  TU  R A 1 . , . 

Daviltr  olTerva^  che  qnefto  dee  effer 
Tempre  proporzionato  alla  magnitudine 
dell.!  edificio  , ch'egli  adorna  ; ed  alia 
diftanza  , in  cui  ha  da  effer  veduto. 

; Se  l'opera  è ifolata  , e terminata 
da  fittele  bande  , fi  chiama  figura  in 
Càamb.  Tom,  XV l- 
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rilievo  , o rilievo  rotondo.  Tali  fono  le 
ftatue , i piediftalli  t ec. 

Rili  evo  , nella  Pittura  , denota  il 
grado  di  forza , 0 d’  aria , 0 d’  arditezza 
con  cui  pare  , ad  una  dovuta  diftanza, 
che  una  figura  (porga  in  fuori  dal  fondo 
della  pittura  , come  »’  ella  folle  vera- 
mente di  rilievo . 

11  rilievo  dipende  affai  dalla  profon- 
ditàdeli' ombra  , e dalia  forza  del  lume 
o dall'  altezza  de’  differenti  colori  che 
1’  udo  con  1’  altro  confinano  particolar- 
mente dalla  divertirà  del  colore  dell* 
figura  da  quello  del  fondo.  Vedi  Om- 
bra , Colorire  , ec.  1 ■ r * 

Quando  il  lume  è bene  feelto  , per 
far’  avanzare  le  parti , o figure  più  vici- 
ne ; e ben  . diffufo  Tulle  mafie,  Tempre 
diminuendoti  infenfibilmente  , é termi- 
nandoti io  .nn’  ombra  grande  e fpeciofa, 
infenfibiitnence  difimpegnata  r fi  dice 
che  il  rilievo  è ardito , e eh'  il  chiaro  feti- 
n è ben  intefo.  Vedi  Chiaroscuro, 
RIMA  , preffb  Ì Latini,  e gl*  ingle* 
fi,  denota  litteralmence  un  crepaccio,  o 
fenditura.  V.  Fissura,  e RhagaDBs; 

Quindi  fi  applica  a varie  parti  del  cor* 
po  , che  vi  fi  raffbmigliano-:  come 
ma  • pudendi  , fiffura  magna  , lo  ftelfo  che 
valva  ; rima  laryngis  , P apertura  della* 
laringe  , chiamata  la  glottide.  V.  GlóT- 
Ti  db  , cc.  ' 

' Rima,  fi  ufaaocheper  una  ftrerta 
apertura  d’  una  picciola  cavità  Torto  I* 
fórni x , che  sbocca  nell*  infundibulam  ; 
chiamata  parimente  il  terzo  ventricolo 
del  cervello.  Vedi  Ce  a vbllo  , e Vek- 
tricolo.  • * > ‘ l a 

r Rima  f nella  Poefia  , un  fimit  tuono, ’ 
0 fia  cadbnza  e terminazione  di  diè  pad 
noie  , cbe  finifeono  due  vdrfi  , ec.  Vidi 
Verso.  Kw-r.vM  + » 

Cc  3 


4M  R I M 

• Ovvero,  la  rimo  è una  fimilitudine 
di  fuoco  tra  1’  ultima  fillabaofilli.be  d* 
Ufi  verfo  , e V ultima  fillabao  fillabe  d’ 
un  verfo  che  fuccede  immediatamente, 
© in  una  difianza  di  due  o tre  righe. 

La  rima  è un'  invenzione  moderna, 
il  prodotto  di  un’  Età  Gotica  : Milton  la 
chiama  \zfchia\itù  moderna.  No  Ila  dime- 
no alcuni  Autori  pretendono,  che  gl’ 
Ingiefi  , i Franzefi  , ec.  prendono  le 
lof  rimt  dai  Greci, e dai  Latini.— Dico- 
no effi,  che  gli  Oratori  Greci,  che 
procuravano  di  folle ticare  i'  orecchio 
del  popolo , affettavano  una  cerca  caden- 
za di  periodi , che  finivano  in  modo 
eguale  , e gli  chiamavano  è/iw»»Tt>  nra. 
1 Latini , che  gl’  imitarono  , appella- 
rono quelle  fonore  terminazioni  , fi  mi- 
ti ter  definenti  a, 

t>  Quell'  affettazione  s’  accrebbe  a mi-* 
fura  che  declinava  la  lingua  Latina  ; co- 
ficchè  negli  ultimi  Latini  Scrittori,  non 
i quali  altro  di  piò  comune  , che  pe- 
riodi rimanti . 

< 1 Franzefi  , e da  loro  gl’  Ingleli,  «c. 
adottarono  quella  cadenza  di  rima , che 
lor  parva  più  vaga  e più  grata  de’  verfi 
metrici  de'  Poeti  Greci  e Romani.  Ve* 
di  Misura  , Quantità’ , Versifica- 
tone , ec.  - 

- - Quella  forta  di  poefia  Latina  in  rima 
•ra  in  gran  voga  nel  dodicennio  Secolo; 
c i verfi  di  talcorfo  fi  chiamavano  verfi 
leonini  ; per  qual  ragione  , Camdtn  con- 
feda  dì  non  faperlo  ; ( perche  una  coda 
di  Itone , die’  eglii,  non  corrifpondealle 
parti  di  mezzo,  come  quelli  verfi  fan- 
no ) ma  fenza  dubbio  ebbero  un  tal  no- 
me da.un  Canonico  detto  Leoninus , che 
fi*  il  primo,  a comporli  con  fuccelTo, 
t ài  cui  ci  refiano  ancora  parecchi  com- 
pone a ù.,  dedicati*’  Pontefici  Adriano 
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IV . e Àleflandto  111.  Vedi  Leonini 

Verfi . 

Camden  ci  ha  dato  una  raccolta  di  ri- 
me Latine  degli  antichi  Scrittori  ingle- 
fi  ; fra  Squali  Valter  de  Mapu  , Arcidia.- 
conodi  Orford  , in  tempo  del  Re  Enri- 
co 11.  fa  la  figura  principale  ; fpezial- 
mente  per  due  opere  ;!  una  in  lude  del 
vino,  che  comincia. 

Meni  e fi  propojitum  in  totem*  mori  f 

Vinttm  fit  appoftum  morientis  ori  ; 

Ut  dicant , eum  veneri  ni,  angelorum 
chori , 

Deus  fit  propitius  /tuie  potatori . . 

L’  altra  riguarda  al  Papa , per  aver 
proibito  al  Clero  di  aver  mogli  ; che 
comincia, 

Prifciani  regala  penitus  coffa  tur, 

SdcerJos  per  hic  6-  hxc  oliai  declina- 
tur  ; - 

Se  d per  hic  fai  um  modo  nurse  arri  cu .- 
latur , 

Cum  per nofì rum  prctfulem  hxc  amo- 
ventar. 

Dopo  il  refiaaramento  delle  Lettere 
nel  fellodecimo  Secolo  , fi  è tentato  di 
bandir  la  rima  dalla  poefia  moderna  , e 
di  mettere  r verfi  Franzefi  ed  Ingiefi  fui* 
piede  degli  antichi  verfi  Greci  e Lati- 
ni ; collo  ftabilire  la  quantità  delle  fil- 
iate, e Col  rimetterli  interamente  r 
quelle  , ed  ai  numeri  , o tnifura. 

Milton  ha  latto  quello  eoo  gran  fuc- 
cefTo,  nel  fu oParodifo  perduto , ( Paradifc 
lofi  ),  e io  altre  opere  ; e dopo  lui  Phi- 
lips , Addifon , ed  alcuni  altri  Ingiefi. 
— 1 verfi  di  tal  forta  chiamanfi  dagl* 
Ingiefi  , verfi  bianchi , blank  vtrs. 

1 Franzefi  hanoo  tentato  lo  fi c fio,,  ma 
non  col  medefimo  fuccefib.  Jodelet  fece 
la  prima  prova  ; e dopo  di  lui.?4/f«m; 
ma  fallirono,  Patrjfat.c  Rapiti  gli  fegui- 
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«areno  , ed  egualmente  0>anearoni.  I 
Jer  verfi  cfametri,  e /affici  non  furono 
uè  imitati  , nè  approvati  ; e la  cadenza 
della  rima  fu  preferita  alla  quantità,  o 
all'  ufo  di  fitlabe  lunghe  e brevi.  Des 
Portts  fimilmente  fece  alcune  prove  di 
verfi  coftrutti  di  verfi  lunghi  e brevi 
i fenza  rima , ma  il  tentativo  non  fervi  eh’ 

a convincere  il  Mondo,  che  una  tal  forta 
di  mi  fura  è inconfìftente  col  genio  della 
i lingua  Franzefe.  • 

i : Per  riufeire  io  limile  fpeaie  di  verfi 

vi  dee  eflere  una  libertà  di  variarne  1‘ 
ordine  delle  parole  , e di  cangiarne  la 

• loro  ficuazioae  nel  modo  piò  convenien- 

i te  alle  occafioni  del  Poeta  ; di  far’andare 

il  (odancivo  avanti  o dopo  il  verbo,  co* 
me  il  verfo  lo  efige,  ec.  Ora  nefluno  de’ 

> moderni  linguaggj  ammette  una  tale 

arbitraria  fituazione  di  parole,  quale  ap- 
t punto  ne  poflèdeano  gli  antichi;  almeno 

oeffuna  lingua  piò  dell’  Inglefe  , nè  ve- 
r runa  men  della  Franzefe.  Vedi  Con- 

STR  OZIOSE. 

r Le  rime  fono  J 'empiici  , dappiè  , o tri- 

i pie  ; benché  le  due  ultime  fien’or  difu* 

• fate. 

j • Le  Rime  f empiici  fono  divife  in  rime 

t perfette  od  intere  , ed  in  imperfette  o 

mezze  rime. 

Una  Rima  intera  ,o  perfètta  è quando 
v’è  una  fimilitudine  di  fuono,  fenz’  alr 
cuna  differenza  ; o là  dove  comparile 
una  perfetta  identità  di  fuono  nella  pro- 
..  nunzia  delle  due  ftlbbc,  non  oftante 

ù che  vi  pofs’  ellère  qualche  differenza 

' «di’  ortografia. 

Una  R t m a imperfètta  o me^a  c quando 
, v’èuna  fimilitudine  con  una  differenza, 

il 

rifpecto  alia  pronunzia,  o all’ ortografia; 
ma  principalmente  rifpctto  alla  prima* 

. *•  Nel  tempo  di  S*  Luigi  , i Franzcfi 

ChamJt.  Ti/n.  XVI. 
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cominciarono  ad  effere  piti  sfatti  nel  lo- 
ro verfificare  ; ed  a diflinguere  le  tor  ri- 
me in  mafcolint  e femminine  ; c ad  ofser. 
vare  una  mi  dura  regolare  dell’une  e dell* 
altre,  nei  loro  verfi.  — L’ invenzione 
di  quella  miftura  è ufualtnente  attribui- 
ta a Maro/  ; ad  ogni  aodo  Konfard  fu  il 
primo  ebe  fe  ne  fervi  con  buona  riusci- 
ta. Vedi  Mascoiino. 

La  Rima  femminina  è quella,  in  cui 
1’  ultima  fìllaba  della  rima  termina  eoa 
un’  « muta  o quiefeente  : come  in  dont 
colomba  , ielle,  bella;  ec. 

Le  Rime  mafcolint  fono  quelle  di 
tutte  l’ altre  parole.  • 

• Menage  offerva,  che  le  rime  mafeelf- 
ne  ferrano  meglio i periodi  ; ma  chele 
femminine,  effendo  piè  molli,  e più  lan- 
guide , finifeono  più  piacevolmente,  (o- 
.prattutto  in  materie  lugubri.  - 
v • Le  Rime  doppie,  chiamate  da’  Fran* 
teli  rime  ricche  , fono  quelle  in  cui  due 
parole  terminano  egualmente  per  I*  in- 
tere due  ultime  fillabe,come  fiuabble, 
contefa  , rabbie  , canaglia,  ec. 

Le  R ime  piane  fono  quelle  , in  cui  I 
due  verfi  rimanti  fuccedono  immediata1* 
mente  1’ uno  all' altro.  • *•  • 1 

L e R i m b intrecciate , qaelle,  t cui  vef* 
fi  fono  talmente  dilpofti,  che  il  ptimo 
rimi  col  terzo,  e ’l  fecondo  col  quar- 
to , ec. 

Rime  a fonanti.  Vedi  Assonante?  j 
RIMANENZA  , remainder,  nell* 
Legge  Inglefe,  que’ beni  limitati  in  ter- 
re , tenute  , o rendite  , dati  ad  una  per- 
fona  in  feconda  mano , per  efferne  go- 
duti dopo  la  morte  di  un’altra,  alla  quale 
i meJelimì  fon  dati  immediate,  o di  pri* 
ma  mano.  • - 

Tizio  concede  terre  a Cajo  a termi- 
ne di  vita , e la  rimanenza  ad  uq  altro  a 

C c £ 


Digitized  by  Google 


iRIM 

-firmine  di  fon  vita,;,  la  qual  rimanente 
può  edere,  o per  un  certo  tempo,  o io 
feudo  feroplice  , o in  feudo  condizio- 
nato. . ' . 

r . Sptlman  fa  con  fi  fiere  la  differenza  tra 
-Ufi*  rimeritala,  e Una  rtvtrfiont  in  ciò;  che 
’per.  una  reverftone , dopo  il  termine  affé» 
-gnaco,  i beni  ritornano  ai  donatore  , o 
a*  di  lui  eredi  , come  alla  propria  fonte; 
laddove  per  rimanen{a  vanno  a qualche 
-ferza  perfona  , o a qualche  Aranierp.  V. 
Riversione.  v* •*..  , o 4 • .<  i . 

ClanvilU  oflerva  , che  i Vefcovi  e gli 
;Abbati,  a cagione  chelelor  Baronie  fo- 
no limoline  del  Re,  non  pollono  darne 
alcuna  parte  delle  medefime  in  via  di  ri - 
jnantn\o. Vedi  Vescovo.-  , . . j 

...  .Rimanenza  , nella  Matematica,  è la 

i » § " 

differenza;  ovvero  ciò  che  li  laftiadopo 
aver  prefp  un  minor  numero,  o quantità, 
da  un  maggiore.  Vedi  Sottrazione. 

RIMARITARE  ; la  replica  d un 
.Matrimonio  ; ovvero  il  fare  le  folenni- 
tadi  d’  un  fecondo  Matrimonio.  Vedi 
Ma  r ri  mon  io. 

1 matrimoni  clan  de  flin  i e non  cano- 
nici fono  (limati  nulli  ; e le  parti  li  han- 
no da  rimaritare  in  forma  ; almeno  per 
editar  difpute. 

i V’  era  anticamente  un’  efprelfa  proi- 
bizione di  rimaritar fi  nel  primo  anno  di 
Vedovanza.  — Il  Sig.  Bayle  oflerva, 
che  una  perfona , la  quale  non  li  rimari- 
ta , dee  render  conto  al  Pubblico  per 
tutto  il  tempo  perduto  nella  Tua  vedo- 
vanza , o flato  vedovile.  V.  Vedova. 

..  RIMBA LZARE.  V.  Resilienza, 
; . RIMBALZO,  il  rifaltare  di  qualli- 
voglia  cofa  , che  uel  moverli,  trovando 
intoppo,  rimbal{i , e faccia  moto  diverfo 
dall’ ordinario.  Vedi  Resilienza. 
RIMBORSARE,  nel  Commercio,  1’ 
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atto  di  ri-pagare,  o rendere  quel  dana- 
io, che  una  perfona  ?vea  ricevuto  , per 
via  d’ avanzo  , ec.  ovvero  quello  , che 
un'altra  ha  sborfato  o pagato  per  noi. 

Una  perdona  che  dà  una  lettera  di 
cambio  in  pagamento  , dee  fimborfacla , 
s' ella  vien’ ad  elsere  procedala  , per 
mancanza  d'accettazione , o di  paga~ 
mento.  Vedi  Lettera  di  cambio, 
Protesto,  cc. 

Rimborsa  rk  liufa anche  per  pagare 
il  prezzo  , che  una  mercanzia  coda  si 
Tuo  proprietario.  — -Così  , egli  ha  refi* 
a me  la  parte  di  mercanzia  a lui  aggiu- 
dicata nella  vendita  a Londra,  dai  Di- 
rettori della  Compagnia  dell’  Indie  O- 
ricntali  , a condizione  di  rimborfame  il 
prezzo  della  compera,  colle  fpefe  del 
trafporto , e con  un  profitto  di  j.  per 
cento. 

RIMBURCHlARE.il  tirareoflra- 
feinare  un  VafceIJo  o-  barca  col  mezzo 
d uomini. , o di  beflie , o cel  mezzo  di 
un’ altro  Vafccilo  o battello  legato  al 
primo,  alfine  di  farlo  entrare  in  un  por- 
to , montar  contro  Scorrente  d’ujn  lit»^ 
me  , o limili. 

La  parola  Inglefe  per  tal  fenfo  c to - 
uxig^cbe  probabilmente  deriva  dal  Saf- 
fone,  tton , tirare,  ftrafeinare. 

Quella  fi  ufapure  in  Inghilterra  per 
quel  danaro,  o altra ricompenfa  , che  Ci 
dà  dai  Barcaiuoli  al  proprietario  dei 
fondo  vicino  al  fiume,  ov’  eflì  rimorchia- 
no una  barca,  od  altro  legno  , per  la 
libettà  di  pafsare  lungo  la  fpoodade'  di 
lui  terreni. 

Rimburchiare,  baie  ia  Inglefe,. in 
linguaggio  di  mare,  fignificar/rjrcjquin- 
di  to  hale  a ship , denota  rimorchiare  un 
Vafceljoalla  fpiaggia,  tirarlofulla  riva. 
RIMBURCH1ATO.  — Qualfifia 
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ceda  eh’ è tirata,  o ftrafcinata  dietro  a 
un  Vafceilo,  o battello  con  una  corda, 
fi  dice  eh’  è rimburchiata.  Vedi  Rija- 

BURCHIARE. 

j RIMEDIO  , remedium  t nella  Fifica, 
una  medicina,  o preparazione  applica- 
ta , od  internamente,  od  eternamente, 
per  la  cura  d’  una  malattia.  Vedi  Me- 
dicina. 

Gl’  impiaftri , gli  unguenti  , i cata- 
plafmi , ec.  fono  rimtdj  topici.  V edi  To- 
pico. — 11  Mercurio  e la  corteccia  fono 
rimtdj  fpecìfici.  Vedi  Specifico.  — — I*’ 
acque  minerali  , e 1 latte  d’  afina , e 1' 
aria  di  campagoa  fono  d’  ordinario  gli 
ultimi  rimedj.  — La  filiva{ione  è alle 
volte  detta  per  via  d’  eminenza  , il  ri- 
medio. V edi  Salivazione. 

..  Quand’  i rimtdj  fono  riempiuti  di 
troppo  gran  numero  d’ ingredienti,  ca-. 
ricano  lo  domaco  d’  una  mucellaggine 
vifeofa  ,che  gonfia,  ofìruifee  , e fa  più 
male  che  bene.  Vedi  Farmacia. 
RIMEDJ  Mppefi.  Vedi  Appensa. 
RIMEGGIARE.  Vedi  Rima. 

RIMEMBRANTI,  rtmembroncers  of 
thè  Exclttquer , in  Inghilterra,  fono  tre 
Officiali  jO  Clerks  di  quel  Fifco  Regio, 
anticamente  detti  Clerks  of  thè  rtmtm - 
bronce.  Vedi  Exchequbr. 

Ora  fono  didinti  coll’  appellagioni  di 
King's  Rcmembrancer  ; Lord  Trefaurer’s 
Rtmtmbranctr  ; e Rcmembrancer  of  thè  firfi 
fruits.  Vale  a dire  Rimembrante  del  Re, 
Rimembrante  del  Gran  Teforicre,  e Ri- 
membrante de’  primi  frutti Il  lor  u- 

ficio  è di  mettere  il  Gran  Teforiere,e 
i Giudici  della  Corte  nella  rimtmbrania 
di  quelle  tali  cofe,  cheli  debbono  efa- 
xninare  , e delle  quali  fi  ha  da  trattare 
per  fervigio  del  Re. 

11  Rimembrante  del  Ri  fa  entrare  nel. 
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fuo  Officio  tutte  le  ricognizioni  prete 
davanti  i Baroni  perqualche  debiti  del 
Re,  per  comparla  , o per  odervare  gli 
ordini  ; e giu ftifica  il  procedo  contro  i 
Collettori  di  Dazj , Suifidj , e Quindi- 
cefimi , pei  loro  conti.  — Tutte  le  in-- 
formazioni  fugli  Statuti  penali  fi  por- 
tano in  qu e ft’  Officio  , e in  elfo  riman- 
gono tutte  le  materie  fopra  i Bills  ln- 
glefi  nella  Camera  dell’  Exchequtr.  — 
Egli  fa  i Bills  di  compofizione  sulle 
leggi  penali , prende  lo  tato  de’debiti; 
riceve  nel  fuo  Officio  ogni  maniera  d’ 
indentare , d’  ammende  o contratti  , e di 
qualunque  altri  dromenti , che  riguar. 
dine  1’  aflicuranza  d*  alcune  terre  alla 
Corona  : egli  ogni  giorno  in  enfino 
animarum,  legge,  in  piena  Corte,  lo  Sta- 
tuto per  l’elezione  de’  Sceriffi  , dà  loro 
il  giuramento,  e legge  il  giuramento  di 
tutti  gli  altri  Uficiah  dell’  Exchequtr,. 
quando  fono  ammeffi. 

Il  Rimembrante  del  Gran  Teforicre  , e 
incaricato  di  far  procedo  contro  tutt’  i 
Sceriffi  , efcheatorS  f ricevitori  , e balivi,. 
pel  lor  conto  : procedo  di  fieri  facias,  ec. 
Eftimazione  per  tute’  i debiti  fcaduti 
verfo  il  Re  , o nel  ruolo  , o cogli  Audi- 
tori;  e procedo  per  tutte  quelle  rendite 
che  fon  dovute  al  Re  , a riguardo  delle- 
di  lui  tenute.  — Egli  anche  tiene  un 
regidro  per  far  vedete  , fe  i Sceriffi  od 
altri  contatori  pagano  le  lor#  offerte  do-  . 
vute  a Pafqua  e a San  Michele.  —*  Egli 
fa  un’  altro  regidro,  per  vedere  fe  i Sce- 
riffi od  alti i contatori  odervano  i lor 
giorni  di  prefiffione.  Tutte  le  copie,  ri- 
ftretti , o dromenti  di  contratto,  profitti, 
fpefe  , e pene  pecuniarie  , pode  in  una. 
delle  Corti  di  FVefiminfler , o nelle  adife 
o Sedioni , vengono  certificate  nel  fuo 
Officio  , e da  lui  confegnacc  ail’  uficiaie- 
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de'  Riflretti  per  fcrivere  proceflo  fopra 
di  loro,  ec. 

11  Rimembrante  de  primi  frutti  , prende 
torte  le  compofizioni  e le  obbligazioni 
per  primi  frutti  ovver  primizie  , e per 
decimi;  e fa  procedo  contro  quelli  che 
nonli  pagano.  Vedi  Primizie. 

R IM  EM  BH  A NZ  A , è qoando  l’idea 
di  qualche  cofa  per  1’  avanti  conofcima, 
ricorre  di  nuovo  in  mente  , fenza  l’ope- 
razione d’un  lìmite  oggetto,  full*  eter- 
no feoforio.  Vedi  Memoria  , Remini- 
scenza, Riflessione  , ec. 

RIMESSA  , nel  Commercio,  il  traf* 
-fico  del  danaro,  o il  mandarlo  da  un  luo- 
go all’  altro  per  lettere  di  cambio  , or- 
dini, o limili.  Vedi  Commercio,  Cam- 
bio, ec. 

Una  rirctjfj  è propriamente  una  lette* 
ra  di  cambio  , o fimile , mandata  ad  un 
.corrifpondente , perchè  fc  ne  riceva  il 
contcnutoda  colui , o da  qualche  altra 
pedona  , su  cui  ella  è tratta. 

Un  tal  Mercante  ha  rimejfd  , o fatta 
una  rimejf»  di  cinque  mila  lire  in  polizze 
di  banco, al  fuo  corrifpondente aLondra. 
— Io  vi  rimetterò  , o farovvi  una  rimejfd 
di  cinque  mila  piaflre  in  tre  lettere  di 
cambio,  tratte  fopra  N.  Banchiere  nella 
vodra  Città  , e pagabile  a villa. 

Col  mezzo  di  quelle  rimeffe  , li  man- 
dano gran  Tornine  di  danaro  da  una  Città 
all’  altra , fenza  pericolo  , fenza  trafpor- 
to  , o vettura,  ec. 

In  Londra  è facile  di  trovar  rimejf  e 
per  tutte  le  Città  del  Mondo  : nel  Ter- 
ritorio è più  diffìcile.  Non  fi  danno  //• 
meJfe  agevolmente  per  Copenhagen.  Vedi 
Lettera  d»  Cambio. 

• Libro  di  Rimesse.  Vedi  Libro. 

Rimessa  fi  ufs  pure  in  parlando  del 
' pimento  d’una  lettera  di  cambio.  — • 
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Così  , io  ho  ricevuto  cento  doppie  fili- 
la vodra  rìmtfsa.—  11  Sig.  N.  Banchie- 
re nella  vodra  Città, dovrebbe  avervi  pa- 
gato  ducenco  piaftre  sulla  mia  rimejfa. 

Rimessa  , denota  anche  la  dovuta 
mercede  accordata  al  Banchiere  t sì  per 
la  di  lui  provvifione,<beper  la  differen- 
te valuta  delle  monete,  nel  luogo  dove 
voi  pagate  il  danaro,  e dov’ei  lo  rimette. 

La  rimtjsa,  a Londra  , è affai  alca.— 
Quella  rime/d  è più  ufualmente  detta, 
cambio  t ricambio.  Vedi  Ricambio. 

. Rimesso.  VediTARs^A. 
RIMETTERE  , il  rillabiiire  una 
perfona  o cofa  nel  fuo  prillino  flato  o 
condizione , da  cui  eli’  è Hata  difturbata, 
o dislocata.  Vedi  Rbhabilitatio. 

Rimettere,  nel  Commercio Il 

rimettere  una  foroma  di  danaro  , una  po- 
lizza , o fimili,  fi  è il  mandare  una  fom- 
roa  di  danaro,  ec.  V.  Rimessa. 

II  rimettere  anche  è in  ufo  preffb  i Ban- 
chieri per  ciò  che  fi  pratica  di  dare  ad 
«n  Banchiere  ,o , per  così  dire,  di  feoa- 
carecon  lui,  per  aver*  egli  dato  una  let- 
tera di  cambio.  Vedi  Cambio. 

Rimettere  è anche  il  cedere  una  parte 
del  debito  al  debitore  ; come , io  vi  ri- 
metterei la  quarta  parte  di  ciò  che  mi  do- 
vete , a condizione  che  mi  paghiate  il 
reffo  in  mano. 

Rimbitbrb,  nella  Legge  Inglefe, 
remitttr.  — Qoando  un’  uomo  ha  due 
titoli  ad  una  polfelfione  , ed  è acchiap- 
pato , o ffaggito  pel  fecondo  ; e trovan- 
doli quello  difettivo,  egli  vien  rimejfo , 
o rifiabilho  nel  primo  titolo  più  antico: 
ciò  fi  chiama  un  remittet , dal  Latino  re* 
méttere , mandar  indietro. 

Se  la  poffefiione  difeende  a colui  che 
vi  avea  diritto  prima , egli  farà  rime  ffe  nel 
fuo  miglior  titolo,  fe  cosi  gli  piace.  Do- 
ctor  , e Studens. 
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; J RIM  INI  , Ariminum  , città  bella, 
antica  e ben  popolata  d’Italia  nella  Ro> 
magna  ,con  Vedovato  fatto  alla  Me- 
tropoli di  Ravenna , ed  un  Camello.  Qui 
vedonfi  ancora  al  prefeote  molte  reli- 
quie d’  antichità  , e molti  luperbi  Edi- 
fczj. Quefla  Città  ha  dato  i natali  a Gre- 
gorio 1’  Eremita,  ed  a Pietro  , e Giaco- 
mo Leoni. -Quivi  fi  tenne  un  Concilio 
fiel  371.  Siede  in  una  pianura  fertile,  e 
ben  coltivata  , ove  il  fiume  Marecchia 
{nette  capo  nell’  Adriatico,  ed  è didante 
8 leghe  al  S.  E.  da  Ravenna  , 7 al  N. 
Q.  da  Pefaro  , 5 8 al  N.  per  J’  E.  da 
Roma.  long.  29.  2 3.  6.  latic.44.  z 5.5. 

RIMONTARE  , in  G aerra.—  Ri- 
montar la  Cavalleria  , fi  è il  provvedere 
i Cavalieri  ,,  o Dragoni  , di  cavalli  fre- 
fchi,  in  luogo  di  quelli  che  fono  dati 
ammazzati  ,0  refi  inabili  al  fervi/ io. 

RIMOSSO  , termine  legale.  Vedi 

Ou  STED. 

RIMOSTRANTI,  un  titolo  dato 
agli  Arminiani , a cagione  della  rimo - 
fira/t{a  che  fecero  nel  1 6 1 o contro  il  Si- 
nodo di  Doti , in  cui  elfi  furono  con- 
dannati.  Vedi  Arminiani. 

Epifcopio  , e Grotius  erano  alla  teda 

de’  Rimoftranti . 

RIMOSTRANZA  ; memoriale.una 
dimanda,  od  umil  fupplica  indrizzara 
al  Re, od  altro  Superiore  ; per  implo. 
rame  qualche  riflefio  alle  inconvenien- 
ze , o cattive  confeguenze  di  alcun'or- 
dine , Editto  ,0  limili. 

11  Parlamento  di  Parigi  andò  io  corpo 
a • far  le  fue  umili  rimodraoze  al  Re  in 
materia  di  tal  Dichiarazione. 

Rimostranza,  è anche  ufaca  per 
uucooiìglio  a avvertimento  pien  di  do- 
glianze ; ovvero  per  ub  rimprovero  geo- 
file  e piacevole  sfatto  in  generale,  od 
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io  particolare,  per  convincere  ©correg- 
gere di  qualche  fallo Una  Madre  fa 

delle ri.no/hanie  alla  fua  figlia,  ec. 

RIMUOVERE;  efpullione  ; 1’  atto 
di  dilungare  , o fcacciare  ati’ altro  dal 
fuo  luogo  , officio  ,0  limili.  — GPIn- 
glefi  hanno  uno  Statuto  per  rimuovere  i 
Rapidi  da  Londra  e da  FVeftminJfer , in 
didanza  di  dieci  miglia  allo 'atomo.  1. 
W.  e M.  c.  9. 

Rimuovere  un  guardiano  , o tutore,, 
amovendo  cujtjde.  Vedi  Custode. 

Rimuovere  la  mano,amovert  manatrrt 
nella  Legge  Inglefe  oujìerlt  mairi , deno  - 
ta*U  dare  a qualcheduno  il  p®ffeflb  di 
terre  levate  dalle  mani  del  Re  ; ovvero 
un  giudici©  dato  percolai  , che  fi  è op- 
podo  ottenendo  , e citando  un  monjìrano 
le  droit  . Vedi  Monstrans  le  drait. 

Quando  appariva  dalla  difcuffìoa  del- 
la materia  , che  il  Re  non  avea  ragione- 

0 titolo  alla  terra,  di  cui  fi  era  impadro- 
nito , fi  dava  nella  Cancelleria  il  giudi* 
ciò  , chela  mano  del  Re  foffe  rimojfa . 
— Dopo  diche,  oufter  le  main,o  amoveas 
manum  fi  dava  giudicialmeme  zW'e/chea- 
tor  , per  redimire  la  terra  , ec. 

Ma  ora  tutte  le  guardianie , wardshipif 
atti  di  dar  poffeffo,  oufler  U maino. , cef- 
fono tolte  via,  ed  abolite  per  lo  Statuto , 

1 2.  Car.  2. 

RINCHIUDERE.V.Rich  IVDERB., 

RINCHIUSO.  Vedi  Richiuso. 

RINCONTRATO-,  nell’  Araldica, 
s’  applica. agli  animali , quando  modra- 
no  la  teda  di  fronte, con  ambi  gli  occhi, 
ec.  o quando  la  faccia  da  ricca  in  avanti, 
come  fievenidcro  ad  incontrarla  perfid- 
ila che  lor.è  dinanzi. 

Gl  Inglefi  Io  chiamano  rtneontrì-,  ben- 
ché nelle  fere  1* appellino  mafsacré  , il; 
qual  termine  nel  Leopardo  denota  la  di 
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lui  naturale  fituazione.  — Egli  porta 
nero  , in  rincontro , un  tol'on  d'oro. 

RINCONTRO*  , nel»’  arte  milita- 
re  , i incontro  di  due  piccioli  corpi,  o 
partite  di  Truppe. 

♦ La  parola  ì formata  dal  Franceft,  reo- 

contre , incontro. 

Nel  qual  fcnfo  rincontro  è ufato  in 
o.ppofizione  a battaglia  fchietata. 

Non  fu  una  battaglia  j fu  folamence  un 
rincontro. 

Rincontro  , in  (ingoiar  tenzone, 
$’  adopra  per  didinzione  da  duello. 

Quando  due  petfone  vengono  alle 
brutte,  e (i  battono  fui  luogo, lenza  tWer 
premeditata  la  zuffa  , ciò  li  chiama  un 
rincontro.  — None  duello  , è un  rincori - 
tro.  Vedi  Duello. 

RINFORZO  , in  Guerra  . un  fup- 
pT.* mento  , o nuova  provvifione  d’  uo- 
mini , armi , munizioni,  ec. 

R I N F R ESCO  , cioè’  quartieri  di  riti- 
fnfco.  Vedi  Quartieri. 

RING  Bone,o. To  condo  , prelfo  i 
manifcalchi  Inglefi  , ec.  una  follanza 
dura  e caliufa,  che  crefce  nel  cavo  circo 
lo  del  picco'  garetto  del  cavallo, fopra  la 
corona.  Vedi  Cavallo. 

Ella  viene  tal  volta  affa  to  rotonda, 
come  un  anello  ( ring  ) , donde  il  fuo  no- 
me deriva  ; alle  Vvrltc  eli'  è ereditaria, 
venendo  dallo  (tallone  o dalla  cavalla; 
ma  più  f^vente  nafce  per  qualche  acci- 
dente , come  per  isfor/o,  ftorfione , e 
rovefcione  ,ec.  di  Cavallo. 

J RINGCOP1NG  , città  di  Dani- 
marca, nel  Nord  Jutland  nella  Dicceli 
di  Ripen  , fulla  parte  Occidentale  della 
Provincia. 

5 RINGSTED  , Ringjladium  , città 
di  Danimarca  , nell’  Itola  di  Zelanda, 
capitale  del  Baliaggìo  dello  (ledo  nome. 
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Vi  fono  i fepolcri  di  Valdimaro  I , e di 
Errico  il  Pio  , Re  di  Danimarca,  long. 
zy.  45.  lat.  55.  28. 

R1NN  EG  ATO,  una  per  fona  che  ha 
apodatato  , o rinunziato  alla  Fede  Cri- 
diana,  per  abbracciare  qualch’  altra  Re- 
ligione ; particolarmente  il  Maometti- 
fono.  Vedi  Apostata. 

1 rinnegati  lì  tiovano  edere  i più  bar- 
bari contro  i Crifliani  , quando  quedi 
cadono  nelle  (or  mani.  — . il  rinnegato  (i 
chiama  così , qua  fi  re-ntgat  Chrtftum.  — 
Hovtden  ne  fa  menzione  nell’anno  1192 
fotto  il  nome  di  rtnter , dal  Francefe  rz- 
nier , negare  di  nuovo  , e rinnegare. 

RINNOVARE  affitti,  e ri  te.  V.  Ri- 
versione, Annuita’  , Politico,  ec. 

} R1NTLENS  , Rtntelia  , città  d* 
Alemagna  , nel  circolo  di  Wedfalia, 
Della  Contea  di  Schawenburg,  con  Uni- 
verlità  fondata  nel  161  a da  Herneft, 
Principe  di  Holdein.  Fu  foteomeda  da- 
gli Svezzefi  nel  1633.  Giace  fulla  Vi- 
rerà, 6 leghe  da  Minden.long.26.  46. 
lat.  52.  18. 

R l N V ERSATO , inxerfo,  nell’ Arai» 
dica;  è quando  una  cofa  è meda  colla 
ceda  in  giù , o contro  il  di  lei  naturai 
verfo  di  politura.  — - Cosi  un  caprone 
rinverfato  è un  caprone  colla  punta  all’ 
ingiù. 

Lo  dedo  termine  fi  ufa  pure, quando 
una  bedia  è collocata  col  fuo  dorlo. 

Ri nverfata  volta.  Vedi  Volta. 

Rtuverfare.  Vedi  Riversare. 

RINUNZIA  , renane  iati  ot  1’  atto  di 
rinunziare,  cedere,  o abbandonare  qual- 
che diritto  , vero  , o pretefo.  Vedi  Ab- 
dicazione , ec. 

Le  rinun(ie  fono  alle  volte  efprtjfe , 
co-me  per  contratti,  ec.  alle  volte  tacete 
come  per  atti  contrarj.  . . • * 
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li  ' Diòdeziano  tinan\iò  1’  Imperio  per 
jf  vivere  da  Filofofo.—  Filippo  V.Re  di 
Spagna , pel  Trattato  d'  Utrecht  fu  obbli- 
il  gaio  a rinun{iart  la  fuccelfione  alla  Co- 
li zona  di  Francia,  della  quale  egli  era  ere- 

li  de  prefuntivo  ; e dopui  rinun{iò  per  atto 
& volontario  la  fua  propria  Coroua,  in  fa- 
vore di'fjo  figliuolo Le  rinuu{it  dei 

t Re  fono  Tempre  fofpette  di  qualche  mi- 
t ra  , o motivo  da  non  e (Ter  confelfato. 
t.  Rinunciare  a un’eredità  , ad  una  Co- 

munità , ec.  è il  palfare  un'  atto  foienne 
in  prefenza  di  notajo  , od’  un  pubblico 
•>  nficiale , in  virtù  di  cui  una  perfona  di- 
chiara di  non  voler’  ingerirli  in  qualche 
j,  eredità  o profitto  in  una  compagnia;  ma 

t cede  la  fua  parte,  e ne  abbandona  ogni 

{ pretenlìone. 

È • R IN UNZI AZIONE.  Vedi  Ri- 

,5  NUNZIA. 

d Rinunzìàzjone  di  Lite.  V.  Non- 

SuiT. 

i.  i . RINZAFFARE,  riempiere  il  voro, 
ij.  e le  felfure  con  iftoppa,  bambagia  , calr 
fina,'  o limili  materie. 
i . ^ RIO-GR  ANDE,  Fluvìus  magnutf 
j gran  fiume  dell’  America  Meridionale, 
u ài  quale  featurifee  nel  Popayan,  traverfa 
i il  nuovo  Regno  di  Granata  , e fcaricafi 

,,  per  tre  foci  nel  mar  del  Nord. 

-i  ^ Rio  db-lawhacha  , o Nueftra  Se- 
nota  de  los  Remedios  , Città  dell' A- 
inerica  Meridionale  , nel  Regno  Nuovo 
di  Granata.  Capitale  della  Prefettura 
del  medefimo  nome,  fai  fiume  Hacha, 
predo  il  mar  del  Nord  , in  un  terreno 
fertile.  Era  per  I' addietro  molto  ricca 
& .cagione  delie  tante  perle  , che  pefea- 
vanii  Tulle  fue  colie.  long. 306.  lac.  n. . 
^ O 5r  RlOM  , Ricama  gas  , città  ficca  , e 
«onfiderabile  di  Francia  , laa.dell’A- 
terga efe  , epa  finitale  ato,,*:  Caria  Pre- 
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fra iale.  Fu  fottomefla  dal  Re  Filippo 
Augufto  dopo  parecchi  afialci.  Qui  eb- 
bero i natali  il  famofo  P.  Sirmond  Ge- 
fuita , Giovanni  Sirmond  fuo  Nipote, 
Gencbrad  Arcivefcovo  d'Aix,  eD.  A- 
goliino  Touttèe.  È lituata  fopra  d uo 
colle  nella  Limagna,  e difeolia  3 leghe 
al  N.  E.  da  Clermont,  19  al  S.  O.  da 
Moulins,  86  al  S.  da  Parigi,  long.  zo. 
i^6« iat * ^>5*  ^ 1 * BA- 
RIONE , quafi  Regione  ; una  delle 
parti , nelle  quali  è divila  Roma  ; eV 
applica  anche  ad  altre  Cittadi. . 

Gl’  lnglefi  per  rione  dicono  ward,ttt± 
mine  ufaco  ne’  loro  libri  legali  , in  di- 
vertì lignificati.  — « Cosi , un  tu ard  io 
Londra  è quella  tal  parte  della  Città, 
eh  è commedia  alla  fpecial  .cura  d‘  uno 
degli  Aliermtn  della  Città.  Vi  fono  2$ 
rioni  io  Londra  , che  fono  come  hun - 
drtdi , o centurie,  e le  loro  parrocchie 
come  Cittadi, o Borghi.  Vedi  Aldbr* 
man  , Hun dred , ec. 
ii.  Una  forefta  è pur  divifa  in  wards^O' 
rioni ; e così  anche  la  maggior  parte  de- 
gl» Ofpitali  di  quel  Regno-  Vedi  Fore- 
sta, Ufiziale  della  Forefta  , e Ofpeda* 
le.  — Anche  una  prigione  fi  chiama  » 
talvolta  un  word.  Vedi  Ga-oi.  -- 
• 4.  L’  erede  del  - Vaflfallo  ( tenoni  ) del 
Re,  che  poftedea  a titolo  di  fervizio  dà- 
Cavaliere,  ovvero  in  capite,  fi  chiamava 
ancora  un  wao/,  durante  la  fua  minorità. 
— Ma  quella  forra  di  1 oardship  è ftata^ 
abolita  dallo  Statuto  1 2 Car.  II-  cap.zg. 
Vedi  Wards. 

t ' RIORDINARE,,  ri  mediare.  Vedi- 
RETTivirarREi” 

RIORDIN  AZIONE  , riordinatici' 
atto  di  conferire  gli  Ordini  ad  una  per* 
fona  già  ordinata.  V.  Or  DiNAfeioirs.- 
bc  La  cirimonia,  dell’  ordinazione  ito» 
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prime  eie  che  i Teologi  chiamano  ca- 
rattere indelebile;  e perciò  non  può  re- 
plicarli s nulladimeno  la  riordinatone  fi 
pratica  in  Inghilterra,  verfo  que’mini- 
ftri  dijj'cntijli , che  fi  conformano  a quel- 
la Chiefa;  pretendendo  i Vefcovi  d’aver 
elfi  foli  il  diritto  di  conferire  gli  Ordini 
Sacri,  e che  ogni  Prete  o Miniftro  , il 
-quale  non  gli  riceve  dalle  lor  mani,  non 
ha  una  vocazione  regolare  e legittima. 

•Quello  ferve  di  grand’  ollacolo  alla 
riunione  di  que’Miniftri  alla  Chiefa  An- 
glicana ; molti  de’  quali , per  altro  di- 
fporti  a conformarvi!^  hanno  fatto  Scru- 
polo d’  edere  riordinati  ; in  quanto  la 
ri  ordì  nasoni  importa  la  nullità  della  loro 
prima  vocazione  ; eh’  effi  abbiano  arn- 
miniftratod  Sacramenti^  fenza  avervi 
alcun  diritto  ; e che  tutti  gli  atti  del  lor 
miniftero  fiano  fiati  invalidi.  Vedi  P r b- 

■S  B ITER  T ANI- 

Nell’undecimo  Secolo,  offende  fiato 
affai  fervente  e notorio  il  delitto  di. Si- 
monia; molti  caddero  nell  errore  di 
-credere  ,che  i Vefcovi  Simoniaci  non 
potettero  validamente  ordinare  ; e che 
qliei , che  aveaoo  ricevuto  gli  Ordini 
alalie  lor  mani,  dovettero  edere  riordina- 
li.—~ La  geuoe  di  quefto  parere  fece  di 

un  partito  e fu  diftintacol  litolodi 
rtórdinantti . * r . . i 

RIOTTA,  nella  Legge  Inglefe  riot , 
P efecuzione  violenta  d’ una  cofa  ille- 
cita , di  privata  natura';  fatta  da  Ère  o 
più  perfone  «radunate  in6ettìe  per  tal 
propofito.  .iohaìì'ìLoV 

La  parola  è Formata  dal.  Latino  rìotat 
da  arietare,  correre  1‘ unTCorarOiP  altro, 
come  fanoo  i montoni.  Quàhtiirique  da 
un’-  antica  ver  Ronfi  Gallica  della  Bibbia, 
citata  • da  Stormir  , paja  pibttoffo ,.  che 
Originalmente  riotl fignificaffe  luffuria  ed 
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eccetto  : dohde  potrebbe  procedere  ff 
riot  legale  degl’  lnglefi  ; a cagione  che 
quelle  notte  fono  di  fpeffo  accompagna-, 
te  da  riffe. 

Per  la  differenza  tra  riot , rout , e tifi 
ftmblta  illecita.  Vedi  Rout,  e Illeci- 
ta Radunanza. 

Kitchtn  ci  dà  i feguenti  cali  di  riottt9 
cioè , — . La  rottura  di  chiufure,  fponde, 
condotti,  parchi,  ricetti  di  beftiame, 
granaj  * incendj  di  biche  di  grano,  ec. 
Lambard  aggiugne  , il  bafionar  una  per- 
dona , ed  entrar  in  una  poffeffione  a viva 
forza.  ...» 

' Con  un’atto  recente  di -quel  Parla- 
mento, facto  in  occafione  che  fi  abbac- 
teano  fovente  varie  cafedi  con  venticelo 
ec.  dalla  canaglia , o limili  radunanze 
dicenzipCedi  rior,  circa  il  tempo  delL’ 
ultima  Ribellione;  un  riot  fu  dichiarato 
fellonia  , fe  quei  che  in  tal  guifa  fi  adu- 
navano non  fi  venivano  a dilperdere  do- 
po la  lettura  d’  una  proclamazione  fattali 
per  tal’  effetto.  • t 1 ; 

RIPARARE,  nella  Fàbbrica, ec.V .* 
Retar  azione  , e Rbstau  r azione. 

Il  riparare  i muri  maeftri,  porte,  cieli 
di  camere,  tetti , ec.  appartiene  al  pro- 
prietario , q padrone  di  cafa.  — Il  fit- 
tuario  non  è caricato  che  delle  picciolt 
{{paratorii , come  d’ invetriate  , ferratu- 
re , ec.  chiamate  da’  Francefi  rcparationt 
docatives.  ■ • H (cn  , 

t : >.  11  R ipar  a Rt  una  Jìaiuat  o altra ope- 
,ra!  di  -Scultura  j:  :fi  è il  ritoccarla  , ec. 
<(  gittata  in  una  forma  ) con  ifcarpello, 
•bulino  , od  altro  finimento  ; per  finite 
quelle  parodìe  non  hanno  ben  ria- 
.fpitp„.,!  -r  • • ’ . * . 

a , Riparare  un  getto  , una  figura;  o 
Ornili,  fiè ilJeva<ne  via  la  barba,equan- 
to  V’  c di Superfluo  nejle  giunture,  « 


Digitized  by  G 


RIP 

negli  fporci , o projttture.  Vedi  Statua, 
Vedi  anche  Fonde ria. 

Riparare  una  medaglia  ^ fi  è il  ri- 
toccarla ; e di  ragginola,  e disfigurata, 

renderla  pulita  , netta,  e perfecca- 

In  ordine  a quello,  fune  leva  via  la  rug- 
gine con  un  buiino,  fé-  ne  rilevano  o ri* 
toccano  le  lettere  , Te  ne  pulifee  il  fon- 
do, fe  ne  rialzano  e rimettono  le  figu- 
re, le  quali  prima  vi  fi  vedeanoappena^. 
. Quando  ie  figure  fon  rol'e  o rotte  , fi 
figge  un  pezzetto  di  ftnalto  sulla  tacca; 
e su  quello  fi  taglia  col  bulino  con  tal 
dellrezza  , che  le  figure  ne  comparifca- 
no  intere,  e ben  tenute.  — Pure  nelTu- 
na.eola  guallatanco  Jemodagliequauco 
ih  ripararle.  V edi  Medaglia*  . i ‘ 

- Rita  rarje  , nella  Scultura* fiè  P an- 
dar toccando  un  getto  , figura,  ec.  cogli 
frumenti  proprj  ; ovvero  il  perfezionar- 
le con  arte  , e con  efattezza,  così  che  le 
parti  le  più  minute  ne  vengano  ad  e fiere 
ben  diifmite.  Vedi  Figura,  Statua* 
Fonderia  , ec.  •*  . / . 

RIPARAZIONE.  Vedi  Reeara- 

5K10NB*. 

■>  . a : . . , ; . i i 

f S V f P L a Af  £ Al  T 0.  . ' ./i. 

- ...  * l *„ 

. RIPARI.  1 ripsri  , o cliiufure  dei 
terreni  fon  fatte  in  alcuni  luoghi  con 
dei  folli  incorno  intorno  ai  modulimi  ri- 
pieni  d' acqua  , ed  in  alcuni  altri  luo- 
ghi di  muri  di  fole  pietre  fenzacalcina, 
che  dai  Fiorentini  con  cl'preffiune  infi- 
nitamente efprimente  , e propria  addi- 
inardanfi  muri  a fecco  , oppure  di  pie- 
tre, edi  terra  uniti , e-combagiati  in- 
fieme.  In  quei  dati  luoghi  ne’  quali-  i 
divi  fati  materiali  trovanlì  in  copia  gran- 
ileT vengono,  veiamente.a  formate  degli 
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ottimi  ripari , e difufe  in  quelle  date 
polfelfioni , ma  in  altri  luoghi  i comuni 
ripari  dei  poderi  elfer  fogliano  fiepi , o 
macchie  d’  arboicelli  viventi.  Per  pian- 
tare od  alzare  liiTattc  fiepi  o fpezie 
particolari  di  ripari  conviene  primiera- 
mente Scavare  un  foiTo  , ed  alzarvi  di 
contro  colla  terra  medelima  fcavata  una 
riva  , che  i Tofcani  propriifitnamentè 
chiamare  Sogliono  un  ciglione  , e fopra 
quelle  i ceneri  arbofcelli  dovrannofi  re- 
golarmente piantare.  11  pruno  bianco,  o 
lia  la  fpinalba  è il  più  proprio,  ed  iJ  più 
acconcio  di  qualfi  voglia  altro  arbofcel  lo 
per  piantare  una  fiepe,  facendo  una  ero- 
icità tollerabilmente  fpedita,  e vivendo, 
©durando  vegeto,  e rigogliolcr per  trac* 
to  lunghifsimo  dì  tempo-, • oltre  il  for- 
mare una  vaghissima  e leggiadrissima 
fiepe,  o riparo.  Quella,  fpinalba  alligne- 
rà , e verrà  fu  egregiamente  bene  ia 
Ogni  .,  cd  in  qualunque  Suolo*  in  dui  fi# 
fiato  fcavato  un  folfato  , ed  alzato  un 
novello  ciglione  , purché  il  terreno  non 
Ila  meramente  fabbionofo  * o di  pura 
ghiaia , con  tutto  che  verrà  a far  prefa, 
ed  a riulcire  anche  in  terreno  sì  trillo-, 
qualora  dopo  la  piantata  venga  addotto 
immediatamente  una  buona  pioggia  alle 
tenere  piantereile  di  nuovo  piantateci:© 
duri  per  alquante  giornate. 

Ccrtur.i  fogliono  alzare  quefiafpczi# 
di  ripari  a forza  di  leminare  i Semi  ; ed 
altri  per  Io  contrario  con  piantare  le 
giovani  piantereile.  Quello  fecondo  h 
un  metodo  infinitamente  più  fpedito, 
avvegnaché  i Semi  di  quella  razza  di  ar* 
bulli  llienofi  per  ben  due  anni  infierì 
fotterra  prima  di  gettar  fuori  germo*- 
glio  , Sebbene  dopo  due.,  o tre  anni,che 
l«no  Spuntati  dal  luolo,  vengon  fu  rigo*- 
glioiìfsiim  in  brev’  ora.  Alcuni  prepar»* 
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do  ie  more  , o fieno  il  frutto  della  fpi* 
toalba , o pruno  bianco , per  mezzo  di 
Cucirle  entro  un  tacchetto  di  capelli,  e 
col  tenerle  in  molle  per  un'  intiera  in* 
vernata  ; dopo  una  fiffatta  prepara/ione, 
fe  quelle  more  verranno  porte  in  terra, 
o feminate  nei  mele  di  Febbrajo,  o nel 
piefe  di  Marzo.,  (punteranno  fuori  del 
terreno  , e germoglieranno  nel  primo 
anno  , e crederanno  , e verranno  fu  me- 
glio , che  per  quallivoglia  altro  metodo. 

Ove  i rampolli, o pianterei)*  di  que- 
lle genere  fono  fcarfe,  egli  fi  è un  buon 
metodo  quello  di  feminare  le  more  e le 
loppe  nelle  bofeaglie  balle  , allorché  ne 
è (lato  fatto  il  taglio  , e quelli  Temi  in 
dati  luoghi  gietati  verranno  a fommini- 
ilrare  un  feminario  abbondevolifsimodi 
giovani,  otenere  pianrerelle  per  quelle 
fiepi , o ripari  , fenza  arrecare  alle  bo- 
scaglie ombra  menoma  di  pregiudizio, 
e di  danno  avvegnaché  portano  ertere 
pianterelle  diverte  , e «barbate  innanzi, 
che  vengano  foverohio  grorte.  La  fpi. 
nalba  , o fia  pruno  bianco,  è lìmiglian- 
temeute  di  grandifsima  valuta,  c pregio 
in  alcune  forti  di  lavori.  Le  radici  di 
quella  fpezie  d’albero,  od  arbofcello, 
allorché  fon  vecchie  divengono  un  legno 
vaghifsimamente  venato  , e del  medefi- 
mo  vengon  fatte  delle  graziofifsime 
fcarole,  e de’  bellissimi  , e pulitifsimi 
pettini.  Quello  legno  viene  fimiglian- 
temente  meffo  in  opera  da  certuni  nel 
farne  delle-Hntarfiarure,  o lavori  di  com- 
msrto  , ed  in  querto  riuscirebbe  d’  ufo 
infinitamente  maggiore,  qualora  fof- 
fe  più  nota  la  Tua  fomma  bellezza.  Il 
melo  fanatico  , e la  pugnola  , o fia 
fufino.come  anche  il  pruno  nero, 
•vengono  rifpetto  alla  lor  bontà  imme- 
ilidtamcntc  dopo  il  pruno  bianco,  o fpi* 
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nalba  , per  formarne  delle  fiepi,  ò ripari 
viventi.  V eggafi  Morti mer , della  colti- 
vazione pag.  7.  & feq. 

, 1 meli  falvatichi  debbon'  efter  fetni- 
nati  coli’  intiero  frutto  de’  medefimi, 
cioè  femi  , polpa , buccia , e tutto  infie- 
me , e così  verranno  fu  , e fpunteranno 
dal  terreno  lo  ftefso  primo  anno,  ed  una 
dicevole  , ed  adeguata  piantata  di  meli 
falvatici  porti  fifsi  quanto  balli  verranno 
a fare  un’  eccellentifsima  fiepe,  o riparo. 
Il  pruno  nero  non  viene  di  pari,  che  il 
melo  falvatico  approvato  per  quella  fac- 
cenda , avvegnaché  la  fua  crefcita  , ed 
allignamelo  buono  non  fieno  così  fica* 
ri , ed  in  evento  , che  faccia  prefa  , e 
buona  riufeita,  le  fue  radici  prendono 
gran  luogo , e fi  fpandono  , e fono  ac- 
eoncifsirae,  e nate  fatte  per  portarfi  , e 
per  divagare  estro  il  podere,  e per  con- 
scguente pregiudicarlo.  Le  piantate  pe- 
rò di  pruno  nero  fono  le  migliori,  e le 
più  valutabili  di  qualunque  altro  arbo- 
scello per  le  fiepi  morte,  e per  murare, 
ed  intafare  i rottami , e varchi , ed  aper- 
ture , che  foglion  trovarfi  non  dì  rado 
fra  i ripari,  o macchie  vive;  e quelli 
pruni  neri  hanno  inoltre  altro  vantag- 
gio fui  pruno  bianco  ,0  fpinalba,  ed  è, 
che  il  beftiame  non  può  p.ifcervi  fopra, 
e brucargli , e verrà  fu  in  ogni  terreno, 
in  cui  venga  fu,  ed  alligni  il  pruno  bian- 
co, ma  verrà  Tempre  fu  più  vigoroso, più 
pronto,  e piò  folto  ove  il  fuolo  fia  ricco, 
e grarto. 

La  feopaè  fimigliantememe  ua’otci- 
rao  arboscello  per  formarne  una  fiepe,  o 
riparo  da  portertione  : querto  arbofcelle 
è veramente  fenza  paragone  il  migliore 
di  tutti  per  farne  delle  macchie,  o fiepi; 
ma  la  fua  crefcita  è così  lenta  , e a un 
tempo  rteflo  cesi  incerta, che  i nortr» 
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/attori  Campagnoli  temono  grandemen- 
te d’  azzardarne  le  piantate  ; ma  in  quei 
dati  luoghi , ove  quello  pruno  fa  buona 
riufciia  , viene  a compenfare  ogni  di- 
flurbo,  ed  ogni  fpefa  colla  fua  fpedez- 
za,  colla  fua  refiAtnza  f o col  fuo  venir 
/u  diritto,  ed  uguale.  Dee  edere  pertan- 
to alzata  una  (ìepe  di  pruao  nero  nella 
medefimaguifa,  che  la  fopradeferuta  del 
pruno  bianco,  o fpinalba  , ovvero  con 
piantoncini  ceneri , o per  mezzo  di  fe- 
mìna  delle  more  ; e le  more  flannofi  di 
pari  nella  maniera  mcdefima  il  tratto  dì 
due  anni  fotterra  fenza  fpuntar  fuori  , o 
germogliare.  Quello  pruno  nero  verrà 
fu,  e crefcerà  in  quallìvoglia  fuolo  ezian- 
dio nella  più  alci utta arena,  fralaghiaja, 
e per  fino  fra  i falli,  e fra  le  rupi  piecro- 
fe.  Ma  fa  grandiifima  riufcica  nei  terreai 
leggieri.  Se  quello  pruno  venga  fatto 
venir  fu  in  pianta  verrà  alla  grotfezza  a 
un  di  predo  del  dito  grolTb  di  un'uomo, 
e s’  e’  venga  piantato  in  iflagìooe  umi- 
da , o nella  Primavera,  o nell'  Autunno 
farà  ottima  riufeita.  Dopo  chele  tenere 
pianterelle  del  pruno  nero  faranno  polle 
in  terra  , bifognerà  onninamente  adom- 
brarle, e difenderle  ben  ben;  con  della 
paglia,#  con  altra  copsrtoja,  c fa  fimi- 
gliantemente  di  mellieri  1’  annaffiarle 
dilijgentiifimamente  fubitoche  elle  co- 
minciano «germogliare,  altramente  elle 
periranno  tutte  intino  ad  una. 

Se  alcune  d’ efispiancerelle  mollrade 
d’appalfire  , o d’ andar  male  , farà  onni- 
namente di  meliteli  , che  venga  tagliata 
ralente  ralente  alte  radici  , e vedrdlì  in 
tal  calo  vigorofilfimaaienrs,  e con  fom- 
rigoglio  di  bel  nuovo  rigermogiiare. 
Il  terreno  vorralfi  di  tratto  ìq  tratto, cioè, 
ai  tempi  proprj  /appare  intorno  a que- 
lle (Ielle  giovani  pianterelle,  la  qual 
C&ojoù.  Tom.  XV L. 
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diligenza  verrà  a promuovere  grande- 
mente la  toro  buona  crefcita  : ma  fa  di 
meilieri, che  il  villano  tenga  onninamen- 
te lontane  le  pecore , od  altro  bediame 
da  quefte  novelle  piantate  , avvegnaché 
le  pecore  , le  capre,  e fomigiianti,  fieno 
in  diremo  golofe  di  brucare  , e di  pa- 
feerfi  di  quelli  tenerilfimi  germogli  eoo 
fummo  pregiudizio,  anzi  con  totale  di- 
liruzione  del  novello  riparo. 

I forci  campagnoli  fono  romenamen- 
te portati  a roderfi  , e divorarli  le  radici 
della  Scopa  nell’  Invernate  Tevere  ; e 
moli  illimi  di  quelli  alberi,  ed  arbofcelli, 
che  i Villani  fannofi  afupporre,  edere 
flati  uccifi,  e fatti  morire  dai  geli,  fono 
flati  per  io  contrario  d i firatti  dai  denti 
di  quelle  belliucciacce  , le  quali  fanno 
mali  grandilfimi  fempremai  alle  Campa- 
gne , ovunque  annidino. 

II  miglior  metodo  d’ alzare  un  ripar# 
di  quell;  arbofcelli , fi  è quello  di  pian- 
targli di  conferva  , ed  iniicme  co’  proni 
bianchi , cioè  a dire,  porre  in  terra  quat- 
tro pianterelle  di  pruno  bianco  , ed  una 
di  feopa  per  ogni  quattro  di  quelle.Que- 
Ile  piante  alligneranno  bravamente,  e 
faranno  un'ottima  crefcita  inhetne  , e 
mentre  la  fpinalba,  o pruno  bianco  vieti 
fu  con  grand ilfima  fpeditezza  , la  feopa 
prenderai  il  fuo  rifpetctvo  tempo:  onde 
via  via  che  l’albero  della  feopa  ra  ia- 
grolTandofi  , le  piaoterelle  del  proso 
bianco  potranno!»  fuco  e di  va  mente  , e 
grado  per  grado  divellere  d’ infra  e da 
feopa,  fieo  a tanto  cheaila  perfine  vienvi 
lafciata  la  fola  feopa , e fe  quella  non 
venga  trovata  d’  una  fufficiente  gtoflez- 
za  ,i  ributti,  o germogli  della  medefi- 
nu,che  intorno  al  fuo  pedale  fpuntaqo 
a fior  di  terra,  polfon’  «fiere  piegati  all* 
ingiù  , e ricoperti  di  terreno,  e quelli 
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di  quelle  tre  corde  le  due  eftreme , cioè 
la  finele  , e la  predominarne  ( che  fono 
propriamente  le  ripercufìoni  di  ciafcun 
modo  ) più  fovente  che  quella  di  mezzo. 

RIPETIZIONE.  Vedi  Ripetizio- 
ne , e Repetitore. 

RIPIANTARE, nell’ arce  del  Giar. 
diniere  , P atto  di  piantare  una  feconda 
volta.  Vedi  Piantare. 

I Giardinieri  fogliono  fpiantare  i loro 
tulipani  ogni  anno  , e ripiantarli . — Le 
lattughe  debbono  fpiantarlì  e ripiantarjì 
ogni  anno  , per  ben  legarle,  e far  loro  la 
teda.  — Se  le  fragole  , ec.  non  fi  fpian- 
tano  c ripiantano  una  volta  nel  fermio  e 
di  pochi  anni , elle  degenerano.  E’  pro- 
verbio de’  Giardinieri  , che  le  il  diavo- 
lo  avelie  da  ripiantar  la  fua  moglie,  le  ne 
taglierebbe  la  teda. 

RIPIENEZZA  , un*  indifpofizione 
caufaca  da  eccello  nel  mangiare  o nel 
bere  ,cioè  per  aver  troppo  caricato  Io 
liomaco  : ordinariamenteaccompagnata 
da  tru\ioni , e talvolta  con  febbre.  Vedi 
Pienezza. 

Acqua  di  Ripienezza,  In  Inglefe 
furfiit-wanr,  è un’  acqua  dillillata  da  pa- 
paveri , ed  altr’  erbe,  propria  a curar  V 
indigcllione.  Vedi  Acqua. 

RIPIGLIARE,  re/umptio,  in  un  fen- 
foiegaie,  in  Inghilterra  , lignifica  il 
prendere  di  nuovo  nelle  mani  del  Re 
quelle  terre  o pofiellioni,  che  prima, per 
falfo  fuggerimento,  od  altro  errore, avea 
egli  date  all’  erede , o conceffe  con  let. 
cere  patenti  a qualcheduno.  E fi  chiama 
rifumption. 

R1SUMPTIO  , nelle  Scuole  , una 
ripetizione  fommaria  , o trafeorrimento 
di  un  argomento , o della  di  lui  foftanza 
nella  mira  di  confutarlo. 

II  rifpondente  ripigliò  cittì  i punti 
Chamb . Tom * XVI. 
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dell*  obbiezione , e diede  loro  ad  un  per 
uno  la  rifpolta.  V.Rbcapitolazionb. 

Re/umptio  è anche  in  ufo  preflb  i Lo- 
gici per  la  riduzione  di  qualche  propoli” 
zione  figurativa  od  ofeura  , ad  una  più 
intelligibile  , e più  fignificante. . Vedi 
Riduzione. 

Come  , Pietro  ha  già  pattato  la  metà 
del  Mare  ; cioè,  è mezzo  briaco.  — I 
prati  ridono;  cioè,  hanno  un  afpecto 
piacevole. 

RIPORTO.  Vedi  Rapporto. 

. RIPOSITORIO.V.Repositorium- 

RIPOSIZIONE  , Reposition  * of 
thiforefl  , nella  Legge  Inglefe  , un’atto 
con  cui  certi  fondi  , prima  fatti  terre 
rimembrate  per  lacaccia(par//ru)a  como- 
do del  poflcllore  , vengono  fopra  upa 
feconda  rivilla  annefii  di  nuovo  alla  fio- 
retta. Vedi  Reafforestato  , Fore- 
sta,© Pur  libu. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  re  e po* 
nere  , mettere  di  nuovo. 

Ri  posizione  , nella  Chirurgia  , It 
riduzione  di  unoflo.  Vedi  Riduzioni» 

RIPOSO  , nella  Poelìa,  ec.  Vedi  gli 
Articoli  Quiete  , Pausa,  ec. 

Riposo  , nella  Pittura  , s’applica  à 
certe  mafie,  o grandi  filleroi,od  unimen- 
ti  di  luce  e d'ombra,  i quali  elTendo  bea 
condotti,  impedirono  la  con  fu  fio  n de- 
gli oggetti  e delle  figure  ; coll’ impe- 
gnare ed  occupar  1’  occhio  di  modo,che 
non  polla  attendere  all’  altre  parti  della 
pittura  , per  qualche  tempo:  e così  gui- 
dandolo ad  dammare  gradatamente  i 
varj  gruppi , e per  così  dire  a procede- 
re da  piano  in  piano.  Vedi  Lucb,  Om- 
bra , Chiaroscuro,  ec.  . 

^ R I P PO N , Uriponium , città  mercan- 
tile nella  Provincia  d’  Yorck  , notabile 
per  le  fae  buone  fabbriche  di  panni  , 0 
Dd  a 
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fproni.  Manda  x Deputati  al  Parlamen- 
to , ed  è fituata  fui  hume  Youre,  75  le- 
ghe al  N.  O.  dittante  da  Londra,  long, 
j 5'  58.  latit.  54.  3. 

RIPE  ESA  , Hbprize*  in  Inglefe, 
nel  commercio  in  Mare,  un  Vafcello 
Mercantile  , il  qual’  eflendo  ttaco  prefo 
«la  unCorfaro, Armatore,  o altro  nimico, 
viene  riprtfo  o ricuperato  da  un  Vafcello 
della  parte  contraria.  Vedi  Presa. 

♦ La  parolai  Franccft , e fgnifica  il  ri- 
pigliare , o riprendere. 

Quand’  un  Vitt-cllo  cosi  riprtfo  c ttato 
j*4  ore  nelle  mani  del  nimico,  fi  giudica 
prefa  legittima.  — Se  la  ùprtfa  è ttata 
fatta  entro  lo  fpazio  di  24  ore  ,*  il  Va- 
scello ha  da  edere  reftituito  al  proprie- 
tario con  tutto  il  fuo  carico  e conte- 
nuto, contro  un  terzo,  che  quelli  ne  ac- 
corda al  Vafcello  che  fece  la  ripnfd. 

Se  la riprtfa  venne  abbandonata  dal  ni- 
mico , e in  una  tempetta  , o per  ’qualch’ 
altra  caufa,  prima  ch’ella  folle  condotta 
"in  alcun  porto  , ha  da  eder  refticuitaal 
.proprietario. 

> Riprese  , rtprì{ts  nella  Leggelngle- 
fe  , fono  fot  trazioni,  o deduzioni,  fron- 
ti, o taglie  pag2te  annualmente  da  un 
feudo,  o terre.  Tali  fono  le  cariche  di 
xendita , le  penliuni , le  mancie  o mer- 
cedi di  fattori  e balivi , ec.  — La  Si- 
gnoria di  Doli  dà  40.  1.  Rifanno  , ultra 
reprimi  , oltre  tutre  ie  rtpnft. 

RIPRESAGLI.  Vedi  Rappre- 
saglia. 

RIPRODUZIONE  , Rbprodu- 
ct  10, 1’  atto  con  cui  una  cola  è di  nuovo 
. prodotta,  o crefceuna  feconda  volta. V. 

Rbc.ENER  AZIONE. 

Quando  il  futto  d'una  quercia,  di  un* 
albero.fruuifero  , o frenili , lì  taglia  in 
{jilla  cima.,  o.  bea  cor  io  E (ronca.,  ei  ri - 
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produci  un*  infinità  di  giovani  ramiceli!. 
Vedi  Tronco  d’  Albero. 

Per  ripro dazioni  s’  intende  d ordina- 
tala rcttaurazione  d’  una  cofa  prima  e- 
lìtteote,e  pofeia  diftrutta.  Vedi  Re- 
sta u r azione. 

La  riproduzioni  di  varie  parti  de’gam- 
beri,  granchj,  ec.  fa  una  delle  maggior» 
curiofità  della  Storia  naturale.  — Che 
nel  luogo  d’  una  parte  organica  di  un* 
animale  tagliata  via  , ne  debba  nafeer 
un’ altra  perfeteamente  limile  a quella, 
parrà  inconfiftente  col  moderno  lillema 
della  generazione;  in  cui  li  fupponeche 
f animile  venga  interamente  formato 
nell’  uovo.  V. Generazione,  c Uovo. 

Nientemeno  la  materia  di  facto  n’  è 
Rata  ben’aflìcurata  da’  pefeatori.  e anche 
da  parecchi  Virtuofi  , che  hanno  efami- 
nato  un  ral  punto  , in  particolare  dai 
Sig.  de  Keaumur,e  dal  Sig.  Pirreult , l’ar- 
te ed  efattezza  de’  quali  io  cole  di  fi  turi 
natura  non  potrà  elfere  facilmente  di- 
fettata. — - Ogni  gamba  di  granchj , ec. 
è corri  pulì  a di  cinque  articolazioni  ; ora 
quand  una  di  quelle  gambe  viene#  rem- 
perfi  per  qualche  accidente  , come  in 
camminando,  ec.il  che  di  fpeflo  accade, 
li  trova  lempre  che  la  frattura  lì  fa  ad 
uuz  futura  vicino  alla  quarta  articola/ io- 
ne; e quanto  etti  perdono  viene  precifa- 
iccnte  riprodotto  io  qualche  tempo  ap- 
pretto : cioè  , una  parte  della  gamba 
pullula,  e fi  forma  in  quattro  articola- 
zioni ; la  prima  delie  quali  ha  doe 
artigli  come  per  1’  avanti  ; coGcchè  la 
pe.d  ita  n’  è interamente  riparata. 

Se  una  gamba  di  granchio],  o gam- 
bero viene  fpiccata  a bella  polla  alla 
quarta  o quinta  articolazione  , quanto.»»* 
è così  rotto  via  ci  ritorna  Tempre.  — 
Ma  none  così , fe  la  fratturai!  fa  odia. 
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prima,  feconda,  o terz’  articolazione. 
In  quei  cafi  la  riproduzione  è affai  rara,  le . 
le  cole  continuano  ad  elfere  come  fono. 
— Ma  ciò  che  fuor  di  mifura  forprende 
fi  è , che  non  continuano  così  : perchè 
fattafi  lavifita  d’ un  gambero  lìorpiato 
in  quelle  articolazioni  fieri  li  ed  infelici, 
al  Bne  di  due  o tre  giorni  f tutte  i’altre 
articolazioni  fi  fon  trovate  fiaccate,  fio’ 
alla  quarta  ; e fi  crede  , che  egli  fteflfo 
abbia  fatto  fopra  di  sè  1’  operazione,  per 
render  ficura  la  riproduzione  dellagamba. 

La  parte  ri  predetta  è non  folo  perfet- 
tamente limile  alla  (inombrata  , ma  an- 
che in  un  certo  fpazio  di  tempo  crcfce 
eguale  alla  medefirna Quindi  avvien- 

ile , che  noi  foventc  vergiamo  gamberi, 
che  hanno  d i (uguali  le  lor  due  gambe 

groflfe  ; e ciò  in  tutte  le  proporzioni 

Quello  inoltra  la  giovanezza  della  piò 
piccola. 

Rompendoli  una  parte  così  riprodotta, 
v’  è una  feconda  rt proditorie. — La  Sta- 
to , eh’  è la  fola  llagiooe  dell  ’ anno  , in 
cui  i gamberi  mangiano  , è il  tempo  più 
favorevole  per  la  riproduzione.  Allora  fi 
effettua  in  quattro  o cinque  lettimane; 
laddove  ella  abbifogna  d’otto  o nove 
mefi  in  ogni  altra  ftagionc.  Le  gambe 
ptcciole  non  fon  riprodotte  che  più  di  ra- 
do, e anche  più  lentamente  che  le  gran- 
di :i  comi  fanno  lo  fteffo.  V id - Mem. 
Acad.  R.  Sciene.  an.  1712.  p.  295. 
Hill.  p.  45 . feq.  iretn  an.  1718  . p.  51» 
Vedi  anche  Occhi  di  G rancido. 
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RIPRODUZIONE-  Ella  fi  è co  fa 

oggimai  fommamente  nota,  che  le  pian- 
te, e gli  alberi  polfon  elfere  allevati  e 
prodotti  da  rampolli , talli,  e biette  ; ed 
"Citami,.  Tom.  X VU 
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alcune  moderniflime  olfervazioni  ci  han-,. , . 
no  fatto  vedere,  e toccar  con  mano,  co- 
me hannovi  eziandio  alcuni  aniroali,che 
polfeggvino  la  medelima  medefirailfim* 
proprieià. 

11  Polipo,  o Polpo  fi  fu  il  primo  efetn^ 
pio  , che  noi  avemmo  di  quello  mara- 
vigliofo  fatto.  Ma  noi  abbiamo  appena 
tempo  di  maravigliarci  (opra  la  feoperca,, 
che  venneafare  Monfieur  Trembley,al-, 
lorchè  venne  rintracciata  , e rilevata  da 
Monfieur  Ikmnetc  la  proprietà  medefi- 
ma  in  una  fpezie  particolare  di  verme 
acquajolo. Vegganfi  gli  Articoli  Polp», 
e Verme  acquajolo.  / 

Fra  quelle  piante  , che  pcfibn  edec 
propagate  a forza  di  biette  , o pezzetti 
intaccati  della  fpezie  medefima,  vene 
fpno  alcune  , le  quali  fembra  , che  pof- 
feggano  una  fomigliante  qualità  in  gra- 
do così  eminente  , che  le  più  picciolo 
biettoline,  o pozzetti  d’  ede  piante,di- 
verranno  di  nuovo  un  albero  bello  e 
compiuto.  Veggafi  l’Articolo  Pianta.  * 

Merita  grandemente  la  cofa,  che 
noi  ci  facciamo  ad  invefiigare  , fe  il  So- 
vrano Autore  della  Natura,  allora  quan- 
do egli  ordinò,  che  certi  dati  infetti, 
come  quefii  polpi , e vermi  acquaioli,  lì 
aifomigliadero  a quelle  piante  in  un  tale 
particolare,  concedcde,  onon  concedef- 
fe  loro  quella  facoltà  d’  edere  riprodot- 
ti nel  medefimo  grado;  oppurre,Jo  che 
fi  riduce  alla  cofa  medefima  , fe  quefiq 
riproducimene  abbia  , o non  abbia  luo- 
go , s’  avveri  , o non  s’  avveri  in  qualfi* 
voglia  parte  il  verme  , ec.  venga  taglia- 
to? A Ili  Tedi  Ipcrimentar  quello  fattoci 
prode  Monfieur  Bonnett  diedi  a fare  un 
co:  fo  di  parecchie  efperienze  fopra  i di- 
vifaii  vermi  acquaioli,  i quali  realmente 
podeggono  una  fidacta  proprietà.  Sonq 
Di  3 
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quelli  nella  loro  ere  (cita  comune  lunghi 
da  quelle  due  , o tre  dica,  e d’ un  colore 
brunadrocon  un  fon  io  fortìccio.  Da  uno 
di  quelli  medelìmi  ei  troncò  la  teda,  e 
la  coda,  prendendo  da  ciafchedunaeftre- 
inicà  foltanto  un  picciolidimo  pezzetti- 
no  della  duodecima  parte  d'  un  dito  in 
lunghezza  , ma  nè  1’  uno  , nè  i’  altro  di 
quelli  pezzolini  fu  valevole  a riprodur- 
re ciò  che  mancava  al  tutto.  Sì  l’uno  che 
1*  altro  intieramente  perì  nel  tratto  a uo 
di  predo  di  ventiquattrore  ; vale  a dire 
prima  fu  a morir  del  tutto  la  coda  , e 
pofciala  teda.  Rifpctto  poi  al  corpo  del 
verme,  dal  quale  quedi  pezzi  furono 
troncati  , efeparaci , vivevafi  non  altra- 
mente che  fi  face  de  innanzi  la  divifata 
amputazione  , ed  appariva  appunto  co- 
ni e fe  nulla  affano  avede  perduto  , con- 
ci olhach  è la  parte  della  teda  veuiffe  dai 
verme  meda  in  opera  immediatamente 
in  quella  guifa  appunto  eh’  ei  facedea- 
tanti  il  troncamento  d’ effa  teda  , apren- 
doli , come  quella  faceva,  il  varco  entro 
la  melma.  Hannovi,  oltre  il  divilato,  al- 
tri due  punti  ne’quali  il  riproducimelo 
non  ha  luogo  : uno  di  quedi  è a un  bel 
circa  intorno  al  quinto  , o fedo  anello 
in  didanza  dalla  teda  , e 1’  altro  punto 
alla  didan/aa  capello  la  delia  della  co- 
da; ed  è infinitamente  probabile  , che 
la  cagione  di  queflo  particolar  fenomeno 
lìa  la  condizione  dell’  arteria  magna  in 
quededate  parti. 

Ciò  , che  fi  è detto  della  mancanza 
della  forza  , o facoltà  riproducete  di 
quede  parti  , ha  foltanto  rapporto  alle 
edremirà  della  teda  , e della  coda  ; im- 
perciocché quanto  a)  corpo  viene  a rice- 
vere f e provare  pochiffimo  didurbo  ed 
incomodo  dalla  perdita  di  ciò  jChe  vien 
proacato  via , e eoa  uoa  fpeditezza  infi- 
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nita  viene  a riprodurre  le  perdute  parti. 
Ove  mai  adunque  il  principio  della  vita 
rifiede  in  fioatti  vermi  , ai  quali  dopo 
edere  fiate  troncate  le  tede,  riterranno 
non  fidamente  i movimenti  medefimi, 
ma  eziandìo  quelle  medefime  inclina- 
zioni,che  avevano  innanzi  ? E quantun- 
que una  difficoltà  di  tal  force  fia  affai 
grande, ella  fi  è nuliadimeno  picciolif- 
fima,  meda  a confronto  d’  altre  parec- 
chie, lequali  in  uno,  ed  in  un  medefimo 
tempo  offfonfi  alla  nodra  ragione. Que- 
llo maravigliofidìmo  riproducimento  di 
parti  è egli  fidamente  una  confeguenza 
naturale  delle  Leggi  del  moto,  oppure 
trovali  egli  peravventura  quivi  danziara 
nel  colpo  della  creatura  una  catena  di 
germogli  mioutilfimi,  una  fpezie  di  pic- 
ciolidìmi  embrioni  già  formati  , e pian- 
tati in  tali  parti , ove  la  riproduzione, 
o le  riproduzioni  debbon  edere  princi- 
piate ? Son  eglino  quedi  vermi  fidranro 
mere  macchine  , oppure,  fon  eglino  non 
altramente  che  gli  animali  più  perfetti, 
una  fpezie  di  compodo,  le  Porgenti  dei 
movimenti  del  quale  vengano  ad  edere 
attuari , o regolati  da  una  fpezie  d’ani- 
ma ? E feefji  abbiano  per  fe  medefimi 
un  liffiitto  principio  , onde  è mai  , che 
qu?do  delio  principio  venga  a mokipli- 
catfi  , ed  a ritrovarli  in  ciafehedun  pez- 
zo feparato  , e difgiunto  dell’animale? 
Debb*  egli  edere  conceduto  ,cd  accor- 
dato, che  abbiavi  in  fidarti  animaluc- 
ciacci  non  un’  anima  femplice  ( feppure 
fi  pofsa  appellare  con  fimigliante  deno- 
minazione ) in  ciafehedun  di  efsi  , ma 
che  io  ciafehedun  d’elsi  conrenganfi  al- 
trettante anime  , quanti  in  efsi  trovanfi 
pezzi  capaci , e valevoli  di  riprodurr» 
perfetti  animali  ? Dobbiamo  noi  farci  a 
credere  col  Malpighi,  che  queda  fpezie 


Digitized  by  G 


RIP 

di  vermi  fieno  pieni , zeppi  ^ gremiti  di 
cuori  , e di  cervella  dall'  una  edreroità 
all’  altra  dei  loro  corpicciuoli  ? Quello 
può  efsere  benifsimo  ; ma  tuttoché  noi 
fapefsimo  , e conofcefsimo  , che  la  cofa 
fofse  così  , noi  verremmo  realmente  a 
conofcere  le  non  fe  un'ombra  di  vantag- 
gio per  una  fifiatta  cognizione  ; e ver- 
rebbe dopo  tutto  ciò  a fembrare  , che 
io  cali  di  quella  fpezie  noi  non  faremo 
valevoli,  fe  non  fe  ad  ammirare  le  opere 
maravigliofillime  del  Sommo  Creatore, 
ed  abballar  la  tefla  con  uu’inhnitamente 
xifpettofo  filenzio. 

il  dilicatiilimo  e fquifitifsimo  fenfo 
del  tatto  nai  ragnateli  ha  ftcto  ragiona- 
re ampifsimamente  i Naturalifli  ; ma 
egli  apparifce  , che  quelli  vermi  abbiano 
ia  efsi  alcuna  cofa  anche  di  piò  maravi- 
gliofo  t e di  piò  forprendente  per  rap- 
porto a (bratto  particolare.  Se  un  pez- 
zetto di  fufceliino  , o qualfivoglia  altra 
fodanza  venga  accollata  in  vicinanza  di 
quelli  animalucci,  quelli  non  celieranno 
di  muoverli  , e di  Tabellare  , e portarli 
qua  , e là  attorno  prima  che  il  fufcel- 
letto  arrivi  tampoco  a toccargli , ma  eh’ 
e’  venga  voltaco  femplicemente  verfo  di 
loro.Mancanvi  però  altre  ulteriori  efpe- 
rienze  per  accertarci,  fe  quello  fenome- 
no (ia  veracemente  dovuto  , anziché  al 
fesfo  del  tatto,  alla  loro  villa;  conciof- 
fiachè  quantunque  in  quelle  creature 
noi  non  pofsiamo  rilevare  didimi  organi 
della  villa  , nulladimeno  fembra  che  i 
medefimi  rimangano,  o fieno  invelliti, 
ed  alletti  dalla  luce  del  Sole  , o d’  una 
candela  accefa  , e che  Tempre  dienofi  a 
Tabellare  intorno  alla  medefima  nella 
medefima  medefimifsima  maniera,  eh  e’ 
faccianfi  , allorché  venga  loro  avvicina- 
to il  fufcclletto,  o cofa  fomigliante.-  ed 
C/iami.  Tom , XVI . 


Rtr 

a vero  dire  egli  è certo  t che  perfino  la 
(leda  luce  fmorta  della  Luna  produce 
fopr*  efsi  alcun  effetto. 

Uoramufcello  di  falcio  , di  pioppo,  e 
d'  altri  alberi  parecchi  eziandio,  venen- 
do piantato  , e fitto  nel  terreno  , pren- 
derà radici  , abbarbicherai*! , e diverrà 
un’ albero  , ciafcheduo  pezzo  del  quale 
riprodurrà  in  guifa  fimigliante  altret- 
tanti alberi  limili  a fe  dello.  La  cofa 
fegue  a cappello  cella  guifa  medefima 
con  quelli  vermi  : quedi  pertanto  ven- 
gono tagliati  in  pezzi  , e quedi  pezzi 
divengono,  e trasformanti  in  perfectif- 
fimi  animali  ; e ciafcheduno  di  quedi 
riprodotti  animali  può  di  bel  nuovo  elfer 
tagliato  fimigiiantemente  in  pezzi  cia- 
fchcduno  de'  quali  nella  guifa  medefima 
riprodurià  un  perfetto  animale.  Egli  è 
dato  fuppodo  da  certuni,  che  quedi  ver- 
mi fofsero  ovipari;  ma  il  prode  Monlieur 
Bonnett  in  tagliando  uno  di  quedi  ver- 
mi in  pezzi,  avendovi  ofTervato  che  una 
fodanza  fegaligna  aifomigliantefi  ad  un 
piccolo  filamento  muovevafi  nella  edre» 
micà  d’uno  di  quelli  pezzi, la  difgiunfe 
dal  tutto  , e facendoli  ad  eliminarla  col 
microfcopio , trovò  manifedamentc  ef- 
fere  un  perfettifsimo  verme  della  forma, 
e figura  medefima  della  madre  Tua  , il 
quale  mantennefi  benifsimo  vivo,  ed  in- 
grofsò  entro  un  vafo  d’  acqua , in  cui 
podo  avevalo  quedo  Valentuomo. Sinni* 
glianci  picciolifsimi  corpicciuoli  ven- 
gono ad  edere  con  edrema  facilità  fe- 
panti  , e di  vili , e con  fomma  prontez- 
za ricovraco  , e perfezionan  fe  ftelsi  di 
bel  nuovo,  avvegnaché  d’ordinario  un 
giorno  badi  pel  producimelo  della  te- 
da in  quella  parte  , ove  trovavafi  man- 
care ; e generalmente  parlando  più  pie-, 
cioli , e più  fottili , che  i vermicciuoli 
D d 4 
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fienou , dopo  1 opetazione  del  tronca- 
rne ito  , od  amputazione  , più  fpedita- 
mente  riproducono  , e ricovrano  loro 
ftelsi  di  bel  nuovo. 

Allorché  i corpi  de’ vermi  grofsi  , e 
ben  crefciuti  vengono  efaminati  col  mi- 
crofcopio,  ella  è coiaio  diremo  agevole 
il  vedere  l’apparenza,  o moflra  dei 
piccioìifsimi  tenerelli  vermicciuoli  vi- 
venti , e muoventi!!  intorno  entro  i cor- 
pi piò  grofsi  , o genitori  : ma  per  eflTer 
certi  di  quello  fatto  richiedcfi  eftrema 
precilione,  ed  efattezza  ; conciofsiachè 
le  ramificazioni  dell’  arteria  magna  affo- 
miglianfi  grandemente  a quelli  minutif- 
iimi  vermicciuoli  non  ancora  nati  , e 
ilanzianri  nel  corpo  materno  ; e quelle 
ramificazioni  vengono  confervace  , e 
mantenute  in  un  movimento  continuo 
■dalla  fifiole,  e dalla  diafloic  delle  parec- 
chie porzioni  del arteria  medefima  , le 
quali  fervono  come  altrettanti  cuori. 
Egli  è cere  ifsimo,  che  ciò  , c he  noi  fac- 
ciamo a violentare  in  rapporto  a lìrTattì 
animali  per  mezzo  delle  noflre  opera- 
zioni, viene  di  pari  ad  effer  fatto  ogni 
giorno  naturalmente  nei  pantani , nei 
fofsi , ove  quelli  Iombrici  acquaioli  fi 
vivono  comunemente.  Un  curiofo  oiFer. 
▼atore  troverà  in  quelli  ftefsi  luoghi 
moltifsimi  di  quelli  vermi  acefali,  o feo- 
dati , o fé n za  telle,  o fenza  code,  lioco- 
rno eziandio  altri  tronchi , o frammenti 
di  fpezie  varie  , i quali  tutti  trovatili 
appunto  nelP  atto  di  riprodurre  fé  me* 
defimi  ,e  di  compierli  di  bel  nuovo;ma 
fe  quelli  fieno  fiati  ridotti  a fitnigliante 
flato  da  meri  accidenti  , oppure  fe  efsi 
ftefsi  di  per  sè  fiacchino  da  fe  medefimi, 
e gettin  via  delle  proprie  loro  parti  pel 
ziproducimento  d’altri  animali  a sè  fi- 
piglianti  t ella  non  è colà  'agevole  a de- 
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terminarli.  Egli  è certo,  che  quelli  ver- 
mi fono  grandemente  (oggetti  a moltif- 
mi  accidenti,  per  i quali  vengono  a per- 
dere varie  parti  dei  loro  corpicciuoli,  • 
farebbe  giuoco  forza  , che  perilTcrocon 
grandifsima  frequenza  , e preflo  che  to- 
talmente , fe  non  polTedefièro  la  facoltà 
divifata  di  rigenerare  , e di  riprodurre 
ciò,  che  hanno  perduto  : quelli  lombri- 
chi acquaioli  con  aliai  frequenza. vengo- 
no ad  efiere  dimezzati  , o troncati  io 
due  parti  dalla  fiefia  refifienza  d’ alcun 
pezzo  duro  di  melma  , entro  il  quales’ 
Intanano  ; e fono  fimigliantemente  fog- 
giti ad  una  data  infermità  , che  è una 
fpezie  di  cancrena , la  quale  fa  marcire, 
e cadere  in  pezzi  varie  parti  del  loro 
corpo,  dal  che  ne  verrebbe  di  necefsità, 
eh’  e’  perlifero  affatto,  qualora  non  pof- 
ledelTero  la  divifata  fnrprendentifsima 
proprietà  di  riprodurli. 

Quello  verme  fu  un  fecondo  efemp lò- 
do po  il  rintracciamemo  del  Polpo  della 
forp.rcndentifsima  facoltà  crovar.tefi  io 
un  animale  di  ricovrare  le  parti  fu  e 'le 
più  efsenziali,  dopo  d’  averle  perdute. 
Ma  fembra  , che  la  natura  non  abbia  li- 
mitata una  sì  maravigliofa  beneficenza  a. 
quelle  due  fole  creature  in  fimigliance 
rilpctto.'  Il  prode  M onlìeur  Bonnetc 
tentò  P elperienza  medefima  in  un’al- 
tra fpezie  di  verme  , o lombrico  acqua- 
rlo differente  dal  primo  nel  fuo  e fio  re 
molto  piò  groffo  e fatticcio.  Quella  fpe- 
zie di  verme  , allorché  vien  troncato, e 
divifo  nella  llagionc  efiiva  , fpeiTìlfime 
fiate  ci  fa  vedere  la  medefima  medefi. 
mifiima  proprietà  ; ccncioltìachè  s'  e* 
venga  tagliato  in  tre,  od  in  quattro  pez- 
zi , i pezzi  medefimi  fi  rimarranno  lan- 
guidi , fenza  moto  , e non  altramente 
che  morti  per  lungo  tratto  di  tempojma 
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dopoi  vedrannofi  bravamente riacquida- 
xe  il  moto  loro  , rampicariì  intorno  , e 
verremo  a toccar  con  mano  in  eliminan- 
dogli , che  nel  divifato  loro  flato  di 
quiete  avevano  ricovrato  od  una  teda, 
od  una  coda  , od  eziandio  tutt’  e due 
quelle  parti.  Poiché  hanuo  ricovrato 
quelle  loro  parti  vedrannofi  muovere  vi- 
vaciflimamente  attorno  , ma  fecondo  le 
efpcrienze  di  quello  Valentuomo  radia- 
rne fiate  arrivano  a vivere  più  d’un  mefe«, 

Sembrerebbe  , che  la  molta  difficol- 
tà , o la  più  difficile  riufcica  di  queft’ul- 
lima  fpezie  di  vermi , dopo  effere  flati 
troncati , ed  il  lungo  tratto  di  tempo* 
ciré  impiegano  in  ricovrarele  loro  parti 
perdute,  (eppure le  ricovrano  per  intie- 
ro , foifero  dovuti  alla  loro  grolfezza; 
avvegnaché  noi  troviamo  codantidima- 
mente  in  quella  fpezie  di  vermi  , che 
ricovrano  le  loro  parti  perdute  con  tut- 
tala perfezione , che  quelli,!  quali  fo- 
no più  fottili  , le  rifanno , e le  ricovra- 
no con  molto  maggiore  fpeditezza  dei 
più  gro(fi,e  di  piena  crefcita. 

Gl’  Infetti  acquajoli  fimigliantemen- 
te  non  fono  le  fole  creature  ^ le  quali 
pofleggano  quella  facoltà , e forza  di  ri-- 
% produrre,  e di  ricovrare  le  parti  del  lo- 
ro corpo  , che  hanno  perdute  : conciof- 
nachè  la  Terra  della  ci  fomminidri  al- 
cuni animalucciacci  di  frefeo  fcoperci,  i 
quali  in  guifa  fomigHantilfima  vengon 
su,  e riproducono  dai  loro  troncamenti, 
e quedi  non  fono  meno  degni  della  co: 
lira  ammirazione  di  qnello  lo  fieno  gl* 
Infetti  acquajoli.  I Lombrichi  comuni 
fono  pertanro  di  fpezie  lirfarta.  Alcuni 
di  quedi  vermi  fono  dati  divifi  in  due 
parti  , altri  in  tre,  od  in  quattro  pezzi; 
e quedi  dopo  efferlì  dati  pel  trarto  lun- 
ghi iDmo  di  tre,o  di  quattro  meli  fenza 
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ombra  menoma  di  vita,  e di  moto,  han- 
no incapo  aquedo  tempo  cominciato  a1 
riprodurre  una  teda,  od  una  coda  , e 
tutt’ e due  quede  parti.  La  riproduzio- 
ne dell’  ano , dopo  un  fimigliante  dato 
di  perfettiffima  quiete  , non  è lunga 
opera  ; avvegnaché  compielì  dall’anima- 
Jucciaccio  in  pochifsimi  giorni  ; ma  la 
faccenda  paffa  diverfamente  in  rapporto 
alla  teda  , la  quale  fembra  , che  non  co- 
minci , nè  fia  da  tanto  da  effettuare  le 
fue  refpettive  funzioni  nei  pezzi  divifi, 
o troncati, fe  non  fedopo  fette  meli  dal- 
la feguita  feparazione,  o troncamento. 

Dee  effere  ultimamente  oflervaco,co- 
mc  in  tutte  le  divifate  operazioni  non 
meno  nei  lombrichi  terredri  , che  nei 
vermi  acquajoli  , le  parti  poderiori , o 
deretane  pacifcono  affai  più  nel  caglio 
delle  parti  anteriori , o dinanzi  , avve- 
gnaché quelle  actorciglianfi,  e dorconf» 
per  lunghifsimo  tratto  di  tempo,  non 
altramente cheelle  veni»Tero  moleftate 
da  violentifsime  convulfioni  ; dove  per 
lo  contrario  la  teda  rampicafi  via  d’  or- 
dinario , fenza  che  apparifeavi  un’  inco. 
modo  confiderabile. 

ws-*-; 

RIPROVAZIONE,  Reprobati©, 
nella  Teologia,  un  decreto  o rifoluzio- 
ne  , che  Dio  ha  prefo  da  tutta  V .eterni- 
tà , di  punire  i peccatori , che  morranno 
nell’  impenitenza. V Implnit enza, ec. 

Riprtvajioat  da  direttamente  oppo- 
ftaa  prcd{fìtna{ìonc.  Vedi  Predestina-, 
zione. 

I Teologi  tengono  per  (intorno  di  ri - 
provacene  I’  effere  un  peccatore  talmen- 
te indurato  ,che  non  ferita  più  altro  ri- 
morfo  o timor  di  cofcieuza.  Vedi  Co- 
scienza, ec. 
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ICafidt  didinguono  due  fpeiie  di  rii 
provatone]  pojitiva,  C negativa. 

La  Riprovazione  pojitiva  è quella 
con  cui  fi  fupponeche  Dio  crei  degli 
Uomini  con  una  pofiriva  ed  aflbluta  ri* 
folu/ione  di  dannarli  eternamente,  li 
Concilio  d*  Orange  Can.  2 5.  dichiara 
(comunicato  chiunque  ciò  ofa  aderire. 

Qued’ opinion  di  riprovatone  è forte- 
mente fodenuta  da  Calvino,  e dalla  mag- 
gior parte  de’ di  lui  Settatori. — Qual- 
cofa  di  fimile  alla  medelìma  trovali  pu- 
re ne’XXXtX.  Articoli  della  Chiefa  d’ 
Inghilterra;  ma  ella  è ora  generalmente 
rigettata  come  ingiuriofa  a Dio.  Vedi 
Ca lvinismo,  ec. 

La  Riprovazion  negativa,  o rondi - 
lionate , è quella,  con  cui  Dio  , benché 
crei  tutti  gli  uomini  con  (incero  defide- 
riodi  fai  vari  i , e lor  fomminidri  a tal* 
effetto  i mezzi  oeceffarj  t di  modo  che 
tutti  poffano  Calvarlì  fe  vogliono  ; pure 
ved’  egli,  che  ve  n’  ha  molti  , i quali 
con  lo  faranno  cogli  ajuti,  che  lor  por- 
gerà, per  quanto  potenti  egli  fieno:  e 
vede  allo  fteffo  tempo,  che  lo  farebbero 
con  certi  altri  ajuti  , eh*  egli  conofce, 
ina  eh*  ei  noo  vuol  dar  loro.  — 0 alti - 
1 aio\  ec.  Vedi  Grazia. 

RIPUDIO  , ripudi um,  nella  Legge 
Civile,  1*  atto  di  far  divorzio.  V edi  Di- 
?•  4 zio. 

RIQUADRATUR  A;il  riquadrare: 
fuadratio . Vedi  Quadratura. 

RISALTO,  * nell’  Architettura  ; t 
effetto  d’  un  corpo , che  , o fporge  in 
fuori,  o cade  indietro  ; cioì  Ita  piò  in 
fuora,  o più  indentro  dì  un  altro;  code- 
che  riguardo  a qued*  altro  egli  fia  fuor 
delia  linea,  o dell'  ordine. 

* Gl'  lnglefi  dicono  reffault,  e lo  dichia- 
rano parola  francejeì  che  adottano  man  • 
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tanto  la  lor  lingua  f altro  termint 

equivalente. 

RISCALD AZIONE,  negli  amichi 
coflumi  lnglefi,  burning,  o brenning , de- 
nota una  malattia  contaggiofa,  prefa  ne* 
bordelli,  col  converfare  con  femmine 
didolute;  la  quale  fi  fuppone  edere  quel- 
la (leda,  eh’  ora  mal  venereo  s’  appella. 
Vedi  Bu  rnjng.  Vedi  anche  V enekeo 
Male  , e Scolagione. 

La  principale  obbiezione  contro  la 
fimiglianza  della  rifcalda{ione  al  mal  ve- 
nereo fi  é,  che  ì rimedj  preferirti  con- 
tro la  prima,  farebbero  fenz’  effetto  nel 
fecondo:  ma  non  fi  creda,  che  le  mifure 
prefe  da’  Medici  antichi  tendedero  a ri- 
movere qualche  malignità  introdotta 
nella  malia  del  fangue  o in  altri  fughi, 
come  nel  metodo  che  al  prefente  fi  pra- 
tica; poiché  una  tal  malattia  veniva  da 
loro  confederata  come  puramente  locale, 
non  avendo  elfi  altra  mira  o principio 
nelle  lor  cure,  che  di  rimoverne  i finto- 
mi: oltre  di  ciò,  è materia  di  frequen- 
te oflervazione,  che  alcuni  mali  diven- 
tano più  violenti , ed  altri  più  rimedi, 
col  tratto  del  tempo:  coficché  i rimedj, 
i quali  potevano  edere  (lati  buoni  per 
l’antica  rifcalda{ione,  potrebbon*  edere 
inutili  al  giorno  d’oggi  pel  mal  Francefe. 

Simone  Fisti,  uno  de’  gran  Promotori 
della  Riformatone  Anglicana,  parlando 
di  certi  . . . dice  , » Elfi  prendono  il 
» malfrancefe  da  nna  donna,  e lopor- 
» tano  ad  un’altra;fi  abbruciano^ burnì) 
y*  con  una  femmina  , e ne  portano  il 
» bruciore  ad  un’altra;  chiappano  la 
» lepra  dall’  una,  e la  danno  all'altra.» 
E Boort,  Prete  e Medico  finto  lo  lledo 
Regoo,  accenna,  che  fe  un  uomo  prende 
una  rifcalda\ione  con  una  bagafeia,  e gia- 
ce con  altra  donna  entro  quei  giorno. 
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•gli  cominicherà  lo  tlelfo  bruciore  alla 
donna  con  cui  giacerà;  e raccomanda 
per  rimedio  immediato  contro  tal  nfcal - 
da{i0ne , il  lavare  le  parti  vergognole  due 
o tre  volte  con  vin  bianco,  o altrimenti 
con  vino  dolce  di  Canaria  [fack  ) e con 
acqua.  — In  un  manuferitto,  che  tratta 
della  vocazione  di  Giovanni  Bali  al 
Vefcovato  d’  OJfory , e fcritco  da  lui  me- 
defìmo  ; 1 Autore  parla  del  D1.  Hugh 
.Wiflon,  così:  «Oggidì  havvi  il  lafcivo 
w Wefton  , il  quale  nell’  Arte  di  brttch 
n •—  buming  è più  pratico  di  tutte  le 
w puttane  de’  poftriboli.  — Egli , non 
» ha  molto,  diede  la  rifcalda\iont  a una 
» povera  femmina  della  Parrocchia  di 
» S.  Botolph . — » Vedi  Postribolo. 

RISCATTO,  in  Inglefe  ranfom , una 
fomma  di  danaro,  pagata  per  la  reden- 
zione d’  una  perfona  dalla  Ichiavicù  ; o 
per  la  libertà  d’  un  prigionier  di  guerra. 
Vedi  Redenzione. 

Ne’  libri  legali  Inglefi,  ranfom  fi  ufa 
anche  per  una  fomma  pagata  pel  perdo- 
no di  qualche  delitto  notorio. 

Horn  fa  quella  differenza  tra  ranfom  e 
amcrcianunt , pena  pecuniaria  che  ranfom 
è la  redenzione  d*  unapunizion  corpo- 
rale dovutaa  qualche  delitto.  Vedi  Pe- 
na PecunJaiua. 

Quando  uno  ha  da  fare  un'  ammenda 
ed  un  rifatto , il  ranfom  farà  tre  volte 
1’  ammenda.  Crompt.  Juft. 

R ISCH I A R A M ENTO,  tfclaircijft. 
mcnt)  termine  Francefe,  che  fi  trova  ri- 
tenuto da  alcuni  moderni  Scrittori  In- 
glefi  : lignifica  propriamente  l’atto,  od 
effetto  del  chiarire  una  cofa , o renderla 
piu  lucida  e trafparente;  elfendo  forma* 
to  dal  verbo  tfclaircir , chiarire  , ec.  Si 
ufa principalmente  in  un  fenfo  figurati- 
vo, per  una  fpiegazione  di  un’  ofcuricà, 
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o difficultà.  — Il  rifchiaramtnto  de’  palò 
diificilt  nella  Bibbia  , dee  ricercali  da 
pafsi  limili , oda palE  della ftelTa  fpezie, 
che  occorrono  in  altri  luoghi. 

RISCHIO,  il  cimento,  o ripentaglio 
d’  una  perdita,  danno,  ec.  Vedi  Sorte- 

Sì  corre  un  gran  rifchiontX  lafciar  an- 
dare effetti  a credito  io  mano  de’  gran 
Signori  , di  donne  non  autorizzate  da' 
loro  mariti , e di  perfone  giovani  che 
non  fono  ancora  arrivate  all’età  adulta. 

♦ Skinntr  fa  derivare  la  parola  Inglefe 
rijko  rifiue,  dalla  Spagnuola  r//co,  diru- 
pato: Covarruvias,  da  rigto . Nel  Greco 
Bai  baro,  fi  dice,  jijixapw,  per  ptriclitor, 
io  arrifehio;  e j/jixor , per  forte,o  ven- 
tura; le  quali  parole,  non  meno  che 
rifluì , fecondo  Skinntr  , polfono  elTer 
dedotte  da  p/jrTM,  per  àrappìjrrw  tir  xó#»r, 
io  getto  il  dado.  Per  prevenire  ogni  rif- 
chio  in  polizze  di  carico,  o fpedizioni  di 
Mercanzie  per  Mare,  fi  ufa  di  farle  afsi- 
curare.  Vedi  Polizza  di  Sicurtà*. 

11  rifehio  delle  Mercanzie  comincia 
dal  tempo  del  lor’  imbarco. — In  mate- 
rie d'  aflicuranza  , fi  ha  per  maflima,  che 
non  fi  dee  mai  rifchtar  tutto  fopra  un  fol 
Vafcello,  o nello  flelfo  naviglio;  per 
denotare  » che  chi  afTecura  dee  operare 
con  diferezione  nel  fottoferivere  le  po- 
lizze, enon  ha  d’arrifchiare  troppo  fu 
cadaur.  Vafcello  ; elfendovi  più  da  fpe- 
rare  da  molti,  che  da  un  folo. 

RISCOSSA,  nella  legge  Inglefe,  rtf 
cous,  o rtfcut%  rcfcujfus%  T atto  di  levare 
illecitamente,  e mettere  in  libertà  uu 
fequeflro  prefo,  0 Una  perfona  arrecata, 
per  procelTo,  o corfo  di  Legge. 

Quell*  è propriamente  una  rifcojfain 
fatto , rtfeous  in  fa3.  — Quando  uno 
fequeftradel  bcfliame  per  lo  danno  che 
quello  ha  caufacoful  fuo  terreno,  e lo 
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va  cacciando  lungo  la  firada  maeflra  per 
rinchiuderlo  in  un  ricinto  (pound); fe  que- 
llo bclìiame  entra  nella  cafa  del  Tuo  pro- 
prietario , e quelli  ve  lo  trattiene,  c non 
vuol  renderlo  alta  domanda  che  fe  glie- 
ne fa,  una  tal  maniera  di  ditenere  è un 
refeous  in  lavina  rifsojfa  fecondo  la  legge. 

Rcjlous,  in  materie  che  riguardano 
nn  tradimento,  fi  giudica  tradimento, 
trtefon  ; e in  materie  concernenti  fello- 
nia, è fellonia.  Vedi  Tradimento,  ec. 
— Quegli  che  commette  una  tal  rifioJfa9 
fi  chiama  rtfcujfor. 

Refeous  lì  ufa  anche  per  uo  mandato, 
che  ha  luogo  per  quello  fatto  ; detto 
Breve  de  rtfeufu. 

RISDALLERO,  in  Inglefe  Rixdol- 
lar9  o rixjaller,  in  Tedcfco  Rtifcht  thaler , 
una  moneta  d’ argento,  battuta  in  varj 
Stati  e Città  libere  di  Germania;  come 
anche  in  Fiaodra,  Polonia,  Danimarca, 
Svezia,  ec.  Vedi  Moneta. 

Non  v*  è che  una  piccola  differenza 
era  il  Risdallero  , e il  tàllero , altra  mo- 
neta d’argento , che  fi  batte  in  Germa- 
nia; eflendo  ciafcune  dei  due quafi  egua- 
le alla  Corona  di  Francia  di  tre  lire,  al- 
la pezza  da  otto  di  Spagna,  ovvero  a 
quattro  fcillinit  fei  dinari, f eriini.  Vedi 
Tailaro  ^ Corona  , ec. 

Il  risdallero  è una  delle  monete  pili 
correnti  ed  uni/erfali  del  Mondo.  — É 
adoprato  egualmente  nel  Commercio 
del  Levante,  del  Settentrione , della 
Mofcovia  , e dell’ Indie  Orientali. 

RISEGNA  , rcjìgruttio,  nella  Legge 
Canonica,  il  rendere  , o cedere  un  Be- 
neficio nelle  mani  del  Collatore  , o Vef- 
covo.  Vedi  Benefizio^  Collazione. 

Rifegna,  e.  rifa  hanno  lo  Hello  fignifi-, 
caco,  foiamenre  la  prima  è riflrecta  a 
Beocficj  fpiricuali,  e la  feconda  ad  officj, 
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od  impieghi  temporali.  V.  Cessione. 

Le  rifegnt  fono  JemplicitO  coodi{ionaJi • 

Le  Risecne  /empiici o pure  , looo 
quelle,  per  cui  il  Beneficiato  fi  fpoglia 
di  tutti  i fuoi  diritti,  aleutamente  , e 
fenza  condizioni,  o riferva  di  penfiont. 
— Quelle  fi  fanno  al  V efeovo , o Co/- 
latort. 

* a ‘ 

. Le  Risegne  in  favore, o Risecne  coni 
ditionati,  fono  quelle  che  fi  fanno  folo  a 
condizione,  che  tali  al:?e  perfoae  abbia, 
no  ad  eflerne  invellite;  così  che  le  rifigne 
fieno  nulle  , quando  le  condizioni  noi^ 
vengano  puntualmente  efeguite. 

Quelle  riftgne  in  favurem  non  fuffiflo- 
no  che  da  zoo  anni  in  qua.  — Ebbero 
da  principio  forti  oppofizioni , eflendo 
confidente  come  una  fpezie  di  fucceC- 
fione,  o trattimi ffont  de’  Beneficj  , come 
di  patrimooj  appartenenti  ad  una  fami- 
glia. In  fatti , qucfle  tìfegne  non  fi  fan- 
no nelle  mani  dell’  ordinario  , o Colletto * 
re  , come  fi  fanno  le  pure  riftgne  ; ma  al 
Collatore  aflbluto * e Supremo,  che  è il 
Sommo  Pontefice:  pretendendo  alcuni9 
che  vi  fia  fofpettodi  fimonia,  o d’  altro 
patto  illecito,  quando  fono  ammefli*  in 
pregiudizio  del  Padrone  laico. 

Nella  Legge  Inglefe  fi  chiama  rifigne 
quella  perfona  a cui  una  cofa  è rifegnata. 
RISEGNAZIONE.  V.  Risecna. 

RISERBATOIO,  riccettacolo  , un 
luogo , in  cui  1’  acqua  fi  raccoglie  e fi 
riferva  , per  farla  poi  (correre  all’  ocea- 
fione  ove  fi  vuole  , per  mezzo  di  doc- 
cie  , ec.  ovvero  per  farla  zampillare  , 
fchizzare,  ec.  Vedi  Acqua  y Flui- 
do , ec. 

II  rìftrbatoio  di  un  edilizio  c un  gran 
bacino,  ordinariamente  di  legno,  fo. 
derato  di  piombo,  ove  1’  acqua  fi  con- 
ferva per  fupplire  ai  bifogni  della  cafii. 
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— A Cannoni  , in  Inghilterra  , nobile 
relidenza  del  Duca  di  Chandos  , fi  vede 
un  ben  vado  rifrbatoio  nella  fommità 
della  cala  ; al  quale  1*  acqua  viene  alzata 
col  mezzo  d’  un  curiofo  ordigno  inven- 
tato a tal’  effetto.  — Quello  nferbatoio 
è di  tanta  capacità,  che  oltre  il  fupplire 
a tutte  le  parti  della  cala  col  mezzo  di 
doccie  , e di  canooncelli  , fa  parimente 
andare  un  mulino. 

11  rifi'bato/oè  anche  talvolta  un  gran 
bacino  di  forte  muro  , coperto  d’argilla 
o laflricato  nel  fondo  : ove  1 “ acqua  è ri. 
feibata  per  alimentarne  giuochi  d'  ac- 
qua , o fontane  zampillanti.  Vedi  Fon- 
tana , Getto  d’  acqua  , ec. 

Tal’  è quel  grande  a dtfmifura  fulla  ci- 
ma di  Marly  , chiamato  trou  d’ enfer , boc- 
ca d’  inferno  , la  cui  fuperdeie  , come 
Daviltró  narra,  contiene  cinquanta ju- 
geri  , e la  cui  profondità  è tale  , che 
fono  una  fimìle  fupecficie  contiene  cen- 
to mila  braccia  cubiche  d'acqua. 

Kiserbatoio,  nell’  Anatomia.  Ve- 
di  1’ articolo  H icbtt acolo. 

R.ISERBAZION  E , Resbrvatio, 
se^a  Legge,  un’  azione  o claufol%,  con 
cui  qualche  cola  viene  rifervata  ,cioè  ri- 
tenuta , confcrvara , o alficurata  a sé  da 
qualcheduno. 

Cosi , quando  un’  uomo  dà  ad  affitto 
la  f ja  poflclfiune  , egli  rìferba  a sè  una 
rendita  da  pagategli  pel  fuo  manteni- 
mento , ec.  Vedi  Affitto  , Tenentb 
Ref  d ta  , ec. 

Guglielmo  il  conquittatore  occupan- 
do tutte  le  Terre  d’  Inghilterra,  ec  cer- 
to quelle  fpettami  alla  Chicfa  ed  a Cale 
Religiofe,  per  diritro  di  conquida  ; ne 
didnbuì  buona  parte  di  effe  a’  Tuoi  fe- 
guaci  , rtjtrvtndo  a fe  fletto  ed  a’  fuoi 
eredi  certa  retribuzione  di  rendite  c di 
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fervizj  ; la  qual  riftrba\ione  è al  predente 
come  lo  era  appunto  avanti  la  conquida, 
chiamata  titolo  di  pofleflo  di  terre  , tc* 
nure  of  landa.  Vedi  Tenuta  , Ser- 
vizio , ec. 

Alle  volte  , riferbazione  ed  eccezio* 
ne  lignificano  lo  detto  : come  , quando 
un’uomo  dà  in  affitto  una  cala  , e fe  ne 
riferva  una  camera , quella  camera  è ec- 
cettuata dalla  pigione. Vedi  Eccezione. 

La  Riserbazionb  mentale  è una 
propofizione  , la  quale  prefa  in  rigore, 
fecondo  il  fenfo  naturale  de’  termini  9 è 
falfa  ; ma  in  altro  fenfo  qualificata  è opi- 
nione che  diventi  vera. 

Le  riferbazioni  mentali  fono  d’  un 
falfo  rifugio  agl'  ipocriti  ; i quali  fe  ne 
fervono  o pretendono  accomodare  le  lo- 
ro cofcienze  co’  loro  interetti. 

Risebbazionb  , o Riferva  t neHa 
Legge.  — Colui  ha  invefliro  il  fuo  fi- 
glio di  tutti  i fuoi  averi , e non  ha  fatto 
alcuna  rtferva.  — I Bene6zj  vengono  al- 
le volte  rifegnati  colla  tifava  d’  una  pen- 
done. — Per  la  Legge  Canonica  , niu- 
ca  perfona  può  rifcrvnrfi  una  pendone 
fi-pra  un  Beneficio,  fe  prima  non  i*  ha 
fervitodicci  anni.  Vedi  Ris-egna. 

Nelh  Cbiefa  Romana,  i Preti  ordi- 
narj  hanno  fidamente  un  potere  d’affol- 
vere  inrifervadi  certi  cafi  ; quindi  chia- 
mati cad  r fervati  , come  quei  che  fon 
rifeibati  al  Vefcovo.  Vedi  Assoluzione, 
e Caso. 

La  Corte  rìferba  la  conofceozadi  un 
tal  afforc  a fe  inededma.  — l Legiftì 
dicono,  che  nettila  Principe  mai  conce- 
de con  fuc  lettere  o patenti  poter  tale, 
che  non  fe  ne  iferbì  a lui  ftelfo  un  mag- 
giore. 

Corpo  di  Riserva,  in  Guerra,  le 
truppe  difpottc  nella  terza  od  ultimi» 
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lìnea  di  un  Efercito  fchieratoin  batta- 
glia. Vedi  Linea  v Guabdia  , e Es- 
tro. 

Si  chiamano  così , perchè  fono  riferia- 
te , o dcllinatc  a fofienere  1’  altre  ad  ogni 
occafione  ; e non  hanno  da  impegoarfi 
nel  combattimento  le  non  in  calo  di  ne* 
cedua. 

C.fi  Riserbati.  Vedi  Casi. 

RISIBILITÀ’, la  faccoltà  del  ride, 
re.  Vedi  Riso.  — Si  luppooe  comune- 
mente che  la  riabiliti  lì  a un  attributo 
peculiare  all’  uomo  ; elfend#  quelli  1 
unica  creatura  capace  di  giudicare  di 
ciò  eh' è ridicolo.  — Alcuni  Filofofi 
giungono  fino  ad  aderire  , che  il  grado 
del  gindicio  fi  vede  Tempre  in  quello 
del  rito  ; i matti  , o ne  hauno  troppo, 

°.lrcTF°  Poco* 

Non  s’  accordano  gli  Autori  circa 
quel  pari icolar  meccanif.no  nell’  uomo, 
che  produce  il  rifo.  Si  attribuifee  d'or- 
dinario alla  comunicazione  tra  il  plexus 
nenofus  , e i nervi  diaframmatici . V edi 
CoNSENsodi  parti, 
fc  RISIGALLO,  Rìsigalium,  in 
Ingiefe  rtalgar  , una  lbftanza  minerale 
rolla  e ftritolabile  , volgarmente  detta 
ùirfenico  rojfo.  Vtdi  Arsenico. 

Il  ri  fi  gallo  fi  prepara  dall’  orpimento 
col  fonderlo  fopra  il  fuoco  in  un  vafo 
chiufo.  Vedi  Orpimento. 

Egli  è d’  una  natura  acrimonica  , e 
riputato  velenofo,  benché  non  in  alto 
grado.  Vedi  Veleno. 

Bouhave  crede  che  fia  lo  fieflo  che  la 
fandaraca  degli  Amichi.  Vedi  San  da- 

RAC  A. 

Neil’  Ifioria  dell’  Accademia  Fran- 
zefe,  abbiamo  il  ragguaglio  d’  uuacop- 
pajportata  aPariggi  dagli  Ambafciatori 

• di  Siamt  e colà  pre  Tentata,  come  un  ri- 
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medio  afato  da  que’  popoli  contro  tatt* 
i mali.  Fattofene  V efame  , che  quali 
collo  ben  caro  al  Sig.  Homberg  , trovò 
quelli  eh’  ella  era  una  fpezie  di  rifigallo 
o d'  arfenico  rollo  , più  caofiico  de’ 
noftri. 

Egli  penfa,  che  1’  ufo  fattone  da’  Sia- 
meli , fia  fiato  lo  Hello  che  quello  del 
regolo  d’  antimonio  ; cioè , per  dare  una 
qualità  emetica  al  vino  bevuto  da  ua 
tal  vafo. 

Come  la  dofa  delle  medicine  i alfa! 
più  forte  fotto  la  Zona  torrida  , che  fra 
noi ,(  elfendo  la  quantità  d’  rpecacuanha , 
e.gr.  ordinariamente  prefa  dagl' India- 
ni , venti  volte  tanta  come  quella  che  fi 
prende  fra  noi  ) può  efiere  molto  bene, 
che  una  coppa  di  rif, gallo  , quantunque 
fufficiente  ad  avvelenare  un'  Europeo, 
riefea  di  bggier  medicina  ad  unSiamefe. 

RIS1POLA  , eryfptlas  , * ipisutfKas  , 
nella  Medicina  , una  malattia  della  pel- 
le ; chiamata  anche  fuoco  /acro  , c fuoco 
di  S.  Antonio. 

+ Il  vocabolo  l formato  dal  Greco  \e6tiri 
trahere,  tirare , n'iXa(f  prope,  vicino ; 
donde  fi  chiama  anche  da'  Latini  vici- 
nitraha  ; e vicinirubia. 

Il  fito  di  quello  male  è ogni  parta 
del  corpo  , ma  principalmente  il  vifo  ; 
fi  mofira  con  una  infiammagion  rubi- 
conda della  parte,  e con  unapicciola 
gonfiatura  della  medefima  ; con  un  do- 
lore intenfo  , e una  gran  moltitudine 
di  piccole  puftule,  le  quali  , a mifura 
che  f infiammagione  crefee  , diventano 
vefcichette.  Vedi  Pellb. 

Un  tal  male  fi  deftende,  e fi  fparge 
con  gran  velocità  ; girando  da  un  luogo 
all’  altro  , con  una  febbre  che  V accom- 
pagna. Attacca  il  paziente  in  un  tratto’, 
e fopractutto  quand’ è fuori  all'  aria. 
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donde  1 contadini  Inglefi  lo  chiamano 

blafiing  , ajjìderatione  }fid<rctio. 

Il  D.  incy  fpiegala  rijipola , dà  UO 
fangue  troppo  vifcolo',  il-quale  oftruea- 
do  le  capillari,  caufa  delle  infiasnazioni: 
altri , da  un  fangue  troppo  acre  e bilie* 
fo  , il  quale,  a cagione  della  fua  gran 
fottigliezza,  produce  un  cumar’  inlen- 
fìbile  ; ma  fi  Iparge  , e fi  diffonde  tutt’ 
all’  intorno.  11  fuo  colore  , comecché 
roffo  , inclina  generalmente  al  giallo,  a 
caufa  della  di  lui  mefcolanza  collabile; 
e Tempre  quanto  v*  è più  di  bile  t tanto 
più  pericolofo  è il  male. 

Evvi  un’altra  fpcziedi  rifipola  , ben- 
chè’men’  ordinaria  della  prima;  e nafce 
Comunemente  dal  bere  in  cropp’ abbon- 
danza liquori  fpiritoli . Comincia  quello 
con  una  febbre  , dopo  la  quale  v'è  un’ 
eru{ioae  univerfale  di  putide  , quali  fu 
tutto  il  corpo  , affai  limili  a quelle  che 
fucccdono  alle  punture  dell’ortica  ; e ta- 
li pullole  s’  alzano  tal  volta  in  guila  di 
vefcichette  . Quando  le  ne  vanno  , lafcia- 
no  un’  intolerabile  pizzicore,  e quante 
volte  fi  grattano  , altrctante  di  nuovo  ri- 
tornano . 

Jitmulhr  ci  dà  il  carattere  diftintiro 
d’  una  rijipola  in  ciò  , che  quand’  ella  è 
premuta  ben  leggiermente  con  un  dito, 
vi  nafce  una  macchia  bianca  , che  fubito 
dopo  torna  a diventar  roifa  ; il  che  non 
fuccede  in  un’  infiamtr.agione  ordinaria, 
fuorché  quand’  eli’  è violentemente  pre- 
muta . Quei  che  patiscono  lo  feorbuto 
fono  più  fogetti  a quella  malattia  . Si  di- 
fputa,  fe  il  purgarli  lia  buono  per  le  ti- 
ppole  ? Sydtnham  lo  raccomanda  pel  gi- 
orno apprèlTo  la  cavata  di  fangue . Ftmul- 
Itr  ci  ammonifee  contro  l’ uno  e 1’  altra; 
e ci  configlia  i diaforetici.  II  D.  Friend 
©fferva  , che  celi’  ultimo  grado  d’  una 
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rijipola  del  capo  , accompagnata  da  coma 
o Sonnolenza  , da  delirio  ,&c.  fe  i catar- 
tici non  fan  bene , il  cafo  è difperato^. 
Tutte  lo  applicazioni  untuofe , aftrm- 
genti,  e fredde,  fatte  efternamence, 
fono  pericoiofe,  e talvolta  fanno  de- 
generare la  rijipola  in  cangrena. 

! La  rifipola  è Semplice,  ovvero  con  ul- 
cera. Vedi  Ulcera. 

RISO, un’  atto,  o paflìone  particolare 
all’uomo*  Vedi  Risibilità’. 

Gli  Autori  attribuiamo  il  tifo  al 
quinto  pajo  de’  nervi , il  quale  mandan- 
do dei  rami  all’occhio,  all’orecchio,  al- 
le labbra  , alla  lingua , al  palato  , ed  a 
mufcoli  delle  guance  , delle  parti  della 
bocca,  de’  precordi  ^ ec.  indi  ne  nafce  una 
fimpatia , o confenfo  tra  tutte  quelle 
parti  ; di  modo  che  ad  ogni  azione,  che 
fi  fdccia  fopra  una  di  effe,  l’ altre  fe  ne 
rifentono  a proporzioae.  Vedi  Con- 
senso. 

• Qniftdi  una  cofa  faporita  , veduta,  o 
odorata  , tocca  le  glandule  e parti 
della  bocca  ; una  cofa  veduta , o udita, 
che  fia  vergognofa,  tocca  le  gote  col  rof- 
fore  che  ci  produce  : all’incontro,  fe  la 
cofa  piace  , e folletica  la  fantasia  , ell’o- 
pera  lu  i precordi , e fu  i mufcoli  della 
bocca  e della  faccia  col  tifo  ; s’  ella  ca- 
•giona  triflizia  , e malinconia,  tocca  e- 
gualmente  i precordi , e dimollra  fe  me- 
defima  col  fare  che  le  glandule  degli  oc- 
chi fpargano  lagrime. 

•Il  Dr.  Willis  fpiega  il  piacere  del  ba- 
ciare dalla  fleffa  caufa  , venendo  i rami 
del  quinto  pajoeflefi  alle  labbra,  ai  pre- 
cordi , e alle  parti  genitali;  donde  nafce 
una  fimpatia  fra  quelle  parti. 

R t so  canino  ',  rifus  caninus,  è una  Spe- 
zie di  rifa  , in  cui  le  labbra  fi  contrag- 
gono , fino  à moltrare  tutt’  i denti. 
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Riso  Sardonie o , rifui  fardonius  , e un 
ridere  sformato,  e difpetcofo  ; ovver  ua 
ridere  che  non  và  oltre  i denti. 

Dicono  alcuni,  che  una  fm;il  frafe  fia 
fondata  in  ciò  , che  in  Sardegna  v’è  una 
pianta  velenofa  , la  quale  cauta  una  tale 
contrazione  dei  mufcoli  del  viiò  nelle 
perlòne  ch'ella  uccide,  che  pajono  mo- 
rire ridendo. 

Riso,  orila  , un  grano  o Temente  di 
pianta  Itgumir.ofa  dello  fteffo  nome;  ab- 
bondante nell'  Indie  Orientali,  in  Gre- 
cia , ed  in  Italia.  Vedi  Leguminoso. 

i grani  del  rifo,  che  crcfcono  in  grup- 
pi , ciafcunodc’  quali  tinitee  in  una  fpi- 
ga  o barba  , Hanno  rinchiufi  in  varj  mo- 
di io  certe  nicchiette  o fcatolini  ruvidi 
e gialli.  Quando  fono  fpogliaci  della  lor 
pelle,  apparifeooo  quelli  quali  ovali 
d’  un  color  bianco  lucente  , e per  così 
dire  tralparente.il  nfo  crefce  in  luoghi 
umidi  e paludoft. 

• Pertutro  l'Oriente , e gran  parte  del 
Levante  , il  rifa  è il  cibo  principale  , e 
tien  luogo  di  pane.  — Nell*  Indie  le 
donne  trebbiano  ed  accomodano  tute*  il 
rifo  ; il  che  è un*  uGcio  affai  penofo , che 
gli  uomini  lafcian  loro  per  pigrizia  , o 
fvorteffa. 

Il  rifo  è un  gran  cibo  ne’ paeli  Catto- 
lici Romani  in  tempo  di  Quareffma.— - 
Si  prepara  d’  ordinario  col  metterlo  in 
molle  nell'acqua,  e cuocerlo  pofeia  col 
latte.  — Alcuni  lo  riducono  ad  una  fona 
di  farina , o Bore  , con  peftarlo  in  un 
n.ercajo  , dopo  d’  averlo  prima  aeffb  in 
acqua  calda , c di  nuovo  beo  lavato  in 
fredda. 

Il  rifo  è di  qualch’ ufo  nella  Medici- 
na , effendo  ffimato  proprio  ad  addolci- 
re e condenfare  gli  umori  acri;  per  mo* 
deiarei  fiyfli  di  vemre,  ce.-—  Le  Na- 
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cloni  Settentrionali  mangiano  i loro  uc- 
celli ed  altre  vivande  con  rifo  e zaffera- 
no. — I Chineff  fanno  vino  di  rifo  , eh* 
è d’  un  color  d'  ambra  , di  gufto  limile 
al  vino  di  Spagna,  e ferve  loro  di  be- 
vanda comune.  — In  alcune  parti  d’Eu- 
ropa cavano  pure  un’acquavite o fjpirico 
ben  forte  dal  rifo.  Vedi  Acquavite,  e 
Spi  rito. 

RISOLUZIONE  Vedi  F.esolu- 

ZIOMB. 

RISONANZA,  nella Muffca,  ec.  un 
fuoeo  ritornato  dall’  aria  inchiufa  ne* 
corpi  degli  ftrumenti  muficali  a corde; 
come  liuti,  ec.  oppure  ne’  corpi  di  ftru- 
menti da  Baio,  o vento,  come flauti,ec. 
Vedi  Suono, Mu*ica,St aumenti,  se. 

Le  volte  ellittiche  e paraboliche  ri - 
fuonano  fortemente , cioi  riflettono  o 
rendono  il  fuoao.  Vedi  Eco. 

La  bocca  , e le  fue  parri,  come  ilpa- 
laro  , la  lingua  , i denti , il  nafo,  e le 
labbra,  come  offerva  ilSig.  DoJ.:rtt  nul- 
la contribuifcono  al  tuono  della  vocejtna 
il  lor'  effetto  è affai  grande  quanto  alla 
rifonan{a.  Vedi  Vóce. 

Di  ciò  n'  abbiamo  un’  efempio  bea 
fenfibile  in  quello  ftrumento  volgare 
preffo  gl’  Inglefi , detto  thè  Jews  harp , 1* 
arpa  degli  Ebrei,  ovvero  tro/npe  de  Bearti , 
tromba  di  Bearn  : perchè  , fe  voi  lo  te- 
nete in  mano  , e ne  batrete  la  lingua  o 
molla  di  elio,  la  qual  rende  cart’il  fuono 
dello  flrumer.to , egli  appena  fa  il  mi- 
nimo ftrepito.Ma  tenendo  il  corpo  del- 
lo ftrumento  fra  ì denti,  e battendone 
la  molla  come  prima,  egli  fa  un  fufurro 
muli  cale , che  fi  fente  in  buona  diftanza, 
c fpezia’raente  le  note  baffe. 

Cosi  anche  negli  oboi , il  tuono  della 
canna  è Tempre  lo  fteffo  ; effendo  una 
forra  di  fuco  ; Ja  principal  varietà  è nel 
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tuono  della  rifnan\a  , prodotte  nella 
bocca  dalla  maggior  o minor  apertura, 
e moti  diverfi  delle  labbra.  V.  Ohoe\ 
RISPEGNERE,  rcfiméUa,  nella  Chi- 
mica , 1’  eltir.guere  , o fmorzare  un  me- 
tallo o minerale  in  qualche  liquore  raffi- 
ce di  correggerlo,  o di  efaicarlo  , con 
dargli  qualche  nuova  qualità,  potenza, 
ec.  V’odi  Estinzione,  ec. 

RESPINGENTE  potenza , Vis  Re- 
tellens,  nella  Tifica  , è una  certa  po- 
tenza o facoltà  clic  riliede  nelle  minute 
particelle  de’corpi  naturali,  per  la  quale 
in  certe  circollanze  fuggonocllìa  vicen- 
da 1’  u-ao  dall’altra.  Vedi  Potenza  , e 
Pa  r ti  cola. 

Quella  potenza  è il  rovefeio  della  po- 
tenza attrattiva.  Vedi  ATTRATTIVO. 

l!  big.  1 lacco  Newton  avendo  flaloìli co 
la  potenza  attrattiva  della  materia  per 
©nervazione  e (perimento,  arguifce}che 
come  appunto  nell’  Algebra  , quando 
celFano  le  quantità  pofui  ve , lencgative 
ci  cominciano  ; cosi  nella  Tifica  , ove 
cella  ia  forza  attrattiva,  dee  cominciarvi 
una  forza  rijpingente.  — . Ma  che  vi  fi  a 
una  tal  forza,  appar  egualmente  dal/’of- 
fcivazione.  Vedi  Repulsione.. 

Come  la  potenza  rifingentet  pare  che 
nafea  dallo  lidio  principio,  da  cui  vico 
l'attrattiva  , ed  è folo  efercitata  in  d:f- 
feremi  circollan/e;  ella  è governata  da! 
le  (Ielle  leggi.  Ora  noi  troviamo  che  T 
attrattiva  è più  forte  in  corpi  piccoli, 
che  in  grandi,  a proporzione  delle  muf- 
fe. — Perciò  così  è pure  la  ri  fingente. 
Ala  i raggi  di  luce  fono  di  tutti  gli  altri 
i co» pi  più  minuti,  che  fi  fappiano;  per 
conitgueoza  la  lor  forza  rifptngtnte  d.re 
eller  maggiore  di  quella  di  tutti  gli  al- 
tri. Vedi  Raggio. 

Il  Su;.  Ifaccj  Newton  computa,  che 
Qiiamb.  Tom,  ATT 
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la  forza  attrattiva  de’  raggi  di  Juceè  più 
di  i ooooooooooooooo  volte  sì  forte  che 
la  forza  della  gravità  fulla  fuperficie 
della  terra  ; quindi  nafee  quell’  incom- 
prenfibile  velocità  , con  cui  dee  moverli 
la  luce,  per  arrivare  dal  Sulcalla  nollra 
terra  in  fette  minuti.  Perchè  i raggi 
mandati  dal  corpo  del  Sole  pel  moto  vi- 
brante delle  di  lui  parti  , appena  fon 
giunti  fuor  della  sfer3  d'  attrazione  del 
Sole,  che  vengono  dentro  l’azione  della 
potenza rijpingenu.  Vedi  Luce. 

L’ tipicità  de’  corpi , o quella  pro- 
prietà, per  cui  avendo  edì  la  lor  figura 
alterata  da  una  forza  edema,  ritornano 
alla  lor  prima  figura  , viene  dàlia  po- 
tenza ritingente.  Vedi  Elasticità’, 
Aria,  ec. 

•RISPI11AZIONE.  Vedi  Respira-; 

ZIONE. 

R ISPON  DENTE  , Refondcns,  nel- 
le Scuole  , una  perloia  che  follicoe  una 
tifi  ir.  qualche  A ite  o Scienza.  Vedi 
Tesi. 

Si  chiama  così  perchè  ha  d3  rif portiere 
a tutte  le  obbiezioni , propone  dall'op- 
ponente, od  impugnature,  ec.  Vedi 
Opponcn  te  , ec. 

L’  uficio  del  rifondente  è di  vedere, 
fe  l’oppofizione  fatta  dai)-  parte  contra- 
ria è giuda  e legittima  ; o le  forfè  qual- 
che legge  o condizione  d’  oppo'ìzione 
è rotta  % il  che  li  chiama  i.jnotc.tio  elen- 
chi. ■ — Egli  dee  anche  cfaminare  i modi 
e le  figure  de’  fillogifmi,  per  vedere  fe 
Je  premette  fon  gialle,  ec.  Edapportuc- 
to  ha  da  rifponderc  piuttodo  per  via  di 
didinzioni-,  che  d negazioni  dirette. 

Vedi  Sillogismo,  Modo,  Figura, Di* 

' 

STIN/ION  E,  CC. 

Rispondente,*  nella  Legge  , una 
perfonathe  intraprende  di  rifonder  $ cs 

E e ’1# 
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un’ altra;  ovvero  che  fi  obbliga  come 
fìcurtà  pel  buon  contegno  di  un  altra. 
Vedi  Sicurtà’. 

♦ La  parola  è formata  dal  Latino  re- 
fpondere  , rifpondtrt  ; volt  a dire , 
prò  alio  fpondere , promettere  per 
un  altro. 

Il  rispondente  ha  da  rifondere  pei 
«Ianni  fatti  dalla  perforra , per  cui  egli 
rifponde.  — Vi  fono  quattro  decreti  de’ 
Re  di  Francia,  in  vigor  de*  quali  fi  vieta 
efpreflamente  a’  Cittadini  di  prendere 
fervitori  fenza  rifpondentit  obbligati  per 
ifcritto. 

R ISPONS  ABILE  nel- 

la Legge  Inglefe  , quegli  che  compari- 
ice  in  Corte  per  un  altro  nel  giorno  pre- 
£iTo.  Vedi  Procuratore. 

Fleto  fa  quella  differenza  tra  refponfa • 
tis  attuine  tu  s , e ejfoniator  : che  l’  e foni  a- 
tor  viene  fole  ad  allegare  la  cagione  dell’ 
aflenza  della  parte , fia  ella  dimandante, 
o difendente  • laddove  refponfalis  viene 
pel  difendente  ( tenoni  ) , uon  fidamente 
per  ifeufare  la  di  lui  aflenza , ma  per 
dar  ad  intendere  a qual  prova,o  procedo 
ci  penia  di  foggiacere  , thè  combat  or  thè 
country.  Vedi  Procuratore. 

RISPONSIONl  , Refponfones  f un 
termine  ufatonegli  Ordini  militari  per 
certe  penfioni  o carichi,  che  ì Cavalieri, 
o le  Commende,  che  quelli  tengono, 
pagavano  all'  Ordine.  Il  tal  Cavaliere 
Templare  pagava  una  rifporipone  di  cin- 
quanta lire  all'  anno  al  fuo  Ordine  . a 
conto  di  una  tal  Commenda.  V.  Com- 
menda , e Convento  ale.  — In  Rot. 
Fari.  9.  Richard  II.  Ha  fcritto  refponcies. 

RISPONSIVO  canto , un’antifona, 
in  cui  i Condì  cantano  ciafeun  la  fu  a 
Tolta.  Vedi  Antifona. 

«RISPOSTA  | Re/ponjatio f unarepli- 
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ca  ,rifponfo  , o rifponfione.  Vedi  Re- 
plica. 

Tal  parola  è principalmente  adopra- 
ca  in  parlando  delle  rifpode  fatte  al  Sa- 
cerdote dal  popolo,  nelle  Litanie  , ne' 
Salmi  , e in  altre  parti  dell’  Oficio. 

Si  ufa  pure  parlando  delle  opinioni, o 
rifpode  degli  antichi  Giureconfulci  ; 
quand’  erano  confittati  in  punti  di  Leg- 
ge. Vedi  Civile  , Legge  , e Giu  ae- 
consu  lto. 

1 cinquanta  libri  del  Digedo  fono 
compodi  di  refponfa  pruientum  ; delle  ri- 
fprjle  di  Papinìano,  Uipiano,  Scevola.ec. 
raccolte  da  Gludiniano  , il  quale  pofeia 
diede  loro  la  for2a  di  Leggi.  Vedi  Di- 
gestum. 

Le  nfpofle  degl'  Imperatori  fi  chia- 
mavano pih  propriamente  referitti.  Vedi 
Rescritto. 

Risposta  , o botta  rifpofla , in  In- 
glefe  ed  in  Franzefe,  reperite  , e ripar- 
ti t , una  replica  pronta  ed  acuta  ; fpe- 
zialmente  in  materie  di  fpirito  od  ingc- 
gno  , di  buona  vena  o capriccio  , e di 
burla  o critica.  — Egli  é pericolofo  di 
attaccare  quella  Signora , tanto  lon  fine 
le  fu  e ri f sofie. 

lYiqueJbrt  0 (Torva  un  Mondo  di  d;(Te- 
ren'a  tra  una  lotta  rifpnfla  libera  c (piri- 
ti. la  , e un  motto  facirico  ed  uffenlì  vo. 
V ed t S A RCASMO* 

Risposta  foujliera.  Vedi  Foreign 
A n s w k r . 

* Risposte.  Vedi  Risponsioni. 

' RISTORATIVO,  nella  Medicina, 
un  rimedio  atto  a rillorare  e ricuperare 
la  forza  e ’l  vigore.  Vedi  Medicina. 

I rif orativi  appartengono  alia  ciafle 
de’  balsamici  ; e fi  chiamano  altrimente 
analettici.  Vedi  Balsamico,  e Analet- 
tico. 
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Le  medicine  che  vengono  (otto  qae- 
ila  denominazione  fono  di  natura  am- 
molliente e ammorbidante,  ma  infieme 
nutritive  ; e fi  danno  piu  todo  per  ripa- 
rare il  deterioramento  della  coftituzio- 
ne  , che  per  alterarne  , o correggerne  i 
varj  dìfordini.  Vedi  Nutrizione. 

Tali  fono  le  foglie  di  capelvenere 
bianco,  e nero,  e d’  elleboro  nero;  l’erba 
ruchetta  ; la  fcabbiofa  ; 1*  unghia  cav*!- 
lina  ; il  Tc-Boh  ; ihcece  ; il  ruviftico  ; la 
cioccolata  ; i piltacchj  ; il  balfamo  di 
Tulu  ; bdellio  ; belzivino  ; ftorace  ; cal- 
catreppo  ; iride  ; fatinone, o appio  fal- 
vatico,  ec.  V edi  Elleboro  , Te  , Pi- 
stacchio , Cioccolata  , Balsamo, 
Bdelljum,  Stor  ace,  Benzoim, ec. 

R1STRETTIVA  proporne . Vedi 
1’ artic.  Proposizione. 

R iste  etti  s hjutura.  Vedi  Sutura. 

R1SU LT AMENTO.  Vedi  Rbsul- 

TAMENTO. 

R1SUNTI VI. Vedi  Resumptivum. 

RISUNZIONE,  Refumptio,  in  fenfo 
legale  , nfumptien  prefTo  gl'  Inglefi;  e 
refumptio  in  fenfo  fcoir.flico.  Vedi  Ripi- 
gliare. 

RISURREZIONE  , Retimeli 0 , I* 
atto  di  chi  ritorna  ad  una  nuova  o fe- 
conia  vita  , dopo  edere  flato  morto.  V. 
Vita  , e Mortbì 

II  grami’  argomento  per  la  verità  del 
Criflianefimo,  e quello  che  fi  allega  col- 
la maggior  forza  , e in  prova  convin- 
cente odia  medelima,  è tratto  dalla  Ri - 
furrc[iont  del  nodro  Salvatore.  — Le 
circodanze  di  quella  fono  tali,  che  quali 
ammettono  un3  di  moltrazionc;  la  quale 
è anche  data  tentata  su  i rigorofi  prin- 
cipi Oc’  Geometri.  Vedi  Dittcn  l'opra 
la  Risurrezione. 

I Cridiani  generalmente  credono  la 
Chetai/.  Tuta.  XVI . 
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rifurre{ionc  dello  fleflo"'  corpo  idiotico, 
della  (leda  carne  ed  offa,  al  giorno  dei 
Giudicio.  Le  due  principali  obbiezio- 
ni filofofiche  contro  di  ella,  fono  le  fe- 
guenti. 

i.  Che  può  avvenire,  che  Io  dello 
pezzo  di  materia  o foflanza  fia  una  parte 
di  due  o più  corpi.  — Così  fe  un  pefee 
fi  pafee  di  un  uomo,  e fe  un  altro  uomo 
appreiTo  fi  ciba  di  tal  pulce  ; una  parte; 
del  corpo  del  primo  uomo  diventa  pri«. 
ma  incorporata  col  pefee,  e pofeia  dan- 
do in  tal  pefee  , coll’ ultim’ uomo.  Dt. 
nuovo  ; fon  noti  gli  efempj  di  un  uomo 
che  s’ è pafeiuro  immediatamente  di  un  • 
altro  ; e tra  i Cannibali  dell’  Indie  Oc- 
cidental* un  tal’ ufo  è frequente.  Vedi 
Antropof  AGI. 

Ora  , ogni  qual  volta  la  foflanza  dell* 
uno  è cosi  convertita  in  quella  di  un  al- 
tro, non  può  ciafcuno  alzarli  col  fuo  in- 
tero corpo  ; cd  a quale  $*  accorderà  la 
parte  comune  ? 

A quefl  obbiezione  ri fpondono alcu- 
ni, che  ficcomc  ogni  materia  non  è atta, 
odifpoltaad  elfcre  affinnilata  al  corpo, 
e con  effo  incorporata  ; la  carne  umana 
può  edere afiTai  probabilmente  di  tal  for- 
ta  ; e perciò  quanto  così  li  mangia,  può 
di  nuovo  elTcr’  tfento  ed  evacuato — Ma 
pare  che  la  rifpofla  del  Sig.  Leibnit\  fia 

la  più  foda Tutto  ciò  ch’è  efieoziale 

al  corpo,  così  argomenta  egli , è lo  da- 
me originale  , eh*  elideva  nel  feme  del 
padre;  anzi  , e fui  piede  della  Teorica 
moderna  circa  la  generazione  , che  eli- 
deva nel  feme  del  primo  uomo  Quello 
dame  fi  può  concepire  come  la  p.ù  mi-, 
nuta  tacca  o punto  immaginabile,  e per- 
ciò da  non  impararli  o dracciarfi  , per 
unirne  parte  di  elfo  allo  dame  di  un  al- 
tro uomo.Tucia  quella  mafia  che  veg- 
E e a 


*3*  R I S . 

giara  oel  corpo  , altro  non  è che  nn’au- 
gumentazioDe  ( aceraia  ) di  quello  dame 
originale;  un’addizione  di  materia  fore- 
ftiera  , di  nuovi  fughi  al  primario  , e 
folido  (lame.  Non  havvi  ptrciò  alcuna 
reciprocazione  della  propria  materia 
del  corpo  umano.  Ve Ji  Stamina  So- 
Xii>o , ec. 

La  feconda  obbie/ionc  è quella.  — 
Noi  lappiamo  dall  ultime  (coperte  circa 
1’  economia  animale  , che  il  corpo  uma- 
no continuamente  li  cangia  : un  uomo 
non  ha  interamente  Jolleifo  corpo  oggi, 
che  avea  jeri  ; e fi  viene  iino  .a  computa- 
re | che  in  meno  di  le  et’  anni  di  tempo, 
tutto  il  di  lui  corpo  foggiace  ad  un  cam- 
biamento, e che  non  ti  rimane  neppur’ 
una  particella  del  mctùfixno  corpo.  — 
Qual  dunque  di  que’  tanti  corpi , che  la 
ilclfa  perfona  avea  nel  corfo  di  fua  vita, 
farà  quello  che  forgerà  ? oppure  levafi 
fsrfe  di  nuovo  tutta  quella  materia,  che 
di  tempo  in  tempo  gli  ha  appartenuto? 
ovver  folo  qualche  particolar  (iflcma  di 
efTa  ? il  corpo,  t.  gr.  che  tal  perfona  ave- 
va all’  età  di  io  , di  30  , e di  60  anni? 
{è  follmente  quello  o quel  corpo  s’  alza, 
come  farà  egli  ricompenfato  o punico 
per  ciò  che  s’è  fatto  dall’altro?  con 
qual  giuftizia  foffre  una  perfona  , ec. 

A quella  fi  può  rilpondere  su  i prin- 
cipi del  Sig.  Locke , che  l’ identità  per- 
fooale  , o la  medesimezza  di  un’  eiTenza 
razionale,  confido  nella  propria  cofcicn- 
za  , o conofcimento  interiore;  nella  po- 
tenza di  confsdcrare  fc  (Iella  per  Is  della 

cofa  in  differenti  luoghi  e tempi Con 

quella  ognuno  è a fe  (ledo  ciò  th'ei  chia- 
ma ffejfo  ; fen/a  conliderare  fe  un  tale 
JfeJfo  continui  nella  Reda  o ir»  dive  riè 

(*)  Dovrebbe  bijfare  ni  Credente  , e fere 

Rifum[ione  nel  proprio  corpo  opera  della 
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foftanze.  Sin  là  va  1’  identità  di  quell’ 
uomo.  Egli  è ora  il  raedefimo/*/*,  eh* 
egli  era  allora  , e dal  medefimo  JleJfa ap- 
punto, che  ora  riflette  fopra  un’azione, 
fu  coramella  tal' azione.  Ora  quell’iden- 
tità pcrfonale  appunto  è l’ oggetro  deile 
ricornpenfc  o de’  gadighi,  il  quale.come 
abbiam’ oflervato,  può  elidere  nell?  dif- 
ferenti fuccedìoni  della  materia  ; ccfc- 
c!  i per  rendere  le  ricompenfe  , o i ga- 
d'ghi  , giudi  , e convenienti , altro  non 
v’abbifogna  fe  non  che  noi  riforgia.TKJ 
con  quel  tal  corpo  con  cui  ricenghi.mo 
il  conolcimcnto  deile  nollrc  paliate  a- 
zior.i  (*). 

R1SUSCITAZIONE.  Vedi  Risur- 

R EZlONB  , C RaV  VIVIFICARE. 

RITAGLIARE,  in  Inglefe  Retren- 
chement,  * fìgnihea  litteralmente  qualco- 
fa  tagliata  via,  o levata  da  nna  cofa: Nel 
qual  fenfo  ha  lo  (ledo  figniScato,  chte 
fotrrazione,  diminuzione,  ec. 

♦ Li  parali  l Fran{cfè  , /ormata  da  re 
rtrancher,  tagliare. 

Con  un  ritaglio  , o diminuzione  gra- 
duale dell’  ordinaria  quantità  di  cibo, 
ur-a  perfona  può  portarti  a un  alto  gra- 
dodi  adinenza.  Vedi  Astinenza  , Dr- 
Gi  uno  , Ci  bo,  cc. 

La  riforma  del  Calendario  nel  x 5 S 2. 
causò  un  ritaglio  di  dieci  giorni  , ches’ 
eran’  introdotti  nel  conto,  di  più  di  quef 
che  vi  dove»’  elfcre. 

S:  . Evremont  olferva,chc  la  frugalità 
si  decantata  degli  antichi  Romani  non 
conlidca  tanto  in  una  volontaria  adinen- 
za o ritaglio  delle  cofe  fuperflue,  quan- 
to in  un  rozzo  efordido  modo  d’  impie- 
garle o farne  ufo. 

Ritag j.iabe  nell’  Architettura,. 

% 

Divina  Onnipoten{a  t a cui  tutto  è pojè* 

bile,  * 
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iseir  .Afte  di  Falegname,  ec.  ^ Si 'dice 
■ritaglio  non  folamente  di  quanto  fi  ca- 
glia via  da  un  pezzo  , quando  quello  è 
troppo  grande  , per  meglio  proporzio- 
narlo, o per  qualche  altra  convenienza; 
ina  ancora  degli  fporci  che  fi  cavano  dal- 
le ftrade,  da’  cammini  pubblici,  ec.per 
-rendergli  più  eguali,  e in  una  linea. 

RITAGLIO,'  nel  Commercio,  ec. 
il  comprar’  effetti  all’  ingroffo,  e riven- 
derli in  piccole  porzioni.  — Qui  rem 
•integra  n ementes  , per  minutiorts  eam  par* 
■ics  diflràhebant.  Vedi  COMMERCIO. 

RITARDAMENTO,  Retarda- 
Tio,  nella  Fifica,  l’atto  di  ritardare,  cioè, 
di  differire  il  moto  od  il  progreffo  di 
tin  corpo,  o di  fminuirne  la  diluì  velo- 
cità. Vedi  Moto.  - . 

11  ritardamento  de*  corpi  in  moto  oa- 
■fee  da  due  gran  caufe  ; la  re  fiften[a  del 
medio,  e la  f'ot\a  della  gravità . 

11  Ritardamento  per  la  refflen{a 
^iene  di  fpeffo  confufo  colla  refiileoza 
rteffa;  perchè  in  rifpetco  al  medefimo 
■corpo  in  moto,  i’  uno  e 1’  altra  fono  nel- 
la rteffa  proporzione.  V.  Resistenza. 

' In  rifpetto  a differenti  corpi, .per  al- 
tro , la  fteffa  relìrtenza  genera  rovente 
differenti  ritardamenti.  ——  Imperciocché 
■fs  qualche  corpi  della  rteffa  mole,  ma  di 
.denfità  differenti,  fi  movono  per  lo  rteffo 
fluido  con  eguale  velocità,  il  fluido 
opererà  egualmente  (opra  cadauno  ; di 
modo  eh*  etfi  avranno  eguali  refirtenze, 
ma  differenti  ritardamenti.  E ? ritardamene 
faranno  1’  uno  all’  altro  come  le  veloci- 
tadi,che  potrebbero  eflfer  generate  dal- 
le (tede  forze  ne’  corpi  proporti  ; cioè: 
fono  a riverfo  come  le  quantità  della 
materia  ne*  corpi , o a riverfo  come  le 
denfitadi.  j . . . . 

Supponete,  pofeìa , corpi  d’eguale 
€ /tamii.  Tom.  XVI . 


RTT  4?7 

denfira,  ma  d inegual  m-affa,  che  fi  muo- 
vano egualmente  prerto  attraverfo  allo 
rteffo  fluido;  le  refirtenze  crefcono  fe- 
condo le  loro  fuperficie,  cioè , cornei 
quadrati  de*  lor  diametri  ; male  quanti- 
tà della  materia  crefcono  a proporzione 
de’  cubi  de’  diametri;  le  refirtenze  fono 
le  quantitadi  del  moto.i ritardamenti  fono 
/le  celerità  che  da  effe  nafeono  ; e divi- 
dendo le  quantità  del  moto  per  le  quan- 
tità della  materia,  avrete  le  celeritadi; 
perciò  i ritardamenti  fono  direttamente 
come  i quadrati  dei  diametri,  o a rjver- 
lo  come  i cubi  de’  diametri,  cioè,  a ri- 
verfo, come  i diametri  fteffi. 

Se  i corpi  fono  eguali  , fi  muovono 
egualmente  prerto  , e fono  della  rteffa 
denfità, ma  morti  per  differenti  fluidi:  i 
loro  ritardamenti  fono  come  le  denfità 
di  que’  fluidi.  Vedi  Fluido. 

Quando  corpi  egualmente  denfi  ,*  e 
d’egual  mole  , fono  portati  attraverfo 
allo  lleffo  fluido  con  differenti  veloci- 
tarti, i ritardamenti  fono  come  i quadraci 
delle  velocità.  Vedi  Densità',  ec.  > 

Il  R < T A R D AMENTO  pella  gravità  & 
particolare  a’ corpi  gittati  allo’nsù.— • 
Un  corpo  gittato  in  alto  è ritardato  nel- 
la (Iella  maniera , che  un  corpo  che  cade 
vien’  accelerato;  folamence  , in  un  calo 
la  forza  della  gravità  cofpira  col  moto 
acqui  flato.-  e nell’  altro  opera  coatro  ad 
effo.  Vedi  Accelerazione. 

. Siccome  la  forza  della  gravità  è uni. 
forme,  il  ritardamento  per  tale  caufa  farà 
eguale  in  tempi  eguali.  V.  Gravita’. 

Quindi,  com’egli  fi  è la  rteffa  forza 
che  genera  il  moto  nel  corpo  che  ca- 
de; e lo  dìmiouifee  in  quel  che  s’alza 
un  corpo  s’  alza  fin  tanto  eh’  egli 
abbia  perduto  cutt’  il  fuo  moto  ; U 
eh’  egli  fa  nello  rteffo  tempo  , io 
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cui  un  corpo  che  cade  avrebbe  acqui- 
eto una  velocità  eguale  a quella,  con 
cui  il  corpo  fu  gittato  io  su.  V edi  P ro* 

JETTILE. 

Cosi  ancora,  un  corpo  gittato  allo*n- 
s\i  s’  alzerà  alla  fiteila  altez  za,  dalla  qua- 
le cadendo  egli  acquifienbbe  la  veloci- 
tà, con  cui  è gittata  in  su:  perciò  le  al- 
tezze f a cui  i coipi  gitati  in  su  con 
differenti  veloci  radi  pollono  alzarli, 
fono  1’  una  all  altra  come  i quadrati 
delle  veiocitadi.  Vedi  Proj  etti  eh,  e 
JDisces  DIMENTO.  ' 1 

Quindi  ì rifai  dementi  de-’  moti  poffo- 
no  paragonarli  inficmc:  perchè  cfsi  fono, 
primo,  come  i quadrati  delle  velocità; 
fecondo,  come  le  dcnlìtà  de’  fluidi,  per 
gli  quali  i corpi  fon  molli;  terzo  , a rU 
verfo,  cornei  diametri  di  quei  corpi;  fi- 
nalmente, a riverfo,  come  le  denfità  de’ 
corpi  ftefsi.  1 numeri  nella  ragione  com- 
polta  di  quelle  ragioni , efprimono  la 
proporzione  dei  ri  tardarti cn  ti i moltipli- 
cando il  quadrato  della  velocità  per  la 
denfità  del  fluido,  e dividendo  il  pro- 
dotto pel  prodotto  del  diametro  del 
corpo,  moltiplicato  nella  fua  denfità, 
ed  operando  cosi  per  parecchj  moti;  i 
quozienti  delle  divifioni  avranno  la  fie fi- 
fa ragione  compolla  l’uno  all’altro.  • 
Leggi  del  Rita  RDA.MENTO  del  moto % 
•*-  i °.  Se  il  moto  di  un  corpo  è unifor- 
memente ritardato,  cioè,  fe  la  fua  celeri- 
tà è diminuita  egualmente  in  eguali  tem- 
pi, lo  fpazio,  di’  egli  traveda,  è la  me- 
tà di  quello,  eh’  ci  traverferebhe  nello 
Redo  tempo  con  un  moto  uniforme. 

z.  Gli  fpazj  deferirti  in  tempi  eguali 
da  un  moto  uniformemente  ritardato  , li 
feemano  fecondo  i numeri  impari,  9,  7, 
5,  3,  ec.  Vedi  il  rollo  lotto  1’ Articolo 
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RITARDAZIONE.  Vedi  Ritar- 
da mento.;  v 

RITENERE,  parlando  di  cavalle, 
fignifica  tenere, cioè,  concepire  dopj  il 
coprimento. 

R 1 1 ENITORE,  Retainbb,  nella 
Legge  lnglefe,  un  fervo,  non  menisi  o 
dimefiico,  cioè,  non  abitante  di  conti- 
nuo nella  cafa  del  fuo  Signore  o padrone*, 
ma  che  leio  porta  la  livrea  , e ferve  ia 
occaiìoni  lpeziali.  Vedi  Servo. 

Quella  livrea  fi  dava  anticamente  da 
qualche  perfona  grande,  e fpelfo  per 
mantener  difeordie  ; donde  giulìamente  • 
venn’  ella  proibita  da  varj  Statati:  come,, 
in  tempo  di  Riccardo  M.  furto  pena  di 
prigionia,  e di  grave  confifcazione  per' 
lo  Re.  Vedi  Livrea,  Yeoman,  ec.  • 

Fu  in  oltre  proibita  con  altri  Statuti, 
de*  Re  fucceffori  , in  vigor  de’  quali  i 
delinquenti  vennero  corretti  a pagar*  • 
una  taglia  a piacer  del  Re;  eque’ Cava- 
lieri o Scudieri,  che  fi  feopritfero  cnac. 
chiati  di  fimil-  colpa,  doveano  perdere  - 
le  fuddettelor  livree,  e i lor  feudi  ca- 
devano in  un  perpetuo  fequellro.  ! 

Eduardo  IV.  aggiunfe  una  pena  fpe- 
tziale  di  cinque  lire  al  mefe  per  ogni.-, 
uomo  che  dava  ura  tale  livrea  , ed  al- 
trettanto per  cadauna  perfona  cosi,  me- 
tutta ^ o mantenuta,  retainxd,  per  iferiteo,  . 
o fu  ila  parola,  o con  giuramento.  — Ma 
quali  tutti  quelli  Statuti  fono  fiati  rivo- 
cati  dallo  Statuto  3.  di  Carlo  I. 

RITENZIONE.  V.  Detenzione. 

Ritenzione,  retcntio,  retiti  ernia  , ne* 
libri  legali  Inglefi  , fi  adopra  talvolta' 
per  fignificare  retinut,  comitiva.  Vedi; 
Comitiva. 

Ritenzion  e,  retentio, UDa  facoltà  del- 
la mente  umana  , con  cui  in  ordine  ad 
un’  ultcriyr.pro^cdfo  nella  faenza,  ella 
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Conferva  o ritiene  quelle  idee  (empiici, 
eh’ ella  prima  ricevette  per  fenfazione 
o riflefsione.  Vedi  Facoltà.',  Idea, 
ec. 

- Ciò  fi  fa  in  due  maniere.  — Primo 
•col  confervare l’idea,  eh’  è porcata  nella 
«nente,  per  qualche  tempo,  attualmente 
in  villa;  e fi  chiama comtempla{ionc.  Ve- 
di  Contemplazione. 

‘ Secondo,  col  ravvivare  nella  noftra 
mente  quell*  idee, che  fono  (vanite,  e 
fono  fiate , per  dir  così,  melfe  fuori  di 
villa  : quell’  è la  memoria , eh*  è in  certo 
modo,  il  ripofitorio  delle  oolite  idee. 
V sdì  Memoria,  Riflessione > e Re- 
miniscenza. 

Non  elfendo  le  nofire  idee  altro  che 
percellionì  attuali  nella  mente,  le  quali 
cefsano  di  efser  qualcofa,  quando  non  v* 
« percezione  di  efse  ; quello  riporre  le 
«olire  idee  nel  ripofiiglio  della  memo- 
ria , non  monta  a nulla  più  che  a quello, 
•cioè  che  la  mente  ha  una  potenza  in 
• molti  cali  di  ravvirare  le  percezioni, eh’ 
tll'  ebbe  prima:  con  quell’ addizionai 
percezione  a quelle  annoila , eh’  ella  da 
prima  le  ha  avute.  Vedi  Percezione. 
•'A  ppunto  per  l’ afiìftenza  di  quella  fa- 
colià,  fidiceche  noi  abbiamo  nelnoftr’ 
intelletto  tutte  quell’  idee  , che  pofsia- 
tno  metterci  in  villa,  e farne  l’oggetto 
de’  nofiri  penfieri,  fenza  l’ ajuto  di  quel- 
le qualità  fenfibili,  che  prima  ve  le  im- 
prelfero.  Vedi  Intelletto, 

L'  attenzione  e la  ripetizione  ajura- 
ìio  molto  perfilTare  le  idee  nella  noftra 
memoria;  ma  quelle  che  fanno  l’impref- 
fìoni  più  profonde  e più  durevoli,  fono 
quelle  che  vengono  accompagnate  dal 
piacere  , o dalla  pena.  — Le  idee, che 
■una  fol  volta  fi  prendono , e che  mai  più 
»on  fi  ripetono  , fono  pretto  perdute; 

Tom,  «Xyì» 
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come  quelle  de’ colori  , in  chi  perde  la 
fua  villa  in  età  affai  giovanile. 

La  memoria  in  alcuni  uomini  è tena- 
ce , fin’  ad  un  grado  prodigiofo;  ma  pur 
egli  pare  che  vi  fia  un  ficuro  dicadimeo- 
to  continuo  di  tutte  le  nofire  idee  , an- 
che di  quelle,  che  hanno  fatto  la  più 
profonda  impresone  ; e nelle  menti  le 
più  retzntive  : di  modo  che  s’  elle  non 
vengono  talvolta  rinnovate,  l’imprefsio- 
ne  fi  logora,  ed  alla  fine  nulla  vi  rimane 
da  vederfi.  Vedi  Traccia. 

Quelle  idee,  che  fi  rinnovan  fovente 
per  un  frequente  ritorno  degli  oggetti» 
dell’  azioni  che  le  producono/)  figgono 
meglio  nella  memoria.e  vi  reftano  lun- 
ghifsimo  tempo:  cali  fono  le  qualità  ori- 
ginali  de’ corpi;  cioè , folidità,  ellenfio- 
ne  , figura,  moto,  ec.  e quelleche  quali 
di  continuo  fopra  di  noi  operano,  come 
il  caldo  , ed  il  freddo  ; e quelle  che  fo- 
no le  affezioni  di  ogni  forca  d’elfenze, 
come  efifienza  , durazione,  numero  ; le 
quali  di  rado  tre  vanii  interamente  per- 
dute , tnentrcchè  la  mence  è ancor  capa- 
ce di  ritenere  qualche  fona  d'  idee,  V* 
Qualità’ , Abito  ,ec. 

Ritenzione  , è d’ufo  anche  nella 
Medicina  , ec.  per  lo  fiato  di  contrazio- 
ne ne’  folidi , o parti  vafculari  del  cor- 
po , la  quale  le  obbliga  a tenere  ftrecto 
il  lor  proprio  contenuto.  Vedi  Solido* 
VAso,ec. 

In  quello  fenfo  ritenzione  fia  oppoftt 
ad  evacuazione  ed  eferezione . Vedi  Eva- 
cuazione, ed  Escrezione. 

La  ritenzione  e l’ eferezione  fanno  Uno 
de’ fei  non-naturali.  Vedi  Non-nattj» 
baie. 

Ritenzione  è anche  frequentemen- 
te confiderata  per  un  difordme  o malat- 
tia; e vien  definita  , l’ ateo  di  rueuerq 
E e 4 
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efcrementi  , umori,  ec.  dimodoché  non 
fi  pollano  far’  elcire  dal  corpo.  Vedi  . 
Escremento. 

La  ri  unii  on  t degli  umori  peccanti  fi 
è quella  , che  caul’.t  un  tal  male.  ——Una 
rìun’ion  d’  urina  è aliai  penda- e pcrieo* 
lofa.  Vedi  Urina» 

R ITI  RAT  A, nella  Fortificazione, una 
forra  di  trincea  fatta  nel  corpo  d un  ba 
Rione, o d'altra  opera,  che  ha  da  dilpu* 
tarfi  a palmi,  dopo  che  le  prime  difefe 
fono  fiate  fmamcllare,  Vedi  Riparo 
Militare  , ec. 

Confifie  ordinariamente  in  due  f ac- 
#e  , che  fanno  un’  angolo  rientrante.  — — 
Quando  labreccué  fatta  in  un  bafiione* 
il  nimico  può  anche  far  una  ritirata , o 
una  nuova  fortificazione  dietro  aquella. 
Vedi  Bastion  e. 

s Ritirata  , il  batter  del  tamburo  la 
rotte  , per  avvertir  i foldaci  di  ritirar Jì 
orimrtterfi  a-’  Ior  quartieri,  in  una  Guer- 
rigione  ; o alle  lor  tende,  in  un  Campo. 
Vedi  Tamburo. 

- Ritirata  , m Guerra  , il  ritirare  o 
muover  di  nuovo  all’  indietro  un  Efer» 
cito  , o parte  di  elio. 

• Si  dice,  fuonar  la  ritirata , a.Vcurare 
la  ritirata  ec.  Ciò  che  fi  chiama  ritirata 
celi’  Armate , è realmente  una  fuga;  ma 
una  fuga  fatta. a bella  pofta,c  con  con* 
dotta. 

La  de firezza  ed  abilità  del  Generate 
R conofce  dalle  di  lai' ritirate  , più  che 

dalle  battaglie  in  cui  s'impegna La 

ritirata  de’  dieci  mila  Greci  lotto  il  co- 
tnandodi  Senofonte,  è fiata- ammirata 
■da  tutta.  1’  Antichità... 

Ritirata  , che  gl’Inglefi  chiamano 
tttreat  o nlay  , nell’  arce  de!  Aluratore, 
denota  un  piccol  recelio  , o diminuzio- 
ne .dalla  gruiiezza  d’  un  nvitoh  ceiropic- 
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no,  ec.  a proporzion  eh’ ci  viene  al  ratei  ; 
Vedi  Muro  ,ec.  ' 

La-  Miiata  è propriamente  la  dimi- 
nuzione d’un  muro  ne' Tuoi  iati  elicmi;., 
o la  contrazione  de’  Tuoi  coi  fi- fuperiori 

più  che  de’  fondamenti Dove  i fon-., 

dementi  fon*  aliai  grandi,  fi  fanno  ulual-, 
mente  due  o uè  tiritere.  — I parapetti, 
fi  fabbricano  Tempre  con  ritirate*  \ 

Riti  rato  /ranco  , nella  Fortificalo-- 
ne.  Vedi  Fianco.. 

KIT M 1C A,  Rkythmica)  fiO/nixì,  nell* 
antica  Mufica  , quella  parte  della  Mu, 
fica,  che  regolava  il  ritmo,  rhythmus.  V. 
Kit  aio. 

La  Ritmica  confiderava  i moli;  rego<> 
lava  le  lortnifure , il  lòr  ordine,  mifitt- 
ra,  ec.  affine  di  eccitar  le  pafsioni  , lo- 
fiencrle  , aumentarle  diminuirle,  o mi- 
tigarle. 

Ariftide  e altri  Antichi  Scrittori  di 
Mufica,  dividcano  la  Mufica  artificiale 
in  armonica  , ritmica , e metrica.  V.  M U- 
sica.  Ma  predo  di  lorda  Ritmica  pari- 
mente comprendea  i moti  mutoli , etiu 
in  effetto  , tutt’  il  moto  ritmico  , cioè 
regolare. 

• Porfirio  divide  la  Mufica  in  armonica , 
filmica  , metrica  , organica  , poetica , ci 
ipocritica.  Vedi.  A RMtNico. 
r Pare  che  gli  Antichi  con  abbiano 
avuto  alcun  ritmo  nella  loro  Mufica  oD 
tre.  le  lìllabe  lunghe  e brevi  delie  Joc 
parole  e vccfi,che  fi  cantavano,  e ficcati 
Tempre  una  parte  della  lor  Mufica  ; così 
che  pielfi»  di  loto  la  Ritmica  non  età 
che  1'  applicazione  de’  piedi  metrici , o 
delle  varie  fpezie  di  verfi  da  effi  ufate. 
— I moderni  vanno  affai  più  oltre.  V.. 
Ritmo.. 

RITMO  , Rhythmus  , , nella 

Mufica  } lavati  cùnei  muto  guanto.  41* 
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grettezza  o lentezza,  lunghezza,  «Bre- 
vità delle  note.  Vedi  Nota  , e Hete- 

HORHYTHMUS. 

4 Ovvero,  il  ritmo  fi  può  definire  più 
generalmente  , la  proporzione  che  le 
parti  d’un  moto  hanno  1 uoa  all’altra. 
Vedi  Ritmica. 

Ariftide  fra  gli  Antichi  Malici , ap- 
plica la  parola  ryt/ttnus  in  tre  modi: 
cioè,©  a corpi  immobili,  quando  le 
lor  parti  fono  rettamente  proporzionate 
1’  un’  all’  altra;  come  una  ltatua  ben  rat- 
ta  , ec.  ovvero  a cofe  che  fi  muovano 
regolarmente  , come  nel  bel  palleggio, 
nel  ballo,  ne’  muti  cenni  de  Pantomimi , 
cc.  ovvero  , terzo  , al  moto  del  luono, 

0 della  voce  ; in  cui  il  ritmo  confille  in 
fillabe  lunghe  e brevi  , o in  note  unite 
infieme  in  fu  cc  e (fio  ne  in  una  certa  fpe- 
zie  d’ ordine,  di  mudo  che  la  lor  caden- 
za sull*  orecchio  polfa  efTer  piacevole. 

- Quello  codituifce  nell’  Oratoria  ciò 
che  chiamiamo  file  nunurofo , e quando 

1 tuoni  della  voce  fono  bene  fcelti , file 
• armonico . Vedi  Stile  ,e  Numeri. 

In  fatti  il  ritmo  in  generale  vien  com* 
prefo  , o dall*  occhio  , o dall’orecchio,- 
e può  edere  con  metro  ,o  fenzat  ma  il- 
ritmo  ratificale  rigorofo  è folameutc  com- 
prefo  dall’orecchio,  e non  può  efider© 
fenza  di  quello.  Il  primo  elìde  lenza 
fu*.  no  , come  nel  ballo;  ocon  luoni.-egli 
può  elTere  ,o  fenz’  alcuna  differenza  di 
acuti , e di  gravi  , come  in  un  tamburo, 
ovvero  con  una  varietà  di  quelli  come 
Belcanto. 

Il  S:g.  Mtlcolm  olTerva  , che  il  ritmo 
degli  Antichi  era  aliai  dlfterente  da 
quello  de’  Moderni.  — Il  piimo  era  fol 
quello  delle  filiabc  lunghe  e brevidelle 
parole  e de’ verfi  : dipcndea  in  tutto  e 
per  tutto  dalla  Poefia,  c non  avea  alice 
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forme  o varietadi  fe  non  quelle  che  l’arte 
metrica fomminillrava. Non  vili  fon  fatti 
altri  cambiamenti  che  quelli  daunafpe- 
zie  di  metro  ad  un’  altra  , come  dall’ 
Jambico  a!  Ch  orai  co  ,o  Corilla  , ec.  * 

Nella  Mulìca  moderna  la  codicuzione 
del  ritmo  differifce  da  quella  del  verfoj 
in  quanto  che  nel  mettere  le  parole  iti 
Mulìca , la  cofa , a cui  fi  fa  principal  at^ 
tenzionc  , fi  è di  accomodare  le  note 
lunghe  e le  brevi  alle  filiabc  in  tal  ma- 
niera , che  le  parole  ne  fieno  ben  fepa- 
rate,  e la  fiilaba  accentuata  di  ciafcuna 
parola  fia  così  chiara  e cofpicua  , che 
quanto  fi  canta  venga  didimamente  in* 
tefo.  Vedi  Melodia.  ’ • = 

Volfio  nel  fuo  libro  de  poematum  can- 
tu  ù vi  ri  bus  rhythmi  , efalta  il  ritmo  an- 
tico— Quantunqu’ei  confelfi,che  quell* 
era  confinato  a’  piedi  metrici ,-  nulladi- 
meno  gli  Antichi  coltivarono  sì  bene  il 
lor  linguaggio  , fpezialmente  in  ciò  che 
Ira  relazione  ai  ritmo  % che  tutto  l’effetto 
della  Mulìca  veniva  a!  mcdefimo  aferit- 
to , come  appare  da  quel  lor  detto  , t4 
itàr  naj.<x  Mari xóis  3 Vedi  MUSICA* 

ec.  Vedi  anche  Ode  ec. 

Ritmo,  neli’  Antica  Potila,  denota 
la  milura  de’  piedi , ovvero  il  numero 
e la  combinazione  delle  filiabe  lunghe 
e brevi  ; detto  anche  metro  , c quantità 
Vedi  Misura,  Quantità’,  ec. 

Voifio  attribuilce  tutta  la  forza  della 
Mulìca  degli  Antichi  al  loro  felice  ritmo*. 
ma  quell’  è alquanto  incomprenfibile.  Il 
*ig-  M clcolm  1-  intende  piurioflo,  come 
fe  le  parole  e ’1  fenfo  di  ciò  che  fi  can- 
tava ^celierò  il  principal’effctco:  quindi 
avveniva,  che  in  tutta  l’antica  Mufica 
fi  prendea  grandiffimacura, che  nepput 
una  fillaba  delle  parole aveffe  a perderli^ 
per  timore  che  la  Mufica  non  xi e vcaiiT*. 
guadata.. 
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Pancirollo  fembra  effere  di  qued’opi* 
rione  ; e la  ragione  eh'  ei  dà  , perchè 
la  Mufica  moderna  fia  men  perfetta  dell* 
antica,  fi  è,  che  noi  Tentiamo  fuoni  len- 
za parole.  Vedi  Musica. 

? Voffio  dice , che  il  ritmo,  il  quale  non 
è diretto  a ben’efprimcr  le  vere  forme, 
v figure  delle  cofe,  non  può  avere  alcun’ 
effetto;  e che  i foli  antichi  numeri  poe- 
tici fono  giallamente  inventati  per  tal 
fine.  — Egli  aggìugne,  che  il  moderno 
linguaggio,  e verfo  è in  tutto  c per  tuc- 
to  disadatto  per  la  Mufica;  e che  noi  mai 
non  avrem*  una  giuda  Mufica  vocale, 
fin  tanto  che  i nodri  Poeti  non  impari- 
no a far  verfi  capaci  d’effer  cantati, cioè, 
fin  che  non  riformiamo  la  noltra  lingua, 
riftabiliamo  1’  antiche  quantitadi,  e pie- 
di metrici  ,o  bandiamo  le  noffre  rime 
barbare. 

I verfi  Inglefi,  die’  egli,  corrono  tur. 
ti  per  così  dire  fur  un  piede;  coficchè 
que’  Poeti  non  hann’  il  miniato  vero  rit- 
mo nella  lor  Poefia:  egli  aggiugne,  che 
non  penfano  ad  altro  pio  , che  ad  avere 
■un  tal  numero  di  fillabe  in  un  verfo, qua- 
lunque fiafene  la  natura,  e 1'  ordine.  Ma 
quedac  un’ ingiufia  efaggerazioDS.  Ve- 
di Verso. 

RITMOPEIA  , Rii ythmopoei A, 
•una  delle  facoltà  muficali  ( così  effe  fi 
chiamano)  la  quale  preferive  regole  per 
gli  moti,  o pel  ritmo.  Vedi  Ritmo. 

La  Ritmoptja  antica  è affai  difettiva. 
— Nulla  fi  trova  di  ella  ne’  libri  degli 
Antichi,  fuorché  alcuni  induj  generali; 
i quali  appena  fi  poffono  chiamar  rego- 
le. Nelle  foro  fpiegazioni  non  v’appa- 
rìfee  altro,  che  quanto  appartiene  alle 
parole  ed  ai  verfi  delle  lor  canzoni  ; il 
<he  avvalora  1’  opinione  di  chi  crede, 
che  non  vi  foffe  nulla  di  più.  Vedi  Rit- 
mica* 
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RITO,RÌtus,  nella  Teologia  dello 
Scuole,  denota  quella  particolare  manie- 
ra o forma  di  celebrare  od  efercitare  le 
cirimonie  Religiofe,  la  quale  è (labilità 
inqueftoo  in  quel  luogo.  Vedi  Ceri- 
monia. 

1 Popoli  Orientali,  gli  Armeni  , ee. 
celebrano  il  Servizio  Divino  giuda  il 
rito  Greco.  — Il  Mondo  Occidentale 
feguita  il  rito  Latino  ; o quello  della 
Chiefa  Romana. 

Gl’Inglefi  offervano  il  rito  della  Chie- 
fa d’  Inghilterra,  preferirte  nel  libro  af 
Common- Prayer  , delle  preghiere  comu- 
ni, ec.  Vedi  Rituale. 

RITORNARE,  nella  Legge, predo 

gl’  Inglefi,  rtvert . — Unacofa  dicefi  ritor» 
nart , quand’  ella  ricade,  o torna  iodietro 
al  fuo  primo  proprietario.  Vedi  Ri- 
versione. 

Tutti  glionori,  e feudi  Reali,  alie- 
nati, ritornano  alla  Corona;  o fono  river - 
Ubili . Gli  oppanaggj,  o porzioni  d > figli- 
uoli cadetti  dei  Ile,  fi  concedono  a con- 
dizione di  rivtrfione.  Vedi  ApP  AN  AGGIO. 

RITORNELLO,  in  Inglefe  rcfrtt9 
nella  Mufica  , la  chiufa  <1‘  una  canzone, 
o una  repetizione  de’  primi  verfi  dell’ 
aria,  al  fine  d ogni  danza,  o flrofa.  Ve- 
di Repetizione. 

La  parola  è Italiana,  e fignlfica  pro- 
priamente un  picciol  ritorno,  o una  bre- 
ve repeci/ionc, limile  a quella  di  unEco, 
o come  quella  dell’  ultime  parole  di  un’ 
aria;  fpezialmentequando  la  repitizion* 
fi  fa  dopo  una  voce,  con  uno  o più  ftru- 
menti. 

Ma  i!  codume  haedefo  l’ ufo  di  que- 
lla parola  a tutte  le  fi  fifoni  e,  Tuonate  pri- 
ma che  le  voci  comincino,  e le  quali 
fervono  come  di  preludio,  od  introdu- 
zione a quanto  fegue. 
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Nelle  partizioni , o dipintivi  della 
Mufica  Italiana,  troviamo  di  fpeflo  i r/- 
torntlli  fignificati  colle  parole  fi  Juona, 
per  inoltrare,  che  l'organo,  lpineita,  o 
limili  , hanno  da  ripetere  quanto  la  vo- 
ce ha  cantato. Vedi  Repetitorb. 

RITORNO,  return , rttorna,  o returna 
nella  Legge  Inglefe  , ha  divedi  ligniti, 
cati.  — Un 

Ritorno  di  mandati,  return  of  writs, 
p et  Sceriffi  e bali  vi,  è una  certificazione 
fatta  alla  Corte  dal  Sceriffi,  Bali vo,  cc. 
di  quanto  s’è  facto  rifpetto  all’  elocuzio- 
ne del  mandato  a loro  diretto»  Vedi 
Se  RITTO. 

Tal*  c anche  il  ritorno  d'  una  cammif- 
fione,  il  qual’  è una  certificazione  o ri f- 
poita  di  quanto  s è fatto  da  que’  Com- 
miflTarj,  a’  quali  tali  commiflioni  , pre- 
cetti, mandati  , o limili , fono  diretti. 
Vedi  Commissione. 

Ritorno  è anche  ufaro  in  cafo  di 
una  reintegrazione,  re  pi  e vi  n-.  Se  un'uomo 
fequeftra  beflìami  per  rendite,  ec.  e ap-- 
preiro  giufl.ifica  o confefia  il  fuo  atto, 
di  modo  che  fi  trovi  legittimo;  i beflia- 
mi,  prima  confegnati  a chi  fu  fequefira- 
to,  contro  ficortà  data  di  profeguir  1’ 
azione,  fi  dovraou’  ora  ritornare  a colui 
che  gli  fequeftrò.  Vedi  Sequestro, 
Replegiare,  e Returno. 

Ritorni,  o giorni  di  Ritorno,  o 
days  inbank  predo  gl'  Inglefi,  fono  certi 
giorni  in  ciafcun  termine,  particolar- 
mente mefii  da  parte  per  le  varie  forte 
di  procedi,  in  quali! voglia  caufa  da  de- 
ciderli. Vedi  Ter  MINE,  Giorno,  cc. 

Il  cermined’  I lario  ha  quattro  fimi  li 
ritorni  — cioè,  ocl.lbis  HA  larii,  otto  gior- 
ni  dopo  il  giorno  d’ilari o;  quindtna  Hit- 
larii , quìndici  giorni;  crafìina  Purifica - 
ttonis/\\  giorno  dopo  la  Fuiiflcazionc,  c. 


. '***  . . ..Ut 

ociabis  Purificationis  , otto  giorni  dopo, 
inclusive. 

Il  termine  di  Pafqua  ha  cinque  ritor^ 
ni,  cioè,  quindtna  Pafchce,  quindici  gior- 
ni dopo  Pafqua;  tris  Pafchce  , tre  fettf- 
mane  dopo  ; muffi  Pafchae , il  mefì  del- 
giorno  dopo  Pafqua  ; quinqut  Prffihac , il 
giorno  a cinque  fettimane  dopo  Pafqua; 
e era  fi  ino  Afcenffinis  Domini  , il  giorno ; 
dopo  quello  dell’  Afcenfione. 

li  termine  della  Trinità  ha  quattro- 
ritorni ; cioè,  crafiino  Trinitatis , il  giorno  . 
dopo  la  Trinità;  ociabis  Trinitatis  , etto 
giorni  dopo  , inclufivl  quindtna  Trinità • 
tis;  quindici  giorni  dopo;  e tres  Trinila - 
tis,  tre  fettimane  dopo. 

11  termine  di  S.  Michele  ha  fei  ritori 
ni;  cioè  tres  Michaelis,  tre  fettimane  do* 
po  S.  Michele;  Muffi  Michcelis , il  M e fé  ' 
del  giorno  dopo  S.  Michele,*  crafiimt 
Animarum,  \\  giorno  dopo  i Morti;  cra- 
Jìino  Martini , il  giorno  dopo  la  fella  di  • 
S.  Martino;  ociabis  Martini , otto  giorni 
dopo,  inclufivli  e quindtna  Martini , quin- 
dici giorni.  Vedi  Termine. 

Ritorno  , nel  fabbricare,  denota  ut» 
lato  o parte  che  va  dirninuendofi  dal  lato  - 
anteriore  di  qualche  opera  dritta.  Vedi 
Risa  lto. 

Ritorni,  d'  una  trincea,  nella  For* 
ficaziooe  , fono  i giri  e rigiri , che  for- 
mano le  linee  d’  una  trincea.  Vedi- 
T RINCEA. 

RITORTA..  Vedi  Storta. 

RITRAENTE.  Vedi  Retr ahewjV- 
* R ITR  ATT  AZIONE,  ret radiati o , . 

P atto  di  disdire  ciò  che  una  perfona  ha  • 
detto,  o ferino.  Vedi  Palinodia. 

Galileo  fece  una  pubblica  ritrattaftoric  - 
della  fua  dottrinadel  Mende,  de  Mando, , 
dopo  eh’  ella  venne  cenfuratà  e condan- 
nata dal  Papa.  Tra  P Opete  di  S.  Ago- 
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Iliuo  v’c  Un  libro  di  Ritrattaiìoni ; in  coi, 
per  altro,  la  parola  fi  dee  intendere  in  un 
muovo  fenfo  ; non  come  s’  egli  rivocarte 
o disdiccele  qualcofada  lui  infegnara;  ma 
eh’  ei  (blamente  trattava  della  (Iella  ma- 
teria , o maneggiava  lo  (telTb  foggetto 
tina  feconda  volta.  — Il  Mondo  tolle- 
rerà molto  bene  un  tal  fenfo;  effondo 
comporto  da  re,  di  nuovo,  e tracio , io  ma- 
neggio, tratto. 

RITR  ATTI,acquirti:  prefTo  gl’  In- 
glefi  , inningt : terre  licuperate  dal  Mare, 
collo  fmaltirne  l’acqne,  e alzare  fponde 
ed  argini. 

Ritratti,  tagliati  in  carta.  Vedi 
Carta. 

..  Ritratto,  nella  Pittura,  la  rappre- 
sentazione di  una  perfona,  e fpezialmen* 
Je  della  faccia,  fatta  al  naturale.  Vedi 
JPlTTU  R A. 

In  querto  fenfo  , fi  dice  , pìngirt  a ri- 
tratti ( portrait  painting , in  Inglefc)  , in 
oppofizione  a pìngere  a Storie  , in  che 
non  fi  fa  alcun’  attenzione  alla  rafiomi- 
glianza  della  perfona. 

I ritratti  fi  dipingono  ufualmentecon 
colori  a olio,  alle  volte  a acqua;  e tal- 
volta in  miniatura,  con  padelli,  rocchiet* 
ti,  penne,  ec.  Vedi  Liaining  , Minia- 
jura,  ec. 

Fu  detto  d’  un  gran  Pittore,  che  mai 
non  riufeiva  nella  raifomiglianza  , ( il 
Sig.  Pietro  Ltly  , fe  non  falliamo)  eh’ 
«gli  facea  mohirtime  belle  pitture  , ma 
tutti  poveri  ritratti. 

RITRATTORE. V.  Rbtractcp; 

RITRAZIONE  ♦ , Retractto, 
nell’  Anatomia,  la  contrazione  od  ac- 
xorciamento  d*  una  parte.  Vedi  Con- 
trazione. 

• . * La  parola  i /ormata  dal  Latino  R etra- 

bere  . tirar  indietro. 

. * * . ML.  • «•.*  <•  * • 
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Una  ri  trilione  di  nervi  toglie  Puf® 
delle  membra.  Vedi  Nervo. 

RITTICA,  RhypTica,  ^uirnxa,  nel- 
la Med  icina,  rimtdj  detergenti , ovve- 
ro che  purgano,  o lavano.  Vedi  Detbrw 

GENTE. 

RITUALE,  Rituale,  nn  libro  di 
Chicfa,  che  dirige  1*  ordine  e la  manie- 
ra delle  cerimonie  da  olfervafi  nel  ce- 
lebrare il  Servizio  Divino,  in  una  p arti- 
colar Chicfa,  Diocefi,  Ordine  Religio-' 
fo,  o limili.  Vedi  Rito,  Cerimoni A,ec. 

Gii  antichi  Pagani  aveano  patimente 
i lor  Rituali,  rituale:  libri,  tra’  quali  era» 
famofi  quei  de  Tofcani,  o Etruriì.  r— 
Querti  libri  contenevano  i riti  e le  ceri- 
monie da  offervarfi  nel  fabbricare  una 
Città  , nel  confacrare  un  Tempio  o un* 
Altare,  nel  facrificare,  deificare,  nel  di- 
videre le  curie,  le  Tribù,  le  centurie,  e 
in  generale,  tutte  le  loro  cirimonie  Re- 
Jigiofe.  Vedi  Sacrificio,  Atoteosi, 
Altare,  ec. 

Vi  fono  parecchi  parti  ne’  libri  di  Ca- 
tone, de  re  rujhcs  , che  poffono  darci 
qualche  idea  de’  rituali  degli  Antichi. 

RIVAGGIO  , R ivagium  , un  dazio 
che  fi  pagava  anticamente  al  Red’  In- 
ghilterra, ad  alcuni  fiumi,  pel  patfaga* 
gio,  che  vi  faceano  le  barche,  o altri 
legni. 

RIVALE,  Rivali s,  un  rermiue  di 
relazione,  applicato  a doe  perfone,che 
hanno  la  modefima  pretenfione.  Vedi 
Cor  RIVALE. 

Si  ufa  propriamente  per  un  competi- 
tor  in  amore  ; e figurativamente  per  un 
Antagonista  in  qualunque  altro  difegno 
o imprefa.  — Gli  intrighi  delle  com- 
medie e de’ romanzi  s’aggirano  perla 
più  Sulle  geiofie  de*  rivali,  che  conten- 
doco  per  la  rtefia  donna  amata. 


I Legifti  fanno  derivar  tal  parola  dal 
Latino  rivus , rivo,  quod  ab  todem  rivo - 
aquam  hauiiant. Donato  fuppone,  che  Ca- 
rtata formata  da  che  le  belile  venendo 
a bere  allo  dello-  micelio  , o fonte  , di 
fpeifo.  s’  azzuffano.  . 

Celio  dice  , eh’  i rivali  erano  origi- 
nalmente coloro,  i c,ui  campi  erano  (par- 
titi da  un  micelio  o rivolo  ; il  corfo  del 
quale  ellendo  foggetco  ad  efler  variato  ' 
in  parecchj  modi , cagionava  frequenti 
difpute , e precelsi. 

, RIVELLINO,  nella  Fortificazione,.' 
era  anticamente  un  bartione  piatto  , col- 
locato nel  mezzo  d’  una  cortina.  Vedi 
Bastione  , e Cortina. 

II  riveli  irto  è al  prefente  un’  opera  di- 
ftaccata,  comporta  di  due  fole  facce, che 
fanno  un’angolo  fagliente  , fenza  fian-. 
chi  ; ed  alzata  davanti  alla  cortina  fu t la 
coruraCarpa  della  Piazza. 

Un  rivellino  è un’  opera  triangolare 
raffomigliame  alla  punta  di  unbaltione, 
coi  fianchi  tagliati  via.  — Vedi  Tavol. 
Forti/,  fig.  zi.  let.iii.  Il  di  lui  ufo  da- 
vanti alla  cortina  ,è  di  coprire  i fianchi 
opporti  de’Jne  bartioni  vicini.  Siadopra 
anche  per  coprire  un  ponte  od  una  por- 
ta: ed  è Tempre  collocato  fuori  del  follo,  j 

Ciò  che  gl’ Ingegneri  chiamano  tivtl • 
lino  , \ iene  da'  Soldati  generalmente  ap- 
pellato me{{a-!una.  Vedi  M bzz a* Lu- 
na , ec. 

Vi  fono  anche  rivellini  doppi , che 
fervono  a difenderfi  1’  un  l' altro.  — Si 

(a)  V e gg.  Tem ► de  Ley.  pag.  40.  (b) 
Cove.  , Interprct.  in  voce.(c)  Jac.  Di  (ioti. 
Legale  in  voce,  (d)  Vtgg.  Calv.  Lexicon 
Jurisp.  \(,z  in  vote  Broxenea.  Pitifcns, 
Lexicon  Ant.  T.2.  p.  55  3.  (c)  Calv./.  cit.\ 
pag.  67  1 . in  voce  Pararius.  ( f ).Cnwel, 
lnurpret.  in  voce.[ g)  Pitifcus,/oeo  citato% 


dice  che  fono  doppi  quando  vengon 
giunti  col  mezzo  d’  una  cortina. 


con- 


fi 


ì 


Supplemento. 


RIVENDUGLIOLO.  Gl’  Inglefi 
chiamano  nella  lor  lingua  il  Rivendu- 
gliolo , o Rigattiere  Broker  , l’origine! 
della  qual  voce  è grandemente  contro- 
verfa  preffo  dei  loro  Scrittori,  conciof- 
fiachè  alcuni  faccianla  derivare  dal  ter- 
mine Franzcfe  Brojer  io)  ; altri  per  Io 
contrario  dalla  voce  Orocardet , dal  ca- 
villare , dal  giuntare  (£)  ; altri  poi  dedu* 
cono  la  voce  medefima  Broker,  dal  par- 
ticipio Inglefc  Brokert  rotto  , e quello* 
dalla  voce  Saffone  broe  , accidente  fini- 
ftro  , fventura  , rovina  , lo  che  è bene 
fpeffo  la  cagione  dall’  andare  in  malora- 
delia  gence  col  vendere  i loro  mobili, 
ed  averi  a quella  canaglia  , come  ad  E- 
brei  , ed  altre  perfone,  che  fanno  il  mi- 
nierò di  vendere  le  robe  ufate,  che  per 
lo  più  dai  bifognofi  comprano  con  mille 
frodi,  e cavilli  a viiifsimo  prezzo,  eri-- 
vendonle  poi  enormemente  care  (c)» 

I Rigattieri,  o Rivenduglioli  ( Bro- 
kers  ) vengono  ad  importare  a un  di 
predo  la  cola  rtefsa  dagli  Scrittori  in  Ju- 
re  efprefsa  con  i termioi  lacini,  Proxene- 
tu’  (</)  , Pararli  (e) , Mediatore s , Licitato - 
res  (/)  » e Propoi  ce  (g).  Nelle  Leggi  an- 
tiche poi  dell’  Inghilterra  vengano  de- 
nominati Bracarii  (A)  , oppure  Bioccarii 
(<)  » B roggia-  (*). 


I 


pag.  54 6.  in  voce  Propola,  Calv.  Lexicon- 
Juris,  pag.  756.  (h)  Du  Cange,  Clojfa - 
rium  Latin.  Tom.  1 .pag.  62}.  Spelman-r 
nus  , Gloff.  pag.  8 8.  in  voce  barbara  Bro- 
carfus.  (i)  Sken.  « de  vtrborum  significa - 
tione  « in  barbara  voce  Brocarii.  (k)  Sta- 
tuì. X.  Rich.  Z.Cap.  1* 
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.1  Giudei , gli  Armeni  , ed  1 Baniani 
fono  i roalfimi , e principaliftìmi  Riven- 
duglioli, e Rigattieri  di  moltissime  Re- 
gioni del  Levante,  e dell’  Indie. 

I Franzefi  fannofi  a diftinguere  due 
Spezie  di  Rigattieri,  una  Spezie  dieSsi, 
cioè,  per  Servigio, e comodo  dei  Mer- 
canti^ gli  altri  per  quello  degli  arti- 
giani , dei  manuali , e dell'  altre  perSone 
da  lavoro.  L’altare  dei  primi  fi  è il  faci- 
litare la  vendica  dei  beni  nei  mercati, 
ed  altri  luoghi  alla  mercantile,  che  i 
Fiorentini  adJimandercbbono  Cozzoni, 
Sentali , e fomiglianti  ; gli  altri,  o quei 
della  Seconda  Spezie  impieganfi  prelfodi 
loro  nel  proccurare  i beni,  de'quali  han- 
no biSogno  i lavoratori , gli  artigiani , e 
Somiglianti , oppure  nel  vendere  le  coSe 
loro  , e manifatrure  de’  medefimi, quan- 
do Son  fatte.  In  Parigi  a mata  pena  tro- 
vafi  una  Conforteria  di  Negozianti , ed 
eziandio  d’  artefici  di  cofe  meccaniche- 
che  non  abbia  i proprj  afsegnati  Riven- 
duglioli, i quali  per  lo  più  vengono 
tratti , c Scelti  fuoti  del  loro  corpo  ed 
il  cui  Solo,  ed  unico  aliare  confitte  nel 
negoziare  nell?  Spezie  particolari  di  be- 
ni , ai  quali  quella  Speziale  Conforterìa 
è dai  propr]  Statuti  del  Paefe  riftretta. 
Hannovi  pertanto  de’  Senfali.o  Riven- 
duglioli per  le  drapperìe,  de’  Senfali  per 
le  Droghe  , de’ Senfali  per  le  mercerie, 
e Somiglianti.  Trovanviiì  colà  fwniglian- 
temente  de’  Rivenduglioli  o Senfali  per 
le  pelli,  per  i cuojai  , per  i coltellinai, 
c per  tali  altri  artigiani.  « Con  buona 
» pace  però  di  quello  Autore,  altro  fi 
5>  è colui , che  proccura  la  vendita  dell’ 
» altrui  mcrcatanzia,  manifattura  , od 
» altra  tal  cofa , altro  per  lo  contrario 
t*  colui,  che  compra  ogni,  e qualunque 
«>  generazione  di  roba  ufata,  ec.  per  ri- 
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» venderla.  Il  primo  è propnamenftf, 
» ed  addimandafi  un  fenfale,  un  cozzo- 
» ne  , ec.  il  fecondo  è propriamente  un 
» rivendugliolo  , un  rigattiere  «.  ( Il 
Traduttore.  ) Vcg.  Savana.  Di&.  Com. 
Tom.  i.pag.  1751.  1752.  & feq. 

Rivendugliolo  di  v(flitit  rigattie- 
re. Havvi  in  Parigi  ( lo  che  crediamo 
non  trovarfi  altrove,  almeno,  per  quan- 
to è a noftra  contezza  ) una  Regolare 
Compagnia  , o Conforterìa  di  quelli  ri- 
venduglioli di  panni , abiti  , ec.  o rigat- 
tieri , i quali  fon  retti,  e governati  da 
particolari  Statuti  per  la  prima  volta  da- 
ti, ed  afsegnati  loro  Sotto  il  Re  Fran- 
cefco  I-  l’annodi  noftra  Salvezza  154.4. 
e colloco  hanno  i reSpetttai  loro  Ulizia- 
li,  vale  adire  un  fopraccapo,  o findico, 
e quattro  giurati.  Cadaun  numero  di 
rigattieri  è tenuto  a conlervare  un’ tfac- 
ti'sima  nota,  oregiftro  di  turti  gli  abiti, 
drappi,  e fomiglianti  , non  meno  tifaci, 
che  nuovi  , che  va  comprando,  col  no- 
me , e cognome  di  quella  tal  perfona, 
dalla  quale  gli  compra;  ed  eziandio  in 
certi  daticafi  fono  obbligati  a prendere 
mallevadorìa  , e ficurià.  A coftoro  non 
è in  modo  alcuno  pcrmcfso  il  tare  alcu- 
na cofa  di  nuovo.  Quelle  leggi  hanno, 
a dir  vero,  il  loro  gran  perchè  ; nè  fa- 
rebbe Se  non  fe  ben  fatco  ^ che  le  fimi- 
glianti  fi  crovafsero,  e fofsero  in  vigore, 
mafsimamente  nelle  Citcà  grandi,  e po- 
polate , ove  per  la  mancanza  di  quelle 
tali  Leggi  vengonfi  a commettere  delle 
enormifsime  frodi,  e giunterie  alla  gior- 
nata. V cgg.  Savarin  ? Lib.  cit.  Tom.  1 r . 
p.  1 6 8 . 1 6 9 . & feq  in  voce  Frippier , Ri- 
vendugliolo. 

Rivendugliolo  di pej{e,  ec.  É que- 
llo un  mefeh inifsimo negoziante  di  drap- 
peria , il  cui  meltiero  confille , iu  ven- 
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dere  de*  ritagli  d’  ogni  generazione  di 
panno,  o pezzi  di  abiti  vecchj,  o tocchi 
di  Ruffe , di  feta  , e cofe  fimiglianti  a 
vilifsiroo  prezzo.  Cofa  a quefta  fimi- 
gliante  è colui,  che  i Fiorentini  addi- 
mandano  Ferravecchio. 

« 

Tya 

RIVERBERATOJO  , o fornello 
Riverber  ante,  è un  fornello  chimi- 
co fabbricato  benchiufo  cuce’  all’  intor- 
no , e coperto  in  fulla  cima  con  una  te- 
tta o corona  di  marroni  o tegoli , di  mo- 
do che  non  fi  lafci  alcuno  fvaporamento 
al  calore  o fiamma , ma  che  fi  determini 
quefta  , e fi  cottringa  a riverberare  o vol- 
gerli addietro  dall’opera  di  mattoni  con 
nuova  forza,  fopra  le  materie  collocate 
nel  fondo  Vedi  Riv  ebbe  razione. 

Quand’  il  fuoco  non  ha  veruno  fpi- 
raglio  o palfaggio  alla  cima,  il  rìverbc - 
ratojo  è intero  e perfetto:  quand’i!  mez- 
zo delia  teftaè  aperto  , recandone  chiù* 
fi  i lati  foli,  così  che  vi  fia  fidamente 
una  mezza  circolazione  delia  fiamma,  fi 
ch’ama  meno  riverberatojo . 

Il  fornel  !o  riverì- erari  te  fi  ufa  princi- 
pe: T ir  e n c e nella  fufione  e calcinazione 
de’ metalli  e de’  orinerali,  e in  altre  oc - 
cationi  che  richieggono  il  calore  il  più 
intenfo  , come  nel  far  faggj , cc.  Dond’ 
egli  pur  fi  chiama  fornace  da  liquefare,  e 
Jornace  di  faggio.  Vedi  Fornace,  Fuo 
co.  Fu  suine,  Sa  coro  . ec. 

RIVERBERAZIONE,  Riverbera- 
tio  * , nella  Fifica,  l’atro  d’un  corpo 
che  rifpirge  o ridette  ut»’  altro  , dopo 
averne  ricevuto  i’ impuifo,o  l’urto.  V. 
R EFLF-SSIONB. 

* La  parola  è formata  dal  Latina  re  e 
Vcrbero,  cioè , io  ribatto . 

Ne*  fornelli  de’Vctraj  la  fiamma  ri- 
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vtrbero.  , o fi  ripiega  indietro,  per  abbriì* 
fidare  la  materia  da  ogni  banda.  Vedi 
Vetro, e Fornace. — L'Eco  è ca- 
gionato dal  riverbero  de’  fuoni  fatto  di 
ottacoli  arcati.  Vedi  Eco. 

La  riverberatone  e la  refli{ione  fi  fife- 
rifeono  allo  ttetfo  ateo  ; fidamente,  l’una 
all’  agente,  e 1’  altra  al  paziente — Un 
corpo  luftrato  riverbera  i raggi  iure*  all’ 
intorno  : hreJìli{ione  de’  raggi  non  nafee 
dal  lor’  urtare  contro  le  parti  folide  de’ 
corpi.  Vedi  Reflessions. 

Riverberazione,  nella  Chimica, 
denota  una  fpezie  di  circolazione  della 
fiamma  , col  mezzo  d’  un  riverberatajà ; 
ovvero  il  ritorno  della  fiamma  dalla  ci- 
ma del  fornello  , indietro  al  foodo  ; fo- 
prattutto  ufata  nella  calcinazione  , ec. 
Vedi  Riverberatojo  , Calcina  , e 
Ca  f.CIN  azione.  " • 

La  riverberatone  è di  due  forte.——  La 
prima  con  un  fuoco  chiufo  ; cioè  , in  un 
fornello  riverberanti , alla  cui  fommità  la 
fiamma  non  ha  fpiraglio  alcuno;  eflend’ 
egli  coperto  con  un  cappello  o corona, 
che  riflette  la  di  lei  azione  indietro  fo- 
pra la  materia,  o fopra  il  vafo  che  la  con- 
tiene, con  un’  accrefciora  veemenza.  • 
In  quello  modo  fi  raffina,  fi  dittillano 
gli  Ipiriii  acidi  , ec.  Vedi  Distilla- 
zios  e , e Raffinare. 

La  riverberatane  con  un  fuoco  aperto  è 
quella  che  fi  fa  in  un  fornello  o riverbera . 
Mi/o,  i cui  rrgiftri  fono  tutti  aperti;  ufata 
* nella  calcinarne  , ec.  Vedi  Calcina- 
zione, Fuoco,  Calore,  Aria  , ec.  ■ 
RIVERSARE  , nella  Mufica  , 1’  in- 
verter 1’  ordine  delle  parti  ; cioè,  collo- 
care la  parte  più  alta,  o il  Soprano,  nel 
luogo  della  parte  più  balla,  o del  Baffo. 
Vedi  Parte,  Basso  , Soprano  ,ec. 

Il  river/are  fi  pratica  frequentemente 
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nel  contrappunto  figurato,  ove  il  Bufilo 
ferve  da  Supraro;  e ’l  Soprano,  alio  Itef- 
fo  tempo  , da  Ballo  ; e tutto  quello,  in 
tal  maniera  , che  1’  armonia,  benché  af- 
fai differente,  Ha  non  ertane  e così  cor- 
retta come  lo  era  avanti  il  rivf/fure^  quan- 
do le  parti  rtavano  nel  loro  naturai  or- 
dine. . ... 

Di  fapcr  come  difporre  le  parti , di 
modo  che  il  riverfart  non  faccia  alcun 
'danno,  égli  è un  ft-grcco  , fui  quale  il 
S \g.  Bmjfard  ha . premerti)  un’  efpreflo 
.Trattato.  . , , 

L na  fuga  , <»  contrujfugariverfua,  det- 
ta dagli  Italiani,  per  toriirarj  movimenti, 
è quando  la  guida  cade,  e 1’  altra  invece 
d’  imitar  col  cadere  , imita  coll’  alzare; 
ovvero  una  figura  per  arjlnt  t 'ufi ri.  Vedi 
Arsis. 

RIVERSIONE,  Riverjio,  nella  Leg- 
ge lnglcle,  reverjion  , è definita  da  Coke, 
un  ritorno  delle  terre  , ec.  nel  portello 
del  donatore  , o da'  di  lui  eredi  ; dopo 
eh'  è fpirato  il  termine  , per  cui  erano 
Rate  date  o concerte  ad  un  altro.  Vedi 
Donazjone  , ec. 

La  parola  ha  una  doppia  accettazio- 
ne. — La  prima  è , jus  rtverttndi  curri 
Jlutu*  pofTeJ/ionis  dtf tariti  il  che  non  c al- 
tro che  un  intereiie  nel  pvderepquzn  io 
cadià  il  di  lui  occupamento  o portello. 

La  feconda  fi  è , quando  Ja  pulfelìio- 
ne  e i beni  , che  furono  ceduti  per  un 
tempo  , celiano,  e vengono  determinati 
nella  perfona  de’  ceffonar j (ahenecs)  , 
fort.it uti,  fivoritì  della  conccllìone  ( gran - 
tus  ) , o loro  eredi  ;•  ovvero  ritornano 
effettivamente  al  donatore,  Tuoi  ereJ»  o 
• fofiitU'.i  , da  cui  derivarono. 

QuelV  è il  lignificato  più  proprio 
della  parola  ,*che  deriva  da  revertor : Et 
opti  dici  non  pvtcfi  reverjio  antt^uam  rever - 
tatui  inficio,  Littlet. 
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La  differenza  tra  nna  riverfiotre  e un* 
rimunerila  , .confi  Ile  in  che  una  rimanen- 
za è generale , e può  rimanere  , od  ap- 
partenere ad  ogni  uomo  , fuorché  a 
quello  che  concede  o trafporta  il  pode- 
re, cc.  Vedi  Rimanenza. 

Laddove  la  riverfone  è a lui  rtefio,daI 
quale  il  trafporto  o certione  del  podere, 
ec.  procedette;  cd  c comunemente  per- 
petua per  lui,  e pe’  fuoi  eredi.  — E 
pure  alle  volte  la  riverftone  fi  confonde 
Colla  rimunerila. 

Ver  le  valute  delle  riverjìoni,  ode’be- 
ni  in  riversione  , il  libretto  di  tavole  per 
rinnovare  c comprare  affitti  di  Collegio 
e di  Chiefa  , rtampato  a Cambridge  in 
1700,  e raccomandato  dal  Sig.  Ifacco 
Nevi ron , ci  fomminirtra  una  Tavola  aliai 
utile  , Ja  quale  tr.ortra  quanto  una  lira 
dovuta  al  capo  d un  numero  d’anni  av- 
venire , che  non  ecceda  qo,  vale  in  da- 
naro contante,  85,  6 , 7,8,  e/o  per 
cento  al!  anno. 

Supponete  , che  fi  ricerchi  , quanto 
una  lira  dovuta  da  qui  a un  anno  , vale 
in  danaro  contante:  per  trovar  ciò  me- 
d ame  le  comuni  operazioni,  il  metodo 
è quello.  — Siano  100  lire,  coll’  inte- 
reuc  di  un  anno  aggiuntovi , il  primo 
termine  nella  regola  del  tre;  100  lire 
il  fecondo,  e 1 lira  il  terzo  ; ( perchè  co- 
me 1 00  lire  col  ior’  intererte  , che  con- 
tinua fin  alla  fine  dell’  anno  , fono  alle 
mere  100  lire  allora  dovute;  così  dee 
1 lira  col  fui»  interefTe  ere feer. te,  oliere 
allo  feemamento  d’una  lira  a!  capo  dell’ 
anno  ) allora  , a 6 lire  e gr.  e 10  lire  per 
cento,  I operazione  rtarà  così  : 

Come,  1 06  . 100  ::  l •.  0,9.$, 53071, 
or  18  s.  10  d.  ~ 1 1 o.  1 00  ::  1 ..90909, 
or  18  s.  2 d. 

Dond’  egli  appare , che  una  lira  do- 


Digitized  j 


RI  V 

viltà  da  qui  a un*  anno , a 6 lire  per  cen- 
to , vale  i 8 s.  i o d.  e a i o per  cen- 
to, i 8 s.  2 d.  Coficchè  i 8 s.  i o d.  -j 
danaro  contante,  vagliono  20  s.  da  pa- 
garli da  qui  a un  anno  a 6 per  cento;  e 
1 8 s.  2 d.  danaro  contante,  vagliono  20 
s.  da  pagarli  da  qui  a un  anno  a io  per 
cento.  Vedi  Interesse. 

Ma  quella  Tavola  abbrevia  l’opera- 
zione. — . Per  trovarecoa  efla  il  modo  di 
rinnovare  un  affitto  di  21  aoni,  il  quale 
non  ha  che  un  anno  di  caduto,  a ragio- 
ne di  io  per  cento;  guardate  nella  rne- 
defima,  e lotto  la  lilla  del  mentovato 
intereffe  , e dirimpetto  ad  anoi  21,  nel 
comun’  angolo  d’ incontro  , voi  avete  2 
5.  8 d.  i,  che  è la  fomma  da  pagarli  per 
rinnovare  un  anno  trafeorfo  nel  detto 
affitto;  fupponendo  che  la  rendita  Ha 
una  lira  all’ anno.  Perchè  eglìTono  21 
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anni  prima  che  l’ affitto  li  a compiuto, nel 
qual  tempo  1*  ammenda  di  2 s.  8 d.  -j 
monterà  a 20  s. , e perciò  col  pagare 
quella  fomma  d'ammenda,  l’affitto  può 
finceramente  di  nuovo  conchiuderfì. 

Supponete  di  nuovo  un  podere  in 
feudo  femplice  , il  cui  vero  prezzo  iia 
100  lire,  ma  impegnatolo  ipoteca,  o 
affittato  per  20  anni  : quanto  vale  ora  la 
di  lui  rivtrfione  a 6 lire  per  cento  d’in- 
terelfc?  — Colla  Tavola  voi  trovace,che 
una  lira  da  pagarli  da  qui  a 20  anni, non 
vale  che  6 i.  2 d.d. , e moltiplicando 
ciò  per  100  , troverete  che  100  volte 
6 s.  fono  30  1.  00  s.oo  d. , 100  volte  x 
d.  ovver  zoo  d.  fanno  00  1.  1 6 s.  8 d.j 
e 100  volte  ovver  300  q . fanno  00  1. 
6 s.  3 d.  la  fomma  è 31  1. 2 s.  m d. , 
eh’  è la  prefente  valuta  di  100  1.  da  pa- 
garti da  qui  a 20  anni. 
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Tavola  di  ri  va fioni , che  moftra  quanto  i 1.  dovuta  da  quìa  un  numero 

d'anni, fono  4.1  , vale  in  danaro  contante  a 5,  6,  7,  8,  e io  per  cento. 
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Riversione  di  ferie , nell’  Algebra, 
bo  metodo  di  trovare  un  numero  natu- 
rale dal  Tuo  logaritmo  dato  ; o il  fino  dal 
fuo  arco  ; o 1’  ordinata  di  un’  ellilTe  da 
un’  arca  data  da  tagliarli  via  da  qualche 
punto  nell’ alle.  Vedi  Serie.  Vedi  an- 
che Loca  ritmo»  Sino,  Ordinatalo. 
R1VEHTERE.  Vedi  Ritornare. 

RIV  1STA  della  forejla  , drifi  efi  he  Jo- 
ri ff  , prelTo  gl’  Inglefi,  un’  efatta  livida 
od  cfame  de’  bediami  che  fono  nella  fo- 
rella  ; per  fapcre  s’  ella  è troppo  carica- 
ta, o no,  e a chi  le  beftie  appartengo;-, 
no  ; e fe  quelle  fono  bellie  da  Comunità. 
( commonabh  ) o no.'  V cdi  Foresta  , e 
Comune. 

Rivista  , io  Guerra,  la  moflra  d’un 
Corpo  di  Truppe.  Vedi  Rassegna. 

Rivista  , rivieni  . nella  Cancelleria 

Inglefe Un  Bill  di  rivieni  è quando 

la  cauta  è data  afcoliaca,  e vi  li  e fotto- 
fcritto  e regi ftraro  un  decreto  ; ma  qual- 
ch’error  in  Legge  appare  nel  corpo 
del  decreto  , o qualche  nuova  materia  è 
fcoperta  in  tempo  dopo  il  decreto  fac- 
to. Vedi  Decreto. — Un  Hll  di  rivijla 
non  li  elibifceche  con  permifsion  della 
Corte.  V.  Bill  , Cancelleria,  ec. 

RIVIVERE,  Reviving, nella  Leg- 
ge Inglefe.  VediRAVvivARB,eRAV- 

VI V A TO  RE. 

RIVVIF1CAZIONE.  Vedi  Rav- 
vivificare. 

RIUNIRE.  Vedi  Rigiugnere. 

RlVOCARE.nella  Legge, reptalingì 
predo  gl’  Ingleli  , il  richiamare  od  an- 
nullare uno  ftatuto  , ftrumento  di  con- 
tratto , o fimili.  Vedi  Abrogazione, 
R i vocazione,  ec. 

NelTun  atto  del  Parlamento  farà  rivo* 
caro  ( repealed ) nella  ftelfa  Sefsioae  in  cui 
fu  fatte.  Vedi  Parlamento.  Un  con- 
Ck$mb,  r«p.  X VI» 
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tratto  , o tcftamento  non  li  può  avocare  \ ‘ 
per  una  parte , e lafciar  buono  pel  redo,  ? 

Brook  adopta  la  parola  repellaacc  nel 
medelimo  fenfo. 

RIVO^AZIONE  , Revocatio,'. 
nella  Legge  , 1’  atto  di  rivocare , richia- 
mare, o annullare  una  facoltà,  privile* 
gio  , concessione,  ec.  fatta  o dataprima. 
Vedi  Rivocare. 

La  avocatone  di  un  offerta  , dopo  eh* 
ella  è accettata,  è invalida.  — Tutt’  i 
precedenti  tcdamenti  , o difpofizion/^ 
vengono  avocati  dall’  ultimo.  — Un 
Prior  claudraie  è rivocabile  a piacere,— 
La rivoca\t%ne  dell’  Editto  di  Nantes  fu 
fatale  ai  Procedami  Franzeli.  Vedi 
Editto. 

Rivocazìonb  , Adbmptio,  nella 
Legge  Civile,  il  avocare  una  concefliooe, 
donazione  , o limili.  V.  Rivocare. 

La  avocazione  di  un  legato  può  effer 
O efprejfa  ; come  quando  il  tcjfatort  dì-n 
chara  in  forma  , eh’  ei  rivoca  quanto 
avea  lafciato  nel  fuo  cedamencoto  taciuta 
comequand’  egli  Io  rivoca  folo  indiret- 
tamente, o implicitamente.  Vedi  Re- 
scissione. 

RIVOLGERE  , Revuisio  , nella 
Medicina  , il  voltare  un  Buffo  di  umo^ 
ri , da  una  parte  del  corpo  ad  un’  altra 
parte  o vicina  od  oppoda.Vedi  Umore* 
Derivazione,  ec. 

In  ferite  aliai  pericolofe,  ove  la  per*} 
dita  del  Sangue  è grande,  ed  impratica-1 
bile  il  modo  d'  arredarlo  con  fulficiente 
Speditezza  ; fi  fuole  aprir  una  yena  in 
qualche  parte  rimoca  , per  caufare  una 
avulsione  ; cioè,  per  rivolgere  il  corfodel 
(angue dalla  prima  parte,  a quella  ove 
s’ è fatta  l’apertura.  Vedi  Flebotomia^ 
e Ri  volgimento. 

Le  nvuljìonì  fi  proccurano  anche  coq 

Ffa' 
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ventofe,  fregagioni , ec.  (Vedi  Vento- 
$ a re,  e Frega  mento.1 

RIVOLGIMENTO  , Revulsio, 
ino  fpontaneogiro,o  rifluflo  degli  unto- 
ri nel  corpo. — I mali  fubicanei  fono 
caufati  da  gran  rivolgimenti  degli  umori, 
che  cafcano  ad  un  tratto  fopra  certe  parti 

* Rivolgimento.  V.  Distorsione. 
} RIVOLI  , Ripolir  , Città  piccola 

ben  popolata  d Italia  nel  Piemonte, 
guardata  da  un  belliiluno  Cdftello.  Ella 

* piantata  fopra  d’  un  colle  ameno  , e 
/ertile  , e difeofta  2 leghe  da  Torino, 

da  Cuneo,  long.  2 5 . 6.  lat.  44.  55. 
RIVOLTA.  Vedi  Defectio. 
RIVOLUZIONE,*  nella  Politica, 
denota  un  gran  rivolgimento  o cambia- 
mento di  Governo.  Vedi  Governo. 

« 

. * La  parola  l formata  dal  Latino , re- 
Volvo  , rotolart  all'  indietro. 

Non  evvi  alcuno  Stato  al  Mondo  che 
fion  fia  flato  foggetto  a frequenti  rivolu- 
zioni. -—L’Abate  di  Vtr/ot  ci  ha  dato 
due  o tre  Storie  , delle  Rivolu\ioai  di 
Svezia  , delle  Rivolu{ioni  di  Roma,  ec. 

La  Rivoluzione  , derta  per  via  d’ 
eminenza , denota  il  gran  rivoltamento 
degli  affari  d’  Inghilterra  nel  1688.  al- 
lor  quando  falla  rifiutagione,  o rinun- 
ziadei  Re  Giacomo  li.  il  Principe  e la 
FrincipefTa  di  Grange  furono  dichiarati 
Ree  Regina  d’ Inghilterra,  ec.  Vedi 
Ab  dicazionb. 

Ri  voluzjonb  , nelh  Geometria.  Il 
moto  d’  un»  figura  interamente  attorno 
ad  una  linea  Ella  come  un’afle  , fi  chia< 
mala  rivolutone  di  tal  figura  ; e la  figu- 
ra così  in  moto , fi  dice  che  fi  rivolta. 
Yedi  Asse. 

• Così  un  triangolo  rettangolo  che  fi 
rivolge  attorno  ad  una  delle  fue  gambe* 
fonie  ad  un’  alfe  , genera  , mediante 
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quella  rivolutone , un  cono.  V.  Cono. 

Rivoluzione  , nell’  Agronomia, 
denota  il  periodo  di  una  flella  , di  un 
pianeta , di  una  cometa  , ó d’ altro  feno- 
meno ; ovvero  il  cdrfo,  che  alcuno  di 
effi  fa , da  un  punto  della  fua  orbita,  fin 
che  ritorna  al  medefimo.  Vedi  Piane- 
ta , Periodo  , ec. 

1 pianeti  hanno  una  doppia  rivoluto- 
ne  L’una  attorno  alla  lor  propria 

aflTe  , ufualroente  chiamata  lor  rotatone 
diurna , checoftituifce  ciò  che  appellia- 
mo il  lor  giorno.\ edi  Diu  rno,  e Gior- 
no. — L’altra  attorno  al  Sole  , detta 
loro  annuale  rivolutone  i o periodo  i che 
coftituifce  il  lor'  anno.  Vedi  Annuale, 
e Anno.  — Saturno  , fecondo  KcplerJ a 
la  fua  rivolutone  annuale  nello  fpazio  dii 
29  anni,  174  giorni,  4 ore,5  8'  25"  30"'. 
Giove  in  1 1 anni  ,317  giorni  , 14  ore, 
49'  3 1"  5 6*'. Marte  in  1 anno  321  gior- 
ni, 23  ore,  31'  50"  49"'.  Venere  in. 
224  giorni,  17  ore,  44'  5 5"  ^"'.Mer- 
curio in  87  giorni , zy  ore.,  14'  24".. 
Vedi  Saturno,  Giove,  Marte,  ec. 

R1VULSIONE,  Rbvulsio.  Vedi. 
RivoLCERB,e  Rivolgimento. 

} ROA,  Secontia}  Città  forte  di  Spa- 
gna nella  Cartiglia  Vecchia  , con  Citta- 
della ed  un  bel  Palazzo.  E’  fituara  fui- 
fiume  Douro , in  una  varta  campagna 
fertile  di  grano  , vino , ec.  ed  è lonrana 
4 leghe  al  S O.  da  Aranda,  30  al  N* 
da  Madrid,  long.  14.20.  lat.  41.48. 

fgsasss  . ..  .. 

S u.  r r 1 1 a 1 n 1 0. 

ROB,  ovvero  Robbo  fugo  rappresi 
Nella  Farmacia  con  nome  parti  colare  di 
Rob  , o Robbo  inteodefi  il  fugo  infpef- 
(ito,  o rapprefo  d’  alcuna  fortanza  fatto 
bollire  d’ ordinario.,  e per  lo  più  a fet 
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fno,  cV  6*  venga  ad  efler  ridotto  alla 
-confidenza  del  miele. 

• Ella  fi  è cola  grandemente  probabile, 
■*  probabilifiìroa , cbe  venilTero  a farfi 
de’ miglioramenti  grandiffimi  per  mez- 
zo dell’  introdurre  una  fimigliante  for- 
ma di  fugo  fra  i noftrali  Didillatori  del 
malto.  Conciolfiachè  , 1'  inconveniente 
fbmmo  accompagnarne  un'  arte  liffiuta 
iìa  , cheelfendo  il  malto  di  groffifsima 
malfa  , io  proporzione  alla  fua  parte  , o 
porzione  Zuccherina,  e ricercando  un’ 
abbondevolifsima  porzione  d’acqua,  per 
«{trarre  quella  mcdefima  parte  Zucche- 
rina , cosi  rendonfi  necellarj  dei  gioisi 
vali  divarie  generazioni  parecchie  ;e  la 
briga  , e fatica  necetfaria  intorno  a que- 
flo  Soggetto  viene  ad  elTere  grande- 
mente accrefciuta  , e per  confeguente 
quello  comodo  deliavita  viene  a riufcir 
più  caro  ai  compratori,  li  rimedio,  o 
compendi  a (ìlfatto  difordiue  fembre- 
rebbe  , che  foffie  quello  d introdurre 
una  nuova  arce  io  luogo  di  quella  prati- 
cata dai  Dillillatori  del  Malto  i Ja  quale 
fi  venilfe  a rillringere  al  far  bollire  la 
malfa  del  Malto  in  guifa  cbe  diveoilfe 
una  fpexie  di  robbo  ,»  o fugo  infpelsito, 
come  fopra  , per  fiffatto  modo  , che  ve- 
niva a fommimllrare  ai  Dillillatori  del 
JVIalto  pii  loro  intento  , in  quella  mede, 
{ima  guifa  appunto  , che  i Diftillatori 
d-icofe  più  dilicate,  e piti  fine  vengono 
adeifer  provveduti  dei  fondiglieli  del- 
io zucchero,  o fia  radazzo  dai  raffina- 
tori mcdcfimi  dello  zucchero.  Per  fimi- 
aliante  nuovo  ottimo  metodo  la  faccen- 
da dei  Dillillatori  del  Malto  per  la  bir- 
ra , ec.  verrebbe  ad  elfer  ridotta  ad  una 
^randifsima  fempliciià  ; oltredichèlo 
Spirito  per  tal  modo  proccurato  riufei- 
f ebbe  altresì  molto  più  fino  di  quello 
C tatui.  Tom.  XVI. 
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cbe  lo  abbiamo  di  prefente , impercioc- 
ché il  (oggetto  delle  lue  parti  grufola- 
ne * vale  a dire,  della  materia  farinofa,  e 
ioppofa  , che  vengono  a fommimllrare 
nella  dì fli I Iasione  un’ olio  difgjftufifsi- 
mo,edin  diremo  dil'aggradevule  , il 
quale  è funigliaotemente  capace  d’ ab- 
bruggiare  lo  (lillatojo.e  d’  impoverire 
quafi  del  tutto  lo  [pirico  llelfo.  Egli  è 
fommamence  pofsibile  che  per  fimi- 
gliante maniera  fi  venilie  a ptoccurare 
uno  fpirito  eziandìo  piò  puro,  e pii 
fino*  di  quello,  che  vien  proccurato  per 
mezzo  de*  fondiglieli  dello  zucche- 
ro, purché  il  Malto  vernile  manipola- 
to , e maneggiato  per  acconcio  modo, 
ed  a dovere.  VeggaG  Staio  f Lezioai, 
pag.  ai  9. 


ROBA.  Vedi  P Arricolo  Toga. 

MctJIro  delle  Robe  , t'sajìtr  oj'the  Ro- 
Bes  ,è  un  U tibiale  dimcllico  , che  hai* 
ordinamento  delle robi  del  Red’ Inghia- 
ierà; come  di  quelle  per  la  coronazione, 
quelle  della  Fella  di  S,  Giorgio,  pel 
Parlamento  , ec.  come  anche  de’  di  lui 
abiti  ordinar) , collana  della  Giartiera,  o 
collcr  of  SS#s  , cc. 

Egli  ha  parccchj  uficiali  forco  di  lui, 
e un  cltrk  delle  robt , un  yeomart , tre  gr®. 
oms  o camerieri  , un  paggio  , uno  che 
fpazzoJa  , una  fimpJh’tjT%  una  lavandaia, 
uca  cheinoamida  , un  guardiano  della 
Guardaroba  a W hit  e hall , ec.  V.  War- 
drobe. 

ROBBIA  , e/ba  da  tignerc  , Rubia. 
tinclorum  , una  radice  o droga  popolar- 
mente chiamata  in  Inglefeffjjcicr. 

La  rabbia  è una  rolfa, amara,  ed  afirin- 
gente  radice  di  una  pianta  ,come  ci  ap- 
prendono i Botanici  ; aliai  adop  rata  da' 
li  l 
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Timori  per  dar  un  colore  forte  e ricca- 
mente rodo.  Vedi  Rosso. 

. É anche  uCica  nella  Medicina  , tro- 
vandoli di  qualche  fervizio  nelle  oltru- 
zioni  delle  vifcere,  e nelle  cullitozioni 
cachciiche  ; e generalmente  lì  compone 
in  forma  di  decozioni  , d’  acqua  cotta, 
e di  cervogie  medicate. 


SVPPLBMENT». 

ROBBIA.  Nel  Sirtemadi  Botanica 
» 

«lei  cclebraiiliimo  Linneo  forma  la  Rob- 
bia un  genere  didimo  di  piante,  i cui. 
caratteri  fono:  Che  il  calice  è un’cllre- 
xnamente  picciolo  periantio  ( Perian- 
-ibium)  lìtuato,  e piantato  nel  germo- 
glio, e divifo  da  quattro  intaccature 
nella  fua  eftremirà.  Il  fiore  ècompofto 
d'  una  femplice  foglia,  che  è piatta  , e 
divila  io  quattro  fegmenti,  coacavo  nel- 
la bafe,  ma  non  forma  un  tubo.  Gli  da- 
mi fono  quattro  puntuti,  od  aguzzi  fila- 
menti più  corti  del  fiore.  Le  antère  fo- 
Do  femplici.  Il  germe,  o germoglio  del 
pirtillo  è doppio,  e rimane  lìtuato  fiotto 
il  ricettacolo.  Lo  diio  è dilegine,  e di- 
vifo in  due  o bifido  nella  vetta  , e le 
Rimate  fono  inceliate.  11  frutto  è com-  . 
pollo  di  due  corpicciuoli  rotondi,  levi- 
gati, e (labilmente  uniti  infieme.  Vegg. 
Li nncei , Genera  Pian:,  pag.  2 4. 

I Caratteri  di  quello  genere  di  pian- 
te, fecondo  Monfieur  Tourneforr,  fono 
gli  appreflb: 

II  fiore  è comporto  d'  una  fola  foglia, 
cenfigurata  a foggia  di  campana,  e gran- 
demente dilatato  r ed  aperto  nella  fua 
bocca,  e divifo  in  parecchi  fegmenti,  e 
per  lo  più  foracchiato.  Il  calice  va  can- 
giandoli io  un  frutto  comporto  di  due 
coccole  fucculemi,  le  quali  contengono 
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<P  ordinarie  un  Teme  umbilicato.  Ut 
foglie  trovanti  piaotate  cotte  a mazzet- 
ti intorno  allo  Itelo , avvegnaché  parec- 
chie d’  cifc  fieno  o croviofi  piantate  io* 
una  giuntura  alia  foggiati' una  (Iella 
raggiata. 

Le  fpezie  della  robbia  noverate  d a 
Monfieur  Tourneforc  fono  le  feguenti: 

1 . La  robbia  comune  ortenfc  coltivata* 
2.  La  robbia  grande  falvatica  di  Mon- 
pellieri  ; c 5.  La  robbia  rifplendcnte 
efotica  dalie  quattro  foglie. 

La  difpofizione  delle  foglie  intorno- 
ai  gambi,  o (teli  di  quelle  piante  fervo 
per  dirtinguerle  dalle  altre  CÌaffi*  allor- 
ché le  medefime  non  fono  fiorite;  e que- 
llo genere  viene  ad  tfiere  abbondanre- 
mente  dirtinto  dagli  altri  tutti,  i quali 
hanno  le  loro  foglie  difpofte  in  fimigliaa- 
te  guifa,  dal  fuo  avere  una  coccola  , eh 
frutto  fuccofo,  in  vece  dei  frutti  afciuc- 
ti  delle  piante  degli  altri  generi.  Veg-. 
gafi  Tourneforr,  Inilitut.  pag.  15.  Veg-:. 
gali  I*  Articolo  Robbia. 

La  radice  della  robbia  comune  col-, 
tivata  per  1’  ufo  dei  Tintori  , è un  me-- 
dicamento  eccellentifsimo  aparience,  C' 
diuretico.  Viea  quella  preferiua  con- 
grandifsimiariufcicanelle  oflruzioni  del 
fegato,  e della  milza,  nei  troncamenti^, 
o fopprefsioni  de'corfi  menrtruali,  e dell* 
orina,  c nelle  idropifie,  nell'  itterizia,  e 
nelle  cachefsie.  Viene  di  pari  commen- 
data quella  radice  come  un  vulnerario,., 
e viene  aderito  , efsere  in  modo  parti- 
colare eccellente  nel  difeiogliere,  e di- 
radare il  fangue  coagulato.  Di  quell*, 
preparano  i Tintori  un  color  rofso  , $ 
fervonfene  fimigliantemente  per  prim* 
tinta  in  varj  altri  colorì. 

Robbia.  Per  i caratteri  Botanici  defc 
JaRobbia  veggafi  l’Articolo  precedente.  • 
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É la  coltivazione  della  Robbia  un* 
Articolo  di  vantaggio,  e profitto  confi- 
<lerabili!l»mo  alla  Nazione  Olandefe  , e 
potrebbe  effer  coltivata  eziandio  qui  fra 
coi  con  ugual  riufcita.  Il  metodo  di  col- 
tivar la  Robbia  in  Olanda  è come  nell’ 
approdo  guifa: 

Nell’  Autunno  fannofi  coloro  ad  ara- 
re il  terreno  , in  cui  dee  effer  piantata 
la  Robbia,  alzandolo  in  ben  alti  ciglio- 
ni di  tcrfa, o porche  ben  rilevate,  affin- 
ché poda  efsere  bene  Ragionato  , e ma- 
turato nell’  Invernata.  Nel  Mefedi  Mar» 
no  fannofi  ad  arare  il  terreno  medefimo 
di  bel  nuovo  , ficcando  il  bombere  alla 
maggior  profondità,  che  polfon  mai  , e 
Jo  dìfpougono  , od  ordinano  in  porche 
dell'  ampiezza  di  quelle  diciotto  dita,  e 
dell*  altezza  d’  un  buon  piede  1’  una. 
Quindi  fui  principiare  del  mefed’ Apri- 
le, allorché  la  Robbia  comincia  a fpun- 
tar  fuori  del  terreno  , annofi  ad  aprire 
la  terra  medefima  intorno  intorno  alle 
radici  vecchie,  e ftrappano,  edivelgono 
tutti  infino  ad  uno  i rampolli,  che  tro- 
vanfi  dalle  bande,  od  ai  lati,  i quali  van- 
no dilatando»  , e Rendendoli  orizzon- 
talmente appunto  fotto  la  fuperficie  del 
terreno  , p'occurando  di  confervare  in 
quelli  germogli  medefimi,  chedivelgo- 
co  tutta  quella  porzione  di  radice,  che 
poffon  portare,  c che  può  elfer  divelta 
■dì  conferva  con  elfi  rampolli.  Quelli 
rampolli  fenza  por  tempo  in  mezzo  ith- 
mediatamente  gli  trapiantano  fopra  le 
vette,  o fommità  dei  novelli  folchi,  o 
porche  alJadiRanza  1’  uno  dall’ altro  a 
un  di  preiTo  d’  un  piede  ; e quefla  fac- 
cenda afpettano  gli  Olandefi  ordinaria- 
mente a farla  in  tempi  piovofi  , ed  umi- 
di, nelle  quali  Stagioni  le  piante  abbar- 
fcicanfi  incontanente,  e fanno  prefa,  fic- 
flW.  Tom.  XVI . 
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che  dopoi  non  richieggiono  pìh  acqua. 
Sopra  la  fommità  di  quelle  medefime 
porche,  o ciglioni  lafciano  coloro,  che 
le  pianterellc  tìmanganfi  per  due  Ragio- 
ni , mantenendole  con  ogni  diligenza 
maggiore  nette,  e rimonde  perfetta- 
mente da  ogni  filo  d’  erba;  e verfo  il  Saa 
Michele,  allorché  le  fpoglie  della  pian-? 
ta  fono  oggimai  Radute,  ne  divelgoao,' 
e cavan  fuori  le  radici  d' elle  piante,  e le 
feccano  per  mandarle  a vendere- 

In  Inghilterra  non  farebbe  in  verua 
conto  necelfario  il  lavorare  il  terreno  a 
porca,  od  a ciglione  rialzato,  appunto 
perchè  i noRri  terreni  non  fono,  come 
quelli  degli  Olandefi,  foggetti  ad  inon- 
dazioni.Oltre  di  ciò  le  pianterelle  ver- 
rebbero a riufeire  in  forma  affai  miglio- 
re, qualora  fodero  piantate  in  diflanze 
maggiori , di  quello,  che  foglion  fare 
Oiaodefi  , e qualora  le  radici  oriz- 
zontali venilfcro  per  acconcio  modo,  ed 
ai  dovuti  tempi  efiirpate  , e diRrutce; 
avvegnaché  in  tal  calo  la  ra  lice  maeflra, 
o pctpendicolare  riufeirebbe affai  meglio 
e crefcerebbc  pih  piena,  piò  fatticcia,  e 
più  pafeiuta.  Veggati  Miller,  Dizionario 
del  Giardiniere. 

Radice  della  Robbia.  Il  Valentuomo 
Monfieur  Giovanni  Belchier  fece  vede- 
re alla  noflra  Reale  Società  delle  oda  di 
maiali,  le  quali  erano  divenute  perfet-i 
tarr.ente  rode , dall’  eflèrfì  quegli  ani- 
mali cibaci  di  certa  crufca>  che  era  Rata 
fatta  bollire  inlìeme  con  delle  tele  di 
cotone  Rampate,  le  quali  erano  Rate  tin- 
te con  delle  preparazioni  di  ferro,  d’al- 
lume, di  Zucchero  di  piombo  , e che 
aveano  avuto  un’  infufior.e  di  radici  di 
Robbia  per  Rifarne  il  colore.  Vcgganfe- 
ne le  nollrcTranf.Filofof.fotto il  n.4 57, 

DaMonfieur  Du  Hamel  duMooceay 

**  * 
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tenocro  verificate,  e cor.  fermate  le  Efjpe- 
lienze  di  Al  oidi  tur  Belchicr,  e fccefi  ad 
oflervare,  come,  a riferva  deile  toniche 
vi llofe  dello  Itomaco,  e degl'  interini, 
* . e la  capfula  degli  umori  , crilUliwio  , e 

vitreo  degli  occhi  , e d'  alcuni  tendini 
«ilei  fommamer.re  duri , e le  olì**  niuna 
altra  parte  di  quelli  animali  aveva  om- 
bra menoma  di  tintura  della  Rt bbia.  Le 
; foli  dilli  .ne  ofla  trovatami  fommamente 
tinte;  e tutte  le  olia  rofse  erano  le  più 
.grolle,  le  piò  fpungofe  , e rcrnpcvanfi 
aliai  piò  agevolmente,  che  le  alti  e tutte: 
di  vantaggio  quelle  medefimeofia  «.flec- 
te  della  tinta  rolla,  allorché  veoivan  rot- 
te, non  uoivanfi  cosi  bene,  come  le  oda 
bianche.  Alcuni  animali  giovanetti  eb- 
bero le  loro  olla  tinte  nello  fpazio  cor- 
tillimo  di  fole  tre  giornate.  Il  color  rof- 
io,  allorché  quelli  animali  lalciart  no  di 
cibarti  della  Robbia, o di  materia  bagna- 
ta colla  tintura  di  Robbia  , grado  per 
grado  andolS  dileguando , la  qual  cofa 
xiufcì  di  danno  grandidicno  alla  loro  buo- 
na fanità,  avvegnaché  cominciaifero  in- 
contanente ad  illanguidirli,  e motiror.fi 
, Cv.o  elio  cibo. 

1 Vegetabili  non  prendono  il  cclor 
. lofio,  allorché  vengono  piantati  nella 
Robbia;  e niuna  delle  altre  tinte,  colle 
quali  quel  Valentuomo  fe  cibare  gii  alli- 
gnali, produlTe  ombra  menomilTmia  d’ef- 
fetto di  tingerete  loro  oda  fictone  ave- 
va fatto  la  Robbia.  Mor.ficur  du  Hamel 
avendo  per  alcun  tempo  tnelcclaio  la 
Robbia  col  cibo  d'un  porcelletto,  e po* 
. feia  per  un  tratto  uguale  di  tempo  aven- 
done calta  via  la  Re  bbia  medelima  , eb- 
be a trovate  in  elaminandone  le  olla 
col  fcgatle  per  mezzo,  come  le  loro  la- 
melle interiori  erano  rolìe,  dove  per  lo 
f onerario  la  fiperiiJe,e  parti  meno  in- 
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terne  erano  bianche.  Sendofi  poi  fatto  a 
cibare  alrro  picciolo  porcelletto  pel  trat- 
to di  lei  Ultimane  colla  Robbia,  ed  io 
capo  a quello  tempo  avendolo  cibato 
per  altrettante  fettimane  fenza  una  fif- 
futta  mcfcolan/.a,  nel  fegarne  1*  ofsa  tro- 
vò, come  le  ofsa  medefime  erano  cota- 
pollc  di  ite  digerenti  firati  , 1’  efterno,- 
e 1’  interno  dei  quali  erano  rolli  , e lo 
Arato  intcriore  di  mezzo  , o centrale, 
era  bianco.  Vegganfi  Memoires  de  I* 
Acad,  Rt-y.  des  Scieoc.  de  Paiis  , ann. 
>7 39,  Tranfazioni  Filofof.  n.  457. 
IV.  Saggj  di  Mcdicioa  d'  Ediffjburgo, 
Compcudio,  Voi.  11.  pag.  477. 


ROBBERY»  Vedi  Ruberia. 
ROBBO,/:^  , oella  Farmacia.- preT- 
fo  gl’  loglcfi  rob  \ una  preparazione  an- 
ticamente in  grand’  ufo,  la  qual  confi- 
le in  fughi  di  frutti  , purificati  e coui 
fino  alla  confunzione  di  due  terzi  dei  lur* 
umido.  Vedi  Medicina,  cc. 

Vi  fono  robbi  fatti  di  cotogne  , di 
prugnole,  di  ciriegie,  di  more  , di  coc- 
cole di  Tambuco , di  uva  fpina  , e d’  altri 
frutti,  per  varie  malattie.  — Il  fucco 
d’  uva  così  preparato  fi  chiama  più  parti- 
colarmente robbo  o fapa  fmplex  , eh’  è 
quali  della  confidenza  del  miele.  Vedi 

5aP  A. 

Quando  col  bollire  fi  confuma  un  fbl 
terzo  dell’ umido  egli  fi  chiama  dcjm- 
tum  : equaud’  è fedamente  cotto  alla  con- 
fidenza d’  un  gentile  elettuario, 

La  parola  roò è puramente  Araba,  a 
lignifica  otiginaltnome  , un  fugo  leccata 
al  Sole  , o fopra  il  fuoco;  acciò  che  pof- 
fa  durare  piò  luogo  tempo  feuza  danno» 
Alle  volte  ei  denota  pure  una  cum- 
petizione  di  qualche  fucciuo  lutto  d} 
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K Jtìlele  o di  zucchero;  nel  qual  fenfoegli 

!s  fi  confonde  con  locht , o lohoch.Sl .Loch. 

‘ li  robboè  una  forma  aliai  difufata  ai 
.prefente  benché  ve  n’abbia  parecchie  di- 
ti rette  alla  difpenfa  del  Collegio  , in  In- 

i*  ghilterra  ; come  robs  di  ciriege  nere  , di 

t prugnole,  di  cotogne,  ec. 

i } ROBEN  EL1AND,  oIsola  Ro* 

|.  il  in  , lfola  d’  Africa  $ vetio  il  Capo  di 

s buona  Speranza  , all’ entrata  della  Baja 

,i  tdelia  Table.  Ha  3 leghe  di  circuito,  e 
prende  il  nome  dalla  gran  quantità  di 
• conigli,  che  vi  fono.  E’delerta.  long.  171 
l j 4.  latit.  meridionale  3;.  50. 

ROBERV  ALLIANO.  Linee  Ro- 
, .ber  v alcun  e ; un  nome  dato  a certe 

linee  , ufate  per  la  trasformazione  delle 
figure;  cosi  dette  dal  ior  in^KoreSig. 

. .de  Roba  vai.  V.  T R ASM  UT  AZIONE,  ec. 

. . ; L’  ALvte  Galloìs  , nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Reale , an.  1693.  of- 
ferva  , che  il  metodo  di  trasformar  le 
( ‘figure  , fpicgaio  al  fine  del  Trattato  d’ 

indivi  libiti  del  Sig.  dt  Robcrval  , è lo 
.Aedo  che  quello  pubblicato  da  quel 
tempo  in  qua  dal  Sig.  Giacomo  Gregory  y 
cella  fua  Geometria  Univetf.iU  ; e che  da 
una  lettera  di  Torricelli,  egli  appare 
eh  e Robervaì  fu  l’inventore  di  quella  ma- 
niera di  trasformar  le  figure  , col  mezzo 
4ì  ceree  linee  , che  Torricelli  chiamava 
linee  Robervalliane. 

Egli  aggiugne,  elTervi  una  grandif- 
fima  probabilità  , che  G.  Gregory  ne 
imparalfe  per  la  prima  volta  il  metodo 
cel  viaggio,  eh’  ei  fece  a Padova  nel 
1668.  poiché  il  metodo  (ledo  era  già 
noto  in  Italia  fin  dall’anno  1646  quan- 
dunque il  libro  non  venilTe  pubblicato 
.che  l’ anno  1691. 

, 11  Dr.  Davide  Gregory  ha  procurato 

di  confutare  un  tal  conto  , in  di  f e là  di 

t • • 
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fuo  fratello.  La  di  lui  rifpoftaè  inferita 
nelle  Phil  Tronfici,  an.  1 6 94.^  e l’Abare 
ci  ha  replicato  nelle  memorie  Franzefi 
dell’Accademia  an.  1 70 3 . V.  Abbate. 

ROBIGA  LIA,  o R u big  alia,  nell1 
Antichirà.  Vedi  Rubigalia. 


S v s ir  t ci. 

ROBORANT1.  Un  metodo  artiS* 
ziale  di  proccurare  un*  efficaciflim», 
e a un  tempo  delio  ficurifsimo  ed  in- 
nocentiflìmo  roborantc,  fi  è il  fegtiente. 

Porrai  una  mezza  libbra  di  finillima 
corteccia  del  Perù  fottililfiroamente  pol- 
verizzata in  ben  lungo  , od  alto  vafo  di 
vetro  , o di  cri  dallo  , e vi  verferai  fopra 
due  quartucci  di  fpirito  di  vino  : quindi 
dopo  aver  agitato  , e dimenato  il  tutto 
ben  bene  infìeme  , Io  porrai  fopra-  un 
calore  d’arena  Jafciandovelo  dare  per 
due  , o tre  g:oroi  , oppure  fino  a tanto 
che  lo  fpirito  di  vino  fia  divenuto  d’  un 
finilTimo  coiore  porporino:  verferai  allo* 
ra  fuoriqueda  tintura  ? efpremerai  ga- 
gliardiifimamente  le  fecce  , affinché  il 
liquore  vengane  tutto,  e poi  tucto  fuoric 
quindi  ricollocherai  la  polvere  nel  me- 
defimo  vafo  , e vi  verferai  fopra  due 
quartucci  di  gagliardiffimo  vino  bianco.- 
Collocherai  , come  prima  , nel  calor  d* 
arena  il  vafo , e ve  lo  terrai  fimigliantc- 
mc-nte  per  tre  buoni  giorni  ; quindi  ne 
verferai  fuori  la  cintura,  e la  mefcolc- 
rai  colla  prima  dello  fpirito  di  vino,  e 
collocando  il  rutto  in  u-n  vafo  acconcio- 
di  cridallo,  andsrai  d i (biliardo  una  gran 
porzione  dello  fpirito  di  vino;  quindi 
porrai  i!  rimanente  in  una  pentola  dir 
terra  cotta  bene  , e perfettamente  inve- 
triata , e lo  farai  fvaporare  alla  forma  di 
un  Edrauo,  aggiungendovi  veifu  ilfiu^ 
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dello  fvaporamento  tre  once  di  fciroppo 
di fcorze  d'arancia. 

É quello  un  trovato,  ol’  invenzione 
di  Monfieur  Charas , e fembra  la  mi- 
gliore preparazione  della  corteccia  del 
Perù  , di  quante  Geno  finora  a noftra 
contezza. 

Oltre  tatti  i cali  comuni  , nei  quali 
vien  prefcritta  , e fomminiftrata  la  Chi- 
na china  , quefla  preparazione  può  di- 
cevolilfimamente  eiTere  fperimentata  , e 
provata  in  altre  difpofizioni  di  laflezza, 
e d'indebolimento,  non  altramente  che 
eziandio  nelle  febbri  intermittenti,  tan- 
to più  , che  tutti  quegli  fconcerti,  che 
dipendono  , ed  hanno  origine  dal  pren- 
dere la  China-china  in  foftanza,  vengo- 
no ad  eflere  fchifati,  e dilungati  da  una 
fiffatta  preparazione  della  medefima,  la 
quale  è di  p^ri  efficace  , ed  inficme  in- 
nocentilfima.  Quella  può  eflere  renduta 
aromatica  a piacimento  con  alcuno  de- 
gli olj  efleoziali.  Veggafi  Shaw%  Lezio- 
ni, pag.  a 3 2. 


ROBORATIVI  , Roiorantu, 
nella  Medicina,  corroboranti-,  ovvero  ca- 
li  medcioe  che  corroborano  le  parti,  e 
danno  un  nuovo  vigore  alia  coftituzio- 
ne.  Vedi  Cou  roboran  ti. 

ROCCHEL.LO,  preflo  gl’  Inglefi 
faftt ? * ofufy  , io  un’  oriolo  , è quella 
parte  conica  tirata  delia  molla,  c attor- 
no alla  quale  la  catena,  o corda  è avvol- 
4a.  Vedi  Oriolo. 

•*  La  parola  fufée  è Fran\cftt  e fignifica 
littiralmtntt  un  f ufo. 

La  molla  dì  un’oriolon’  è il  primo 
motore.  Elia  Ila  avvolta infieme  o roto- 
lata in  una  fcatola  o boflolo  cilindrico, 
«onero  il  quale  ella  opera  , e eh*  ella 
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volge  in  giro  nel  rallentarli.  La  eordii 
cella  , o piccola  catena , la  quale  da  aa 
capo  è avvolta  attorno  *\rocchetlote  dall* 
altro  legata  alla  fcatola  della  molla  , fi 
dilìmpegna  dai  rocchetto , a proporzione 
che  la  fcatola  è voltata.  E quindi  il  mo- 
to di  tutte  1'  altre  parti  dell’  oriolo  g 
molla.  Vedi  Molla. 

Ora  lo  sforzo  ed  azione  della  molla 
va  continuamente  diminuesdo  dal  prin- 
cipio al  fine  , e per  confeguenza  , fe 
quell’  inegualità  non  venifle  rettificata, 
ella  tirerebbe  la  cordicella  con  maggior 
forza  , e ne  avvolgerebbe  falla  fcatola 
maggior  quantità  in  un  tempo  , che  ia 
un  altro  ; coflcchè  il  movimento  noa 
confcrverebbe  maino  tempo  eguale. 

Per  correggere  quell’  irregolarità 
della  molla , nulla  fi  pocca  più  felice- 
mente inventare,  che  d’  applicar  la  mol- 
la alle  braccia  di  leve  , che  fono  conti- 
nuamente più  lunghe  a mifura  che  /a 
forzadella  molla  è più  debole.  Quell* 
alfirtenza  forelliera  , che  fempre  crefee, 
fecondo  il  maggior  bifogno  , mantiene 
1'  azione  , e 1’  effetto  della  molla  in  una 
egualità. 

Per  quella  ragione  appunto  il  rocchtl» 
lo  è fatto  di  figura  conica.  La  fua  alfe, 
eh’  è immobile  , c la  ferie  dei  centri  di 
tutte  le  circonferenze  ineguali  , che 
compongono  la  fuperficie  del  rocchetto. 
In  conformità  come  ia  parte  d’una  cor- 
da che  fta  fvolgendofi  , è applicata  ad 
una  più  grande  circonferenza  , ella  è ad 
una  maggior  diftanza  dal  punto  fiffi> 
nell’  alfe  ad  efla  corrifpondente  ; e per 
confeguenza  la  potenza  che  tira  median- 
te quella  corda,  cioè  la  molla  opera  eoa 
fempre  maggior  vantaggio.  La  moli* 
comincia  a tirare  dal  vertice  del  cono,  la 
parte  la  più  fvaataggiofa  ,a  cagione  che 
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la  Tua  propria  forza  è ailor  la  maggiore. 
Vedi  Leva. 

Se  l’ azione  della  molla  fi  diminuiffe 
egualmente,  come  fanno  le  bafi  paralel- 
le  d'  un  triangolo  ; il  cono  , eh’  è gene- 
rato d'  un  triangolo  , farebbe  la  precila 
figura  richieda  pel  rocchtllo.  Ma  egli  è 
certo  ,che  l’ indebolimento  della  molla 
non  è in  quella  proporzione  ; e confe. 
guentemente  \\ rocchtllo  non  dovrebb’ef- 
far  conico.  In  effetto  la  fpcrienza  dimo- 
jftra,  ch’ei  non  dovrebbe  efTere  rigorofa- 
mente  così;  ma  eh’  egli  fia  un  poco  cavo 
verfo  il  mezzo  , dot , il  braccio  della  le- 
va dee  effer  ivi  un  poco  accorciato;  poi- 
ché l’azione  della  molla  non  fi  diminui- 
re abbastanza  da  sè  medefima. 

. E’  maceria  di  ricerca  tra  i Geometri, 
qual  debba  edere  la  figura  precila  del 
rocchtllo  ? cioè  quale  lìa  quella  curva, 
mediante  la  cui  rivoluzione  attorno  al 
fuo  affé  , il  folido  , la  cui  figura  fi  dee 
aver  dal  rocchtllo,  farà  prodotto? 

‘Il  Sig .V’ari gnon  ha  determinato quefla 
curva.  L’alì'e  del  rocchtllo  è anche  1’  affé 
della  curvala  qual’è  conveda  dalla  banda 
verfo  l’ade  , e per  confcgucnza  concava 
dappertutto  dall  altra  , o dalla  banda 
eftcrlore;  e le  ordinate  fono  le  differen- 
ti diflanze  , nelle  quali  Ja  corda  ha  da 
•fiera  , rifpetto  a tute’  i punti  filli  fuc- 
ceffivi  dell’ alfe. 

Come  la  forza  della  moli»  molciphV 
cata  pel  braccio  della  ieva^cui  ella  è ap- 
plicata,.ogni  momento  , è Tempre  per 
fare  un’  eguale  prodotto  ; ne  ficgue,che 
quando  il  folido  delia  curva  farà  forma- 
to , un’ ordinata  moltiplicata  per  la  fu- 
perficie  delf#lido  comprefo' tra  quell* 
ordinata  , e la  più  grande  di  tutte  le  or- 
dinate , cìol  quella  della  bafe,.darà  Tem- 
pre un  prodotto  eguale  a quello  d’  ogni 
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altre  ordinate  moltiplicate  nella  flefl'a 
maniera.  Perchè  le  ordinate  non  fono 
chele  braccia  della  leva  ; e le  partì 
della  fuperficie  compr.efa  tra  quelle  e la 
bafe  fono  eguali  alle  lunghezze  della 
corda  , che  le  coprono  , dot  alle  forze 
corrifpondenti  della  molla  : il  che  è ciò' 
che  coflituifce  l’ equazione,  e 1’  elTenza 
della,  curva. 

Rocche  no  , pignone.  V . Ruota. 

ROCCHETTA,  nella  Pirotecnìa,  un 
fuoco  arufìziato  , confifiente  in  uno 
Jl uccio  o guaina  cilindrica  di  carta,  riem* 
piata d’una  compofizione  di  certi  ingre- 
dienti combuftlbilì  ; la  quale  effendo  le- 
gata a un  baltonccllo  afeende  nell’ aria 
ad  un’  altezza  notabile  , ed  ivi  crepa. V’. 
Pirotecnia,  e Fuochi  Aktjfizia-ls. 

La  rocchttia,  fa  una  buona  parte  do* 
fuochi  artifiziati  di  trattenimento, effen- 
do  non  folo  ufata  fingolarmente^ma  alle- 
volte  anche  come  un  ingrediente  in  altri; 

Oltre  la  rocchetto  qui  definita,  la  qua- 
le propriamente  fi  chiama  rocchttta  dy 
aria  , ve  n’  è un’  altra  , che  dalia  sfera' 
( 1’  acqua  ) in  cui  ella  fi  muove , rocchttta 
d’  acqua  s’  appella.  — Di  ciafcheduna  di 
effe  ne  deferiveremo  qui  il  mcccanifno ? 
la  preparazione  , ec. 

Mitodo  di  flit  RoCCffETTE  d.'  aria 
1 v.  Si  rornia  una  forma  o modello  con- 
cavo e cilindrico  , A B,  ( Tav.  Mi  fedi  ani- 
fi*.  7.  ) di  legno  duro  , con  una  bafe 
BD  , e un  cappello  HC,  il  tutto  fregia- 
to d’ornamenti  d*  architettura. — Jl 
cilindro  ha  da  effer  aperto  da  ambe  i 
eftremità,  e le  .fue  dimenficni  , per 
rocchetti  di  varie  grandezz  faranno  co- 
me nel  feguente  articolo Quand’  elle»* 

fon  grandi , egli  fi  fa  anche  talvolta  d’ 
ottone  odi  Ragno;  c quando  piccola 
d'  elfo. 
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' 2.  Dalla  fletta  maceria  del  cilindro, 
fi  prepara  una  quadra  , o piede  E ; in 
tnezzo  di  cui  fi  cernia  un’  emisfero  G, 
confiderabilmcnce  minore  di  quello  del- 
la cavicà  della  forma  ; e il  quale  faccia  il 
cappello  o teda  d’  un’  altro  cilindro  1K, 
e in  su  tendendo  arrivi  entro  la  guaina; 
ov’cgli  ètenuto  fermo  da  untWpilietto 

LM. 

Gli  Amori  non  fon  d‘  accordo  circa 
le  proporzioni — Simionowitx  preferive 
le  feguenti.  Se  il  diametro  dell’  apertu- 
ra H N è eguale  a quello  di  una  palla  di 
piombo  di  una  libbra  , o ai  più  di  due 
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libbre  di  pefo  ; 1'  altezza  del  cilindro» 
collabafee  cappello  HC,  ha  da  eflere 
fette  diametri,  e 1’  altezza  della  quadra 
FE  ij.  L'altitudine  del  cilindro  KI^ 
i.  Il  diametro  IN  *-*.  11  diametro  deli* 
emisfero  G , L’  altezza  del  cappello 
AC  , i . — L’ ificlTo  Autore  aggiugne, 
eh  egli  trova  da  fperimenci  abbondanti, 
che  le  il  diametro  dell*  apertura  è divifo 
in  100.  parti  fecondo  il  differente  pefo 
delle  palle  di  piombosa!  diametro  del- 
le quali  egli  è uguale,  i feguenti  numeri 
elfendo  moltiplicati  per  7 danno  1'  al- 
tezza HE. 


Pefo  della 
palladi  piombo 

Subfìptuplo  della 
Altitudine  HE 

Pefo  della 
palladi  piombo 

Subftpiuplo  della 
Altitudine  HE 

1 

100 

IO 

8 6 

2 

98 

30 

82 

4 

96 

40 

78 

6 

94 

5°. 

75 

IO 

9 1 

70 

67 

>5 

88 

1 00 

57 

Fattoli  il  modello  , fi  provvede  un 
cilindro o modello  di  legno  AB(J?£.8.), 
il  cui  diametro  fia  ~ deli*  apertura  della 
forma , e la  fua  lunghezza  eguale  all'al- 
tezza della  medefiina;  al  quale  fia  fitto 
un  manico  ,a  guifa  di  guardia  di  fpada, 
AD.  Attorno  a quello  modello  s’avvol- 
ge della  carta  forte  c grolla  , fin  tanto  eh’ 
«gli  venga  a riempiere  la  cavità  della 
forma.  Ciò  fatto  , laddove  fi  unifee  il 
manico  al  cilindro,  come  in  A , egli 
viene  firangolato  , cioè  firettamente  le- 
gato all’ intorno  con  fioo  fpago,  fino  a 
ben  conftriogerne  , o farne  piu  firetta 
la  di  lui  cavità.  — La  parte  così  firango- 
lata  , o ben  legata  FG,  {/£><?•)  ha 


da  elTer eguale  all* emisfero  G.  (fg.  7.) 

La  guaina  o /laccio  ora  fi  leva  via  dal 
modello  , e fi  mette  nella  cavità  della 
forma  , fig.  7.  lo  firangolo  G F fopra  1* 
emisfero  ; e in  quella  difpofiziooe  fi 
riempie  d’  una  compofizione  deferitta 
nel  fegoente  articolo  , ficcandovela  e 
prcroendovela  a forza  col  mezzo  d’  una 
bacchetta,  o cilindro  di  legno,  acconcio 
alia  cavità , e mediante  un  maglio. 

Quando  lo  fl uccio  è pieno  f uo  cappel- 
lo di  carta  di  forma  conica  vien’incol/a- 
to  full’  eftremità  del  medefimo  ultima- 
mente riempiuto  ; e Io  fpazio  lafciato 
in  fulla  cima  fi  riempie  con.  polvere  da 
fchioppo  intera  , ali’  altezza  di  circa  ua 


ROC 

j diametro  ; pofcia  fi  lega  ia  rocchttta , o fi 
frangola  io  E,  come  prima  in  G. 

6ne  » ^ buca  rocchetti , come  fi 
rapprefenta  in  A L ftg.  9.  prendendoli 
cura  di  far  il  buco  nel  mezzo — Alcu- 
ni  per  verità  bucano  la  rocchetto  mentre 
la  riempiono,  col  cacciare  un  punteruo- 
lo lungo  ed  acuto  attraverfo  alla  bafe  in. 
feriore,  e col  trarlo  fuora  di  nuovo  quan- 
do la  rocchetto  è piena  : Ma  il  meglio  li 

è di  non  far  il  buco  , finché  la  rocchetto 
$ 9 
non  s’  adopri. 

Nel  bucare  li  va  due  terzi  dell’altez- 
za della  rocchetto  , di  falcando  un  diame- 
tro della  cavità.  11  diametro  del  buco 
in  G ha  da  eflere  1 del  diametro  del  ci- 
liodro  ; e in  L j dell’  inferior  diametro. 

Per  far  montare  la  rocchetto  ben  dric- 
„ to  all’  insù,  fi  lega  Erettamente  al  capo 
d’un  battone  lungo  e fonile  o leggiero; 
MD  , otto  volte  sì  lungo-che  la  rocchet- 
to ; in  tal  maniera  , che  quand’ è con- 
/ trappefata  fui  dito  vicino  allo  fpiraglio 

| F , il  battone  ( il  quale  d’ordinario  è 

fatto  più  grotto  da  quello  capo,  e leg- 
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ghermente  obbliquo  dall’ altro)  venga 
a pefare  , benché  affai  poco , di  più.  — 
La  rocchetto  così  allettita , s’appende  con 
libertà,  e le  fi  dà  fuoco  col  cartoccio. 

Si  noti  : Alcuni  in  veced’ùn  bafton* 
cello  per  far  afeendere  la  rocchttta  , la 
guernifeono  di  due  ale  , come  M N, 

( fìg.  1 o.  ) che  hanno  il  medefimo  effet- 
to : e in  luogo  di  carta  alcuni  fanno  le 
guaine  di  legno  coperto  di  pelle;  altri, 
d’una  fottil  lattra  di  ferro.  Ed  alcuni;, 
in  vece  d’un  battoncello  di  legno,fi fer- 
vono d’ua  filo  di  ferro,  con  un  piom- 
bino al  capo  di  etto. 

La  compofiziooe,  di  cui  fono  riem- 
piute le  racchette , confitte  ne’  tre  fe*- 
guenti  ingredienti,  cioè  falnitro,  carbon 
dilegna, e zolfo  ; tutti  ben  macinati: 
ma  le  lor  proporzioni  fono  varie  per  roc- 
chctte  di  varie  grandezze  : come  nella 
Tavola  Tegnente.  Notandoli , che  nelle 
rocchetti  piccole  vi  s’  aggiugne  polvere 
polverizzata  , cioè  polve  di  polvere  da* 
fchioppo. 
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Compofi{ioni  per  Rocchette  di  varie  grandt{{t . 


Pefo  della 

Salnitro 

Zolfo 

Carbone 

Polvere  poi- 

Rocchetta 

* 

• 

- \ 

verizzata 

fi> 

fi) 

fi) 

fi)  1 

ioo  or  6o 

3° 

) 0 

20 

50  30 

5° 

7 

i8 

.20  18 

4- 

i 2 

26 

15  ì 2 

2 3 

8 

1 6 

1 0 9 

Cz 

9 

20 

9 6 

35 

5 

ì 0 

5 4 

64 

8 

1 6 

3 2 

60 

Z 

1 5 

1 

2 • 

6 

3 2 

Oncie 

Oncie 

Oncie 

Oncie 

Odcìc 

9 

4 

1 

2 

9 

6 

j 2 

17 

4 

15 

3 

2 

1 

T 

1 7 

1 2 

• ~ 1 

• 

2 
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Si  noti  : Effondo  varie  rocchette  difpo- 
flc  attorno  allacirconferenza  di  una  ruo- 
ta , circolare , o poligona  , la  teda  dell’ 
una  applicata  alla  coda  dell’  altra,  e la 
ruota  porta  ìd  moto  ; come  una  rocchetta 
fi  confutila , T altra  prenderà  fuoco:  e la 
ruota  continuerà  nella  fua  rotazione. 

Per  un’ornamento  accedono  alle  w 
chette  , fi  fuole  guernirle  di  delle  , o di 
razzi,  • fcintille  , le  quali  prendono 
fuoco  quando  la  rocchetta  feoppia  : e tal- 
volta alcune  piccole  rocchetti  vengono 
rinchiufe  nelle  grandi , per  pigliar  fuo- 
co quando  la  grande  è nella  fua  maggior’ 
altezza. 

P Ver  far  fi  elle  per  Rocchbtte.  — Mi- 
schiate tre  libbre  di  Salnitro,  cun  x i on* 


eie  di  zolfo,  5 onde  di  polve  da  fchiop- 
po  battuta,  e io  d'  antimonio.  Bagnate 
tal  mafia  con  acqua  di  gomma  , e for- 
matene picciole  palle  della  grandezza 
di  nocelle;  Seccandole  bene,  al  Sole,  od 
in  un  forno.  Quando  fon  fecche  inchiu- 
detene un  numero  di  effe  nel  cappello 
conico  della  rocchette. 

Metodo  di  fate  Rocchette  d'  ac  fua. 
— Fate  una  racchetta  A B nel  modo  u- 
fuale  , eccetto  nel  numero  degli  Stran- 
goli, efprefii  nella fig.  i i. — Sia  il  di 
lei  diametro  eguale  a quello  d’una  palla 
di  piombo  di  due  o tre  pollici  di  dia- 
metro , e fi  buchi  ad  una  terza  parte 
della  fua  altezza.  Inchiudete  la  rocchetta 
io  un  cavo  cilindra  di  caria  ; e Sporcate 


Digitized  by 


R$C 

qsefto  ben  bene  di  liquefatta  pece  o ce- 
ra, acciocché  refida  all’  umido. 

Si  noti  : I!  pefo  delia  recchetta  ha  da 
effer  talmente  proporzionato  a quello 
dell’  acqua,  che  l’intero  cilindro  vi 
fi  venga  ad  immergere.  — Alcuni  in 
vece  d’  un  cilindro  fi  fervono  d’  un  cono 
troncato  , od  anche  di  una  sferoide;  ed 
alcuni  altri  appendono  un  pefo  al  capo, 
ove  fe  le  dà  fuoco. 

Teorica  del  volo  delle  RocciIETTE  d' 
aria . — Mariotte  crede  chef  alzarli  del- 
le rocchttte  fia  dovuto  all’  impulfo  o re- 
fiftenza  dell'  aria  contro  la  fiamma  .*  II 
Dr.  Defaguliers  lo  fpiega  altriraente. 

Figuratevi  che  la  rocchetto  non  abbia 
alcuno  fpiraglio  allo  drangolo,  e che  fe 
le  dia  fuoco  ai  buco  conico  ; la  confe- 
guenza  ne  farà  , o che  la  rocchetto  dop- 
pierebbe nella  parte  più  debole  , o che, 
fe  tutte  le  fae  parti  folTero  egualmente 
forti  ed  abili  a follenere  1*  impulfo  del- 
la fiamma,  la  rocchetto  arderebbe  tutta 

fenzamoverfi Ora  , come  la  forza 

della  fiamma  è equabile  , fupponete  la 
di  lei  azione  all’ingiù,  o quella  all’insù, 
fufficiente  ad  alzare  40  libbre.  Come 
quelle  forze  fono  eguali  , ma  le  lor  di- 
rezioni contrarie  , elleno  diftruggeran- 
no  L’azione  1* una  dell*  altra.  V.  Azio- 
ne , e Reazione. 

Immaginatevi  pofeìa  la  rocchetto  aper- 
ta allo  llrangolo  : con  tal  mezzo  Lazio- 
ne  della  fiamma  all’  ingiù  è tolta  via,  e 
vi  rimane  una  forza  eguale  a 40  libbre 
operante  all’ insù  per  portar  in  alto  la 
rocchetto , ed  il  baftoncell#,  cui  ella  è le- 
gata.*— In  conformità  , noi  troviamo, 
che  fe  la  compofizione  della  rocchetto  è 
aliai  debole , coficchè  non  dia  un  im- 
pulfo maggiore  del  pefo  della  rocchetto 
c baflene,  quella  non  s’alza  niente  af- 
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fatto  : ovvero  fe  la  compofizione  è len- 
ta, coficchè  folo  una  picciola  parte  di 
ella  da  principio  s’accenda,  la  rocchetto 
non  fi  alzerà. 

11  tallone  ferve  a tenere  la  rocchetto 
perpendicolare  ; perchè  s’  ella  comin- 
ciali? a capitombolare,  movendofi  attor- 
no ad  un  punto  dello  llrangolo  , come 
quello  eh’  è il  centro  comune  della  gra- 
vità della  rocchetto  e ballone,  vi  farebbe 
tanta  frisone  contro  1’  aria,  mediante  il 
ballone  tra  il  centro  e ’l  punto , e il 
punto  batterebbe  contro  l’aria  con  tan. 
ta  velocita, che  la  reazione  del  meditimi 
rimetterebbe  nella  fua  perpendicolarità. 

Quando  la  compofizione  ha  finito  d’ 
arder  tutta,  e l’ impulfo  all’insù  è cef- 
fato,  il  comun  centro  di  gravità  è por- 
tato più  bado  verfo  il  mezzo  del  ballo- 
ne ; per  il  che  la  velocità  del  punto  del 
ballone  è fminuita,  e quella  del  punto* 
della  rocchetto  accrefciuta  : di  modo  che 
il  tutto  capitombolerà  all’  ingiù,  col  ca- 
po della  rocchetto  innanzi. 

P er  tutt’  il  tempo  che  la  rocchetto  ar- 
de , il  comun  centro  di  gravità  va  fem» 
pre  mutando  e tendendo  all’  ingiù  , e 
Tempre  più  predo,  e più  abballo, a mi- 
fura  che  il  badone  è più  leggiero  : di 
modo  che  alle  volte  ella  comincia  a ca- 
pitombolare, prima  che  abbia  finito  di 
bruciar  tutta  : ma  quando,  effondo  il 
badone  un  poco  troppo  pelante,  il  pefo 
della  rocchetto  ha  una  minor  proporzio- 
ne a quello  del  badone,  il  comun  cen- 
tro di  gravità  non  tenderà  così  abbado, 
che  la  rocchetto  non  s’  alzi  dritta,  benché 
non  con  tanta  predezza*. 

ROCCHETTO.  Strumento  piccolo 
di  legno  forato  per  lo  lungo  , di  figura 
cilindrica,  a ufo  per  Io  più  d‘  incannare. 

Rocchetto,,»  oroccetto  , un  vedir 
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mento  di  renfa,  portaco  da  Vefcovì  ed 
Abati;  rafsomigliante  ad  una  cotta,  ec- 
cetto in  quanto  ie  di  lui  maniche  fono 
raccolte  al  polfo;  laddove  la  cotta  è af- 
fatto aperta. 

* Menage  fa  derivare  la  parala  dal  La- 
tino rochettus , un  diminutivo  di 
rocchus  , ufato  dagli  Scrittori  della 
bajfa  Latinitàffr  tunica/ J ormato  ori- 
ginalmente dal  Tedtfco%  rok. 

I Canonici  Regolari  di  S.  Agoflino 
.portano  anche  de’  rocchetti  lotto  le  loro 
piane  te. 

Rocchetti,  fi  dicono  pure  i manti 
di  cirimonia  dei  Pari  d’  Inghilterra.  Ve- 
di  Razzi. 

Rocchetto.  Ruota  piccola  di  un’ 
orinolo  volante. 

j ROCELLA  (la)  io  Iatit.  Rupella, 
in  Francia  Rochelle,  Città  bella,  grande 
forte,  molto  ricca  , e molto  celebre  di 
Francia,  Capitale  del  Paefe  d Aunis,  la 
quale  ha  porto  comodo,  e licuriffimo, 
Sede  Episcopale  fotto  alla  Metropoli  di 
Bourdeaux,  eretta  nel  • i 649.  uu  Col- 
legio per  le  Umanità,  ed  una  Scuola  di 
Medicina,  Notomia,  e Botanica.  Le  ca- 
fe  di  quella  Città  fono  belle,  e fiancheg- 
giate dà  Portici.  La  Piazza  del  Cartello 
c una  delle  pih  belle  del  Regno.  Il  com- 
mercio poi  vi  fiorifee  al  maggior  fegno,e 
confifte  principalmente  in  vino,  acqua- 
vite, fale,  carta,  tele,  faje,ec.  che  fi  tras- 
feriscono nell'  America.  I Calvinirti  s’ 
impadronirono  di  queftaPiazza  nel  1 3 6y 
e vi  trionfarono  lungo  tempo;  ma  efsen- 
do  flati  rinferrati  per  mezzo  d’  un  duro 
blocco  , dovettero  per  mancamento  di 
viveri  renderli  a Lodovico  XIII.  nel 
1628.  Eli»  è fituata  full’  Oceano  , e di- 
feofta  3 5.  leghe  al  N.  da  Bourdeaux, 
zy.  al  S.  peri’  E.  da  Nantes,  6y.  al  S. 
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O.  da  Orleans,  1 o 3 . al  S.  0.  da  Parigi, 
long.  1 6.  27.  1 6.  Iatit.  46.  9.  43. 

1 ROCHC  CHOUART,  Rupes  Ca - 
varie.  Città  di  Francia  fu  > confini  del 
Poitù,  e del  Limofino,  con  titolo  di  Vi* 
cecontea,ed  un  Cailello  piantato  fopra 
la  fommità  d’  un  monte,  fui  pendio  del 
quale  giace  la  Città  , prefso  un  piccolo 
fiume  che  fi  getta  nel  fiume  Vienne.  El- 
la dà  il  fuo  nome  alia  Cafa  Roche-Cho- 
uarc , eh’ è una  delle  più  cofpicue  di 
Francia,  ed  è difeofta  1 5 leghe  al  S.  per 
1’  E.  da  Poitiers,  8 2.  al  S.  per  1’  0.  da 
Parigi.  long.  1 8*  30.  Iatit.  45. 43. 

J ROCHE  (la)  o fia  la  Rocca,  Ru- 
pes Ardennce  , Città  antica  de’  Paefi  Baf- 
fi, nel  Ducato  di  Lucemburgo , nella 
felva  Ardenna,  guardata  da  un  Cartello 
affai  forte  , piantato  fopra  d’ una  rupe, 
e diflante  1 3.  leghe  da  Lucemburgo  al 
N.  O.  long.  23.  26.  Iatit.  50.  5. 

J ROCHEFORT,  Rupifortium,CÌt- 
tà  bella  , e confiderata  di  Francia  nel 
Paefe  d’  Aunis,  con  Porto  comodiamo, 
la  quale  fu  fatta  fabbricare  da  Lodovico 
XIV.  nel  1 664.  Ha  un  magnifico  Spe- 
dale, parecchi  magazzini  ben  forniti, 
ed  un  Arfenale.  Giace  fui  fiume  Cha- 
rente,  una  lega,  e mezza  dalle  fue  foci. 
La  bocca  del  fiume  è guardata  da  parec- 
chi Forti,  i quali  lo  rendono  inacceffibi- 
le  alle  Navi  , che  fe  ne  vorrebbero  ac- 
collare. Ellaè  diflante  6.  leghe  al  S.  E. 
dalla  Rocella  , 1 02.  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  1 6.  4 1 . 26.  Iatit.  46.  2.  34. 

V’  è un’ altra  piccola  Citta  del  mede- 
fimo  nome  nella  Belila,  nella  Diocefi  di 
Chartres,  fopra  un  rufcello,  con  titolo 
di  Contea,  una  nel  Forefe  , fui  piccolo 
fiume  Lignon  , 4.  leghe  diflante  à 
Feurs,  ed  un’altra  nell’  Avergnefe,nei 
la  Diocefi  di  Clermont. 
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5 Rochefort,  Rupifortium  , Città 
Be’  iJaefi  Baffi,  nel  Condros , eoo  titolo 
di  Contea  ed  un  bel  Cartello.  Giace  fra 
erte  rupi,  fu’ confini  del  Vefcovatodi 
Liegi  e del  Ducato  di  Buglione  f 2.  le- 
ghe da  S.  Hubert,  6.  al  S.  E.  da  Dinanr, 
20,  al  N.  O.  da  Luceroburgo.  Appar- 
tiene alla  Cafa  d’  Aurtria.  long.  22.  50. 
latit.  50.  9. 

J ROCHE  FOUCAUD(Ja)  Rupes- 
Fucaldì , Città  di  Francia  nell’  Angome- 
fe,  con  un  Cartello  e titolo  di  Ducato 
Pari,  che  porta  una  delle  più  illuflri  Ca- 
io del  Re.  Giace  fui  fiume  Tardovcre, 
5.  leghe  al  N.  O.  da  Angoleme,  95.  al 
S.  per  l’ O.  da  Parigi,  long.  18.  2.  50. 
iatit.  45.  44.  56. 

3 KGCHE-MACHEREN  , Città 
de’Paefi  Baffi  , nel  Ducato  ir  Lucem- 
burgo,  guatdata  da  un  Cartello  molto 
forte,  e difeorta  6.  leghe  da  Lucembur. 
gc  ai  N.  E.  Fu  prefa,  e Taccheggiata  da’ 
JFranceft  1’  anno  1 6 3 9.  long.  24.  latit. 
46.  3 6. 

J ROCHE  POSAY  , Rupa  rofetì , 
Città  di  Fraticianel  Torenefe,  lui  fiu- 
me Crcaufe,  rinomata  a cagione  delle 
lue  acque  minerali,  long.  18.  22.  latit. 
46.  45. 

3 ROCHESTER, Rojfa,  Città  anti- 
ca <i’  Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent 
con  titolo  diContca  e Sede  Vefcovile. 
Invia  due  Depurati  al  Parlamento,  ed  è 
ficuata  fui  fiume  Mcdway,  ove  fi  vede 
un  de’  più  bei  ponti  deli’  Inghilterra 
fabbricato  dal  Cavaliere  RobcrioKr.olls, 
forco  il  Regno  d Enrico  VI.  >3. leghe 
di flan te  al  S.  E.  da  LonJra.  long.  18. 
4.  latit.  51.  22. 

3 RCCHL1Z,  Città  antica  d' Ale- 
XTvr/n<.  nelsa  oahonia,  oe!  circolo  di  Lip. 
fa,  la  q«ale  lia  un  Cartello,  alcune  mi- 
Làainù.  Toui.  X Vi, 
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riere  di  rame,  ed  un  bel  ponte  fui  fiume 
MulJa.  Fu  prefa  dall’  Elettore  di  Sarto- 
ria Gio-Federigo  nel  r 547,  ma  il  Du- 
ca Maurizio  la  ricuperò  qualche  tem- 
po dopo. 

3 ROCK1ZAU , Città  Reale  di 
Bue  nia  nel  Circolo  di  Pilfen  la  quale 
fu  prefa,  ed  incenerita  da  Zifckanel 
14*1,  ma  è ftata  dopo  ri ff abilita. 

3 ROCROY , Rupes  Regia,  Città 
forte  di  Francia  nella  Sciampagna  , nel 
Retelefe,  memorabile  a cagione  della 
Battaglia , che  il  P.  di  Condè  allora 
Duca  d’  Enguien  ivi  guadagnò  contra 
gl* Spagouoli  a’  19.  Maggio  164 3. Sie- 
de in  una  pianura  attorniata  da  bofehi, 
fu*  confini  della  Hannonia,  2.  leghe,  e 
mezza  dalla  Mola,  5.  al  S.  E.  da  Mo- 
rienburg  , 1 o.  al  N.  da  Rethel,  5 1 . al 
N.  E.  da  Parigi,  long.  22.  11.  37.  Ia- 
tit.  49.  55.  36. 

ROD  , nome  dì  mìfura  prerto  gl'  Iu- 
glefi.  Vedi  Verga. 

ROD  Knights,  o Cavalieri  della  verga, 
nelle  antiche  Confuetudini  d’ Inghilter- 
ra. Vedi  Red  Mans. 

3 RODANO,  Rhoianus,  gran  fiume 
di  Francia, il  quale  nafee  nel  monte  del- 
la Forca  , all’ ertremità  Orientale  del- 
la Valefia,  pala  pel  lago  di  Ginevra,  e 
dopo  aver  craverfaro  il  Ljonefe,  Viea- 
nefe,  Valentinefe,  la  Cornea  d’  Avigno* 
ne,  e parte  della  Proven/a  , va  stermi- 
nare nel  golfo  di  Lion,  8,  o 9.  leghe  al 
S.  d’  Arles.  Egli  riceve  nel  luo  corfo, 
ch’è  dal  N.al  S.  molti  fiumi  con  fi  d stabili 
come  fono  la  Saona,  la  Duranza,  V lf«- 
ra  , ec. 

3 RO  DÈS  , Stgodunum  , Città  bel- 
la , ed  antica  di  Francia  Capitale  del 
Rovergue  , con  Vcfcovaio  eretto  nel 
450.  Suffragane©  d’  Alby.  Qui  i IT 5 
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Gefuiti  hanno  on  belliflimo  Collegio. 
I!  campanile  della  Cattedrale  è notabi- 
le a cagione  della  fua  altezza.  Giace  fui 
fiume  Aveiron  , ed  è diflante  all’  O. 
pel  S.  i 8.  leghe  da  Mende,  28.  al  N. 
E.  daTolofa,  60.  all’  E.  da  Bourdeaux, 
1 28.  al  S.  da  Parigi,  long.  20.  14.  20. 
latit.  44.  2 1 . 1 . 

J KODESTO.o  RodoAo,  RarJ,jtum, 
Città  della  Turchia  Europea  nella  Ro- 
mania , la  quale  ha  un  Porco  , e giace 
in  un  fito  amcnillimo  fui  pendio  d'  un 
colle,  fu  ila  Colla  del  mar  di  Marmora, 
5 leghe  al  S.  O.  da  Eraclea,  25  al  S. 
O.  da  Coflantinopoli.  long.  45,  12. 
lat.  40.  56. 

J RODI , Rhodus , Ifola  d A fi  a Ali- 
la Colla  Meridionale  della  Natòlia,  e 
della  Provenza  d’  Aidinelli  nel  mar  di 
Scarpata.  Ha  44.  leghe  in  circa  di 
circuito,  1 6.  di  lunghazza  , e 6.  di  lar- 
ghezza. L’aria  di  Rodi  è falubre,  ed  il 
territorio  ragionevolmente  fertile,  ma 
poco  coltivato.  È memorabile  per  elfere 
fiatala  refidenza  de’  Cavalieri  di  Geru- 
falemme  (ora  di  Malta  ) dal  Gran  Mae- 
flro  Fulco  ViJIaret,  fotto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  fin’ al 
Gran  Maeftro  Viliiers,  l’anno  1523, 
nel  qual  tempo  fu  efpugnatada  Solima- 
no Imperatore  de’  Turchi,  e fcacciati  i 
Cavalieri,]  quali  ritiraronlì  pofeia  full’ 
Ifola  di  Malta,  ove  hanno  fidata  la  loro 
‘Sede.  Dopo  1’  anno  1523.6  fempre  fla- 
to Rodi  fotto  il  giogo  Ottomano.  Vi 
ha  Rodi,  eh’ è'  una  bolla  Città,  guardata 
da  parecchi  buoni  Calvelli  e la  Capitale 
dell’  Ifola  , con  Porto  eccellente  filila 
Corta  Settentrionale.  None  però  in  og- 
*gi  tanto  in  fiore  , come  fu  a tempo  de' 
' Cavalieri.  Oltre  la  Città,  vi  fono  ancora 
é*.  Borghi, long.  46.  latit.  3 6.  24. 
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RODIO  , R modi  un  lignum  , legno 
Rodiano.  Vedi  Aspalato. 

RODONE,  Rhodon,  nella  Farma- 
cia, da  yó/or,  rofa  ; un  nome  dato  a certe 
compofuioni , in  cui  le  rofe  fono  il  prin. 
cipal’  ingrediente  ; come  diarrhodon , ec. 
Vedi  Diarrhodon,  ec. — Quindi  an- 
che Rhodosaccharum  , cioè  , { ucche - 
ro  di  rofe  , ec.  Vedi  Rosa. 

ROFf  ENS1S  tzxtus.  Vedi  Testo. 
ROGA,  * ’P , nell*  Antichità,  un 
donativo,  o prefente,  che  gli  Auguflio 
lmperadori  facevano  ai  Senacori  , Magi- 
Arati  , e anche  al  popolo  ; e i Papi  , 0 i 
Patriarchi  al  loro  Clero.V.  Don  a ti  vo. 

* La  parola  fi  fa  da  alcuni  derivare  dal 
Latino  erogare  , dare  , diflribuire]  fe- 
condo altri , da  rogo  , io  domando] 
quindi  é , di  con'  ejf:  che  S.  Gregorio  il 
Grande  chiama  tali  difritufoni  preca- 
ria ; come  quelle  che  hanno  da  e ffer  di- 
man date  affine  di  ottenerle. — /dlrri  t di 
nuovo , tafanilo  derivare  dal  Greco  y;y’<, 
alle  volte  tifato  per  biada:  perchè  /.?  ro- 
ga conjifeva  anticamente  in  biada  di- 
f ributta  al  popolalo  , a Soldati  , ec, 
Gl’Imperadori  folevano  dirtribuir  que* 
fte  roga  il  primo  giorno  dell’  anno , 0 il 
giorno  della  lor  nalcita  ; oppure  nct«lì$ 
dies  delleCittadi. — • I Papi,  e i Patriar- 
chi , nella  fettimana  di  Paliìone.  Quello 
cortume  di  roga: , 0 liberaliradi  , fu  pri- 
ma introdotto  da’  Tribuni  del  Pcpolo, 
per  trarre  con  maggior  fucceflo  la  Plebe 
ne’  lor  intere®.  Gl  lmperadori  coll’ an- 
dar del  tempo  lo  fegujtarono,  e fecero 
limili  diftnbuzioni  al  popolo  , ed  anche 
alla  foldateica  , cui  per  tal  ragione  ap- 
punto dagli  Scrittori  Greci  dell*  Età 
mezzana  fu  dato  il  nome  di 

Roga  è anche  u fata  pel  la  paga  ordir 
oaria  della  Soldacefca. 
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ROGAZIONE  , Roc  Arro,  nella /a* 
rispruden{a  Romana  , una  dimanda  fatta 
e dai  Conioli  o dai  Tribuni  del  Popolo 

i;  Romano  , allor  quando  veniva  propoda 
una  Legge  da  pattarli.  Vedi  Legge. 

La  dimanda  fi  faceva  in  quelli  termi* 
ni  : volete  voi  e decretate  , ehe  ( per  efetn- 
pio  ) fi  dichiari  la  guerra  a Filippo  ? e ciò 
che  il  Popolo  dava  in  rifpoda,  come,// 
Popolo  Romano  determina  che  fi  faccia  guer- 
ra contro  Filippoy  era  il  Decretum,  decre- 
to o rifoluzione. 

La  parola  RoGATio,è  anche  frequen- 
temente ufata  pel  decreto  fletto  ; per 
diflinguerlo  da  ua  Senatus-  con/ultum  , o 
Decreto  del  Senato.  Vedi  Senato. 

Sovente  pure,  Rogatio  fi  afa  nello 
fletto  fenl'o  di  legge  ; perchè  non  v’ era- 
no mai  pretto  i Romani  leggi  alcune  lla- 
bilite  , fuorché  ciò  che  fi  facea  median- 

f.  ’ 

te  quella  Torta  di  rogatone Altrimen- 

ti eli’ erano  nulle.  Vedi  Legge 

ROGAZIONI.  La  fettimanadi  Ro- 
gi{ìone  è quella  che  immediatamente 
precede  la  Pentecolle,  così  chiamata  pe' 
tre  digiuni,  eh*  ella  contiene  , cioè  nel 
Lunedi , Martedì,  Mercoledì  , detti  an- 

>* 

che  Rogali oni  , o giorni  di  Roga{ioni  , a 
cagione  delle  preci  ftraordinarie  , e del- 
le proceiìioni  cheallora  fi  fanno  pei  frut- 
ti della  Terra  Vedi  Processione. 

11  primo  a (labili re  quefte  roga{i*ni 
fu  S*  Mamerto  , Vefcovo  di  Vienna  , il 
quale  nel  474  radunò  parecchj  Vefcovi, 

■ per  implorare  la  Divina  mercè  con  un 

digiuno  di  tre  giorni  ; all’ occalìone  d’ 
una  feorreria  fattali  in  quel  tempo  nel 
Racle  da  un  gran  numero  di  beftie  fero- 
- ci.  — Altri  dicono,  che  furono  comin- 
ciate dallo  detto  Mamerto  nel  46  8,all’oc- 
cafionc  di  qualche  pubblica  calamitade. 
f ' ROGN  A,  fcabies,  inale  cutaneo  com 
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fidente  io  moltittime  picciole  bollicine, 
.che  cagionano  altrui  prurito  e pizzico- 
re grandiilìmo.  Vedi  Scabbia. 


S urrinuBNTO. 

ROGNA.  Lo  Zolfo  in  fimigliante 
fconcerto  di  fanità  è fpecifico  # come 
quello,  che  è a un  tempo  dello  più  ef- 
ficace , e più  ficurodel  Mercurio.  Cop- 
ciottlachè  fe  un’  unzione  mercuriale  non 
venga  ad  efler  fatta  per  tal  modo,  che 
ella  venga  a toccare  qualfivoglia  parte 
della  cute,  grandiflimo  rifehiofi  corre, 
che  ella  non  produca  menomo  effetto; 
dove  per  lo  contrario  per  mezzo  di  ua* 
unzione  di  zolfo  puoffi  ptoccurare  un* 
effettiva  Cura  , e totale  colle  fole,  e me: 
re  unzioni  parziali. 

Sembrerebbe  , che  ficcome  la  rogna 
, fono  infetti,  che  quedi  non  altramente 
che  altri  animali , venilfero  ad  edere  uc* 
citi  dai  fumi  , o futtumigj  dello  Zolfo, 
quantunque  fodero  fui  canto  alzati  dal 
calore  del  corpo. 

Rifpctto  poi  all’ufo  interno  del  Mer- 
curio, che  da  certuni  è dato  vantato  co- 
me uno  fpecifico,  hannovi  cfempli  mol- 
tilfimi  di  perfone,  le  quali  hanno  fof- 
ferte  quindi  delle  compiutiffìme  faliva- 
zioni  per  la  guarigione  del  malfranzefe, 
fenz’  ellerfi  però  liberate  dalla  rogna, 
che  a un  tempo  detto  ir.fedavale. 

Un  vafo  d’unzione  di  zolfo  potrafli 
preparare  nell’ appretto  guifa  : 

Prenderai  un’  oncia  di  zolfo  comune: 
della  radice  d’  elleboro  bianco  , due 
dramme  , oppure  una  dramma  di  fale 
ammoniaco  crudo  : ridurrai  le  diviate 
fodanze  alla  forma  d’  unguento  con  due 
once  , e mezzo  di  lardo  porcino. 

Queda  quantità  ti  fsrvità per  quattro 
Cg  z 
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unzioni,  che  dovrannofi  fare  in  quattro 
fere,  una  per  fera.  Ma  affine  d'impedire 
gl’  inconvenienti,  che  nafcer  potrebbo- 
*10  dall’  intafar?  foverchia  quantità  di 
pori  in  nna  volta  , farà  cofa  dicevolif- 
ioia  in  una  volta  unger  foltanto  una 
quarta  parte  del  corpo. 

Quantunque  la  rogna  clTer  pofTa  nella 
«livilaca  guila  dilungata  ,e  dnlrtttta  da 
uno  di  quelli  alberelli  d'  unguento,  tut- 
tavia non  farà  le  non  cofa  dicevolillima 
il  rinnovare  un’  altra  applicazione,  e d* 
inzavardare  leggermente  le  parti  molto 
pregiudicate,  c più  infette  per  alcune 
altre  fere , fino  a tanto  che  venga  a coo- 
fumarli  una  feconda  dofe  , od  alberello 
d’  unguento  uguale  al  primo;  come  an- 
che nei  eafi  peggiori , e di  più  trilla  in- 
dole , dovralli  unire  l’ufo  interno  del 
fnedefimo  zolfo.  Ora  , ficcome  i fumi 
dello  zolfo  polTono  incalorire  il  fangue 
in  un  tempo  , in  cui  Ja  perfpirazione 
trovali  in  grado  così  grande  impedita, 
«osi  dovrà  il  paziente  in  tutto  quello 
tempo  ufare  una  dieta  refrigerante  , e 
guardarfi  a un  tempo  (ledo  molto  bene 
dal  freddo.  S’  e’  Ita  di  un’  abito  pieno, 
«d  in  alcun  grado  felicitante,  non  farà 
fé  non  proprio,  eh’ e’  facciali  cavar  fan- 
gue,eche  prenda  un  folutivo.  Fuori 
però  di  quelli  due  cali  nell’  uno  , nè  l’ 
altro  di  quelli  due  rimedj  è per  conto 
alcuno  necellario.  Veg.  1’  art.  Scabbia. 


ROGO  , nell’  Antichità  , una  pira- 
mide fabbricata  di  legne  , su  cui  li  met- 
tevano i corpi  dc’raoni^per  elfervi  arfi. 
Vedi  Bustum.  — Vedi  anche  Fune- 

* Ale  , Bruciane,  ec. 

} ROHACZOW,o  Rohazzovi A,cit- 
tà  eoa  fi  derab.il  e di  PoJonia  , nel  Ducato 
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di  Li  tuanta, Capitale  del  territorio  delle 
flelTo  nome.  Giace,  ove  il  Nieper  fi  uni. 
fee  all’  Ordwa  , 5 5 leghe  da  Kiovia  al 
N.,  e 1 5 al  N.  O.  da  Rzeczica.  long. 
4 e r 5.  lat.  53.  1 2. 

ROLL,  e Rolls.  Vedi  Rotolo,  e 
Rotoli. 

Rol L-rich  ftonti  , cioè  rotolo  di  ric- 
che pietre,  nelle  Antichità  Ingleli,  una 
ferie  di  pietre  grandi,  ordinate  in  circo- 
lo , vicino  a Mortou  in  mars/i , nella  Pro- 
vincia d’  Oxford . — Evvi  un  mondo  di 
favolofe  tradizioni  fopra  le  medeGme. 
— Tra  gli  Antiqusrj  , alcuni  di  ertile 
prendono  pel  monumento  a’  una  vitto- 
ria , altri  per  un  luogo  di  fepultara; 
ed  altri  per  un  luogo  dellinato  alla,  co- 
ronazione dei  Re  di  Danimarca. 

Vicino  a Ptnros  in  Cornovaglia  v*  è 
un  fimilc  monumento  , chiamato  Roller. 

J ROM,oRoem,  Roma  , ifola  di 
Danimarca  fulla  colla  Orientale  della 
Jtirlanda  Meridionale  fra  I*  Ifola  di  Afa- 
noe,  e quella  di  Sy le*  o Syet.  Ha  2.  le- 
ghe di  lunghezza,  una  di  larghezza,  e 
parecchi  villaggi , in  due  de’  quali  ero. 
vali  un  piccolo  porto. 

J ROMA,  Roma,  antica  fupetba,  e 
grande  Città  d’  Europa  una  delle  più  ce- 
lebri dell'  Univerfo,  detta  la  Santa,  ca- 
pitale di  tutta  l’ Italia  e di  tutto  il  Mon- 
do Crilliano , fituata  nella  Provincia, 
chiamata  campagna  di  Roma . Fu  fondita 
da  Ronaolo  , e diede  il  nome  al  famofo 
Imneradcre  Romano.  Prefentemente  vi 
rifiede  il  fupremo  Pontefice.  V edonfi  in 
Roma  molte  preziofe  antichità,  quali 
fono  i Bagni,  gli  Obelifchi  , Anfiteatri, 
Circhi, Colonne,  Maufolei, Archi Tfion-  • 
fali,  ec.  oltre  una  prodigiofa  quantità  di 
belle  Statue.  Fra  un  gtan  numero  di 
Chiefe, Palazzi,  epompofi  Edifizj,atn-- 
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tbìrafi  fopra  tutto  la  magnifica  Chi  e fa  eli 
Sao  Pietro,  quella  dì  San  G io:  Leterano, 
quella  di  S.  Maria  Maggiore,  ii  Vatica- 
no, il  Monte  Cavallo,  la  Villa  del  Duca 
Mattei,  il  Campidoglio,  la  Rotonda  , i 
Palazzi  di  San  Marco  , di  Cancellarla, 
di  Farnefe  , e predò  la  Piazza  di  Spa- 
gna, il  Palazzo  del  Gran  Duca  , il  Col- 
legio dementino,  il  Collegio  della  Sa- 
pienza, e lo  Spedale  dello  Spiriro  San- 
to; é degno  pure  d’ammirazione  il  Ca- 
mello Sant’  Angelo  ( il  quale  può  fervi- 
te  di  Cittadella)  fabbricato  da  Bonifa- 
cio IX.  Pontefice  nel  1393*  pofeiaben 
fortificato,  e munito  di  5.  Bafilioni  ; e 
per  epilogare  le  prerogative  di  quella 
Città,  diradi,  chequi  ritrovanli  raduna- 
te tutte  le  magnificenze  di  molti  Regni. 
Giace  fui  Tevere,  quale  ne  truverfa  una 
parte,  ed  è di  fico  Ita  271*.  leghe  al  S.  E. 
da  Parigi  , 180.  al  S.  O.  da  Vienna, 
3 oo.  al  S.  per  1’  E.  da  Londra  , 2 50.  al 
S.  per  P O.  da  Cracovia,  5 50.  al  S per 
P E.  da  Amfterdatn,  300.  al  N.  E da 
Madrid,  300.  al  N.  O.  daCoflatstioopo- 
ii.  long.  30.  o.  o.  latic.  41.  53.  54. 

^ ROMAGNA,  Ro/nandiola , Pro- 
vincia d’  Italia  nello  flato  della  Chiefa, 
la  quale  confina  al  N.  col  Ferrarele,  al 
S.  colla  Tolcana,  all'  E.  colla  Marca  d’ 
Ancona.e  il  Ducato d'Urbino.all’O.  col 
Bolognefe.  Quell’  è un  paefe  fertile,  ab- 
bondante di  buoni  vini,  grano,  frutti  fa- 
poriti  ,olio> cacciagioni,  pafcoli,  minie- 
re, acque  minerali,  maflime  di  faline,  in 
cui  confille  il  maggior  provento  de’  Ro- 
magnuoli.  LaCitrà  capitale  è Ravenna. 

ROMANA  Porpora  , denota  al  pre- 
fente  la  dignità  d’  un  Cardinale.  Vedi 

C A R DIN  A I.E. 

Romana  Chitfa , e quella  di  cui  il 
Sommo  Pontefice  è Capo,  ec.  inoppo* 
Chimi.  Tu».  XVI . 
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Azione  alle  Chiefe  pretefe  Riformate. 
Vedi  Chiesa  , Papa  , ec. 

La  legge  Romina  c la  Legge  Civile, 
o la  Legge  fcritta,  come  compilata  dall’ 
Imperator  Giufliniano.  Vedi  Civile 
Legge. 

Una  Carità  Romana  prefiò  i Pittori, 
è la  pittura  di  una  donna,  che  allatta  un. 
uomo  vecchio.— Cavalict  Romano  , ec. 
Vedi  Cava  liere  , ec. 

Re  de'  Romani , nell  Età  noflra  , è 
un  Principe  eletto  , e difegnato  Succef-t 
fore  all’  Imperio  Germanico.  Vedi  Re,* 
Iaxpb  RIO  , ed  EtETTORE. 

Romani  Giuochi , ludi  Romani,  era- 
no giuochi  folenni  tenuti  nell’antica  Ho' 
ma  ; così  detti  per  eminenza,  e a cagio* 
ne  della  lor  antichità  , come  quei  eh* 
erano  flati  inftrcuiti  da  Romolo.  Vedi 
Giuochi. 

Alle  volte  li  chiamavano  eziandio 
magni  ludi , dalla  lor  gran  pompa  e fpe- 
fa  ; alle  volte,  confualiat  come  celebrati 
in  onore  del  Dio  Nettuno  , il  quale  pur 
fi  chiamava  Confus,  nel  fuo  gradoo  qua- 
lità di  Dio  de’  configli  fegreti.  Vedi 
CoNSU  ALIA. 

Elfi  portavano  anche  il  nome  di  ludi 
circenfcs  , perchè  fi  teneano  nel  Circo* 
Vedi  Circenses  ludi,  ec. 

UjltccrnaJfeus  otTerva?  che  quella  fo- 
leooità  fu  originalmente  inftituita  da 
Evandro  , in  onore  di  Nettuno  fou’  il 
nome  di  h ; donde  la  Feda  medefi- 
tna  chiamavafi  bi*nx$tiTia.  ; e venne  po- 
feia  rinnovata  da  Romolo  in  onore  della 
flelfa  Deità,  ma  fiotto  un  altro  nome.  . 

Perchè  Romolo  avendo  bifogno  dell* 
oracolo  d’ una  Deità  che  gli  delle  con. 
figlio  nel  difegno  cheaveadi  provvede- 
re di  mogli  i fiuoi  nuovi  Cittadini,  ricordi 
fie  al  Dio  flefiò  del  configlio  fegreto, 

G g y 
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Confiti  ; pubblicò  i Confualia,  ed  alla  pri* 
ma  celebrazione  di  quelli  invitò  i po- 
poli circonvicini. — La  confeguenza  ne 
fu,  il  ratto  delie  donno  Sabine,  che  ven- 
nero  ad  elìcrne  fpettatrici. 

La  gran  cirimonia  dt  quelli  giuochi 
conlilteva  in  una  cavalcata  di  cavalli  ed 
alni  ornati  di  ghirlande;  perchè  Nettu- 
no era  riputato  il  primo  autore  dell' ulo 
di  montai  e a cavallo. 

Quivi  i lor  Cavalli  erano  di  due  for- 
te, cioè  nojmmxii,  ovver  quelli  che  fi  èoo- 
duceano  su  e giù  per  mera  pompa;  e 
«^p9/4oto,ch 'erano  pel  corfo,e  l'efercizior 

• Gii  altri  divertimenti  erano  , il  tirar 
di  fpada  , e ciò  finché  uno  de’  combat- 
tenti cade  (Te  morto  sul  campo  ; il  com- 
battere colie  fere  , e col  Cello  ; la  lotta, 
i!  corfo,  il  falco  , conflitti  navali,  corfe 
di  Cavalli  , di  carri  , ec.  Vedi  Circo, 
G L A n ! A tour  , Ginn  astica  , ec. 

• • Livio  ci  narra,  che  quelli  giuochi 
furono  migliorati  e relì  più  magnifici  da 
Xarquinio  Prifco.  — Manuzio  dice, che 
fi  celebravano  nelle  vigilie  delle  none 
di  Settembre,  cioì  il  giorno  quartode- 
ciroo  del  Mcfe. 

Romano  Ordine , nell’ Architettura 
e quello  che  più  ufuaimeme  fi  chiama  il 
compafto.  Vedi  Comporto. 

Romana  Bìtància , Situerà  Romana,  la 
Stadera.  Vedi  Bi  lanci  a , e Stadera. 
- Romana  Indicene.  Vedi  Indizione. 
~ Romano  Anno  , ec.  Vedi  Anno,  ec. 

Romana  Lingua,  ec  V. Latino, ec. 

} ROMANIA  , Romania  Provincia 
dclìaTurchia  Europa,  la  quale  riguarda 
verfo  il  N.  la  Bulgaria  , verfo  1 E.  il 
Alar  Nero,  verfo  il  S.  1'  Arcipelago,  e 
il  Mar  di  Mannora,  verfo  PO.  ia  Mace- 
donia, eia  Bulgaria.  É fertile  di  grano, 
c pafcoli,  ed  in  elio  trovagli  miuiere  d’ 
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argento,  piombo,  ed  alume.  Ha  on‘Ba£ 
sà  che  riiiede  a Sofia,  il  cui  Governo  è 
il  più  conuderabi  le  de' Turchi,  nell’  Eu- 
ropa. 

ROMANO,  qualcofa  appartenente 
alla  Città  di  Roma.  — La  Repubblica 
Romena  durò , dall’  efpulfione  de’  Tar- 
quinj  fino  alla  battaglia  di  Farfaglia, 
460  anni.  L’Imperio  Romano,  dalla  bat- 
taglia di  Farfaglia  fino  all’  edificazione 
di  Collantinopoli  per  ordine  di  Co  (lati- 
tino nell’anno  530,  durò  378  anni; 
dall’ edificazione  di  Collantinopoli  fino 
alia  di  lei  prefa  farta  da’  Turchi  nel. 
1453  , ne  fu  un’  uiterior  periodo  di 
1123  anni.  Vedi  Repubblica,  Im- 
perio , ec. 

Un  Cittadino  Romano , da  principio,, 
non  era  che  un  Cittadino  di  Roma;  coll* 
andar  del  tempo  il  diritto  di  Cittadi- 
nanza fu  dato  ad  altre  Cittadin  e Popo- 
li , sì  in  Italia  che  nelle  Provincie.  — — 
In  tal  modo  anche  S.  Paolo  era  Citta- 
dino Romano,  Atti  xvi.  21  , 37,38;. 
xxii.  25,  26,  27.  xxiii,  27  ; perchè  la 
Città  di  Tarfo  in  Cilicia,  di  cui  egli  era 
nativo , avea  il  diritto  di  Cittadinanza* 
Romana . Vedi  Gitt  A DINO. 

Quanto  al  Senato  Romano,  i Tuoi  Ma-* 
gìfirati , Con  foli , Truppe  , Tribù, Cor* 
ti  , o Fori , Nomi , Peli  , Mifure  , Mo- 
nete , e altre  materie  relative  alle  anti- 
chità di  quel  popolo,  Politica.Reiigio- 
nc  , Leggi,  Confuetudini , ec.  le  ne  veg- 
gano i ril'pettivi  articoli  inquelt'Opera. 

ROMANZESCO,  predò  glinglcfr 
Romani  , Romane  , o Romanie  , il  lin- 
guaggio  pulito  che  prima  fi  parlava  alla 
Corte  di  Francia  ; in  difiinzione  dal 
Vallone  ( Waloon  ) , o antico  Gallico, che 
fi  parlava  dal  volgo.  Vedi  LinguaG- 
ciò,  c Vallone. 
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T Romani  avendo  le  Gal- 

Iie , introdulTero  parie  del  lor  linguag- 
gio tra  que’  Popoli  ; una  millura  poicia 
di  mezzo  Latino,  o mezzo  Gallico  , o 
Celtico,  coftituì  il  Romaniefco  ; di  cui 
il  Francefe  moderno  non  è che  un  mi- 
glioramento. Vedi  Francese. 

Quindi  la  parola  Inglele  euromanct , 
fcrivere  ia  romanico  , ec.  Vedi  Ro- 
manzo. 

ROMANZO,  predo  gTlnglefi  ro- 
mance , e anticamente  romaunt  e romani , 
un  racconto  favolofo  di  certi  intrighi  ed 
avventure  in  materia  d’  amore  , di  ga- 
lanteria , e di  bravura  ; inventato  per 
dilettare  ed  indruire  i lettori.  Vedi 
Favola  , ec. 

II  Sig.  Fomentile  chiama  il  roman{o , 
romance , poema  in  prola  ; e Boffu  non  è 
contrario  ad  ammettere  limili  compo- 
nimenti nell’  ordine  de’  Poetici.  Vedi 
Poema  , e Poesi a. 

Lafciando  iJ  verfo  da  parte  , egli  è 
certo,  che  un  Poema  Epico,  ed  un  Ro- 
mania fono  quali  la  de(fa  cola  Perciò  la 
giuda  nozione  del  Romania  fi  è,  ch’egli 
è un  difeorfo  inventato  con  arte  pel  di- 
letto e profitto  dell’  intelletto,  per  for- 
ma re  e correggere  i codumi,  col  mezzo 
d’  «ndruzioni  mafeherate  fotto  l’allego- 
ria di  un’ azionerò  d’una  ferie  d’azioni, 
raccontata  in  profa,  in  modo  dilettevo- 
le , probabile  , ma  pur  forprendcnte.V. 
Epico. 

Un  Romanici  giudo  confide  in  dee 
parti , emé  , la  morale,  qual  di  lui  prin- 
cipio e fine  ; e la  favola,  o l’azione,  qual 
mezzo  a tal  fine  , o qual’  ulterior  ftrut- 
rura  su  tal  fondamento.  Vedi  Azione, 
Favola  , ec. 

Eg'i  dee  anche  avere  i codumi,  o le 
maniere;  cioè  i caratteri  hanno  ad  efler 
Chamb,  Tarn.  XV l» 
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didimi  , e le  manicie  debbono  edere' 
nec  ettari  e , ed  avere  tutte  le  altre  qua- 
lità di  maniere  Poetiche.  V. Costumi. 

Gli  accidenti  debbo»’ edere  dilette- 
voli, ed  a quel  fine  rettamente  difpoftì, 
e maravigliofi. — 1 fornimenti  cadono 
fotto  le  delle  regole  del  Dramma.  Vedi 
Sentimento. 

Ma  fi  permette  che  la  dizione  ne  fia 
piò  fubiime  e figurativa  ; come  elfendo 
una  narrazione  ; e non  avendo  per  fu® 
fine  il  terrore  , o la  pietà  , ma  V ammi- 
razione. Vedi  Narkazionb  , Passio- 
ne , ec. 

Comelecompofrzioni  di  queda  Torta 
fono  date  per  lungo  tempo  poco  più  che 
S orie  d’ avventure  aroorofe,  od  itnprefe 
di  Cavalleria  errante  : l’origine  de'Ro>i 
manie  è attribuita  a quella  delle  Storie 
d’amori  ; e in  conformità,  Dearco,  Di« 
fcepolo  d’ Aridotile , che  fu  il  primo  a 
(cnveredi  tali  materie,  fi  giudica  ufual-» 
mente  Aurore  de’  Romanie.  ■ — Benché 
Phot  è us  fia  d’ opinione  , eh’  il  libro  di 
Antonio  Diogene  fopra  gli  errori,  e gli 
amo;i  di  Dinias  e Dcrcellis  , delle  prin* 
cipio  alla  maggior  parte  dell’  opere  dì 
queda  fpezie.  Comunque  fiali  , egli  è 
certo  , che  gli  Antichi  ebbero  al  pari 
di  noi  i loro  Romanie.  — Tali  fono  gli 
amori  RhoJanis  e Sinonides  , deferirti  in 
Jambici;  tal  è il  Roman{o  di  Leucippe  e 
Clitepbon  , compodo  da  Achille  Tazio, 
Scrittore  Greco  , e pofeia  Vefcovo:  tali 
fono  i quattro  libri  delle  Cofe  incredi- 
bili , fcritto  da  Damafcio  : e tali  fono 
le  Etiopiche d’  Eliodoro,  in  cui  egli  rac- 
conta gli  amori  di  Theagenese  Chariclta . 

— — In  fine  , fotto  la  della  Giade  pottono 
ordinarfi  le  favole  di  Partenio  Niceno, 
d’ Atenagora  , di  Teodoro  Prodromo, 
d1  Eudazio,  o di  Longo. 

o $ 4 
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Di  vero  P Antichità  potè  appena  ri- 
conciliarli con  limili  componimenti,  e 
gli  riguardò  Tempre  come  abusi. — P/io- 
tius  , nella  Tua  Bibliotheca  , Codic. 
LXXXV  li.  dà  una  t eri  ibi  1 relazione  di 
quello  di  1 a/io  ; c P Etiopiche  d’Elio- 
doro,  benché  uno  de’  più  modefir,  e più 
rifervati  componimenti  di  quella  forca, 
incontrarono  un  trattamento  aliai  feve 
ro.-—  Quell’  Autore  era  Vefcovo  di 
Tricai  in  T effigi ia  nel  quarto  Secolo. 
Niceforo  dice,  che  un  Sinodo  , confi- 
derando  il  pericolo  , che  ne  poteva  ri- 
dondare alla  gioventù  dalla  lettura  del 
di  lui  Roman{o  , come  autorizzato  dalla 
dignità  del  fuo  Autore  , gli  fece  Ja  prò* 
pofizione  di  fopprimere  il  fuo  libro  , o 
di  rinunziare  al  fuo  Vefcovato;  e eh’ 

egli  feelfe  P ultimo Ma  queft’ifioria 

è un  poco  dubbiofa. 

Comunque  fi  fofl’e  , Eliodoro  ha  fer- 
rico di  modello  a tutt’  i Roman(i , cheli 
fono  fcritti  dopoi  ; il  maritaggio  di 
Thtagenes  e di  Ckariclea , ha  prodotto 
una  dipendenza  aliai  numerofa  ; e forfè 
tute’  i Romanci  , che  ora  efiltone  nel 
Mondo. 

: In  imitazione  dell’  Arcivefcovo  Tur* 
pino  , che  palsò  per  Autore  del  Roman - 
\o  delle  gefia  di  Carlo  Magno  e d’  Or- 
lando , fi  fertile  un  g’ran  numero  di  Sco* 
rie  di  fimil  Torta  in  Francia  , in  tempo 
di  Filippo  il  Bello;  gli  Autori  delle 
quali  parvero  migliorare  l'uno  sull’altro, 
facendo  a gara  per  difiinguerfi  nel  mer - 
reilleux,  cioè  nel  portare  a più  alto  gra- 
do il  maravigliofo  della  favola.  Quefti 
libri  , eflendo  desinati  alla  gente  pulita 
t colta  , venivano  ferini  nel  linguaggio 
di  Corte  di  quel  tempo  ; che  fi  chiama- 
va romana  , remant , o tornante  , cioè  ro- 
whm{cJcq  ; donde  libri  ebbero  tali 
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nomi  : e così  a poco  poco  romena  , ec. 
divenne  il  nome  generale  di  tutti  i libri 
di  quefia  iurta; e diede  finalmente  l’ef- 
f et  e al  prefente  romance  , o Romanzo. 
Vedi  Romanzesco. 

Altri  fanno  derivare  fa  parola  dallo 
Spsignuoio  Toman\tro , io  invento,  vo- 
lendo conciò  intimare  , che  i Romcn[i 
fono  pure  finzioni.  — E quindi  è , che 
g1'  Antichi  Poeti  di  Provenza, che  fu- 
rono  i primi  gran  trattatori  di  Roman\iì 
fi  chiamano  troubadoura  , cioè  trovatori, 
o inventori.  Vedi  Trou  badouks. 

Più  di  ogni  altra  nazione,  i Franceft 
fi  fono  applicati  a quefia  maniera  di 
fcrivere  ; comunque  fia  , che  ciò  aferi- 
vafi  al  naturai  gufto  e genio  di  que’ po- 
poli , od  alia  libertà,  ec.  con  cui  elfi 
converfano  colle  femmine.  — Comin- 
ciarono foprattutto  con  Remaci  di  Ca- 
valleria ; quindi  il  loro  Amadìs  , in  2^ 
volumi  ; Pclmcrin  d'Oliva,  e d'Inghil- 
terra, il  P.e  Arturo,  ec.  de  quali  abbia- 
mo una  gufiofa  critica  in  Don  Quixotc» 
Vedi  Cavalleria,  ec. 

1 recenti  Roman{i  fon’  affai  più  pulì, 
ti  ; i migliori  de’  quali  Todo  1’  Aftreadi 
D'  Urfe  ; il  Ciro  e la  Clelia  di  Madcmoi - 
felle  de  Scudtrì  ; la  Caflandra,  e la  Cleo- 
patra di  la  Calprenede  ; Arianne  di- Fran- 
don  ; e 1’  Avventure  di  Telemaco  dell’ 
Arcivefco-vo  di  Chambray. , che  vagliono- 
tutt’  il  refio. 

Anche  i Tedefchi  hanno  i lor  Ro - 
maniì  ; fpecialmente  1*  Ercole  e Hcr* 
cultjcu* , 1*  ArameDa,  Ottavia,  Arminio. 
Qtbert  , ec- 

Gl*  Italiani  hanno  la  loro  Eromena,àb 
Biondi;  le  opere  di  Loredano,  Marino,, 
ec.  — 1 Spagnuoit  la  lor  D ana  , e Don. 

Quixote Gl’lnglefi  la  lui  Arcadiche, 

L‘  Argenide  di  Barclay  è pu  «tolto  un* 
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Satira  che  un  Roman{o.  Vedi  Favola. 

ROMBO,  * P6m2»s  » nella  Geome- 
tria, un  paralellogrammo  obli^aoango- 
lare  ; o una  figura  quadrilatera,  i cui  lati 
fono  eguali  e paralelli  5 ma  gli  angoli 
ineguali  : perchè  due  degli  opporti  l'oro 
ottufi  , c gli  altri  due  acuti.  — Tai’è  la 
figura  A B C D , Tav.  Geometria  fig.  8 3. 
Vedi  Figo  r a. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  $!)(*- 
fai  , da  ytnHiir  , circondare  , girare 
intorno. 

Trovare  l'  area  d'  un  rombo  , o rom- 
boide. — Sopra  C D,  che  qui  fi  affume 
come  una  baie  , fi  laici  cadere  una  per- 
pendicolare A e ; che  farà  1’  altitudine 
del  paralellogrammo  : fi  moltiplichi  la 
bafe  per  1’ altitudine  , il  prodotto  è 1’ 
area.  — Cosi  , fe  C D è :rz  456 , ed 
A e zzz  234  ; X ana  fi  troverà  effere 
j 02704. 

Perch’egli  è dimortrato,cbe  un  para- 
lellogrammo obliquo  angolare  è-  ugua- 
le ad  un  rettangolo  fopra  la  rterta  bafe 
VC  D,/, g.  25.  e della  rtelfa  altitudine 
A E.(  Vedi  Par  al  le  lucrammo.  )Or 
1’  area  d’  un  rettangolo  è uguale  al  fi- 
clam  della  bafe  neU’alcitudine.  Dunque 
Varca  d’  un  triangolo  obliquo  angolare 
è uguale  al  medefimo.V.P»ETTANGOLO. 

Rombo,  rhombws , prelTo  i Chirurghi, 
denota  una  fona  di  fafeetta  di  figura 
romboidale.  Vedi  F ASCI  ATU  R A. 

Rombo.  Vedi  Losanga. 

Rombo,  in  Inglcfe rhu mi t rumilo  rum 
nella  Navigazione,  un  circolo  verticale 
di  qualche  dato  luogo  ; o l’ interfeca- 
jtione  d’  una  parte  di  tal  circolo  con  1’ 
Orizzonte.  Vedi  Vert«cale. 

1 rombi  perciò  s incontrano  , o coin- 
cidono coi  punti  del  Mondo,  o dell’  O- 
ijuzoate.  Vedi  PuHio,e  Oaiazoni^ 
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E quindi  i Marinari  dirtinguono  i 
rombi  cogli  ftclfi  nomi , con  cui  diftin- 
guono  i punti,  ei  venti.  Vedi  Vento. 

Eglino  d’ordinarfo  contano  32  rombi; 
r quali  fono  rapprefentati  colle  3 2 linee 
della  rofa  , o carta  della  buflfola.  Vedi 
Bussola. 

ylubin  de  fi  nife e un  rombo  f una  linea 
s-ul  globo  terrertre,  filila  Bulfola,  o Car- 
ta di  Navigare,  che  rapprefenta  ùncv 
dei  3 2 venti,  che  fervono  a condurre  u» 
Vafcello—  Coficchè  il  rombo  feguitato 
da  un  Vafcellafi  concepifce  come  (tra- 
dì o corfo  del  medefimo.  V.  Corso. 

I rombi  fono  divifi,  e fuddivifi  come 
i punti.  — Così , 1’  intero  rombo  corri- 
fponde  al  punto  cardinale.  — Il  mezzo 
rombo , a un  punto  collaterale  , ovvero 
fa  vn’  angolo  di  4 5 gradi  col  primo.  — • 
Il  quarto  di  rombo  fa  un*  angolo  di  22* 
joAcol  meJefimo.  — Ed  il  mezzo 
quarto  di  rombo  fa  un’angolo  di  1 1 0 1 5** 
Vedi  Ca  rdinale  , Collaterale, 
Quarto  , ec- 

Uua  tavola  de’  rombi , 0 punti  , e del- 
le loro  dirtanze  dal  meridiano.  Vedi 
fotto  l’ Articolo  Vento. 

Linea  di  Rombo  loxodromio  , nella 
Navigazione  , è quella  linea  , che  un 
Vafcello,  il  quale  fi  tiene  nello  flertb 
collatetal  punto  o rombo,  deferire  in  tat- 
to. il  fuo  corfo.  Vedi  Loxod  romia. 

La  gran  proprietà  della  linea  di  rom- 
bo■,  o loxodromio- , e quella  percui  alcu- 
ni Autori  la  definirono , fi  è,  ch’ella, 
taglia  tute’  i meridiani  fotto  lo  rtefs’ an- 
golo. Vedi  Meridiano. 

Quell’  angolo  li  chiama  angolo  del 
rombo , o-vver’  angolo  loxodromico.  Vedi 
Angolo. 

L’  angolo  , che  la  linea  di  rombo  fa 
con  una  paralella  all’  Equatore fi  chia^ 
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ina  compimento  del  rombo.  Vedi  Com- 
plemento. 

Un’  idea  dell'  origine  e delle  pro- 
prietadi  della  Unta  di  rombo  , il  gran 
fondataento  deila  Navigazione  , lì  può 
concepire  così.  — Come  un  Valcello 
comincia  il  fuo  corfo  , il  vento  con  cui 
egli  è fpinro  , fa  un  certo  angolo  col 
meridiano  del  luogo, 'e  come  li  luppone, 
èhe  il  Vafcello  corra  el’attamenie  nella 
direzione  del  vento  » egli  falò  Iteb  an- 
golo col  meridiano  , che  il  vento  fa. 

Supponendoli  allora  , cb  il  vento 
continui  ad  efler  lo  Hello  ; ficcome  ogni 
punto  , od  jftante  del  progrello  le  ne 
può  filmare  il  principio  , il  Valcello  fa 
Tempre  lo  Hello  angolo  , col  meridiano 
'del  luogo,  ov’ei  li  trova  ogni  momento, 
o in  ciafcun  punto  del  luocoifo,  che  il 
vento  fa. 

Ora  un  vento  e.  gr.  eh'  è vulturno 
( north-tafl  ) , e il  quale  per  confeguenza 
fa  un’  angolo  di  4 5 0 , col  meridiano  , è 
egualmente  vulturno  , ovunqu’ei  fpin; 
•e  fa  lo  ftefs*  angolo  di  45  0 » cen  lutt  * 
meridiani , eh’  egl’  incontra. — Un  Va- 
fcello perciò  fpinto  dal  medclimo  ven- 
to , fa  Tempre  lo  flefs’  angolo  con  tutt’  i 
meridiani  ch’egli  incontra  fulla  fuperfi- 
cie  della  Terra. 

Se  il  Vafcello  veleggia  a Settentrione 
e a mezzodì,  ( northanJfoutà ) , egli  fa 
un’  angolo  infinitamente  acuto  col  meri- 
diano,c/W  egli  è paralello  al  medefimo, 
o più  tolto  cade  in  elfo.  — S’  ei  corre  a 
Orienre  e ad  Occidente  ( Eajl  and  wtft) 
■ei  taglia  tutti  i Meridiani  ad  angoli  retri. 

Nel  primo  cafo  egli  deferivo  un  gran 
circolo  , cioè  1‘  Equatore  , od  un  para- 
lello ad  eflo.  Se  il  fuo  corfo  è tra  i due, 
-allora  ei  non  deferive  un  circolo  ; poi- 
ché un  circolo  tirato  in  tal  maniera  ta- 
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gllerebbe  rutt’  i Meridiani  ad  angoli 
ineguali,  il  che  il  Valcello  non  può  fare. 

Egli  deferive  perciò  un’ altra  curva, 
la  cui  proprietà  elienziale  li  è,  di  taglia- 
re tutt’  i Meridiani  dello  tteflb  angolo. 
— Quella  curva  fi  chiama  curva  loxodro» 
mica , linea  di  rombo  , o loxodwnia.  Vedi 
Curva. 

Ella  è una  fpezie  di  fpirale  , che  a 
guifa  della  fpirale  logaritmica  fa  un’  infi- 
nità di  circumvolu\ioni  o rivoltolamene! 
fenza  che  mai  arrivi  ad  un  certo  punto, 
cui  ella  Tempre  tende  , e verfo  il  quale 
-ella  s’avvicina  ad  ogni  palio. V.Spiralb. 

Quello  .punto  afympotico  della  lineo 
di  rombo  è il  polo  ; al  quale  fe  le  folle 
pollibile  di  arrivare  , ella  troverebbe 
tutt  i meridiani  congiunti , e fi  perde- 
rebbe in  elfi.  Vedi  Polo. 

11  corfo  adunque  d’  un  Vafcello, Fuor- 
ché ne‘  due  primi  cali  ,è  Tempre  una  ti» 
nea  di  rombo  ; la  qual  linea  è ipocena» 
fa  d’  un  triangolo  rettangolo  , i cui  due 
altri  lati  fono  il  corfo  del  Vafcello.,  o la 
dillanza  corfa  in  longitudine  e latitudi- 
ne. Orala  latitudine  fi  ha  d’  ordinario 
per olfervaz ione, ( Vedi  Latitudine); 
e I’  angolo  del  rombo  , con  1’  uno  o l’ al- 
tro de’ due  lati  , mediante  la  BuHola. 
Vedi  Bussola. 

Perciò  tutto  quello  che  fi  ricerca  per- 
via di  calcolo  nel  Navigare  , fi  è la  va- 
luta della  lunghezza  della  linea  di  rombo, 
o della  dillanza  corfa.  Vedi  Corso. 

Ma  come  una  tal  linea  curva  verrebe 
ad  elfere  di  grand'imbroglio  nel  calcolo; 
farebbe  necelfario  di  avere  il  corfo  del 
Vafcello  in  una  linea  retta;  la  qual  linea 
retta  per  altro  dee  avere  la  proprietàef- 
fenziale  della  linea  curva  , cioè  quella 
di  tagliare  tutt’ i Meridiani  ad  angoli 
reni,  — Il  metodo  di  far  gutjìo  fi  vegga  1 
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Jhtto  f artìcolo  Carta  da  Navigare. 

Se  P A,  P F,  PG,  ec.  ( Tav.  Navi  ga- 
llone , fi*.  19.)  fi  fjppongono  clfcre 
Meridiani,  All'  Equatore  , e A E un’ 
altro  gran  circolo  della  Sfera  ; AO  rap- 
prefenterà  una  linea  di  rombo  , gli  angoli 
della  quale  coi  varj  Meridiani  , efiendo 
minori  di  quelli  del  gran  circolo;  ne 
licgue  , che  il  rombo  non  è un  gran  cir- 
colo della  Sfera.  — Se  perciò  un  Va- 
fcello vien  da  principio  diretto  vcrfo 
E , e collantemente  perfide  nello  Hello 
rombo  , non  gingnerà  mai  al  luogo  E, 
fuorché  nel  luogo  O ,che  è più  lonta- 
no dall’  Equatore  A I. 

Quindi  , come  fulla  fuperRcie  d’una 
Sfer*  , la  via  più  corta  tra  A e O,  è un’ 
arco  d’  un  gran  circolo  tra  A e O ; la  li- 
nea di  rombo  non  è la  via  più  corta  , o la 
minor  didanza  da  un  luogo  all*  altro.V. 
Cj  rcolo  , Sfe  r a,  Disi  anza,  ec. 

Ufo  delle  Lines  di  Rombo  nella  Na - 
viga\i°ne.  1 °.  Sei  Meridiani  PA  , PC, 
PD,  ec.  [fi*.  20.  ) non  fono  ben  lungi 
in  difparte  , la  linea  di  rombo  A1HG  è 
divifa  dai  paralclli  equididaoti  BI,ICH, 
FG  , ec.  in  parti  eguali; 

Quindi  1 °.  le  parti  del  rombo  A I , e 
AG  , fono  come  le  latitudini  A Le  AN 
dei  I uoghi  1 c G.  — 2.  Poiché  gli  ar- 
chi AB,  1K,  HF  , fono  eguali  in  ma- 
gnitudine , e perciò  ineguali  in  nume- 
ro di  gradi  % la  fomma  degli  archi  chia- 
mata lana  mccodynnmicum  , o miglia  dì 
longitudine , non  è eguale  alla  differenza 
di  longitudine  A B de’  luoghi  A e G. 

2.  La  lunghezza  della  linee  dì  rombo 
AG  c al  cambiamento  o differenza  di 
laticudincG  D , nella  deffa  ragione,  eh’ 
è 1*  intero  fino  al  co-fino  dell'angolo  del 
rombo. 

Quindi  i°.  effendo  dato  il  rombot  sa 
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cui  fi  veleggia  , e infieme  la  differenza, 
o il  can.biamenco  di  latitudine  , ridot- 
to in  miglia;  la  lunghezza  della  linee 
del  rombo  , o la  didanza  del  luogo  A ai 
luogo  G l'opra  lo  dello  rombo , fi  ha  col- 
ia regola  del  tre.  — z.  ElTendo  dato  il 
rombo  , infieme  colla  quantità  del  corfo 
del  Vafcello  fullo  delfo  rombo  , cioè  la’ 
lunghezza  del  rombo  AG:  la  differenza 
di  latitudine  DG  , fi  ha  colla  regola  dei 
tre  , in  miglia  da  convertirli  in  gradi  dii 

un  gran  circolo. 3.  La  differenza  dii 

latitudine  DG  effendo  data  in  miglia; 
come  anche  la  lunghezza  della  linea  di- 
rombo AG  : 1’  angolo  del  rombo  , e per 
conseguenza  il  rombo, s u cui  fi  veleggia,, 
fi  ha  colla  regola  del  tre.  — 4.  Poiché 
il  co- fino  è all’ intero  fino  come  l’intero 
fino  al  ficcante  ; la  differenza  di  latitudi- 
ne GD  , è alla  lunghezza  della  linea  di 
rombo  AG  , come  l’ intero  fino  al  ficcante 
dell’  angolo  del  rombo. 

3.  La  lunghezza  della  linea  di  rombo ^ 
o del  corfo  del  Vafcello  nello  dello  rom- 
bo  A G , é al  latus  mccody nomi cum,  o lato' 
mecodinamico  AB-+-1K  + HF  , come: 
1’  intero  fioo  al  fino  dell’  angolo  loxodro- 
mico  GAP. 

Quindi  1 effendo  dato  i!  rombo  , o 
I’  angolo  del  rombo  , come  anche  il  cor- 
fo del  Vafcello  nella  deffa  linea  di  rombo 
AG  i il  lato  meccdinamico  fi  ha  collare- 
gola  del  tre,  in  miglia;  cioè  , nella  deffa 
mi  fura , in  cui  la  lunghezza  del  rombo  è 

data 2.,  nello  dello.  modo,  il  lato  ■ 

mecadinamico  AB-+-  1K  -+-  HF  effendo 
dato,  come  anche  la  linea  di  rombo  o il' 
corfo  del  Vafcello  AG  ; il  rombo  in  cui* 
fi  veleggia  fi  trova  colla  regola  del  tre. 

4.  Il  cambiamento  di  latitudine  GD,, 
è allato  mccodinamtco  AB-+-  1K-+-HF; 
come  l' intero  fino  , alla  tangente  deli* 
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angolo  loxodromico  P A G , o A I B. 

Quindi  , il  rombo  , o angolo  loxodro • 
video  PAG,e  il  cambiamento  di  lati- 
tudine G D , e (Tendo  dati,  il  lato  mecodi • 
riamico  fi  trova  colla  regola  del  tre. 

5 • . li  lato  mtcodinamico  A B + I K 
*4-  H F è una  media  proporzionale  tra  V 
aggregato  del  rombo  A G , e il  cambia- 
mento di  latitudine  G D è la  lor  diffe- 
renza. 

Quindi,  il  cambiamento  di  latitudi- 
ne G D , e la  linea  di  rombo  AG,  effen- 
do  dati  in  miglia  ; il  lato  mtcodinamico 
fi  trova  nella  lleffa  mifura. 

6.  Il  lato  mtcodinamico  A B + 1 K 
-4-  H F effendo  dato  ; trovare  la  longi- 
tudine A D. 

Moltiplicate  il  cambiamento  , o fia 
differenza  di  latitudine  G D per  fei  , il 
che  la  riduce  in  parti  , di  dieci  minuti 
ciafcuna , dividete  pel  prodotto  il  iato 
mtcodinamico ; il  quoziente  dà  le  mi- 
glia di  longitudine  corrifpondenti  alla 
differenza  di  latitudine  in  dieci  minuti. 
Riducete  quelle  miglia  di  longitudine, 
in  ciafcun  paralello  , in  differenza  di 
longitudine , mediante  una  Tavola  loxo- 
dromica.  La  fomma  di  quelle  è la  lon- 
gitudine ricercata.  Vedi  Longitu- 
dine. 

7.  Se  un  Vafcello  veleggia  fur  un 
rombo  Settentrionale,  o meridionale,  eg 
li  deferive  un  meridiano  ; fé  sur’ un  rom- 
bo a Levante  o a Ponente  , ei  deferive  , 
o f Equinoziale , o una  paralella  a que- 
llo. Vedi  Navigare. 

8 . Per  trovare  il  rombo  tra  due  luoghi 
per  calcolo,  o geometricamente.  Noi  ab- 
biamo due  canooi  , o proporzioni  : la 
prima,  *—  Come  il  raggio  ( radi  ut  ) è al 
co-Jìno  della  latitudine  mezzana;  così  è 
la  diffsreiza  di  longitudine  all'  intera 
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partenza  dal  meridiano,  nel  corfo  tra  I 
due  luoghi  propoili.  La  feconda  , — 
Come  il  raggio  è alla  mezza  fomma  dei 
co-fini  d'  ambe  le  latitudini  ; ovvero 
( pinctoflo  per  modelli  geometrici  ) co- 
me il  diametro  è alla  fomma  dei  co-fni 
d’ambe  le  latitudini  ; così  è la  differenza 
di  longitudine  alla  partenza  dal  meri- 
diano. 

Perefempio  della  prima  proporzione. 
— Si  ricerchi  il  rombo  tra  Capo  Finis- 
terre  , Latitudine  43*  , Longitudine 
70  20  , e P liola  di  S.  Nicola  , Latitu- 
dine 3 8°  , Longitudine  3 5 20.  La  lati- 
tudine mezzana  è 40°  30',  il  comple- 
mento 49°  30';  e la  differenza  di  lon- 
gitudine 1 50  20  . Fuori  di  quelle  mino- 
ri parti  eguali , notate  1 5 •.  da  C a L , 
[fig.  2 1 .)e  deferivete  l’arco  BD  con  6o° 
delle  corde , e fatelo  eguale  a 49*  30 
e tirate  C D continuata  più  oltre  fioo  ai 
A — Da  L prendete  la  più  vicina  dfllan- 
za  a A C che  è eguale  a L M , e fatela 
una  gamba  d’  un  triangolo  rettangolo; 
fatel’  altra  gamba  la  differenza  dì  lati- 
tudine 50,  la  quale  notate  dalle  parti 
eguali  da  L a B. — Allora , 1*  eflenfione 
M B mifutata  Tulle  dette  parti,  moflra 
che  la  diilanza  è 13°  24'  , la  quale, 
accordando  20  leghe  a un  grado  , è qua- 
li 26  B leghe.  — Pofcia  , col  raggio 
C B mettendo  uo  piede  in  M , traver- 
fate  il  triangolo  del  rombo  a G H ; la 
qual’ eflenfione  mifurata  fulla  corda  piu 
grande  è quafi  22°  , il  cui  complemento  è 
6 8*  ; e tanto  è d rombo  dal  meridiano 
tra  i due  luoghi , montando  a 6 punti,  e 
più  di  So  minuti. 

Per  efempio  della  feconda  proporzio’ 
ne.  — Si  ricerchi  di  trovare  il  rombot 
diftan?a  tra  Capo  Li{ard  , e Bermuda « 
La  latitudine  dt\Li[ard  eflendo  $6°  ,# 
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| quella  di  Bermuda  3 20,  20>  , ovvero 

31°  ,41  centefimi  , e la  lor  differenza 
i di  longitudine,  55  gradi  ; tirate  le  linee 

AC  e C D ( fig • 2 1 . num.  2.  ) ad  ango- 
li retti  , e con  6o°  delle  corde  minori 

I ' 

defcrivete  il  quadrante  H I , e notale 
il  raggio  da  1 a D ; cosi  è C D il  dia- 
metro; poi  contate  ambe  le  latitudini 
da  H a F e G , la  più  vicina  dillanza.  da 

F aC  i , è il  co- (ino  della  latitudine  di 
9 * \ 

Bermuda  t il  qual  notàee-e  legnate  da  C 
a E : Di  nuovo  , la  più  vicina  dillanza 
da  G a C I , è il  co  fino  della  latitudine 
del  Lì{ard  , il  quale  collocate  da  C a S, 
così  è C S la  fomma  d’  ambi  i co- fini; 
tirate  DS,  e notate  55  gradi,  la  diffe- 
renza di  longitudine  da  C a V,  fuori 
delle  maggiori  parti  eguali,  e tirate  VB 
paralella  a D S.,  così  è C B la  partenza 
dal  meridiano  nel  corlo  tra  i due  luoghi. 
— Facendo  ciò , dunque,  una  gamba  d’ 
un  triangolo  rettangolo , notate  17% 
59  centefimi,  la  differenza  di  latitudi- 
ne tra  quei  luoghi  , fuori  delle  ffcffe 
parti  eguali  da  C a L,e  tirate  B L. — 
Quella  rapprefenta  il  corfo  e dillanza 
tra  il  Li\ari  e Bermuda  ; e 1*  eden  (ione 
L B mifurata  filile  fteffe  parti  eguali; 
inoltra  che  la  dillanza  è 440  ,31  cen- 
tefimi , il  che,  accordando  20  leghe  ad 
un  grado, è 886  leghe.. 

Allora,  per  trovtre  il  corfo.— Con 
6-0°  delle  corde,  mettendo  un  piede  in 
L , coll’altro  fate  de’  fegr.i  in  Y e Z;  al- 
lora l’  eftenfione  Z Y , mifurata  filila 
corda  , moltra  che  il  rombo  è 66®,  3 j 
dal  meridiano.  Quella  proporzione  nel 
prefente  efempio,  fìa  affai  giuda,  fecon- 
do la  cartadi  Mercatore  ; laddove  la  pri- 
ma proporzione,  mediante  la  latitudine 
l mezzana,  avrebbe  dato  il  rombo  67°, 2 % 

1 , dal  meridiano  , e ia  dillanza  902 Jeghe, 

I 
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Di  nuovo,  facendo  CA  eguale  a CV, 
una  linea  che  fi  unifee  a L A farebbe  il 
corfo  e ia  dillanza  fecond  o le  fteffe  lon- 
gitudini e latitudini  efprelle  fu  Ila  Carta 
piana;  con  che  il  corfo  verrebbe  ad  ef- 
lere  7 20 , \j'  dal  merdiano,  e la  diftaa- 
za  1155  leghe.  Vedi  Navigare., 
Ca  iv t a , ec. 

ROiYlBOl  DE, r/tomboìdesf  nella  Geo- 
metria , una  figura  quadrilatera,.!  cui 
lati  ed  angoli  fono  ineguali;  magliop* 
podi , eguali.  Vedi  Figura. 

Ovvero,  la  romboide. è una  figura  qua- 
drilatera, i cui  opporti  lati  ed  angoli 
fono  eguali  : ma  non  è , nè  equilatera, nè 
equiangola. 

Tal*  è la  figura  NOPQ.  Tav.  Geomet , 
f‘.g-  24. 

Pel  metodo  di  trovare  1’  area  di  una 
romboide.  Vedi  Rombo. 

Romboide  , rhomboida , nell’ Anato- 
mia, un  mulcolo  , così  detto  daila  fua. 
figura.  — V edi  Tav . Anat.  (Miol. ),/?£•  6» 
n.  2C).  Vedi  anche  Muscolo. 

Egli  giace  fouo  il  cuculiarti , e nafee 
dalle  due  Ipine  inferiori  del  collo,  dalle- 
quattro  lupariori  del  dorfo;  e s’infcrifee 
carnofo  nell’intera  bafe  della  faapula% 
eh’ egli  tira  indietro  , e un  poco  in  alto. 

ROM  E fcot  , e Rome  penny.  Vedi 
Panie.  Pietro. 

5 RO.YIHILDEN,  o Romhild, cit- 
tà d'  Alcmagna  , nella  Franconia,  guar. 
datd  da  un  Cartello,  la  quale  appartiene 
al  Duca  di  Sachfen  Alcenburn. 

7 ROMONT  , o Ronekmont  , Ro- 
iundui  Mom , città  vaga  , e forte  degli 
Svizzeri , una  delle  principali  del  Can- 
tone di  Friburgo  , col  titolo  di  Contea. 
Eli’ è piantata  fopra  d’  un  monte  roton- 
do ; che  domina  da  tutte  le  parti  , è di-  • 
frolla  4 leghe  da  Friburgo,  5 da  Beto- 
na. long.  2 5.  lat.  46.  $0. 
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^ ROMOR  ANTIN,  Rotnorantìr.um , 
città  di  Francia  , nel  Biefefe,  nella  So- 
iogna  , coperta  da  un  calleilo  in  cui  eb- 
be i natali  la  Regina  Claudia  Moglie  di 
Francefco  1.  L limata  fui  rulecilo  Mu- 
ranti n , che  lì  perde  nel  fi  urne  Saudre,  è 
dilcofta  i S leghe  all’  E.  da  Tours,  40  al 
S.  per  f O.  da  Parigi,  long.  1 y.  2 z.  la- 
tit.  47.  20. 

£ ROMPERE  via,o  Pizzica  re, nell’ 
arte  del  Giardiniere  , una  l'orca  di  pota- 
gione; fatta  col  bezzicare  o (frappar  via 
i rami,  o i rampolli  d'  una  pianta  od 
albero,  tra  1’ unghie  di  due  dica.  Vedi 
Potare. 

La  maggior  parte  de’ Giardinieri  è 
di  parere,  che  \\pi{{icart (cheglingltfi 
chiamano  pinching ) contribuire  all  ab- 
bondaoza  del  frutto  , non  men  che  de’ 
rami;  e dicono, che  i giovani  germo- 
gli , così  Scapezzati , fono  mcn’atci  a di- 
ventar neri  ed  a morire,  che  quando  fon 
tagliati  col  falcetto. 

La  (Lag ione  di  cosi  rompere  è princi- 
palmente in  Aprile  o in  Maggio  ; e ciò 
fi  pratica  pur  alle  volte  in  Giugno  e 
Luglio.  — Gli  frutti  sa  cui  tal  rompi- 
mento fi  pratica  fono  fopractutto  i mel- 
loni, i cocomeri  , cc.  Quintmy  lo  pre- 
scrive eziandio  per  alberi  da  frutto. 

Si  dee  ciò  praticare  principalmente 
fui  rami  grandi  verfo  la  cima  dell’  albe- 
ro , i quali  fono  inutili  c pure  conluma- 
tio  una  gran  quantità  di  buon  Succhio. 
Rade  volte  fi  dee  fare  fui  grandi  rami 
abbailo  ; i quali  fi  hanno  Sempre  a con- 
servare per  la  potagione  iberna,  accioc- 
ch’  elfi  pollano  fomminiflrarne  degli  al- 
tri T anno  feguente,  acconcj  a riempi- 
re i luoghi  voti.  — Nè  fi  ha  da  far  1’ 
•operazione  del  pizzicare  su  teneri  ger- 
znec  i ; perché  oou  avendo  elfi  che  ap- 
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punto  il  (ufficiente  Succhio  per  loro  llef- 
lì  , quand’  effi  vengono  a mandar  fuori 
pio  rami  nel  luogo  ove  fono  pizzicati, la 
piccola  provvigione  di  Succhio  a loro 
accordata  elfendo  divifa  , gli  farà  mori- 
re per  mancanza  di  nutrimento.  — L‘ 
operazione  fi  fa  dentro  di  due  0 tre 
occhi  del  ramo  , da  cui  elfi  germoglia- 
no, 

L’  effetto  del  pizzicare  fi  è , che  ia 
vece  di  un  inutile  , e forfè  danooio  ra- 
mo di  bofeo  , un’  albero  vigorofo  ne 
manderà  fuori  dueo  tre  negli  occhi  che 
rimangono  ; e venendo  cosi  divifo  il  fu- 
cino, i rami  poflono  efiere  di  meno, ed 
atti  a portar  legna  e frutto. 

ROMPITURA  , rotto,  preffo  gli 
Inglelì. 

ROMPEE,  0 Rompo  , nell’  Araldi- 
ca , fi  applica  agli  ordinarj , che  fono 
rapprefentati  come  rotti  ; come  a capro- 
ni, le  cui  punre  Superiori  fono  ragliate 
via.  — Come  nella  Tav.  Arald.  fig-  8 $. 
— Egli  porta  un  caprone  ror.pie , rotto, 
fra  tic  muggini  , argento  , col  nome  di 
Sault - 

RONCONE,  nell’  Agricoltura, de- 
nota  uno  frumento  da  taglio  , che  gl’ 
Inglcfi  chiamano  bill , delia  fpezie  dell’ 
afcie  , accomodato  ad  un  manico, ed 
ufato  a fcapezzare  arbori,  ec. Quan- 

do è corto  lo  chiamano  band  bill  t ron- 
cone da  mano;  quand’  è lungo  , hedgr 
bill , roncone  da  Siepe. 

RONDA  , un  teunine  militare,  che 
Significa  un  palleggio,  o giro  , che  un 
Olficiale  , accompagnato  da  qualche 
Soldato  , fa  in  una  Guernigione  o Piaz- 
za fotte  , attorno  alle  mura  della  medr- 
fima,  di  notte  tempo;  per  afcoltare  fe 
v’è  qualche  Sorta  di  movimento  , 0 di 
llrvpico  al  di  fuori  delle  fortificazioni, 
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per  vedere  fe  le  fentinelle  fono  vigilan- 
ti, e fanno  il  loro  dovere  , e fe  ogni 
cofa  è in  buon  ordine.  Vedi  Contra- 
Ronda. 

In  Guernigioni  rigorofe  , le  r’hndt 
vanno  ogni  quarto  d’ ora , affinchè  il  ter- 
rapieno , e ’l  foflo  fia  fempre  ben  prov- 
veduto. — — Le  fentinelle  hanno  da  gri- 
dar chi  va  là  a una  certa  difianza  ; e da 
prefentarle  loro  armi , quando  le  ron- 
de padano  ; ne  han  da  permettere  che 
perfona  alcuna  s’avvicini  a loro. 

Quando  la  ronda  è vicina  ai  Corpo  di 
guardia  ,*11  Soldato  di  feniinolla  grida, 
chi  va  là?  e quando  larifpolla  è , la  ron- 
da , egli  dice  t firma  -,  poi  chiama  il  ca- 
porale di  guardia  , il  quale  tira  fuori  la 
fpada  , e chiama  pure,  chi  va  la?  e quan- 
do fi  rifponde  , la  ronda  , quegli  che  ha 
la  parola  s’  avanza  , e la  dà  al  caporale, 
il  quale  la  riceve  tenendo  la  puntadella 
fua  fpada  al  petto  del  datore.  Vedi 
Passapa  rola. 

Via  delle  Ronbb.  Vedi  Via. 

Cantra  Ron d e . V-Con t r a Ronda. 

Capi  di  Ronda  , predo  gl*  Inglefi 
roundhendi.  VediWiGHi,  e Tor  i. 

Ronda  , nelle  Accademie  di  ma- 
neggio , denota  un  paifo  , o andatura 
circolare.  Vedi  Festa  , e Volteg- 
giare. 

} RONDA,  Arunda , città  bella  e 
forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 
i u Ile  frontiere  dell’ Andaiuzia , con  un 
Cartello  e titolo  di  Citi.  Nel  1485.  fu 
tolta  a’  Mori  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co. Ell’é  piantata  l'opra  d’una  rupe  molto 
feofeefa,  predo  Rio  Verde , è difcoftaS 
leghe  al  N.  O.  da  Gibilterra  , 25  a!  S. 
E.  da  Siviglia,  long.  1 2.  43.lat.36.32. 

RONDEL,  nella  Fortificazione  , fi 
chiama  dagl’ Inglefi  quella  torre  roton- 
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da,  che  vien  talvolta  eretta  al  piede  d* 
un  baftione.  Vedi  Tor  r e. 

RONDONE  manici , predo  gli  In- 
glefi  , nell’Araldica,  un  picciof  uccello 
rapprefentato  fenza  piedi  e propria- 
mente ancora  fenza  becco. 

Si  ufa  come  una  differenza  olfegno  di 
diftinzione  d’un  fratello  più  giovane;  al. 
cuni  dicono  , più  particolarmente  del 
quarto  fratello  , o famiglia.  Vedi  Dif- 
ferenza. 

} RONEBY,o  Runeby  , Città  ben 
popolata  di  Svezia  , nella  Bleckingiaj 
attorniata  tutta  quanta  da  rupi  , e di- 
feortauna  lega  dal  mare. 

ROOD  , mifura  Inglefe,  che  denota 
una  quantità  di  terreno  , eguale  alla 
quarta  parte  d’  un  acre , o jugero  ; e con- 
tenente 40  pertiche  quadre.  V.  Acre, 
Pe  RTICA,eC. 

ROOF-rrzzs  , o RuFF/rrrs  , chia» 
manfi  dagli  Inglefi  quei  legni  d’  un  Va- 
fcello,che  vanno  dal  mezzo  bordo  al. 
cadero. 

U fimo  anche  di  quefio  termine  pei; 
legni  fuper  ori  d’  una  fabbrica  ; donde 
ne’  Contadi  dell’Inghilterra  Settentrio-. 
naie  egli  è comune  per  lignificare  un’in- 
tera famiglia  , col  dire  , tutti  quei  che 
fono  fimo  il  tale  roofi-trect  cioè  folto  il; 
tal  legname  Ji  tetto.  • 

ROPA  LICI  vtrjì,  predo  gli  Antichi, 
una  forra  di  verfi  che  cominciavano  con 
monofillabi  e continuavano  con  parole 
che  andavan  gradatamente  diventando 
più  e più  lunghe  fin*  all*  ultima,  eh’  era 
la  più  lunga  di  tutte.  Vedi  Verso. 

Ebbero  il  nome  dal  Greco  j>‘»aA5»}una 
clava,  o mazza,  la  quale  , come  quelli, 
comincia  con  una  cima  fmilza,  e diventa 
più  e più  groda  verfo  la  teda.  — Tafè 
il  verfo  d‘ Omero  , ’At 
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E quel  Latino  d’  Aufonio  : Spet  detti 
ertemi*  fiationis  conciliator. 

• RUPE,  voce  Irglefe  , che  denota 
corda  .Vedi  Fune  cCokdaccio. 

RoPE-jar/i  tf!ame  da  cordale  lo  (lame 
di  una  corda  fvolta  , o non  torca.—— 
Confifle  per  lo  più  in  capi  di  gomena, 
che  fono  confuraati  ; e fi  chiamano  pe^(i 
di  gomena  vecchia  , e dagl’  Inglelì  , junks 

ofilu  caliti Serve  a molti  propofiti 

a’  marinari. 

ROPOGR  AFI  , rhopegraphi * , ’n»- 
trùyfa^ti , nell’Antichità  , uri' appella- 
gione  date  a certi  pittori , che  fi  rellrin- 
gano  a fopgetti  bulli  ; tali  come  anima- 
Ji  , piante  , paefaggj,  ec. 

* La  parola  è formata  del  Greco  j >’*»{, 

lagatellt  , o robe  povere , e , io 

ferivo  , dipingo. 

La  fiefia  appcllagione  fu  anche  data 
^quelli  che  tagliano  figure  d’  uomini, 
ec.  in bofTo, fillirea, tallo,  ec.ne’Giardini. 

J ROQU  EM  A U R E , Rupes  Maura , 
Oittà  di  Francia  nella  Linguadoca  infe- 
riore col  titolo  di  Baronia.  Giace  prelTo 
il  Rodano  , Copra  d‘  una  rupe  feufeefa, 
3.  leghe  da  Avignone,  long,  zz . z81at. 

44*  3* 

RORIFERUS  DuSus  , condotto  ro- 
fante  , o rorifero\  un  nome  darò  da  alcuni 
al  condotto  toracico  , per  la  fua  maniera 
lenta  di  condurre , e per  cosi  dir,  infi- 
lare il  chilo  nel  comune  rivo  , o malfa 
del  fangue.  Vedi  Tor  acico  , ec. 

ROS  , rugiada.  Vedi  Rugiada. 

Ros  Vetrioli  , tra  i Chimici  , è alle 
volte  ufaro  pel  primo  flemma  difilato 
dal  vitriuolo  in  baiato  Mari*.  Vedi  Vl- 

TRIUOLO. 

ROSA  , rofa  , fidar , un  fiore  medi- 
cinale , prodotto  da  un’  arboLello  Jel 
aneriefimo  nome  ;chc  dà  la  denomina- 
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tionc  avarj  ’preparamenti  nella  Farir»- 
cia.  Vedi  F ìoke. 

Le  fpezie  delle  rofe  fono  varie  : quel- 
le che  principalmente  s’  adoprano  nella 
medicina  foco  le  rofe  damafehint  , e le 
rofe.  — Le  damafehint  fono  un  purgati- 
vo buono  e ficuro,  amminiftrate  io  infu- 
fione  , o in  via  di  fciloppo.  — Le  rofe 
fono  afingenti  ; e la  conferva  di  effe  fa 
buona  riulcita  coatto  i mali  di  petto  e di 
polmoni,  e anche  contro  i mali  d occbi. 
Vedi  Conserva. 

E’ tradizione  degli  Antichi,  ch’il 
Dio  d amore  regalo  ad  Arpocrate  Dio 
del  filenzio  una  bella  rifa  , la  prfimache 
fia  fiata  corofeiuta  ; per  impegnarlo  a 
non  difeoprire  alcuna  delle  pratiche  pri- 
vate di  Venere  fua  madre.  E quindi  ne 
venne  il  coflumc  di  avere  una  rofa  col- 
locata nelle  loro  carnei  e d.’  allegria  e di- 
vertimento, affinchè  fotto  la  ficurtà  di 
quella  poteffero  indurli  a metter  da 
parte  ogni  freno  o rooleflo  riguardo  , e 
a decorrere  d’  ogni  cofa  a lor  piacere. 
— Cosi  la  rofi  divenne  il  Ambulo  del  fi- 
lenzio  ; di  modo  che  Teflere  fub  r.fat 
fotto  la  rofa , denota  lo  fleffo  , che  tro- 
varli fuor  di  pericolo  di  veder  divora- 
ta alcuna  coAverfazione. 

Zucchero  di  Rose,  è fatto  di  foglie  di 
rofe  ruffe , feccate  in  un  forno,  polve- 
rizzate,  e meffe  in  usa  propia  quantità 
di  zucchero  difciolto  con  un  poco  d’ac- 
qua in  uno  fcaldavivande  foprail  fuoco* 
V' edi  Zucchero. 

Acqua  Rosa,  un’  acqua  tratta  per  di- 
filiazione  da  toft  darualchinc  o r .lle.V . 
Acoua* 

Eli’  è un  buon  cordiale  , e fu  antica- 
mente affai  (limata;  ma  da  qualche  tem- 
po in  qua  ha  mancato  di  credito,  ed  e 
pwco  ufata  , fuorché  ne’  mali  d‘  t€.hi,e 
po’  profumi  , e nel  lavarli. 
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X’  per  altro  4n  grande  ftitna  per  tote» 
F Oriente  , particolarmente  nella  Chi- 
! na  e nella  Perfia,  ove  il  commercio  filila 
tnedefima  è aliai  confiderabile;  — Le 
foglie  di  rofa  che  reftano  al  fondo  del 
lambicco  , -hanno  la  naturale  qualità  ca- 
tartica', e^fi  confervano  eziandio  per  pro- 
li' fami.  1 

si  Rosa  d'oro  ,'è  quella  rofa  cheli  Papa 

a benedice  alla  M-effà  della  prima  Dotne- 
i i nica  di  Quarefima  , mentre  fi  canta  lu- 

tare Jerujalem  ; e la  quale  dopo  la  Meda, 
egli  porta  in  proceffione  ; e pofeia  la 
r manda  iti  regalo  a qualche  Priocipe  So- 

i vrano. 

: Le  Fagotti  dello.Fs.oiK  bianca  e rojfa, fo* 

( -no  famofe  nelle  Storie  d' Inghilterra.— 

► -Ebbero  la  lor’  origine  nel  1454,  fotto 
Enrico  V I.  tra  le  Cafe  d’  York  e di  Lati- 
t £.;Jlert  e finirono  in  Enrico  Vii.  che  ne 
■congiunfe  i due  rami.—  La  Cafa  di 
; Lane  after  ayea  per  divifa  .una  rofa  bianca, 

quelli  d’  York  , una  rofsa.  V.ìFazionb. 
ì Legno  di  Rosa',  lignuii  Rhodium  , o 

ofpalatkum  . Vedi  Asr  alato. 

Rosa  , nell’  Architettura  , e nella 
Scultura,  en’  ornamento  tagliato  araffo- 
Aniglianza  d* una  rc>/2r;  -4-  Vedi  fav.  Ar- 
dui. :j. -g.  z6.  la*  6.  Vedi  anche 

i Oknamp.sto.  • , . ; ; 

Si  ula  principalmente  ne’  fregj,  cor- 
•nici  , voice  di  Chiede,  ed  in  particolare 
,f>  - 1 mezzo  di  ciafcun3  faccia  dell'abbaco 
cor  m rio.  V edi  A e baco.—  E negli  fpa- 
zj  tra  i modiglioni  ; fotto  i Cieli  delle 
corniti.  Vedi  Modiglioni. 

Ugne  d/  Rosa.  Vedi  Ugna. 

Diamante  di  Rosa. V.Dr  amante. 

Rosa  Nobile  , roft  notile  , un’  antica 
moneta  d oro,  Inglcie,  che  fu  battuta 
la  prima  volta  in  ten  podel  Re  Eduardo 
ui,  alJor  chiamata  thè  ptnny  qf  gold,  il 
Chamb . Tota,  XVI» 
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foldo  d’oro;  e pofeia  detta  rojenoblc, 
perchè  ftampata  con  una  tofa  : Valeva  6 
fc  illi  ni  4 8 danari.  V.  NoblE.c  Conio. 

ROSA  DE , chiamano  gl’  Inglefi  una 
forca  di  liquore  , preparato  di  mandole 
peliate,  e di  latte  , mirto  con  Zacchere 
chiarificato. 

5 ROSANA  , Città  di  Polonia,  nel- 
la Lituania,  nel  Palatinato  di  Novogro* 
deck,  ove  rifiedono  i Principi  di  Sapi- 
eha.  Ha  fontuoG  Edifizj  , ed  è fituata 
prelfoil  fiume  Zolva. 

ROSARIO  , nella  Chiefa  Roman*, 
una  corona  confidente  io  cinque,  o quin- 
dici decine  , per  dirigere  la  recitazione 
d’  altrettante  Ave  Marie  , in  onore  del- 
la Vergine.  Vedi  Corona. 

Rosario  , denota  anche  quella  mefla 
o forma  di  divozione  indrizzata  alla 
Vergine , alla  quale  è accomodata  la  co- 
rona di  quel  nome.  V.  Vergine. 

Alcuni  attribuifeono  1’  inftituzione 
del  Roprio  a S.  Domenico  ; ma  F.  £ 
Archery  dimortra  , eh’  egli  era  in  ufo 
nell’ anno  1100;  coficchè  S.  Domenico 
poteva  fidamente  renderlo  più  celebre. 
— Altri  1’  afcrivono  a Paolo  Libico,  ed 
altria  S.  Benedetto;  altri  ai  Certofini; 
altri  al  Venerabile  Beda;  ed  altri  a Pie- 
tro l’ Eremita* 

Quegli  che  l’afcrivono  a S.  Domeni- 
co , non  s'accordano  circa  il  tempo  parti- 
colare della  fua  inllitu/ione  ; alcuni  la 
rimettono  all*  anno  1 aoS,  quand’ei  pre- 
dicava contro  gli  Aliiigenft  ; altri  pre- 
tendono , eh’ ei  la  fece  nel  corfo  delle 
fue  miffioni  in  Ifpagna  , prima  di  parti- 
re in  Francia. 

L'  Ordine  del  Rofarioy O della  Madonna, 
del  Rofario  ,è  un’Ordine  di  Cavalieri, 
che  Schoonebeck  , e ’l  Gefuita  Bonanni, 
Suppongono  efiere  Rato  ùUUtuito  da  S. 
H h 
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Domenico  ;ma  sbagliano  : perchè  que- 
fio  Santo  non  ha  mai  fondato  alcun'Or- 
dine  Cotto  quello  nome  ; e fecond'  ogni 
apparenza  quelli  Autori  fanno  an’  Or- 
dine militare  di  un’  Efercito  di  Crocia- 
ti, che  Coito  il  coniando  del  Conte  di 
Montfort  pugnarono  contro  gli  Aittgtnfn 
VediCnociATA  , e Albigensi. 

L’  Abate  Giulliniani  , e il  Sig.  Her- 
jTMnt  , vogliono  che  quell  Ordine  fia 
flato  ILbiIico  da  un’  Aicivefcovo  di  To- 
ledo , nominato  Federico,  dupolamor- 
tc  di  S.  Domenico;  e che  portafle  per 
divifa  , una  Croce  nera  e bianca  , in 
mezzo  alla  quale  era  rapprelcntata  la 
madonna  , col  fuo  bambino  in  una  ma- 
no , e con  un  R • fario  nell’  altra.  — F, 
JVlendo  aggiungne,  eh’  erano  obbligati  a 
recitare  il  rofario  in  certi  giorni.  — - 
Dopotutto,  F.  Hilyot  dubita  , fe  mai 
efifteiTe,o  no, un  tal'Ordine.V.OR dine. 
ROSATA  A/oe.  Vedi  Aloe. 

ROSATUM  Atttum.  V.  Acetum. 

Rosai um  Aromatùum.  Vedi  Aro- 
matico. 

Rosatum  vinum.  Vedi  Vino. 

^ ROSCHILD,  Ro/ckildia,  città  an- 
tica della  Danimarca  , nell’  lfola  di  Ze- 
landa, o Scelanda  Ja  quale  ha  Sede  Ve- 
feovile  fotto  alla  Metropoli  di  Lundeo, 
e una  piccola  Univerfità.  É memorabi- 
le a cagione  del  Trattato  ivi  conchiufo 
nel  1658.  Vedefi  nella  Cbiefa  princi- 
pale il  depofito  de’  Re  di  Danimarca. 
Giace  in  capo  ad  un  picciolo  feno  , 6 
leghe  al  S.  O.  da  Koppenhagen  , 26  al 
S.  E.  da  Arhus.  longitud.a^.  55.  Jacì— 
tud.  5 5 . 40. 

J ROSCOMEN,  o Roscommon,  CV. 
mitatus  Rofcomtr.fis , città  d’ Irlanda,  nel- 
la Provincia  di  Connacia.  Dà  il  fuo  no- 
me. a uua  Contea  , la  quale  ha  1 8.  leghe 
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di  lunghezza,  9 di  larghezza,  e confina 
verfo  P E.  colla  Contea  di  Longford, 
EH  Meath  du  Roi,  e Letrim,  verfo  I O. 
con  Mayo  , e Gallo way,  verfo  il  N.  con 
quella  di  Slego, e Letrim,  verfo  il  S. 
colla  Contea  di  Carloway  , e quella  di 
Kioges.  Quell’  è un  paefe  piano,  e 
fertile. 

5 ROSCNFELD,  Rhìufiava , città 
d’  Aletnagua  , nella  Svevia,  nel  Ducato 
di  Wirrenberga  , fui  fiume  Tayah,  5 le- 
ghe d illance  da  Sultz  al  S.  O.  long.  26 . 
2 4.  lat.  48.  10. 

^ ROSETTA  , Rofitum  9 città  d'E- 
gitto , firuata  fui  Nilo  , verfo  le  fue  fo- 
ci , la  quale  è giudicata  il  luogo  più  de- 
liziofo,  che  lìa  nell’  Egitto.  Qui  rutto 
abbonda,  ed  il  commercio  vi  fiorifce  af- 
fai a cagione  d’  un  gran  canale,  che  vie- 
ne da)  Cairo  a terminare  in  quelìacittà. 
É difcofla  10  leghe  al  N.E.  da  Aleffan- 
dria  , 40  al  N.  O.  dal  Cairo,  long.  59. 
jo.  lat.  3 i .- 10,  » 

ROSICRUCIANI  , in  lnglefe  Ro- 
fyerutians-y  ovvero  brothtn  o/'  th:  Rofy» 
Crojf , fratelli,  o Frati  della  Croce  R of- 
fa ; un  nome  alTunto  da  una  Setta  o bri- 
gata di  Filofofi  Ermetici  ; i quali  in- 
fodero , o almeno  furono  prima  cono- 
feiuti  in  Germania  , nel  principio  dell' 
ultimo  Secolo.  Vedi  Hermetico. 

Si  legatone  tra  loro  infieme  con  un 
fcè  reto  folenne,  il  qual’  efli  giurarono 
diconlervare  inviolabilmente.  Quelli  * 
cui  fi  accordava  1’  ingrelfo  nel  lor' Or- 
dine, fi  obbligavano  ad  una  rigorofaof 
fervanza  di  certe  regole  ftabilite. 

Preiendeano  di  fapere  tutte  le  Scien- 
ze, e principalmente  la  Medicina;  della 
quale  lì  fpacciavano  per  reliaurarori.— 
Si  davano  per  padconi  di  moltìlfimi  im- 
portanti.fegreti  i e tra  gli  aJtri,  di  quel- 
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3 lo  cfella  pietra  filofofale  ; ! qua!!  tatti 

p *efsi  affermavano  d’aver  ricevuto  per  tra* 
i.  .dizione  dagli  antichi  Egirj,  e Caldei, 
•dai  tMagi,  e dai  Gimnofofifii.  Vedi  Fi- 
losofale pietra. 

j II  lor  Capo  era  un  Gentiluomo  Te- 

defeo  , educato  in  unMonadero,  ov’ 
egli  imparò  le  lingue.  — Nel  1 378 
•andò  .alla  Terra  Santa  , dove  cadendo 
infermo  a Damafco,  confultò cogli  Ara- 
bi, ed  altri  Fiiofofi  Orientali , da*  quali 
fu  fuppofto,  eh’  ei  venilfe  iniziato  in 
quell’arte  maravigiiofa.  — Al  fuoritor. 
no  in  Germania,  formò  una  Società  , « 
cui  egli  comunicò  i fegrcti  , eh’  avea 
portati  con  fuco  dall’  Oriente,  e morì 
-nel  1 484.. 

Sono  (lati  didimi  con  varj  nomi,  ac- 
comodati a’ varj  rami  della  loro  dottri- 
na. — Perchè  eflì  pretendevano  di  pro- 
lungare il  periodo  della  vira  umana,  col 
mezzo  di  certi  aojlrum  , e anche  di  rifta- 
bìlire  la  gioventù  ; fi  chiamavano  im- 
monalts. 

Come  pretendano  di  faper  ogni  co- 
-fa,  fono  (lati  detti  illuminati  ; e perchè 
non  fono  punto  comparii  per  lo  fpazio 
di  parecchj  anni  , in  cui  hanno  voluta 
rodar  incogniti , fono  dati  nominati/rn- 
ulli  o frati  inviabili , 

La  loro  Società  viene  fovente  ligni- 
ficata colle  lettere  F.  R.  C. , che  alcu- 
ni fra  loro  interpretano  fratres  roris  cu- 
cii y clfcndófi  pretefo  che  la  materia 
f della  pietra  hlofofale  fia  una  rugiada 

concorra  , ef'alcata  , ec. 

Alcuni  , die  non  fon’ amici  de’  Mu- 
ratori Franchi,  fanno  la  prefente  famofa 
\ Società  di  quelli  ultimi  un  ra  so  de’R#- 

I Jì  cruciarti',  o piutcollo  i Roficruciani  fteifi 

I fiotto  un  nuovo  nome,  o relazione; cioì9 

1 «ome  livree  della  fabbrica,  o fervitori 

\ Ctianb % Ton i*  XV l* 
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per  murare,  che  gi’  Inglesi  appellano 
rttaintrs  to  building.  Ed  egli  è certo, 
che  vi  fono  alcuni  Muratori  Franchi, 
che  hanno  tute’  i caratteri  de’  Roficru- 
ciani ; ma  lalceremo  ad  altri  il  giudica- 
re, in  che  confidai’  Era  , e l’origine  di 
.quedi  Muratori  , della  quale  parla  il 
Sig.  Andtrfon  , non  che  quella  del  Rofi - 
crucianifmo , qui  dabilita  da  Naudaeus, 
che  ha  ferino  efprelfamente  su  tal  ma- 
teria. Vedi  Liberi  Muratori. 

J ROSI  ERES-AUXSA  LINES  , 

R o/a  ri  a , città  di  Lorena,  nei  Baliaggio 
di  Naoci , notabile  a cagione  delle  fue 
faline , le  quali  fruttano  molto.  Sono 
ammirabili  le  opere  , che  vi  ha  facto 
fare  S.  M.  il  Re  Stanislao  di  Polonia, 
Duca  di  Lorena.  Giace  fui  fiume  Meur» 
te , 2 leghe  al  S.  E-  da  Nanci  ,3  al  S. 
O.  da  Luneville,  72  al  S.  E.  da  Pari- 
gi. long.  24.  2.  lat.  48.  32. 

ROSMARINO  , Rofmarìnus  , una 
pianta  Medicinale  , il  cui  fiore,  chiama- 
to anthoc,  è d’ un  notabile  ufo  nella  pre- 
fente pratica.  Vedi  As’Tttos. 

I fiori  di  rofmorino  fi  (limano- il  prin- 
cipal*  aromatico  de’  nodri  terre»?.  — Il 
Dr.  Quincy  ne  parla  come  di  cofe  buo- 
ne nella  maggior  parte  delle  dogliente 
nervee,  fpezialmente  di  q cm?  1 1 e che  pro- 
vengono da  troppo  umido  e freddo;  efi- 

fendo  quelli  caldi , e feccanti In  epi- 

lelfie , apopledie,  paralifie,  ec.  fono  di 
rado  ommelli  nella  preferizione , fotto 
ona  forma  9 o 1‘  altra.  V. Aromatico. 

Abbondano  di  un  olio  fattile,  fino,  e 
detergente  , il  quale  gli  rende  atti  a 
rompere  le  odruzioni , ed  aperitivi;  per 
il  che  le  ne  fa  ufo  in  odruzioni  uterine, 
nell’  itterizia  , ec.  • • • • * 

Sono  la  bafe  della  rinomata  acqua  d* 
Ungheria;  con  una  piccola  quantità  del* 
Hh  a 
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la  quale,  allungata  in  acqua  comune,  i 
confettieri  fanno  la  conferva  di  fiori  di 
rofmarino  , P ertenza  d’  acqua  di  rofmari - 
no  , ec.  Vedi  Acqu  a Uno  a r ica. 

.ROSOLI’,  predo  gl’  Inglefi  Rofolis, 
e Ros-Sol/s , popolarmente  Rcja  Solis, 
un  liquore  fpiritofo  e piacevole,  che  fi 
prende  foprattutto  dopo  il  cibo,  a pic- 
coli fòrti  , per  ajutare  la  digertione  ; ef- 
fendo  comporto  d’  acquavite  bruciata, 
zucchero , cinnamomo,  e acqua  di  latte, 
ed  alle  volte  profumato,  con  un  poco 
di  roufehio. 

Ebbe  il  fuo  nome  da  che  anticamen- 
te veniva  tutto  preparato  del  fucchio 
delia  pianta  rot  Solii  , rugiada  del  Sole; 
ma  quella  pianta  non  ha  più  che  fare 
de  di  lui  ingredienti. 

11  migliore  fi  è quello  di  Torino. — 
1 Franteti  ne  hanno  una  Torta  partico- 
lare , non  detta  ros  Solis , ma  du  Roy  ; 
perchè  adoproffi  con  buor/ertetto  dal  Re 
Luigi  XIV.  — Egli  è comporto  di  vino 
di  Spagna,  in  cui  fon'  infufi  anice  , fi- 
aocchio^  aneto  , coriandro  , ec.  per  tre 
iettimlme. 

ROSOLl’A  , Rosblu a , Morbilli, 
stella  Medicina,  un’ infermità  cutanea, 
confi ftente  in  una  generai’ apparenza  d' 
oru[ioni , o disfogameli  , che  non  ten- 
dono a / upfura{iont  , od  a generar  pu- 
tredine , ma  ebe  empiendo  la  pelle  di 
macchie  torte  vanno  accompagnati  con 
febbre  continua. 

Quello  male  pare  che  abbia  una  graa 
de  affinità  col  vacuolo  vertendone  i fin- 
tomi per  molti. capi  gli  rtelli  , la  caufa 
quali  la  medefiraa , e ’l  governo  eia  cura 
*on  molto  differente.  Vedi  Vajuolo. 

1 disfogameli  d’ordinario  appaiono 
circa  il  quarto  giorno  , a guifa  di  mor- 

fccature  di  pulci  , fopra  tutt’  il  corpo; 

: 

v . « 
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ma  più  fpeffi  , e più  rodi , c con  mag- 
gior’ infiammazione  , che  quelli  del  va* 
judo  ; e fparifeono  il  quarto  o *1  feda 
giorno  della  loro  comparfa;  non  eflfen- 
do  , nella  loro  maggiore  altezza  , più 
grandi  dal  capo  d’  uno  fpillo. 

La  Tofoha.  è più  incomoda  che.^peth 
colofa;  benché  di  fpeffo  inclini  a con- 
funzioni , per  una  torte,  che  lafcia die- 
tro a sè. 

J ROSSANO,  Rojcianum , città  (or» 
te  ,e  confiderab:le  d’  Italia,  nel  Regna 
di  Napoli,  nella  Calabria  citeriore, cca 
Sede  Arcivefcovilc , e titolo  di  Princi- 
pato, giìapparcenente  al  Principe  Bor- 
ghefe  , ma  levatogli  nell’  ultima  guerra 
da  Carlo  111.  per  non  aver  voluto  pre- 
giargli giuramento  di  fedeltà.  Giace  Co- 
pra un  picciolo  fiume,  che  li  getta  nal 
Celano  * ed  è di feorta  una  lega  dal  golfo 
di  Venezia,  i z al  N.  E.  da  Cofenza, 
18  al  N.  per  PO.  da  S.  Severina,  e 
al  S.  E.  da  Napoli,  long.  34.  27.  lati*- 
tud.  39.45. 

J ROSSI  A,  Roffia,  Provincia  di  Sco- 
zia, la  più  valla  frale  Provincie  fetten- 
trionali  , la  quale  ftendefi  dall’uu  mare 
ali’ahro.  Quell’ è un  paefe  montuofo,  e 
abbondante  di  legna,  e belliame. 

ROSSICCIO  , un  color  rorto  palli- 
detto , limile  a quello  d'  un  mattone 
mezzo  cotto  : come  un  cervo  , o altra, 
fera  rodicela,  ec. 

Gl’  Inglefi  chiamano  campo  rojftcch , 
ffitlow  fixld-,  o ■ fallo»*  ground , quel  ter- 
reno che  s*  è lafciato  ripofare  ; o che 
non  è rta^o  lavorato  per  un  tempo  no- 
tabile^ 

} ROSSIGLIONE  , Ro/cinenfis  Ci> 
mitatus , Provincia  di  Francia,  ne’  Pire* 
nei , con  titolo  di  Contea  , la  quale  ri- 
guarda vetfo  1’  E.  il  Mediterraneo  * ver* 
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fo  ro.  la  Cerdagne,  verfo  il  N.  la  Ltn- 
guadocca  inferiore  ,e  verfo  il  S.  la  Ca- 
talogna, di  cui  è feparata  per  mezzo  de’ 
Pirenei.  Ha  20  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, ed  è,  per  così  dire  , la  porta 
fra  la  Francia,  e la  Spagna.  É paefe  fer- 
tiliffimo  , e ripieno  d’  ulivi.  Ne  tempi 
fcorfi  apparteneva  alla  Spagna , ma  fu 
foggiogata  fanno  «642  da  Lodovico 
XI IL  a cui  ne  fu  confervato  il  portello 
per  lo  trattato  de’  Pirenei  , nel  163^. 
La  città  capitale  è Pcrpignano. 

ROSSO  , nella  Filìca  , uno  de’  fcm- 
plici , o primarj  colori  de’  corpi  natu- 
rali , o piuttofto  de’  raggi  di  luce.  Vedi 
Corpo  , Raggio,  e Colore. 

I raggi  ro'Ji  fono  i meno  rifrangìbili 
di  tutti  gli  altri  : quindi , come  il  Cav. 
Ifacco  Newton  fuppone,  che  i differenti 
gradi  di  rifrangi biliti  nafcano  dalle  dif. 
ferenti  magnitudini  delle  particole  lu- 
minofe  , delle  quali  i raggi  fono  com- 
porti ; fi  conchiude  che  i raggi  ro[fiy  o la 
luce  rofo  fia  quella  ch’è  comporta  delle 
particole  più  grandi.  Vedi  Rifrangi- 
bilita’. 

Gli  Autori  dirtinguono  tre  fpezie 
generali  di  rofo-,  uno  che  tira  all’azzur- 
ro , come  colombino,  o color  di  colom- 
ba  , porporino,  e cremifino.  Vedi  Por- 
pora, ec.  Un'altro  che  tira  ài  giallo, 
come  color  di  fiamma,  e dorè.  Vedi 
Mela  r ancio  , ec.  Tra  qu erti  eftremi 
v’  è un  mezzo  , che  non  partecipa  nè 
dell*  uno  nò  dell*  altro  ; eh'  è ciò  che 
propriamente  chiamiamo  rojfo. 

Gli  acidi  fan  diventar  rojfo  il  nero,  l’- 
azzurro , e'I  violetto  ; e giallo  il  rofo;  e 
giallo  ben  pallido  , il  giallo.  — Gli  al. 
cali  cambiano  il  rofo  in  violettOj  o por-, 
porino,  e il  giallo  in ’-color  di  foglia 
morta.  Vedi  Acido, e Alcali. 

Ckacni.  Tom.  XVI. 
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Le  materie  terrellri  c fulfurefe  diven- 
tano rofe  per  eftremo  calorejed  alcune, 
alla  fine,  nere;  come  veggiamo  in  mac- 
toni , bolo  rollo,  creta  rolla  , pianella, 
pomice,  ec.  le  quali,  quando  fono  ve- 
trificate con  uno  fpecchio  urtorio,  di- 
ventano nere. 

I gamberi  diventan  rofi  con  un  fuo- 
co moderato  ,•  e con  un  violento  , neri.’ 
Il  mercurio  , e ’l  zolfo  mirti  e fcaldati 
fopra  un  fuoco  moderato  , fanno  un  bel 
rofo , chiamato  cinabro  artificiale.  Vedi 
Cinabro. 

Uno  fpirito  acido  , come  fugo  di  li. 
mone  , verfato  fopra  una  foluzione  az- 
zurra di  girafole,  la  converte  in  ua  bel 
rofo.  — L’ Alcali  la  rimetee  nel  fuo 
originale  azzurro.  Filtrando  il  vico  rof- 
ficcio  fe  gli  toglie  tutto  il  fuo  color 
rofo. 

II  Sig.  de  la  Hire  oflferva,  che  un  cor- 
po affai  luminofo  riguardato  attraverfo 
ad  un’altro  nero  , Tempre  apparifee  rof- 
fo  : come  quando  fi  vede  il  Sole  che  ri. 
fplende  attraverfo  ad  una  nuvola  nera. 
Egli  aggiugne  , che  molte  perfone.che 
vedono  tutti  gli  altri  colori  perfetta- 
mente bene,  pure  non  hanno  alcun’idea 
del  rofo  , e fidamente  lo  vedono  come 
nero.  Vedi  Tu  rchino. 

Rosso  , nel  tignere  , è ano  de’  cin- 
que (empiici , 0 capitali  colori  de’  Tin- 
tori. Vedi  Color  s , e Tinge  re. 

Alcuni  annoverano  fette  lorte,o  getti 
di  rofo  : ci d , rofo  icar latto,  rofo  cremi- 
fino, rofo  di  robbia,  rojìo  di  mezza  gra- 
na , refso  dorè  vivace  e fcarlatto  di  coc- 
ciniglia. Ma  tutti  fi  polTbno  ridurre  a tre* 
fecondo  le  tre  principali  droghe  , che 
danno  i colori;  che  fono  vermiglio,  coc- 
ciniglia , e robbia. 

Lo  fcarlatto  fino , detto  dagl’  Inglert 
H h 1 
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oj  thè  goilins,  fcai  latto  follato , fi  dà  Con 
agarico,  acqua  dicrufca,  grana  di  guado 
c di  icariano  , o chermisi.  Alcuni  cintu- 
ri v'  aggiungono  la  cocciniglia  ed  altri 
fiengreco  ; facendolo  lucente  con  acqua 
di  crufca  , agarico,  tartaro,  e turtuma- 
glio.  V edi  ScAR  LATTO. 

Il  rofo  crtmtftn»  fi  cinge  con  acqua  di 
crufca  , tartaro,  c cocciniglia  medica. 
Vedi  Carmino  , e CriMson  , o Cre- 
misino. 

. Il  rojfo  di  rabbia  fi  tinge  con  rabbia]  al- 
la quale  alcuni  aggiungono  rifigalloy  o 
arfenico  ; altri  , fai  comune  , od  altri 
fiali  , con  fior  di  furmenro  ; o agarico 
con  ifpirico  di  vino , con  gallozze  o tur* 
tumaglio.  Vedi  Robbia. 

Il  mt{{a  grana  è fatto  con  agarico  e ac- 
qua di  crufca,  mezza  grana  di  fcarlacco, 
mezza rol'bia , e alle  volte  turtumagiio. 

Il  meno  cremifno  fi  fa  di  mezza  rob- 
bia, e di  mezza  cocciniglia. 

Quanto  al  rojìo  dorè  vivo  , il  drappo 
dee  prima  efifer  melTo  in  giallo,  pofcia 
in  un  liquore  fatto  di  pelo  di  capra, 
( che  s’  è bollito  varie  volte  con  robbia) 
ad  indi,  difciolto  fopra  il  fuoco  con  cer- 
ti acidi , come  orina  , tartaro,  ec- 

Lo  /cari atta  di  coccinìglia  , O fcarlatto 
Olandefe,  come  i Francefi  1’  appellano,, 
fi.  fa  con  amido  , tartaro  , c cocciniglia; 
dopo  averlo  prima  fatto  bollire  con  al- 
lume, tartaro , falgemma,  e acqua  forte 
in  cui  s’  è difciolto  del  peltro. Vedi  Coc- 
ciniglia. 

Oltre  quelli  fette  rojjì, che  fono  colo- 
fi  buoni  ed  approvati  , v’  è anche  ua 
rqjfo  di  Braille  ; il  qual'  è rigettato,  co- 
lpe quello  che  facilmente  sfiorifee  , e 
divien  languido.  Vedi  Brasile. 

Dei  fette  buoni  rojjì,  quattro  foli  han- 
fip  ombre  o getti  particolari  ; il  rafani 
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robbia  , il  rojfo  citniilino,  il  rojfo  dorè 
vivo,  c lo  fmlatio  di  cocciniglia. 

I getti  od  ombre  del  cremifino,  fono 
il  color  incarnato  , color  di  perfica,  co- 
lot  di  rola  itu?» ratino  , e colore  di  fior 
di  pomierc.  — Quelli  della  robbia,  fo- 
no il  color  incarnato  , colordi  (corzadi 
cipolla  , e color  di  fiamma.  — Quelli 
del  dorè  fono  gli  fielfi  ché  del  cremili- 
no.  Lo  fearlatto,  oltre  1’  ombie  di  tutti 
gli  altri , ne  Ita  qualcheduna  a lai  Hello 
particolare,  come  color  di  ciriegia,  co- 
lor di  fuoco  , ce. 

Rosso  , nella  Pittura.  — -Per  dipin- 
gere a colori  d’  olio  fi  ufa  un  rojfodùi' 
mato  cinabro  o vermiglio-  ; e un  altro 
detto  lacca.  Vedi  ciafcuno  a fuo  luogo , 
Cinabro,  Vermiglio,  e Lacca* 

Nella  miniatura  e nel  pingere  a fre- 
feo  , s adopra  per  rojfo  violetto  , in  vece 
di  lacca  , una  terra  naturale  trovata  io 
Inghilterra  ; e per  r->fo  bruno,  s' ado- 
pra 1’  ocra.  Vedi  R u brica  , Ocr  a , ec. 

Rosso,  nell’  Araldica.  Vedi  Gulf.s. 

Rossa,  nella  Cofmetica  , un  fuco  , o 
colorito  , ccn  cui  le  Dome  fanno  ri  l'al- 
tare le  lor  guancie  ? e le  lor  labbra. 

Hawi  due  forte  di  quelli  ro/si;  uno 
in  foglie  chiamato  rojfo  di  Spagna,  l’al- 
tro ia  liquore  , eh.’  è un  eUratto  di  color 
di  fcarlatto. 

Ro  s so  Arfnìco- , Creta  , Cer  vo , Pfet 
Piombo  , Stella  , Storace  , Tartaro.  Vedi 
i fuoi  riflettivi  Articoli. 


S V PPLRMEKTO. 

ROSSO.  Per  proccurare  un  color  rof- 
fé  carico  nel  vetroso  nel  crifiallo,  l’ap- 
prelTo  metodo  fi  è quello  che  trovali 
grandemente  in  jufopreflo  i noRri  vecraj. 

Prenderai  di  firmo  di  crifiallo,  venti 
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libbre:  di  pezzi  rorii , o frantumi  di  ve- 
tro bianco,  una  libbra  ,*  di  ftagno  cal- 
cinato due  libbre:  ti  farai  a mefcoiare 
quelle  fuftanze  bene  , ed  a dovere  infic- 
ine, e le  porrai  in  un  vaio  per  edere  fqua- 
gliate  , e purificate.  Quando  quelle  tro- 
verannofi  liquefatte,  prenderai  dell’  ac- 
ciajo  calcinato  % delle  fcaglie  di  ferro 
cadute  dalle  incudini  dei  fabbri  , tutt’ 
e due  ben  ben  polverizzate,  porzioni 
Eguali;  porrai  a tutto  bell’agio  un’on. 
eia  di  quella  polvere  mefcolata  nell’  an- 
zidetto metallo  : mefcolerai  il  tutto  ben 
bene  inficme  , e lafcerai  che  il  tutto  ri- 
mangafiin  fufione  per  incorporarli  a do- 
vere , quelle  fei , oppure  otto  ore  : in 
capo  a quello  tempo  ne  caverai  fuori  una 
pórzioncella  per  faggio,  o cimento,  e 
fe  quella  polvere  fia  foverchio  poca,  que- 
llo apparila  d'  un  colore  ofeuro  ; quindi 
ci  farà  giuoco  forza  I’  aggiungere  dell’ 
altra  di  quella  medefima  polvere  , e do- 
poi  v'  aggiungerai  tre  quarti  di  un’oncia 
di  ottone  macinato  , e ridotto  in  finiffi- 
oa  polvere  : nrefcolerai  di  bel  nuovo  il 
tutto  inficine  pcrfettilììtnamente  ;e  tut. 
ta  la  malfa  diverrà  allora  d un  colore 
fanguigno  : continuerai  a dimenare  per 
anche  il  tutto  inficme,  ed  andrai  di  trac» 
to  in  natto  cavandone  fuori  delle  por- 
zioncelle  per  prova  del  colore  .•  quando 
la  malfa  troveralfi  a tiro,  ti  farai  imme- 
diatamente a porla  in  opera;  impercioc- 
ché , fe  andrai  punto  indugiando  , ella 
perderà  il  fuo  colore,  e diverrà  nera.  Fa 
onninamente  di  mellieri  , che  ia  bocca 
del  vafo  venga  laicista  aperta  in  fimi- 
gliante  operazione  ; altramente  il  colo- 
re dileguerebbe!!  , e farebbe  perduro. 
Veggafi  Neri , arte  dei  vetri,  pag..ioo. 

Rosso  foffiato.  Nella  manifattura  del- 
la porcellana,  è quella  una  denomina- 
GW.  Tota.  XV I. 
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ztone  sdegnata  a certi  vafellami  della 
china  colorici  d*  un  rolfo  fp» uzzato,  op* 
pure  allo  flelfo  colore,  del  quale  fono 
elfi  vali  fpruzzati.  È quello  un  ornamen- 
to con  grandiifima  fucilila  introdottola 
ufo  eziandio  nelle  nollre  manifatture  di 
porcellana  Europea  , e viene  efeguico 
nella  feguente  forma: 

Il  colore  dee  edere  preparato  di  ver- 
derame comune  calcinato  in  un  colore 
rolfo  fopra  un  fuoco  di  eaibone  pollo 
in  un  crociuolo  con  altro  crocinolo  fec- 
ciosi combagiaco  colf  adeguato  loto 
bocca  a bocca  , e quel  crociuolo,  che 
rimarrà  di  fopra  , dovrà  avere  un  foro 
nel  fuo  fondo.  Il  fegnale , o contrafse- 
gno  , che  ia  calcinazione  è terminata  e 
compiuta , fi  è allora  appunto  , che  cef- 
fano  di  (caturir  fuori  dal  divifato  foro 
del  rovefeiato  crociuolo  le  nuvolette 
negre  di  fumo  , e che  in  vece  di  quelle 
filile  vati  di  per  entro  un  fottilifiìmo  va- 
pore candidilfimo.  Allora  dovraffi  lafcia 
re,  che  i crociuoli  fi  raffreddino  , e 1* 
materia  roda  in  erfi  contenuta  dee  elfer 
ridotta  ad  una  finilfima  polvere  , ed  i 
vafi  , che  dovranno!!  colorire  colla  me- 
defima , dovranno  edere  ancora  umidi. 
L’  operatore  dovrà  eder  provveduto  d# 
adeguato  fottilidimo  tubo,  o cannello 
di  cri  Hallo  , e turando  una  delle  eflre- 
mità  del  cannello,  o tubo  medefimo  eoa 
un  pezzo  di  fottilifsimo , e finilfimo  fe- 
tino,  o drappo  di  feta,  dovrà  intignere  il 
medefimo  fetino  nella  divifaca  polvere 
e levandone  via  diligentilfimamente  i 
bernocoletti,  o grume  picciole,  che  fa- 
ranoofi  al  medefimo  pezzo  di  feta,  o toc- 
ca attaccate  , dovrà  col  fuo  fiato  foffiare 
di  contro  al  vafo  di  porcellana  ancor 
molle  in  alcuna  adeguata  diflanza  dal 
vafo  medefimo.  Per  fimigliaote  modo 
Gg  4 
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verrà  ad  attaccarli  al  vaio  di  porcellana 
foltanto  la  parte  efiremamente  fina  d dia 
polvere  rotta,  e vi  verrà  a rimanere  fpar- 
fa  fopra  in  forma  di  lucidissime  fciruilie 
o piuttofio  pillacchere  fommamenre  pic- 
ciolo ma  perfeuilsimamence  diilrnte 
dalla  prima  infino  all’ ultima.  È quella 
una  foggia  di  colorire  grandemente  va- 
lutata c fismara  dai  medefimi  Chine!:; 
ed  efsi  pofleggono  di  pari  I'  arte  d'  ufare 
il  comune  culore  azzurro  nella  maniera 
medefima  ; ma  radilsiroi  Tono  quei  va/i 
di  tal  colore  dipinti,  che  ar.ivico  in  Eu- 
ropa. Vcgganfi  Ottervazioni  dell’ Afia. 

Rosso  Uccello  Salvatici.  Così  addi- 
mandano  gl’  Inglefi  un  particolarifsimo 
uccello  falvatico  comunifsimo  nelle  par- 
ti montuofe  della  Provincia  d’  York  non 
meno,  che  in  alcune  altre  parti  delle 
uofire  Campagne  fectentrionali.  Egli  è 
della  forma  ,e  figura  della  pernice,  ma 
è a/Tai  più  rodo,  e d’  un  color  mifebio, 
vale  a dire,  pezzato  di  rollo  , e di  nero, 
ed  è tutto  vefiito  di  piuma  nelle  ellre- 
mità  della  dita  de*  piedi , ficcome  e/Ier 
lo  fogliono  alcune  fpezie  di  piccion  grof- 
fi  t ed  altri  uccelli. 

Ros  so  Indiano.  Denominazione  ufara 
dai  Colorirti  non  meno  , che  dai  Pittori 
per  una  fpezie  d’ Ocra  porporina,  che 
.ìrienci  condotta  dall’  lfola  d Ortnus  nel 
golfo  della  Pcrfia^  e vien  me/fa  in  opera 
jion  altramente  che  un  colore  rofTo. 
Quindi  da  coloro , che  hanno  fcritto,  e 
trattato  di  fimigliante  foggetto  v/eo  ca- 
ratterizzata coll’  efpre/fione  di  Terra 
Per  frana  , Terra  Perjica.  Veggafi  Hill , 
Iltoria  dei  Fofsili,  pag.  58. 

Rosso  fuolo  Terreno  cc.  È quello  nell* 
agricoltura  un  termine  moltilsimo  ufato 
dalla  gente  Campagnuola , e data  al  A- 
grkoltura  , per  dinotare  ; ed  efprimere 
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un  fuolo  arenofo  di  una  tinta  rotta  , fta- 
mifchiato  in  molcifsime  delle  fue  parti 
di  zolle  d’  arena  o di  fafsi  arenofi  del  me- 
defimo  colore  , oppure  del  color  mede- 
fimo  un  poco  più  carico  , e più  cupo. 

Grandi  fono  le  varietà  d’  un  fuolo  di 
fiffatta  fpezie,  ed  havvene  fra  gli  altri 
uno  , che  è intieramente  , e totalmente 
ccmpoltodi  mera  arena;  altro  fimiglian. 
temente  , che  è mefcolato  , vale  a dire,1 
pretto  che  la  metà  è una  terra  argtllofa, 
e pretto  che  i'  altra  metà  arena  , e il  tut- 
to infieme  viene  a formare  una  fpezie 
di  terra  grafeia,  o terra  da  innefti  ; ed 
una  terza  fpezie  di  quello  fuolo  mede- 
fimo  pieno  di  frammenti  , o frantumi, 
di  una  fpezie  di  miniera  di  ferro  areno- 
fo attai  povera,  ed  attailsime  fiate  con- 
tenente dei  iucidifsimi  fpecchietci  di  fe- 
lenite.  Veggafi  Moreton  , Northompt. 
pag.  40. 

Rosso  piombo.  Veggafi  Minio. 

Rossa  Gamba  rojfa.  Nella  Zoulogia  è 
quella  la  denominazione  di  un’  uccello 
acquajolo  appellato  dagli  Autori  Calli - 
nula  Erythropus  , ed  anche  Callidrys. 
Quello  uccello  è a un  di  pretto  della  grof- 
fezza  d’  un  piviere  comune.  Il  dorfodi 
quello  uccello  è di  un  color  verdaltro,  o 
piuttollo  d’  un  verde  fcuriccio  , d’  ordi- 
nario macchiato  di  nero,  ocon  delle  tac. 
che  nere.  Il  petto  è bianco  con  alquante 
flrifce  di  nero  fiaccate  : il  fuo  collo  è 
grigio,  ed  il  fuo  gozzo  variamente  fpar- 
fo  di  nero  , e di  bianco.  Le  penne  delle 
fue  ale  fono  variamente  macchiate  di 
nero  , di  feuro  , e di  bianco  ; ed  il  fuo 
becco  è a un  di  pretto  della  lunghez- 
za , od  ampiezza  di  quelle  due  di- 
ta, fegaligno  , e configurato  non  altra» 
mente  che  il  becco  del  gallo  di  monta- 
gna , rofsiccio  alla  fua  bafe  , c nericcio 
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fott’  effa.  Le  Tue  gambe  fono  un  co- 
lor rodò  finifsimo  , e vaghifsimo  , e le 
dita  interne  delle  Zampe  lono  cortifsir 
me,  e picciolifsime.  Veggafi  Rjy,  Qr- 
nithologìa  , pag.  zi i. 

Rossa  Erba. Nella  Botanica  addiman- 
dall  Erba  roifa  certa  pianta,  che  ècpm- 
munifsima  in  Bermudas , ed  in  alcuni 
altri  luoghi,  e che  dai  primi  oodri  Viag- 
giatori  in  quelia  parte  dei  noto  Mondo 
venne  denominata  Erba  roifa  dell’  IfoJa 
Efliva.  La  coccola,  che  produce  quella 
pianta  è di  un  colore  rollo  finifsimo  , e 
fomminidra una  tintura,  che  Ila  pochif. 
fimo  di  fotto  a quella  della  Cocciniglia 
c viene  infiemc  a poiTedere  tutte  le  fa- 
coltà, e virtù  medicinali  della  medcli- 
ma.  La  fola  difawentura  di  quello  non 
meno,  che  d’ alcuni  altri  finifsimi  co- 
lori vegetabili  fi  è 1’  impalidirfi  , e sbia- 
dirli in  brevifsimo  tempo.  Il  fugo  del 
frutto  dell’  Opunzia , o fia  pero  fpinofo 
è una  tinta  così  fina  , quale  fi  è quella, 
che  può  edere  proccurata  dalla  Coccini- 
glia, ma  non  è di  durata.  Gl’  infetti  pe- 
rò, i quali  fi  cibano  di  quello  fugo?noi 
troviamo  come  vengono  a fomminidra* 
re  un  colore  , che  perfide  , ed  ha  la  fua 
ottima  durata,  tuttoché  fia  d'  una  natu- 
ra medefima.  11  frutto  dell’  Erba  roifa 
è fimigliantemente  foggetto  ad  edere 
mangiato,  e divorato  dagl’  infetti,  non 
altramente  che  quello  del  pero  fpinofo, 
e meriterebbe  a dir  vero  d’  eder  pofto  a 
prova,  fe  il  fuo  colore  -t  ottenuto,  per 
così  efprimerci , per  feconda  roano  da 
quelli  infetrucciacci,  riufcilTe  di  durata, 
come  lo  ri  efce  appunto  quello  degl’  in- 
fetti della  Cocciniglia  , e fe  gli  Infetti 
xnedefimi  eder  poteffero  propagati  in 
copia  fudìcience  per  fervirci  mercati  di 
cotal  prodotto  , non  altramente } che 
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quei  della  Cocciniglia.  Vegganfene  le 
nollre  Traufaz.  Fiiolof.  furto  il  n..£o- 
- Rossa  Ala.  Nella  Zoologia  addi- 
mandali  Ala  roda  un’  uccello  della  fpe- 
zie  del  tordo  appellato  dagli  Scrittori 
delle  cofe  naturali , Turdus  iliacus  , op- 
pure anche  Tylas. 

Quello  uccello  è alcun  poco  più  pie*' 
ciolo  del  tordo  comune^  ed  è meno  pic- 
chettato. Il  fuo  dorfo , il  fuo  collo,  eia* 
fua  teda  fono  del  colore  medefimo  de- 
gli altri  tordi  comuni  ; ma  i fuoi  iati  ; 
fotto  ledale,  e le  penne  , che  termina- 
no, o contornano  le  ale  medefime,  fono 
d un  colore  aranciato  , o rodo  fudicio: 
la  fua  pancia,  ed  il  fuo  petto  fono  bian- 
chicci , ed  il  fuo  gozzo  giallognolo  con 
delle  tacche  brune;  le  fue  ale  fono  d’una 
fpezie  di  colordi  nocciuola,  alcun  poco  • 
variegate.  Quell’  uccello  fi  ciba  d’infet- 
ti,.e di  vermicciattoli,  e di  cofe  fomi- 
glianti , ed  è un  uccello  di  padaggio, . 
come  le  quaglie  , ec.  venendo  a noi  di . 
conferva  |coi  fanelli  pratajuoli , e la- 
fciandoci  fimigliantemente,  quando  que- 
llo medefimo  uccello  fi  dilunga  dalle 
nodre  contrade.  Non  Tappiamo  di  certo  • 
ove  quedi  uccelli  facciano  i loro  nidi#-e 
le  loro  covate  , tuttoché  alcuni  preten- 
dano , che  ciò  fegua  nelle  montagne 
della  Germania,  e della  Boemia.  Quell’ 
uccello  ha  un  fapore  amarognolo  gratif* 
fimo  ; ma  predo  di  noi  è meno  valutato 
della  lodola.  Veggafi  Ray  , OrnithoL 
pag.  139. 


U ROSSO  ( il  Mar  } ovvero  il  Seno  » 
Arabico,  Arabìcus fnas%  Mare  Rubrum , . 
golfo  rinchiufo  fra  1’  Africa  , e 1’  Ara- 
bia , memorabile  per  io  padaggio  degl’/ 
llraeliiL  ■ 
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} ROSTOCK,Ro/«cA/on,Cittì  con- 
fiderabile  d’  Alemagna  nel  circolo  del- 
la Saiionia  inferiore  nel  Ducato  di  Me- 
ckelburgo  , la  quale  ha  un’  Univerfità, 
eh’ è una  delle  più  antiche d Alemagna, 
un  belliibmo  porto  , e quantità  di  beile 
Chiefe.  EU’ è libera,  e Imperiale  lotto 
la  Protezione  del  Duca  di  Mechel- 
burg.  Dividefi in  3 parti,  cioè  la  Città 
vecchia  , la  nuova,  e la  Città  di  mezzo. 
E’ fituataful  fiume  Warne  , e difeofta 
una  lega  dal  Baltico,  15  al  N E.  da 
Wi»mar,*8  all'  E.  pel  N.  da  Lubeca. 
long.  30.  30.  latit.  54.  8. 

^ ROSTOVIa,©  Rostow,  Kofi  avi  t 
Città  ampia  dell’  Impero  Rullo  , Capi, 
tale  del  Ducato  dello  Hello  nome , con 
Sede  Arcivefcovile.  E’  fìtuata  /ul  lago 
di  Cocorei , e difeofta  38  leghe  da  Mo- 
lala al  N.  E.  long.  5 8.  latit.  57.  5.  Il 
Ducato  di  Roftovia  confina  al  N.  con 
quello  di  Jeroslavia  , ali’  E.  con  quello 
di  Sutdal  , al  S. col  Ducato  di  Mofcovia, 
all'  O.  con  quello  di  Tueria.  Egli  fi  da- 
va anticamente  per  appanaggio  a’  Se- 
condigeniti de’ Gr.  Duchi. 

. ROSTRA,  nell’Antichità,  una  par- 
te dei  Foro  Romano, dalla  quale  i Di- 
citori ficcano  le  lor’orazioni,  difefe  ci- 
vili, arringhe  funebri  , ec.  V.  Forum. 

li  rofirum  era  uoa  fpezie  di  cappela, 
prefa  fuori  del  Foro  , e proveduta  d’un 
pergamo  ,0  eminenza  chiamata  più  par* 
ticolarmente  rofira , ove  gli  Oratori  fia- 
tano a difeorrere. 

Era  adornata , o come  Livio  dice, 
fabbricata  de’  becchi  dei  Vafcelli  tolti 
al  popolo  d’  Antium  , in  una  battaglia 
navale;  donde  ne  venne  il  nome.  Vedi 
Rostro. 

ROSTRALE  Corona  , corona  rofic- 
* • 

(a)  Vtggafi  GfCW , Muffcum  Regia 
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li*  , nell*  Antichità.  Vedi  Corona? 

Rost  r A lb  Colonna tColumna  rofiralts » 
Vedi  Colonna. 

ROSTRIFORME  rofiri  formi 5 pro- 
cefius , nella  Anatomia , lo  fielTo  che  co» 
racoides.  Vedi  Cor  acoides. 

ROSTRO,  Rost  rum,  litteralmea- 
te  denota  il  becco  d'  un’  uccello.  Vedi 
Uccello.  ; 

Quindi  la  parola  è anche  figurativa- 
mente applicata  ai  becco  , o parte  ante- 
riore delia  tefia  d’un  Vafceilo.  Vedi 
Capo,  Prora,  Vascello,  ec.  Vedi 
anche  Rostra. 

Rostro,  Rofirum  , nella  Chimica, 
lignifica  il  nafo , o becco  del  comune 
lambicco  , che  conduce  il  liquor  diflii- 
lato nel  fuo recipiente.  Vedi  Lambic- 
co, Recipiente  , Distillazione,  ec.: 

Rostro  , rofirum , è anche  una  Torta 
di  forbici  curve  , delle  quali  i Chirurgi 
fann’  ufo  in  alcuni  cafi  per  la  diiacaz/o- 
ue  delle  ferite. 

fi. . -,  ■ jli.  :.ir  — = — i ‘ 

SuTPLBUENTO,' 

ROSTRO-  Nella  Fifiologia  è quella 
una  fofianza  carciiaginofa  coperta  di 
pelle,  o cuticola  , che  viene  a formare 
il  roftro  , o becco  degli  uccelli.  Vegg. 
1’ artic. Uccello. 

Fa  quella  fofianza  io  alcuni  uccelli 
1’  ufizio  dei  denti , come  anche  d’  arme 
non  difprcgevole,  e d'  offefa.  Nella  fpe- 
zie de’  parrucchetti , o papagalii»  è ar- 
cheggiato, e ferve  loro  per  rampicarlì, 
ed  infume  per  fofientare  , ed  afferrare 
dei  ramufcelli  {a).  La  parte  fuperiore 
del  roftro  di  quello  uccello  è tutta  pie- 
na di  ordini , e filari  di  sbarre  incrocic- 
chiate ; e la  porzione  di  lotto  del  mede} 

« 

Societari*  . pag.  57.  It  fcq. 

r . .*  W - * 9 
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fimo , che  è affai  più  corta  viene  achia- 
derfi  dentro  alla  foperiore  , e batte  , o 
comi  aliali  di  contro  al  palato;  per  limi- 
gliante  mezzo  viene  ad  eflfer  fatta  dall’ 
uccello  , ed  effettuata  una  fpeziedi  ma- 
flicamenco  ir.nan'i,che  la  materia, onde 
cibali  quello  ani  naie  , palli  eotro  il  fuo 
gozzo  («).  Il  b;cco  , o rollro  di  quell’ 
uccello  detto  Pheni  copterus  è una  vera- 
ciffima  iperbole  puntuta , ed  aguzza  alia 
iua  edremità  non  altramente  che  una 
fpada  ; e ciò,  che  nel  rollro  di  quell’uc- 
cello è degno  di  olfervazione , li  è , che 
la  porzione  fcperiore  del  beccodi quell’ 
uccello  muovei! , allorché  ei  li  ciba,  e 
la  parte  , o porzione  di  lotto  , od  infe- 
riore llafiì  ferma  , ed  immobile,  lo  che 
è affatto  curro  l’oppoflo  di  ciò,  che  veg. 
giamo  feguire  in  tutte  1’ altre  fpezie  d’ 
Uccelli  (ò).  Il  roflro  del  picchio  bofche- 
reccio  è fortifli.no,  ed  aguzzo  a fegno, 
che  vale  a far  dei  fori  perentro  gli  albe- 
ri , ed  a penetrare  nel  cuore  del  legna- 
me il  più  duro  , e quivi  entro  farvi  il 
fuo  covo  (c). 

Nell’  Ifola  di  Fero  trovali  riabilito 
un  premio,  o ricompenfa  per  i becchi, 
o roflri  degli  uccelli  di  rapina.  Tutti 
coloro  , che  Ihnnofi  in  acqua , come  Pe- 
satori , e fomiglianci  , fono  obbligati  a 
condurne  ciafehedun  anno  un  certo  dato 
numero  ai  Tribunali  dei  loro  refpcttivi 
luoghi  pel  di  fedivo  di  Sant’  Olao  ; e 
quivi  in  tal  dato  di  fon  medi  tutti  in  un 
mucchio,  che  viene  arfo  come  in  un 
trionfo(</».  Dal  valentiflimo  noflro-  Dr. 
Pioti  ci  vengono  fom  m ini  Arati  parecchi 
cfempli  di  inoflruofttìime  irregolarità 

(a)  Tranfa{.  Eilo/of.  num.  2 li.  pag. 
j f (b)  Grevr  , loco  citato  pag.  67. 

Ttanfai.  Filofof.  num.  ; 50.  pag.  509. 
Vegganb  di  pari  gli  Articoli  PwaNtco- 
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trovate  nei  becchi,  o roflri  degli  uccel- 
li , e mafsimamente  di  quei  di  rapinale 
cui  mandibule  incrocicchiavanfl  1’  una 
l'altra, il  lato  inferiore  del  becco  trovan- 
doli rivoltato  all’  insù,  ed  il  lato,  o par- 
te fuperiore  del  beeco  tutta  rovefciaca 
per  J©  contrario  all’  ingiù  (r). 


^ ROSWANGEN,  o Ruspe tr,  Ru- 
fvìnum  , Città  d,  Alemagna  nella  Sarto- 
ria (ituata  fui  fiume  Mulda,  fra  Dublen, 
e Noflen* 

ROTA  Arìjìotelica.  Vedi  Ruota.  4 

Rota  , è il  nome  d’  una  particolar 
Corte  o Giurifdizione  in  Roma,  flabi fi- 
ca peri’  infpezione  fopra  le  materie  Be- 
neficiali , ec.  Vedi  Beneficio,  ec. 

La  Rota  è compolla  di  dodici  Dotto- 
ri , fcielti  fuor  delle  quacro  Nazioni  d* 
Italia,  Francia, Spagna  , e Germania; ef- 
fendo  tre  di  loro  Romani,  uno  Fioren- 
tino , uno  Milanefe,  uno  di  Bologna, 
uno  di  Ferrara  , uno  Veneziano  , uno- 
Franzefe  , dueSpagnuoli  , e un  Tede- 
feo  ; avendo ciafcuno  di  efli  quattro  che- 
rici , o notaj  fotto  di  lui. 

Il  k>r’  officio- è di  giudicare  tutte  le- 
caufe  Beneficiali,*'!  dentro  di  Roma,che 
per  tutto  Io  Stato  della  Chiefa  ,.in  cafo 
d’  appello;  e di  tute*  i procelli  civili  per 
più  di  500  piali  re. 

Sono  anche  detti  Cappellani  del  Papa, 
come  quelli  che  han  fucceduto  agli  an- 
tichi Giudici  del  Sagro  Palazzi  , che  te- 
neano  la  lor  corte  o Tribunale  io  quella 
Cappella.  Vedi  Cappellano. 

La  denominazione  Rota,  ruota  , de- 

pteeus -,  e Picchio,  (d)  Vtggafi  Bar» , 
tholinus  , aiLi  AUiica  H flfn.  Tom.  r*. 
pag.  89. .(<•).  Plott,  Iftoria  Naturale  delta 
Provìncia  di  Staffard,  c.j.  $■  J S*-*» 
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riva  , fecondo  alcuni  , da  che!  faddetti 
officiano  per  rotazione  ; altri  dicono, 
perchè  pallino  pelle  lor  mani  i più  im- 
portanti affiati  del  Mondo  Criiliano.— - 
Du  Chanci  la  fa  derivare  da  Roti  Porphy - 
retica , perchè  il  pavimento  delle  came- 
re , ov’  elìi  peri’ avanti  ledevano  , era 
di  porfido  ; e lavorato  in  guila  di  ruota* 

ROTARE.  Vedi  Rotazione. 

■ Rot are, grindtng , preffio  gl'  Inglcfi; 
•macinare  ; e fpecialinence  polire  il  ve- 
ero.  Vedi  Macinare. 

ROTATORE,  Rotator  , nell’ 
Anatomia,  un  nome  dato  ai  mufeoii  ob- 
•bliqui  dell'  occhio  ; chiamati  anche  dal- 
la direzion  delle  libre,  c irculares  , e dall' 
ertcttodella  locazione,  amatorii.  Vedi 
Amatori?  , Obliquo,  e Occhio. 

ROTAZIONE  , nella  IVleccanica, 
una  fpezie  di  moto  circolare , in  cui  il 
mobile  gira  all’  intorno  della  fua  pro- 
pria affie,  o centro,  ed  applica  continua- 
mente nuove  parti  della  fua  fuperficie  al 
corpo  fu  cui  egli  fi  muove.  Vedi  Moto, 
JR  ivoluzione  , Asse,  ec. 

Tal’  è quella  d’  una  ruota  , d’  una 
sfera,  o limili.  — Tali  fono  , partico- 
larmente, i moti  della  Terra  , de’  Pia- 
neti , ec.  Vedi  Ruota  , Pianeta, 
Ter  r a,  ec. 

Il  moto  della  rotazione  è opporto  a 
.quello  dello  sdrucciolo  , in  cui  la  rteffia 
fuperficie  è .continuamente  applicata  al 
piano,  luogo  il  quale  ella  fi  move.  Vedi 
Sdrucciolare. 

Si  dee  notare  , che  in  una  ruota  la 
fola  circonferenza  è quella,  che  propria- 
mente gira  , o rota  ; il  retlo  procede  in 
Una  forra  di  moto  comporta  ed  angolare, 
•e  parte  rota,  e parte  sdrucciola.  — Il 
non  diftinguerfi  tra  i quali  due,  hapro- 
dotto  la  difficoltà  di  quel  famofo  prò? 
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blema  la  ruota  d Anftottlt.  Vedi  Ruotì 
Aristotelica,  e Angolare  Moto. 

il  fregamenco,  o fii{ìont  d*  on  corpo 
in  rotando y o la  refillenza  a lui  fatta  dal- 
la ruvidezza  del  piano  su  cui  egli  fi 
move,  fi  trova  effiere  molto  minore  del- 
la  Jri{iont  in  sdrucciolando.  Vedi  Fre- 
ga men  TO. 

Quindi  il  grand’  ufo  di  ruote, gireR 
le  , ec.  nelle  nicchine  ; mettendovifi 
fopra  il  più  d*  azione  che  fia  poffibile, 
per  render  minore  la  refillenza.  Vedi 
Ruota,  Macchina,  ec. 

Rtr  le  Leggi  di’ corpi  Rotanti  /òpra 
inclinato  piant.W edi  Piano  Inclinato, 
Discesa,  ec. 

Rotante  Torchio  da  Stampa.  V.  SrAM- 
fare,  e Torchio. 

Rotazione,  nella  Geometria,  la  cir- 
cumvol unione  , o rivoltolamento  d’ una 
fuperficie  intorno  ad  una  linea  immobi- 
le, chiamata  Y ajfe  dirota{ione.  V.  Asse. 

Mediante  una  tal  rota{icne  de’  piani, 
ì folidi  fi  formano,  o generano.  Vedi 
Genesi,  Solido,  ec. 

li  metodo  di  cubare  i folidi,  genera- 
ti da  una  limile  rotazione  , è efpreffio  dal 
Sig.  de  Moivre  , nel  fuo  faggio  dell’  ufo 
della  dottrina  delle  rtufsioni.  — - Perle 
fi  u fa  ioni  di  tali  folidi  prendete  il  pro- 
dotto della  flufsiooe  dell’  abfcijfa , mol- 
tiplicato per  la  bafe  circolare  ; e fuppo* 
nere  che  la  ragione  d’  un  quadro  al  cir- 
co!® infcritto  , fia  come  *:  1’  equazio- 
ne efprimente  la  natura  o proprietà  d' 
un  circolo  ,ii  cui  diametro  è</;  èyy  = 
qdxx — x*x 

dx — xx.  Perciò — è la  fi  uffio- 

n 

ne  d una  porzion  della  sfera  , e confe- 
guenccmcnce,  la  porzione  rteffia  dx 3 
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x -j-  x‘»  , e il  circofcritto  cilindro  e 
4 (frx — 

• —-perciò  la  porzione  della  sfera 

H 

al  cilindro  circofcrirro,  come-  d — j-x 
ti — r.  Philof.  Tranf.3.  n*.  z i 6. 

Rotazione,  rivoluzione,  nell’  Agro- 
nomia. Vedi  Rivoluzione. 

Diurna  Rotazione.  Vedi  Diurna 
Rotazione,  e Terra. 

Rotazione,  nell'  Anatomia  , Tazio, 
ne  dei  mufcoli  rotatores;  ovvero  il  moto, 
eh’  efsi  danno  alle  parti  , alle  quali  fu- 
so attaccati.  Vedi  Ro  rato  re. 

Vi  fono  due  mufcoli  , il  grande,  e 
piccolo  obhquus,  per  effettuare  la  rota' 

{ ione  dell’  occhio.  L’  obturator  inter- 

bus  ed  txttrnus  fanno  la  rota{iont  delle 
cofeie.  Vedi  Occhio,  ec. 

} ROTEMBURG , Rotcmburgum  , 
Città  libera  , e Imperiale  d’  Alema- 
gna nella  Franccnia , fui  confini  della 
Svezia,  la  quale  ha  fontuolì  EdiBzj  pub- 
blici. Fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel  i 6 3 t . 
e ricuperata  dal  Duca  di  Lorena  nel  me- 
defimo  anno.  Éfituataful  fiume  Tau- 
ber,  e difeofta  i 5.  leghe  all’  Q.  da  No- 
rimberga, 6.  al  N.  O.  da  Anfpach.  long. 
xy-  48 . larit.  49.  22. 

^ ROTENBURG  Rotemburgum  , 
Città  d’ Alemagna  nella  Svevia  , nella 
Conrea  d’ Hohenberg , la  quale  ha  un 
Gattello  e titolo  di  Contea  , ed  appar- 
tiene alla  Cala  d’ Aulii ia  Qui  vicino 
trovali  una  fontana  d'  acque  minerali. 
Giace  fu!  fiume  Neckcr,  3..  leghe  all’ 
O.  da  Tubmgen.  long.  26.  30.  latit. 
48.  V’c  un’ *l  ra  Città  di  quello 
nome  nell’  Haffia  inferiore  filila  Fulda, 
con  un  Cartello,  ed  un’  altra  nel  Vefco- 
varo  di  Spira  , ed  un’  alcra  nel  circolo 
del  '»  S,,iTonia  Superiore  nella  Contea  di 
Mansfield* 
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5 ROTENMANN,  Città  d’ Alema- 
gna nella  Stiria  Superiore  nella  valle 
di  Palten,  fui  fiume  di  quello  nome. 

J ROTERDAM,  RoterolanumtCil - 
tà  grande  forte,  bella,  e ricca  delle  Pro. 
vincie  Unite  , nell’Olanda  provifta  d’  on 
porto  molto  comodo  al  traffico.  EH’  i 
fenza  dubio  dopo  Amflerdam  la  p& 
importante,  e più  potente  dell’Olan- 
da. Ha  un  Collegio  dell’  Ammiralità,  e 
quantità  di  fuperbi  Edifizj.  Il  Palazzo 
della  Città,  la  Cafa  del  Banco,  quelle 
delle  Compagnie  dell’ ladie,  e gli  Ar- 
renali fono  fabbriche  veramente  degne 
d’ammira/ione.  DetiaCittàè  governa- 
ta da  una  Reggenza  comporta  di  24. 
Configlieri,  de’ quali  4.  fono  Borgoma- 
flri.  Efercita  un  prodigiofo  traffico,  ed 
è travesta  da  7.  bei  canali.  Ha  dato  » 
natali  al  celebre  Erafmo , e aWander 
Werf  famofifsimo  Pirtore.  É limata  fol- 
la Mofa  , e difeorta  3.  leghe  dall’ Hajaf, 
1 2.  al  S.  O.  da  Amflerdam.  long.  zz. 
latit.  5 « . 57. 

5 ROTHESAY,  Città  della  Scozia: 
nella  Provincia  di  Murrey,  nel  paefe  di 
Bruce,  nell’ I fola  del  medefimo  nome. 
Erta  dava  il  titolo  di  Duca  al  Principe 
della  Scozia, ed  è dittante  34  legheall’ 
O.  da  Edimburgo,  e 1 24.  al  N . per  P 
O.  da  Londra,  long.  1 2. 26. latit.  5 6. 1 o. 

ROTOLO  di  Pergamena,  o Cartapeco- 
*7,. denota  la  quantità  di  feffanra  pelli 
Vedi  Pergamena» 

Rotolo,  selle  Manifatture,  qualco- 
fa  di  ravvolto  e ripiegato  in  una  forma 
cilindrica.  Vedi  Rotazione. 

Pochi  drappi  fi  ripiegano  in  rotoli ?f  j 
eccetto  rafi,  zendadi;  e veli,  « quali  fo- 
no foggecti  a romperli  , ed  a prendere 
pieghe  difficili  da  levarli  , fe  fi  piegano 
aitrimente.  — Così  peraltro  fi  rotolano» 
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e nattri,  e merletti,  e galloni,  e p odorane 
d’  ogni  Torta. 

Rotolo  caldo. — Ter  un’ordine  del 
Configlio  in  i 6 8 , fi  proibifce  a' folle- 
ci,  cimatori, ec.  di  rotolare  qualfifia  drap- 
po al  colilo,  con  tcoervi  il  fuoco  foprao 
lotto,  o con  ilcaldarc  i loro  fìiumcnci, 
« rotoli , cd  abilmente,  l'otto  pena  di  i oo 
lire  per  la  prima  trafgrclfione  ; o d’  elio- 
re  privati  de*  privilegi  di  maeftranza  in 
calo  di  ricaduta. 

Gli  antichi  ripiegavano  tutt*  i lor 
libri  in  forma  di  rotoli , odi  picciole  co- 
ioanc;  e in  tempo  di  Cicerone  , le  Li- 
brerie erano  interamente  compatte  di 
cali  rotoli.  — La  fearfezza  della  perga- 
mena , e’1  buon  mercato  della  carta  ( pa- 
pyrus  ),  di  cui  fi  faceano  i rotoli  , erano 
• cagione, che  appena  fi  ufalfcro  ahri  ro- 
toli, che  ili  catta.  Vedi  Libro,  Ca  r t a, 
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Vottìodice,  ch’etti  incollavano  pa- 
.reccbj  foglj  capo  per  capo,  un’ ettremi- 
ù coli'  «lira,  quand’  erano  pieni  da  una 
banda,  e gli  rotolavano  infietr.e  , comin- 
ciando coll’  ultimo  , che  chiamavano 
umoilicus,  ai  quale  arcaccavaro  un  batto 
ne  d’  avorio  o di  botto,  per  fottenere  il 
rotolo. — All’altra  ettremiià  incollava- 
mo un  pezzo  di  pergamena,  per  coprir- 
la e confervarla-  Vedi  Volumb,  Umbi- 
xicus,  ec. 

Quelli  retali  venivano  collocati  nelle 
librerie  , perpendicolarmente  all’  Oriz- 
zonte. — Gli  Ebrei  confervano  ancora 
ri’  antica  ufanza  di  rotoli  pei  libri,  eh’  ef 
li  leggono  nelle  lor  Sinagoghe.  Vedi 
Lega r Libri,  ec. 

Rotolo  di  Tabacco  , c il  Tabacco  in 
foglia,  attorcigliato  fui  mulino  , ed  av- 
volto un  hlo  l'opra  T altro , intorno  ad 
iio>baftone,  cilindro  , o rotolo • 
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In  America  la  generalità  del  Tabac- 
co fi  vende  in  rotoli , di  vario  pef©  : c non 
fi  taglia,  le  non  dopo  il  Tuo  arrivo  in  In- 
ghilterra , Spagna  , Francia , e Olanda. 
— li  Tabacco  in  rotoli  è quello  che 
principalmente  fi  adopra  da  mafticarc 
e da  rafpare. 

Rotolo,  rctulut , nella  Legge  logie- 
fe  roti,  denota  una  cedola  di  carta  o di 
pergamena,  che  può  colla  mano  ravvol- 
gerli in  guifa  di  cannella.  Vedi  Cedo- 
la, ec. 

Di  quelli  ve  n’  ha  di  varie  forte  nell1 
Exc/ie<juer,cioi , il  gran  rotolo  della  Guar- 
daroba ( u icrdrobe  roti );  il  rotolo  del  Te- 
foriertf  , of  thè  cojfereri  il  rotolo  del  Sujf 
dio,  cc.  Vedi  Pipa,  ec. 

La  parola  luglefe  è formata  dal  Frati- 
cefc  rotte,  dal  Lutino  rotulus , perchè  la 
maggior  parte  degli  ftrumcnti  e delle 
fpedizioni  legali  fi  fcriveano  anticamen- 
to  in  carte,  o pergamene  cucite,  o in- 
collate infieme  , c così  ripiegare  in  roto- 
lo: donde  le  parole  caroli , anulare;  c<»n. 
trol,  (indicare.  Vedi  Registr  amento, 
« Con  tp.ol. 

Rotoli  del  Parlamento  , rolli  of  Par- 
li  a tnt  nt,  fono  i rcgillri  manufatti  degli 
Atti  de’  Parlamenti  antichi  d’  Inghil- 
terra. V-  Pa  r la  mento,  Registro, ec. 

Avanti  l’ufo  della  itampa,  e inlin’al 
Regno  d’  Enrico  VII.  gii  Statuti  Itigli 
fi  venivano  tutti  copiati  al  netto  in  per- 
gamena, ( e in  vigor  del  mandato  del 
Re  per  tal’  efletto)pubb!ichti  apertamen- 
te in  ogni  Contado. 

In  limili  totali  fi  trova  pure  un  gnu 
numeto  di  decilioni  di  punti  legali  dif- 
ficili, i quali  ne’  tempi  andati  venivano 
fovente  rimandati  alla  decifione  di  quel 
Tribunale  Supremo.  Vedi  Statuir 
Legge  Comune,  ec. 
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Il  Rotolo,  detto  rìdtr-roll,  è una  ce- 
dola, o un  piccini  pezzo  di  pergamena, 
di  fpeffo  cucito  o aggiunto  a qualche 
parte  di  rotalo,  o ricordo. 

3 Noy  olferva  , che  il  Tribunale  trof- 

ei fido  può  arbitrare  un  ctrtiorari  , ci  tn - 
formandam  confici  enti  am  ; e ciò  che  vie- 
g re  certificato  farà  annefi'o  al  ricordo,  e 
i chiamato  un  rid  enrolL 

& Rotolo,  Iòta,  o catalogo.  V. Ruoto, 

s.  Rotolo,  o Ti  toli , o Officio  de’  Roto, 

li,  Office  of  Rolli,  nei  luogo  detto  Cnan • 
cerylaae,  a Londra,  c uu*  ufficio  desinato 
per  la  cuftodia  de’  rotoli  e ricordi,  of  rolh 
{«  and  recordi , della  Cancelleria.  V.  Can- 

j.  cellbria,  Ricordo  , ec. 

k 11  Mafier , Maftro  di  quell'  Uficio  è la 
feconda  perfona  di  quel  Tribunale;  e in. 
aflenzadel  Lord  Cancelliere,  fiedecome 
Giudice.  Vedi  Master  oftht  rolla: 

Quella  Cafa  , od  oficio  fi  chiamava 
anticamente  domus  convcrforum , eilendo 
i Rata  desinata  dal  Re  Enrico  HI.  per 
ufo  degli  Ebtei  convertiti  ; ma  le  loro 
irregolaritad»  portarono  il  Re  Eduardó 
111.  a facciameli  : dopodi  che  quel 
luogo  fa  adeguato  alia  cudodiade’  Ro- 
toli. Vedi  Convertito. 

£ 

Rotolo,  tra  la  gente  militare.  Vedi' 
R uo  lo. 

Contra-RoToto.  V.l’articoloCou  n- 

i1 

TER-  ROLL. 

Rotolo  , nell*  Antichità.  — Dal 
tempo  d’  Anafiafio  troviamo  nelle  mani 
'degl’imperatori  , Tulle  medaglie,  una 
•forra  di  rotolo  o Tacchetto  lungo  e fret- 
to, il  fenfodel  quale  ha  affai  itnbroglia- 
tf  ta  gli  Antiquarj. 

Alcuni  credono  che  quello  (ia  un  ro- 
ttolo o fardelletto  di  carte  , memoriali, 

‘ petizioni,  ec.  preTentate  all’ occafi«>oe 

a’  Principi,  CoaColi,  e fimili.  — Altri 
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penfano,  che  fia  un  fazzoletto  piegato, 
il  quale  le  perfone  che  prefedevano  ai 
giuochi,  gittavano  fuori  come  un  fegno 
per  loro  cominciamento.  — Altri  lo 
prendono  per  un  fjcchet  to  di  polve  e di 
cenere,  che  fi  presentava  all'  Imperato- 
re alla  cerimonia  della  di  lai  coronazio- 
ne^ fi  chiamava  A’KAKIA  , cioè,  il 
mezzo  di  confervare  l’ innocenza,  colla 
rimembraza  di  polvere,  ee.  V. Acacia. 

Rotolo,  è anche  uo  pezzo  di  legno, 
di  forma  cilindrica, ufato  nella  coflruzio- 
ne  di  varie  macchine,  cd  in  varie  opere,-, 
e manifatture;  benché  alle  volte  fott’alr 
trinomi.  Vedi  Rotazione,  ec. 

Su  quelli  rotoli,  chiamati  propriamen* 
te  fubbj , fi  ravvolgono  i fili  di  lana,  feta, 
od  altro;  e ciò  riguarda  1’  arte  del  Tef- 
fitore.  — Al  qual  effetto  ogni  telajo  ne 
ha  ordinariamente  due,  e quello  de’  tef- 
fitori  di  o veli,  tre.  Vedi  Telajo. 

In  manifatture  di  vetro  fi  ha  un  roto- 
lo corrente , il  qual’ è un  groffo  cilindro 
d’ottone  gittate  , che  ferve  a condurre 
il  vetro  liquefatto  all'  eflremità  della  ta- 
vola , su  cui  gli  fpecchj  grandi,  ec.  fi, 
hanno  a gittare.  Vedi  Vetro. 

I Fonditori  adoprano  pure  un  rotolo 
per  lavorare  la  rena,  di  cui  fi  fervono  nel  : 
farele  loro  forme.  Vedi  Fonderia.  * 

1 torchj  detti  mangani  , che  fervono  a 
manganare  ogni  forta  di  drappi , o pan- 
ni, coofiflono,  oltre  l’altre  parti  effenzia- 
li  , io  due  rotoli.  Vedi  Mangano. 

Anche  tra  dee  rotoli  fi  dà  il  luffroa 
fomiglianza  d’  onde  alle  liete , ai  ciam- 
bellotti,  e ad  altri  drappi  atti  ad  effere 
ondati , o 1 ufi  rati.  Vedi  T a bi*. 

Le  llampe  , o impressioni  in  rame,  fi 
fanno  pure  col  pallarne  la  piallra  e la 
carta  fra  due  rotoli,  Vedi  Stampare.» 

9-  i 

Torchio. 
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Rotoli  , nel  batter  moneta,  fono 
due  flrumcnti  di  ferro  di  figura  cilin- 
drica,che  fervono  a ftirareo  difendere 
Icpiallrc  d’  oro,  d’  argento,  o d’  altri 
metalli.  di  cui  fi  hanno  a formare  i pez- 
zi per  le  monete.  Vedi  Conio,  e Bat- 
tbr  Moneta. 

Rotoli,  nella  Scampa,  fono  due 
£ran  cilindri  o barili,  attaccaci  nel  mez- 
zo di  ciò  , che  chiamano  la  otma,  o ca- 
valletto d’un  torchio  ; e che  mediante 
•una  corda  , o coreggia  , che  palla  fopra 
crafcuno  di  tifi  , ed  un  manico  , il  qwal 
dà  moto  ad  uno  di  loro,  tira  innanzi  e 
indietro  il  letto  del  torchio.  V . Stam- 
pare. 

Rotoli  , nelle  fabbriche  de’  Zuc- 
cheri, fono  due  gran  barili  di  ferro, che 
fervono  a fchiacciare  le  canne,  ed  a ipre- 
tnern;  i!  fugo.  — Si  gittano  cavi  , e le 
loro  cavicadi  fi  empiono  con  legname;  i 
cui  ci J itaci  ri  fono  propriamente  i rotoli. 
'.Vedi  Zucchero. 

Rotoli  , predo  i Falegnami,  Mura- 
tori, ec.  fono  cilindri  piani  di  legno, 
del  diametro  di  fette  o otto  pollici,  e 
di  tre  o quattro  piedi  di  lunghezza;  a- 
doprati  nel  rimuovere  travi , falsi  gran- 
di, ed  altri  limili  peli , che  fono  aliai 
incomodi, ma  non  eccefsivamente  gravi. 

Quelli  rotoli  fi  collocano  fuccefsiva- 
mente  fotto  la  parte  anteriore  delle  mo- 
di da  rimuoverli  ; le  quali  , allo  Hello 
tempo  , vengono  fpinte  innanzi  con  le- 
ve , ec.  applicate  di  dietro.  V.  Leva. 

Rotoli  infiniti.  — Quando  un  mallo 
di  marmo  , od  altra  mole  eccefsivamen- 
te grave  fi  h i da  rimuovere,  falsi  ufo  di 
ciò  j che  chiamano  rotoli  infiniti. 

Per  dar  loro  maggior  forza,  ed  im- 
pedire che  non  crepolo  , li  fanno  quelli 
di  legni  congiunti  inficine  col  mezzo 
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di  travicelli  incrocicchiati:  fooo  in  circi 
il  doppio  della  lunghezza  e groflezza 
del  rotolo  comune  ; e in  oltre,  fono  cinte 
eoo  parecch)  gran  ccichj  di  ferro  di 
ciafeuo  capo.  — In  difianza  d’un  piede 
dalle  cllrcmitadi  o capi  vi  fono  qtuttr» 
fcati , o piuteofto  (blamente  due,  ma 
forati  da  banda  a banda;  ne’ quali  K 
mettono  i capi  di  lunghe  leve  , che  gli 
opera)  tirano  col  mezzo  di  corde  legate 
ai  capi  ; fempre  cambiando  lo  fcavo,  a 
mifura  che  il  rotolo  ha  fatto  un  quarto 
di  giro. 

Rotolo,  nella  Storia  Inglefe.  V.  Ro- 
tuluì.  V. anche  Roll  rich-sfones. 

Rotolo  , nella  Chirurgia,  una  lega- 
tura lunga  e larga,  ufualmence  di  tela 
di  lino , per  falciare  , circondare,  e col- 
tenere le  parti  del  corpo  umano,  econ- 
fcrvarle,o  difporleiu  uno  (lato di  filate. 

Un  rotolo  conlille  in  due  parti;  il  cor- 
ico , c Je  due  eUremitadi , che  alcuni 
chiamano  tifi  e occupi,  e altri  codt.  — - Vi 
lono  rotoli  u’  un  lol^papo,  cioè  quegli 
che  fono  rotolati  da  un  capo  folameme; 
rotoli  di  doppio  capo,  ec. 

Di  nuovo  , alcuni  fono  egualmente 
rotolati , e raccolti  inficine , come  que- 
gli , che  fi  applicano  alle  fratture  ; ec  a 

giunture  dislogatc Altri  fon  tagliati 

in  var)  capi  o tede  ; come  quei  pel  ca- 
po , mento , ec.  — Altri  fono  compofti 
di  parecchie  falce  raccolte  e cucite  in- 
ficine, cutne  quelli  pei  tediceli,  ec.— 
Altri  di  ouuvo  fono  larghi  comequeHi 
pel  petto,  ventre  , ec.  — - Altri  finiti, 
come  quei  per  le  labbra,  per  ledica,ec. 
Guulon  inlcgna  che  il  rotolo  per  la  (palla 
ha  da  clltr  largo  fei  dita  ; quello  perla 
colcia  f cinque  ; per  la  gamba  , quattro; 
per  lo  braccio  , tre;  e per  lo  dito  , uno. 

KOTON  DA.  Vedi  Rotondo, {nt!f 

Areni  tettare ). 
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Rotonda  Capa.  V.  Round-house. 

ROTONDATO  , in  Inglefe,  arron- 
die,  nell’  Araldica,  Croce  rotondata  ( crojT 
arrondie  , o rounded  ) , è quella  , le  cui 
braccia  fono  comporte  di  fezioni  d’ un 
circolo,  non  oppofte  l’una  all’  altra,  così 
che  facciano  fporger  in  fuori  il  braccio 
più  groifo  in  una  parte  che  nell’  altra; 
ina  ambe  le  fezioni  di  ciafcun  braccio 
giacciono  per  lo  (letto  verfo  ; di  modo 
cha  il  braccio  è dappertutto  di  un’egua- 
le grolfezza  ; terminando  elle  tutte  in 
fu  11’  orlo  dello  Scudo,  come  la  croce 
femplice.  Vedi  Croce. 

ROTONDITÀ’,  nella  Fifica.  Vedi 
Sfericità’.  ' 

ROTONDO,  Rotundo  nell’ Archi* 
lettura  , un  termine  popolare  per  una 
fabbiica , eh’  è rotonda  , e di  dentro,  e 
di  fuori  ; oliali  ella  unaChiefa,  una  Sa- 
la , un  Veftibulo,  o limili.  Vedi  Fab- 
brica , ec. 

11  lotondo  o Rotanda  più  famofa  dell’ 
Antichità  è il  Pantheon  di  Roma,  dedi- 
cato a Cibele  e a cucci  gli  Dei  , da  A- 
grippa  , genero  d'  Augurto  ; ma  pofeia 
•confacrato  dal  Pontefice  Bonifacio  IV. 
alla  B.  Vergine,  ed  a tute’  i Sami,  fimo 
il  titolo  di  Santa  Maria  della  Rotonda. 
Vedi  Pantheon. 

La  Cappella  dell’  Efcuriale,  eh’ è il 
fepolcro  dei  Re  di  Spagna  , è anche  un 
rotondo ; e in  imitazione  di  quello  di  Ro- 
ma , fi  chiama  pure  pantheon.  Vedi  E- 
scu  RIALE. 

Roton  do  ^rotundus , nell’  Anatomia, 
un  nome  dato  a varj  mufcoli , dalla  ro- 
tondità del  lor  corpo.  Vedi  Muscolo. 

Tali  fono  il  rotundus  major y chiamato 
anche  teres  major;  e il  rotundus  minor , 
detto  anche  teres  minor,  e transvtrfalis. — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  )fig.  z.  n.  13. 

CA*mb.  Tom.  XVI* 
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frg  6.  n.\z.  13 .fig  7.  n.  14,  34, e 3 J. 
V edi  anche  Te r es  , ec. 

Pronator  radti  RoiUNDUS.  V.  PRO- 
NA TOR. 

Roton  do  , rotondus  , nella  Geome- 
tria. Vedi  Circolo,  G lobo, Sfera, ec. 

Rotondo  , nella  Mufica Gl’Ita- 

liani chiamano  o tondo  , o rotondo , ciò 
che  gl'Inglefi  nominano  Jl u,  piano,cioè, 
bemolle  ; e i Francefi  b mol  ; e chiamano 
b quadro  , ciò  che  gl’  Inglefi  appellano 
sharp  , acuto.  Vedi  Bbmolle,  e Diesis, 
( eh’  è iJ  sharp  degl’  Inglefi  ) ec* 

Rotonda  Nicchia.  Vedi  Nicchiar 

Roton  do  Tetto.  Vedi  Tetto. 

Rotonda  Tavola.  Vedi  Tavola.’ 

Rotondo,  pretto  gl’  Inglefi  rounde - 
lay  *,  o roundo,  una  fpezie  d’antico  Poe- 
ma , così  chiamato,  fecondo  Menagt% 
dalla  fua  forma  ; e perchè  fempretoma 
di  nuovo  indietro  al  primo  verfo  , e così 
va  in  giro.  Vedi  Lay. 

* La  parola  è J ormata  da  round,  roto %• 
do  , e lay  , cannone.  — I francefi  lo 
chiamano  rondeau.  Gli  Spagnuoli9 
glofes. 

Il  comune  roundelay,  o rotondo  con- 
fitte in  tredici  verli , otto  de’  quali  fono 
in  una  rima,  e cinque  in  un’altra.  — Si 
divide  in  ittrofe;al  line  della  feconda, 
e della  terza  delle  quali  fi  ripete  il  prin- 
cipio del  rotondo  ; s’  è po!sib;le  , in  un 
fenfo  equivoco  , o provet  bioio. 

11  roundelay  è un  Poema  popolare  tra 
i Franccli  , ma  poco  conulciuco  in  In- 
ghilterra. — Marot  e Voiture  vi  hanno 
riafeito  meglio  di  tutti. 

Rapin  olferva,  che  fe  il  roundelay  non 
è bene  fquifito  , non  vai  niente’  affatto. 
— Menage  accenna,  che  in  tutti  gli  an- 
tichi roundelays  ,il  verfo  precedente  ha 
un  fenfo  compito;  e nulladimeao  fi  uni- 
- 1 i 
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lìce  gulìofamente  con  quello  della  cinti» 
fa  lenza  dipendere  neccllariamcnte  dal- 
la medefima.  Quella  regola  ben'oirerva- 
ta  fa  i ratinaci ays  aliai  ingtgRofi  ; ed  è 
una  delle  finezze' del  Poema. 

ROTTA  , la  fcor.fitta  e fuga  di  un’ 
Efercico.  — 1 Sergenti  proccurano  di 
riunire  i Soldati  in  una  rutta . V.  Rac- 
cog  HE  RSI. 

ROTTO,  in  Inglcfe  tfdatté,  nell’ 
Araldica,  fi  applica  ad  una  cofa  violen- 
temente rotta.  — Così  una  sbarra  , od 
altra  partizione,  tfdatté , fi  rapprefenta 
{tracciata  , o rotta  via  a guifa  d’uno 
feudo  fcheggiato  da  un  colpo  d’afeia 
d’arme- 

ROTTURA,  nella  Medicina,  detta 
anche  hernia  ,e  popolarmente  crepatura; 
è quando  l’omento,  la  fottil  tunica  , o 
zirbo  , che  fo (tiene  gl’  interini,  fi  rom- 
pe , od  è sforzato  o troppo  telo,  cofic- 
chè  le  budella  cadono  gin  nell  angui- 
naia, ne  teiiicoli , o nel  fianco.  Vedi 
Hernia. 

Secondo  che  la  rottura  fuccede  nell’ 
addomine  , o anguinaja,  o coglia,  fi 
«hiama  cxomphdus  , lumia  inguinalis , 
ovvero  hernia  feruti.  Vedi  Exo.mpiia- 

Xvs , ec, 

5 ROTWEIL,  Kutua  Villa , città d’ 
Alemagna, nel  circolo  della  Svevia)ncH’ 
Hegovia.  É città  libera  Imperiale,  la 
quale  fece  alleanza  cogli  Svizzeri  l’an- 
no 1 5 1 <7.  É fituata  vicino  alle  lorgenti 
de^  fiumi  Neckar , e Danubio  ,7  leghe 
al  S.  da  Tubirgen  , 1 5 al  N.  E.  daliri- 
faco,  pai  N.daSatfufa.  long.  26.  19. 
iar.  48.  5. 

ROTULA  , nell’Anatomia.  Vedi 
1’  avicolo  Patella, 
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ROTULA.  Nell’  Moria  Naturale 
Rotula  è la  denominazione  d’  un  genere 
d’  Echini  di  mare  della  dalle  generale 
delle  Placentfc. 

1 Caratteri  delle  Rotule  fono  , che 
hanno  i nicchi  , o gufici,  o conchiglie 
piatte,  od  appianate  in  forma  di  focac- 
cette,  compoftedi  varie  ladre  appianate 
e formate  in  guifa  tondeggiante  alquan- 
to aiìbmigliantefi  alla  forma  duna  ruo- 
ta ; ma  trovantift  mancanti , o d una  ,0 
di  più  parti  del  fuo  anello  , o circonfe- 
renza citeriore,  e fioro  raggiate,  o den- 
tate. La  bocca  di  quelti  teltacei  vienea 
rimaner  piantata  o fituata  appunto  rei 
mezzo,  o centro  della  baie  e l’apertura 
dell’ano  nella  terza  regione  dell’ alfe, 
e marcata,  o contraddiftinta  n dia  fu  a 
fommità  con  un  6ore  da  cinque  foglie. 
11  carattere  mafsimo  peto  , ed  ovvio 
delle  rotolc  , o rotelle  fi  è 1'  orlatura  0 
contorno  dentato.  Di  quello  genere  a 
poltra  contezza  ve  ne  fono  due  fpezie. 
Una  fpezie  avente  tre  profdndifsimi 
fieni,  e quattro  fori  penetrabili  nella  vet- 
ta , o fommità  , ed  alcuna  fiata  foltanto 
con  due  , e con  un  vertice  pentagonale 
finilsimamcnte  raggiato.  L’  Echino 
fidare  , il.  quale  ha  d’  ordinario  , e per 
lo  più  nove  raggi  liberi  dall’  anello , 0 
circonferenza  citeriore.  Il  vertice  in 
quelìa  fpezie  è rotondo  , e dentato,  ed 
è variamente  diltinto  con  ,fommamente 
vaghi,  ed  apparifeenti  lineamenti.  Veg. 
laTavola degli  Animali  Teltaccì  n.  io» 
Vfg.  di  pari  Klein , Echia.  p.  32, 


Digitized  by  ' 


ROT 

m ROTULI  magni  iagrojfator.  Vedi  Itf  - 

OROS5ATOR. 

ROTULORUM  Cufios.  V.  Custos. 

. ROTULUS.  un  rotolo.  V. Rotolo. 

'■£  _ * 

Roru  lus  contra'ientium.  — Il  Conce 
»•  t s 

di  Lancatlro  prendendo  accordo  coi  Ba- 

• toni  contro  il  Re  Eduardo  II.  d'Inghil- 
terra , non  fu  (limato  a propofìto  , in 
riguardo  alla  lor  potanza  , di  chiamarli 
ribelli  o traditori,  ma  (blamente  contra- 
rienti , contrariami  : in  conformità  di 
che,  havvi  un  regiftro  di  que’  tempi 
chiamato  rotalus  contrari  enti  um. 

Roto  lus  Wintonice , un’efatca  dimen- 
inone di  tutta  l’ Inghilterra,  per  Contadi, 
Centurie,  e Decime  ; fatta  lotto  il  Re 
Alfredo  ; non  difsimile  a quella  di  do - 
mti-iUy.  Vedi  Dome s- Day. 

Si  chiamava  così, perchè  anticamente 
fi  conl'ervava  a VYinchtdtr % tra  gli  altri 
►»  regiftri  del  Regno. 

ROTUNDUS, nell’Anatomia.  Vedi 

Ro  rt>N  DO. 

J ROUANE  , o RoaMB,  Rodumna , 
città  antica  , e confiderabile  di  Francia, 
nel  Forefe  inferiore  , ovvero  il  Roanne- 

i fe  , la  quale  ha  titolo  di  Contea  , e Pa 

} ti.  Giace  fui  fiume  Loira  , nel  fito 

ii  ove  quello  fiume  comincia  ad  efl’cr  na- 

i vigabile  , ed  è dilìanre  17  leghe  al  N. 

f E.  da  Clermont  , 86  a!  S.  per  F E.  da 

Parigi,  long  21.  44.  30.  lat  46.2.  29. 

} ROUCY  , R:uciacutn  , città  antica 
jj  di  Francia  nella  Sciampagna, lìtuata  fui 

* fiume  Aifne , la  quale  ha  titolo  di  Con- 
tea , e Pari. 

5 ROUEN  , Roihomagus  , una  delle 
più  grandi , più  popolate  , più  mercan- 
tili , e più  ricche  città  di  Francia  , capi- 
tale della  Normandia,  la  quale  ha  un 
ficco  Arcivefcovaro  , il  cui  Arcivesco- 
vo porta  il  titolo  di  Primate  della  Nor- 
C&atMù.  Tom . XVU 
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mandìa,  nn  Parlamento  eretto  nel  1 s • 5» 
un  bel  Collegio,  un'  Accademia  , 2 A- 
bazie  , un  Cartello  ed  un  numero  pro- 
digiofo  di  Chiefe  La  Cattedrale  prin- 
cipalmente è magnifica.  Si  confiderà  in 
una  delle  torri  di  qnert'ultima,  la  famo- 
fa  campana,  chiamata  Giorgio  d'  Ambo  ift9 
la  quale  è giudicata  una  delle  più  grotte 
del  Mondo.  Detta  città  è parimente  no- 
tabile per  le  fue  buone  fabbriche  di  pan- 
ni , e tele.  Qui  ebbero  i loro  natali  Pie- 
tro , e Tommafo  Cornelio  , celebri  am- 
bidue  pe*  loro  componimenti  dramma- 
tici, Pietro  Bardin  , Pietro  Paleftre, Ja- 
copo Bafnage,  Samuele  Bochart,NataIe 
Alellandro , il  P.  Sanadon  Gefnita,Nic- 
cola  Lemery  , ec.  EIFèfituata  fui  fiu- 
me Sena,  le  cui  acque  colla  piena  marea 
crefcono  a tal  fegno,che  vi  poflono al- 
lora approdare  navi  molto  grotte  , ed  è 
difeofta  20  leghe  al  S O.  da  A miens, 60 
al  N.  E.  da  Rennes , 42"  al  N.  per  I O. 
da  Orleans,  28  al  N.  O.  da  Parigi. long, 
i 8.  45.  20.  lat.  49.  26.  2 3. 

^ KOUERGU  E,  o Rov  b rgu  e,Ru- 
thini  , orum  , Provincia  di  Francia  , nel 
Governo  della  Guienna  , la  quale  tocca 
verfo  1’  E.  le  Cevenoe,  ed  il  Gevaudan, 
verfo  PO.  il  Qucrcy,  verfo  il  N-  il  tne- 
defimo  , e T Avergnefe,  verfo  il  S.  I*. 
Aibigefb.  Ha  30  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e 20  di  larghezza.  Dividefi  in 
Contea,  ed  in  alta, e balla  Marca,  Rodez 
è la  città  capitale  di  quella  Provincia, la 
quale  fu  riunita  alla  Corona  di  Francia 
folto  S.  Ludovico  nel  1258. 

ROVESCIATO  , nell’ Araldica, una 
cofa  voltata  all*  indietro  , ovvero  lotto- 
pra.  Vedi  Inverso,  ed  Inversione. 

Tallone  Rovesciato,  nell'Architeu 
tura.  Vedi  Ta  llone.  . 

ROVESCIO  , Reverse  * , nell* 
li  2 


Digitized  by  Google 


10  i>  R O V 

Legge  Tnglefe  ,ec. — To  reverfe , rove- 
feiare  , lignifica  disfare,  richiamare,  od 
annullare.  Vedi  Annullare,  Rivo- 
care  , ec. 

* La  parala  I formata  dal  Latino  re  , 
di  nuovo  , e verfus  , voltato . 

Rov  escio,  d’  una  medaglia,  moneta, 
et*  denota  il  fecondo  ,o  diretano  lato  ; 
in  oppolizione  alla  tetta  , o figura  prin- 
cipale. Vedi  Conio  , Medaglia  , ce. 

F.  Cha>'>illart  , Gefuita  , ha  un’  ef- 
pretla  ditTertazione  fu  quello  punto  ; fe 
i*  rove  fi  delle  medaglie  hanno  , o no, 
Tempre  riguardo  o relazione  agl'  Impe- 
ratori od  Imperatrici , le  cui  tette  lono 
rapprefentate  fui  lato  di  'fronte  delia 
Medaglia  ? Egli  dice,  che  fin  ne’  tem- 
pi più  recenti  gli  Antiquarj  non  ne  han- 
no punto  dubitato  ; ma  che  vi  sono  al 
prefeme  parecchi  Autori  di  un’  altro 
parere. 

Rovescio  , nel  tirare  di  fpada,  ri- 
verfo  ; colpo  di  retro  , marrovefeio. 
Vedi  Gc  a r di  a , Schema  , ec. 

Batteria  di  Rovescio  , o di  revtrs. 
Vedi  Batteria. 

Arma  Rovesciata  , o reverfata.  V. 

Arma. 

Rovescio  , una  nuvola  rifoluta  io 
pioggia  , e fcaricata  fopra  un  certo  fpa- 
aio  di  terreno. Vedi  Pioggia. 

Nella  Storia  naturale  incontriamo 
sepia  d’  efempi  di  rovefei  ftraordìnarj 
oltre  natura  : come rovefei dì fan gin  , men* 
tovati  da  GalTendo  , e da  altri  ; un  rove. 
feto  di  \olfo  , mentovato  da  IVormius  ; ro- 
nfi di  rane  accenati  da  Plinio,  e anche 
dal  D*.  Pioti  i un  ravefeto  di  Je menta  di 
miglio  , iaSilefia,  riferito  nell’  Ephem. 
German.  rovefei  di  centri , frequenti  nell’ 
Arcipelago:  un  ravtfcio  di  fermento  , in 
FFJIts.ìirc  f in  Inghilterra  ; un  rovtfcwdi 
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bianchì  , mentovato  nelle  Tranfaztoiu 
Fiiol’otìche.  Le  ragioni  naturali  di  mol- 
ti de’  quali  , fi  polfono  vedere  Cotto  K 
Articolo  Piogcia. 

ROVINA.  Vedi  Dilapidare. 

Rovine,  un  termine  particolarmente 
adoperato  per  edifìci  magnifici,  cadati  in 
rovina  coll’ andar  del  tempo  ; e de* qua- 
li altro  non  vi  retta  che  un  mucchiocon* 
fufodi  materiali. Vedi  Antichità*. 

Tali  fono  le  rovine  della  Torre  di 
Babcl , o Toro  di  Belo  , dittante  due 
giornate  da  Bagdad  , nella  Siria  , Culla 
rive  dell*  Eufrate  ; le  quali  , ora  non 
fon  alrro  che  un  mucchio  dinastici, 
fmaltari  di  bitume  ; e donde  folo  G può 
cor.efcerc  , che  il  difegno  di  efla  falle 
quadro. 

Tali  pure  fon  le  rovine  d’  un  famofo 
Tempio  o Palazzo  vicino  a Schiras  o 
Sdrai  in  Perfia  ; che  gli  Antiquarj  pre- 
tendono efTerc  flato  fabbricato  da  A/ias» 
huerus , o Attuerò;  e die  i Perfiani  ora 
chiamano  Tc fulminar , o C/iclminart  cioè 
le  quaranta  colonne  ; perchè  altrettante 
colonne  appunto  vi  rettano  ancora  ben’ 
intere  , eolie  traccie  d’  altre  ; una  gran 
quantità  di  batti  rilievi  , e di  caratteri 
ignoti  , fuiBcienti  a dimottrare  la  ma- 
gnificenza dell’  antica  Architettura. Ve- 
di Chi lminta  r. 

ROUNDLAY,  fotta  di  Pocfia.  V. 
Roton  no. 

ROUND  HOUSE  , cafa  rotonda , ìo 
unVafcello  , chiamano  gli  Inglefi  quel* 
la  danza  o gabinetto  più  elevata  falla 
poppa  del  V afcello  , ove  tta  il  padrone. 
Vedi  Vascello,  e Poppa. 

Round  houfe  t denota  anche  una  fot- 
ta di  prigione  , in  Inghilterra  , per  lì 
guardia  notturna  , da  mettervi  in  licuro 
le  perfooc  , fio  che  fisco  condotte  da* 
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Tinti  al  Magi  (Irato.  Vedi  GuARiriA^e 
Watcu. 

^ R0V0RE1T,  Rov»retum  , Città 
del  Tirolo  , fu  i confini  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  , prelfo  il  fiume  Etfch. 
Appartiene  a'  Venczieni. 

ROUPl  A , roupiis  , rupct , come  la 
chiamano  gl’  Inglefi  , una  moneta  di 
gran  corfo  ne  Tetritori  del  Gran- Mo- 
gul , e in  varie  altre  parti  dell’  Indie 
Orientali.  Vedi  Como  , e Moneta. 

Le  roupic.  fi  battono  e d’  oro  e d’  ar- 
gento ; c si  1’  une  , che  1’  altj-e  hanno.le 
loro  diminuzioni  ; come  mc{{t  roupit  , 
.piarti  di  roupit  ec. 

La  rompici  d'  oro  vale  I.  fedi  in» , 6 
danari  yf  <rlini.  La  valuta  della  roupia  d’ 
argento  è varia  , fecondo  la  di  lei  qualità 
ed  il  luogo -ov’ ella  è coniata.  Si  oflerva 
in  generale  , che  le  r*npU  vagliono  di 
più  nel  luogo-  ove  fono  battute, che  al- 
trove ; e che  le  roupit  nuove  hanno  in 
corfo  maggior  va'uta  dello  vecchie.  — 
La  ragione  di  quefV  ultima  differenza- fi 
-è,  che  gli  Indiani  amando  aifai  1’  argen- 
to, per  farvailo,  fogliono,  fubito  che- 
hanno  raccolto  un  piccioi  rumerò  di 
stupii , nafconderle  (otterrà.  Per  perve- 
nire un  tal* inconveniente  , che  teude  a 
fpogliare  lo  Stato  delle  monete  corren- 
ti, i Principi  e Rajas  battonoogni  anno 
muove  roupit  , fempre  aumentandone  la 
lor  valuta  , fenza  aumentarne  il  pelo. 

Oltre  quefra  differenza  di  rottpu  vec- 
chie e nuove  gli  Indiani  ne  fanno  tre 
altre  Claìft. — La  prima  è quella  delle 
roupit  fan  , che  a Bengala  vagliono  2 
8.  i i 6,  ftrlini.  La  feconda,  delle  roepit 
di  Surat , che  vagliono  i s.  6 d.  feri.  — 
La  terza  , delle  roupit  di  Madtras  , che 
vagliono  2 s.  5 d .fai.  Il  che  tutto  fi 
dee  intendere  delle  roupit  nuove.. 

Ckatuh.  Tota. 
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Quanto  alle  vecchie , quelle  di  Made- 
ra* non  corono  che  per  1 s.  1 1 d.  feri. 
Quelle  di  Sarai  per  2 s.  , e le  Sictay  per 
2 s.  4 d,  Nulladimcno  in  altri  luoghi  f 
1’  ordine  , e i prezzi  variano  : a Surat , 
quelle  che  vi  fono  battute  , hanno  il 
primo  luogo;  le  fetas  il  fecondo  ; e quel- 
le di  Madtras  il  terzo.  Lungo  la  Cofta-dt 
Coromandd , le  Madera s hanno  il  primo 
luogo,  c le  Sictas  il  fecondo , ec.. 

ROUT,  nelle  Legge  Inglefe,  è ua* 
afiemblea  o combinazione  di  tre  o pih 
perlone  , che  vanno  a commett  ere  a for- 
za un  atto  illecito  ; benché  attualmen- 
te non  lo  eXeguifcano.  Vedi  Assem- 
blea. 

Se  vaano  , cavalcano  , o in  qualfifia 
modo  fi  movono  e & avanzino  , dopo  la 
lor  conventicola  f ciò  fi  chiama  uca 
rout , quantunque  non  mettano  il  lor  dt- 
fegno  in  efecuzione  ; fe  lo  efeguifeono* 
fi  chiama  «or  , una  riotta. 

Perciò  una  rout  pare  che  fia  on’afletn- 
blea  illecita  ; e un  riot  il  facto  difordi- 
naco  conamctTo  dalla  medefima.  Vedi 
Riotta. 

Duecofc,  peraltro,  fono  comuni  a 
rotti , riot , e affi  mólta  illecita  , ( unlaufut 
affina  ly  ) : 1 una  , che  vi  fiano  almeno 
tre  perfone  infieme  ; l’  altra  , che  e(fen- 
do  infieme  , difturbino  la  pace,  o con 
parole  , o con  moflra  d’armi , gerto  cof- 
fe dento  , o violenza  3trualc.  Vedi  Il- 
lecita Radunanza. 

Rout  of  molvts  , truppa  o frotta  di 
Lupi  ; trai  Cacciatori  Inglefi  , denota 
-un  branco  di  quelle  fere  i’clvaggic-.  V* 
Branco.  *. 

Lt  Pvor  le  vcut  1 XT  ..  . w 
r o • > V.  alla  Iettata  1L- 

Lt  non  avi  fra  I . . 

^ ROYAN  , Rojanum  ,.era  oe” teine- 
pi  audaci  una  città  confi  derubile  a&IJfe, 

li  i 
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. Santange  ,e  memorabile  peri’  attedio, 
che  foflennero  qui  gli  Ugonotti , contra 
Lodovico  X 1 1 1.  nel  1622.  ina  in  oggi 
, giace  quali  tutta  nelle  Tue  rovine  , ed  è 
lontana  1 1 z.  leghe  al  S.  O.  da  Parigi. 
Jong.  1 6.  37.  54.  lat.  45.  37.  5 5. 

} ROYE,  Rauga,  città  forte  di 
Francia  nella  Picardia  Superiore  nel 
« Faefe  di  Santerre,  capitale  d’  un  Paleg- 
gio del  medelimo  nome  , e dilcolla  26. 
leghe  al  N.  per  1’  E da  Parigi,  lon.  20. 
• 27.  20.  lat.  49.  41.  55. 

RUBARE  fulla  (Rada.  Vedi  Forb- 

STAL. 

RUBERIA,  nella  Legge  logltfe, 

RobbER  Y , rovbtria  , o roberia,  i/  toglie- 
re fellonefcamente  gli  effetti  di  un’  altr’ 
uomo,  dalla  di  lui  perfona  , prefcnza,  o 
Beni  , controladi  lui  volontà  ; metten- 
dolo in  timore,  ec.  — Quello  fi  chiama 
pure  alle  volte  ladrocinio  violento  ; e lì 
calliga colla  morte,  per  quanto  fiali  pic- 
colo il  valore  della  cofa  prefa.  V.  Fur- 
to , Fellonia  , ec. 

Si  dice  che  la  parola  abbia  avuta  la 
lua  orìgine  da  che  anticamente  i ladri 
( robbtxs  ) fpogliavano  i viaggiatori  delle 
loro  robe,  ( roba  ) o vellimenta.  Benché 
Milord  Cokt , nel  capo  terzo  delle  fue 
lnflituzioai , fupponga  che  un  tal  nome 
Da  nato  da  Robin  flood , che  fotta  Ric- 
cardo I.  , a’ confini  tra  1’  Inghilterra  e 
la  Scozia  , vivea  di  ruberie , abbruciando 
cafe  , e commettendo  lìupri,  e faccheg- 
giamenti. — Quindi  anche, 

Robers  men. , o robtrds  men  , accennarti 
.in  varj  Statuti  per  ladri  potenti , e fa- 
ttoti. 

RUBIFICARE*,  nella  Chimica,, 
•c.  P atto  di  far  divenrar  rolla  una  cofa 
a- forza  di  fuoco  , ec.  Vedi  Rosso,  e 
- § U biko« 
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* La  parola,  i formata  dal  Latino  r&- 
bens  , acctfo , rubicondo  , < 60  , io 
divento . 

Si  (oppone  , che  P Arfenico  rotto  non 
Ila  altro  che  1’  orpimento  comune  rubi - 
ficaro  col  fuoco,  coll’addizione  d’olio  di 
noce  od.' oliva.  Vedi  Arsenico. 

RUB1GALIA  ,0  Ro  ri  gali  a, nell' 
Antichità,  una  fella  celebrata  da’Roma- 
ni  in  onore  del(Dio  Rubigus,o della  Dea 
Rubrgo  ; per  impegr  are  quelle  Dcitadi 
a prefervare  il  grano  dall’  annebbiare , e 
dalia  brina. 

Le  Rubi  galla , o Rubi  gali  furore  in* 
ftituite  da  Numa  nell’  undecimo  ar.no 
del  fuo  Regno  ; ed  erano  cclebrate  il 
giotno  7mo  delle  Catende  di  Maggio, 
eh*  è il  no  Uro  25  d Aprile  ; ettendo  il 
rempo  , ch.e  la  golpe  , o brina,chiamata 
dei  Latini  rubrgo , rubigine  , fuofeiofe- 
Rare  il  grano.  Vedi  Rubigine. 

V arrone  le  fitta  al  tempo,  che  il  S.  le 
entra  net  feltodecimo  grado  di  Tauro. 
— In  fatti  fembra  che  piattello  il  vero 
tempo  ne  fia  Rato  il  giorno  decimo  ot- 
tavo avanti  1’  Equinozio  •*  e la  vera  ra- 
gione fi  è,  perchè  allora  la  Canicola, o’I 
piccol  cane  , tramonta;  la  quale  fi  ftima 
una  coftellazione  malefica. 

Quindi  facrificavano  un  cane  a Rubi- 
go:  Ov  idio  dice,  l'  interiora  d u.n  cane, 
e quelle  d’  una  pecora  : Columella,  fo- 
lamente  un  cagnolino  da  latte.  Fello 
infinua  , che  la  vittima  dee  elTer  rotta. 

RUBIGINE  , rubigo  , o robigcif  00 
mal* cui  è. (oggetto  il  grano;  popolar- 
mente chiamata  ruggine.  Vedi  Fu  ligi* 
ne , e Ruggine. 

La  rubigine , ruggine,  o golpe  attacca 
pure  , e danneggia  le  piante  in  varj  mo- 
di ; facendo  tal  volta  perire  la  pianta 
tutta,  c talvolta  Ibi  le  foglie,  e i rata* 
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polli , ì quali  s’  abbroltiano  , e fi  rag- 
grinzano , rimanendone  il  retto  verde, 
e florido.  Vedi  Malattie  delle 
Piante. 

Quefto  difordine  , ' che  gl’  Inglefi 
chiamano  blight  t fuccededi  raro,  fuor- 
ché quando  foflìanoi  venti  acuti  d’Orien- 
te  , che  fono  frequentiffimi  in  Inghil- 
terra al  Mefedi  Marzo  ; onde  quel  Me- 
fe  riefce  alle  piante  il  più  fatale  di  tutti 
gli  altri. — Da  quella  circoftanza  alcun- 
ni  credono  , che  i freddi  , che  allor  re- 
gnano, elfendo  innafpriti  dai  venti  O- 
rientali  , cagionino  le  rubigini  , ma  il 
Sig.  Brcdlty  ce  ne  dà  una  contezza  de- 
gna di  maggior  applaufo;  perchè  su  tal 
principio  , farebbe  difficile  il  dire  , per 
qual  caufa  una  pianta  ,o  una  parte  del- 
la pianta.dovcffe  elfere  tocca  dalla  rag- 
gine più  di  un’altra.  Egli  dunque  offer- 
va  , che  i bruchi  accompagnano  d’ordi- 
nario i fuddetti  venti  , ed  infettano  e 
guadano  qualche  Torta  d’alberi  più  di  un’ 
altra, ed  anche  qualche  ramo  particolare 
più  che  gli  altri;  cne  inferifce  , che  o 
le  uova  di  queft’  Infetti  , o gl'  Infetti 
fletti  , ci  fono  portati  dai  venti  Orienta- 
li ; oche  la  temperatura  dell*  aria, quan- 
do tali  venti  fpirano  , è neceflTaria  per 
far  nafeere  quelli  animaletti , fupponen- 
dofi  che  le  uova  ne  fiano  già  date  depo- 
rto Tulle  patri  infette. 

Ora,  egli  fetnhra  , che  ciafcuna  di 
quelle  caule  abbia  il  fuoeffetto:  parcche 
quelle  rubigini  accompagnate  da  gran 
vermi  <»  bruchi  , vengano  covate  dai 
venti  orientali  ; e quell’ altre , che  folo 
producono  i piccioli  infetti  , i quali 
fanno  arricciare  Je  foglie  degli  Alberi, 
pofibno  procedere  da  una  gran  quantità 
de’  medefimi , o già  nati , o ancor  nell' 
uovo  , portati  col  vento. 

ChauUr,  Tarn»  XYU 
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Egli  dimottra , [che  la  freddezza  di 
que’  venti  non  ripugna  al  lor’ ettcr’ atti 
a covare  gl’infetti;  richiedendoli  da  di£* 
ferenti  infetti  gradi  di  calore  ampiamena 
te  differenti.  A ciò  egli  aggiugne  , che 
ciafcun’  infetto  ha  la  Tua  propria  pianta 
o razza  di  piante  , eh’  egli  naturalmen- 
te ricerca  per  fuo  nutrimento  , e non  rt 
pafee  di  alcun’  altra  ; e nella  quale  perciò 
ei  depone  Je  fue  uova  : onde  non  è ma- 
raviglia, che  una  Torta  d’  albero  debba 
elfer  infetta  , e tutte  1’  altre  rertar  intat- 
te. Quel  vento,  per  efempio  , che  porta 
o fa  nafeere  i bruchi  sul  pomiere  , no» 
infetterà  il  pero  , nè  il  fufino,  nè  il  ci- 
riegio  ; perchè  fe  lo  ftuol  degl’  infetti 
naturali  al  pomiere  cadette  su  quegli  al- 
tri Alberi  mentovati , gl*  infetti,  o man- 
cherebbono  della  lor  propria  matrice 
per  ivi  covare  , o fe  fodero  di  già  nati, 
perirebbono  per  mancanza  di  nutrimen- 
to proprio.  Coficchè  egli  è moralmente 
imponibile  , che  ogni  Torta  di  piante 
debba  rertar’  infetta  allo  fletto  tempo, 
quando  non  fotte,  che  1’  uova  di  ciafcuna 
fpezie  d’ infetto  naturale  a ciafcun’  Al- 
bero , venilfero  tutte  in  una  volta  por- 
tare col  vento  ; ovvero  , che  un  vent# 
Orientale  potette  in  sè  contenere  ad  una 
volta  tanti  differenti  gradi  di  freddo  o 
di  caldo,  quanti  fi  richiederebbono  pef 
covare,  e mantenere  ogni  differente  claf- 
le  d’infetti.  Nè  punto  vale  il  dire, che 
nelle  rubigini  d\  rado  fi  feopra  immedia- 
tamente qualche  limile  animaletto.  Poi- 
che  col  microfcopio  noi  veggiamo  ani- 
maletti un  million  di  volte  più  piccioli 
de’piccioiittimi  , che  ci  cadono  ordiua* 
riamente  Tutto  J’  occhio.  Or  quelli  ap- 
punto , fi  dee  credere  che  il  vento  il  pih 
leggiere  fia  capace  di  futtiarli  da  un  iuo-' 
goal!’ altro;  dimodoché  non  è da  rtupir{ 
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fi,  s' eflj  ci  vengono  portati  dalle  regio- 
ri  Je  più  rimote  , fpezialmente  da  quella 
parte  della  Gran  Tartaria  , che  all’orie- 
te  ed  al  Settentrione  è volta  , ec.  ove  il 
freddo  è intenfo  abballatila  , per  darvi- 
*ta  a’  medefimi  ; e donde  non  V è mare 
abballane  , dal  calore  e faifezza  de’  cui 
vapori  eglino  poteffero  edere  -loflocat-i. 
Quegl  incile  Tono  portati  dJle  parti  dell’ 
America  Settentrionale,  ohe  aiT  Oriente 
riguardano  , vengono  probabilmente  di- 
flrutti  col  pallare  il  vallo-Occzno  Atlan- 
«ico,  il  che  può  edere  la  ragione,  perchè 
•il  vento  maedru  verfo  Ponente  con  è co- 
vi infettivo. 

Per  impedire  le  rubigini  t ipiù-efpor- 
4t  fra  i Contadini  logiiono,,  mentre  i 
•venti  orientali  fotìiano  , difenderli  da’ 
«nedeGmi  coll’  abbrucciare  mucchj  di 
'canne  spaglia,  ed  altri  incendcvoli,dal- 
Ja  parte  del  vento  de’ loro  pometi  , af- 
finché il  fumo  poffa  avvelenare  gl’  infoc- 
ai , o le  uova  loro  ,come  col  vento  paf- 
Xano.  Aggiungafi , clic  quelli  fuochi  fi 
fanno  iovente  convbuon  -fuecelTo  per  di- 
Xlruggere  i bruchi,  anche  quando  fon  di 
/già  naii  ,<e  che  han  cominciato  a divora- 
te gli  alberi.  ' — Un’  altro  metodo  di 
iprefervare  gli  alberi  dalla  rubigineW  è lo 
tfpruffare  polve  di  tabacco,  o di  pepe; 
■ìa  quale,  come  fi  dioe,  dà  l'ubito  la  mar- 
ne a tutti  gl’  infetti,  e animaletti* 

lì  graco  è foggetto  alle  rubigini  s om« 
«Ogni  forta  di  biadale  iemerte. 

Là 'rubigine  del  grano  lì  chiama  prò- 
^priamente/ù//^gr//rc.  Vedi  Fu  lisine. 

RUBINO  , rubinus  una  gemma  di 
4rolor  roflfo  e rifplcBdenie,  del  primo  or- 
«dinr  tra de. pietre  preziole.  V.*Ge.miia, 
VfPlB'FR*. 

■$}on  *v»  fono  che  due  luoghi  in  orien- 
fjrova  ii  rubino  : il  Regno  di 
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1 -lidia  di  Ceylan.  — -La  tninieri 
di  Pcgu  che  ne  ha  grandiffima  quantità, 
è ficuatanel  Monte  Ciptlan  , dittante 
dodici  giornate  da  Sìrtn  , relidenza  dei 
l\c  di  quel  paefe.  — 1 più  bei  rubini  di 
là  portati  non  palTino  li  tre  o quattro 
carati  , rilerbandoione  il  Re  tutti  i più 
grandi  per  rè. 

\nCtylcn  \ rubini  li  trovano  in  unge- 
rne , che  cala  dalle  Montagne  verfo  il 
mezzo  dell’  Ifula  : -alquemi  pochi  vi  fi 
trovanopur  nella  rerra.  — 1 rubini  di 
Ceylan  fona  d’  ordinario  più  lucenti  e 
.più  belli  di  quei  di  Pegu  ma  fono  ra- 
ti; perchè  il  Re  di  Ceylan  proibifee  à’ 
'funi  popoli  di  raccorli,o  di.  farne  traffico. 

Si  trovan  de'  rubini  anche  in  hurooi, 
.patticoJarroeure  in  Boemia  , e in  Un- 
gheria ; e fpe/ialmeute  nel  primo  di 
quelli  due  Regni^ov’-è  una  miniera  di 
.pietre  fucaje  didiverfe  grandezze,  le 
quali , come  fi  trova  nel  romperle,  con- 
tengono alle  volte  rubini  cosi  lini  e così 
•duri  come  qualunque  altro  degli 
•Orientali. 

I Greci  chiamano' Il  rubino  'èìr'pwrof, 
•6Ìoè  , -renitente  al  fuoco.  — La  creduli- 
tà e fuperflizione  degli  Antichi  attri- 
buì* a, parecchie  vir-tudi  al  rubino]  conte 
di  fcacciare  iveleni.,  di  curar  la  pelle, 
di  fmaccare  la  lulfuria  o l’  incombenza, 
di  sbandire  la  trillezna  , ec. 

I Lapidar; -dillinguono  ufualmente 
-tre  fpezie  di  rubini  ; il  montagr.ino  , il 
‘balajèio  , e \*fpintlhi\  Alcuni  aggiungo- 
no una  quarta  fpezie  t che  gl’  lngleii 
chiamano  rub  utile.  Il  differente  grado 
di  colore  fa  il  lor  differente  prezzo  e 

bellezza - Il  rubino  balafcio  è di  cclof 

• cremifino  con  un  getto  di  porpora  : U 
'rubino  fpi nella  è d’-un  rifplendeote  tuffo 
-color  di  rofa» 
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’ Sì  dice  , che  gli  abitanti  del-  Pega 
>hanno  1’  arte  di  aliare  il  rollo  e ’l  bril- 
•laute de’  rubini  , col  porli  nel  fuoco  , e 
con  dar  loro  un  grado  proprio  di  calore. 

•Il  rubino  è formato  in  una  pierrofa  fo 
.fianza  o m«rca(Iìta  di  color  di  rofa,chia- 
mata  madre  del  rubino  ; egli  non  ha  ad 
un  tratto  il  Tuo  colore  e luflro  ; ma  lo 
.acqui Ila  a poco  a poco.  — Da  principio 
ei  vien bianchiccio  , e quaudo«  avvicina 
.alla  maturità,, -diventa  solfo.  Quindi, 
;abbiamo  'rubini  Untane  hi.,  altri  mezzo 
;bianchi.,:mezzi>iìhlìi;.ed  altri  turchini, 
►e  r « Ih . , c H ùmaai  i mlòini  i{a(Jìri% 

,Quarui’aror«/£/.'u>  eccede  venti  caroti, 
ifi  ; può  eli  ramaee'.un  .carbonchio,  ; nome  di 
•pi atraikrrrrvaoit^iU.-de Ila  quale. gli  An* 
ttichi  cdii  mod.arnit.ci  hao  dato  tante  de- 
i-fa r » z i o n i -Vie  d i !.C  a a b o n c m o . 
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. liuti  ino  {ajfiro.  Vedi  -Zaffiro. 

Rubi  no  , nella  Chimica,  è un  noma 
dato  a varie  preparazioni  di  corpi  natu- 
rali , a cagione  del  lor  color  rollo;  come 
rubino  d'  arjen èco  , ec.  V.Ru  BIFiCA  RB. 

Rubino.,  nell’ Araldica  , denota  il 
color  rollo  , con  cui  le  Armi  de’  Nubi" 
-ii  h divifano;  elfendo  lo  fteffo  , che  ùeH’ 
Arme  d’  altri  non  Nobili,  lì  chiama  gir- 
iii,  vermiglio.  *V.  Colore,  .GuiEs,ec, 
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Mi  fimo. varie  maniere  .di. contraffarei 
tm&in i, ;eei fc  1 ti ’óè  sporcata  il' : imitazione  a 
1 tà  1 : Ì£g  no,,(ihe,i1più'.vaL8nti.iapidarjal- 
U«vvdlce.a’  ingannano. 

ìEuraitre  oi.afliqma ,,  .quantunque  il 
{Fatto  focpalfi  ogoi-credetvza,  che  in  Fran- 
tela vi  i Cono-llat i dé’  1 rubini  Jd i .2  40  carati. 

•TTavtmirr  ctra.xxz.y  d’averue  veduto 

rrell’ilRdieiuHodi  «.cinquanta- carati,  eh’ 
regli  cbtJtìiin- mente di.eompraro..Aggiu- 
^gne  , cIve.ii:Re.di:Franciaha  de’  rubini 
ipiù  beili'ejpiàgrandi  di  quelli, -che  tono 
rii»  poffaifoideKGran-tVlogoh 

I J 1;  p re  zzo  òde  .'rubini, da  .un  carato  , -o 
*quatrro.grani,ifmt>a  dieci  carati,  ci  vien 
»dato  nel  :DiUi<m-n*ire  de  Commerce  , da 
‘buonamano,, nel. modo,  che  fiegue: 
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'Un  rubino  del’iro:cmto,vaIe 
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•RUBINO.  E’quella  nell’  Ifloria.Na- 
’turale  una  gemma  , il  dillintivo  caratte- 
re-delia quale  fi  è l-effere.d’un  color  rollò 
.eoo  una  mefcolaoza  di  color  porporino. 

, Il  rubino  nello  llato  fuo  il  più  per. 
detto  , è una  gemma-d’  una  fomma  bel- 
lezza, 0 di  un  valore  uguale.  AlTaifiìme 
fiate  vien  trovato. perfettbfimameme  pu- 
ro, e fcevro  da  qualfivoglia  macchia  ,»o 
•nuvola  ; ma  con  3tfiii  maggior  frequenza 
•vien  pregiudicato  , e bilico  da  quelle 
medefime  macchie  ,-o  nuvole.,  e per 
.conseguente  renduto  per  elle  d’affai  mi- 
nor valore  , malfimamente  nelle  mollre, 
e pezzi  più  grofli.  Egli  è fommamen?c 
duro, avvegnaché  lafua  durezza  ha  ugua- 
le a . quella  dello  zaffiro,  e cede  foltanto 
.il primato  ,0  preeminenza  ai  diamante. 
rE’ quella  gemma  affai  varia  nelle  Are 
:groiro2ze  , ma  rifpecto  alla  fua  forma,» 
.figura  , e meno  Soggetta  a variazioni  di 
. moltilfime  altre  gemmeiCon  fomma  fre- 
quenza vien  trovata  quclia.jjemtia  pi*- 
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ciolilfima  f cd*ÌRfioitamcDte  minuta  av. 
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vegnachè  la  Tua  grolT'ezza  comune  non 
tralcenda  quella  di  un’capo  di  fpillo  del- 
la fpezie  più  grulli;  e quando  la  gemma 
è d’  una  tal  groffezza  è a buonitfìmo 
mercato:  ma  ella  vicn  trovata  fimiglian- 
temente  di  quattro, di  Tei  , ed  anche  di 
dicci  carati;  edaltuue  Caie , febbene  di 
-cadi (Timo  , d’  oltre  ai  venti  , ai  trenta, 
od  anche  ai  quaranta  carati.  Egli  è vero 
.pertiche  noi  abbiamo  dei  racconti  di  ru- 
bini tiafcendenti  un  centinajo  di  carati. 
Non  vien  giammai  trovata  quella  gem- 
ma j'  una  configurazione  angolare  , o 
criltalliforroe  , ma  le  mp  remai  d’  una  fi- 
gura limigliante  ad  usa  pietruzza  da 
greto,  rpefiillime  fiate  tondeggiante, al- 
cuna volta  bislunga  , e molto  più  grolla 
in  una  delle  fue  eftremirà  , che  nell’  al- 
tra, ed  in  alcuna  guila  allomigliantefi  ad 
una  pera  , ed  ordinariamente  in  uno  de’ 
fuoi  lati  trovali  più  o meno  appianata. 

Comuniifimamecte  è quella  gemma 
dipersèe  naturalmente  così  brillante,  e 
così  pura  , che  non  abbifogaa  d’  alcun 
pulimento,  o brillantatura  } e viene  io- 
caffata  in  anelli,  e nelle  Corone  dei  Mo- 
narchi nel  Tuo  fiato  natio  grezzo.  Il  fuo 
colore  è roffo  in  gradi  Ibmmamente  dif 
ferenti  , facendoci  dal  color  più  cupo,  e 
pi*  carico  del  granato  a quello  del  più 
^pallido  diamante  rollo;  ma  rrovafenc  an- 
che d’  un  tal  color  rodò,  che  vali!  più  o 
eneno  avvicinando  ad  una  tinta  porpori- 
na. Quello  viene  adefsere  evidentifiima- 
«nence  diltinro  in  que  le  date  moffre  di 
colore  fommamente  carico:  ma  nei  pez- 
zi , otiwftre  più  pallide  , vien  Tempre 
ad  efsere  meno  didimo  gradatamene  io 
proporzione  al  grado  di  colere  dalle 
rnoftre , o pezzi  meddìmi  della  gemma. 
$ono  quelli  i tarjtteri  dilUntivi  del  Ru- 
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bino  : è per  mezzo  di  quelli  viene  ad 
efsere  agevoliflìmamence  diftinto  dal 
granaio  , dat  carbonchio,  e da  tutte  le 
altre  gemme  di  color  rofso. 

Diligentifsimi  , ed  in  efiremo  efatti 
fono  i nofiri  gioiellieri , tuttoché  a vero  | 
dire  , non  fieno  perfettamente  , ed  in- 
feramente determinati , nelle  loro  di- 
ftinzionì;  conolcendo  efsi  quella  gemma 
nei  Tuoi  differenti  gradi  di  colore  furto 
tre  differenti  nomi  ; il  primo  di  quelli  fi 
è femplicemente  Rubino  ; e quello  è il 
nome  , che  efsi  alfegnano  , e danno  alla 
gemma  , allorché  trovali  nello  fiato  fuo 
più  perfetto  , c nel  color  fuo  più  fotte, e 
più  vivace. 

La  Seconda  loro  denominazione  è 
quella  di  Rubino  Spinale . Sotto  quello 
aggiunto  riconoicono  efsi  quei  tali  tubi- 
ni , i quali  fono  d’  un  colore  alquanto 
meno  carico  , cd  in  grado  fommamecre 
confiderabrie  meno  vivace  , di  quell» 
gemma  , cui  efsi  addimandano  fempli- 
cemence,  ed  afsolutaiaente  Rubino, op- 
pure Rubino  vero  , e genuino. 

Il  terzo  nome  è quello  di  Rubino  ba- 
loft  io  , e quella  è una  denominazione 
derivata  da  Palókeia  , che  è il  nome  d’ 
un  paefe  , nel  quale  vengono  più  , che 
altrove,  trovali  i rubini  della  fpezie  più 
pallida. Con  qu ella  denomina  z ione  efpri- 
mono  i noftii  gioiellieri  un  Rubino  pal- 
lido , ma  a un  tempo  fiefso  brillantifsi- 
rao  , il  quale  con  una  mefcolanza  della 
tinta  porporina  più  picciola  , e più  leg- 
giera di  quei,  che  fo  no  d un  colore  più 
carico,  hanno  alcuna  fomiglianza  nel 
lor  colore  al  colore  della  rola  daroafebi- 
na.  Quello  Rubino  balafcio  è una  gem- 
ma di  valore  confiderabile,  fehbeoe  mi- 
nora del  Rubino  di  colore  più  carico, o 
ficcome  efsi  Gioiellieri  additaaQdaQl^ 
del  Rubino  genuino  , e ver o. 
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4 . Oltre  delle  pietre , o gemme  di  vira- 

te cooofcono  efsi  di  pari  altre  due  pietre 
lotto  il  nome,  o denominazione  gene» 
rale  di  rubini,  che  addimandano  Ru- 
bino di  rocca,  e Rubino  bacello.  Ma 
quelle  pietre  non  fono  veracemente  del- 
la fpeziedc!  Rubino;awegnachè  la  pri- 
ma di  quefle  gemme  fia  una  bellifsima 
fpezie  di  granato  , e che  mefcolata'  col 
Tuo  color  rofso  ha  un’  ombreggiatura,  o 
tinta  d'iazzurro  ; e 1'  altra  gemma  un 
giacinto,  che  ha  un  mani  fedi  fsicno  fon- 
di» gi.-llo. 

1 rubini  resi  , e genuini  veogonci 
fblianto  dall’  Indie  Orientali.  In  Euro 
pa  non  di  rado  vengoo  trovati  dei  cri- 
ttalli  tinti  del  veracifsimo  colore  del 
rubino  , ma  a quelli  manca intiera.Tente 
non  meno  la  lucentezza,  che  la  durez- 
za dei  Rubino  vero  Orientale. Nelle  In- 
die Orientali  i rubini  veri  fono  con  fre- 
quenza grandiisima  trovati  prefso  che 
fcoloriti , e non  di  rado  variamente  di- 
ttimi di  macchie  , od  ombre  di  puro  az- 
zurro , che  fono  evidentilsimamente  le 
fìefse  , che  quelle  dello  Zaffiro.  Non  vi 
è dubbio  altresì  ,che  il  rubino  viene  al- 
cuna finta  trovato  , non  altramente,  che 
s le  altre  gemme  y fcevro  adatto  , e fpo- 

gliato  intieramente  di  colorejma  in  cafo 
t limigliar.te  , ficcome  la  durezza  della 

$ pietra é la  fola  cofa,  che  prova  ,ch’e’fia 

i della  Clalsedi  quella  gemma  ; così  non 

( meno  quella  , che  le  altre  roollre  , o 

i!  pezzi  fcoloriti  di  tutte  le  gemme, ven 

\ gono  ad  elser  mefsi  a mazzo,  e confu- 

t l'orto  la  denominazione  di  Zaffiro  feo- 

t lorito  ; oppure,  ficcome  i noftri  Giojcl* 

H 1 ieri  amano  meglio  di  tfprimerfi  fotio 

la  denominazione  di  Zaffiro  bianco. 
f Veggafi  Hill,  Ifloria  dei  Fofsili,  pag. 
i 5p°.  591 . & feq. 
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Rubino  Arfenicnle,  Rubinus  Arftni- 
calis.  E‘  quella  nella  Chimica  una  deno* 
minazione  assegnata  ad  una  lublimazio- 
ne  d’  una  raillura  d’  Arfenico,  e di  Zol- 
fo comune.  Quelli  due  corpi  , o foftao- 
ze  mefcolate  mlieme  in  proporzioni  di- 
verfe  vengono  a fomminillrare  apparen- 
ze fommamente  differenti.  Se  l’ Arfeni- 
co mefcolato  con  una  decima  parte  del 
fuo  pefodi  Zolfo  fia  collocato  entro  un 
crociuolo  , che  trovifi  attualmente  fui 
fuoco  c che  fia  perfettamente  arroventi- 
lo , o roffo  rovente  , e che  dopo  avervi 
gittata  quella  miftura.  il  crocinolo  me- 
delimo  fia  immediatamente  coperto  con-, 
un’ embrice  , e finalmente , che  la  mi* 
ftura  vengane  verfata  fuori  dopo  d’aver- 
vela  lafciaca  liquefatta  pel  coriiffimo 
tratto  di  dse  minuti  , ella  diverrà  unni 
foJida  malfa  llritolabile  d’  un  pallidifli- 
mo  color  giallo.  Se  1*  arfenico  venga 
fquagliato  nella  maniera  medefima  con 
una  quinta  parte  di  Zolfo,  Ja  malfa, poi- 
ché farà  raffredata  diverrà  d’  un  colore 
rolfo;  edultimamente,  fe  l’Arfenico,  e Io- 
Zolfo  vengano  fquagliati  , e fublimati 
infieme  in  quantitadi  uguali, il  prodotto 
riufeirà  una  malfa  d’un  bellilsimo  colo- 
re rofso  trafparente  , appellata  Rubino. 
Arfenicale  , Rubinus  A’finicilis  , dai 
Chimici. 

Rubino  contraffatto.  Il1  metodo  di 
dare  ai  vetri,  o criftalli  il  verace  fini fsi- 
roo  colore  roffi.»  del  rubino  con  unanitU 
difsitna  trasparenza  , fi  è il  feguente.  ! 

Ti  farai  a calcinare  in  vali  di  terra 
cotta  1’  oro  difciolto  nell*  Acqua  Regia . 
finort  tanto  che  divenga  una  polvere  di 
color  rofifo.  L’  operazione  richiederà 
parecchi  giorni  in  un  forno  ben  caldo,  e 
cuocente;  quando  la  polvere  è d’  un  co- 
lore dicevole  , ed  adeguato  , la  caverai . 
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fuora  del  fumo;  c-J  allorché  dovrà  eCere 
metta  in  opera  fquagiierai  dei  finifsimi 
fcui  di  criftzlio,  e io  andrai  più  , c più 
tate  purificando  colettarlo  liquefacu) 
entro  T acqua  : ultimamente  v'andrai 
ai  medesimo  aggiungendo  a picciclc 
-qnancità  per  volta  tanta  di  quell*  polve, 
re  d oro  calcinato  , che  vaglia  a dare  al 
criikilo nella  diviiata  guitti  preparato  il 
genuino  , e verace  colore  di  rubino  con 
una  va^a  e perfettifsicna  trafparcnza. 
Veggafi  Nir/  , arte  dei  verri,  pjg.  i epz. 


RL’DRIC  A , nella  Legge  Canonica 
denota  un  titolo  o articolo  in  certi  libri 
legali  Antichi  ,*  cosi  chiamato,  perch’  è 
fcritto,  come  i risoli  de’ capitoli  delle 
Antiche  13. Ibis  , in  Icrtere  rotte.  Vedi 
Tìtolo. — Troverete  La  tal  legge  fer- 
ro la  tale  Rubrica. 

Rubrica,  denota  pure  fe  regale,,  e 
direzioni  date  nel  principio  , e nel  cor- 
do della  Liturgia',  per  1 «odine,  e la  ma. 
alci  a , con  cui  le  varie  parti  dell'  QifL- 
«io  fi  han  da  eCeguire.Vedi  Liti?  kgia. 

Vi  fono  Rubriche  generali  , e Rubri  eia 
Jpt{ialt  ; v’  è una  Rubrica  per  la  Comunio* 
ae  , ec.  — Nel  Mettale  e breviario  Ro- 
mano vi  fono  P.ubricke  per  Mat  cut  irvi 
per  Laudi  , per  Traslazioni  , Beatifica- 
zioni , Commemorazioni,  ec. 

Si  chiamano  rubriche  , dal  Latino  ru- 
per , rotto,;.  perchè  anticamente  fi  ttaov. 
pavano  con  enckitZro  refa  , per  difii-n- 
Ijucrle  dal  redo  dell'  Officio , eh'  era  in 
nero  ; come  fi  continua  a praticare  nel 
Mettale  Romano  , ec. 

La  gran  Rubrica  pel  la  celcbrazion’ 
della  Pafqua,  prefcricta  dal  Concilio  Ni- 
teno,è  a quello  propefito. — Che  il  gior- 
no di  Palcjua  ha  da  edere  la  Domenica, 
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h quale  cade  fopra  , o fubito  dopo , ih 
pi  imo  plenilunio  , che  1 accede  imme- 
diitameate  all'  Equinoziodi  Primavera. 

Vedi  Pasqu  a il  I>.  fTtllis  ha  cn 

particclar  difcorfo  lode  Antiche  Rubri- 
cht  in  ordine  aho  lìcitili  mento  del  gior* 
no  di  Pafqua  , nsiie  FhUjcpk.  7rzr.fi- 
cieons- 

Re  ab  re  a , in  Inglefe  madie,  z ai- 
ferra  di  creta  o terra  re  tta  c bruca  , che 
fi  trova  in  diverfe  parti  d’  Inghilterra,- 
p rincipajmeute  nelle  ruittere  di  ferro, 
del  qual  camerale  ella  ha  una  copiali, 
mi  dura- 

Qucfra  fi  prende  da  alcuni  per  l’aa- 
UCo  lapis  hjtnatites.  Vedi  Amatita.  / 

Rs.br. c a,  in  Irglelc  rcdJl-e,  o ruL- 
di  e , et  vero  rtd  chzlk. , cioè  creta  roflatc 
una  pi  etra  roda  fo.siìe,  eh c ha  la  lua  par* 
tt colar  miniera,  o perraja  ; e fi  2dopra 
da  pittori  , per  icr  pennelli  rofsi , o pa- 
iieiiiper  dilegnare. 

La  migliore,  eh’ è del  prodotto  <lr 
Inghilterra  , è moderatamente  dura,  fa- 
cile a tagliarli  « fegarfi  in  lunghi  pez- 
zetti. Gli  orefici  , c i doratoti  fe  nè  fer- 
vono pure  per  ificoctare  la  foglia  d’ora 
che  adoj  runo.  — Alcuni  chiamano  li 
rubrica  , lapis,  h x matite s , frapponendo  che 
eli  abbia  una  parc-icola;e  facoltà  di  fer- 
mare il  làngue  : tra  altri  vogliono  che 
il  vero  fuemaiitii  fia  un’  altra  pietra.  V. 
Ama  tjta. 

RUDENTDRE,  nell' Are!  iicertura; 
voce  Inglefe,  che  denota  la  figura d’ur.3 
corda , o battone , ora  lemplice,  ed  ora 
loolpita  , con  cui  una  terza  parte  delle 
fcanalatcre  delle  colonne  viene  frequer.* 
temente  riempiuta.  V. Scanalatura 

Si  chiama  cosi  dal  Latino  rudens,  ci* 
capo  ; donde  alcuni  Icglefi  Io  chiamano 
un  cabiing x{dn  cui/z^canapo)  e Iseo- 
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lonne,  le  di  cui  fcanalature  fonò  così  ri- 
empiute , ruderi ted  , or  cabltd  columns, 
cioè  colonne  fatte  a corda  , o canapo. 
Vedi  Colonna  , Scanalature  , ec. 

V i fono  anche  rudentate  in  rilievo,  col- 
locate sul  nudo  dei  pi  ladri  non  Scana- 
lati; di  che  n’  abbiamo  un*  efempio  nella 
Chiefa  di  S.  Sapienza  a Roma. 

RUDERAZIONE  , Ruderatio, 
nella  Fabbrica,  un  Termine  ufato  da  Vi- 
truvio  per  far  un  la  lirico  di  felci , o di 
piccole  pietre.  Vedi  Pavimento. 

Per  far  la  rudera[ionc , egli  è necelTa- 
rio  che  il  terreno  Ila  prima  ben  bactuto, 
per  renderlo  fedo  , e prevenirne  ogni 
crepatura.  — Indi  fi  mette  un  Arato  di 
piccole  pietre  da  legarli  pofeia  infieme 
con  calce  fatta  di  pietra  cotta  e.  di  rena, 
chiamata  da  Vicruvio  , Statumtn . 

Se  la  rena  è nuova,  la  fua  proporzio- 
ne alla  pietra  cotta  può  efiere  come  3 a 
1 ; $'  ella  è cavata  da  vccchj  laftrici , o 
muri  come  ; a 2.  Vedi  Calcina  , ec. 

Daviler olVerva  r che  la  parola  Rude- 
razione  è anche  ufaca  da  Vitruvio,  lib. 
y.  cap.  1 . , per  la  maniera  di  murare  la 
più  grolìolana,  e la  più  gol  Va;  come  quan- 
do un  muro  viene  , per  die  così,  rappez- 
zato. Vedi  Mu  R A TORE. 

^ PvU  DESH  EIM,  città  d’  Alemagna 
nel  Magontino  , fui  Reno  , una  lega  di- 
nante daBingen. long. 25.30.101.49.5  5- 

RUD-IARIUS  , nell'  Antichità,  un 
Gladiator  veterano  , eh*  era  ftato  licetv 
ziato  dal  fervi  zio.  Vedi  Gladiatore* 

Si  nominava  così , perchè  in  fegno  di 
licenziamento  gli  fi  metteva  in  mano  una 
bacchetta  chiamata  rudis.  Vedi  Rudis. 

I Rudiarj  s’appellavano  eziandio  Spet- 
tatori , Speclctores.V.  Spettatore. 

. RUDIMENTI , Ru dimenta  , i 
primi  princìpi,  o fondamenti  di  qualche 


RUG  5®? 

arte  o feienza  ; detti  anche  gli  elementi 
di  elfa.  Vedi  Elementi. 

RU  DlS  , una  verga  nodofa  o ruvida, 
che  il  Pretore  , preflo  i Romani , dava 
ai  Gladiatori , come  un  fegno  della  loro 
libertà  , e licenziamento.  Vedi  Gla- 
diatore. 

Quindi  la  frafe  Latina  , rude  donare, 
far  libero  un  gladiatore  , lanciarlo  in  li- 
bertà di  più  non  combattere Donde- 

quelli  cbiamavanfi  radierei.  Vedi  Ru- 
di a RIUS 

J RUDOLPHSWORTH  , Rudol- 
phivtrda , Cit  à forte  d’  Alemagna  nellA 
Carniola  , la  quale  appartiene  alla  Cafa 
d’ Auftria,  ed  è lunata  lui  (lume  Gurtk,. 
in  territorio  fertile  di  buon  vino.  long». 
3 3.  26.  lat.  4 6,  4. 

J RUGEN  , Ragia  , Ifola  del  mae 
Baltico  , fulla  Corta  della  Pomerania^ 
in  faccia  a Scrallunda.  Ella  è molto  for- 
te, e per  arte  , e per  natura.  Ha  4 leghe 
in  circa  di  lunghezza , e 5 di  larghezza» 
Qui  il  territorio  è moito  lettile,  ed  ab. 
bondevole  di  bertiame. Appartieneai  Re. 
di  Svezia. 

5 RUGENWALDE,  R ngium,  città- 
galante  d’  Alemagna  nella  Pomerania 
Ulteriore  luogo  primario  del  Ducato  di 
Wanden  , con  un  bel  Cartello  Apparte- 
nente al  Re  di  Pruifia,  ed  c fituata  fui 
6ume  Wiper , 3 leghe  dal  mare  9 1 4 da. 
Colbergal  N.  E.  long.  34.20.  lat.  54.35. 

RUGHE,  nella  bocca  del  cavallo^ 
Vedi  Ridgbs 

RUGGINE  del  grano,  o delle  piante » 
Vedi  Ru  bigine  ; e 

Ruggine  , rubigo  , che  gl’  Inglcll- 
chiamavano  Mtldevo  \ una  malattia  , che 
viene  alle  piante,  caufata  da  un’  umida 
rugiadofo  , il  quale  cadendo  fopra  di 
elle.,  rollandovi , per  mancanza. di  calo* 
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Solare  j che  vìa  ne  lo  dillacchi  , e l*  in- 
nalzi; pel  la  Tua  acrimoniacorrode,  gua- 
da^ confumala  più  intima  foitanza  della 
pianta , ed  impedifce  la  circolazione  del 
fucchio  nutritivo  : con  che  le  foglie  co- 
minciano ad  appaiare  , e i rampolli  e le 
frutta  ne  foffrono  un  gran  pregiudicio. 

. Secondo  Cook  , e Monimtr  , quella 
ruggine  è un  vapor  dento  c vifcoto,  efa- 
lato  nella  Primavera  e nella  State  dalle 
piante , da'  germogli  , ed  anche  dalia 
terra  ftefla  , in  tempo  affatto  quieto,  al- 
lorché non  evvi  , nè  Sole  fufficiente  per 
tirarlo  in  aito,  nè  vento  ballante  a di- 
fperderlo.  — Stando  egli  così  fofpefo 
celle  badie  regioni  , quando  il  freddo 
della  fera  s*  avanza  , ei  lì  condenfa  , e 
cade  Tulle  piante  ; colla  tua  lo  dan- 
za fpeffa  e tenace  ne  iloppa  i lor  pori, 
e cosi  ne  impcdifce  la  tralpirazione , e 
infieme  1’  afcendimento  del  fucco  a nu- 
trire i fuoi  fiori  , germogli,  e*-  Vedi 
R y Gl  A d a . 

Si  aggiugne  , che  quella  ruggine , o 
rugiada,  che  cade  in  sulla  cima  del  ram- 
pollo d’  un  ciricgio  verlb  la  fine  di  Giu- 
gno , *’  è trovata  fermare  un  tal  rampol- 
lo ; coficchè  V albero  ne  mandò  fuori 
degli  altri  in  altri  luoghi. 

La  ruggine  detta  btight  ( come  dillin- 
guono  gringlefi)  e la  ruggine  detta  Mei- 
dew  , li  prendono  comunemente  perla 
lleffa  cofa  ; pure  fono  affai  differenti.  V. 
Rubigine. 

Sulle  piante,  che  hanno  fòglie  lifcie, 
come  la  quercia,  ec.  la  rugiada  vi  da  fo- 
fpefa,  e fi  può  vedere  , toccare,  ec.  Al- 
tre, le  cui  foglie  fono  più  ruvide,  la  icn- 
fceono-  Quando  ella  cade  fui  fermento, 
ec.  ne  ma.c  hia  lo  Itelo  con  un  color  dif- 
ferente dal  narrale. 

11  Sig.  Monimer  crede,  die  quella  ru* 
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giada  fia  H cibo  principale  delle  api;ef* 
fendo  dolce,  e facile  aconvertitfiinmie. 
le.  Vedi  Mele. 

Ruggine  del  metallo , fono  i fiorio 
la  calce  del  tnedelìmo.  Si  proccuracol 
corrodere  e dilfolvere  le  di  lui  parti  fu- 
perficiali  col  mezzo  di  qualche  fluido 
mellruo.  Vedi  Metallo  , Cali, Fio^ 
ib,  Mestruo,  ec. 

L’acqua  è il  grand’illrumento  o agen- 
te nel  produrre  la  ruggine  ; 1’  aria  appa- 
rentemente fa  i corpi  ruggìnofi  , ma  con 
è che  in  virtù  dell’  acqua,  che  ella  eoa- 
tiene.  Vedi  Aria. 

Quindi  in  un’aria  fecca , i metalli  re- 
fluo lungo  tempo  fenza  contrarre  la 
ruggine  ; e quindi  gli  olj,  e gli  altri cor- 
pi  graffi  guardano  i metalli  dalla  ruggititi 
perchè  1’  acqua  non  è alcun  mellruo  per 
1’  olio  , ec.  ed  è perciò  incapace  di  fai  fi 
firada  attraverfo  al  medefirao.  Vedi  Ac- 
qua , ec. 

Ogni  metallo  è foggetto  alla  ruggine $ 
anche  1’  oro  Hello  , benché  r.e  fia  egli 
generalmente  riputato  incapace  , diviea 
rugginofo  , fe  trovali  efpoflo  ai  fumi 
del  lai  marino.  Vedi  Oro. 

La  ragione,  perchè  1*  oro  sì  di  raro 
trovali  rugginente  , fi  è , che  il  fai  di  ma- 
re, il  qual  è il  folo  fale  che  lo  attacca  e 
in  lui  fa  prefa  , è d*  una  natura  aliai  òffa 
e perciò  pochi  de’ fuoi  effluvj  od  efala- 
zioni  fi  trovano  ondeggianti  nell’ aria. 
Vedi  Oro  , Acqua  Regia,  Volati- 
lizz  azione,  ec. 

Si  Cappone  ufualmente,  che  la  rug- 
gine fia  una  corruzione  del  Metallo,  ma 
fenza  gran  fondamento  : ella  è il  pro- 
prio metallo  lleffo  , folamente  Cottoli- 
tra  forma  ; ed  in  conformità  noi  trovia- 
mo, che  la  ruggine  di  raaje  fi  può  di  nuo- 
vo convertire  in  rame. 
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/ La  ruggine  del  rame,  chiamata  arugo , 
(à  ciò  che  noi  appelliamo  verderame.  Ve- 
di V erdebame.  — La  ccrulìa  è fatta 
di  piombo  convertito  in  ruggine  coll’ 
aceto.  Vedi  Cerussa. — 11  ferro,  col 
tempo  diventa  del  tutto  ruggine , fe  non 
fi  preferva  dall’  aria  con  pittura  o verni- 
ce. Vedi  Ferro  , Pittura  , ec. 


S VffUàMHNTO. 

RUGGINE.  Nell’  affate  della  cam- 
pagna è il  nome  , onde  i buoni  antichi 
efprimevano  ciò,  che  noi  diciamo  golpe 
nel  grano  , bligth  , c fomiglianti,  Rubi- 
go  , ruginc,  ed  i medefimi  davanle  que- 
llo nome  con  fomma  proprietà  prenden- 
do la  cofa  dalla  fomiglian/.a  del  colore 
del  ferro  fogginolo.  1 Tofcani  non 
efprimono  altramente  quella  malattia, o 
malore,  che  in  fella  le  ricolte  del  grano, 
ritenendo  il  medeliaio  degli  antichi  ru- 
gire  , Rubigo. 

Facevanfi  però  i buoni  Antichi  a 
credere  , che  quella  ruggine  vernile  dal 
firmamento  , come  coloro  , i quali  erano 
all’ ofeuro  delia  fua  efficace,  c genuina 
cagione  , la  quale  altra  non  è , fe  non  fe 
Ja  mancanza  di  nutrizione  nella  terra. 
Virgi  lio  ci  rapprefenta  quella  ruggine 
non  altramente  che  un’ incurabile  infer- 
mità, e dice  al  Contadino,  che  fe  ilfuo 
grano  c infettato  dalla  ruggine,  ei  lì  viva 
di  ghiande  , fupponendo  ìlbuon  Poeta, 
che  non  polla  in  verun  conto  rinvenirli 
ale  un  rimedio  , o riparo  per  dilungare 
un  malore  di  lìfTaiia  generazione. 

Da  1 Palladio  ci  vengono  luggerite 
varie  ricette  per  curare  la  ruggine  non 
gneno  , che  parecchi  altri  malori  del 
grano  , e delle  biade  , che  vengono  al 
grana  xnedefimo  dall’  aria . fuprainsotn* 


RUG  p r 

bente,  lìccome  immaginavafi  il  Mondo 
nell*  Eia  di  quello  Valentuomo.  La 
maisima  efficacia  di  lì fTa tei  rimed]  fem- 
bra  , che  confida  in  certi  dati  iegreti 
{imputici , ed  antipatici,  dai  quali  vengo, 
no  dilungate  le  nebbie  , e le  nuvole.  Il 
Mondo  illuminato  giudicherà  agevolif- 
fimamente  per  fe  medefimo  , che  razza 
di  buon  effetto,  e di  riufcica  potette  fpe- 
rarfi  da  mezzi  così  incoerenti , e feem- 
piaci. 

Gli  Antichi  Contadini  ricorrer  fole- 
vano  generalmente  alle  preghiere  , alle 
procellioni  , ed  ai  Sagrifizj,  che  porge- 
vano alle  loro  bugiarde  Divinità  in  oc- 
calìone  fitnigliante  ; ed  in  evento  , che 
quelle  non  producettero  l’ intento  fofpì- 
rato  , fi  l’cagliavano  empiamente  in  be# 
ftemmie,  ed  in  maledizioni,  e vibrava* 
no  delle  fanguigne  armi  verfo  il  Cielo, 
non  altramente  che  volelfero  forzare  i 
Numi  a dcliilcre  dal  far  loso  così  gran  * 
male  , ed  altre  limiglianti  fcempiatilfi- 
me  , e fluite  empietà.  Collumano  d’ap- 
pendere nei  loro  campi,  e nei  loro  Orti 
e giardini  in  occafìoni  limiglianti  dei 
pezzi  di  panno  rofio  , e le  penne,  ed  il 
cuore  d'una  Civetta,  non  altramente  che 
efficaci  mezzi  per  tener  dilungate  le  nu- 
vole ,e  le  nebbie  da  quelli  dati  luoghi. 
Tutta  quella  gente,  generalmente  par- 
lando , non  avendo  ombra  menoma  di 
cognizione  della  vera  Teoria  della  col- 
tivazione , facevafi  a ricorrere  ad  una 
fpczie  di  magìa,  e poneva  in  opera  ciò, 
che  riputava  clfere  incancelìmo  , o cofa 
fomigliante  in  filfattcoccafioni.  Catene, 
Varrone,  ed  eziandio  lo  Hello  Colu- 
mella,  fon  pieni  zeppi  di  fiffatre  ride- 
volifsime  fanfaluche.  Una  migliore,  . 
e più  adeguata  cognizione  della  reale 
matura > ed  indole  della  coltivazione  dU 
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ha  guidato  ad  intendere  , e conofcere 
filfatta  materia  in  unaguifa  d iffere nttlsi- 
roa  , e tutt’  altra  , e per  coofeguente  ha 
infeguaco  il  far’  ufo  di  pii  efficaci  rime- 
dj.  Veg.  Tuli  delia  coltivazione  a paf- 
facavallo,  p.  6 8. 

RUGIADA  , Ros,  ( devo  in  Inglefe) 
una  nebbia  o pioggia  tortile,  leggiere, 
infer.fibilc  , che  «ade  mentre  il  Sole  fi 
trova  lotto  1’  Orizzonte. 

1 naturali  ordinariamenteannoverano 
la  rugiada  tra  le  meteore  della  fpezie 
acquofa.  Alcuni  la  defìnilcono,  un  vapo- 
re liquefatto,  e lafciato  cafcare  in  gocce: 
altri  un  vapore  che  ha  la  ftcflà  relazione 
al  gelo , la  quale  la  pioggia  ha  alla  neve, 
ec.  •— Tra  le  dilfertazioni  del  Sig.  Huet 
V è una  lettera,  per  dimoftrare,  che  la 
rugiada  non  cade,  ma  s’  alza. 

Pare  a noi  , che  la  rugiada  differita 
dalla  pioggia  fidamente  dal  più  al  meno* 
La  fua  origine  e materia,  fenza  dubbio, 
%’ien  dai  vapori  , e dall’ efalazioni  della 
terra,  e dell’acqua,  folievali, come  li  dà 
a divedere  fotto  1*  Articolo  Vaporr. 
Sjbitochele  fottili  velcichette  , di  cui 
fon  comporti  i vapori,  fi  dilìaccano  dai 
foro  corpi,  ben  tappiamo,  eh’  elleno  fi 
Hanno  continuamente  alzando  nell’  At- 
mosfera, fino  ad  arrivare  ad  un  tal  piano 
nell’aria,  che  Ila  d’  una  gravità  fpecihca 
eguale  alla  loro  ; ed  ivi  s’  arrefta  il  lor’ 
afeendimenro.  Ora,  ficcome  il  calore  o 
fuoco  fi  è quello  che , dilatando  le  parti 
dell’acqua,  forma  le  velcichette  fpecifi- 
camente  pivi  leggiere  dell'  aria,  e capaci 
di  falire  in  erta;  cosi,  quando  quel  calore 
declina,  o fi  perde,  come  all'approfsima* 
aiento  oconriguità  di  qualchecorpo  più 
freddo,  le  vefcichecte  fi  coodeufano. 
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diventano  più  gravi,  e feendono.  PerciA 
in  tempo  di  giorno,  che  il  Sole  rifcaldà 
]'  Atmosfera  col  continuo  influrto  de* 
tuoi  raggj  , i vapori , ogni  qualvolta  s* 
alzano,  continuano  il  lor  progrefTo,  co- 
me quegli  che  nulla  incontrano  di  capa- 
ce ad  accrelcere  la  lor  gravità,  finché  ar- 
rivino ben  lungi  di  là  dal  legno  donde 
non  fono  più  a tiro  del  calore  riflellb 
dellaTerra,  nella  regione  media  dell’ 
AtmosJ'era.  Quivi  condenfandofi  formano 
le  nuvole,  dalle  quali  viene  la  p oggia, 
come  fi  fa  "vedere  fotto  Nuvola,  e 
Pioggia. 

Ma  quand’  il  Sole  è fotco  l’ Orizzonte 
ilcafo  è alquanto  differente:  perchè  rin- 
frefeandofi  allor  1’  Atmosfera  , i vapori 
follevati  dal  calore  della  terra,  e dai  rag- 
gi del  Sole  che  vi  fono  dimorati  il  gior- 
no precedente,  cominciano  a preflamen* 
te  condenfarfi  , fubito  che  quegli  fon' 
ufiiti  dall' aria,  confumando  la  lor  prov- 
vigione di  fuoco  e di  calore  full’ aria 
fredda  e umida,  per  cui  partano.  La  lo- 
ro afeenfione  per  tanto  s'  accorcia  ; ed 
appena  fon  giunti  all’  altezza  di  poche 
braccia,  ertfendo  efaufti  del  lor  fuoco,  e 
refi  alle  lor  naturali  dimenfioni  , ed  al- 
la gravità  dell'  acqua  che  gli  cortituilce, 
precipitano,  e cadono  di  nuovo  indietro 
in  piccole  sferette  , o gocce,  nel  modo 
appunro.che  fi  è dimortrato  della  piogg’a 

Con  qusfti  principi  fi  fpiegano  age- 
volmente gli  altri  Fenomeni  delle  Ru- 
giade. Quindi  avviene  , e - gr.  che  le  ru- 
giade fono  più  abbondanti  nella  Prima- 
vera, che  in  alrre  thgioni;  etfendovi  al- 
lora maggior  provvifione  di  vapori  in 
pronto  , pel  poco  ennfumo  che  ne  fa  il 
freddo  c ’I  gelo  del  Verno,  che  io  a\ut 
tempi.  Quindi  ciò,  che  Plinio  racconta 
dell’  Egitto  , il  quale  abbonda  di  rugiada 
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yer  tatt’i  calori  della  Stare;  perchè  l’aria 
effendovi  troppo  calda,  e oon  potendo, 
.perciò  coftipare  i vapori  in  tempo  di 
giorno  , quelli  mai  non  fi  raccolgono  in 
«avole,  e cosi  vi  mancano  del  tatto  le 
pioggie,  ma  fisa  , che  ne’  Climi  , ove  i 
giorni  Tono  eccefsivatnente  caldi  , le 
notti  fono  notabilmente  frefche;  di  rao- 
do  che  ì vapori  innalzati  dopo  il  trotnan- 
tardel  Soie,  vengono  prontamente  con* 
deofati  in  rugiade . Ovvero,  per  avven- 
tura, quel  notabile  freddo  è più  «odo  1’ 
effetto,  che  la  cauta  della  quantità  di  ru- 
giade. Perchè  elTendo  una  quantità  di  va- 
pori portata  io  alcodal  gran  caler  della 
terra,  e da  quel  fuoco  eh’  tfsi  hann’  ac- 
quetato durante  il  giorno,  l' influirò  d* 
«ina  tal  quantità  d'  umido  freddo  dee 
grandemente  rinfrefeare  l’aria. 

La  Rugiada  dì  Maggio  imbianca  i 
pannilini,  e la  cera;  la  rugiada  d’  Autun- 
no fi  converte  in  un  bianco  gelo.  Dalla 
rugiada  putrefatta  dal  Sole  , nafeooo  di- 
verli  infetti,  che  fpeditaraente  fi  cambia- 
no d’  una  fpezie  nell’ altra:  ciò  che  ne 
rimane,  fi  converte  io  un  fino  e bianco 
Tale,  con  angoli  fintili  a quei  del  faluitro 
•dopo  uo  numero  d’  evaporazioni,  di 
calcinazioni,  e di  fitf.i{ioni. 

Dalla  rugiada  di  Maggio  fi  cava  uno 
spirito  , al  quale  s’  attribuifeono  virrudi 
maravigliofe.  il  metodo  di  raccorla,  e di 
:prepararla , è preferitto  da  Hmneman , 
JVLdico  a K tei.  Si  ha  da  raccogliere  in 
puliti  paonilioi  efpofti  al  Sole  inguafia- 
de  chiufe;  pofeia  vien  diffidata  , e lo 
fpirito  gittate  fopra  il  capo  morto  ; ciò 
dà  replica  fin  tanto  che  la  terra  fi  unil'ca 
«Ilo  fpirito,  ediventi  liquida;  Uche  fuc- 
cede  verfo  la  fettima  «ottava  cohoba{iom 
© fi  a di  Ili  Nazione  Con  tal  mezzo  voi 
«equi fiate  unofpitito  ben  rollo,  ed  ode- 
Chamb.  Tom.  XVI . 
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rifero.  Stolterfoht , Medico  di  Lubecca, 
pania  che  la  rugiada  di  Alaggio  li  poffa 
riccone  in  piatti  di  vetro,  ipeziaimente 
in  tempo  quieto,  e prima  che  levi  il  So- 
le. Ed  Etmullerè  dello  fiefio  parete.  Si 
potrebbe  parimenti  raccogliere  con  un* 
imbuto  di  vetro,  efpollo  all' aria,  avento 
un  collo  curvo  per  portar  la  rugiada  io 
una  guafiadetta  in  una  cantera.  Si  veg- 
gano le  Philof.  Tranfacl.  o.  j , Hofmann, 
«altri.  V’ è mole  apparenza  , che  dalla 
preparazione  di  quella  rugiada y i Frati 
della  Rofy • Ctojf  preodeffero  la  lor  deno- 
minazione. Vedi  Rosi  cu  uci  a ni. 

Nelle  Pkilo/òph.  TranfcQ  abbiamo  fa 
relazione  d‘  una  fona  di  rugiada  affai 
firaordinaria.  Per  una  buona  parte  del 
Verno  i 69  5,  dice  il  Vefcovo  di  Cloyne , 
cadde  in  varie  parti  delle  Provincie  di 
' Mu/ijlertc  di  Leinjlcr  in  Irlanda,  una  Tor- 
ta di  rugiada  ipeffa,  i Contadini  chiama- 
vano butirro. dalla  lua  confiftenza  e colore 
perch’  era  morbida,  vifeofa  , e d’uo  gial- 
lo leuro.  Cadea  Tempre  di  notte  , c fo- 
pratrutto  in  luoghi  baffi  e paotanofi, 
fuìla  cima  dell’  erbe,  e fovente  fulla  ftop- 
pia  delle  capanne.  Di  rado  fi  vedea  due 
voice  nello  fieffo  luogo.  Ella  comune- 
mente giaceva  fulla  tetra  quindici  giorni 
fen  za  mutar  colore  , ma  poi  allora  mori- 
va , e fi  facea  nera.  Cadeva  in  maffe  ; e 
aveva  un  odor  forte  limile  a quello  de* 
fepolcri.  — 11  Sig.  R.  Vana,  Delle  me- 
defime  Transazioni,  dà  ragguaglio  d'al- 
tra limile,  caduta  nello  (ledo  tempo  is 
Limerie , e Tipperary  , in  detta  Ifola  ; ag« 
giugnendo,  che  collo  firopicciarla,  fi  li- 
qucfuceva  ; ma  ponendola  vicino  al  fuo- 
co , fi  feccava,  e diventava  dura. 

La  Melata , o Rugiada  melata,  in  In- 
glefe  hou y devo  , è una  rugiada  di  fiipor 
dolce,  che  fi  trova  il  martino  per  tempo 
K k 
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fulle  foglie  di  diverfe  forte  di  piante.' 
1 Quelle  melate,  o ruggini  ( .If, 7 fo- 
ro di  natura  aifai  differente  "dal  golpe, 
effendi  cagionate  dal  condenfamcnto  di 
■ n’  efa!a/io:ie  graffa  ed  umida,  portata 
in  alto  nella  State  calda  e Cecca  , dalle 
piante  e lor  gcrmog'j;  come  anche  dal- 
fa  terra:  la  qual’  cfala/.ione,  per  la  fref- 
cura.e  ferenità  dell'  aria  di  notte  tempo, 
ovvero  nella  chiara  fuperior  regione  deil’ 
aria  , viene  infpeffata  in  una  materia 
graffa  e tegnente  , e cade  di  nuovo  io 
folla  terra;  recandone  parte  di  effa  Copra 
le  foglie  della  quercia  , ed  alcuni  altri 
arbori,  le  cui  foglie  fono  liCcie  , e ooo 
ammettono  in  loro  facilmente  alcuna 
umidità.  Vedi  Ruggire. 

’ Gaffendo  pretende,  che  un  Cucco  vif* 
cofo,  che  traCpira  dalle  foglie,  concor- 
re acomr  onerc  quello  mele  , o a conver- 
tire la  rugiada,  che  Cu  quelle  cade,  in  uaa 
foftanzadi  mele , della  quale  nullaprima 
avea:  E quindi  egli  fpiega  la  ragione, 
perchè  Ja  troviamo  Copra  certi  arbori,  e 
non  Copra  gli  altri.  Vedi  Manna. 

Quella  rugi  a da  melata  cadendo  Culle 
fpighe,  e Cui  gambi  del  formento  , gli 
macchia  d*  un  color  differente  dal  na- 
turale; ed  effendo  d’  una  follanza  viCcofa, 
lega  eCerra  talmente  le  giovani,  tenere, 
e chiufe  fpighe  del  formento  , mediante 
il  calor  del  Sole  , che  vi  impedifee  il 
crefcimento  e la  perfezione  del  grano. 

Uà  rovefeio,  che  llrofci  Cubito  dopo 
la  caduta  di  tal  rugiada,  od  un  vento, che 
foffii  beo  forte  , fono  gli  unici  rimedj 
naturali  contro  la  medefima. 

■ — " ■ -J-.  -,  3 

SwftLMMENT*. 

RUGIADA.  Per  l’intero  corfodclle 
operazioni  della  natura,  allorquando 
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dpparifeonvi  due  metodi,  per  li  quali 
qualfivoglia  cola, che  noi  veggiamo.effer 
fi  polla  effettuata,  noi  abbiamo  molte, 
anzi  moltiflime  ragioni  di  credere,  che 
quella  tal  cofa  venga  effettuata  appunto 
per  quel  motodo,  il  quale  è differenti/fi- 
mo e rutt’altro  dalle  apparenze  comuni. 
Siccome  noi  conofciamo  che  forz’è,cbe 
abbiavi  una  rivelazione,  a cagicn  d’efem- 
pio,  che  ci  fveli,  o che  la  Terra  ravvol- 
gali intorno  al  Sole  o che  il  Sole  giri, 
e ravvolgali  intorno  alla  Terra;  tutto- 
ché le  apparenze  comuni  fembra,  che 
ci  additino,  che  la  Terra  fi  è quella, che 
flaftì  immobile  , e filfa,  e che  il  Sole  fia 
quello,  che  muovali  in  giro,  nulladirae- 
no  allorché  noi  ci  facciamo  ad  invefliga- 
re  più  profondamente  la  natura,  coi 
troviamo  con  Còmma  chiarezza,  come 
realmente,  ed  in  fatto  fi  è laTerraquel- 
la,  che  fa  la  fua  ri  votazione,  mentre  che 
il  Sole  rimaofi  fiflo  , e ftabile  nel  fuo 
luogo.  Un  migliajo  di  efempli  di  quella 
medefima  fatta  potrebbon’  effere  melli 
in  mezzo  con  grandissima  facilità  ; e Ce* 
condo  quello  metodo  di  giudicare,  coi 
dobbiamo  guidar  noi  rtelE  a formar  gio* 
dizio  della  Rugiada  , la  quale  diprelea- 
te  diviene  uno  degli  efempli  di  quello 
grandiflimo  numero. 

Quella  rugiada  , cui  noi  veggiamo 
continuamente,  che  moftra  di  cadere 
nei  Cuoi  filli,  e determinati  periodi,  ella 
può  così,  o cadere  da  quella  media  re- 
gione dell*  aria  , onde  apparisce  a no», 
che  ella  cali;  od  eziandio  ella  può  prima 
effere  alzata  dalle  vifeere  medefime  del- 
la Terra  in  forma  di  vapore  , e portati 
fino  a quella  medefima  regione,  onde 
ella  venga  di  bel  nuovo  a cadere,  Ce  eli» 
pur  cade  a noi,  in  forma  di  rugiada.  L' 
opinione  la  più  naturale  fembra  quelli 
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H§el  Tuo  cadere  ab  orìgine , o fia  original- 
..tnente  fuori  dell’  aria;  e così  1*  uni  ver  Ta- 
le della  gente  confiderala  fecondo  quello 
cifpecto,  riputandola  un  dono  del  Cie- 
lo, mandato  appunto  per  arricchire  , e 
per  fecondare  la  Terra.  Ma  , malgrado 
•ciò,  la  verità  trovali  dall’  altra  parte 
deilaquellione,  ed  èindifpenfabile,  che 
tutto  quello, che  da  noi  addicnandafi  prò* 

• priainente  rugiada,  guazza,  ec.cutte 
quelle  gocciole  d’ acqua,  le  quali,  quan- 
tunque impercettibili,  allorché  trovanfi 
■feparate,  e difperfe,  agevolijfimaraente 
fi  uoifeono,  e s’ammalfaao  in  più  grolfe 
gocciole  , cd  in  quello  llato  vengono 
trovate  full’  erba , e fopra  il  pavimen- 

, to  dei  prati  , dei  campi,  e dei  giar- 
dini la  mattina  per  terapilfimo,  e ri- 
mangonvi  fopra  per  un  certo  dato  tratto 
di  tempo  ; e tutto  quello  fuor  d’ ogni 
■dubbio,  e fenza  luogo  alcuno  a quiftio- 
■ ne,  è llato  prima  alzato  in  vapori  fuori 
: di  quella  terra,  fopra  la  quale  pofciaca- 
. ia  e difeende  novellamente, 
t Ella  non  è quella  già  uo’opinione  no- 
vella, tuttocchè  ella  non  fia  un’ opi- 
nione generale.  Fra  gii  antichi  Scrittori 
. delle  cofe  naturali  parecchi  hanno  aQfer- 

• «nato  ciò;  ed  haonovi  tante  e tante  fami- 
- Jjaridime  prove  di  quello  fatto,  che  uno 

• farebbe!!  appena  a peofare  , che  aver 
vipocede  un  l'olo  olfervatoreche  ligno- 

» rade.  Sa  bene,  e conofce  ogni  giardinie- 
re , che  il  bicchiere, -o  vafo  di  vetro  a 
campana,  cui  egli  colloca  fopra  untenc- 
rfillimo  frutto,  dopo  un  certo  tempo  fi- 
nì arrà  tutto  aldi  fopra  coperto  di  goc- 
ciole di  rugiada  pendenti  dal  medefimo 
tuttoché  non  abbia  comunicazione  coli’ 
aria  edema,  e che  non  polTa  aver  ricevu- 
to le  gocciole  medefime  fe  non  fe  dal 
vapore  alzatoli  dalla  terra.  Non  fono 
Chwk.  Tom.  XVI. 
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, tuttaviamancacc  delle  perfone  di  talen- 
to fummo,  e di  grandilfima  cognizione, 
le  quali  fenoli  fatte  a con  trillare  una  fif- 
fatta  opinione,  e attribuire,  ed  aferivere 
cu'to  ciò,  clic  fembra  favorire  la  mede- 
lima  opinione,  a tute’  altri  principj.  Le 
feorte  grandifsime,  e certe  però,  ond’al- 
tri  viene  guidato  alla  verità  , fono  le 
efperienze,-  e Monfieur  du  Fay  mem- 
bro della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  fendofi  determinato  di  fperi- 
mentarc,  e porre  a cimento  , innanzi  a 
tutt’  altro,  la  gran  quiltiooe,  vale  a dire 
fe  la  materia  della  rugiada  prirùa  lì  fol- 
levi  dalla  Terra  in  vapori,  o non  fi  folle- 
vi,  fecefi  a ridurre  la  prima  prova  ad  una 
femplicifsima  operazione  : 

Se  la  rugiada  afeendefle  , dovrebbe  di 
necefsità  inumidire^  bagnare  con  mag^ 
,gior  preltezza  un  corpo  collocato  più 
baffo  d*  un’  alerò  capo  collocato  più  al- 
to; e converrebbe  fimigliantetnente, che 
-di  neccfsità  bagDaife  più  preflo,  ed  inu- 
midilfe  ilfuolato  o parco  , di  fotco,  od 
inferiore,  che  il  fuo  lato,  o parte  fupe- 
riore;  e di  un  dato  numero  di  corpi  col- 
locati in  quefta  maniera,  il  più  baffo  do- 
vrebb’  edere  di  necelfità  gradatamente 
per  ogni  verfo  inumidito  nella  divifata 
guifa,  prima  che  rimanelfe  bagnato,  cd 
inumidito  il  fuperiore,  o più  alto. Com- 
parve certo  a quello  Valentuomo,  che 
la  rugiada  afcendelfe  in  vapori  dalla 
Terra,  dopoché  quella  era  Hata  ribal- 
data dal  Sole  , e che  niente  meno  ne 
afcendelfe  nel  bel  mezzo  dì  , di  quella 
ne  montalfe,  ed  afcendelfe  dopo  quello 
tempo, macho  allora  queda  rugiada.o  va- 
pori afeendenti  dalla  Terra  veoivano  a 
rimanere  difperfi,  e fvaporati  fubito  che 
1’  alzavano.  Sopra  un  fomigliante  fonda- 
mento determinolfi  quello  Valentuomo 
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di  tentare  le  fae  elpericnze;  e per  tale 
'effetto  feceli  egli  a piantare  due  fcoie 
una  di  contro  all*  altra  , iocontrantilì 
Belle  loro  fo.nmiià,  ponendole  aliai  di- 
lungate I'  una  dati’  al  ; ra  nel  loro  fondo, 
o bali  rcfj.ettive,  editale  altezza,  che 
venivano  a mifurare  cadauna  d’  elle  tren- 
tadue  buoni  piedi.  Ai  varj  fcalini  delle 
medefime  atta:cowi  per  acconcio  mo- 
do dei  ben  grolfi  pezzi,  o ladre  quadra- 
te di  cridallo,  fomigliantifsime  ad  al- 
trettante vetrate  da  (inedie,  e ve  le  ac- 
comodò per  fi  (fatta  guifa,  che  l’una  ladra 
non  veniife  a far’ ombra,  od  a cuoprire 
J altra.  Egli  era  foprattutto  evidentifsi- 
tno  , e chiaro  , che  fc  la  rugiada  calalTe 
dall’aria  fenza  prima  afeendere  dalla  ter- 
ra nell’aria  medefima  , le  Ju (Ire  quadrate 
più  alte  avrebbon  dovuto  di  necefsità 
edere  le  prime  inumidite  , e bagnate,  e 
qued‘  umido  doveva  vederli  nelle  loro 
fuperiori  fuperficie;  ma  per  lo  contrario, 
fe  la  rugiada  piimaafcendelfe  dalla  Ter* 
ra,di  mera  necefsità  le  fuperficie  inferio- 
ri, o di  fono  delle  ladre  di  cridallo  più 
balfe  avrebbon  dovuto  edere  le  prime 
bagnate.  Ora  alla  prova  la  cofa  ebbe  ad 
accadere  appunto  in  quella  feconda  gui- 
fa, ficcome  il  Valentuomo  lì  andava  pro- 
mettendo. La  fuperficie  di  forco  , od 
Inferiore  del  più  ballo  ladrone  quadrato 
di  cridallo  fu  in  fatti  la  prima  a rimane- 
re inumidita,  quindi  la  fuperficie  di 
fopra  della  ladra  meJelima  ; pofeia  la 
fuperficie  di.  fiotto  della  ladra  porta  fo- 
pr’  ella,  e così  in  feguito  fuccefsivamen- 
te  fino  a che  rimafero  alla  perfine  inu- 
midire e bagnate  con  quello  efateifisimo 
ordine  tutte  le  ladre  di  cridallo  aggiu- 
flate  fopra  le  ficaie  fino  a quelle  della 
, jfomthità  d Ile  medefime. 

Ella  U fu  veramente  una  fortuna,  che 
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nn’ efperienza  di  tal  fatta  riafeifle  eòli 
limigliante  petfetrifsima  regolarità:  ma 
quefto  tnedelimo  fatto  non  dee  altri  pro- 
mettetelo iempre  e codantcmente  con 
ugual  riufcita  ; conciofsìac  he  abbimi 
mille  accidenti , da’  quali  etTer  può  im- 
pedita , e fturtornata,  ed  il  venticello 
più  leggiero  può  totalmente  ddlrugger- 
la:  cosi  lupponendo  , che  la  rugiada  fof* 
fe  alcefa, col  divifato  efattifsimo  o.'dioe 
ad  una  certa  data  altezza,  elia  può  quivi 
incontrarli  con  un* alidamente  di  vento, 
il  quale  verrà  a difis'parla  per  Adatta  ma- 
niera che  ella  non  potrà  altramente  ia- 
veftire  i ladroni  di  vetro  collocati  più 
insù:  ed  in  tal  calo  tutti  i piani  fuperiori 
polfono  rimaner  bagnati  in  un*  Ubate, 
poiché  il  loffio  del  vento  lìa  celiato. 

Quedo  medefimo  Valentuomoprovò 
dopoi  queda  efperienza  medefima  eoa 
dei  pezzi  di  tela  cuciti  fra  gli  fcalini,  o 
pioli  delle  fcale,  invece  di  (crvirfì  di 
pezzi9  o ladre  di  cridallo,  e dòegllfece 
da  prode,  av  vegnacchè  ei  conofcetTe.co. 
me  per  mezzo  di  pelargli  farebbe  dato 
valevole  a conofcere  con  ogni  maggior 
certezza,  come,  e con  qual’  ordine  que* 
de  pezze  venilfero  a ricevere  la  rugiadi. 
In  queda  efperienza  alcuni  accidenti  eb- 
bero ad  impedire  la  primiera  perfettif* 
fìma  regolarità  nell’  apparire  della  mon- 
tata , od  afeendimento  della  rugiadi; 
ma  la  quantità  deli*  umido  imbevuto 
dai  pezzi  di  tela  collocati  più  alto,  vea* 
oe  ad  elfere  di  gran  lunga  minore  di 
quella  imbevuta  dai  pezzi  più  baili , 1* 
qual  cofa  venne  a provareampilfimatnrfl- 
te  , come  l*  umidità  , che  quedi  pe«» 
ricevettero,  venuta  era  dal  di  finto,* 
non  g:à  dal  di  fopra. 

Monfieur  Mufchenbroek  il  quale  non 
è niente  amico  di  quella  opinione,  fi  iti 
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cc  zi  immaginare  come  avrebbe  inde- 
bolite tutte  le  l'opra  efpofte  prove,  col 
cimentare  le  cfpcrienze  medefime  , e 
trovando  la  riufeita  lleifa  in  un  piano 
coperto  con  delle  ladre  di  piombo,  che 
era  fucceduta  innanzi  nell  Orto, ove  era- 
no (late  piantate  le  leale  fui  terreno , il 
mede  (imo  Alulvhcnbroek  , il  quale  la- 
pevabenifsimo,  che  i vapori  non  ascen- 
devano con  quella  facilità  almeno  non 
in  tanta  quantità  pel  piombo,  pensò  d’ 
aver  provato,  che  intanto  1’  umido  com- 
pariva l'opra  le  tele,  perchè  poteva  be- 
nissimo paifar  di  Sotto  in  cadcndofopr 
effe  dal  di  Sopra:  ma  il  prode  Aionfieur 
Du  F;»y  gittò  a terrà  con  grandissima 
dirittura  di  mente  tutti  quelli  argomen- 
ti con  farli  ad  olTervare,  come  il  vapore 
non  ha  bifogno  d’  alzarli  pel  piombo,  nè 
da  quella  Sola  e mera  intaccatura  , ma 
ficc urne  s’  al/a  dall’  adiacente  aperto 
terreno,  il  continuo  fluctuamento  dell’ 
aria,  non  poteva  a meno  di  non  ifparpa- 
narlo,  e Spenderlo  fuori,  e quivi  condur- 
lo, ed  accompagnarlo  nella  lua  montata, 
od  akendimento. 

L.’ordioe,  Cjla  maniera  dell’  o.fccn- 
aere  della  rugiada  vengono  ad  oliere 
per  tal  modo  accertati;  ed  il  tuo  dilccn- 
re,  e calar  di  bel  nuovo  non  può  in  verun 
con  to  comparire  Urano,  e maravigliofo, 
allorché  noi  ci  facciamo  a conlidcrare, 
come  in  quei  dati  tempi  , nei  quali  il 
calore  del  Soie  non  è cosi  grande,  che  lìa 
valevole  a disgregarla , e difsiparla  via 
via,  eh'  ella  va  attendendo,  verrà  benilfi- 
ido3  fotm3rf:  per  la  Sua  attrazione  natu- 
rale in  gocciolecosì  grolle, e d'una gravi- 
tà li0atta,che  l’aria  non  potrà  Sollentarle, 
o tenerle  fc Spere.  Dalla  medefima  mede- 
fi  mi  iTima  Sorgente , ed  origine  ci  è giuo- 
co forza  fimigliantemente  il  fofferire  al- 
C Zi  amò.  Tom.  XV  l. 
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cuna  fiata  delle  grolle  nebbie;  e qocfte 
volendo  noi  parlare  con  proprietà,  alerò 
non  fono,  che  guazza,  o rugiada  in  un 
certo  dato  fiato.  Aionfieur  Du  Fay  ha 
fimigliantemente  provato,  che  i vapori 
i quali  debbono  cadere  in  rugiada,  con- 
tinuano a montare  all’  insù  in  un  corfo 
diretto  per  tutto  il  tratto  della  notte. 
Conciolsiachè  avendo  fofpefo  un  pezzo 
di  panno  Jano,  dopo  averlo  con  elhema 
eldttezza  pcfùto,  fece  fi  inpiù,  e più  vol- 
te ad  esaminarlo  pel  tratto  di  un’  intiera 
nocrc;  ed  ogni , e qualunque  volta  , eh' 
ei  fi  fece  a pelarlo,  ebbe  a trovare  corife 
fenlibilmeote  andava  crescendo  di  pefo. 

Sono  quelle  le  qualità  più  ovvie  in 
rapporto  alla  rugiada  ; ma  ve  ne  fono 
delle  altre  aliai  più  cSattc  , dilicate  , e 
curiofe,  la  prima  contezza  delle  quali  è 
duvuta  al  Mufchenbrotk , e che  fono 
Hate  dvpo;  confermate  , e totalmente 
verificate  dai  prode  Aionfieur  Du  Fay 
più  fiate  commendato.  Parecchie  foftaa- 
ze  differenti  infra  sè  efpollc  alla  rugia- 
da medesima,  vengono  a riceverla,  ed 
a caricarli  di  quella  in  una  maniera  Som- 
mamente dive:  Sa  : alcune  più,  altte  me- 
no , cd  alcune  ve  ne  fono. perfino  , che 
non  la  ricevono  nè  poco,  re  punto. Sem- 
bra  , che  le  gocciole  , per  così  espri- 
merci , facciano  una  Spezie  di  Scelta  di 
quei  corpi  , ai  quali  debbo n fi  attaccare*; 
1 vetri,  ed  i crillalli  fono  quei  corpi,  ai 
quali  elio  gocciole  s’  attaccano  con  gran- 
di fìsima  facilità,  ed  intieramente,  come 
anche  in  copia  affai  abbondevole  me- 
talli per  lo  contrario  d'  ogni , e di  qua- 
lunque Spezie,  non  le  ricevono  nemmen 
per  ombra  , ne  trovcrafsi , che  in  efsi  vi 
fi  fermi  una  gocciola.  1 due  e fi  remi  tro- 
vatili così  filfati  ; i corpi  e follanze  di 
mezzo  a quelle  due  eflteme  debbon  eflec 
K li  3 
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giudicate  per  meno  di  più , e più  fiate 
ripetute  efperienze.  A vero  dire,  i due 
eftremi  fono  accertati , ed  appurati  così 
bene,  che  vengon  ad  elfer  provati  colia 
maggiore  agevolezza  del  mondo  j con- 
ciofsiachc  le  venga  in  una  fera  elpoflo 
all’  aria  aperta  un  vafo  di  criUailo  o di 
vetro  collocato  fopra  un  piatto  d argen* 
to  , il  vafo  verrà  tutto  al  di  fopra  trova- 
to coperto  di  gocciole  di  rugiada  , ed 
il  piatto  d’ argento,  fopra  del  quale  pofa 
il  rafo  mede/imo  , perfettifsimamente 
a fc i u 1 1 o . 1 vafi  di  porcellana  fono  una 
fpezic  di  vetro  : venendo  efpofte  all’ 
aria  fopra  un  piatto  di  porcellana  della 
China  fei  libbre  dì  mercurio,  venne 
trovata  la  rugiada  fcorrentc  nei  contorni 
del  piatto,  mentre  fopra  il  mercurio  non 
comparivavi  la  menomifsima  traccia,  o 
fogno  d’ una  femplice gocciola.  Sembre- 
rebbe, che  il  mezzo  piano  e naturale  di 
fpiegare  quello  fenomeno  felle  il  dire, 
non  già,  che  la  rugiada  cadclfe  fopra 
alcuni  corpi,  lenza  toccare  gli  altri;  ma 
che  ella  lì  fvapora'fc  intieramente  dalle 
fuperficie  d’  akuni,  mentre  fopra  quelle 
d’  altri  corpi  rimanfi  , e raccoglicfj  in 
gocciole  : e quindi  c appunto , c he  noi 
troviamo  alcuni  d’efsi  corpi  umidi,  ed 
altri  afciuui  di  quelli,  ciré  fenoli  trovati 
all’  cfpofizione  medelima.  Eppure  tut- 
toché quella  abbia  tutte  le  apparenze  di 
Verità,  e che  fiauna  ragione  fomma.men- 
te  ovvia  , ella  non  è tuttavia  la  vera.  Il 
prode  Monfieur  Du  Fay  ha  olTervato, 
che  le  la  cola  accadelTe  in  quella  guifa, 
in  que’  corpi , cui  noi  troviamo  asciutti, 
dopo  elfpre  Ilari  efpolli  all’aria,  lo  fva- 
poramento  dovrebb’  elfcre  di  neccfsità 
più  fabitaneo  di  quello,  chelìenovi  for- 
ze per  tale  effetto  in  natura;  oppure,  in 
Sditi  termini,  di  quello,  che  è pofsibile 
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perchè  ciò  Ita  ; e la  verità  in  rapporto 
all'oUcrvazione  ,noné  quella  in  verun 
conto;  ma  che  in  realtà  le  particelle  di 
quella  rugiada  afcendentc  non  s’attac- 
chino nè  poco,  nè  punto  ad  alcuni  cor- 
pi,mentre  actaccanfi  perùtiilVimamcnte 
ad  altri  , liccome  noi  veggiatBo  nell'ac- 
qua (leda,  che  in  un  hume  comune  un 
grolfo  mallino  reitera  tutto  miferamente 
bagnato,  mentre  le  penne  di  un’  anatra 
rimarranno  dall'  acqua  medelima  nera- 
men  per  ombra  inumidite. 

JHawi  limigliantemcnte  un’  altra 
femplice  olfervazion»,  la  quale  fembre- 
r:bbe,che  provalfe  che  quello  vapore 
fultanto  alcendc , e che  poi  non  caia  in 
verun  conto  nèdifeende  già  di  bei  nuo- 
vo dali’  aria  in  forma  di  guazza,  odi 
rugiada  ; mache  ciò  , ebe  noi  veggia'no 
unito,  e raccolto  in  gocciole  fopra  l’er- 
ba , e fopra  le  piante  , raccolgali  in  lì- 
migliante  maniera  nel  principiare  la  Aia 
montata  Conciolsiachè  le  venga  tenuta 
efpolla  per  tutta  un’  intiera  rotte  all’ 
aria  aperta  una  coppa  di  qualùvoglia 
metallo , verrà  trovato  , come  ella  non 
contiene  nemmeno  una  femplici'sima 
gocciola  di  rugiada  , lo  che  dovrcbb’el- 
ftre  tutto  aii’t.ppolio  , in  evento  , che 
quello  liquido  calzile  dall  aria  : con- 
ciufsiaci.è  quantunque  ella  non  attacchili 
naturalmente  al  metallo,  nulladimeno 
farebbe  giuoco  forza,  che  vcnilTe  a ca- 
dete entro  il  medcfimo  , ed  ivi  rima- 
nerli ; il  t he  non  avviene  in  verun  con- 
to. Quello  che  può  edere  da  rutto  ciò 
raccolto  , fembra  elfer  quello  , cioè,  che 
la  rugiada  è un  vapore,  il  quale  afeen- 
deodo  nell’  aria  , ed  aumentandoli  in 
quantità  pel  corfo  di  un*  intiera  notte, 
vaffi  fpaodendo  nell’  aria  raedefima  pef 
ogni , e qualunque  verfo  , ed  inumidì* 
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fce  , o bagna  alcune  foftanze , e non  ba- 
gna  , nè  inumidifce  altre  , e quello  noo 
da  alerò  avviene,  che  dalle  fole  diffe- 
renze di  loro  refpective  fupertìcie. 

Quelli  però  fono  niente  più,  che  fì- 
fleroi  probabili , e non  a fatti  affoluta- 
mente  conofciuti.  Le  idee  della  manie- 
ra , e delle  azioni  delle  operazioni  dei 
corpi  fvolazzam»  per  entro  la  mente  con 
graodillima  agevolezza,  allorché  noi  ci 
fiamo  formati  una  ragione,  fiafi  poi  que- 
lla quale  effer  lì  voglia,  nei  nollri  pcn- 
famenti  in  rapporto  alle  medefime  ope- 
razioni. II  valcntiffnno  Monfieur  du  F zy 
ha  delle  molto  dilicate  , ed  efatte  opi- 
nioni riguardanti  quello  vapore,  odire 
Io  vogliamo  liquido  , le  quali  però  van- 
no confi Jcrate  con  intenlìone,  edebboo' 
ciTerc  ridotte  a lavia  , e ponderata  difa- 
minaa  forza d’efperienze.  Quello  feieo- 
ziato  Franzefe  fuppone  , avervi  alcuna 
dilu  ngata  alcanna  fra  i fenomeni  , cui 
ha  egli  offervato  nella  rugiada,  e quelli, 
che  comparifcono  nei  corpi  elettrici  non 
meno  , che  eziandio  in  quei  corpi,  che 
ci  fomminiftrano dei  fosfori.  Sic  quello 
Valentuomo  fatto  ad  otfervare  , come 
lutei  quei  corpi  , i quali  fono  capaci  d’ 
alcun  (ufficiente  grado  di  ftropicciamcn- 
to,di  vengono^c  fannofi  elettrici, a tiferva 
però  dei  foli  metalli  ; e che  tutti  quei 
corpi, a riferva  di  pari  deboli  metaili  pof- 
fon’elTer  converriti  limigliantemenre  in 
fosfori.I  metalli  fono  fimigliantementc  i 
foli  corpi , i quali  ricufino  totalmente  d’ 
ammettere  la  rugiada.hannovi  certe  date 
proprieradi  tutte  apparenti  nei  metalli, 
c nei  metalli  foli  ;e  quindi  fembra,  che 
polla  avervi  alcuna  affinità  in  quelle 
date  cofe,  le  quali  hanno  forza,  o non 
l'hanno  di  produrre  degli  effetti  fopra 
i metalli  foli.  Egli  è certo,  che  trovanfi 
Càdmi.  Tom.  XVI. 
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delle  cernelTìoni  nei  corpi  naturali , le 
quali  fono  foverchio  delicate, e tali,che 
r.on  polfono  edere  per  modo  alcuno  di- 
lucidate così  alla  palleggierà,  e con  fret- 
ta; ma  con  tutto  quello  però  noti  è,  che 
elle  non  meritino  tutta  la  maggior  cura 
per  di feopririe.  Veg.Memoires  de  l’Ac. 
des  fciences,  ann.  1736. 

Egli  è certifsimo  , che  le  foftanze  d‘ 
una  fpezie  differentifsima  e tutt’ altra 
dalla  maniera  ufuslc  , e naturale  della 
rugiada  fono  alcune  volte  cadute  nella 
forma  della  medefìma.  Dalle  noftre 
Tranfazioni  Filofoficbc  ci  vien  fommi- 
niftrato  un  racconto  dell’  appreffo  fpe- 
zie , vale  a dire  , che  1’  anno  di  ooftra 
Redenzione  1695  cadde  nell’ Irlanda, 
in  parecchie  parti  delle  Provincie  di 
Leinfter , e di  Munftcr  per  un  tratco  af- 
fai confì  Jerabile  dell’ Invernata  ,e  della 
Primavera  eziandio  una  certa  foftanza 
graffa  affomigliantcfi  al  burro  , in  vece 
dell’  ufara  comune  rugiada.  Era  quell* 
d’  una  tefsitura  vifeofa  % e tenace,  e d*tin 
color  giallo  ofeuro  ; e dalla  grandifsim* 
fomrglianza  che  aveva  col  burro;  veniva 
appellata  rugiada  di  burro  univerfalif- 
fimamenre  da  tutte  quelle  popolazioni. 
Quella  cadeva  Tempre  , ecoftantementé 
in  tempo  di  notte,  e fmgolarmente  nei 
terreni , o fopra  i terreni  bafsi  , e palu- 
doli  , e veniva  trovata  pendente  dalle 
vetterclle  dei  fili  d’  erba  , e dalle  gron- 
chie delle  cafuppoledella  povera  gente, 
e de!  minuto  popolo.  Venne  offervato, 
come  radifsime  volte  veniva  a cader  due 
fate  in  un  luogo  medefrno;  ed  ovun- 
que ella  veniffe  a cadere  durava  per  lo 
pur  a ftirft  fopra  il  terreno  ima  buon* 
quindicina  di  giorni,  prima ch’eiìà  carta- 
b i a iTe  di  colore;  ma  in  capo  a quello 
tempo  ella  per  lo  più  fi  Peccava,  e dive-" 
K k 4 
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niva  nera.  Il  tediarne  pafcolavafi  in  que- 
lli dati  terreni  , nun  aliranjentc  clic  to- 
pra  gli  altri,  lopra  de’  quali  ciucila  lo- 
danza  non  era  caduta  , e uon  nc  riienti 
ombra  menoma  di  danno.  Ella  cadeva  in 
pezzi  della  grolìczza  delia  cima  , e J 
ellremità  d'  un  dito,  nja  andavano  iti  ca- 
dendo frantumandoli  quà,  c là,  ed  aveva 
un'  odore  offenfivo  , Ipmigliaiuiisimo  a 
quello  d'uoCitnitero.l’urotivi  nei  mede- 
fimi  luoghi  delle  puzzolcntilsime  neb- 
bie nel  tempo  medelimo,  d arante, ci<  è, 
quell'invernata;  eoa  alcune  perfone  te- 
ccfi  a fupporre  , che  quelia  tal  data  fo- 
flan/a  particolare  altro  in  i calta  non  fol- 
fe  , che  una  pofatura,  od  una  connessio- 
ne della  materia  più  pelante  di  quelle 
nebbie  meddime  , che  allora  ap,  u.ito 
regnavano.  Quella  foflan/a  non  conler- 
vavafi  per  lungo  tempo,  ma  in  ella  non 
nafeevano  vermi.  1 contadini,  che  vole- 
vano cavarne  alcun  p.ohtto  , la  Ipcri- 
mencarono  per  quei  dati  mali  , che  na- 
feono  nella  boote  ai  bamboliui  , ed  in. 
farti  la  fperitnentarono  fu armamento 
proficua,  c faiutare.  Vegganfcne  le  no- 
ilre  Tranf.  F i lof.  n.220.  p.  222. 

Rugiade  Cnjlalline.  É quella  un’ 
cfprcllionc  ufatada  a'cuni  moderni  Scrit- 
tori per  dinotare  certe  date  guazze,  ru- 
giade , o vapori  , i quali  nel  caler,  che 
fanno  fi.pra  il  terreno  divengono  , coni 
eflì  dicono  ,.criilal!o.  Quella  è una  tac- 
cenda,  la  quale  favoriice  di  lunga  mano 
T opinione  de’  buoni  Antichi, afferenti, 
che  ogni  equa!  fi  voglia  cri  dal  io  altro  non 
da, che  acqua  ghiacciata, divenuta  ghiac- 
cio d’  una  durezza  maggioie  dell’  ordi- 
nario , ma  1’  opinione  è fai  fa  del  tutto, 
cd  erronea.  Da  Monfieur  Beaumont  vic-n 
ci  fomminiftrato  un  racconto  nelle  no- 
$re  Tranfaiioai  Fiiofufiche  di  quelle 
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rugiade  cristalline  lopra  le  colline  di 
Mcndip , in  cui  egli  ci  dice  , come  co- 
loro, ciré  lavorano  nelle  Miniere  di  quel 
tal  dato  luogo,  trovano  alcune  fiate  in 
quei  l'entien  , ove  la  terra  è nuda  , dei 
criilaìli  triangolari  della  lunghezza  a un 
di  preilo  di  qu.  Ile  dee  dita,  e della  ga- 
iezza d’  un  dito,  non  con  angoli  acuti, 
ma  bensì  con  angoli  moz/ i , ed  otto- 
fi  , e tondeggianti  oelle  loro  ellremi- 
tà a fomigiiinzd  del  frutto  del  cacca;; 
c che  neppure  un  folo  di  quelli  criiialli 
vie.i  trovato  lottcrra,  in  ifeavando , ma 
che  ir  vanii  unicamente  fparfi  lopra  la 
fuperhciì.Ei  dice  di  pari  quello  Autore 
come  egii  ne  ha  veduti  alcuni  trovati 
nella  PtovinJa  di  Giouccller  , e vienea 
confermar  i opinione  di  quelle  Rugiade 
Ciidallinc  , producer.ti  cri  Halli  reali, 
dall  illoria  datane  di  alcuni  luoghi  dei! 
Italia  , ove  i criùalii , ficcome  dice  que- 
llo Scrittore,  vengono  con  aliai  frequen- 
za ad  eiìer  prodotti  da  un  coagclaneuto 
delle  rugiade  cadenti  in  vapori , o-i  efr- 
Il  jvj  ni  troll. Qualunque  fiali  quel  enfi- 
lo , die  lembra  , che  gii  autori  lappati* 
gano  eiìere  llato  generato  , e pte, dotto 
in  funi  gl  lame  maniera  , egli  fi  è certif- 
firno,  che  i crilìalli  curri  hanno  rcal-xeo* 
te,  cd  in  fatto  altra  origine;  e quelli 
racconti  ione  tutte  relazioni  c novellette 
di  pcrlone  ignorantiflìme,  e feonfideri- 
te  , per  dar  credito  allo  llranilsimo  e non 
naturale  nierodo  qui  efpoilo  per  la  lor 
formazione.  V egganlì  onninamente  le 
noftre  Tranlazioni  Filofof.  Num.  12?* 

Bugia  da  Aranciata.  V . A r asc  a. 

Rugiada  Mugge/e  Ros  mayalis.  Le 
rugiade,  che  cadono  nel  principiare  dell 
Eiìate,  mafsimamente  nel  meie  di  .Mag- 
gio hanno  il  privilegio  fopra  1’  altre,  d’ 
elfer  loro  attribuite  delle  virtù  grandii* 
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(ime  da  parecchi  autori,  allorché  fon 
raccolte  di  frefco,  e diligentifsimamence 
filtrate.  Quella  rugiada  non  ha  1*  appa- 
renza d’acqua,  oppure  non  è, come  quel- 
la fenira  colore,  ma  è giallognola,  ed 
affomigliafi  all’  urina  d una  perfona, 
che  goda  perfectifsima  fanità.  1 metodi 
comuni  limigliantemente  di  putrefar  l! 
acqua  non  producono  effetto  (opra  laru- 
giada.  Moltii’sime  quantità  della  mede- 
fima  fono  fiate  collocate  in  digeflione, 
od  a digerirli  con  d. ffei enti  gradi  di  ca- 
lore, facendoci  dal  calore  del  leramajo 
a quello  d’  un  forno  di  calor  d'  arena, 
ma  roo  vi  è fiata  giammai  cagionata 
putrefazione  , tuttoché  la  digeftione  fia 
fiata  continuata  per  due  meli  continui 
fucce’sivi  , conciofsiachè  per  lo  contra- 
rio ad  altro  non  ferva  il  calore  effe  a pu- 
rificarla , anzi  thè  le  rechi  ombra  meno- 
ma di  danno.  Il  Sole  eftivo  per  tutti  i 
meli  caldi  prefi  infieme  , non  ha  più 
fopr'  ella  il  menomo  effetto.  Altro  non 
fa  fe  non  fe  mandar  fuori  una  materia 
verde  vegetabileJ  deila  fpezie  della  Con- 
ferva, la  quale  galleggia  fopra  la  fuper- 
ficie,  e va  attaccandoli  ai  lati  del  vafo 
e tutta  la  quantità  del  liquore  rimanti 
purifsima  , come  era  per  innanzi.  Veg- 
ganfi  leTranf.  Filofof.  num.  3. 

Quantunque  i divifati  metodi  di  pu- 
trefazione non  abbian  luogo  in  quello 
fluido,  lo  avrà  benifsimo  un’  operazione 
affai  più  femplice.  Se  venga  polla  quan- 
tità d'  effa  rugiada  in  un  vaio  di  legno, 
e che  quello  venga  collocato  in  un  luogo 
frefco  , ed  ombrofo  , con  un  pezzo  di 
fiffa  tela  ben  bene  fiirata  fopt’  effo  vafo, 
per  mantenerne  fuori  la  polvere,  e gl’ 
infetti  , in  tre  , o quattro  fertimane  ella 
fi  putrefarà  benifsimo  , e diverrà  puz- 
zolente , e deporrà  una  quantità  abbon- 


RUG  511 

devole  di  mota,  o melina  negra,  ed  af- 
fai fiffa.  La  maniera  della-  formazione 
della  divifata  pofatura  è come  fegueticz 
Alla  bella  prima  comincia  a fepararfi  dai 
liquore  una  picciola  quantità  d’ una  ma- 
teria lorda , o fuccidumc  f e va  galleg- 
giando alla  cima  del  liquore  medefimo 
in  forma  di  una  pellicina  , o di  una  fpe- 
zie  di  membrana;  quella  immediatamen- 
te dopo  va  precipitandoli,  e cala  al  fon- 
do del  vafo  , ed  incontanente  ne  forge 
alla  cima  altra  membrana  fomigiiantif- 
fitrn  alla  prima  già  precipitata  nella  ma- 
niera medefima  , e che  nella  maniera 
medefima  fi  precipita  anch’  effa  , e cala 
al  fondo.  Così  la  divifata  melma  viene 
ad  efiere  una  congerie  di  quelle  pelli- 
ciattole,  o membrane  l'una  fopra  l'altra. 
Se  venga  p»(la  in  lungo  e ftretco  va- 
fo di  vetro  , o di  criffailo  una  quantità 
di  rugiada  , quelle  membrane  in  vece 
d’  affondarli  lubito  che  fi  fono  formate 
andrannoli  combinando  1' una  coll’  altra 
nella  fommità  del  liquore , ed  andran- 
novi  formando  una  ben  lillà  fchiuma,  la 
quale  può  effer  levata  via  con  cucchiaio, 
ed  è differentiflìma  , e tutt’  altra  dalla 
melma  negra  feparatali  al  fondo  nella 
prima  efperienza  ; avvegnaché  ella  fia 
una  bianca  , e fiffa  belletta  : fe  una  por- 
zione di  quella  venga  polla  in  un  bic- 
chiere^oppure  io  altro  vafo  lìmigliante, 
e che  vengane  tratta  fuori  l’acqua  dal- 
la medefima  , dopo  effere  fiata  in  quie- 
re  pel  tratto  di  dodici  ore,  ella  s’  andrà 
ritirando  , ed  accorciandoli  , e diverrà 
così  folida,che  prenderà  la  forma  fiefsa 
del  bicchiere,  e potrà  efierne  cavata 
fuori  bella,  ed  intiera.  Allora  affomi- 
glieraff»  ad  un  fioco  , 0 mafia  d’  amido 
fatto  bollire  , ma  è alcun  poco  più  tra- 
fparente. 
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Noi  abbiamo  nelle  TranfaEioni  Filo- 
fofiche  un’  Moria  degna  di  fommacon- 
f.d  trazione  d’  una  produzione  vegetabi- 
le da  quella  fpezie  di  gelatina.  Avendo 
cer:a  perfora  pollo  una  quantità  di  que- 
lla fpezie  di  gelatina  in  un  vafo  doppio 
con  animo  dt  putrefarla,  ebbe  ad  otfer- 
vare  come  in  capo  ad  alcuni  giorni  l’umi- 
do erafi  in  gran  parte  (vaporato  a moti, 
vo  di  non  aver  cementato  il  vaio  mede- 
lìmo  coll’  tifato  loto  , e per  aver  lafciate 
fpiranti  le  giunture,  e che  fopra  prelTo 
• che  tutto  il  leliduo  afciucto  era  fiorito 
un  groflo  tnufchio.  Era  quella  pianta  di 
mulchio,  ficcome  alTerifce  quella  perfo- 
na  medefima  ,di  una  natura  fpongofa  ed 
acquofa  ed  a espello  della  natura,  ed  in- 
dole medefima  di  quei  mucchj  , i quali 
aveva  veduto  germogliare  fopra  i legni 
marciti.  Il  calore  impiegato  in  una  fi- 
migliante  digellione  lì  fu  quello  di  un 
bagno  maria.  La  lloria  probabili  (Tina  di 
quefto  fatto  li  è,  che  i femi  di  quello 
particolarillìmo  mulchio  , i quali  fono 
infinitamente  leggieri,  e che  con  forn- 
irla facilità  vengono  quà,  e là  crafportati 
per  ogni  dove  dai  venti,  fofsero  venuti 
a cadere  nella  divifata  gelatina  nel  tem- 
po appunto,  eh’  ella  trovatali  efpofla 
all’  aria  aperta  , e trovandola  un’  accon- 
cio, ed  adeguato  nido,  erano  (lati  , per 
mezzo  del  calore  addizionale  , il  quale 
è fimigliantemente  benefico  in  grado 
fummo  a tutte  le  Gialli  delie  piante  del 
mulchio  , erano  flati , io  dico  , polli  in 
dilpofiziont  di  vegetare  , ed  erano  ar- 
rivati alla  loro  perfezione  nella  forma 
della  pianta  genitrice  , dalia  quale  era- 
no caduti.  Nella  Scrittura  medefima, 
-nella  quale  vien  trattato  di  ciò,  leggo  tifi 
alcri  ridcvoltlììmi  racconti  di  produzio- 
ni del  Regno  animale  nella  meder;ma 
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rugiada  , i quali  farebbero  otti  fatti  per 
imbarazzare  , e confondere  chicchefia, 
il  quale  non  folle  verfato  in  efperienze 
di  fpezie  (Matta  con  altri  fluidi.  Entro 
uno  dei  vali  di  quella  rugiada  trovò  co* 
(lui  dei  ccntogambe  differenti  in  alceni 
rii 'petti  particolari  da  quei  della  fpezie 
comune.  Erano  quelli  i comuni  cento- 
gambe  acquaioli;  ed  in  altro  ebbe  a tro- 
vare una  quantità  di  materia  verde,  prò- 
btfbilmente  una  conferva  con  nomerofif- 
firn  e EuUr  infedorum  in  ella  materia  Ihn. 
«ianti  ; concioffiachè  in  pochiflimi  gior- 
ni furoavi  da  quelli  llelìì  vermi  prodot- 
te delle  mofche  in  numero  prelfochè  in- 
finito. Un’  altra  porzioncella  della  ro* 
giada  collocata  in  un  vafo  di  vetro  aper- 
to venne  trovata  dopo  alquanti  giorni 
tutta  piena  coi  verni icciuoli , od  Euls 
della  Zanzara  comune  e da  quelle  infatti 
fi  fchiufero quelli  infetti  volanti.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Tranf.  Filuft  f.  n.  j. 

Rugiada  Jtl  Salt , Ros  Salii.  Éqte- 
lìo  nella  Boctanicail  nome  d un  genere 
di  Piante,  i caratteri  delle  quali  fono  i 
Tegnenti  : 

li  fiore  è della  fpezie  rofacea  campo- 
Ho  di  parecchie  foglie  difpofle , ed  or- 
dinate in  una  forma  circolare,  il  calice 
è a foggia  di  tubo  , ed  il  pi  fi  i Ilo,  che  $' 
alza  dal  medelìmo  , viene  ad  elfere  alla 
perfine  convertito  in  un  frutto  di  fortna 
ovale  puntato,  od-  aguzzo, il  quale  apren- 
doli nella  eftremità  , viene  a («copriti 
un  dato  numero  di  femi  bislunghi,  o 
(ondeggiati.  A quefii  di  flint  ivi  fcgri  dee 
elfere  aggiunto  , che  le  faglie  trovati 
coperte  di  lunghi  peli, dai  quali  feirbra, 
che  fi  leparino  delle  grolfe  gocciole  <f 
acqua. 

Le  fpezie  della  Rugiada  def  Sole  no- 
verate dal  Tourneforr  fono  fe  apprcitc: 
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i.  Rugiada  del  Sole  comune  dalle 
foglie  rotonde,  a.  Rugiada  del  Sole  co- 
mune dalle  foglie  lunghe.  3.  Rugiada 
del  Sole  perenne  dalle  foglie  rotonde. 
4.  Rugiada  del  Sole  perenne  dalle  lun- 
ghe foglie.  5.  Rugiada  del  Sole  grollif- 
fima  dalle  lunghe  faglie.  E finalmente 
6.  Rugiada  del  Sole  Porcughefe avente 
le  foglie  fomiglianti  a quelle  dell’Asfo- 
delo minore.  Veggafi  Tournefort  , lnfli- 
tntion.  pag.  344. 


RUISCHIANA  j ruyfchiana.  Vedi 
Tunica. 

RUM  , * una  fpezie  d*  acquavite,  o 
fpiritodi  vino  tratto  per  dulilUzione 
dalle  canne  di  zucchero.  V edi  Zucchb- 
*0,  Spirito,  Distillazione,  ec. 

* La  parola  Inglefe  Rum  i il  nome  prf- 
fo  che  danno  a quejto  liquore  gli  Ame- 
ricani nel  lor  linguaggio. 

Il  rum  è aliai  caldo  , ed  incendevole; 
ed  è ulato,  appunto  come  tra  noi  1’  ac 
quavite,  era  gli  abitanti  di  que’  Paefi, 
ove  crefce  il  zucchero.  V. Acquavite. 


SvrfLEMBNTO. 

RUM.  Quello  Spiritofo  liquore,  che 
addimandiamo  Rum  , differifee  da  ciò  , 
che  da  noi  vien  femplicemente  detto 
Spirito  di  Zucchero,  avvegnaché  in  que- 
llo contegnafi  più  del  fapor  naturale  , o 
fa  dell’ olio  efiénziale  dello  Zucchero 
io  canna  : una  gran  porzione  del  fugo 
crudo,  e delle  parti  della  (Uffa  canna 
dello  Zucchero  trovandoli  con  affai  fre- 
quenza fermentate  nel  liquore  , o fia 
la  foluzione  , dalla  quale  il  Rum  viene 
ad  clfere  prep  irato. 

11  fapoxe  , o guflo  untuofo  f od  oleo. 
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fo  del  Rum  viene  affaiifitne  fiate  fuppo- 
flo  , che  dipenda  dalla  abbondevole 
quantità  del  graffo  ufato  , e rneffo  in  o- 
pera  nella  bollitura  dello  Zucchero  ; il 
qual  graffo  , a vero  dire  , $’  e’  fia  dozzi- 
nale, e non  depurato  , verrà  a dare  d* 
ordinario  allo  Spirito  un  fapore  fetente 
e naufeofo  nelle  noftre  diflillazioni  del 
liquore  dello  Zucchero  ; ma  quello  non 
ha  nulla  affatto  d’  attinenza  col  guflo  , • 
fapore  del  Rumf  il  quale  è in  realtà  1* 
effetto  puro  , e mero  del  naturai  fapore, 
e guflo  della  canna.  11  metodo  per  tan- 
to di  fare  il  Rum  fi  è il  feguenre. 

Allorché  è melfo  infieme  un  fuffici- 
ent»  mucchio,  o fondo  de’  materiali , 
v’  aggiungono  quegli  operaj  dell’acqua, 
e fanno  fermentare  il  tutto,  fecondo  P 
ufato  comuniSmo  metodo  , tuttoché 
da  principio  la  fermentazione  verga  con- 
doteainnanzi  lentiffimnmente;  conciof- 
fiachè  nel  principiare  della  flagioDe  per 
fare  il  Rum  nelle  ifole  , coloro  trovinfì 
in  careflia  grandiffima  di  fermento  di 
birra  , o d'altro  fermento  d’alcuna  forte 
per  porlo  in  opera  nel  divifato  lavorìo  ; 
ma  luccelftvamente  , e grado  per  grado 
proccurano  effi  dopo  di  quello  una  quan- 
tità fufìiciente  del  fermento  , il  quale 
alzali  fu  non  altramente  che  un  capo  fo- 
pra  il  liquore  nella  operazione  , e così 
effi  fono  valevoli  dopo  a far  fermentare, 
ed  a proccurare  il  loro  Rum  con  grandi- 
ifima  fpedite/za  , ed  in  quanticadi  fom- 
roamente  abbondevole 

Quando  la  broda  , per  così  efprìmer- 
ci,  rrovafi  pienamente,  ed  intieramen- 
te fermentata  , oppure  quando  trovali 
in  un  grado  dicevole  , ed  adeguato  da 
acidità  , la  divinazione  vien  condotta 
innaanzi  coli'  ufato  comuniSmo  meto- 
do, e non  altramente  che  lo  fpirho,che 
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addimandsfi  fpirito  di  prora  : tuttoché 
però  al  une  Gate  viene  ad  eiTer  ridotto 
ad  una  forza  # ed  energia  molto  maggio- 
re , avvegnaché  ella  $’  apprelìi  a.lai  da 
vicino  a quella  deli’  Alcohol  , o iìa  pu- 
rismo fpirito  inhammabile  di  vino  ; cd 
in  «al  cafoadd 'mandali  Rum  doppiamen- 
te diffidato.  Itila  farebbe  cola  ageveiif- 
fiu.a  il  rettificare  lo  Spirito , ed  il  ridur- 
lo ad  una  purità  infinitamente  maggiore 
di  quello  noi  lo  troviamo  nivalmente 
nelle  nortre  botteghe  : conciolliachè 
quello  mandi  fuori  nella  diflillazicne 
quantità  abbondcvolitlima  dell  olio  ; e 
quello  è bene  fptlTo  cesi  ingrato,  e di- 
faggradevolc , che  è giuoco  forza  il  la- 
feiare  , che  il  Rum  flialì  per  lunghiflimo 
tratto  di  tempo  a flagionaifi  , e matu- 
rarli , prima  che  e’  polla  elfere  ularo; 
dove  per  lo  contrario  , s' e’  folTe  bene, 
ed  a dovere  purificato  , diverebbe  matu- 
ro , e fiaggionato  con  Speditezza  infi- 
nitamente maggiore  , e verrebbe  ad 
avere  un  fapore  aliai  meno  potente,  ed 
aruto. 

li  migliore  flato  per  confervare  il 
Rum  tanto  per  efler  trafportato  , e man- 
dato in  dilungete  Regioni  , come  altre- 
si per  altri  ufi  , è fen/a  alcun  dubbio 
quello  d’  Alcohol , o fia  fpirito  rettifi- 
cato. In  (ìmigliante  guifa  verrebbe  ad 
effer  trafportara  la  metà  della  quantità, 
che  ufualmente  ne  vien  condona , e po- 
trebbe agevoliflimamcnte  edere  abbaf- 
fato  , e ridotto  a puro  fpirito  comune 
detto  di  prova  » allorché  ciò  fi  rendette 
necefiario,  coll’  adeguata  , e dicevole 
giunta  dell’  acqua  : per  1’  ufo  comune 
di  fare  il  Punch,  che  è quella  bevanda 
Inglefet  golofiifima  , e gagliarda  prepa- 
rata, e compolla  d’acquavite,  d acqua, 
di  Zucchero,  e di  fugo  di  limoni,  po- 
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trebbe  quello  Rum  fimiglisotetncDce 
fervire  aliai  meglio  nel  pwrilìitno  flato  d’ 
Alcohol  , come  anche  il  guflo  , e lepo- 
re verrebbe  ad  cfler  più  dilicato  , e più 
netto  , e quarto  ali’  energia  , e forza  el- 
la potrebbe  eiTcr  regolata  ad  una  infini- 
tamente maggiore  efatte/za  , di  quello 
polla  ottcoeili  col  Rum  procuratoceli' 
utual  n. erodo  ordinario. 

11  folo  u!o,  per  cui  il  Rum  non  po- 
trebbe fervir  cosi  bene  in  famigliarne 
fiuto  farebbe  la  pratica  pur  troppo  co- 
mure  d’  adulterare  f.ffatte  fofian/c  ,cbe 
l'egue  cotanto  fra  i nefiri  D Pillatoli; 
concioffiachè  , allora  quando  colloro 
abbi  fognano  di  mefcolare  un  abbende- 
vole  quantità  di  fpirito  più  viio,  e proc- 
curato  con  pucinttìma  fpefa,  col  il^/n,il 
loro  aflbre  richiederei  be  , che  lo  avef- 
fcro  nello  fiato  di  fpirito  di  prova  , così 
nello  flato  di  puro  alcohoì  non  produr- 
rebbe 1'  effetto  ; che  han  quei  giuntato- 
ri fo Spirato.  Se  la  faccenda  di  rettificare 
il  Rum  venilTe  con  maggiore  accuratez- 
za maneggiata , e diretta  , ella  fen  bre- 
rebbe  un  liftema  fomrr.amente  pratica- 
bile di  dilungarne  tanta  quantità  d'  olio, 
che  fofse  fu /bei  ente  per  averlo  nel  finif- 
limo  leggiero  llaco  d*  un  chiarissimo  , e 
nitidilsimo  fpirito  , ma  ieggerilsima- 
mente  impregnato  del  medefimo.  In 
quello  calo  afsomiglicrcbbefi  grande- 
mente, e j’  appresserebbe  afsai  da  vici- 
no all’  Aracco.ed  è ciò  in  fatei  e^reuia- 
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mente  riufeito  per  mezzo  di  mefcolare 
una  picciolifsima  quantità  del  medefimo 
cou  uno  fpirito  fc&vro  affatto  di  qualun- 
que fipore  , nel  qual  cafo  il  tutto  ha, 
quanto  al  fapore,  una  fomiglianza  gran- 
dissima coli’  Aracco. 

D’ ordinario  il  Rum  viene  grande- 
mente adulterato  in  Inghilterra  > e dan* 
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oofrtall  così  temerari , e sfacciati , che 
giungono  a failibcarlo  collo  Itelso  fpirito 
di  malto, -ma  q aando  quella  adulterarlo, 
ne  é fatta  eolio  fpirito  di  rnolofsi,  o fie- 
no fondigliuoii  dello  Zucchero,  i lapuri 
d’ ambedue  quelle  follanze  , o fpiriti 
fanno  una  lega  infieme  così  analoga, che 
]’  adulterazione  non  è agevole  ad  elsere 
.fcoperta.  Il  metodo  migliore  per  accer- 
tarli , della  qualità  del  Rum  li  è quello 
di  porne  al  fuoco  una  porzioncella  ; e 
quando  fé  uè  è dileguata  , o fi  è abbru 
giara  tutta  la  parte  infiammabile, farfi  ad 
cfaminare  la  flemma  , non  meno  in  rap- 
porto al  fuo  fapore  , che  al  fuo  odore. 


RUMBQ,  nella  Navigazione.  Vedi 
. JRom  bo. 

RUMEN,  il  primo  ftoraac»  degli 
Animali  , che  rugumano,  o ruminano, 
quindi  chiamati  ruminanti.  V.  Stoma- 
co, Ruminante,  e Ruminazione. 

li  cibo  viene  trafmeflb  al  ru/rica  fens’ 
alcun*  altra  alterazione  nella  bocca,  fe 
non  quella  d’  eflfcre  un  poco  rotolato  e 
iavviluppatoinfieme.  Vedi  Cibo. 

Il  rumtn  , o pancia , è di  gran  lunga 
il  più  grande  di  tuttigli  domachi  ; co. 
ms  quello  , che  ha  da  contenere  la  be- 
, vanda,  e infieme  1’  intera  cruda  malfa 
dell  alimento,  che  ivi  ambedue  giaccio- 
no , e infieme  fi  macerano  ; per  elferedi 
Jà  rimandati  alla  bocca,  ove  fi  rimastica- 
no , e fi  fminuzzoJano  ; in  ordine  alla 
Joro  ulterior  digeftione negli  altri- ven- 
tricoli. Vedi  Digestjon.e. 

Nel  rumtn , o primo  ventricolo  dei 
. cammelli,  fi  trovano  diver-fi  facceli, che 
contengono  una  notabile  quantità  d’ac- 
qua: trovato  mirabile  pelle  neceflùà  di 
t quell’  Animale.*,  che  vivendo  in  terré 
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aduli  e , e parendoli  di  un’  alimento  du- 
ro e lecco,  farebbe  in  pericolo  di  peiire*^ 
fenza  quelli  rileibaioj  d’  acqua.  Vedi 
Bevanda  , Sete,  ex. 

J RUM1LLY  9 Rumiliacum  , città 
vaga  di  Savoia  z leghe  diliante  da  Aa- 
necy,  fituara  in  una  pianura  fui  concorfo 
de’ fiumi  Seran,e  Nefa.  Lodovico  XIII, 
fece  Spianare  le  lue  fortificazioni  fanno 
i6}o.  long,  z3.40.lauc.  45.  50. 

RUMINANTE,  ruminans  , nella 
Storia  naturale,  un  Animale  che  di  nuo- 
vo triadica  quanto  egli  ha  mangiato  pri- 
ma ; popolarmente  chiamato  anche  ru- 
gu mante  Vedi  R UillN  AZIONE. 

Joah.  Con.  Ptytr  ha  un‘  efprelfo  Trat- 
tato de  ruminantibui  fi  rumìnatione  , in  cui 
egli  dimodra  , che  vi  fono  alcuni  Ani- 
mali , i quali  veramente  ruminano  ; tali 
fonoi  Buoi,  la  Pecora,  il  Cervo,  il 
Daino  , le  Capre  , i cammelli , le  lepri», 
e gli^coiarroli  : laddove  gli. altri  non  ru * 
minano  che  in  apparenza;  i quali  fono  da 
lui  chiamati  ruminantia  /putta  ; del  cui 
numero  fono  le  talpe  , i grilli  , le  pec- 
chigli fcarafaggj , i granchj,  i muggu 
ni,  e parecchi  altri  pefei. 

Egli  aggiugne,  che  quei  di  qued’  ul- 
tima clafse  hanno  i loro  domachi  cora- 
podi di  fibre  mufeelari  , mediante  le 
quali  l’albncmo  vieti  madicato  su  e giù», 
afsai  nel  modo  de’  veri  ruminanti. 

Il  Sig.  Rjiy  ofserva , che  i ruminanti 
fono  tutti  quadrupedi. , pelofi  e vivipari ; 
alcuni  con  corna  cave  , e perpetue,  altri 
con  decidue  , o declinanti.  Vedi  Qua- 
drupede, Capello,  Corno,  ec. 

1 ruminanti,  cornuti  hanno  tutti  quat- 
tro domachi  appropriati  all’  officiojc/W*. 
I.*".  La  x*iaU  /JtttyéAv  &'  Aridi  tele, il  rame* r, 
venter  mr.gnuf o ciò  che.  noi  chiamia- 
mo 1 Agamia  ».  0 V imtriort , che  ncetftill 
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cibo  leggiermeuce,  mallicato,  lo  ritiene 
un  poco  , indi  lo  rimanda  indietro  nella 
bocca,  pereifervi  nmallicatu.  — z.  II 
jc«kp<?3A)(  , o rtticulum  , che  fi  chiama 
anche  , efsendo  la  luainterna  re- 

te o pelle  di  v i fa  in  cellette , come  i fa- 
vi di  miele , L’t^.vn  , il  quale, 

fecondo , che  il  Sig.  Ray  penfa,  dilato 
mal  tradotco  omnfui  ; e eh  ei  vuole  più 
tofto  chiamare  echinus:  Eisendo  ciò  iif- 
ificile  da  deciderli  , gl’  Ingleft  rigettano 
*1  ono  e 1*  altro  nome  , gli  danno  vol- 
-garmente  quel  di  man ifol d cioè  , liete» 

• talmente  vario  , di  molti  mani  tre.  — 4. 
L'  «ru^ir  d'Arirtocele,  detto  da  Gaza 
1’  abomafhs,  e dagl’  Ingleli  mawt  il  ven- 
triglio. Vedi  Rumen  , Abomaso*,  ec. 

Di  nuovo,  tutti  gli  animali  ruminanti 
cornuti  mancano  dei  denta  primores  , o 

• denti  larghi  nella  mafcella  fuperiore-ed 
, hanno  quella  Torta  di  graflo  , detto  fevo, 
fehum  , STìap  , eh  è più  duro  e più  lodo, 

• € in  loro  men’  atto  a liquefarli  9 che  la 
grafeia , degli  altri  animati.  Vedi 
Grasso,,  Adeps,  ec. 

RUMINAZIONE  , Ruminatio, 
un’  azione  peculiare  ad  una  dalle  d'ani- 
mali detti  ruminanti  ; mediante  1 a quale 
rimandano  il  palio,  che  prima  inghiot- 
tirono, per  rimarticarlo  di  nuovo,  e 
renderlo  più  atto  al  chilo.  Vedi  Rumi- 
nante, e Rumen. 

Payer  definifee  la  ruminatone  n mo- 
to naturale  dello  rtomaco  , della  bocca, 
c dell’  altre  parti  ; mediante  il  quale  il 
cibo  mangiato  alla  prima,  con  preftez- 
sa,  viene  di  nuovo  rimandato  indietro 
alla  bocca;  do v’  egli  è rimafticaco  , e 
indi  tranghugiato  una  feconda  volta  ; e 
-ciò  a gran  beneficio  dell’  animale.  Vedi 
Ciao,  Chilo  , Masticazione,  ec. 

Buratt , nel  fuo  Thtjaur.  ned . fommi- 
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nirtra  varj  efempjd’  uomini  che  «mini- 
no , da  Salmuth  , Rhodias  , ec.  — U 
D t.  Stare  nelle  Phtlos.  TranfaS.  ce  ne  dà 
uno  più  frefco  in  uu  In  gl  eie  , abitante 
di  Bajkal.  Aggi  ugneremo  qui  la  di  lui 
relazione,  come  non  poco  curiofa,  ed 
acconcia  a darci  qualche  idea  dell’  atto 
degli  animali  ruminanti. 

» Egli  comincia  a mafticare  il  fu» 
» cibo  di  bel  nuovo  entro  lo  fpa/iod’oa 
» quarto  d*  ora  dopo  il  parto  , s egli 
V bee  con  effojfe  non  bee,  alquanto  pii 
n tardi,  li  fuo  marticare  dopo  un  pillo 
» intero  dura  un’ora  e mezza  incirca; 
« e fe  va  a letto  fubito  dopo  il  parto, 
» non  può  dormire  fin  tanto  che  non  hi 
» pailato  il  tempo  ufuale  del  mafticare. 
» Gii  alimenti  , come  fon  rimandati, 
» hanno  «n  fapore  alquanto  più  guftofo, 
» che  dapprima.  11  pane  , la  carne  , il 
» cacio  , e la  bevanda,  ritornano  preffo- 
» che  di  quel  colore,  che avrebbono  (e 
» Tollero  mirti  infieme  in  un  mortai®-! 
» liquidi  , come  le  vivande  che  fi 
» mangiano  col  cucchiaio  , ritornano 
»alia  Tua  bocca  tute’  uno  a guifa  di 
» cibo  fecco  e folido.  Pare  a lui,  thè 
» gli  alimenti  fieno  pefanti  fin  che 
» non  paflioo  per  la  feconda  maftici* 
» tura;  dopo  la  quale  comodamente  tr* 
» partano  , e fe  ne  vanno  dei  tutto.  S 
» mangia  varietà  di  cofe,  quella  che 
» parta  abbafso  la  prima,  rimonta  puf 
» la  prima.  Se  avviene  che  la  facoh* 
» ruminante  lo  abbandoni  , ciò  denoti 
>•  malattia;  ned  egli  mai  rifana,  fincb 
» ella  non  ritorni.  Egli  è dell  età  « 
» vent’anni  in  circa  , ed  è Tempre  Ih*0 
mcosì  per  quanto  egli  può  ricordarti. 
» Suo  padre  fa  lo  ftefso  , alle  volte;  mi 
» in  piccole  qoantitadi. 

- RU  N of  a Ship  f 0 run  d’on  Vafolty 
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tome  lo  chiameno  gl'  lnglefi,  tanto  del 
di  lui  gufcio , quanto  ne  (la  Tempre  foce 
acqua  ; e eh  e va  facendoli  a poco  a poco 
più  foteiie  e piò  fcnilzo  , dai  legname 
del  fondo  fino  alle  travi  della  poppa. 
V edi  Vascello. 

Gl’Inglefi  lo  chiamano  anche  thè  shi y 
I i vay  a/iward. 

, Sidicecheun  Vafcelloha  un  buon 

1 

run  , quand’  egli  è lungo,  e 1’  acqua  pafsa 
deliramente  al  timone  , non  llando  lo 
flocco  [tkck  ) del  Vafcello  troppo  bafso» 
il  eh’  è di  grand’  importanza  per  ben 
veleggiare*  — Ss  l’acqua  non  viene  con 
forza  al  timone  del  Vafcello  , per  efser 
quello  fabbricato  troppo  largo  al  difot* 
to  , non  può  egli  navigar  bene  ; e tm 
Vafcello  che  non  può  ben  governarli, 
non  può  tenere  un  buon  ventoi,  nè  avrà 
un  corfo  frefeo  e fodo  pel  mare,  ma  fern- 
: pre  andrà  piegando,  e perdendo  il  van- 

• raggio  del  vento.  Vedi  Tihone  , Reg- 
ge « e il  v ascello.  ( Steering) , ec. 

E pure  un  Vafcello  con  un  run  gran- 
f de  e buono  , perde  non  piccola  parte 
del  fuo  magazzino,  perchè  è fatto  ffret- 
to  abbafso.  Vedi  Fondo  d'  una  Nave, 
Cà  RICO  (\Burden  »f  a Ship  ) ec. 
i RUNICO,  in  Inglefe  Runic  , un 
termi  ne  applicato  al  linguaggio  ed  alle 
> lettere  degli  antichi  Goti , Daneli  ed 
i altre  Nazioni  Settentrionali. 
i Alcuni  fono  flati  d’  opinione,  che 
i Qulphilar  ,o  Ulphilat , Vefcovo  Gotico 
circa  l’anno  $70,  fu  il  primo  inventore 
< del  carattere  Runico  t ma  Olao  Vormius 
t «Limoflra  ampiamente,  che  Vìphilat  po- 
t tea  folaraente  efser  il  primo  che  lo  iufe- 
i gnafse  a’  foreliieri  ; perchè  le  runce  , o i 
I caratteri  flefsi  erano  più  antichi  di  lui. 
(i  Vedi  Voimius  dtlitttr.  run.  c.  4.  citanti 
JRicman , Hiji.  orb.  ttrr.  e.  9.  fe£t,  ) . O.  I 
r y edi  anche  C a a a 1 zb&iu. 


RUN  51* 

In  realtà , Ulphila»  , fecondo  aliti 
Autori  , fu  così  lontano  anche  dall’  in» 
fegoaril  Carattere,  ch’egli  inventò  di 
per  se  un  fuo  proprio  alfabeto  , col  di- 
fegno  di  mettere  fuor  d’  ufo  i caratteri 
Runici , che  & eran  fatti  a fervire  alle 
fuperftizìoni  del  Paganefimo.  V.  Shtr- 
ringh.  di  Anglor.  Gcnt.  Orig.  p.  1 74. 

Si  fuppone  , che  fi  chiamafsero  Runi • 
ci  , perchè  erano  mifleriofi,  e fcientifici; 
a guifa  de’  Jeroglifici  %gi{{iani  Vedi 
Wormius  de  nitratura  tunica  ; e il  Tftt» 
faurus  d’  Hicht  dell’  antiche  lingae  Set- 
tentrionali. 

Vi  fono  alcune  medaglie  Runiche  nc? 
gabinetti  de’  curiofi  ; e alcune  medaglie 
moderne  inglefi  e Daoefi  , le  infcrizio- 
ni  delle  quali  fono  Latine,  e ’i  caratte- 
re Runico.V  edi  Talismano.  -, 

r ' 

Supplemento. 

RUNICO.  In  parecchie  parti  del 
Regno  di  Svezia  altri  può  incontrarli  a 
vedere  delle  pietre,  le  quali  furono  for- 
malmente innalzate  non  altramente  che 
Obelifchi  io  memoria  delle  perfone  tra- 
paliate ; e quelli  particolari  momenti 
veggionfi  incili  con  antichiilìmiCararteri 
Settentrionali  appellati  Runar  , oppure 
i Caratteri  Runici.  In  alcuni  luoghi  va- 
riano i caratteri  dal  Runico  , malli  ma- 
rcente nelle  lapidi  fciolte  che  fi' 
trovano  in  Helfingland  , delle  quali  ci  è 
fiata  fomrciniflrata  una  deferizione  de 
Monfieur  Celfius , con  una  fpiegazione. 
Vegganfene  le  noftre  Tranfazioni  Filo- 
fof.  fiotto  il  n.  445.  alla  Sezione  111. 

Da  quelle  Inflizioni  trovate  in  Hel- 
fingland può  effe  me  derivato  v e forma- 
to un  alfabeto  di  Tedici  Lettere,!!  quale 
a vero  dire  f è fingolarifluno.  lo  al  uh 
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alfabeti  , voci  , o liiiabe  differenti  veo- 
gono  ad  efiere  dinotate  generalmer.ee 
ila  differenti  figure  : ma  quivi  il  carat- 
tere medefimo  , fecoodo  , ed  a norma 
della  diverluà  del  fuo  luogo,  e dell’  al- 
ter/a  fra  due  paralelli , viene  a dinota- 
re fi I labe  differenti. 

Nulladimeno  però  quelli  caratteri 
differenti  , i quali  poffon  comparire  a 
prima  villa  tutt’ altri  dai  Runico  , pof 
fon’  elfere  derivati  da  quelli  ; oppure 
viceverf*  t il  carattere  Runico  può  cf- 
fere  derivato  dal  divifato  carattere 
delle  Lapidi  Elfingiche,  fe  venga  fup- 
po (lo  , che  fieno  di  pari , o di  vantag 
gio  antichi.  La  fottrazione  d una  linea 
perpendicolare  nel  primo  calo  , oppure 
1'  aggiunger  la  linea  medefima  nel  fe- 
condo,  viene  a ridurre  i due  differenti 
caratteri  ad  una  grandiffima  analogia  , o 
fomigiianra  infra  elfi. 

L’ iscrizione  , che  vien  confiderai, 
ed  efaminara  da  Monfienr  Celfius  venne 
pubblicata  nei  libri  di  viaggi  di  Mon- 
fieur  de  la  Motraye,  ma  piena  d’errori. 
Vegganfi  le  medefime  Tranf.  Filofof. 
loco  citato. 


RUNNER  , preffo  gl’  Inglefi  , ia 
linguaggio  di  mare  , una  fune  apparte- 
nente alla  carrucola  , e alle  due  corde 
( bolt-tacklts  ) , colle  quali  fi  legano  le 
vele  all’  albero  della  aave.  — Quella 
fune  vien  appoggiata  e tirata  lopra  una 
ruotella  femplice  apprefa  al  capo  d’  un 
canapo  ( pennant } , e ha  da  un  capo  un 
nodo  feorfuio  da  muoverli  o dimenarli 
-in  qualche  cofa  , e dall’  altro  capo  una 
-doppia  ruotella  , nella  quale  fi  fa  giuo- 
care  la  corda,  o la  carrucola,  ( thè  fall  of 
thè  tackle  or  thè  gar/iet)  Col  qual  mezzo 
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la  Suddetta  acquili*  più  <3t  quel  efit 
la  corda  , o la  carrucola  potrebbe  con- 
cedere  Si  vegga  la  Tav.  V afe  elio  fa 

1 . n.  59.7;.  82.  110. 

Tn  ovtrhale  thè  runner  t vuol  dire,  tir» 
abballo  il  capo  uncinato  della  tutte  r*i« 
tur  # ed  avanzarlo  nella  frorrba. 

RUOLO  , in  l nglefe  Roll  f fi  oli 
per  una  lilla  di  nomi  di  perfone, 
della  fil  ila  condizione  , o che  Iòne  en- 
trate nel  medefimo  impegno.  VediRo* 

TO  LO. 

Coati  , Boll  , of  a mamrtc  quel  ca« 
talugo  , in  cui  i nomi , le  rendite  ei  fer* 
vizj  d'ogoi  vaffallo,  o fitcuario(  tanni] 
fono  copiati  e regifirati  Vedi  Court, 
Manor  .Tenente,  Rendita, C«pr* 
ho  ed  , ec. 

Mufter  Roee  , è quello  in  cui  fono 
inscritti  i foldati  d'  ogni  Compagnia, 
Reggimento,  ec.  V.  Mostra  ( Mufin). 

: Subito  che  il  nome  di  un  Soldato  è 
fcritto  nel  R volo  , è pena  di  morta, fe 
deferta.  Vedi  Disertore. 

Calva- head  Roee  è un  catalogo  nei 
due  Tempia  , in  cui  ogni  afle'uore  di 
quelle  due  Corti  è taffato  annualmente 
a 2 falline  t ogni  avvocato  a 1 fcitlmot) 
danari  ? e ogni  gentiluomo  fono  il  foto 
[under  thè  bar)  a 1 felli,  pel  CUOCO , ed 

altri  Uhciali  della  Cafa,  in  confi  derazio- 
ne d un  pranzo  di  tede  di  V i cello ( of 
calva- headi  ) provvedute  nel  termine 
Pafquale.  VediTRMPLss. 

Ragman's  Roee.o  Rjglmund's.Roil, 
è un  ruolo  denominato  da  Ragimundo, 
Legato  del  Papa  in  Ifcozia,  il  quale 
chiaman  lo  davanti  a se  tutti  quegli, che 
teneatioBeneficj  in  quel  Regno,  gli  p of* 
tò  , fo:to  giuramento  , a dar  in  nota  la 
valuta  de  loro  Beni;  in  conformità  della 
quale  furono  tafiati  nella  Corte  di  Rodi 
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Ruoto  , in  Inglefe  rout  , n>//, c rota/, 
nsir  Arte  Militare.  — Si  dice  degli  Of- 
ficiali dello  Hello  rango,  i quali  montano 
le  ftefTe  guardie , e fanno  le  lor  volte  in 
rilevandoli  1*  un  1’  altro  ; che  vanno  i» 
giro,  o fanao  il  lor  ruolo  , tkey  roul.  V. 
Guardia. 

Ruolo  Gl’  Inglelì  chiamano  Bead 
Roll  quella  Urta  o catalogo  (prelfo  i 
Preti  Romani  ) di  quelle  tali  perfone, 
pel  ripufo  delle  cui  anime  fono  quegli 
obbligati  a recitare  un  certo  numero  di 
preghiere , ec.  che  fono  deli*  ordine  de’ 
loro  paternoftri,  o corone.  Vedi  Messa, 
Obito,  ec. 

Ruolo  di  gente  Jftpendtata.  Vedi 
Check-  rol l. 

Ruolo  di  pergamena  , nell'  Araldica. 
Vedi  E SCROLL. 

RUOTA  , o Rocche  llo;  in  Inglefe 
pinion , nella  Mecca'  i a ; ut\  albero  , o 
fufo|,  nel  corpo  del  quale  fono  varie  tac- 
cile, in  cui  fan  preia  i denti  di  un’  altra 
ruota,  che  ferve  a farlo  girare. 

Ovvero  una  tal  ruota o rocchtllo  e una 
ruota  più  piccola,  che  giooca  ne’  denti 
d’unapiù  grande.  V.  Ruota  qui  fotta. 

In  un’orologio  , ec.  le  tacche  d’ un 
rocchetto  (che  fono  d’ordinario  4,  s,  6, 
8,  cc.  ) fi  chiaman o foglie  , enon  denti, 
come  in  altre  ruote.  V.  Orologio. 

p imon  of  report , pretto  gl*  Inglefi, 
Ruota  o rocchetto  di  riporto  , è quel 
rocchetto  d’  un’orologio  , che  comune- 
mente Ha  fitto  all’albero  della  gran  ruo. 
ta  e il  quale  in  oriuoli  vecchi  folea 
avere  quattro  fole  foglie  ; egli  fpinge  la 
ruota  della  mortra,  e fa  girare  l’indice. 
Vedi  Teoria  degli  Orologi  a mostra. 

Il  Quoziente,  0 numero  dei  giri  da 
caricarne  il  rocchetto  di  riporto , fi  trova 
con  quella  proporzione  : come  le  batto* 
gaio*  Tom • Xfly 


RUO  yt? 

te  in  un  giro  delia  gran  ruota,  fono  alle 
baccuce  in  un’ ora  ; cosi  fono  le  ore  delia 
faccia  dell  oriuolo  ; cioè  1 2 , ovvero* 
24 , al  quoziente  della  ruota  oraria,  o 
ruota  delia  mollra  , divilo  dal  rocchetto 
di  riporto,  cioè  dal  numero  de’ giri,  che 
il  roc: hello  di  riporto  , ha  in  un  giro  del- 
la  ruota  della  medita  : il  che  in  numeri 
è 26928:  20156}  1 2 : 9. 

O più  torto  cosi  ; come  l’ote  degli 
oriuoli  che  vanno,  lòno  ai  numeri  dei- 
giri  dei  rocchello  delld  catena  , J'ufeeì 
{ Vedi  Rocche  llo)  così  fono  fiore  del- 
la faccia,  ai  quoziente  del  rocchetto  di 
riporto,  — Se  i’ore  fono  1 2,  alloia  1 6: 

1 2 ::  1 a 5 9»  Ma  fe  24  , la  proporzione 
è 1 6 : t 2 ::  24  : 18. 

Quella  regola  può  fervire  per  met- 
tere ii  rocchetto  di  riporto  fopra  ogni  al*, 
tra  ruota  , cosi  : come  le  battute  in  ua 
gito  di  qualche  ruotarono  alle  battute 
in  un’ora;  così  fono  1* ore  della  faccia, o 
quadrante  dell’  oriuolo  , al  quoziente 
della  ruota  delia  mortra  , divilo  dal  roc- 
chetto di  riporto  , fitto  al  fufo  della  fud- 
detta  ruota.  V.  Battimenti,Gi  ko,cc. 

Ruota,  o Rocchetto  volante . Vedi 
1 articolo  Volare. 

Ruota  Aristotelica  , o ruota  <f  A* 
rijt otite , è il  nome  d un  famulo  proble- 
ma nella  Meccanica  , fondato  fui  moto 
d una  ruota  attorno  alla  lua  arte  ; così 
chiamata,  perchè,  per  quanto  ne  lap- 
piamo, Arillotile  fu  il  primo  a cono- 
Iceria. 

La  difficoltà  è quella.  — Mentre  un 
circolo  fa  una  rivoluzione  fui  fuo  cen- 
tro , avanzandoli  allo  rterto  tempo  in. 
una  linea  retta  lungo  un  piano  ; egli  de- 
fcrive  su  quel  piano  una  linea  retta  e-  ‘ 
guale  alla  fua  circonferenza.  Ora  fe- 
querto  circolo,  che  noi  pofliam  chiama-* 
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re  il  deferente  .porta  con  sè  un’  altro  cir- 
colo più  piccolo  a lui  concentrico,  e il 
quale  non  ha  altro  moto  le  non  quello 
ch‘  ei  riceve  da!  deferente  ; il  eh  e il  ca- 
lo del  mozzo  d’  una  ruota  di  carrozza 
ponilo  via  con  sé  dalla  ruuia  ; queito 
piccini  circolo,  o mozzo,  deferiverà  una 
linea  nel  re  tipo  della  rivoluzione, egua- 
le  non  alla  fua  propria  circonferenza, 
ma  a quella  della  ruota  : perche  il  fuo 
centro  s’ avanza  in  una  linea  retta  Cesi 
predo,  come  fa  quello  della  ruota;  ef- 
lendo  in  realtà  lo  dello  con  quello. 

La  materia  di  fjeto  è certa.  — Ma 
come  ciò  debba  edere  , pare  un  mifte- 
rìo.  •—  Egli  è chiaro,  che  la  ruota  avan- 
zando durante  la  rivoluzione  , dee  de- 
icrivere  una  linea  rett3  eguale  alla  fua 
circonferenza;  ma  come  dovrebbe  il 
mozzo,  che  fi  rivolve  come  la  ruota, 
deferivere  ura  linea  retta  tanto  più 
grande  chela  fua  circonferenza  ? 

La  diluzione  , eh’  Aridotile  dà,  non 
è altro  che  una  buona  fpiegazione  della 
difficoltà.  — Galileo  , che  la  tentò  do- 
po lui  , ebbe  ricorl'o  ad  un’  infinità  di 
vacuitadi  infinitamente  piccole  nella  li- 
nea retta  deferitta  dai  due  circoli  ; e 
crede  , che  il  piccol^ircolo  non  appli- 
chi mai  la  fua  circonferenza  a quelle  va- 
cuitadi ; ma  che  in  realtà  1’  applichi  di- 
laniente ad  una  linea  eguale  alla  fua  pro- 
pria circonferenza  ; benché  paja,  ch’ei 
1’  abbia  applicata  ad  una  molto  più 
grande. 

' Ma  evidente  lì  è,  che  tutto  quedo  è 
è gr.ìiis  dt cium . — Le  vacuitadi  fono 
immaginarie  ; e perchè  il  gran  circolo 
non  applica  egli  la  fua  circonferenza  al- 
le medefime  ? Finalmente  , la  magni- 
tudine di  quede  vacuitadi  dee  edere  au- 
mentata o diminuita  fecondo^  la  difle- 
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rente  proporzione  dei  due  citct»U.‘ 

F.  Tncqutt  vuole  , che  il  piccol  cir-  • 
colo  facendola  fua  rotazione  piii  lenta- 
mente del  grande,  deferiva  per  tal  caa- 
fa  una  linea  più  lunga  che  la  fua  circon- 
ferenza; pure  fenz'  applicare  alcun  pun- 
to della  lua  circonferenza  a più  che  ad 
un  punto  della  lua  bafe.  — Ma  quella 
foluzione  non  è più  accettabile  della 
prima. 

Ricfcendo  vani  i tentativi  di  tatui 
grand’  uomini  ; il  Sig.  Dortous  dt  Mty- 
ran  , gentiluomo  Francefe,  ebbe  laW 
na  forte  di  dar.  nel  fegno,  con  una  fo- 
luzione, eh’  ei  mandò  all’  Accademia 
Reale  delle  Scienze;  dove  elfendoefa- 
minata  dai  Sigg.  de  Louvìllt  e Saulmoat 
aflegnati  per  tal  motivo  , riferirono,^’ 
eli*  era  foddisfattoria.  — La  foluzione 
è a quell’  effetto.  La  ruota  d’  una  car- 
rozza è fidamente  molfa  o tirata  in  una 
linea  retta:  il  fuo  circolar  moto, oroa- 
zione nafee  puramente  dalla  renitenza 
del  terreno  , su  cui  ella  è applicata.  Ora 
quella  refi  (lenza  è eguale  alla  forza, con 
cui  la  ruota  è tirata  nella  linea  tetta; 

poiché  ella  rende  vana  quella  direzione; 
per  confeguenza  le  caule  dei  due  noti 
1'  uno  retto,  1’  altro  circolare,  fono  egli* 
li  , e perciò  i lor  effetti  , c/'oé  i moti  fo- 
no eguali.  E quindi  , la  ruota  defcfivt 
una  linea  retta  fui  terreno,  eguale  alla 
fua  circonferenza. 

Per  lo  mozzo  della  ruota  , il  cafoè 
altrimenti. — Egli  è tirato  in  una  linea 
retta  dalla  della  forza  che  kt  ruota, mi 
folo  gira  intorno  perchè  la  ruota  gira, < 
può  folo  girare  con  elfa  , e allo  fielfo 
tempo  per  ella.  Quindi  avviene  , che  li 
fua  velocità  circolare  è min  ore  di  quelli 
della  ruota  , nella  ragione  delle  due  c’u* 
conferenze  : e perciò  il  fuo  moto  clic?, 
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lare  è minore  del  fuo  corfo  rettilineo. 

Poich*  egli  dunque  necefsariamence 
deferivi  una  linea  retta  egnale  a quella 
della  ruota  , ei  può  folamente  far  quello 
sdrucciolando  , o con  ciò  che  chiamali 
moto  di  rafiom.-*~  Cioè  , una  parte  del 
mozzo  circolare  non  può  effer  applicata 
ad  una  parte  d’  una  linea  retta  , mag- 
giore di  lei  della,  fe  non  collo  sdruccio- 
lare luogo  quella  parte  ; e ciò  più  o me- 
co , a mifura  che  la  parte  del  mozzo  è 
minore  di  quella  del  circolo.  V. Rota- 
zione , e Sdrucciolarb. 

R uot a Rota , nella  Meccanica  , una 
macchina fempliceconfillentein  un  pez- 
zo rifondo  di  legno  , metallo,  o altra 
materia  ; la  quale  fi  rivolve  fopra  un’ 
"affé.  Vedi  Asse. 

£a  ruota  è una  delle  principali  poten- 
ze meccaniche.  — Ha  luogo  in  molti 
‘ordigni;  effettivamente  i più  de’  noftri 
ordigni  fono  compolli  di  un’adunamea- 
» to  d:  ruote.  — Ne  fanno  prova  gli  oro- 
1 logj  i mulini,  ec.  Vedi  Orologio, 
Mu  lino  t ec. 

La  fua  forma  è varia  fecondo  i moti 
eh’  ella  ha  da  avere , e 1’  ufo  , che  fe  n’ 

' ha  da  fare.  — Perciò  ella  fi  diltmgue  in 
Jemplice  e dentata . 

* ' Le  Ruote  fi/rpHci  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza  ed  affé  è uniforme,  e 
' le  quali  fon’  adoprate  fmgolarmente , e 
non  combinate.— - Tali  fono  le  ruote  de’ 
carri,  le  quali  hanno  da  avere  un  moto 
doppio:  1’  uno  circolare  attorno  alla  lor’ 
* affé  ; 1’  altro  rettilineo  ;con  cuis’  avan- 
zano lungo  la  llrada,cc.  i quali  due  mo- 
: ti  , pare  , eh*  elleno  abbiano  ; ben- 
■ «hi  in  effetto  non  n’  abbiano  che  uno: 
«ffendo  imponibile  che  la  lleffa  cofa  fi 
" snuova, o venga  agitata  per  due  verfi  dif- 
ferenti nello  Hello  tempo. 

Ttr*.  XVI. 
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Quell’  uno  è un  moto  fpirale  ; come 
facilmente  fi  vede  , col  figgere  un  pez- 
zo di  geffo  falla  faccia  d’  una  ruota,  cosi 
eh*  ei  polla  tirare  una  linea  fopra  un  me- 
ro, mentre  la  ruota  fi  muove  . — La 
' linea,  che  qui  il  geffo  fa  , è una  giuda 
fpirale,  e fempre  più  curva,  a mifara  eh* 
il  geffo  vien  fitto  più  vicino  all’  affé.  — 
Per  un  Fenomeno  affai  dilicato  e diffì- 
cile , nel  moto  di  quelle  ruote.  Vedi 
Ruota  Aristotelica. 

Aggiungeremo,  che  in  ruote  di  que- 
lla forta , 1’  altezza  dovrebbe  fempre 
edere  proporzionata  alla  datura  dell* 
animale  , che  le  tira  o muove.  — Lt 
regola  fi  è che  la  carica  , e 1’  affé  delle 
ruote  filano  della  medefima  altezza  delia 
potenza,  che  le  muove  : altrimente,  of- 
fendo 1’  affé  più  alca  della  bedia,  parte 
della  carica  s’  appoggerà  fu  queda  ; o,s* 
eli’  è più  bada  , la  bedia  eira  con  Svan- 
taggio « e dee  impiegarvi  una  maggior 
forza.  Benché  Stevinus  , il  Dr.  Wallis , 
ec.  moffrino,  che  per  tirare  un  veicolo 
ec.  per  luoghi  deferti  ed  ineguali  , fa- 
rebbe meglio  d'attaccare  alle  ruote  le 
tirelle  più  balìe  che  il  petto  de’  cavalli. 

La  potenza  di  queffe  ruote  rifinita  dal- 
la differenza  dei  raggi  del l’affe  , e della 
circonferenza  — Il  canone  è quedo: 
» Come  il  raggio  dell’ affé  è a quello 
» della  circonferenza  , così  è una  po- 
» tenza  , al  pelo  eh’  ella  può  fodenere 
per  quello  mezzo.  » 

Quell’ è pure  la  regola  nell’  affé  in 
Peritrochio  ; ed  in  effetto,  la  ruota  % c I* 
affé  in  Ptritrochio , fono  la  deffa  cofa;  fo- 
lo  in  Teorica,  fi  chiama  ufualmente 
coll’  ultimo  nome  , ed  io  Pratica  , col 
primo.  Vedi  Assb  in  Peritrochio. 

Le  Ruote,  dentate  fono  quelle  , la 
cui  circonferenza  , od  affé,  è tagliatala 
L 1 z 
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denti , mediante  i quali  elle  fono  capa* 
cidi  muover!)  e d’ operare  l’una  full* 
altra  , e d’  edere  combinate  inficine. 

L’  ufo  di  quelle  è affai  cufpicuo  in 
orologi,  tornalpiedi,  ec.  Vedi  Opera  dell' 
Orologio  a fuono,  e dell'  Orologio  a 
' tn-jfira , CC. 

La  potenza  della  ruota  dentata  dipen- 
de dallo  fleifo  principio,  dacci  dipende 
quella  della  femplice. — EH’  è follmen- 
te all’ alfe  femplice  in  Pentrochio  ciò, 
che  una  leva  comporta  è alla  leva  fem- 
plice. Vedi  Leva,  e Asse. 

La  dottrina  che  la  riguarda,  è com- 
presa nel  feguente  canone  , cioè. — » 
» La  ragione  della  potenza  al  pelo,  ( af- 
» finché  quella  fia  equivalentea  quello) 
» dee  effer  comporta  delle  ragioni  del 
» diametro  dell’ alfe  dell’ ultima  ruota 
» al  diametro  della  prima  ; e della  ra- 
» gione  del  numero  delle  rivoluzioni 
» dell’  ultima  mota,  a quelle  della  pri- 
» ma,  nello  Hello  tempo. — Ma  quella 
dottrina  merita  una  più  dillinta  fpie- 
gazione. 

1 •.  Adunque,  fe  il  pefo  lì  moltiplica 
nel  prodotto  dei  raggi  dell’ alfe,  e quel 
prodotto  li  divide  pel  prodotto  dei  rag- 
gi delle  ruote',  la  potenza  richicrta  per 
Jfortener  il  pefo  fi  troverà.  — Suppone- 
te, e.  gr,  il  pefo  A,  { Tav.  Meccanica,  fìg 
6 3.)  m óooo  libbre,  B C rs  <5  pollici. 
C D'=:  34  pollici,  IFrrj  pollici, 
JE  G rzc  3 5 pollici  , H 1=4  pollici, 
H K =:  27  pollici  , Allora  farà  B C, 
EF,  H 1 = 1 20;  e CD , EG  , 1K  == 

3 2 1 30.  Quindi  la  potenza,  richieda  per 
fortenere  il  pefo, farà  6000.  1 20;  321  30 

2 2-j- affai  da  vicino  ; una  piccola  ad- 
dizione a che,  potrà  alzarlo.. 

2°.  Se  la  potenza  è moltiplicata  nel 
. prodotto  dei  raggi  delie  ruote , e il Ja3um 
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è divifo  pel  prodotto*  dei  raggi  dell’a/T* 
il  quoziente  farà  il  pefo,  che  la  potenza 
è capace  di  lortenere. — Così,  le  la  po- 
tenza è 2 2-^ d’ una  libbra  , il  pefo  farà 
ópoo  libbre. 

30.  » Datali  una  potenza  , e un  pe« 
» lo;  trovare  il  numero  del  le  ruote,  c in 
» cialcuna  ruota  , cosi , che  il  raggio 
» dell'  arte,  al  raggio  della  ruota:  così, 
» che  la  potenza  ctfendo  applicata  per- 
».  pendicolarmente  alla  periferia  dell’ ul- 
»,  rima,  ruota  , polfa  follcnere  il  dato 
» pelo.  » 

Dividete  il  pefo  per  la  potenza;  rifol- 
yete  il  quoziente  nei  fattori,che  lo  pro- 
ducono. — Allora  il  numero  dei  fatto- 

t t ; • 

'.ri  farà  il  numero  delle  ruote  ; ei  raggi 
delie  alli  faranno  ai  raggi  delle  ruote , co- 
me l'unità  alle  varie  ruote. Suppo* 

nete  , e.  gr.  un  pelo  di  3000,  libbre, 
ed  una  potenza  di  60, è 500,  che  rifol- 
ve  in  quelli  fattoti , 4. 5. 5. 5.  Quattro 
ruote  hanno  da  farli,  in  una  delle  quali, 
il  raggio  dell’  alle  è al  r ggio  della  ruota , 
come  1 a 4 Nel  refto,  come  1 a 5. 

4.  Se  una  potenza  muove  un  pefo  col 
mezzo  di  due  ruote,  le  rivoluzioni  della 
ruota  più  lenta,  fono  a quelle  della  più 
prefta,  come  la  periferia  dell’alfe  più  pre- 
da, è ■•iWzperifertaòeWz  ruota,  che  fa  pre* 
fa  in  clfa. 

Quindi,  j ®.  le  rivoluzioni  fono  come 
il  raggio  deH’alfe  F E , al  raggio  della 
ruota  D C.  — 20.  Poiché  il  numero  dei 
denti  nell'arte  FD, è al  numero  d«i  den- 
ti nella  circonferenzadellaruoru  M,come 
la  circonferenza  di  quella  , alla  circonfe- 
renza  di  queftaile  rivoluzioni  della  ruota 
più  lenta  M , fono  alle  rivoluzioni  della 
più  preda  N,  come  il  numero  dei  den- 
ti nell*  arte,  al  numero  dei  denti  nella 
ruota  yi,  in  cui  ella  fa  prela. 
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5.  Se  il  faclum  dei  raggi  delle  mote 
GD,  DC  è moltiplicato  nei  numero  di 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta  M ; ed  il 
prodotto  è divilo  pel  factum  dei  raggi 
delle  afli,  che  fanno  prefa  io  quelle, GH, 
GD,  ec.  il  quoziente  farà  il  numero 
delle  rivoluzioni  della  ruota  più  preda 
O,  E.  gr.  Se  G E = 8,  DC  z:  12.  GH 
— 4,  DE  = 3,  e la  rivoluzione  della 
ta  M è uno;  il  numero  tuo  delle  rivolu- 
zioni della  ruota  Q farà  8. 

6.  Se  una  poteuza  muove  un  pefo 
col  mezzo  di  diverfe  ruote  Io  fpazio 
traverfato  dal  pefo,  è allo  fpazio  della 
potenza,  come  la  potenza  al  pefo.  — 
Quindi,  quanto  maggiore  fi  è la  poten- 
za, tanto  più  veloce  è il  pefo  mollo  ; e 
vicevtrfa . 

7.  Gli  fpazj  traverfari  dal  pefo  e dal- 
la potenza,  fono  in  una  ragione  compo- 
rta delle  rivoluzioni  della  ruota  più  len- 
ta, alle  rivoluzioni  della  più  preda;  e 
della  periferìa  dell' alfe  di  quella,  alla 
periferìa  di  queda.  — Quindi,  poiché  lo 
fpazio  del  pefo,  e quello  della  potenza 
fono  reciprocamente  come  la  potenza 
fodenente  al  pefo  ; la  potenza,  che  fo- 
rteene  ur.  pefo,  farà  ai  pefo,  in  una  ragio- 
ne compolla  delle  rivoluzioni  della  r«o- 
zj  più  lenta,  a quelle  della  più  preda,  e 
della  periferia  dell*  alle  di  quella,  alla /»«- 
riftria  di  quella. 

8.  « Data  la  periferia  dell* afte  della 
» ruota  più  lenta  , colla  periferia  della 
» ruota  più  pretta;  come  anche  la  ragio- 
ni ne  delle  rivoluzioni  dell’  una,  a quel- 
» le  dell’  altra:  trovare  lo  fpazio,  che 
» la  potenza  ha  da  traverfare,  mentre  il 
» pefo  va  per  una  data  lunghezza. 

Moltiplicate  la  periferia  dell’ade  della 
ruota  più  lenta,  nel  termine  anteceden- 
te della  ragione,  e la  perijexia  della  ruota 
Chatult.  Tom . XVI. 
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più  preda,  nel  termine  confegueate,*  e 
aquedi  due  prodotti , e al  dato  fpazio 
del  pefo,  trovate,  una  quarta  proporzio* 
naie:  queda  farà  Io  fpazio  della  poten- 
za. Supponete, e.  gr.  che  la  ragione  delle 
rivoluzioni  della  ruota  più  lenta,  a quel- 
le della  più  preda,  fieno  come  2 a 7;  e 
lo  fpazio  del  pefo  30  piedi:  e fia  la  peri- 
feria deli’  alle  delia  ruota  più  lenta  , a 
quella  delia  più  preda,  come  3 a 8.  Lo 
fpazio  della  potenza  fi  troverà  edere  280 

9.  « La  ragione  delle  periferie  della 
a ruota  più  preda,  e dell*  affé  della  più 
» lenta;  inficine  colla  ragione  delle  loro 
» rivoluzioni  , e del  pefo,  effendo  da- 
vi te:  trovare  la  potenza  capace  di  fo- 
>»  denerlo.  « 

M duplicate  ambi  gli  antecedenti,  e 
i confeguenti  delle  date  ragioni  gli  uni 
negli  altri  ; e al  prodotto  degli  antece- 
deuti , al  prodotto  dei  confeguenti , e al 
dato  pefo  , trovate  una  quarta  propor- 
zionale. Quella  faià  la  porenza  richie- 
da.— Supponete,  t.  gr.  la  ragione  delle 
periferie  8:3.  Quella  delle  rivoluzioni 
7 : 2 ; e il  pefo  2000:  la  potenza  fi  tro- 
verà efsere  2 1 4y.  — Nello  ftefso  modo 
fi  può  trovar  il  pefo  ; efsendo  date  la  po- 
tenza e la  ragione  delle  periferie  , ec. 

io®.  « E'sendo  datele  rivoluzioni 
>»  che  la  ruota  più  pretta  ha  da  fzr<*$  men- 
» tre  la  più  lenta  fa  una  riv  luzion;; 

» infieme  collo  fpazio  per  cui  il  p :*o 
» ha  da  elser  levato  , e c;  Ha  perfetta 
» della  ruota  più  lenta  ; tre  vare  l teuv 
» po  che  fi  confumerà  in  lev. rio. 

Dico,  tome  la  periferia  dell’  afse  del- 
la mota  più  lenta  è alio  fpazio  del  pefo 
dato;  così  è il  dato  numero  delle  rivolu- 
zioni della  ruota  più  preda,  ad  una  quar- 
ta proporzionale  ; che  farà  il  numero 
deile  rivoluzioni  fatte  mentre  il  pefo  ax* 

LI  i 
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riva  alla  data  altezza.  — Allora,  per  ef* 
perimento  , determinate  il  numero  del* 
le  rivoluzioni  che  la  ruota  più  preda  fa  in 
un’  ora;  e,  per  qcedo,  dividete  la  quarta 
proporzionale  trovata  prima — Il  quo- 
ziente fata  il  tempo  fpefo  nel  levare  il 
pefo. 

Le  R UOTE  d'  un  Orologio  , ec.  fono, 
la  ruota  a corona  , la  ruota  contraria  , la 
r«o/<2  grande , la  feconda  ruota  , la  terza 
ruota,  la  ruota  che  baite  , la  ruota  che  ri- 
tiene , ec.  Vedi  Orologio. 

Ruote  di  corone,  carri , ec.  Nelle 
Tranfuitoni  Ftlofofiche  abbiamo  alcuni 
fperimcnti  , che  modrano  il  vantaggio 
delleruo/r  alte  in  carri  d'  ogni  forca.:  i 
rifultati  degli  (perimenti,  montai. o a 
quanto  fegue: 

1.  Che  , quattro  ruote  di  5-’-  pollici 
d’ altezza  , cioè,  una  metà  dell  ordina- 
ria altezza  delle  ruote  d’ un  carro  , tira- 
no un  pefo  di  50^  I.  ovoirdupoi/i  fopra 
un.  piano  inclinato.,  con  una,  potenza 
minore  di  fei  onde  , che  due  di  loro 
accoppiate  con  due  più  picciole  di 
pollici  d’  altezza. 

a.  Che  qualfilìa  veicolo  potrebbe  ef- 
fer  tirato  con  affai  maggiore  facilità  in 
firade  afpre  , fe  le  ruote  anteriori  folle ro 
così  alte  come  le.  ruote  podetiori  , e i 
timoni  fitti  fotto  l'ade. 

3.  Che  un  tal  veicolo  farebbe  pari- 
mene? tirato  con  maggio»-  facilità  , ove 
le  ruote,  tagliano  nella  creta  , nella  re- 
ta, ec. 

4.  Cbe  le  ruote  alte  non  taglierebbe- 
ro tanto  a fondo  come  le  ruote  bade. 

5.  Che  le  ruote  bade  foco  effettiva- 
mente migliori  per  voltare  in  uno  ftret- 
lo  circuito. 

Ruota  del  Pentolaio.  V*  Vasajo. 

Ruota  mi/urante,  Vedi  JPB»/a,Dif- 
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Ruota  PerJìana.V edi  Persiana. 

Ruota  d'  acqua.  Vedi  Acqua. 

R uota  è anche  il  nome  d’  una  Torta 
di  cadigo  , al  quale  fon  condannati  i 
gran  malfattori , io  diverìì  Paefi.  Vedi 
Pena(  Punishment.  ) 

In  Francia  gli  adulimi  , parricidi  , e 
ladri  di  drada  , Cono  condannati  alla 
ruota  , cioè  ad  avere  l’oda  prima  rotte 
con  una  llanga  di  ferro  fopra  un  palco, 
pofeia  ad  eder’  efpodi , e lafciati  fpirare 
Culla  circonferenza  d'  una  ruota.  — . In 
Germania,  fe  gli  rompono  l’oda  fulla 
ruota  (leda. 

Queda  crude!  pena  non  fu  conofciu- 
ta dagli  Antichi  ; come  loofferva  Cujas. 
— Non  è certo  , chi  ne  fode  F inven- 
tore.— • La  fua  prima  introduzione  fu 
in  Germania.  Non  fi  praticava  che  di 
rado  altrove , fin’  al  tempo  di  Francefco 
1.  Re  di  Francia  ; il  quale  , con  un'E- 
ditto dell’anno  1534,  ordinòche  foffe 
applicata  a’ ladri  di  drada.  Richclet  data 
1’  Editto  nell’  anno  j 5 }8  , e cita  Bro- 
daus  , Mifcell.  L.  II.  c.  io. 

Barometro  aKv  01 K.  V.  BAROMETRO. 

Fuoco  di  Ruota  , predo  i Chimici, 
un  fuoco  ufato  per  fondere  i metalli; 
propriamente  chiamato, igni.*  roti s.  Ve- 
di Fusione,  MBTALLo,ec. 

Qued’è  un  fuoco  che  coj  re  o circon- 
da il  crogiuolo , la  coppella  , o vaio  da 
liquefare,  da  ogni  lato  ; »amo  in  cima* 
che  tuie’  all’  intorno.  Vedi  Fuoco. 

Ruota  d'  avvifo  , ( orami  ng,  predo 
gl’  1 ng  le  fi  ) , in  un’0;oIogio  , è la  terza, 
o la  quarta,  fecondo  la  fua  didanza  dal-, 
la  prima  ruota.  Vedi  Orologio, 

P JllilL_.iL» 

Supplii  mento. 

RUOTA.  Ruota animale.  Rlla  fi  è 
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queda  una  particolarissima  denominazio* 
ne  attribuita  da  quelli  Sci iccori , i quali 
hanno  rrattato  intorno  agli  oggetti  mi- 
crofcopici,  ad  una  fpezie  di  minutissimi 
animalucci  , i quali  compariscono  entro 
una  fpezie  di  cudodiaj  o cafetta,  l’edre- 
mità  delia  quale  viene  a rimanere  attac- 
cata alle  radici  delle  piante  acquajole, 
oppure  ad  ogni , e qual  lì  voglia  cofa^he 
imbuiteli  colà  , ove  fi  trovano.  Veggafi 
la  Tavola  degli  oggetti  Microfc.  clal.I. 

Quella  picciolilsima  creatura  li  a in 
apparenza  due  ruote  , con  altrettanti 
grandilsimi  denti , od  intaccature,  pro- 
venienti dalla  fua  codolina,  e volgendoli 
in  giro  , per  cosi  cfprimerci  , fopra  uu' 
alfe.  Quella  edremamente  minuta  crea- 
tura, al  róenomifsirno  tocco  fi  ritira  nel- 
la lua  ruota  nel  Suo corpicciuolo , cd  il 
luo  cor  picciuolo  medefimo  sinfaccapo- 
t feia  nella  diviiata  cudodietta  o piccio- 

lifsima  cafa;  ma  todochè  il  tutto  è quie- 
to , e tranquillo,  (caglia  fuori  di  bel 
nuovo  le  ruote  medefime  , e lavora  no- 
vellamente , e fa  i fatti  fuoi  colle  mede- 
fime bravamente. 

Per  trovare  Siffatti  auimalucci,  andrai 
fccgliendo  quelle  tali  radici  d'etba  ani- 
trina  più  lunghe,  e che  procedono  da 
rigogliofifsime  , e gagliardissime  piante 
vecchie  di  quella  medefima  erba  , im- 
perciocché rida  fi  équella  radice  giova- 

* ne  , e tencrclla  di  queda  pianta,  fopra 
la  quale  altri  rinvengagli.  Quelli  ani- 

* malucci  non  l’oglionlì  (oinigliantemence 
ttovare  ricoperti  da  quella  ruvida  ma* 

i 'cria  , la  quale  trovali  con  grandissima 

frequenza  intorno  ad  effe  radici,  nè  in- 
4 tuno  a quelle  tali , che  inclinano  a cor- 

rtnperfi,  c ad  andar  male,  ficcome  bene 
Spilo  fuole  la  radice  di  queda  medefima 
i piata. 

Chamb . Tom.  XVI, 


RUÒ  ••  J35 

In  quell’acqua,  ch*fuol  rimanere  nei 
condotti  di  piombo,  o dentro  alle  gron- 
daie delle  cafe  , trovar  loglionfi  di  pari 
congerie  grar.difsime  di  quedi  anima- 
lucci  dalla  Ruota.  Quelli  poi  fono  d’una 
fpezie  differente  dalla  prima  pur’  ora 
defcricta  ; ed  allora  quando  l’acqua  s’a- 
feiuga,  e fvaporafi  , quedi  animalucci 
contraggono  i corpicciuoli  loro  io  uaa 
figura,  o globulare,  od  ovale,  ed  allora 
fono  d’un  colore  rolfccio,  e rimaogor.-lì 
mefcolati  col  fango  andandoli  ad  unire 
infieme  in  un  mucchio,  o malia  della 
durezza  medefima  della  creta  argillola. 
Quedo  mucchio  , o màfia  in  qualunque 
modo  ella  venga  polla  nell’  acqua  , nel 
brevifsjmo  tratto  di  roezz’  ora  difeuo- 
pre  , e fa  vedere  di  bel  nuovo  i medefi- 
mifsimi  animalucci  viventi,  niente  me- 
no vifpi,  e vivaci  di  quello  fi  fodero  per 
innanzi  ; ed  è cofa  Sommamente  olferva- 
bilc  , come  quelli  medefimi  animalucci 
lono  dati  trovati  confervarfi  viventi  nel- 
la di  vi  fata  malia  di  polvere,o  fango  lec- 
co , dopo  efierii  mantenuto  fecco  , ed  a- 
fciuttìlsimo  elio  fango  pel  tratto  lua- 
ghifsimo  di  buoni  venti  meli. 

Sembrerebbe  per  avventura  da  un  fi- 
migliante  fenomeno  particolariflimo,che 
via  via  , che  P acqua  va  Vaporando , ei 
afeiugandofi  , i pori  di  quede  bcftioline 
fi  andalfcro  chiudendo  , nella  maniera 
appunto  di  quelli  di  quei  tali  animali , i 
quali  per  1’  Invernata  divengono  torpi- 
di , e che  quando  vien  di  bel  nuovo  fopr* 
efsi  1’  acqua  piovana , allora  Svolgano  fe 
medefimi  e vivanfi  , e fi  pafeano  fino  a 
che  durano  a rimanere  in  vita.  Veggalì 
Baker,  Il  Microfcopi",  p.  9 i f 

RUOTE.  Le  ruote  d’  ogni , e qual- 
fivoglia  Spezie  di  carro  , ec.  dovrebbon 
edere  efattifsimamcnic  rotonde  , ed  i 
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razzi  dovrebbonfi  trovare  ad  angoli  ret- 
ti ai  mozzi  d’  efse  mote  , fecondo  f in- 
clinazione dei  razzi  medefimi  ; che  è 
quanto  dire,  tl  piano  delia  curvatura 
della  mota  , dovrebbe  trovarli  fuori  del 
mezzo  ad  angoli  retti,  tuttoché  non  ab 
bifogni,  che  parli  pel  luogo,  ove  i iazsi 
vengono  a rimanere  incaltrati  nel  mozzo 

La  ragione,  onde  i razzi  vorrebbono 
efsere  inclinati  al  mozzo,  per  quanto  le 
ruote  elser  polsono  concave  , per  cosi 
efprimerci , è quella  . lo  paisundo  fopra 
un  terreno  diluguale,  quella  ruota,  che 
trovali  nel  fenderò  piegata  viene  a reg- 
gere una  parte  dei  pelo  alzai  maggiore 
di  quello,  che  regga  J’  altra  ruota,  come 
quella,  che  viene  a rimanerfi  più  bafsa; 
ora  in  cafo  fimigliante  frazzi  d una  ruo- 
ta concava,vcr.gono  a diventare  perpen- 
dicolari, e perciò  vengono  ad  avere  una 
forraed  una  rcfifteo/agrandillìma;  men- 
tre la  ruota  oppolla, trovandoli  più  alta, 
©d  elevata  da  terra  , viene  a reggete 
minor  porzione  del  pefo  , e per  confe- 
guente  intal  cafo  i razzi  non  abbifogna* 
no  della  piena,  e totale  loro  forza, 
© refiftenza  A vero  dire,  fe  le  ruote 
Tempre,  e collantemente  dovefsero  voi 
tfggiarfi  fopra  un  terreno  lifeio  ed  egua- 
le, allora  i razzi  delle  ruote  vorrèbbon’ 
efsere  diruti  fopra  i mozzi  loro,  oppure 
che  è lo  (lefso  , duvrtbbenfi  trovare  ad 
angoli  retti  nei  loro  affi. 

Quanto  poi  agli  albori,  che  formano 
gli  afsi-  da  ruote  , vorrebbon  eller  diritti 
in  ogni  , e qnalfivoglia  rifpetto  , ed  ef- 
fere  ad  angoli  retti  al  polo.  Sarebbe  fi- 
migliantemente  cola  afsai  più  vantag- 
giofa  quella  di  fare  le  quattro  ruote  d’ 
una  Carrozza  # o grandifsirao  Carro  a 
un  di  prefso  d’  una  medefima altezza, di 
quello  fiali  il  formare  le  tuotc  dinanzi 
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fultanco  della  metà  dei  diametro  delle 
ruote  di  dietro,  ficcarne  e Tufo  corren- 
te di  molulsuui  luoghi.  1 Carri  a 
quanto  ruote  hanno  un  vantaggio  gtaa- 
ansimo  iopra  quelli  dalie  due  ruote, - 
concio. suebe  in  applicando  i cavalli  ad 
un  carretto  , oppia c ad  un  caielso,  o ad 
uoaledia  da  due  ruote  ,cglt  e evidente, 
e piano  , enei!  timone  viene  a portare 
poi zione  del  pelo  in  qualn  voglia  manie- 
ra, ch  e"  veuga  mantenuto  in  equilibrio 
fopra  1*  afse.  iSel  calar  giù  da  una  fcefa, 
o china  , il  pelo  piomba  fopra  i cavalli, 
e per  io  contrario  nel  montare  una  fati- 
la , il  pelo  sbilancia  all  indietro  , ed  af- 
fatica per  altro  verlò  il  cavallo  , perla 
qual  o>la  viene  ad  elser  perduta  una  par- 
te della  lua  forza. Oltre  di  che,  ficcoroe 
le  ruote  aflondanli  nelle  buche,  che  tra- 
vanfi  per  le  vie  , alcuna  hata  da  un  lata; 
alcun’ altra  dall'altro  iato  le  alsi  urrano 
di  contro  il  timone  , la  qual  cofa  è fpet 
sifsime  Hate  la  rovina  e dilìmzione  to- 
tale dei  cavalli.  Aggiungali  a quello  , 
che  allora  quando  una  delle  ruote  s'  af- 
fonda in  una  buca , o rottame  dì  terrena, 
la  metà  del  pefo  verrà  a cadere  f o per 
meglio  clprimerci,  a sbilanciare  da  quel- 
la  parte  , ove  cade  e s’  affonda  la  ruota, 
C perciò  il  calefso , o lomigliante  corre 
manifello  pericolo  di  rene.  Iciarli. 

Ntlle  Efperieoze  Fiiofoticbedi  Mon- 
fieur  Defagugliers  noi  abbiado  numero 
a’sa'  più  copiofo  d’  ofservazioni  riguar- 
danti le  ruote  dei  Carri  ed  altre  lìmi- 
glianti  comodità  della  vita,  alle.pagg. 
20  I . 20  2.  & fi*q. 

Ruota  JoffUntt.  Ev quella  una  mac- 
china inventata,  e fabbricata  da  Mon 
fieur  Defagugliers  per  ellrarre  l'aria  lo* 
za  , e fetida  da  ogni  e qualli voglia  lo* 
g°  , oppure  per  farven.®  entrare  dila 
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nuova  , e recente,  oppure  per  fare  l’ano 
e l’altro  lavorìo  , fenza  aver  bifogno  d* 
aprire  nè  porte  , nè  bilconi.  Veggan- 
fene  le  noftre  Tranf.  Filofof.  n°*  457. 

L’  intenzione  ,0  difegno  di  quella 
macchinafi  è a cappello  il  me  Jefìmo.che 
quello  del  f»mofo  ventilatore  del  dotto 
Monfieur  Hales  , ma  non  è cosi  effica- 
ce nel  produrre  il  fuo  effetto  , nè  così 
comoda. Veg.  Dt/uguliers,  Corfo  d’efpe- 
rienze  Filofofiche, Voi. II.  p.  563.568. 

Quella  medefitna  ruota  vien  detta 
fìmiglianremente Ruota  centrifuga , co- 
me quella, che  cavai'  aria  con  una  forza 
centrifuga. 

Ruota  da  acqua  , di  un  muiioo.El- 
la  fi  è quella  quella  ruota,  laquale  viene 
a riceverei’  urto,  od  impullb  della  cor- 
rente dell’  acqua  per  mezzo  di  quei 
romajofi  di  tavola,  o fieno  fpczie  di  caf 
fectoncini. 

Monfieur  Parent , Membro  dell’  Ac- 
cademia Reale  deRe  Scienze  di  Parigi 

fi  è fatto  a detei  minare  il  mafsirao  cf- 

* 

fetto  d’una  ruota  da  flar  fott’  acqua  nell’ 
uguaglianza  di  fua  velocità  alla  terza 
parte  della  velocità  dell’  acqua  medefi- 
ma,  eh’ ella  fpigòe.  Veg.  Macchina. 


RUOTELLE,  ( bìocki  , in  lnglefe) 
a bordo  dei  Vafcelii,  fono  pezzi  di  le- 
gno, in  cui  le  girelle  delle  carrucole  fon 
collocate  , e in  cui  vanno  le  corde  feor- 
remi.  Di  quelle  ruotclle  , alcune  fono 
Jemplici , alcune  doppie  ; ed  alcune  con- 
tengono tre  , quattro  ,o  cinque  girelle. 
Sono  denominate  , e difltntc  dalle  funi 
eh’ efie  portano  , e dagli  ufi  acuì  fer- 
vono.— Vedi  Tav.  Vafcell.  Jig.  2 . n 77. 

RUOTOLO.  Vedi  Rotolo.  . 

RUPE.  Vedi  Scoglio. 
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5 RUPELMON  DEiRupetminda,  eie. 

tàde’Paelì  Balli  nella  Fiandra,  nel  terri- 
torio di  Maeslanda  , con  titolo  di  Con- 
tea, la  quale  appartiene  alla  Cala  diAu- 
llria , ed  è limata  fulia  finillra  fponda 
della  Schelda,  in  faccia  alle  foci  del  fiu- 
me Rupel , } leghe  al  S.  O.  da  Anver- 
fa,  9 al  N.  E.  da  Gand.  Detta  città  hi 
darò  i natali  al  celebre  Gerardo  Merca- 
tor.  long.  zi.  51.  lat.  51.8. 

j. 

RUPI.  Generalmente  parlando,  vien 
fuppolto  , che  le  rupi  fieno  nimici  gran- 
didimi  della  vegetazione  ; ed  il  popolo 
Scozzefs  li  è difanimato,  e fpaventato, 
e per  confeguente  è flato  lontano  dal 
coltivatele  lue  migliori  terre, dall’aver’ 
olfervato  , che  il  fondo  delle  medefitne 
c una  fpezie  di  rupe, od  un  fondo  pie* 
trofo.  Quello  però  non  è fra  elfi,  che  un 
errore  volgare  ; conciodìachè  le  rupi  ti* 
una  fpezie  propria,  e con  proprietà  di- 
fpofle  ficcome  appunto  lo  fono  moltif* 
fime  delle  loro  rupi,  anziché  pregiudk 
care  al  terreno  , lo  rendono  per  lo  con* 
tiario  fertile,  ed  ubertofo. 

Inmolrifiime  parti  dell'Inghilterra, 
noi  veggiamo  degli  Orti,  e dei  Giardini 
d’ una  bellezza  la  maggiore  , che  im- 
maginar .mai  fi  polla,  non  meno  in  rap- 
porto ai  fiori , che  a piante  ecceJlentif- 
fime , ererti , e piantati  fopra  un  fuolo, 
il  cui  fondo  è una  durìlfima  rupe  , e la 
porzione  di  terra  , che  cuopre  la  rupe  • 
medefima  , non  è niente  pii)  alta  d’  un 
piede , o di.  un’  altezza  a un  di  prede 
tale. 

In  alcuni  di  quelli  roedefimi  bellif- 
fimi  nollri  giardini  veggionvifi  tutti  gli 
fvaniaggi , de’ quali  fi  lagnano  gli  Scoz* 
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zefi  ; e malgrado  ciò  i giardini  mediami 
fono  fommimer.te  fruttiferi  ; avvegna- 
ché molti  d’ efsi  abbiano  delle  alfa":  emi- 
nenti colline  dall’  afpetto  di  mezzodì; 
la  declività  efp  oda  a Settentrione  , e la 
rupe  perfettamente  fenperta,  c nuda  in 
-vicinanza  delle  muraglie  ali’a.'pctto  Set- 
tentrionale. 

1 Lati  fettentiionali  di  quelle  mede- 
(ime  colline  in  quello  (le  ili  ili  mo  afpetto, 
colla  rupe  foitaoto  coperta  con  due  o 
con  tre  piedi  di  terreno  2!  più  , viene  a 
fare  degli  ottimi  orti  da  roviflico  , pro- 
ducendo una  vaftillima  quantità  d'  una 
comodità  delia  vita  in  ellremo  prezza- 
tile con  picciolilìima  fpefa  ; ed  è fom- 
inamente  olfcrvabile  , come  quelli  giar- 
dini mede-lìmi,  i quali  trovarli  in  frat- 
ta cfpofizior.c  , in  vece  d’  eflfer  focto- 
podi  ai  particolari  rcfpcttivi  malori, 
alIailTime  fiate  rimangono  a coperto  di 
quelle  nebbie  , e d’  altri  incomodi,  e 
danni  i quali  infeltar  fogliono  le  pianta- 
gioni della  fpezie  medefima  dall’  afpet- 
to delle  colline  medehme  meridionale. 
Egli  farebbe  , a dir  vero  un  articolo  in 
diremo  valutabile  di  commercio  , fe  le 
afpre  , e fredde  colline  della  Scozia  , 
oppure  quelle  d’  alcune  delle  ncflre 
piantagioni  Settentrionali  dell’  America 
veniflcro  per  fim'gliante  modo  rendute 
fruttifere  d’  una  comodità  della  vita 
canto  vantaggiofa  , e proficua  , avve- 
gnaché fembri  , che  quei  dati  terreni  d’ 
altro  non  abbifugnico,  che  d’  una  giu- 
diziofa  e dicevole  prova  , o cimento. 

Altra  pianta  eflremamence  valutabi- 
le, la  quale  potrebbe  eflcre  coltivata  , e 
fatta  venir  fu  in  fimiglianti  terreni  fa f- 
fofi  , e dirupati  , così  nudi  , ficcome 
Vien  generalmente  fuppoflo  , che  fieno, 
fi  è il  Lino  , io  quei  dati  luoghi  ove  la 
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calata  ,0  declive  , o bacio  fomchio  o 
dirupato  , è tale  , che  puovvifi  in  eflb 
operare  coll’  aratelo  nel  metodo  comu- 
ne. Egli  è flato  provato  , come  un’  ara- 
tolo a maro  con  un  tronco  di  frafiìno 
della  lunghezza  a un  di  preffo  di  quei 
fette  piedi , e con  una  fpezie  di  fcorr.be. 
re  da  cadaua  lato  in  vicinanza  della 
eflremità  per  rivoltare  le  Zolle  ; altra 
fpezie  di  bombcrc  più  tagliente  il  quale 
verga  fuori  dall'  eflremità  medefima  o 
più  lungo,  o più  corto  di  quelle  quattro 
in  cinque  dita  di  profondità  per  tagliare 
la  terra  fecondo  la  profondità  , cd  ahez. 
za  , di  che  ella  trovali  fopra  la  rupe  ed 
una  ruota  di  ferro  , la  quale  pefo 
efTere  maneggiata  con  agevolezza  , e 
con  comedo  da  due  perfine  ; e per  l> 
migliante  modo  verrai!!  a preparare  una 
fitTatia  generazione  di  terreno  perch  è 
produca  raccolte  abbor.devolillime  di 
finiamo  Lino.  La  force  migliore  dei 
femi  di  Fiandra  lemirata  in  f lutea  fpe- 
zie di  terreno  fa  cosi  buona  riufeita,  che 
s’  e*  veniffe  ciò  ridotto  ad  un’  ufo  gene- 
rale, verrebbe  a proccurare  alla  Scozia 
Olandefe  quel  lelo  vantaggio , che  man- 
ca alla  mcdcl-.ma  , rilpetto  alla  manu- 
fattura , cd  oltre  a ciò  «n  fi  migliarne  rap- 
porto la  farebbe  grandeggiare  fopra  tur* 
te  le  Nazioni  del  Mondo.  Le  Colonie 
fettemrionali  Americane  , ci  potreb- 
bono  fimigliantemente  fom  mi  ni  il  rare  la 
fpezie  medefima  di  fimffimo  Lino  , fat- 
to venir  lu  , e crefccre  con  affai  piò  pic- 
ciola  fpefa  , di  quella  vogliavi  per  qua- 
lunque altro  prodotto  , e comodità  ve- 
getabile, e farne  un  mercato  fommamen- 
te  confiderabile  , e venderlo  altresì  ad 
un  prezzo  niente  mezzano. 

Nella  Scozia  l’Agricoltura  viene  ad 
eflere,  a dir  vero,  foverchio  trafeurau 
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con  pregiudizio  iufinito  della  povera 
gente  campagnuola  , che  perciò  cafca 
d'  ordinario  dalla  fame  ; conciofiiachè 
in  eveoto,  che  gli  Scozzefi  fi  deaero  con 
maggior  cura  a colti  vare  le  lor  campagne 
quel  numero  in  Imi  iodi  gente  campagno- 
la che  vive  delle  Tue  braccia,  lavorando* 
e coltivando  il  terreno,  non  iì  troverebbe 
così  oppreflo  dalla  milcria,  e dallo  (lento 
(ìccome  trovali  di  prelcnte  pur  troppo,  e 
iiccomefi  è trovato  per  lo  paffato.  Non 
è cofa  peranche  (perimemata  e conofciur 
ta,  le  molcilTime  piante  dellinate  ad  ufi 
medicinali  , e meccanici  venifieroa  fare 
ugualmente  buona  riulcita  in  quelli  daci 
terreni , di  quello  riefeano  altrove  con 
ifpefe  immenfe  ; ed  i padroni  , e pro- 
prietarj  de'  terreni  con  un  filTatto innan- 
zi farebbero  cofa  egregia  a fperimentare 
quale  effetto  ivi  faceffc  ia  Liquirizia , la  - 
Kobbia  , 1’  erba  Glaftro,  o Guado  , e 
piante  fitniglianti  in  terreni  di  fiffatta 
indole.  Ovunque  il  terreno  abbia  una 
profondità  (ufficiente;  egli  è certilfimo, 
che  la  Liquirizia,  e la  Kobbia  v’  alli- 
gneranno e verranno  fu  bene , ed  a do- 
vere, e la  Kobbia  (ingolarrnente  richie- 
de un  grado  così  tenue  di  cohivazioue, 
clic  qualunque  volta  ella  fia  piantata,  el- 
la vieu  fu  dopoi , e fa  le  fue  crefcite  pref- 
fo  che  per  fe  (Iellate  fpontaneamente. 

1 fondi  pictrofi  dei  terreni  non  fover- 
chÌ3mente  freddi  poffono  di  pari,  far 
riufeire  egregiamente  bene  in  elfi  lo  Zaf- 
ferano il  qualeiè  una  delle  più  utili 
piante  , che  effer  pollano  rokivate- 
V cggaofi  le  noffre  Tranf.  Filofof.  n.’ 

109. 


RUPIA.  Vedi  Roubja. 

J RUP1W  ì Rupiuum.t  città  tf’ Ale- 
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magna  t nell'  Elettorato  di  Brandebur- 
go  , capicale  del  Ducato  dello  dello  no- 
me, guardata. da  un  caflello.  Ellaè  divj. 
fa  in  due  città  per  mezzo  di  un  vado  la- 
go abbondantiifitno  di  pelce  , e difeoffa 
1 4. leghe  al  N.  O.  da  Berlino,  1 1 al  N. 
E.  da  Brandeburgo.  long. 30.  58.  la  tir 
tud.  5 3. 

RURALE*,  o Rustico  , qualcofa 
di  relativo  al  Contado.  Vedi  Rysxico. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  rus* 
ruris*  Villa. 

Ruba  le  Decano,  ucW  antica  Chiefa 
era  un  Decano  a tempo , deftinato  dal 
Vefcovo  ,od  Arcivefcovo  , per  qualche 
parcicolar  miniftero  , fenza  inilituzione 
canonica.  Vedi  Decano. 

Il  Decano  rurale  t in  Inghilterra*  è 
quel  medefimo,  che  nelle  Leggi  d’E- 
duardo  il  Confeffore  , fi  chiama  Deca- 
no del  Vefcovo  , Decanus  Epifcopi.  — 
In  alcuni  looghi  quelli  Decani , per 
quante#  ne  appare  , fono  (lati  chiamati 
Cftortpifcopi.  V.  CflOR  EPISCOPUS. 

Heylin  oflerva  , che  ciafcuna  Dicceli 
contiene  uno  o più  Arcidiaconati  per  la 
più  pronta  amminiftrazione  delle  cofe 
EccLfiaffiche  ; e che  ogni  Arcidiacona- 
to  è fuddivifo  in  Decanati  rurali  * più  o 
meno  fecondo  la  di  lui  ellenfione;  i cui 
Decani  erano  anche  detti  Archipniby - 
tiri  , e Decani  Ch  rijli  ani  tati  s • Vedi  Ar- 
cipr  et  e ,ec. 

J RUREMON.DA,  Rare  monda,  città 
bella,  ben  popolata  , e alquanto  fort» 
de'  Paefi  Bafsi  , nella  Gheldria,  nel 
Quartiere  del  medefimo  nome,  eoo  Ve»; 
feovato  fuffraganeodi  Malines,o  fia  Me* 
dina,  eretto  nel  1559.  Fu  molto  dan- 
neggiara  da  un  incendio  fegoito  nel* 
1 66  5 . Dopo  edere  (lata  prela,  e riprefa 
più  volte- dagli  Olandefi  e Spagnuoli, 
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palsò  fotto  il  Dominio  della  cafad'Aa- 
flria  nel  171  9.  Ell  e ficuata  fu  i confini 
del  Vefcovato  di  Liegi,  ore  i fiumi 
Roer  , e Mola  fi  congiungono  infieme, 
ed  è difcofta  6 leghe  al  S.O.  daVenloo, 
8 al  S.  O.  da  Gheldria,  *4  al  N.  E.  da 
Malines.  loogit.  23.  3 5.  latit.  51.  1 2. 

RUSCELLO  , termine  diminutivo, 
piccolo  rivo  d’ acqua.  Vedi  Fiumi. 

J RUSSIA  ,0  Moscovia  , Rufia,  va. 
ilo  Impero,  fituato  parte  nell’  Alia  , e 
parte  nell’  Europa , il  quale  è attorniato 
al  N.  dal  mar  Gelato,  al  S.  dalla  gran 
Tarraria  , il  mar  Cafpio , e la  Perfia,  all* 
E.  dal  mar  dei  Giappone,  all’  O.  dalla 
Polonia,  la  Svezia,  la  Tartaria  Minore, 
la  Mingrelia  , e la  Georgia.  Divide!!  la 
Rufsia  , in  Rufsia,  o fia  Mofcovia  Occi. 
dentale  , Mofcovia  Orientale  , Tartaria 
Mofcovita  , Lappia,  o Lapponia  Mofco- 
vita  , ed  in  altre  nuove  conquide  nell' 
Alia.  Quelle  parti  dividonfi  ciafcuna  in 
molti  Ducati , e Provincie.  Oltre  di 
quello  la  Rufsia  poiliede  l'Ingria,  la  Li- 
vonia,  parte  della  Finlandia,  ec.  I fiu- 
mi principali  fono  la  V olga  , l’ Obio  , il 
Tinai , o Don  , e la  Dwina.  La  Rufsia  è 
uno  Stato  Monarchico.  EU  ha  abbraccia- 
ut  la  Religione  della  Chiefa  Orientale, 
ma  Scifmatica  in  alcuni  punci.  Furono 
per  I’  addietro  i Mofcoviti  afpri.e  crudi, 
poiché  non  permettevano  a nefiTuno  (Ira- 
niero  d’  entrare  9 ed  a neflun  Patriotto 
d’ufcire  dalle  lor  Terre  fenza  fpeciale 
comando  del  Czar.  Il  grado  più  fublime 
della  loro  dottrina  confifteva  in  faper 
leggere  ? fcrivere , e 1*  aritmetica.  Ma  il 
Czar  Pietro  il  Grande  , dopo  aver  ne’ 
Cuoi  viaggi  copiati  i migliori  codumi 
delle  Nazioni  Europee  , Teppe  così  ben 
riformare  i Cuoi  rozzi  , e feodumati 
§udditi,che  lo  Stato  della  Mofcovia  tan- 
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co  civile,  quanto  militare  può  gareggia- 
re con  qualunque  altro  dell'  Europa.  La 
Rufsia  non  è popolata  a proporzione 
della  Tua  Grandezza.  Il  paefe  è verfo  1’ 
Alia  incolto,  orrido  , ed  afpro  a cagione 
de'  folti  bofehi,  ed  infinite  paludi, che 
vi  fono.  Nella  parte  Audrale  però,  ove 
il  Cielo  le  compartifce  più  benigni  gl' 
influfsi,  vi  fi  nota  fertilità  confiderabi!e} 
mafsime  di  grani.  Mofciia,  e Petersburg 
fono  le  città  capicali  di  tutta  la  Rufsia. 
La  Rufsia  Europea  dendeG  long  41.— 
67.  lac.  47.  10.  — 70.  Dafsi  il  nome 
di  Rufsia  a differenti  contrade  dell’  Eu- 
ropa. La  Rufsiabianca  , o Lituanica  è 
una  porzione  del  Ducato  di  Licuania, 
la  quale  comprende  i Pastinaci  di  No- 
vogrodeck  , Minsk!,  Mfcislaw,ed  appar- 
tiene alla  Polonia.  La  Rufsia  Roda,  olia 
Piccola  di  (fonde  fi  dalle  Frontiere  Meri- 
dionali  della  Lituania,  fino  alle  foci  del 
Borifiene  nel  mar  Nero.  Comprende  il 
Paiatioato  di  Rufsia  , o di  Lemberg  , i 
Palatinati  di  Bela,  Volhina  , Podolia, 
Kiovia  , e Braclavia.  Ella  fa  parte  della 
Polonia. 

RUSTICI  DEI,  Dii  Rufiici],  nell’ 
Antichità,  erano  gl’  Iddìi  del  Paefe;o 
quegli  che  prefiedono  all’  agricoltura, 
ec.  V edi  D;o , ec. 

Varrone  invoca  i dodici  Dii  Confin- 
iti , come  i principali  fra  gli  Dei  rufili- 
ci  cioè,  Giove  , la  Terra  , il  Sole  , (a 
Luna  , Cerere  , Bacco , Rubigo,  Flora, 
Minerva,  Venere,  Linfa , e Buona-For- 
tuna.  — Oltre  quelli  dodici  Arci  Dii 
rufiici , ve  n’  era  un’  infinità  di  più  pic- 
coli :come  Vaiti  , Vcrtumnus  , Tutthns , 
Fulgor  , Stercullius , Mdlona  , Jugatinus, 
Collinus  , Valloni  a , Termi  nus  , Sylvanus, 
e Priapus.  — Struvio  aggiugoe  i Satiri, 
Fauni , Sileni,  le  Ninfe  , c acche  i Tri- 
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^ toni  ; e dà  l’ Imperio  Copra  tutti  gli  Dei 

.i  • rujtici  al  Dio  Fan.  Vedi  Satiro,  Fau- 

:j  ni  , Ninfa  f Dri adì  , ec. 

R UST  ÌCO,  r.eU'Atchiteauraefpri- 
jne  una  maniera.difjbbrit.are  in  imita- 
zione  della  fcmplice  e rozza  natura, piu 
follo  che  fecondo  le  regole  deli'  arte. 
Vedi  Fabbrica  , ed  Architetti/- 

vj  B A* 

Fajlì  R ostici.  Vedi  Fasti.j 

" Fontana  Rustica.  Vedi  Fontana. 

Fugio  Rustico.  Vedi  Fregio.  •. 

Cunei  Rustici',  chiamati  da  Vicru- 

i»  > ■ - 

vio  lapida  minantis  . Vedi  Cunei 
\ (Quoins). 

Rustica  , è quando  le  pietre 
nella  faccia  , cc.  d’  una  fubbrica,  in  vece 
d’eifer  lilcie  , fono  fregato o ralpate  a 
pu  ta  di  martello. 

Ordine  Rustico,  è un’Ordine  deco 
rato  con  cunei  ru(L.i , con  opere  runi- 
che, ec.  Vedi  Ordine. 

Felibiano  dice,  ch’egli  è propriamcn 
te  quando  le  varie  parti  dei  cinque  Or- 
dini , non  fono  efattamente  olfervate; 
ma  quelli  confonde  ruflico  con  Gotico . 

, Vedi  Gotico.  „ _ .r  . 

RUTA  , Ruta  horten/!sft  uba  pianga 
medicinale,  aliai  ufata  nell’  a;te  Medica, 
d’ oggidì.  — Schrod<r  la  raccomanda  co 
me  un’  aieUifarrnaco,  e cefalico  ; dice, 
eh  ’ ella  tefille  ai  veleni,  ed  alle  maligni- 
tadi , e dee  perciò  adoprarfi  nelle  feb* 

; bri  ; e eh’  eli'  è buona in'tùpt’  i cali  coa- 

vulfivi.  ¥ 

É ripiena  d’ un  fucco  graffo  e vifcdfu, 
1-  per  il  che  non  è di  molta  riufeita  nella 

> diflillazione  , fe  prima  non  venifs’  ella 

digerita  in  un  meflruo  fpiritofe.  — — 
4*  Quindi , fecondo  il  Dr.  Quincy. , la  di 

lei  acqua  femplice  nelle  botteghe, nulla 
vale  | benché  altri  fieno  d’  opinion  dif- 

{■' 
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ferente.-  Dovrebbe  e fl.er  alrata  od  aiuta- 
ta con  qualche  fpiritofo  liquore,  ovvero 
adeprata  ’ io  corifei  va  ; eppure,  eh’  è il 
.meglio  dì  tutto,  lene  dovi  <bbe  man- 
giate la  fola  pianta  di  frelco  raccolta, 
.con,  pane  e butirro.  E di  qualche  fervi* 
zio  in  cab  nervoii,  m quelli  'pezialmen- 
re  che  nafeono  dalla  matrice,  avendo 
ella  la  virtù  di  dei  ergere  le  glarduìe,  e 
d’  imbrigliare  colla  lua  vilcqhià  que’mo- 
ti  dilord muti , eh'  ivi  lovente  comincia- 
no,,  td  attaccano  1’  intera  cufìituzione. 
"Vedi  Iste  rjca,  Utf  rino  , ec. 

J RUTH  ERGI.  E N città  di  Sco- 
zia, nella  Provincia  di  Lancile,  d;fc«>fta 
una  lega  da  Ghifcou,  20  leghe  da  Edim- 
burgo , con  titolo  di  Contea,  long.  1 3. 
.-50  fot.  56 . 3,5 . ~ • • T 

} R UTLAN  D , Rwlandia , Provin- 
cia Meridionale,  e la  più  piccola  fra  le 
Provincie  dell’  InghU-erra  , la  quale  ha 
titolo  d;  Ducato  , 20  leghe  di  circuito, 
ed  è molto  fertile,  e abbondante  di  be- 
diami  , e di  legna. 

RUTT  ARE,  Ruclatio  , nra  vento- 
fità  che  nalce  da  indigeilione  , e che  (t 
fcarica  pella  b<  cca  , con  uno  flrepito  in- 
gratov  Vedi  b lato. 

Vi  fono  che  vengono  da  reple- 
. "Tiòne  , td  altri  da  inant{iont  o vetezzav 

/Vedi  Replezione  , ec. 

/ * 7 , 

-•  Dice  il  Dr.  Q«//7cy,che  la  gente  ipo- 

condrica  e itterica  è particolarmente  lòg- 

getta  a quello  male.  — Si  dee  più  tolto 

fartene  la  cura  con  liquori  flomachicì,. 

che  con  dei  carminativi  o calidi.  — . 

Burntt  raccomanda  le  pillole  iliache  di- 

R'ajts  contro  i!  rutto . 

RUTTAZIONE.  Vedi  Ruttare^ 

JRYE,  Ripa  , città  d' Inghilterra^ 
nella  Provincia  di  SulTex,  la  quale  invi* 
x Deputati  al  Parlamento , ed  è uno  d*T 
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- 5 Porti  d*  Inghilterra,  longtt.  18.  26. 
iat-  50. 55. 

} RYEGATE  , città  d’ Inghilterra, 

- vtella  Provincia  Surrey  , nella  Valle  d’ 

. Holraefdale.Quì  vedonfi  le  rovine  d’un 

- cartello  antico.  Invia  1 Deputati  al  Par* 

- lamento,  ed  è difcofta  io  leghe  da  Lon- 
dra al  5.0.  long.  17.  11.  lat.  5 1 . 25. 

J RZECZYCA,  Ricrea,  cittadella 
Lituania,  capitale  del  territorio  del  me 
defimo  nome,  nella  Rufsia  Bianca.  Gia- 
• ce  ove  i fiumi  Wyedrzycz,  e Nieper' 
concorrono,  ed  è lontana  42  leghe  da 
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KiovlaaT  N.  long.  49.  30. lat.  50;  22: 
•J  RZEVA  , città  dell’ Impero  Rat- 
fo,  capitale  della  Provincia  del  medefi- 
mo  nome,  la  quale  confina  al  N.  col  Du< 
cato  di  Tucria  , e con  quello  di  Mofco- 
via  , al  S.  col  Principato  di  Brela,  all’E. 
cor  Palatinato  di  Vicepsk,  all’  O.  colla 
Signoria  di  Pleskow.  La  città  è fituati 
fui  fiume  Volga,  e poco  difcorta  dalle 
forgenti  di  detto  fiume,  long.  54.  45. 
lat.  55.  56.  V’è  un’  altra  città  nella me- 
defima  Provincia  chiamata  R{tva  la  d(- 
ftrta . long.  48.  io.  Ut.  $6.  22, 
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IDRAULICAe  IDROSTATICA. 
T A V O I.  A PRIMA. 

Figura  Prima. 

Vite,  o cochlea  d’ Archimede. 

Figura  11.  III.  IV. 

Sifone. 

F i g u n a V. 

Sipho  \vrurtemherg:;ci5s; 

F I G U R A VI. 

Fluidi. 

Figura  VII.  Vili.  I\r.  X. 

. Fluidi. 


Chtmb.  Tarn.  XVI. 
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.TAVOLA  SECONDA. 


F I G.  XI I. 

F i g.  XVII. 

Fluidi. 

Fontana. 

Fio.  XIII. 

Fu.  vili-; 

Fluidi. 

Fontana. 

Fu.  XIV. 

F i g.  XIX. 

Fluidi. 

Fontana. 

Fio.  XV. 

Fu.  XX. 

Fluidi. 

Fontana. 

F 1 g.  XVI. 

F I G.  XXI. 

Fluidi. 

Fontana. 

Chini,  Tom,  XVI, 


idraulica 

* t J . * * 

T A V O L 

Fio.  XXII» 

Fontana. 

t 

F i c.  XXIII* 

Fontana. 

F i c.  XXIV. 

; 

Fontana. 

Fio.  XXV. 

Fontana. 

F i g.  X X V I* 

Serioga. 


c idrostatica. 

A X E R Z A « 

F i g»  X X V II* 

• i 

Tromba. 

F i«*  XXVIII» 

Tromba  che  sforza. 

F i g.  XXIX. 

Tiomba  Ctclcbiana. 

F I g.  XXX. 

Onda. 


Chamb . Tom.  XVI, 


IDRAULICA  e IDROSTATICA, 

TAVOLA  QUARTA. 


Fio.  XXXI. 

Idroroantica. 

Fig.  XXXIII: 

Onda. 

Fio.  XXXI. 

Onda. 

Fio.  XXXIV. 
Bilancia  Idrolitica. 

Fig.  XXXII. 

Onda. 

Fig.  XXXII. 
Idromantica. 

Fio.  XXXIV. 

Fiume. 

T»&.  XV fi 

• » 


,\ 


\ k aVs\'  < X i ' 


v.  • .X 


'\ 

v\ 

.-.-  «•, 


>v  ' L ■'  O 
■ » * 

* 

* i ■•  » • ■-- 

i ... 

v ■ • 


A. 


i ».  i<  \ 


/ : 


A 1 

r 


t 

_ 

4, 

i 

> ~ 

} 

i 

1 

-s..v'  ,\;A 

v * K 

•ms  y * ; \ 

f 

r 

: 

r 

* r : Vj  / 

il  ^ » 

» 

i 

* 

1 1 

f 

t) 

« 

'*•  , w 

.?*  .* 

i:  *c 

ji. 

i 

}! 

■ *r 

A -*  ^ , 

: ? 

«.  ’ * 

•».  Hta» ** 

'1 

>s! 

P R O S P 

T A V O L 

Figura  Prima. 
Profpettiva. 

e - 

F i g.  I.  rem. 
Profpettiva  Stenografica. 

E 1 6. 

Profpettiva. 


E T T I V A. 

A PRIMA. 

F i g.  II.  rum.  a, 
Profpettiva  Scenografica. 

Fio.  111. 

Scenografica. 

F i g.  HI.  oum. 
Profpettiva. 


Chimi.  T«*.  XVfi 


( 


\ 


Digitized  by  Google 


r 


\ 


4 


✓ 


) 


; 


P ROSPKTTIVA. 

% " 

TAVOLA  SECONDA, 


Figura  IV» 
Profpettiva. 

F i g.  V. 

Profpettiva. 

V i g.  V»  nura.  z ♦ 
Scenografia. 


Fi»,  VI. 

Profpettiva. 

F i a.  VI.  oum.  zi 
Scenografia. 

F i «.  VII.  num.  4, 
Scenografia. 


t 


Chamb.  Tom . XVI, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


P R O S P E 

✓ 

TAVOLA 

Figura  VII. 

Profpettiva. 

F i g.  VII!. 

Frofpettiva  Scenografica. 

F i g.  V ili.  num.  1% 

Ombra. 

E I G.  IX. 

Frofpettiva. 


T T I V A, 

TERZA. 

■ 

F 1 g.  X. 

Profpettiva  . 

F i g.  XII. 

Piano  orizzontale  , Linea  di  diftanza. 

F ig.  XIII. 
IchnograEa  degli  Ediiizj. 


Chamb,  Tarn.  XVI% 


ricreai 
Dlfegrc 
Trojc  2 
h ver 
At.sli 


» 


•* 


Digilized  by  Googlo 


PROSPETTIVA. 

TAVOLA  QUARTA. 


F 1 g . XIV. 
Prcffettìva  ctg!i  F.d.fc/j. 

F I G. 

AnamorfoG. 

XXI. 

F 1 g.  XV. 

Tifegro. 

F 1 G. 

Stereografia. 

XXII. 

Fi*  XVII.  XVIII. 
Trcjcaiirc  Cmgufica. 

F 1 G. 

Stereografia. 

i 

XXIII, 

r » c.  X»X.  rum.  i.  e z» 
A fan- of  fi  fi. 

F I G. 

Stereografia. 

XXIV 

F i g.  XX. 

Ar.amoifofi. 


Chamb.  Tom.  XFT. 


t 

’» 


/ 


Digitized  by  Google 


\ 


Digitized  by  Google 


vi 


